Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gòogle 


SAGGIO 


111  DO  DOIID 


DIALETTI  GALLO-ITALICI 

DI  •/  , . 

»•  BIONDELLI 


MILANO 

BBESSO  gius,  bernardoni  di  CIO. 
^53 


■ Digitized  by  Google 


pQìIÒO  OOfUfr  I, 


unii1] 


^ 'j 

vc 


I dialetti  rimangono  ùnica  memoria  ili  quelli  p»i>ca  Europi , rbe  uni  rlb» 
istori»  < aon  laociù  momiracnli 


UniMO 


Digìlized  by  Google 


NOTA  E*  REMA  MENARE 


La  redazione  e la  stampa  dell'Opera  che  diamo  alla 
luce  ebbe  incominciamento  da  alcuni  anni,  e ne  fu  pro- 
messa molto  prima  la  publicazione.  Se  non  che  la  som-  . 
ma  difficoltà  di  còmpiere  la  collezione  dei  materiali,  ^ 
màssime  di  quelli  che  spettano  a dialetti  lontani  e sinora 
meno  avvertiti,  accresciuta  dalle  disastrose  vicende  po- 
lìtiche che  sospèsero  il  corso  così  delle  investigazioni , 
come  della  stampa,  ritardàrono  eziandìo  V adempimento 
della  fatta  promessa. 

Frattanto  alcuni  Scritti  vennero  in  luce , dei  quali 
notàvasi  la  lacuna,  o si  annunziava  la  prossima  publi- 
cazione nel  corso  del  presente  Saggio.  Tali  sono : il  Vo- 
cabolario dei  Dialetti  Comensi  dell’abate  Pietro  Monti, 
il  Vocabolario  Cremonese  del  professore  Angelo  Peri , 
ed  il  Vocabolario  Cremasco  del  professore  Bonifacio  So- 
maroni, opere  tutte  frutto  di  lunga  lena  e di  coscien- 
ziose ricerche,  le  quali,  se  non  raggiùngono  compiuta- 
mente  il  nòbile  scopo  cui  sono  dirette,  rocchiiidono  ciò 


?{U[.{ 

nnllameno  preziosi  materiali  per  lo  studioso  che  indaga 
per  questa  via  le  orìgini  delle  popolazioni  lombarde , e 
ci  pòrgono  arra  non  dubia  dell’attuale  cultura  e dei 
futuri  progressi  di  tali  studii  presso  di  noi. 

Mentre  quindi  sopperiamo  con  questa  breve  notìzia 
alla  lacuna  dei  successivi  cenni  bibliogràfici,  chiediamo 
venia  per  la  ammissione  di  alcuni  altri  scritti  vernàcoli 
di  minor  conto , che  vennero  publicati  nel  corso  della 
presente  edizione. 
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Pochi  anni  9ono  publicavamo  nel  Politècnico  al- 
cuni cànoni  fondamentali  per  lo  studio  comparativo 
delle  lingue  in  generale  (*>,  ed  alcune  Osservazioni 
sull’italiana  favella  in  particolare  (*),  nelle  quali  ac- 
cennavamo all’  importanza  dei  dialetti  nella  ricerca  delle 
origini,  cosi  delle  lingue,  come  delle  nazioni  che  le 
parlano.  Siccome  gli  studj  da  noi  a tal  uopo  instituiti 
sugli  itàlici  dialetti,  e dei  quali  porgiamo  un  brano 
nel  presente  Saggio,  sono  appunto  fondati  su  quei 
cànoni  per  modo,  che  si  possono  considerare  come  ap- 
plicazioni speciali  dei  medésimi,  cosi  reputiamo  cosa 
ùtile , se  non  necessaria , il  preméttere  riassunto  in  po- 
che pàgine  quanto  venivamo  più  diffusamente  espo- 
nendo in  quelle  due  separate  Memorie. 


(i)  Vedi  ii  Politècnico,  repertorio  mensile  di  studj  appurali  alla  pro- 
sperità c rottura  sociale.  Voi.  II,  pag.  101-104.  Milano,  tose. 

(*)  Ivi.  Voi.  Ili,  pag.  tss-Mt. 
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I. 

Dappoiché  lo  studio  comparativo  delle  lingue  venne 
generalmente  riconosciuto  qual  mezzo  efficace  e sus- 
sidiario dell’istoria  nella  ricerca  delle  orìgini  e dei  rap- 
porti delle  nazioni,  i linguisti  procedettero  nelle  loro 
speculazioni  per  due  vie  diverse,  mentre  alcuni  prè- 
sero a principal  fondamento  il  vocabolario , come  rap- 
presentante la  materia , altri  invece  preferirono  la  gram- 
màtica, come  rappresentante  la  forma  delle  lingue. 
L’insufficienza  di  ciascuno  di  questi  mezzi  preso  iso- 
latamente, per  la  soluzione  di  qualsiasi  problema  lin- 
guìstico, venne  abbastanza  dimostrato  dalla  dissonanza 
delle  rispettive  loro  induzioni.  Infatti  è a tutti  palese, 
come  la  simiglianza  lessicale  di  due  lingue  possa  di- 
pèndere, o dalla  comunanza  d’origine,  sia  che  deri- 
vino da  un  ceppo  comune , sia  che  l’ una  proceda  dal- 
l’ altra,  o dall’ influenza  che  un  pòpolo  esercitò  sull’al- 
tro , sia  con  diretto  dominio , sia  per  iscambièvolc 
commercio,  sia  finalmente  per  mezzo  della  letteratu- 
ra , che  più  sviluppata  e più  ricca  nell’  una  lingua, 
lasciò  impresse  alcune  traccie  nell' altra.  Talvolta  an- 
cora il  vocabolario  d' una  lingua  rassimiglia  in  parti 
eguali  o diseguali  a quelli  di  due  o tre  lingue  di  fa- 
miglia c natura  discordi,  senza  clic  l’eguaglianza  o la 
diseguaglianza  delie  parti  condur  possa  ad  induzioni 
certe  e fondate;  come  avvenne  appunto  nella  -Gran- 
Brettagna.  Troviamo  colà  una  lingua,  il  cui  lèssico  in 
parti  diseguali  ha  manifesta  parentela  col  cèltico,  col 
sàssone  c col  latino.  Se  l’istoria  non  ci  avesse  edotti, 
che  i primi  abitanti  di  quell’isola  erano  Celti , soggio- 
gali nel  VI  sècolo  da  alcune  tribù  germàniche,  le  quali 
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alla  loro  volta  soggiacquero  nell’  XI  alla  conquista  dei 
Normanni  già  lungamente  stanziati  nelle  Gallie  fra  pò- 
poli anticamente  conquistati  dai  Romani,  come  potrebbe 
il  linguista,  col  solo  soccorso  del  lèssico,  sciògliere  il 
problema  di  quel  miscuglio  d’elementi  disparati,  e di- 
stìnguere fra  i varj  che  compóngono  la  lingua  inglese 
l’idioma  primitivo  di  quelle  tribù?  Ora  sìmili  miscella- 
nee sono  appunto  avvenute  più  volte  sul  nostro  globo , 
senza  che  la  storia  ne  serbasse  reminiscenza.  11  mondo 
è antico;  innumerevoli  pòpoli  lo  percórsero  più  volte 
in  ogni  direzione,  c poi  scomparvero;  l'avidità  di  do- 
minio accozzò  insieme  più  volte  le  più  disparate  na- 
zioni; più  volte  si  confùsero  i vincitori  coi  vinti,  e l'i- 
storia , troppo  gióvane  per  isquarciare  l’impenetràbile 
velo  dei  sècoli,  ci  addita  troppo  vicino  il  tèrmine,  oltre 
il  quale  non  può  spaziare  il  nostro  sguardo! 

Senza  mendicarne  gli  csempj  nell’Amèrica , nell’A- 
frica o nell’Arcipèlago  indiano,  ce  ne  porge  abbastanza 
la  nostra  Europa  nelle  nazioni  cèltiche,  nelle  valacchc, 
nelle  albanesi  ed  in  quelle  persino  che  coltivano  la  pe- 
nìsola itàlica. 

A provare  l’ insufficienza  del  sistema  grammaticale 
abbiamo  sott’  occhio  le  moderne  lingue  dette  latine, 
appunto  perchè  derivate  principalmente  dalla  lingua  del 
Lazio;  ma  se  poniamo  a riscontro  le  rispettive  gram- 
màtiche, vi  scopriamo  le  più  radicali  differenze.  L’uso 
dell’artìcolo  a tutte  comune  ed  ignoto  alla  latina,  la 
mancanza  del  nèutro , la  sostituzione  delle  preposizioni 
alle  flessioni,  la  combinazione  dei  verbi  ausiliari  coi 
participj  d' altri  verbi  per  la  formazione  delle  voci  pas- 
sive e delle  passate  attive,  che  màncano  in  tutte  le  de- 
rivate, ed  altrctali  varietà,  costituiscono  la  più  radi- 
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cale  dissonanza  tra  la  grammàtica  latina  e quella  delle 
sue  derivate.  Arrogo  l’enorme  differenza  della  sintassi 
derivata  dal  vario  reggimento  delle  parti  del  discorso, 
differenza  molto  importante  pel  linguista,  giacché  il 
diverso  órdine  delle  parli  nel  discorso  importa  niente 
meno  che  una  diversa  successione  d'idee  nella  filiazione 
dei  concetti,  e quindi  vario  il  principio  lògico  ed  il 
processo  intellettuale.  La  medésima  osservazione  po- 
tremmo estèndere  a tutte  le  moderne  lingue  d’Europa, 
le  quali  sostituirono  il  processo  analitico  al  sintètico, 
distintivo  degli  antichi  idiomi  dai  quali  derivarono; 
ond’è  manifesto,  quanto  erronea  sarebbe  un’  induzione 
dedotta  dal  sémplice  confronto  grammaticale. 

Ne  intendiamo  con  ciò  eliminare  dallo  studio  com- 
parativo delle  lingue  i due  mezzi  che  ne  sono  prin- 
cipal  fondamento;  ma  bensì  mostrare  la  necessità,  che 
questi  insieme  combinati  procèdano  di  pari  passo,  c di 
più  concordino  con  altri  elementi  atti  a contrasegnare 
la  natura  delle  varie  lingue.  Infatti , se  T affinità  les- 
sicale di  due  lingue  manifesta  probàbile  comunanza  di 
rapporti  fra  le  nazioni  clic  le  pàrlano,  non  v’ha  dubio 
che,  aggiungèndovi  l’affinità  grammaticale,  questa  pro- 
babilità diverrà  certezza  ; onde  avremo  una  forte  pre- 
sunzione per  amméttere  eziandìo  la  loro  comunanza 
d’orìgine;  mentre  all'opposto  la  sola  simiglianza  lessicale 
tra  due  lingue  essenzialmente  discordi  nella  gramma- 
ticale struttura , provando  la  diversa  origine  rispettiva, 
accuserà  nell’ una  e nell’altra  l'influenza  di  (lue  lingue 
diverse,  delle  quali  una  dev’èssere  stata  la  prima. 

Esaminando  questo  fatto  presso  le  nazioni  delle  quali 
ci  sono  palesi  le  istèriche  vicende , osserviamo  general- 
mente, clic  quando  una  nazione  fu  condotta  dalla  forza 
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degli  avvenimenti  ad  adottare  la  lingua  d’ un’  altra,  per 
una  recòndita  legge  naturale,  adattò  più  o meno  il  nuovo 
lèssico  alle  forme  della  lingua  nativa,  il  che  vuol  dire: 
che  una  nazione  può  colla  influenza  sua  sospìngere  fino 
ad  un  certo  punto  un’ altra  a cangiare  i nomi  mate- 
riali delle  cose;  ma  non  a dare  nuova  forma  e nuovo 
ìtrdine  al  pensiero. 

Di  questo  fondamentale  principio  abbiamo  irrefra- 
gàbili testimonianze  nelle  tante  nazioni  slave  germa- 
nizzate lungo  le  rive  del  Bàltico,  e persino  in  tutte  le 
moderne  lingue  latine,  sopra  tutto  nella  francese  e nella 
vaiacca , le  quali  serbano  le  più  distinte  affinità  gram- 
maticali colle  lingue  che  le  precedettero  prima  ancora 
della  romana  invasione  ; e quindi  emerge  spontaneo 
un  cànone  importante  per  la  linguìstica,  che  cioè,  ogni- 
qualvolta il  lèssico  e la  grammàtica  d’un  dialetto 
appartèngono  a due  idiomi  disparati,  la  grammà- 
tica indicherà  i rapporti  naturali,  ed  il  lèssico  i for- 
tùiti, della  nazione  che  lo  parla , con  quelle,  alle  quali 
gli  idiomi  affini  appartèngono. 

Di  qui  emerge  altresì  evidente  la  causa  della  molté- 
plice varietà  de' nostri  dialetti,  la  quale  consiste  ap- 
punto nelle  disparate  orìgini  delle  nazioni  che  li  pàr- 
lano.  Quante  radicali  discrepanze  non  serbano  essi  dopo 
tanti  sècoli  scambievolmente  tra  loro , e quindi  ancora 
colla  lingua  scritta  ! Di  fatti  l’ italiano  letterale  fu  pri- 
mamente uno  di  questi  tanti  dialetti,  che,  a poco  a poco 
prevalendo  come  intèrprete  comune  di  tutti  i pòpoli 
d’Italia,  dovette  partecipare  dell’ ìndole  e del  vocabo- 
lario di  tutti  i rispettivi  loro  dialetti,  e accògliere  ele- 
menti di  varia  natura.  Tanto  è vero  che,  per  parlare  c 
scrìvere  italianamente,  dobbiamo  imparare  questa  no- 
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stra  lingua  con  lunghi  e laboriosi  studj , poco  meuo  che 
se  apprendessimo  la  latina  ola  francese  ;c  a malgrado 
dell’ affinità  sua  coi  nostri  dialetti,  e del  continuo  leg- 
gero, scrivere  e parlare  l’ italiano,  ben  pochi  giùngono 
a trattarlo  come  conviensi,  e grandi  e frequenti  sono  le 
difficoltà  che  incontriamo,  ogniqualvolta  vogliamo  e- 
sporre  con  chiarezza  c proprietà  le  nostro  idee,  poiché 
veramente  dobbiamo  tradurre  il  nostro  dialetto  in  altra 
lingua,  vale  a diro,  rappresentare  sotto  diversa  forma  i 
nostri  pensieri.  Perciò  appunto,  ancora  oggidì  in  Pie- 
monte, ove  l’uso  d’istruire  la  gioventù  nella  lingua 
francese , anziché  nell’  italiana , prevale  in  alcune  classi , 
trovasi  di  sovente  chi  agevolmente  esprime  in  lingua 
francese  ciò  che  non  saprebbe  faro  italianamente,  seb- 
bene parli  un  itàlico  dialetto.  E non  ha  guari,  clic  in 
molte  provincie  d’ Italia,  ove  lo  studio  della  lingua  latina 
era  materia  principale  e quasi  esclusiva  dell' insegna- 
mento, restando  negletto  quello  dell’  italiana,  trovàvansi 
sovente  scrittori,  che  più  facilmente  e con  maggiore 
proprietà  esprimèvano  in  latine  forme  i loro  pensieri, 
che  non  italianamente.  Senza  più,  qual  v’ha  sconcio  più 
mostruoso  c ridìcolo , clic  il  sentire  un  uomo  illetterato 
dei  nostri  paesi  a parlare  l’italiana  favella? 

Ora  questa  medésima  osservazione , essendo  applicà- 
bile del  pari  a presso  che  tutte  le  nazioni  incivilite,  ci 
porge  un  importante  corollario,  ed  è:  che  assai  male 
s’appone  colui,  il  quale,  intento  a classificare  una  na- 
zione, si  fonda  sulla  lingua  scritta  della  medésima;  poi- 
ché, essendo  questa  per  lo  più  convenzionale,  c risul- 
tando dalla  riunione  di  più  dialetti,  può  differire  es- 
senzialmente dalla  lingua  parlata  ; o,  ciò  che  vale  lo 
stesso,  per  pronunciare  sull’orìgine  e sui  rapporti 
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dei  vari  pòpoli,  è necessario  studiare  paratamente  i 
loro  dialetti,  e non  la  lingua  àulica  loro  comune. 

Gli  altri  elementi  da  noi  enunciati,  che  necessaria- 
mente concórrono  colla  grammàtica  e col  vocabolario 
a determinare  l’ indole  peculiare  di  ciascuna  lingua, 
sono  due , cioè  : la  serie  de’  suoni  costituenti  la  pronun- 
cia d’ogni  popolazione,  ciò  che  noi  abbiamo  altrove 
designato  col  nome  di  sistema  sonoro,  o fonètico,  e la 
filiazione  dei  concetti  desunta  dal  modo  di  esprìmerli 
proprio  d’  ogni  nazione,  ciò  che  abbiamo  denominato 
sistema  concettuale  o grecamente  ideotòmico.  A questi 
due  elementi^  che  sopra  tutto  costituiscono  la  fisiologìa 
c la  filosofia  delle  lingue,  ci  sembra  doversi  dare  la  pre- 
ferenza nelle  linguìstiche  ricerche. 

Quanto  al  sistema  sonoro : decomponendo  le  voci 
d’un  dialetto  nei  loro  elementi,  è certo  che  si  avrà 
una  serie  più  o meno  lunga  di  suoni  sémplici,  dalla 
cui  varia  combinazione  deriva  appunto  la  sua  partico- 
lare pronuncia.  Se,  disposte  in  cgual  órdine  le  serie 
dei  suoni  proprj  di  molti  dialetti,  le  confrontiamo  tra 
loro,  osserviamo  generalmente,  anche  in  dialetti  affini 
d’  una  medesima  lingua , un  maggiore  o minor  nù- 
mero di  radicali  dissonanze , mentre  ogni  serie  possiede 
qualche  suono  distintivo  mancante  nelle  altre.  Da  que- 
sta radicale  dissonanza  degli  clementi  appunto  derivano 
le  tante  varietà  di  pronuncia  tra  le  nazioni.  Progre- 
dendo nell’  osservazione , veggiarao  ancora  che  que- 
sta diversità  di  pronuncia  si  mantiene  costante  nelle 
nazioni,  non  solo  attraverso  una  lunga  serie  di  sècoli, 
ma  in  onta  al  più  frequente  commercio,  ed  agli  sforzi 
fatti  per  annientarla.  Rasles,  che  soggiornò  dicci  anni 
tra  gli  Abenàcheri,  dolèvasi  di  non  saper  pronunciare 
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la  metà  dei  suoni  proprj  della  lor  lingua;  Chaumont, 
dopo  cinquantanni  di  commercio  cogli  Huroni,  non 
sapeva  esprimere  la  varietà  dei  loro  accenti;  ma  questi 
sono  fatti  individuali;  ne  abbiamo  esempj  ben  più  ge- 
nerali e convincenti.  Qual  più  avito  e più  frequente 
commercio,  clic  quello  del  cittadino  milanese  coll'abi- 
tante de' suoi  vicini  contadi?  E pure,  non  sì  tosto  apre 
questi  la  bocca  sul  pùblico  mercato,  che  è noto  se  traesse 
i natali  sulla  collina  o sul  piano. 

Questa  tenacità  d'ogni  sìngola  nazione  nel  conser- 
vare la  rispettiva  pronuncia  dèvesi  attribuire  sopra  tutto 
alla  costituzione  degli  òrgani  destinati  alla  formazione 
ed  articolazione  dei  suoni,  i quali  òrgani,  educati  sin 
dall'infanzia  a quelle  determinate  flessioni,  divèngono 
col  tempo  inetti  a funzioni  diverse.  Nè  giova  opporre 
che,  gettando  un  bambino  d’una  nazione  nel  mezzo 
d’ un' altra  di  vario  stìpite,  questi,  sviluppàndosi , as- 
sume la  pronuncia  clic  gli  viene  insegnata , senza 
manifestare  traccia  di  quella  della  nazione  propria;  poi- 
ché una  sìmile  obiezione  , lungi  dall'  aflìcvolire  il  no- 
stro principio,  giova  anzi  ad  avvalorarlo,  mostrando 
la  prevalente  influenza  dell’ educazione.  Ora  i bambini 
imparano  sempre  a proferire  i primi  accenti  dalle  ma- 
dri, che  sono  le  più  tenaci  nel  serbare  i suoni  nazio- 
nali, e perciò  quand’anche  una  nazione  venga  a can- 
giare il  proprio  dialetto,  conserva  sempre  qualche  di- 
stintivo della  nativa  pronuncia. 

Questo  cànone  ci  spiega  per  qual  ragione  le  tante 
cèltiche  tribù,  sostituendo  la  latina  alla  propria  favella, 
serbarono  fino  ai  dì  nostri  i proprj  suoni,  attraverso 
tanti  sècoli,  c in  onta  alle  successive  invasioni  di  tanti 
pòpoli  d'altre  stirpi.  Perciò  i pòpoli  ibèrici,  rinun- 
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ciancio  ai  loro  primitivi  dialetti,  impressero  nelle  voci 
latine  quei  suoni  aspirali  e "otturali  , che  eredita- 
rono dai  loro  maggiori  (')•  e perciò  quando  la  lingua 
germànica  venne  parlata  dalle  nazioni  vènede  setten- 
trionali, vi  depose  la  naturale  sua  asprezza.  Dalle  quali 
considerazioni  ci  sembra  dimostrato,  che  l’anàlisi  del 
sistema  sonoro  delle  lingue  è utilissima  e necessaria 
guida  al  linguista,  giacché,  se  una  nazione  potesse  as- 
sùmere la  lingua  d’ un’ altra,  senza  alterarne  la  gram- 
màtica, nè  il  vocabolario,  il  solo  esame  della  pronun- 
cia basterebbe  a svelarne  l’orìgine  diversa. 

Parlando  de’ suoni,  non  possiamo  ommèttere  d’ac- 
cennare all’imperfezione  de'  mezzi  usati  sinora  per  rap- 
presentarli. Tutte  le  lingue  d’Europa . tranne  le  poche 
situale  nell’orientale  suo  lembo,  vèngono  scritte  cogli 
scarsi  c mal  determinati  segni  dell’alfabeto  latino , la 
cui  manifèsta  insufficienza  diede  luogo  alle  più  arbitrarie 
ed  assurde  combinazioni.  Il  medésimo  segno,  e la  stessa 
combinazione  di  segni  rappresentano  dieci  suoni  diffe- 
renti in  dieci  differenti  lingue,  mentre  all’opposto  il 
medésimo  suono  è rappresentato  da  segni  diversi  in 
lingue  diverse.  Ciò  uulla  di  meno  qualche  suono  manca 
in  ciascuna  lingua  di  segno  rappresentativo,  mentre 
altri  ne  hanno  più  d’uno  nella  medésima  lingua.  Di 
qui  ebbe  orìgine  quell’  intricato  labirinto  di  sistemi 
ortogràfici,  nel  quale  si  smarriscono  gli  scrittori,  ogni- 


(l)  A quelli  che  attribuiscono  l’ origino  de'  suoni  gutturali  spagnuoli  al 
lungo  dominio  degli  Arabi  ili  quella  penìsola,  si  potrebbe  chièdere:  per 
qual  ragione  questi  suoni  gutturali  non  si  trovano  nelle  provinole  compo- 
nenti il  Portogallo,  già  soggette  agli  Arabi  per  varj  sècoli,  e tròvaosi  in- 
vece più  frequenti  c più  forti  fra  le  balze  dei  Pirenei  occidentali,  ove  gli 
Arabi  non  penetrarono  mai? 
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qualvolta  vogliano  scrivere  il  proprio  dialetto;  di  qui 
nasce  la  noja  e il  disgusto  clic  provano  i fanciulli  d’ogni 
nazione,  quando  incominciano  a leggere;  di  qui  final- 
mente derivano  le  difficoltà , clic  disviano  persino  gli 
adulti  dallo  studio  delle  lingue  straniere,  costringen- 
doli a logorare  il  cervello  tra  le  più  strane  e ripugnanti 
leggi  ortogràfiche,  per  imparare  a lèggere.  Ora  lutti 
questi  inconvenienti  essendo  più  o meno  comuni  a 
tutte  le  scritture  conosciute,  ne  segue  necessaria- 
mente che,  per  determinare  con  precintone  la  serie 
de’  suoni  proprj  di  ciascun  dialetto , è d’  uopo  rac- 
coglierli dalla  bocca  del  pòpolo  stesso  che  lo  parla , 
e non  dal  modo  di  scrìvere  usato  dal  medésimo  per 
rappresentarli.  Dall’enumerazione  degli  esposti  incon- 
venienti, e d’altri  molti  che  si  potrebbero  aggiùngervi, 
appare  altresì  dimostrato  quanto  vantaggio  ritrar  si 
potrebbe  dalla  formazione  d’un  alfabeto  europeo  atto 
a rappresentare  la  serie  de’  suoni  proprj  di  tutte  le  na- 
zioni d’Europa,  e che  a tutte  fosse  comune.  Non  v’ha 
dubio  che  questo  mezzo,  mentre  agevolerebbe  oltre- 
modo lo  studio  delle  lingue  straniere,  predisporrebbe 
la  gioventù  alle  varie  pronuncie,  e ravvicinerebbe  tra 
loro  le  più  disparate  nazioni. 

Il  secondo  elemento  da  noi  proposto  come  guida 
nello  studio  comparativo  delle  lingue,  si  è il  sistema 
concettuale,  vale  a dire  la  concatenazione  delle  idee  e 
l’órdine  col  quale  si  succèdono  in  ogni  lingua;  sistema 
che,  sotto  altro  aspetto  e con  diverso  intento,  fu  da 
cèlebri  filòsofi  sviluppato.  Bacone  fu  il  primo  che,  ab- 
bracciando d’un  solo  sguardo  la  congerie  tutta  delle 
cognizioni  umane,  tentasse  sviluppare  l’ importanza 
mentale  del  linguaggio.  Questo  tentativo  appena  trac- 
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ciato  dal  filòsofo  inglese . fu  coltivato  ila  Locke,  il  quale 
riconoscendo  nel  linguaggio  un  potente  mezzo  analitico, 
lo  riguardò  come  collaboratore  del  pensiero;  da  quel- 
l'istante la  scienza  del  linguaggio  entrò  nella  giurisdi- 
zione della  filosofia.  In  séguito  questo  principio  fu 
svolto  ila  Condillac,  da  Rousseau  . da  Sussunteli , da 
Herder  ed  altri,  i «piali  con  differenti  sistemi  considera- 
rono sempre  il  linguaggio  in  generale,  e cercarono  nel 
suo  artifìcio  il  processo  della  mente  nella  formazione 
delle  idee,  o nell’orìgine  e nell'órdine  delle  idee  l'ori- 
gine e la  formazione  dell'  arte  del  dire.  GoulianofT , 
Schlegel  ed  il  barone  Guglielmo  di  Humboldt  spinsero 
ad  alto  grado  questo  principio,  dirigendo  i loro  studj 
ad  illustrare  la  grammàtica  generale,  e determinare  lo 
studio  fondamentale  delle  lingue.  In  «piella  vece,  assu- 
mendo il  medésimo  principio  tal  quale  venne  da  «pici 
sommi  sviluppato,  noi  ne  proponiamo  l'applicazione 
alla  linguistica,  risguardàndolo  qual  mezzo  principale 
pel  confronto  dei  singoli  idiomi. 

Di  fatti:  se  decomponiamo  una  proposizione  negli 
elementi  che  la  rappresentano  in  una  lingua,  abbiamo 
una  serie  d'idee  disposte  con  órdine  determinato;  ri- 
petendo la  stessa  operazione  nella  medésima  proposi- 
zione espressa  in  altre  lingue,  abbiamo  altretante  serie 
d’idee  disposte  in  altretanli  órdini  più  o meno  sva- 
riati; ed  instituendo  un  confronto,  sì  tra  la  natura  delle 
forme  adoperate  in  ciascuna  lingua  a rappresentare  un 
medésimo  concetto,  come  tra  le  varie  leggi  clic  in  cia- 
scuna determinano  il  rispettivo  posto,  scopriremo  la 
maggiore  o minore  dissonanza  delle  forme  lògiche  in 
quelli  idiomi.  Procedendo  con  quest’esame  nel  con- 
fronto di  parecchie  lingue  di  natura  diversa , troviamo 
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generalmente  alla) (o  diverso  il  procèsso  mentalo  nella 
forma  rappresentativa  degni  concetto  complesso:  ciò 
che  appunto  costituisce  principalmente  la  diversa  na- 
tura delle  lingue  medésime;  ma  la  stessa  osservazione 
si  ripete  assai  sovente  eziandio  negli  idiomi  costituenti 
una  medésima  famiglia  c,  quel  che  è più.  nei  dialetti 
d’una  stessa  lingua!  Esaminando  questo  fatto  nelle  lin- 
gue. delle  (piali  ci  é nota  fino  ad  un  termine  abbastanza 
rimoto  l'istoria,  abbiamo  assai  di  frequente  riconosciuto 
che  le  nazioni,  le  quali  si  ridussero  a mutare  la  propria 
lingua,  trasportarono  nel  nuovo  dialetto  le  forme  men- 
tali proprie  della  primitiva  favella.  i\e  pòrgono  chiari 
c convincenti  esempi  * dialetti  lombardi  e pedemontani, 
le  cui  forme,  dissonando  dalle  latine,  concordano  per  lo 
più  con  quelle  dei  cèltici  dialetti,  sui  quali  il  latino  vo- 
cabolario fu  innestato.  Parecchi  esempj  ne  pòrgono  i 
moltéplici  dialetti  inglesi,  nei  quali  prevalgono  pari- 
menti le  forme  del  cèltico,  c più  ciliare  prove  ci  sommi- 
nistrano i pòpoli  finnici  e slavi  germanizzali,. i quali, 
sebbene  parlino  e scrivano  in  lingua  tedesca,  yciò  nul- 
ladimeno  tèndono  a scrivere  una  lingua  piana,  la  cui 
costruzione  palesa  nello  scrivente  l’origine  diversa. 

La  forza  prepotente  dell’abitùdine  potrebbe  per  av- 
ventura èssere  bastévole  spiegazione  di  questo  fatto; 
giacché  egli  è ben  agévole  immaginare  quanto  difficil 
cosa  esser  debba  alla  massa  inedita  d una  nazione  il 
rappresentare  i proprj  concetti  con  idee  e forme  di- 
verse da  quelle  alle  quali  è assuefatta  $in  dalla  pueri- 
zia; ed  é ben  più  naturale  clic,  serbando  queste  forme 
nella  nuova  lingua  impóstale,  le  tramandi  alla  poste- 
rità. insegnandole  nel  commercio  domèstico  alla  prole 
crescente;  ma  una  ragione  del  pari  sufficiente  ci  sem- 
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bra  poter  desùmere  dalla  varia  tendenza  delle  facoltà 
intellettuali  dell’uomo.  Egli  è certo,  che  la  potenza  del 
concetto,  del  confronto  e dell’ induzione  non  è eguale, 
nè  molto  meno  temprata  sopra  una  medésima  forma  in 
tutte  le  nazioni  ; ma  ciascuna , a norma  deli’  intensità 
e del  grado  delle  sue  altitùdini,  vedendo  e considerando 
sotto  aspetti  differenti  gli  oggetti,  ne  concepisce  in  varia 
guisa  e per  diverse  vie  l’esistenza  ed  i rapporti;  ed  il  lin- 
guaggio , il  quale , come  collaboratore  del  pensiero , ne 
riflette  i’imàgine  sensibile,  deve  quindi  essere  modellato 
sulla  medésima  forma.  Ora  il  complesso  delle  facoltà 
intellettuali  dell’ uomo  è strettamente  collegato  agli  òr- 
gani materiali  componenti  il  suo  corvello,  i quali,  ma- 
nifestàndosi  per  lo  più  anche  nel  complesso  delle  forme 
esterne  del  cranio,  costituiscono  ciò  che  i fisiòlogi  chia- 
mano tipo,  o impronto  distintivo  di  ciascuna  nazione. 
Perciò  al  bel  cranio  ovale  della  stirpe  caucasea  va 
unito  il  più  dovizioso  corredo  di  facoltà  intellettuali, 
mentre  la  tardità  mentale  del  pòvero  Negro  si  annuncia 
dal  cranio  deforme  e compresso.  Dopo  ciò,  se,  come  at- 
tèstano  le  costanti  osservazioni  dei  fisiòlogi,  questo  im- 
pronto segnato  dalla  divina  Previdenza  in  ogni  na- 
zione si  mantiene  invariato  a traverso  l’avvicendarsi  dei 
sècoli,  e in  onta  al  cangiamento  del  suolo  e del  clima, 
come  potrà  variare  ad  un  tratto  l’attitùdine  mentale, 
che  è il  vero  produttore  e regolatore  del  materiale? 

Nè  con  ciò  vogliam  dire,  che  i dialetti  parlati  siano 
stazionarj,  come  una  lingua  morta  deposta  nei  còdici 
delle  biblioteche;  è ormai  dimostrato,  che  le  vicende 
della  vita  imprimono  una  mobilità  continua  nei  dia- 
letti viventi  ; essi  cangiano  inosservati  ogni  giorno;  no- 
velle voci  succèdono  ad  altre  che  passano  in  oblivione; 
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nuove  frasi  vanno  sostituendosi  a quelle  che  rappre- 
sentano idee  o costumi  che  più  non  sono,  per  modo 
che , nel  vòlgere  delle  generazioni , eziandio  senza  cause 
violente,  ed  in  virtù  del  mero  órdine  naturale  delle 
cose},  tutti  i dialetti  subiscono  inevitàbili  trasforma- 
zioni; ma  queste  restringonsi  per  lo  più  alle  parole, 
alle  frasi  ed  a certi  modi , senza  estèndersi  alle  forme, 
le  quali  non  si  pèrdono  interamente  mai;  c quindi  stabi- 
liremo, che  ogni  qualvolta,  decomponendo  varie  pro- 
posizioni idèntiche  in  due  o più  lingue  diverse , vi 
riscontriamo  eguali  elementi  insieme  collegati  da  una 
medésima  legge,  la  communanza  d’orìgine  tra  le  due 
nazioni  che  le  parlano  è assai  probàbile. 

Quanto  abbiamo  sin  qui  esposto  ci  sembra  sufficiente 
a provare  la  necessità  d’aggregare  l’anàlisi  sonora  e 
concettuale  alla  grammaticale  ed  alla  lessicale  nel  con- 
fronto delle  lingue,  onde  sollevare  anche  questo  studio 
al  grado  di  scienza  positiva.  Prima  però  di  chiùdere 
questi  cenni  normali  osserveremo  per  ùltimo,  come 
appaja  dai  medésimi  manifesta  la  falsità  degli  ingegnosi 
sistemi  di  Herder,  Condillae,  Nodier  e dei  moderni 
linguisti  teutònici,  i quali,  considerando  il  linguaggio 
come  òpera  delle  generazioni,  gli  attribuirono  una  con- 
tinua lògica  progressività,  come  se  dall’informe  em- 
nrione  d’una  lingua  sémplice,  formata  di  sole  inter- 
jczioni,  l’uomo  avesse  potuto  passare  a poco  a poco 
a quell’ artifizioso  edificio  grammaticale,  col  quale  rap- 
presentò più  tardi  le  minime  gradazioni  e modifica- 
zioni del  pensiero.  Sebbene  sia  questa  una  questione 
estranea  al  nostro  divisamente,  ciò  nullostante,  por- 
gendosi ovvia  la  soluzione  negli  esposti  riflessi , osiamo 
asserire  che  l' incomprensibile  dono  della  favella  venne 
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fatto  all’  uomo  dalla  divina  Providenza , quando  gli  in- 
fuse un’  ànima  pensante , e gli  diede  un  apparato  d’ òr- 
gani atti  alla  rappresentazione  sensibile  del  pensiero*, 
qualunque  fosse  però  il  linguaggio  delle  prime  genera- 
zioni, esso  fu  òpera  dell'uomo,  il  quale,  obediente  alle 
leggi  della  creazione,  sviluppò  questo  suo  naturale  istin- 
to per  sodisfare  agli  incessanti  bisogni  ed  enarrare  la 
gloria  del  Creatore;  e questo  sviluppo,  entro  certi  limiti 
di  necessità,  dev’èssere  stato  istantaneo,  come  quello 
della  farfalla,  che,  uscita  appena  dalla  crisalide,  librasi 
sull'ali , e spiega  ardita  il  volo  per  le  borite  campagne. 

II. 

Passando  ora  dall' astratto  al  concreto,  ed  applicando 
questi  principj  generali  alla  patria  nostra  favella,  sarà 
manifesto,  quanto  male  supponessero  coloro  che  pro- 
nunciarono sull'origine  della  medésima  prima  di  stu- 
diarne partitamente  i dialetti,  c paghi  delle  più  ovvie 
sue  simiglianze  grammaticali  e lessicali  colla  latina,  la 
dissero  derivata  da  questa,  senza  curarsi  di  rintrac- 
ciare se  elementi  di  natura  diversa  avessero  per  av- 
ventura più  o meno  contribuito  alla  sua  formazione. 
Raccogliendo  le  antiche  tradizioni  scorgiamo,  che  i La- 
tini èrano  la  minima  parte  delle  tante  genti,  clic  ai 
tempi  di  Rèmolo  coltivàvano  la  nostra  penisola;  c 
queste  aveano  senza  dubio  linguaggi  proprj  più  o 
meno  distinti  da  quello  del  Lazio.  La  successiva  potenza 
di  Roma  diffuse  a poco  a poco  quest’idioma  su  tutta 
la  penisola  colle  leggi  e col  culto;  Elrusci,  Tusci, 
Umbri,  Equi,  Yolsci,  Sabini,  Marsi,  Piceni,  Sanniti, 
Liguri,  Vèneti,  Euganei,  Carmi,  Galli,  Siculi,  Aurunci, 
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Osci,  Ausoni,  Campani,  Lucani,  Bruzii  ed  altri,  buona 
parte  de’ quali  parlavano  lingue  disparate,  vènnero 
fusi  coi  sècoli  in  una  sola  nazione,  che  si  chiamò 
Romana,  e scrisse  un  solo  idioma  comune,  il  Latino. 
Ma  le  lingue,  come  abbiamo  veduto,  non  si  dettano 
ai  pòpoli  come  le  leggi;  Punita  romana  poteva  bensì 
condurre  tanti  milioni  d'uòmini  ad  assùmere  il  latino 
come  lingua  scritta  ; non  già  costrìngerli  a parlarla 
domesticamente.  Il  miscuglio  di  tante  nazioni  negli 
esèrciti,  il  pùblico  insegnamento  e P influenza  della 
religione  e del  governo  rèsero  infatti  generali  le  voci 
latine,  sebbene  con  molte  eccezioni;  ma  ogni  provincia 
parlò  latino  a suo  modo,  cioè  vestì  di  latine  voci  il 
proprio  dialetto,  poiché  non  era  in  suo  potere  dimenti- 
carne interamente  le  forme,  nè  molto  meno  la  nativa 
pronuncia. 

Di  qui  appunto  ebbe  orìgine  quella  varietà  di  dia- 
letti clic]  distìnguono  tutt’ora  le  varie  provincie  d'Italia, 
e che,  sebbene  riguardali  generalmente  come  varietà 
d’una  sola  lingua,  racchiùdono  a vicenda  elementi  i 
più  distinti  e disparati.  E siccome  questi  elementi  in 
alcuni  dialetti  derivano  ad  evidenza  dalle  antiche  lin- 
gue che  prccedèttero  la  latina,  cosi  egli  è certo,  che  la 
lingua  parlata  da  ogni  sìngola  popolazione  dovette  ès- 
sere diversa  in  ogni  tempo  dalla  lingua  scritta.  Questa 
differenza  fu  notata  anche  in  Roma  dagli  stessi  Romani , 
i quali  appellarono  latina  la  lingua  scritta , e romana 
mistica  o plebea  quella  che  pariàvasi  nelle  campagne 
e nei  trivii.  Onde  pare  più  verisimile,  che  la  pura 
lingua  latina  fosse  patrimonio  esclusivo  degli  scrittori, 
e,  tutt'ai  più,  venisse  parlata  dalle  classi  più  istrutte, 
come  appunto  avviene  oggidì  di  parecchie  moderne 
lingue  d’Europa. 
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Passati  i bei  tempi  della  repùblica  c dell'impero,  e 
sottentrato  il  governo  arbitrario,  scomparve  la  cultura, 
e la  distinzione  delle  stirpi  s’ affievolì.  Roma,  già  in 
braccio  di  mercenarj  stranieri,  non  ebbe  più  oratori 
eloquenti,  o forbiti  scrittori;  gl’ imperatori  non  furono 
più  tratti  dalle  famiglie  patrizie;  ma  l’esèrcito  li  elesse 
neU’esèreito;  e l'arbitrio  militare,  come  indebolì  la 
potenza  dello  Stato,  distrusse  ancora  in  gran  parte  la 
primitiva  civiltà,  onde  la  latina  non  fu  più  se  non  la 
lingua  degli  scrittori. 

All’ anarchìa  militare  succèssero  quei  sècoli  di  fero- 
cia, che  , distruggendo  le  relìquie  della  passata  cul- 
tura, rèsero  sempre  più  rari  quelli  che  sapèvano  scrì- 
vere il  latino  corretto;  per  modo  clic,  verso  il  mille, 
tutte  le  provincic  si  trovàrono  col  solo  linguaggio 
plebeo  corrotto  in  parte  dalle  invasioni;  ed  appena 
alcuni  notaj  ed  alcuni  mònaci  studiavano  grettamente 
il  latino,  qual  depositario  delle  municipali  e delle 
religiose  istituzioni.  Allora  fu  clic,  per  provedere  ai 
bisogni  della  vita  sociévole,  ogni  provincia  ebbe  a far 
uso  del  proprio  dialetto,  il  quale,  col  nome  generale 
di  lìngua  romanza,  venne  poscia  disciplinato  nelle 
tenzoni  e nelle  serventcsi  dei  Trovatori  ; ed  appunto 
da  questa  favella  romanza,  anziché  direttamente  dalla 
latina,  derivarono  le  moderne  lingue  dell’Europa  me- 
ridionale. Qui  però  fa  mestieri  preméttere  che  cosa 
intendiamo  per  lingua  romanza.  Fra  i molti  che  ne 
scrìssero,  varii  la  consideràrono  come  una  lingua  sola, 
usata  indistintamente  nell’Europa  latina,  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  sino  al  tèrmine  delle  Crociale;  noi,  diver- 
samente, intendiamo  la  favella  parlata  nelle  provincie 
romane  prima  e dopo  la  caduta  dell' impero,  clic  nei 
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sècoli  d’ignoranza  successe,  come  lingua  scritta,  alla 
ialina.  Ma  questa  lingua,  come  avvertimmo,  era  par- 
lala in  più  dialetti,  non  solo  in  Italia  dai  discendenti 
degli  Etrusci . dei  Veneti , dei  Galli , dei  Liguri  e di 
tant’  altre  stirpi  disparate;  ma  eziandìo  nella  penìsola 
ibèrica  dai  nipoti  dei  Lusitani,  dei  Turdelani,  dei  Càn- 
tahri,  dei  Bastali;  in  Francia  dalle  numerose  tribù  gaè- 
liche c càmbriche,  e più  tardi  dai  Franchi,  dai  Goti 
e dai  Burgundi;  e tutte  queste  varietà  di  dialetti,  pas- 
sando dall’ una  all'altra  generazione,  comparvero  di- 
stinte nella  lingua  scritta  delle  varie  provincie,  come 
scòrgesi  di  leggeri  se  si  confrontano  le  poesìe  dei  Tro- 
vatori provenzali  con  quelle  dei  Trovieri  della  Francia 
settentrionale,  o l'idioma  dei  Giullari  catalani  con  quello 
dei  poeti  italiani  di  quell'età.  Perciò  abbiamo  riputato 
necessario,  nella  nostra  classificazione  delle  lingue  d’Eu- 
ropa, raccògliere  tanti  dialetti  in  varii  gruppi,  disti n- 
guèndoli  coi  nomi  di  romanzo  itàlico,  gàllico,  ispà- 
nico, rìitico  c caiacco.  Forse  perchè  sentiva  la  neces- 
sità di  questa  distinzione,  lo  Speroni  ,*  parlando  dei 
primi  saggi  degli  scrittori  d'Italia,  chiamò  la  lor  lingua 
romanzo  itàlico ; c Brunetto  Latini,  dicendo  nel  Te- 
soro, che  preferiva  la  lingua  franzesca  all'  italiana, 
non  poteva  allùdere  se  non  ai  dialetti  romanzi  dei  due 
paesi,  dappoiché  le  due  lingue  italiana  c francese  non 
èrano  ancora  ben  determinate.  Egli  è vero  bensì  che, 
essèndosi  prima  d’ogni  altro  sviluppati  i dialetti  oc- 
citànici, sotto  gli  auspicj  delle  corti  di  Barcellona  e di 
Tolosa,  molti  poeti  italiani  e francesi  li  preferirono 
nei  loro  componimenti;  ma  questo  non  toglie,  che  i 
dialetti  delle  altre  provincie  fossero  diversi.  INclla  Spa- 
gna, sin  dai  tempi  delle  Crociate,  veggiamo  distinto  il 
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romanzo  pastigliano  dal  catalano;  nè  possiamo  com- 
prèndere, come  tanti  scrittori  abbiano  potuto  riguar- 
dare come  una  stessa  lingua  quella  dei  tanti  scritti 
di  quell’età! 

Di  più:  le  lingue  parlate,  per  loro  natura,  non  sono 
mai  stazionarie;  ma  fedeli  intèrpreti  dello  spirito  delle 
generazioni,  ne  sèguono  tutte  le  vicende;  e perciò  anche 
i dialetti  romanzi,  in  quel  tempo  di  transizione,  nella 
bocca  di  pòpoli  risurti  a nuova  vita,  e puliti  da  scrit- 
tori inesperti,  la  cui  sola  norma  era  il  naturai  senso 
e più  sovente  l’arbitrio,  dovèttero  subire  una  lunga 
serie  di  modificazioni.  Ogni  anno  del  medio  evo, 
come  osservò  anche  il  Lanzi,  era  un  passo  verso  un 
nuovo  linguaggio , e perciò  non  vi  fu  lingua  stàbile 
in  tutta  l’Europa  latina  fin  dopo  il  milletrecento,  quando 
cominciarono  a determinarsi  gli  idiomi  moderni. 

Distingueremo  per  ùltimo  la  vera  lingua  romanza 
dalla  favella  arbitraria  di  certi  antichi  monumenti,  che 
si  suole  talvolta  confóndere  dagli  scrittori  sotto  lo  stesso 
nome.  E noto  che,  mentre  zelanti  scrittori  s’ adopera- 
vano a dar  forma  stàbile  alla  lingua  vulgare,  altri,  seb- 
bene ignari  d’ogni  elemento,  vollero  scrivere  latino,  ed 
apponendo  latine  desinenze  a voci  triviali,  ed  inserendo 
fra  le  romanze  qualche  latina  locuzione,  impastàrono 
una  lingua  bastarda,  che  non  fu  mai  scritta,  nè  par- 
lata. Si  distinsero  in  questo  nùmero  i notaj  ed  i chiè- 
rici dei  bassi  tempi,  i quali,  nella  generale  ignoranza, 
si  dièdero  sovente  maestri  di  latinità , e ci  tramandà- 
rono  gran  copia  di  documenti,  confusi  a torto  da  alcuni 
coi  pretti  romanzi.  Cosi  a torto  fu  proposto  dagli  scrit- 
tori a saggio  di  lingua  romanza  il  giuramento  di  Lo- 
dovico il  Germànico,  nel  quale  si  ravvisa  appena  il 
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tini  ed  altri  molti.  Sebbene  però  questi  scrittori  vul- 
gari  dèssero  la  prima  spinta  a stabilire  la  nuova  lingua, 
egli  è certo,  che,  procedendo  di  quel  passo,  l’ Italia  sa- 
rebbe divenuta  ben  presto  una  nuova  Babele;  impe- 
rocché, mentre  gli  uni  polivano  il  vulgar  fiorentino, 
altri  scrivevano  il  siciliano,  altri  il  napolitano  ed  altri 
preferivano  il  provenzale.  La  gelosia  delle  piccole  re- 
pùbliclie  imponeva  a ciascuna  di  far  uso  del  proprio 
dialetto;  nè  v’era  città,  che  col  peso  del  suo  primato 
dettar  potesse  una  lingua  sola  a tutta  la  nazione. 

A liberar  l’ Italia  da  questa  confusione  di  lingue  era 
d’uopo,  che  un  potente  ingegno,  spoglio  di  pregiudizj 
municipali  e rivolto  alla  patria  grande,  ne  mettesse  a 
contribuzione  tutti  i dialetti  ed,  estraendone  la  parte 
nòbile,  fondasse  una  lingua  nazionale,  cui  perciò  a buon 
diritto  si  addicesse  il  nome  d'itàlica.  Sì  grave  assunto 
adempì  Dante  Alighieri,  verso  il  principio  del  secolo  XIV'; 
e concepito  l’alto  disegno,  lo  espose  nel  trattato  del 
Vulgare  Eloquio  c nel  Convivio,  ponendolo  ad  ef- 
fetto nella  Divina  Comedia.  Tale  appunto  fu  l’orìgine 
del  nostro  idioma,  che  in  sulla  prima  aurora  eclissò  le 
snervate  lèttere  provenzali.  Quando  V Alighieri  scrisse 
il  poema  con  parole  illustri  tolte  a tutti  i dialetti 
d'Italia,  e quando  nel  libro  del  Volgare  Eloquio  con- 
dannò coloro  che  scrivevano  un  sol  dialetto,  allora 
diremo  ch’ei  fondasse  la  favella  italiana,  ed  inse- 
gnasse ai  futuri  la  certa  legge  d’ ordinarla,  conser- 
varla ed  accréscerla.  Così  avvertiva  il  Perticari,  e così 
fu;  perocché  tutta  Italia,  invaghita  dagli  aurei  scritti 
dell’èsule  fiorentino,  abbandonò  l’orgoglio  municipale, 
segui  l’esempio  del  gran  maestro,  ed  ebbe  una  sola 
lingua  scritta,  la  lingua  sancita  da  lui.  E perciò  tifilo 
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studio  dei  dialetti  italiani,  meglio  che  in  qualsiasi 
altra  fonte,  dobbiamo  attingere  le  orìgini  del  nostro 
idioma,  e cercar  la  ragione,  così  delle  sue  leggi,  come 
delle  moltéplici  sue  variazioni. 

III. 

Ciò  premesso,  ci  resta  a vedere  quali  studj  venissero 
instituiti  sinora  sui  nostri  dialetti,  e quali  materiali  si 
apprestassero  per  determinarne  l’  indole  o le  proprietà. 
Raccogliendo  quanto  fu  publicato  sinora  su  questo  ar- 
gomento, scorgiamo  bensì,  che  parecchi  tra  i princi- 
pali dialetti  italiani  posseggono  più  o meno  vasta  let- 
teratura; ma  questa  generalmente  consta  di  poesie 
satiriche  o dramàtiche,  intese  a solennizzare  muni- 
cipali avvenimenti,  o a reprimere  le  ridicole  tendenze 
dei  tempi.  Quasi  tutti  i municipj  italiani  hanno  pure 
i loro  vocabolarj  vernàcoli;  ma,  oltreché  il  lèssico  d’un 
dialetto,  come  abbiamo  avvertilo,  costituisce  uno  solo 
degli  elementi  che  lo  compóngono,  questi  vocabolarj 
furono  compilali  a line  d’insegnare  l’italiana  favella 
alle  classi  meno  eulte  dei  rispettivi  municipj,  anziché 
per  raccògliere  c méttere  in  evidenza  le  radici  distin- 
tive e proprie  di  tante  lingue  diverse;  inoltre  furono 
per  lo  più  ristretti  nell'angusto  recinto  delle  città  e 
dei  loro  sobborghi,  restandone  per  tal  modo  escluso 
il  prezioso  patrimonio  della  campagna  e dei  monti, 
depositarli  tenaci  d ogai  avito  retaggio. 

Meno  ancora  si  è fatto,  onde  rivelare  le  proprietà 
grammaticali  dell’ una  o dell'altra  favella,  e il  rispettivo 
sistema  sonoro,  tanto  importante  nelle  linguistiche  di- 
squisizioni. Appena  qualche  saggio  grammaticale  venne 
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tentato  sinora  di  pochi  dialetti,  nel  quale  invano  si 
cercherebbero  le  molte  leggi  del  principio  orgànico 
e della  sintassi  rispettiva;  nessun  piano  ortogràfico 
venne  determinato  sinora,  comune  almeno  agli  scrit- 
tori «l’uno  stesso  municipio:  sicché  torna  pressoché  im- 
possibile allo  studioso  formare  sui  libri  una  bastévole 
idea  dei  suoni  distintivi  dell'uno  o dell’altro  dialetto. 

La  mancanza  appunto  di  tali  studj  preliminari  rese 
impossibile  presso  di  noi  uno  studio  comparativo  dei 
nostri  dialetti,  e diede  origine  alle  assurde  ed  arbitrarie 
classificazioni  proposte  da  varii  scrittori.  Per  tacere  di 
Adelung,  di  Malte-Brun  e di  quanti  stranieri  s’accin- 
sero a quest’ ardua  impresa,  basterà  accennare  la  strana 
nomenclatura  proposta  da  Adriano  Balbi  nella  compi- 
lazione dell’ Atlante  etnogràfico  del  globo.  Ivi , poste 
in  un  fascio  le  favelle  genovesi  e piemontesi , che  sono 
radicalmente  dissonanti,  mentre  i pòpoli  che  le  parlano 
hanno  solo  e da  pochi  anni  comune  il  governo,  l’autore 
annovera  tra  i dialetti  della  Francia  meridionale  quello 
dei  Valdesi,  eh’ è pretto  piemontese;  divide  dal  Berga- 
masco il  Bresciano  che  ne  è un  suddialetto,  ed  unisce 
in  due  gruppi  distinti  il  Bresciano  coi  dialetti  essenzial- 
mente discordi  di  Màntova,  Ferrara,  Parma  e Mode- 
na , ed  il  Bergamasco  col  Bolognese , che  rappresèn- 
tano  due  gruppi  per  ogni  riguardo  diversi.  Per  tal 
modo,  rotto  ogni  vincolo  che  insieme  collega  i dialetti 
emiliani,  negletto  l’altro  più  importante,  che  rivela  la 
non  dubia  fratellanza  d’origine  di  tante  genti  cisal- 
pine, distinguéndolc  dalle  vènete,  dalle  toscane  c dalle 
altre  famiglie  della  penisola , la  classiiicazionc  del  si- 
gnor Balbi  ridùcesi  ad  una  confusa  nomenclatura,  nella 
quale,  non  clic  i principj  della  linguistica,  sono  travolti 
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i più  ovvii  clementi  dell’etnografìa;  giacché  se,  riu- 
nendo i nomi  dei  dialetti  italiani  in  un’urna,  si  estraes- 
sero a sorte  per  formarne  più  gruppi,  non  si  otter- 
rebbero per  certo  più  incongrue  combinazioni!  (*) 
Volendo  or  noi  ovviare  simili  sconci,  abbiamo  av- 
visato, in  tanta  inopia  di  studj  preliminari  doversi  ap- 
prestare prima  di  tutto  i materiali  necessarj  all’erezione 
dell’  edificio;  ed  a tal  fine,  raccolto  quanto  preesisteva, 
abbiamo  intrapreso  un  particolare  esame  dei  multiformi 
dialetti  itàlici,  visitando  i luoghi  ove  si  parlano,  e met- 
tendo a contribuzione  la  scienza  degli  studiosi  d’ogni 
paese.  Di  questo  lavoro  appunto,  da  noi  esteso  a tutte 
le  famiglie  italiane , porgiamo  un  brano  nel  pre- 
sente volume,  inteso  a stabilire  la  classificazione  ra- 
gionata dei  dialetti  gallo-itàlici , designati  con  questo 
nome,  perchè  parlati  in  quella  regione  d’Italia,  che 
prima  della  romana  potenza  era  abitata  dai  Galli.  A 
procèdere  impcrtanto  con  órdine  in  argomento  sì  gra- 
ve, dopo  avere  tracciato  i naturali  confini  entro  i quali 
tutti  questi  idiomi  si  parlano,  li  abbiamo  decomposti 
nei  loro  più  sémplici  elementi,  esponendo  mano  mano 
le  loro  proprietà  distintive,  sia  sonore,  sia  gram- 
maticali, e raccogliendo  in  brevi  pàgine  un  estratto 
comparativo  dei  loro  vocabolarj,  col  dùplice  scopo  di 

(t)  Ci  siamo  falli  solléciti  di  notare  questi  errori  normali,  ai  quali  po- 
tremmo aggiungerne  una  ragguardévole  serie,  poiché,  il  compilatore  di 
queir  opera  essèndosi  querelato  più  volte  nei  pùblici  fogli,  clic  altri  siasi 
fatto  hello  del  suo  lavoro,  abbiamo  creduto  necessario  prevenirne  I lettori, 
onde,  attingendo  in  avvenire  a questa  fonte,  sappiano  a che  tal  tenersi. 

V.  Àlias  Ethnographiquc  du  Globe,  acce  environ  sept  ccnts  vocabu  taira  des 
principaux  idioma  connus , eie.  par  Adricn  Balbi.  Paris  ione.  Tal».  XII. 
NB.  Questi  settecento  Vocabolari!  dei  principali  idiomi  sono  racchiusi  in 
cinque  sole  tàvole,  nelle  quali  sono  tradotti  io  nomi  e i primi  dieci  nù- 
meri cardinali  in  alcune  lingue  ed  in  molti  dialetti  c suddialetli! 
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rivelarne  le  origini  ed  i rapporti;  e per  provedere 
quanto  meglio  per  noi  si  poteva  alla  chiarezza  del- 
l’esposizione, abbiamo  corredato  le  moltéplici  nostre 
osservazioni  di  Saggi,  sì  in  prosa,  che  in  verso,  por- 
gendo così  allo  studioso  copia  di  materiali,  onde  pro- 
cèdere nelle  ricerche,  ed  arricchire  di  novelle  induzioni 
la  scienza,  che  sola  potrà  rivelarci  un  giorno  chi  noi 
siamo,  e quali  furono  i nostri  maggiori. 

Per  ciò  che  risguarda  il  sistema  sonoro , la  necessità 
di  rappresentare  scritturalmente  in  tanti  c sì  svariati 
dialetti  una  lunga  serie  di  suoni,  in  parte  diversi  dagli 
italiani,  e l’ insufficienza  del  troppo  esiguo  alfabeto  la- 
tino, ci  costrìnsero  a far  uso  di  alcuni  segni  conven- 
zionali, per  quei  suoni  speciali,  pei  quali  l'alfabeto  e 
l’ ortografia  italiana  mancano  affatto  di  segno  rappre- 
sentativo. Invano  avremmo  tentato  valerci  delle  mo- 
struose combinazioni  di  lèttere  usate  a capriccio  da 
quanti  sinora  imprèsero  a rappresentare  i dialetti  in 
iscritto,  le  quali,  alterando  il  valore  primitivo  dei  se- 
gni, e nascondendo  le  radici  dei  vocàboli,  rèsero  più 
difficile  la  lettura,  senza  prevedere  al  bisogno.  Onde 
accoppiare  la  semplicità  alla  chiarezza,  anziché  inven- 
tare nuovi  segni,  o imaginare  a capriccio  nuove  com- 
binazioni, abbiamo  preferito  far  uso  dei  segni  adottati 
generalmente  dal  maggior  nùmero  delle  nazioni  eu- 
ropee per  le  lingue  dotate  d’una  copiosa  serie  di  suoni, 
quali  sono  le  germàniche  e le  slave;  giacché  egli  è 
ormai  tempo  che  si  debba  riconóscere  da  ogni  nazione 
l’utilità  e la  necessità  d’un  comune  sistema  ortogrà- 
fico , il  quale  possa  venire  inteso  dal  maggior  nù- 
mero possìbile  di  nazioni.  La  patria  comune  assegnà- 
faci  dalla  natura  è l’ Europa,  c più  presto  varrà  a colle- 
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game  le  numerose  popolazioni  con  vìncoli  indissolùbili 
di  fratellèvole  commercio  un  sistema  ortogràfico  ge- 
nerale, che  non  la  più  fitta  rete  di  strade  ferrate. 

Fondati  su  questo  principio,  valendoci  sempre  dell’ita- 
liana ortografia , quando  bastò  all’  uopo , abbiamo  preso 
dagli  alfabeti  delle  lingue  germàniche,  scandirtàviche  e 
slave  i segni  a,  ò,  ii,  per  rappresentare  i suoni  corrispon- 
denti, dei  quali  manca  la  lingua  italiana;  cioè,  il  segno  a, 
per  esprìmere  il  suono  aperto  ae  dei  Latini , ai  ovvero  è 
dei  Francesi,  che  partecipa  d’ ambedue  queste  vocali,  e 
non  può  essere  definito,  ma  solo  designato  colla  voce; 
ò equivale  al  segno  ò dei  Tedeschi,  ai  segni  eu,  oeu 
dei  Francesi,  rappresentandone  lo  stesso  suono;  ed  ù 
equivale  parimenti  alla  m dei  Francesi.  In  tal  modo, 
oltre  il  vantaggio  d’una  espressione  più  sémplice,  più 
precisa  c più  generalmente  intesa,  abbiamo  eziandìo 
quello  di  serbare  intatte  le  radicali,  e di  rèndere  quindi 
più  agévole  lo  studio  delle  derivazioni,  giacché  più 
presto  ravviseremo  sotto  le  forme  cor,  fòg , mòri,  le 
radici  latine  cor,  focus,  morìor,  che  non  sotto  le  al- 
tre con»?-,  fceugh,  maturi,  le  quali,  sebbene  usate  dai 
Francesi  e dai  nostri  scrittori  vernàcoli,  non  ripùgnano 
meno  al  buon  senso,  l’er  le  graduazioni  delle  altre 
vocali,  che  variano  oltremodo  in  ciascun  dialetto,  ci 
siamo  ristretti  a distìnguere  le  aperte  dalle  chiuse  per 
mezzo  degli  accenti  grave,  acuto  e circonflesso. 

Abbiamo  impiegato  il  segno  h a rappresentare  l'aspi- 
razione, seguendo  in  ciò  pure  l’esempio  di  molte  na- 
zioni europee;  c volendo  conservare  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità l'ortografia  italiana,  lo  abbiamo  impiegato  ezian- 
dìo a rèndere  duri  i suoni  delle  c,  g colle  vocali  e,  i.  A 
rappresentare  poi  i suoni  mancanti  nell’ italiana  favella, 


Digitized  by  Googl 


INTRODUZIONE. 


XXXI 


e pei  quali  in  conseguenza  l’ alfabeto  latino  non  porge 
vcrun  segno  , abbiamo  tolto  a prèstito  dalle  moderne 
ortografie  slave  testò  promulgate  dai  cèlebri  Gaj  e Sala- 
rile, i segni  z,  i,  ij,  b,  dei  quali  il  primo  esprime  il  suono 
sibilante  je,  o ge  dei  Francesi  ; le  c,  ^ valgono  a 
rappresentare  il  suono  dolce  di  queste  medesime  lèttere, 
ogni  qualvolta  l’ortografia  italiana  non  vi  provede, 
quando  cioè  tròvansi  in  fine  di  parola,  come  in  lèi, 
fac,  dii,  oppure  in  léìj , viàìj,  corég ; e quando  la  c, 
sebbene  preceduta  dalla  s,  deve  pronunciarsi  staccata, 
come  nelle  parole  siiòp,  siiùma,  sièt,  nelle  quali  al- 
trimenti confonderèbbesi  col  suono  italiano  sce,  sci, 
tanto  svariatamente  espresso  dalle  altre  nazioni  d’Eu- 
ropa. Ogniqualvolta  peraltro  l’italiana  ortografia  bastò 
da  sola  a precisare  i suoni  dolci  delle  c,  g , ci  siamo 
astenuti  dal  far  uso  dei  nuovi  segni,  scrivendo  cervèl, 
dùcer,  gioviti,  mangiò,  e sìmili.  11  segno  $ vale  ad  espri- 
mere il  suono  italiano  se,  ogniqualvolta  si  trova  in  fine 
di  parola , od  è seguito  da  consonante,  come  nelle  voci 
strab,pajàs,slal,  stala; e l’abbiamo  ommesso  quando 
bastarono  le  due  se  insieme  combinate,  come  nelle 
parole  sciór,  schnes,  cascia , e sìmili.  Per  tal  modo  ab- 
biamo fiducia  d’ aver  ridutto  alla  più  sémplice  e precisa 
espressione  la  scrittura  dei  dialetti,  non  che  d’ averne 
agevolata  la  lettura  agli  indigeni,  del  pari  che  agli  stra- 
nieri; e quindi  facciamo  voti,  affinchè  gli  scrittori  ver- 
nàcoli italiani,  persuasi  della  rettitùdine  e dell’utilità 
dei  nostri  principj,  ne  seguano  d’ora  inanzi  l’esempio, 
o ne  propóngano  un  migliore , onde  porre  àrgine  una 
volta  alla  crescente  Babele  ortogràfica. 

Nell’enumerazione  delle  proprietà  distintive  di  tante 
e sì  svariate  favelle , anziché  dilungarci , compilando  un 
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esteso  trattato  grammaticale , c porgendo  soverchi  mo- 
delli di  declinazioni  e di  conjugazioni,  ciò  clic  avrebbe 
dato  luogo  a stèrili  c soverchie  ripetizioni,  abbiamo 
preferito  restringerci  a méttere  in  evidenza  i punti  prin- 
cipali in  cui  i dialetti  gallo-itàlici,  e si  allontanano 
dalla  norma  fondamentale  della  lingua  scritta,  e divèr- 
gono tra  di  loro,  onde  porre  cosi  in  mano  allo  stu- 
dioso il  vero  bàndolo,  che  solo  può  èssergli  guida  a 
svòlgere  l'intricata  matassa  delle  orìgini  rispettive.  E 
perciò  ci  siamo  trattenuti  precipuamente  nell' avvertire 
le  principali  permutazioni  ed  inversioni,  così  delle  lèt- 
tere nella  formazione  delle  parole,  come  delle  parole 
nella  costruzione  delle  frasi,  contenti  d'accennare  ap- 
pena alle  flessioni  dei  principali  dialetti,  ed  alle  leggi 
che  i medésimi  hanno  comuni  coll' itàlico  idioma. 

Volendo  poi  darne  un  Saggio  comparativo  a com- 
plemento, ed  in  prova  di  'quanto  siamo  venuti  mano 
mano  esponendo  intorno  all’organismo  speciale  di  cia- 
scun dialetto , abbiamo  prescelto  la  versione  della  Pa- 
ràbola del  figlimi  pròdigo,  fatta  a bella  posta  sulla 
latina  da  studiosi  dei  luoghi  rispettivi , dei  quali  ab- 
biamo notato  i nomi  a suo  luogo,  onde  convalidarne 
l’autenticità  ed  attestare  a ciascuno  la  sincera  nostra 
riconoscenza.  Ad  escusare  questa  scelta,  gioverà  av- 
vertire, che  questo  brano  evangèlico,  dappoiché  venne 
preferito  dal  benemèrito  Stalder,  che  Io  fece  voltare 
in  tutti  i dialetti  elvètici  (0  ; dal  Ministero  dell’  In- 
terno del  cessato  impero  francese,  che  lo  volle  tra- 
dotto in  tutti  i francesi  ; dall’  Academia  Cèltica  e dai 
più  illustri  moderni  filòlogi  d'ogni  nazione,  che  ne 

(i)  Stalder.  Die  Luntlnsprachen  dcr  A'chtvciz,  vdcr  scliwcizeritchc  Dia- 
lektologie.  Aaniu , tuia. 
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imitarono  1’  esempio,  è divenuto  la  pietra  del  paragone 
pel  linguista,  più  agevole  a rinvenirsi  dovunque,  e ad 
ogni  modo  più  atto  al  confronto,  che  non  la  breve  e 
simbòlica  Orazione  Dominicale  prescelta  dai  filòlogi  del 
sècolo  trascorso. 

Procedendo  nella  disàmina  delle  radici,  onde  i nostri 
dialetti  compòngonsi,  sebbene  la  massa  principale  ap- 
palesi manifesta  orìgine  latina,  ciò  nulloslanlc  ne  ab- 
biamo trovato  eziandìo  un  nùmero  ragguardevole  di 
forma  affatto  diversa,  e di  estranea  derivazione.  Valgano 
d’esempio  le  quaranta  voci  diverse  (e  sono  assai  più), 
colle  quali  dai  soli  dialetti  gallo-itàlici  viene  espresso 
il  nome  di  figlio.  Tali  sono:  bèder,  canaja,  cèt,  creata, 
effànt,  enfili,  ères,  fanc,  fanciòt,  fi,  figl,  fio,  fidi,  fiòl, 
fiàl,  fiyliòl,  tnàcan,  maraja,  marcii,  mare,  masàcher, 
masc,  mal,  matèi,  malèt,  mutògn,  inatti,  miilèt,  pòi, 
putii,  rais,  ràissa,  rèdes,  rès,  scèt,  sciàt,  sciàt,  tós, 
tus.  Così  il  nome  padre  viene  espresso  colle  voci:  atta, 
bap,  boba,  pù,  pàder,  padri,  pàire,  papà,  pare,  pari, 
parili,  pupà,  tà,  tata,  ed  altre  molte,  delle  quali, 
sebbene  il  maggior  nùmero  tragga  manifesta  l’origine 
dalle  radici  latine  creatura,  licere»,  infans,  filiti»,  mas, 
pater,  ciò  nullostante  alcune  hanno  tutt’ altra  deriva- 
zione IO.  Ora,  considerando  il  ragguardévole  nùmero  di 
queste  voci  dalla  lingua  del  Lazio  discordi,  ed^espri- 
menli  idee  od  oggetti  comuni  a tutti  i tempi,  appare 
assai  verisìmile,  che  traessero  l’orìgine  dalle  antiche 
lingue  nella  stessa  regione  parlate  prima  dell’invasione 
romana;  giacché  egli  è ormai  dimostrato,  chele  lingue 
non  si  distrùggono,  se  non  distruggendo  i pòpoli  che 


(0  Vcggausi  tulle  queste  voci  nei  Saggi  di  Vocabolario  Inseriti  in  que- 
*1*  òpera. 


3 


Digitìzed  by  Google 


XXXIV 


INTRODUZIONE. 


le  parlano.  Prima  die  dai  Romani,  la  storia  ci  ad- 
dita il  nostro  paese  occupato  dai  Celti , che,  divisi  in 
Cenòmani,  Insubri,  Senoni,  Boj  ed  altre  tribù,  si  ri- 
partirono a vicenda  il  dominio  delle  nostre  pianure. 
Essi  avèvano  lingue  e dialetti  lor  proprj  diversi  dal- 
l'idioma romano,  dei  quali  per  avventura  alcune  re- 
liquie sopravivono  in  appartate  regioni  dell’Armòrica 
e delle  isole  britanniche,  e dei  quali  per  conseguen- 
za dovea  radicarsi  ahnen  qualche  traccia  sul  nostro 
suolo.  Ma  i Galli  erano  pure  stranieri  in  Italia,  già 
abitata  da  nazioni  indigene  e straniere,  prima  che 
Beloveso  vi  trapiantasse  le  bellicose  sue  caterve.  Essi 
infatti  ebbero  a luttare  cogli  Etruschi,  cogli  Umbri  e 
coi  Liguri,  che,  rivarcando  l'Apenniuo,  abbandona- 
rono ai  Druidi  le  fiorenti  loro  campagne.  Prima  degli 
Etruschi  f Italia  ebbe  più  antichi  abitatori,  che  gli  stò- 
rici distinsero  col  nome  di  Aborigeni,  forse  per  dino- 
tare che  avèvano  lingua  e costumi  lor  proprj.  Appunto 
di  queste  antichissime  popolazioni  nessun  altro  monu- 
mento ci  rimane,  se  non  per  avventura  i pochi  rùderi 
sparsi  nei  nazionali  dialetti,  giacché  « quanto  più  si  ri- 
sale la  corrente  del  tempo,  ogni  nazionalità  si  risolve 
ne ’ suoi  nativi  elementi ; e rimosso  tutto  ciò  che  vi 
è di  uniforme,  cioè  di  straniero  e fattizio,  i fiochi 
dialetti  si  ravvivano  in  lingue  assolute  e indipenden- 
ti, quali  furono  nelle  native  condizioni  del  gènere 
umano  (0  ». 

Ciò  premesso,  è manifesto  che,  depurando  i nostri 
vocabolarii  vernàcoli  dalle  radici  latine,  non  che  dalle 
più  recenti  attinte  a lingue  moderne,  ed  eleggendo  tra 

(l)  Introduzione  del  dottor  Carlo  Cattaneo  alle  Notizie  Naturali  c Civili 
iulla  Lombardia.  Milano.,  tata,  pag.  XXII. 
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le  rimanenti  quelle  voci  che  rappresentano  oggetti,  o 
idee  comuni  a tutti  i tempi,  e quindi  alle  prische  del 
pari  che  alle  moderne  generazioni,  verrebbero  raccolti 
e sceverati  i rùderi  più  o meno  corrotti  degli  antichi 
idiomi,  sui  quali  instituendo  giudiziosi  confronti  colle 
lingue  conosciute,  si  potrà  forse  giùngere  talvolta  alla 
scoperta  delle  origini  delle  moderne  favelle,  o ricom- 
porre in  parte  taluna  delle  antiche,  ciò  che  invano  si 
tenterebbe  per  altra  via.  Su  questo  principio  abbiamo 
compilato  un  piccolo  Vocabolario  dei  dialetti  gallo-ità- 
lici, dividendoli  nei  tre  rami  principali  lombardo,  pe- 
demontano ed  emiliano,  riunendovi  solo  alcune  mi- 
gliaja  di  voci  di  strana  forma  e di  oscura  radice, 
alle  quali  per  conseguenza  con  maggiore  probabilità 
attribuire  si  possa  antichissima  orìgine  e derivazione; 
avvertendo  nel  tempo  stesso  che  questo  Saggio , da  noi 
con  molta  fatica  raccolto,  potrèbbesi  notevolmente  am- 
pliare, ripetendo  accurate  indàgini  nelle  campagne,  e 
sopra  tutto  nei  monti.  Per  condurre  a buon  fine  un 
lavoro  di  tal  fatta  e di  tanta  importanza,  lungi  dal 
bastare  l' òpera  d’ un  solo,  è necessaria  la  prestazione 
di  molti , che  prima  di  tutto  raccòlgano  i materiali , 
compilando  con  sana  critica  e speciale  diligenza  i vo- 
cabolari! d’ogni  paese,  onde  potere  poscia  instituirc 
un  ragionato  confronto  sulla  loro  parte  estrattiva.  Per- 
ciò, redigendo  il  nostro  Saggio  comparativo,  prima  di 
tutto  abbiamo  estratto  quanto  ci  parve  più  acconcio  al 
nostro  scopo  dai  Vocabolari!  già  publicati , vale  a dire: 
pei  dialetti  lombardi,  dal  Milanese-Italiano  di  France- 
sco Cherubini,  dal  Latino-Bergamasco  del  Gasparini  e 
dai  Bresciano-Italiani  del  canònico  Paolo  Gagliardi  c 
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di  Pietro  Melchiorri  (0;  per  gli  emiliani,  dal  Bolognese- 
Italiano  di  Claudio  Krmanno  Ferrari,  dal  Romagnolo- 
Italiano  di  Antonio  Morri.  dal  Reggiano-Italiano,  dal 
Ferrarese-Italiano  dell’  abate  Francesco  INannini , dal 
Mantovano  di  Francesco  Cherubini,  dal  Parmigiano  di 
Bario  Peschieri , dai  Piacentino-Italiani  del  canònico 
Francesco  Nicol  li  e di  Lorenzo  Foresti , c dal  Saggio  di 
Vocabolario  Pavese-Italiano  d'anònimi  compilatori  (*); 
pei  dialetti  pedemontani,  dai  Vocabolarii  Piemontese- 
Italiani  di  Pipino  e di  Ponza,  dal  Piemontese-Francese 
di  Luigi  Capello,  e dal  Dizionario  Piemontcse-ltaliano- 
Latino-Francese  dell’ abate  Zalli  (*>.  Essendo  fatti  con- 
sapévoli che  i benemèriti  professor  Angelo  Peri  ed  abate 
Pietro  Monti  stavano  frattanto  compilando  i Voeabo- 


(i)  Vocabolario  Milanese-Italiano,  di  Francesco  Cherubini.  Milano,  I.  K. 
Stamperia,  1840-44.  Voi.  4 in-4.°  — Vocabolarium  breve , in  quo  continen- 
tur  vocabula t t/uce  in  frequentiori  usu  versati (ur,  cum  italica  voce , Caspa - 
rini  Bergomensi»  magislri.  Mediolani,  I tsuts.  — Vocabolario  Bresciano  e 
Toscano,  premessa  la  lezione  di  Paolo  Gagliardi,  intorno  alle  origini  ed 
alcuni  modi  di. dire  della  lingua  bresciana.  Brescia,  pel  Pianta,  1789.  — 
Vocabolario  Bresciano-Italiano,  di  Pietro  Melchiorri.  Brescia,  pel  Franzo- 
ni,  1817.  Con  un'Appendice  pubiirata  nell'anno  toso. 

(s)  Vocabolario  Bolognese-Italiano,  colle  voci  francesi  corrispondenti  , 
compilato  da  Claudio  Ermanno  Ferrari.  Seconda  edizione  in-4.°  Bologna , 
tipografia  della  Volpe,  1838.  — Vocabolario  Romagnolo-Italiano, di  Antonio 
Morri.  Faenza,  per  Pietro  Conti,  1840.  — Vocabolario  Reggiano-Italiano. 
Reggio,  tip.  Torreggiali!  e C.°  1852.  — Vocabolario  portàtile  Ferrarese- 
Italiano,  dell' abate  Francesco  Nannini.  Ferrara,  ico8,  per  gli  eredi  di 
Giuseppe  Rinaldi.  — Vocabolario  Mantovano-Italiano,  di  F.  Cherubini.  Mi- 
lano, per  G.  B.  Bianchi  e C.,  1827. — Dizionario  Parmigiano-Italiano,  di 
Ilario  Peschieri.  Parma,  dalla  stamperia  Blanchon,  1828.  Voi.  9 in-8."  — 
Catalogo  di  voci  moderne  piacentino-italiane,  del  canònico  Francesco  Ni- 
coli!. Piacenza,  pel  Tedeschi,  1852.  — Vocabolario  Piacentino-Italiano,  dì 
Lorenzo  Foresti.  Piacenza,  pei  Fratelli  del  Majno,  1836.  — Dizionario  do- 
mestico Pavese-Italiano.  Pa\ia,  tipografia  Bizzoni,  1029. 

(5)  Vocabolario  Piemontese,  del  medico  Maurizio  Pipino.  Torino,  nella 
R.  Stamperia,  I7»3.  — Dizionari  Piemonte!* . Italian,  Latin  e Fransèis , 
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larii  dei  dialetti  Cremonesi  e Comaschi,  abbiamo  otte- 
nuto dalla  loro  gentilezza  un  estratto  dei  loro  mano- 
scritti, che  speriamo  vedere  quanto  prima  alla  luce  per 
intero.  Per  gli  altri  dialetti,  e specialmente  per  quelli 
della  campagna  e dei  monti . abbiamo  raccolto  sui  luo- 
ghi stessi  quanto  era  possìbile  in  ripetute  peregrina- 
zioni, ed  abbiamo  sollecitata  la  prestazione  di  alcuni 
studiosi,  tra  i quali  professiamo  sincera  riconoscenza 
al  conte  Sanseverino  per  un  florilegio  di  voci  creraa- 
sche,  al  signor  arciprete  Paolo  Lombardini  di  Calcio 
per  alcune  voci  cremonesi  e bergamasche  ed  al  prof. 
Cesare  Vignati  per  alquante  lodigiane. 

Sebbene  principal  nostro  divisamente  fosse  il  raccò- 
gliere in  questo  Saggio  le  sole  voci  che,  per  la  forma 
e signifìcazion  loro,  si  possono  riguardare  come  rùderi 
degli  antichi  linguaggi  itàlici,  vi  abbiamo  tuttavìa  no- 
tate alquante  voci  di  manifesta  orìgine  e forma  latina, 
escluse  però  dall'italiana  favella,  onde  si  vegga  quanto 
sono  tenaci  i dialetti  nel  serbare  a lungo  le  antiche  ra- 
dici; e vi  abbiamo  pure  indicate  alcune  voci  attinte 
alle  lingue  straniere  moderne , perchè  si  conosca  quanto 
poca  influenza  ebbero  queste  sui  nostri  dialetti,  in  onta 
alle  lunghe  e successive  dominazioni  straniere,  nel  no- 
stro paese.  Abbiamo  poi  avuto  cura  d’indicare  a qual 
dialetto  ed  a qual  luogo  speciale  ciascuna  voce  esclu- 
sivamente appartiene,  onde  rèndere  proficui  questi  ma- 
teriali alle  osservazioni  dello  studioso.  Infatti,  il  pìcciol 

compost  dal  préive  Casimiro  Zalli  d'Chcr.  Carmagnola,  ISIS,  da  la  slam- 
paria  d’Peder  Barbio.  Voi.  s in-8.“  — Dictionnaire  porlatif  Viémontuit- 
Francait,  tuivi  d'ut l Focabulaire  Francati  dei  tenaci  i uilét  doni  lei  arti 
et  mcticrt,  eie.,  par  Lauti  Capello,  comic  de  Simfranco.  Turin,  de  l’impri- 
merle de  Fincent  Bianco,  IBM.  Voi.  s in-o.” — Vocabolario  Piemontese- 
Italiano,  di  Michele  Ponza  Torino,  toso,  dalla  stamperia  reale. 
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nùmero  delle  voci  comuni  a tutti,  o alla  maggior  parte 
dei  nostri  dialetti,  a confronto  di  quelle  che  radical- 
mente differiscono  da  luogo  a luogo,  manifesterà  di 
leggieri  un'antica  pluralità  di  lingue,  o almen  di  dia- 
letti, nelle  rispettive  provincie.  All’incontro  la  più  fre- 
quente comunanza  di  radici  strane  ed  antiquate,  che 
scórgcsi  in  alcuni  dialetti,  come  nel  bresciano,  vallel- 
linese  e veronese,  rivelerà  un  antichissimo  nesso  d’ori- 
gine tra  i primitivi  coloni  di  quelle  regioni,  nesso  che 
dovette  precèdere  le  invasioni  dei  Vèneti  e dei  Cèlti,  e 
le  cui  tracce  non  furono  da  queste,  nè  dalle  posteriori, 
interamente  distrutte.  Ecco  le  principali  considerazioni 
che  c’  indùssero  a porre  talvolta  a canto  alla  voce  lom- 
barda , emiliana , o pedemontana  la  corrispondente  vè- 
neta, tedesca,  francese,  spagnuola,  romanza,  latina, 
greca  o cèltica,  onde  cioè  più  agevolmente  c con  più 
di  ragione  dedurne  si  possa  a prima  vista,  o l’antico 
nesso  d’orìgine,  o la  moderna  introduzione,  in  forza 
dell’ immediato  commercio  coi  pòpoli  vicini.  Tra  que- 
ste voci  di  straniere  lingue  abbiamo  sempre  preferito 
quelle  che  più  si  accostano  alle  nostre  vulgari.  cosi  nella 
forma , come  nel  significato  : e,  diffidando  di  noi  medé- 
simi, abbiamo  consultato  le  migliori  e più  autèntiche 
fonti,  che  abbiamo  potuto  procurarci,  quali  fùrono: 
pei  dialetti  armòrici,  i Dizionari  di  Le  Pellctier  e di 
Le  Gonidec;  pei  càmbrici,  quello  di  Priee;  pei  Gaèlici , 
il  gran  Dizionario  compilato  per  cura  della  Società  del- 
l’ alta  Scozia;  per  le  voci  greche,  i Vocabolari!  di  Schre- 
vclio  c di  Ricmer  ; per  le  tingue  romanze , quelli  di 
Roquefort,  Raynouard  e Conradi;  e per  le  lingue  mo- 
derne, i Vocabolari!  compilati  dalle  varie  Academie. 

Nè  abbiamo  inteso  con  ciò  spaziare  di  piè  franco 
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nell'arduo  e periglioso  campo  dell'etimologìa,  tanto 
fruttuoso  ove  sia  perlustrato  da  retto  criterio  c da 
mente  spoglia  di  prevenzioni , quanto  screditato  da 
quelli  che  vi  si  provarono  sinora.  Pur  troppo  gli  eti- 
mòlogi che  ci  precedettero,  colla  sémplice  scorta  dei 
clàssici  idiomi,  e tutto  al  più  di  qualche  cèltico  dia- 
letto, quasi  ignorando  l'esistenza  d’altre  antichissime 
lingue  , stiracchiarono , mutilarono  ed  alterarono  in 
mille  guise  le  voci  e il  loro  valore,  o crearono  nuove 
lingue  a loro  talento,  onde  ridurre  ad  elemento  ellè- 
nico, cèltico  o latino  le  più  disparate  favelle!  Conscii 
della  somma  importanza  delle  etimològiche  investiga- 
zioni e della  necessità  di  lunghi  e severi  studj  prelimi- 
nari, fondati  sulla  piena  cognizione  di  molti  idiomi 
antichi  e moderni , per  condurle  a buon  line , ci  siamo 
ristretti  a raccògliere  parte  dei  materiali  da  sottoporsi 
ad  esame,  accennando  qua  c là  le  corrispondenti  ra- 
dici straniere,  solo  quando  ci  si  offerse  spontanea  la 
consonanza  delle  forme.  Dichiariamo  peraltro  franca- 
mente, èssere  stato  nostro  divisamento  il  proporle  co- 
me dubii,  e non  come  stabiliti  giudizii;  ed  appunto  per 
questo  vi  abbiamo  apposto  sovente  un  segno  d’ interro- 
gazione. La  sola  intenzion  nostra,  in  tutto  l’ordinamento 
di  questo  Saggio,  si  fu  quella  di  rivelare  quanto  co- 
piosi appàiano  i rùderi  d’ antiche  lingue,  onde  i nostri 
dialetti  compòngonsi  ; di  raccòglierne  quel  maggior  nù- 
mero che  ci  fu  possìbile,  nell'attuale  inopia  di  mezzi, 
ordinandoli  ad  un  medésimo  scopo,  c porgèndoli  sotto 
il  loro  più  sémplice  e naturale  aspetto;  c di  tracciare 
la  vera  strada , per  la  quale  giunger  potremo  un  giorno 
alla  piena  cognizione  dei  medésimi,  alla  scoperta  dei  loro 
mutui  rapporti  colle  antiche  e moderne  lingue,  e per 
ùltimo  a ([nella  delle  orìgini  dei  pòpoli  clic  li  pàrlano. 
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Onde  supplire  alle  molte  imperfezioni  dei  precedenti 
capi,  ed  accennare  al  grado  di  cultura  da  ciascun  dia- 
letto raggiunto  nel  vòlgere  dei  sècoli , c nell’  avvicen- 
darsi degli  avvenimenti  politici  e mondi . abbiamo  poi 
tentato  delincare  un  quadro  istèrico  della  letteratura 
vernàcola,  accennando  all’origine  della  medesima  ed 
alle  successive  sue  fasi  sino  ai  di  nostri.  L'assoluta 
mancanza  d’anteriori  studj  su  questo  argomento,  e 
l'importanza  del  medésimo,  ci  danno  a sperare  che  sarà 
per  riuscire  gradito  ai  nostri  lettori  questo  primo  ten- 
tativo, per  redigere  il  quale  ci  fu  d’uopo  raccògliere 
e studiare  la  màssima  parte  delle  produzioni  èdite  ed 
inèdite  in  tanti  c sì  svariati  dialetti,  produzioni,  i cui 
esemplari  sono  in  parte  assai  diffìcili  a rinvenirsi:  ed 
abbiamo  corredato  le  nostre  osservazioni  d’una  colle- 
zione di  Saggi,  incominciando  dal  più  antico  monu- 
mento che  ci  venne  fatto  conóscere  d'ogni  dialetto,  e 
scendendo  di  mezzo  sècolo  in  mezzo  sècolo  sino  ai  dì 
nostri.  Per  tal  modo  il  lettore,  mentre  vedrà  raccolti 
in  un  solo  manipolo  i Saggi  di  tutte  queste  favelle  di- 
verse, onde  instituirne  un  facile  confronto,  potrà  an- 
cora scòrgere  nelle  successive  produzioni  d’ogni  favella 
le  fasi  e le  alterazioni  da  questa  subite  nel  vòlgere  dei 
sècoli. 

A completare  questa  successiva  serie  di  Saggi  in  cia- 
scun dialetto  non  abbiamo  risparmiato  le  più  accurate 
indàgini  nei  luoghi  rispettivi,  nè  calde  c ripetute  sol- 
licitazioni  ai  molti  nostri  corrispondenti  e collabora- 
tori ; ma  in  onta  ai  moltéplici  sforzi , non  potemmo 
riuscirvi,  se  non  per  alcuni  dialetti  principali,  per  quelli 
cioè  che  hanno  più  antica  c più  copiosa  serie  di  com- 
ponimenti: mentre  ve  iv  ha  parecchi,  la  cui  letteratura 
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ebbe  solo  da  pochi  anni  incominciamento;  altri  invece , 
e non  pochi,  sono  adatto  privi  di  produzioni  èdite  cd 
inèdite,  sì  in  prosa,  che  in  verso.  Perciò , ogniqualvolta 
ci  fu  concessa  lìbera  la  scelta,  abbiamo  preferito  fra  i 
migliori  componimenti  quelli  di  men  lunga  lena, [clic  ci 
parvero  più  acconci  a prestare  idea  precisa,  così  della 
lingua,  come  del  gusto  e dello  spirito  dei  tempi;  e fum- 
mo abbastanza  avventurati,  per  poter  arricchire  questa 
raccolta  di  alquante  produzioni  inèdite,  non  solo  in 
dialetti  meno  conosciuti,  quali  sono  il  lodigiano,  il  co- 
masco , il  cremonese , il  mantovano , il  bresciano , il 
ravennate  cogli  altri  romagnoli,  il  inodanese,  l'ales- 
sandrino, l’aquense,  il  saluzzcse  cd  altri  molti,  nei 
quali  pochissimo  o nulla  fu  puhlicato  a stampa;  ma 
altresì  di  produzioni  inèdite  di  autori  distinti , c di  non 
comune  pregio  poètico,  antiche  e moderne,  da  noi  dis- 
sotterrate dagli  archivii,  o procurateci  dalla  gentilezza 
di  varii  corrispondenti,  dei  quali  abbiamo  con  solleci- 
tùdine c riconoscenza  ricordati  i nomi  a suo  luogo. 
Ove  peraltro  mancavano  le  inèdite,  abbiamo  riempito 
i vani,  riproducendo,  fra  le  èdite,  quelle  che  ci  par- 
vero meno  diffuse  colle  stampe;  ove  mancarono  com- 
ponimenti pregévoli , abbiamo  supplito  con  altri  di  mi- 
nor conto,  onde  valessero  almeno  a saggio  di  lingua 
e a documento  delle  istòriche  nostre  osservazioni;  ed 
abbiamo  lasciato  le  lacune,  ove  ci  costrinse  l'assoluta 
privazione  di  Saggi  èditi  ed  inèditi,  buoni  o cattivi. 

Per  ùltimo,  a più  chiara  prova  di  quanto  siamo  ve- 
nuti nel  ragionamento  istòrico  esponendo , cd  a pòrgere 
sott' occhio  allo  studioso  tutte  le  fonti,  alle  quali  potrà 
attìngere  i materiali  necessarii  a conseguire  piena  co- 
gnizione di  tutti  questi  dialetti,  abbiamo  soggiunto, 
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quasi  Appendice,  una  lista  bibliogràfica  dei  medésimi. 
In  essa,  il  ragguardevole  nùmero  di  produzioni  èdite 
nei  dialetti  milanese,  bergamasco,  bolognese  e tori- 
nese attesterà,  come  questi  fossero  meglio  d'ogni  altro 
o da  più  lunga  stagione  coltivati;  mentre  lo  scarso  nù- 
mero, o l’assoluta  mancanza  di  produzioni  in  altri,  pro- 
veranno il  minor  grado  della  rispettiva  loro  cultura. 
Similmente  il  vario  gènere  dei  componimenti  nei  varii 
tempi,  e il  maggiore  o minor  nùmero  delle  rispettive 
loro  edizioni,  indicheranno  l'origine,  il  progresso,  la 
maggiore  o minor  popolarità  e il  vario  spirito  d’ogni 
letteratura  speciale,  e mostreranno  in  qual  conto  fos- 
sero quei  componimenti  tenuti  presso  le  varie  popo- 
lazioni. 

Sebbene  abbiamo  adoperati  tutti  i mezzi  in  nostro 
potere,  onde  arricchire  questa  raccolta  del  maggior  nù- 
mero possìbile  di  notizie,  ciò  nulladimeno  siamo  ben 
lungi  dal  crédere  d’ èsserci  accostati  al  suo  compimen- 
to. Chi  divisasse  di  produrre  perfezionato  un  lavoro  di 
sìmil  fatta,  può  rinunciare  da  bel  principio  al  suo  pro- 
pòsito, mentre  ogni  giorno  scappano  fuori  notizie  nuo- 
ve, ed  ogni  giorno  si  discoprono  nuovi  materiali  e nuovi 
autori.  Non  esistendo  sìmili  lavori  pei  nostri  dialetti, 
se  si  eccettuino  alcuni  Saggi  premessi  ai  Vocabolari 
vernàcoli,  ed  a collezioni  di  poesìe,  abbiamo  scelto  a 
punto  di  partenza  questi  Saggi  medésimi,  ai  (piali  ab- 
biamo aggiunto  quanto  ci  venne  fatto  scoprire  nei  ca- 
tàloghi delle  pùbiche  e private  biblioteche,  mettendo 
ancora  a contribuzione  la  scienza  di  molti  studiosi, 
delle  cose  patrie  appassionati  cultori.  Quindi,  pei  dia- 
letti lombardi  buona  messe  di  notizie  ci  porse  la  co- 
piosa collezione  di  òpere  vernàcole  serbàtaci  nell'Am- 
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brosiana,  c la  ragguardèvol  lista  di  scritti  milanesi  pre- 
messa alla  Collezione  delle  migliori  òpere  scritte  in 
dialetto  milanese,  in  dódici  pìccoli  volumi.  Per  gli  emi- 
liani, ci  fu  di  non  lieve  giovamento  la  lista  d' òpere  bo- 
lognesi premessa  da  Claudio  Ermanno  Ferrari  al  Vo- 
cabolario di  quel  dialetto;  i catàloghi  delle  biblioteche 
di  Bologna.  Modena  e Parma,  e le  indicazioni  sparse 
in  molti  libri  vernàcoli,  sopra  tutto  nella  Serie  degli 
scritti  impressi  in  dialetto  veneziano , compilata  da 
Bartolomeo  Gamba , ove  furono  registrate  molte  òpere, 
che,  oltre  il  veneziano  dialetto,  altri  ne  racchiùdono 
italiani  e stranieri.  Tanto  per  gli  emiliani,  quanto  pei 
lombardi , ricca  messe  di  notizie  bibliogràfiche  ci  porse 
ancora  il  signor  Carlo  Salvi , il  quale  spese  lunga  serie 
d'anni  a far  raccolta  delle  cose  agli  itàlici  dialetti  spet- 
tanti. La  bibliografia  piemontese  poi  è tutta  òpera  del 
dotto  nostro  amico  Giovenale  Vegezzi-Ruscalla,  al  quale 
siamo  ancora  debitori  di  presso  che  tutte  le  versioni 
della  Paràbola  nei  dialetti  pedemontani  ed  in  parecchi 
altri  d'Italia,  della  màssima  parte  dei  Saggi  di  quella 
letteratura,  e d’una  copiosa  raccolta  di  materiali,  che 
ci  furono  di  sommo  giovamento  nella  redazione  del 
presente  lavoro. 

L’amore  della  brevità  non  ci  permise  di  estènderci 
lungamente  sulle  notizie  risguardanti  tante  òpere  ver- 
nàcole, le  loro  edizioni  o i loro  autori;  ciò  nulloslante 
non  abbiamo  intralascialo  di  citare  le  edizioni  princi- 
pali, di  svelare  parecchi  anònimi  c pseudònimi,  c di 
unirvi  quelle  notizie  che  ci  parvero  di  maggior  rilievo 
al  nostro  scopo. 

Da  tutto  il  sin  qui  esposto  è chiaro,  che  abbiamo 
divisa  quest'  òpera  in  tre  parti,  nelle  quali  abbiamo 
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svolto  separatamente  le  cose  riguardanti  i dialetti  lom- 
bardi, emiliani  e pedemontani  (')  ; e clic  ciascuna  parte 
fu  da  noi  suddivisa  in  sci  Capi,  nel  primo  dei  quali 
abbiamo  annoverate  le  proprietà  distintive  sonore  e 
grammaticali  di  ciascun  gruppo  ; nel  secondo  abbiamo 
in  órdine  disposte  le  versioni  della  Paràbola  delfigliuol 
pròdigo,  nei  principali  dialetti  ad  ogni  gruppo  appar- 
tenenti; nel  terzo  abbiamo  racchiuso  un  Saggio  di  Vo- 
cabolario ; nel  quarto  un  Sunto  istòrico  della  rispettiva 
letteratura;  nel  quinto  una  Collezione  di  Saggi  èditi  ed 
inediti  d’ogni  letteratura  vernàcola  speciale;  nel  sesto 
finalmente  un  Saggio  di  bibliografia  vernàcola.  Per  tal 
modo  nutriamo  fondata  speranza  d’  aver  raccolta  in 
questo  libro  una  copia  d'importanti  materiali,  maggiore 
di  quanto  si  è fatto  sinora , c di  aver  quindi  aperta  ed 
agevolata  la  via  allo  studio  dei  patrii  dialetti,  scopo 
fondamentale  delle  penose  e lunghe  nostre  investiga- 
zioni. Se  quest’ arduo  tentativo , che  proponiamo  come 
Saggio,  conscii  delle  moltéplici  sue  imperfezioni,  verrà 
coronato  dal  pùblico  favore,  ci  proponiamo  di  conti- 
nuare senza  interruzione  la  publicazione  d’altri  sìmili 
lavori  delineati  sullo  stesso  piano  e col  medésimo  scopo, 
eziandìo  per  tutte  le  altre  famiglie  degli  itàlici  dialetti, 
pei  quali  abbiamo  già  apprestala  doviziosa  raccolta  di 
nuovi  e pregévoli  materiali. 


(I)  La  prima  di  queste  tre  parti  fu  scritta,  sebbene  in  più  angusto  oriz- 
zonte , ed  a foggia  di  sémplice  notizia  , per  le  Notizie  naturali  e civili  tu 
la  Lombardia,  nelle  quali  tuttavia  verrà  sommariameute  inserita. 
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I dialetti  che  ora  si  parlano  nell’alta  Italia  divldonsi  propria- 
mente in  quattro  famiglie  distinte  per  radicali  varietà  di  suoni , 
d’inflessioni,  di  costruzione  e di  radici,  e sono:  la  famiglia  li- 
gi ure,  o genovese , la  gallo-itàlica,  la  vèneta  e la  còmica  o friulana. 

La  prima  è ristretta  nell’angusto  lembo  racchiuso  tra  la  costa 
marittima,  che  dalla  foce  della  Magra  si  estende  sino  a Mentone, 
e l’Apennino  ligure  ; la  càmica  òccupa  solo  l’ eslrqpio  àngolo  orien- 
tale alpino , ove  confina  coi  dialetti  slavi  e tedeschi  della  Carniola 
e del  Tiralo;  quasi  tutta  la  parte  orientale  è quindi  occupata  dalla 
vèneta  famiglia , che  dalle  rive  dell'Adriàtico,  comprese  tra  la  foee 
del  Timavo  e quella  del  Po , si  estende  fino  al  lago  Benaco  ed  al 
Mincio,  e dalla  catena  delle  Alpi  sino  al  Po.  Per  modo  che,  ol- 
tre a due  terzi  dell’  alta  Italia  racchiusa  tra  l’ Alpi  e l’ Apennino 
sono  occupati  dalla  vasta  famiglia  gallo-itàlica.  Più  partitamele 
parlando,  i naturali  confini  di  questa  sono:  a settentrione,  la  catena 
delle  alpi  rètiche , lepònliche  e cozie , che  la  dividono  dai  dialetti 
romanzi , tedeschi  e francesi  della  Svizzera  ; ad  occidente  le  alpi 
graje  e marittime , che  la  separano  dai  dialetti  occitànici  della  Sa- 
voja  c della  Francia  meridionale;  a mezzogiorno,  la  catena  degli 
Apcnnini  liguri  e toscani  sin  oltre  la  Mareeehia,  i quali  la  dividono 
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dai  dialetti  genovesi  e toscani;  ad  oriente,  le  rive  dell’ Adriatico , 
da  Cattòlica  sino  alle  foci  del  Po,  c quindi,  risalilo  il  fiume  sin 
presso  alla  foce  del  Mincio,  il  corso  di  questo  fiume,  il  lago  Be- 
naco,  i monti  che  divìdono  le  valli  della  Sarca  e del  Mincio,  e 
finalmente  l'eccelsa  catena  caraonia,  che  la  separa  dalle  valli  del- 
l’Adige. E qui  gioverà  avvertire,  come  a questa  naturale  divisione 
dei  dialetti  itàlici  settentrionali  corrispóndano  per  avventura  le 
prische  sedi  dei  pòpoli  liguri , cèltici,  vèneti  e càmici,  e quanto 
più  verislmilc  appaja  quindi  la  derivazione  di  quelli  dalle  antiche 
lingue  di  questi  primi  invasori  ! 

Restringendoci  ora  a favellare  della  sola  famiglia  gallo-itàlica, 
e fondàndoci  sulle  proprietà  distintive  degli  innumcrèvoli  dialetti 
che  la  compùngono,  ci  si  offre  spontànea  la  prima  sua  divisione 
in  tre  rami,  che  dalla  regione  rispettivamente  occupala  abbiamo 
distinto  coi  nomi  lombardo,  emiliano  e pedemontano.  Sebbene  pa- 
recchi fra  i dialetti  componenti  il  primo  ramo  non  appartèngano 
politicamente  alla  Lombardia  propriamente  detta,  ed  all’opposto 
alcuni  di  quelli  che  vi  si  pàrlano  spèttino  al  secondo,  ciò  nullo- 
stante  l’abbiamo  denominato  lombardo,  e perchè  infatti  il  mag- 
gior nùmero  dei  dialetti  che  lo  compóngono,  tra  i quali  i prin- 
cipali sono  parlati  in  Lombardia,  e perchè  in  tempi  non  molto 
da  noi  lontani  la  divisione  politica  meglio  corrispondeva  alla  lin- 
guistica, che  non  al  presente.  I suoi  confini  sono:  a settentrione 
le  Alpi  rètiche  e lepòntiche,  dalla  catena  camonia  sino  al  monte 
Rosa;  ad  occidente,  il  corso  del  Sesia,  che  da  questo  monte  sca- 
turisce, sino  alla  sua  foce  nel  Po;  a mezzogiorno,  il  corso  di 
questo  fiume  dalla  foce  del  Sesia  fino  a quella  dell’Ollio,  tranne 
un  piccolo  seno,  il  quale  abbraccia  la  città  di  Pavia  e i vicini 
distretti  sino  alla  foce  del  Lambro  e al  tèrmine  del  Naviglio  di 
Bereguardo;  ad  occidente,  una  linea  trasversale  dalla  foce  del- 
l’Ollio  a Rivalla  sul  Mincio,  indi  il  corso  di  questo  fiume  da  Ri- 
valla a Peschiera,  il  lago  Benaco,  i monti  che  divìdermele  valli 
della  Sarca  e del  Mincio  e la  catena  camonia.  É quindi  manifesto, 
che  il  ramo  lombardo  comprende  i dialetti  parlati  nel  regno  Lom- 
bardo, tranne  il  pavese  c il  mantovano;  i dialetti  della  Svìzzera 
italiana,  ossia  Cantone  Ticinese;  e i dialetti  del  regno  sardo  com- 
presi tra  il  Sesia,  il  Po  ed  il  Ticino.  . J 
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Similmente  abbiamo  denominato  emiliano  il  secondo  ramo, 
sebbene  i dialetti  ad  esso  spettanti  occupino  una  regione  più 
estesa  dell'  antica  Emilia.  Questa  comprendeva  bensì  il  paese  rac- 
chiuso tra  il  Po  e l’Apennino  da  Borea  ad  Austro,  e da  Levante 
a Ponente  il  lungo  tratto  che  stèndesi  da  Rimini  a Piacenza,  o 
meglio  dalla  moderna  Cattòlica  alla  Trebbia;  ma  il  Po,  due  sè- 
coli prima  dell’era  volgare,  aveva  un  corso  ben  diverso  dall’o- 
dierno, mentre,  attraversando  la  grande  palude  Padusa,  che  in- 
cominciava nel  territorio  mantovano  meridionale  e nel  basso  mo- 
danese,  e intersecando  la  pianura  del  bolognese,  del  ferrarese  e 
del  romagnolo  propriamente  detto,  metteva  foce  nel  mare  a Ra- 
venna. Esso  percorreva  quindi  l’ alveo  ora  denominato  Primaro  e 
percorso  dal  Reno , piegando  ad  Austro  per  raggiùngere  Ravenna, 
dalla  quale  ora  dista  per  ben  dieci  miglia;  e la  sua  foce  era  qua- 
ranta miglia  distante,  verso  mezzogiorno,  dall'attuale  bocca  di 
Maestra.  Da  ciò  è manifesto,  che  l’antica  Emilia  comprendeva  le 
legazioni  di  Forlì  e di  Ravenna,  la  romagnola  ferrarese  sulla  de- 
stra riva  del  Primaro,  il  territorio  bolognese,  tranne  il  distretto 
di  Poggio  Renàtìco,  allora  sulla  riva  sinistra  del  Po,  il  Modanese, 
il  Reggiano,  il  Mantovano  cispadano,  il  Guastallcsc,  il  Parmigiano 
ed  il  Piacentino  sino  alla  Trebbia;  per  modo  che  n’ era  esclusa 
la  legazione  ferrarese,  adesso  una  delle  più  ricche  c più  estese, 
cd  allora  vasta  palude  seminata  di  pìccole  ìsole,  o polésìni,  in 
quella  vece  i naturali  confini  del  secondo  ramo  da  noi  detto  emi- 
liano sono:  a settentrione,  il  corso  del  Po  da  Valenza  sino  alla 
sua  foce  nell’ Adriatico,  abbracciando  ancora  oltre  il  fiume  i dia- 
letti pavese  e mantovano  ; ad  occidente  o a mezzogiorno,  una  li- 
nea trasversale,  che  da  Valenza  sul  Po  raggiunge  serpeggiando  l’A- 
pennino  presso  Bobbio,  indi  la  cresta  degli  Apennini  fino  alla 
sorgente  della  Marecchia , d’  onde  si  prolunga  fino  a Cattòlica  ; 
ad  oriente,  le  rive  dell’Adriàlieo , da  Càtlolica  sino  alle  foci  del 
Po.  Esso  adunque  comprende  i dialetti  parlati  nei  ducati  di 
Parma  e di  Mòdena,  eccetto  i transapennini , i bolognesi,  i ro- 
magnoli , il  mantovano , il  pavese  e i pochi  ristretti  fra  il  Po  e le 
falde  dell'Apennino,  nell’estremo  lembo  orientale  del  regno  sardo. 

Finalmente  il  ramo  pedemontano  è conterminato,  a settentrione, 
dai  monti  che  dividono  i superiori  tronchi  della  Vai-Sesia  e della 
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Valle  d’ Aosta  dalle  sottoposte  valli  del  Cervo,  dell'Orco  e della 
Stura;  ad  occidente,  dalle  Alpi  graje  e marittime;  a mezzogiorno 
dalle  stesse  Alpi  marittime  e daU'Apcnnino  ligure;  ad  oriente,  da 
una  linea  trasversale  serpeggiante , che  congiunge  Bobbio  colla 
foce  del  Sesia,  e quindi  dall’intero  corso  di  questo  fiume. 

Giova  però  avvertire,  che  queste  linee,  come  quelle  che  ver- 
remo in  appresso  e con  maggior  precisione  tracciando,  segnano 
bensì  la  zona,  lungo  la  quale  un  gruppo,  o un  singolo  dialetto 
si  va  mutando  nell’altro;  ma  non  sempre,  anzi  quasi  mai,  un 
confine  di  ràpido  e deciso  passaggio , poiché  in  generale  i dialetti, 
mano  mano  che  si  scòstano  dal  centro  del  loro  dominio,  smarri- 
scono a poco  a poco  le  loro  proprietà  distintive,  e vanno  assimi- 
landosi alle  estreme  emanazioni  dei  dialetti  confinanti. 

L'esposta  divisione,  come  avvertimmo,  è fondala  sulle  pro- 
prietà distintive  delle  famiglie  medésime  c delle  singole  loro 
membra;  sebbene  dai  Saggi  che  siamo  per  pòrgere  dei  tre  rami 
gallo-itàlici,  e da  quelli  che  ci  proponiamo  publicare  in  séguito 
delle  altre  famiglie  italiane,  appariranno  abbastanza  manifeste  le 
radicali  dissonanze,  per  le  quali  una  famiglia  naturalmente  distln- 
guesi  dalle  altre,  e divìdesi  in  più  rami,  ciò  nulladimcno,  prima 
di  procèdere  nei  particolari,  stimiamo  opportuno  proporre  alcuni 
esempi  alti  a chiarire  la  via  da  noi  seguita  nel  corso  di  questi 
studj. 

La  màssima  parte  dei  dialetti  gallo-itàlici  ha  comuni  i suoni  ti 
ed  <5  affatto  ignoti  alle  altre  famiglie  itàliche,  la  sola  genovese 
eccettuata,  la  quale  d'altronde  ne  è chiaramente  distinta  per  una 
serie  di  proprietà  diverse;  in  quella  vece  alcuni  suoni  sono  co- 
muni alla  màssima  parte  dei  dialetti  d'un  ramo  ed  ignoti  agli 
altri  due  ; cosi  il  lombardo  disllngucsi  dall’  emiliano  e dal  pede- 
montano pel  suono  s,  che  questi  non  hanno  ; c l’ emiliano  dislin- 
gucsi  pel  suono  à,  mancante  nel  pedemontano  e nel  lombardo. 

Similmente  è proprietà  distintiva  e comune  a tutti  i dialetti 
gallo-itàlici  il  troncare  generalmente  le  desinenze  delle  voci,  ciò 
che  avviene  di  rado  nelle  altre  famiglie,  tranne  la  sola  friulana, 
d’altronde  chiaramente  distinta  per  altre  radicali  impronte;  ma 
questo  troncamento  medésimo  varia  alquanto  tra  Ioni,  mentre 
p.  e.  i verbi  italiani  terminanti  in  are,  che  nei  dialetti  lombardi 
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sèrbano  la  sola  à finale,  negli  emiliani  tèrminano  generalmente 
in  «>,'e  nei  pedemontani  in  è: 


Italiano 

portare 

andare 

volare 

. pensare 

Lombardo 

porta 

andò 

volà 

pensà 

Emiliano 

portar 

andar 

volar 

pensar 

Pedemontano 

porle 

andè 

volò 

pensò. 

In  pari  modo  vàriano  con  determinate  leggi  in 

ciascun  ramo 

le  inflessioni  dei  participi  c 

di  tutte  le 

voci  dei  verbi. 

Così  l’ emiliano  e il  pedemontano  discordano  dal  lombardo  per 

la  proprietà  a 

questo  ignota  di  elìdere 

sovente  le 

vocali  radicali 

nel  principio  e 

i nel  mezzo  delle  voci,  come: 

Italiano 

bisogno 

disollerran 

» pizzicare  pesare 

IjOMBARDO 

bisngn 

desolerà 

pizigà 

pesa 

Emiliano 

bsòqn 

dsotriir 

pzighàr 

psàr 

Pedemontano  bsòqn 

liso  tré 

psighè 

psè . 

Per  ùltimo  la  costruzione  delle  frasi  fèndasi  d’ordinario  sopra 
una  serie  di  leggi,  parecchie  delle  quali  sono  comuni  a tutti  i 
dialetti  gallo-itàlici,  mentre  vàriano  più  o meno  da  quelle  onde 
la  sintassi  delle  altre  famiglie  viene  retta;  ciò  nulladimcno  sovente 
i Lombardi,  ad  esprìmere  un  medésimo  concetto,  fanno  uso  di  frasi 
diverse  da  quelle  degli  altri  due  rami,  ciascuno  dei  quali  pos- 
siede a vicenda  una  doviziosa  raccolta  di  radici  di  esclusiva  sua 
proprietà.  Ràstino  questi  pochi  cenni  a mostrare  la  via  da  noi  se- 
guita, e i càrdini  fondamentali  della  divisione  da  noi  proposta  e 
tratta  dairìntimo  organismo  dei  dialetti  medésimi.  A provarne 
l’ esattezza,  e ad  enumerarne  le  varie  eccezioni,  varranno  le  mol- 
téplici osservazioni,  cd  i copiosi  esempi,  che  mano  mano  verremo 
separatamente  esponendo. 
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CAPO  I. 


g.  1.  incisione  e posizione  dei  dia/etti  lombardi. 


Divisione.  — Se  nei  dialetti  lombardi  consideriamo  attenta- 
mente  le  moltéplici  dissonanze  di  minor  conto,  che  li  conlradi- 
slìnguono,  indeterminato  ne  è il  nùmero,  e impossibile  una  esatta 
classificazione , mentre  non  solo  ogni  città  ed  ogni  terra  ha  il 
proprio  dialetto,  ma  persino  nel  recinto  d’una  città  medésima 
parlasi  dall’un  capo  all' altro  con  diverso  accento  e varia  flessione. 
Con  tuttociò,  se,  afferrando  le  precipue  loro  variazioni  e le  pro- 
prietà radicali  più  distintive,  ne  consideriamo  il  complesso  ed  i 
rapporti,  agevolmente  ci  si  affacciano  ripartiti  in  due  gruppi, 
che  per  la  posizion  loro  abbiamo  denominato  occidentale  ed  orien- 
tale. Ciascuno  di  questi  è rappresentato  da  un  dialetto  principale, 
quasi  modello,  che  racchiude  in  sè  solo,  e meglio  sviluppale, 
presso  che  tutte  le  proprietà  distintive  dei  sìngoli  suoi  membri, 
e intorno  al  quale  tutti  gli  altri  si  ravvolgono  con  gradi  più  o 
meno  pròssimi  di  parentela.  Questa  affinità  per  altro  sta  per  lo 
"più  in  ragione  inversa  della  distanza  dal  centro  comune,  per 
modo  che  i più  vicini  più  si  accòstano  al  dialetto  centrale,  e i 
più  lontani,  serbando  appena  le  traccio  d' un’  affinità  lontana,  se- 
gnano quasi  il  passaggio  dall’ uno  aU’allro  gruppo,  o dall’ una  al- 
l’altra famiglia,  colia  quale  si  vanno  mano  mano  assimilando. 

Ca  linea  che,  da  settentrione  a mezzogiorno  scendendo,  sèpara 
con  bastévole  precisione  questi  due  gruppi,  incomincia  dalla  ca- 
tena delle  Prealpi  orobie  che  divide  l’estesa  valle  dell’ Adda  da 
quelle  detl’Olliò,  del  Serio  e del  Brembo,  e percorrendone  le  creste 
che  separano  la  Val  Sàsina  dalle  confluenti  della  Val  Brembana, 
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raggiunge  l’Acida  poco  inferiomienle  a Lecco,  indi  ne  segue  il 
corso  sino  alla  sua  foce  nel  Po.  deviandone  sol  breve  trailo  verso 
oriente,  da  Cassano  cioè  fino  a Ruhbiano. 

Il  dialetto  principale  rappresentante  il  drappo  occidentale  si 
è il  Milanese,  e ad  esso  più  o meno  affini  sono:  il  l,odigiano,  il 
Comasco,  il  Valtellincse,  il  Bormiese,  il  Ticinese  e il  Verbanese. 
Il  gruppo  orientale  è rappresentalo  dal  Bergamasco,  al  quale 
sono  strettamente  congiunti,  per  comuni  proprietà,  il  Cremasco, 
il  Bresciano  e il  Cremonese. 

Posizione.  — Il  Milanese  è il  più  esteso  di  tulrt.  Oltre  alla  pro- 
vincia di  Milano  ùccupa  una  parte  della  pavese  fino  a Laminano 
e Bereguardo;  e,  varcando  quivi  il  Ticino,  si  estende  in  tutta  la 
Lomcllina  e nel  territorio  novarese  compreso  tra  il  Po,  la  Sesia 
ed  il  Ticino,  fino  a poche  miglia  sopra  Novara. 

Il  Lodigiann  si  parla  entro  angusti  limili , nella  breve  zona 
compresa  tra  l’Adda,  il  Lambro  ed  il  Po,  risalendo  fino  all’Ad- 
detta nei  contorni  di  Paullo;  inoltre  occupa  un  piccolo  lembo 
lungo  la  riva  orientale  dell’ Adda,  intorno  a Pendino  e Rivolta. 

Il  Comasco  estèndesi  in  quasi  tutta  la  provincia  di  Como,  tranne 
l’ estrema  punta  settentrionale  al  di  là  di  Menagio  e di  Bollano  a 
destra  ed  a sinistra  del  Lario;  e in  quella  vece  comprende  la  parte 
meridionale  e piana  del  Cantone  Ticinese , sino  al  monte  Cénere. 

Il  Faltellinese  occupa  colle  sue  varietà  le  valli  alpine  dcll’Adda, 
della  Mera  e del  Liro,  inoltrandosi  ancora  nelle  Tre  Pievi,  lungo 
la  riva  del  Lario,  intorno  a (ìravedona , ed  a settentrione  nelle 
quattro  valli  dei  Grigioni  italiani,  Mcsolcina,  Calanca,  Pregallia 
e Puschiavina. 

L’estremità  più  elevata  settentrionale  della  valle  dell' Adda,  che 
comprende,  a un  dipresso  il  distretto  di  Bormio,  colla  piccola 
valle  di  Livigno  situata  sull’opposto  pendio  del  monte  Gallo,  6 
occupata  dal  dialetto  Bormiese. 

Il  Ticinese  è parlato  nella  parte  settentrionale  del  Cantone 
Svizzero  d’ egual  nome,  al  norie  del  monte  Cénere,  in  parecchie 
varietà,  tra  le  quali  dislìnguonsi  sopra  tutto  le  favelle  delle  valli 
Maggia,  Verzasca,  Lcventina,  Blenio  ed  Onsemonc. 

Il  Verbanese  estèndesi  Ira  il  Verbano.  il  Ticino  e la  Sesia, 
dalle  Alpi  lepóntiche  fin  presso  a Novara,  ed  è quindi  parlato 
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lungo  ambe  le  sponde  del  Verbano , spaziando  ad  occidente  in 
tutte  le  vallate  che  vi  affluiscono,  ed  insinuandosi  nella  più  estesa 
della  Sesia  colle  sue  affluenti  del  Scrmenta  e del  Mastallone. 

Il  Bergamasco  confina  a settentrione  col  Yaltellinese , da  cui 
lo  divide  l'alta  catena  delle  Prealpi  orobie;  ad  occidente  col  Co- 
masco e col  Milanese.  Esso  óccupa  le  valli  del  Brembo  e del 
Serio,  confinando  ad  oriente  col  Bresciano,  e,  giunto  alla  pianura, 
si  stende  tra  l’ Ollio  e l’ Adda,  scendendo  fin  sopra  i Mosi  di  Crema. 

Il  Cremasco  è una  breve  continuazione  del  Bergamasco,  a mez- 
zogiorno del  quale  si  estende  sino  alla  foce  del  Serio,  occupando 
i soli  distretti  Vili  e IX  della  provincia  di  Lodi. 

II  Brescia) io  è parlato  nell’estesa  valle  deU’Ollio,  in  quella  del 
Clisio  fin  entro  il  Tiralo,  e lungo  la  riva  destra  del  lago  Benaco 
fino  a Desenzano;  di  là  per  una  linea  trasversale,  che  discende 
fino  a Canneto  sull’ Ollio,  confina  col  Mantovano. 

Il  Cremonese  per  ùltimo  giace  tra  gli  indicati  confini  del  Colli- 
giano, del  Cremasco  c del  Bresciano,  c la  riva  sinistra  del  Po,  che 
segue  dalla  foce  dell’ Adda  sin  presso  a quella  dell’ Ollio,  dove 
confina  col  Mantovano. 

2.  Proprietà  distintive  dei  due  gruppi  occidentale  ed  orientale. 

Tra  le  molle  proprietà,  onde  gli  orientali  dialetti  sono  dagli  occi- 
dentali distinti,  le  più  generali,  costanti  «1  ovvie  sono  le  seguenti  : 

Gli  occidentali  hanno  varii  suoni  nasali,  slmili  ai  francesi  e 
ignoti  affatto  agli  orientali;  e questi  suoni  trùvansi  cosi  nel  fine, 
come  nel  principio  e nel  mezzo  delle  parole: 


Italiano 

pane 

lontano 

àndito 

imposta 

filato])) 

D.  Oc. 

pàti 

lontàn 

àndeg 

ànta 

fìlànda 

Italiano 

bene 

sereno 

guardanidio 

iìicidere 

contenta 

D.  Oc. 

ben 

serén 

cndes 

bìsed 

contenta 

Italiano 

vino 

piccino 

India 

utensili 

accipiglialo 

D.  Oc. 

viti 

piscinìn 

India 

inguànguel  ingrintà 

Italiano 

buono 

divozione 

ùngere 

unghia 

incontro 

D.  Oc. 

boti 

divozión 

óng 

óngia 

incótUer. 

In  vece  gli  orientali  sopprimono  in  fine  di  parola,  e d’ordinario 
anche  nel  mezzo,  la  lèttera  n,  accentando  la  vocale  che  la  precede  : 
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Italiano 

mano 

Itane 

bene  fine 

buono 

tuono 

D.  Oc. 

man 

IHin 

ben  fin 

boi i 

Iron 

D.  Or. 

tnd 

pd 

bé  fi 

bit 

tù 

Italiano 

quanto 

contento 

solamente 

momento 

tante 

D.  Oc. 

quant 

con  tini 

solamint 

moment 

tanti 

D.  Or. 

quat 

cuntét 

sulamit 

mumit 

tate. 

II  suono  tagliente  cd  aspro  della  ; assai  frequente  nei  dialetti 
occidentali,  e tanto  più  intenso  c ripetuto  quanto  più  si  avvicina 
alle  montagne,  ove  sovente  sta  in  luogo  della  s italiana,  si  cangia 
all'opposto  in  ss  negli  orientali,  ai  quali  è presso  che  ignoto. 


Italiano 

razza 

acciajo 

azione 

grazia 

ozio 

D.  Oc. 

razza 

azzàl 

azión 

grazia 

ozi 

D.  Or. 

rassa 

assi 

assiti 

grassia 

ossi . 

Gli  orientali  sopprìmono  di  frequente  la  lcltera  v,  permutan- 
dola alcuni  in  forte  aspirazione,  mentre  gli  occidentali  non  aspì- 


rano  mai. 
Italiano 

cavallo 

alari 

dovere 

nc  ceco hio  nè  giovine 

D.  Oc. 

cavai 

cavedón 

dover 

nè  vèc  nè  gióven 

D.  Or.  j 

,cadl 

i caedìt 

tdoér 

gnè  è c gnè  zttegn 

caldi 

ì calteli  ù 

l dohér 

gnè  hèc  gnè  zù/iegn . 

Da  alcuni  esempi  già  riferiti  appare  ancora  come  gli  orientali 
permùtino  di  frequente  la  vocale  o in  u,  mentre,  essa  rimane 
sempre  la  stessa  negli  occidentali: 

Italiano  fiore  vapore  paragone  lontano  ortolano 

D.  Oc.  fior  vapor  paragón  lonlàn  ortolàn 

D.  Or.  fiùr  vapùr  fmragù  luntà  urtala. 

Gli  occidentali  sopprìmono  la  desinenza  re  nelle  voci  italiane 
terminanti  in  ere , accentando  la  vocale  precedente,  e cangiano 
parimenti  in  è o c la  desinenza  italiana  ajo,  mentre  gli  orientali 
terminano  le  stesse  voci  in  èr: 


Italiano  barbiere 
D.  Oc.  barbe 

D.  Or.  barbér 


senticre  candeliere 

sente  candilé 

sentir  candilér 


pollnjo 

poli 

pulir 


sctlajo 

selé 

selir. 
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Similmente  gli  indefiniti  dei  verbi  italiani  nei  dialetti  occiden- 
tali pèrdono  tutta  la  sillaba  iinale  re,  mentre  negli  orientali  ri- 
tengono la  r: 

Italiano  andare  /tórtore  lèggere  ùngere  dire  lenire 

D.  Oc.  andò  portò  lég  óng  di  regni 

D.  Or.  andar  portar  lezer  dnzer  dir  regni r. 

L’occidentale  termina  d’ ordinario  i participj  dei  verbi  in  d,  o 
in  i , o in  ii,  con  suono  prolungato  quasi  in  doppia  vocale,  mentre 
l’ orientale  conserva  sempre  la  caratteristica  t del  participio  ita- 
liano, mutandola  solo  talvolta  in  c,  e l’u  dell'occidentale  in  »'.* 


Italiano 

portato 

fatto 

finito 

visto 

bevuto 

D.  Oc. 

portò 

fà 

fini 

cedù 

ftevtì 

D.  Or. 

purlàt 

fac 

finii 

cedui 

beìt. 

g.  5.  Proprietà  distintile  dei  sìngoli  dialetti. 

Il  dialetto  milanese,  rappresentando  il  gruppo  occidentale,  e 
raccogliendo  quindi  in  sè  solo  i principali  caràtteri  comuni,  è 
meglio  distinto  da’  suoi  affini  per  le  proprietà  esclusive  di  cia- 
scuno di  questi , che  non  per  le  proprie.  Se  non  che , essendo 
parlato  nel  centro  della  lombarda  civiltà,  e trattato  per  ben  tre 
sècoli  da  una  lunga  serie  di  valenti  scrittori,  emerge  fra  gli  altri 
per  dovizia  di  voci,  politezza  di  forme  e dolcezza  di  suoni,  ac- 
costandosi sempre  più  alla  lingua  àulica  generale.  Esso  infatti  va 
perdendo  tutto  giorno  i vocàboli  più  strani  e più  vulgari,  ai  quali 
sostituisce  mano  mano  i corrispondenti  italiani,  ed  alle  antiche 
permutazioni  di  lettere,  persistenti  nelle  campagne  e nei  vicini 
dialetti,  va  sostituendo  a poco  a poco  le  forme  dell’italiana  fa- 
vella. Per  esempio,  la  passata  generazione  soleva  cangiare  so- 
vente la  l in  r,  la  ( in  c,  la  d in  g , dicendo  scara , vorè , per 
scala,  volere;  lèc,  strie , per  letto,  stretto;  frèl  per  freddo  e sl- 
mili; mentre  il  Milanese  d’ oggidì  preferisce  le  forme  scala,  colè. 
Ut,  sirèi,  frèd,  ec. 

La  passata  generazione  faceva  uso  del  passato  assoluto  nei 
verbi  che  la  presente  ha  affatto  perduto,  ed  al  quale  sostituisce 
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il  passato  composto  coll’ ausiliare;  onde  in  luogo  delle  voci  trovi, 
disi,  fi,  per  trovò,  disse,  fece,  suole  ora  adoperare  l’d  trova , 
l‘à  dii , l’à  fa.  Le  quali  antiche  proprietà,  serbandosi  tuttavia  in 
vigore  nella  campagna  e nei  vicini  dialetti,  valgono  precipua- 
mente a separare  da  questi  il  Milanese  propriamente  detto.  Esso 
però  distìnguesi  ancora  dagli  altri  per  la  maggiore  frequenza,  e 
pel  prolungamento  dei  suoni  nasali  che  vi  producono  una  spe- 
ciale cantilena.  Suddividevi  quindi  in  cìvico  e rùstico ; il  primo 
è parlato  dal  pòpolo  milanese;  il  secondo  nelle  campagne,  ove 
si  parla  con  infinite  varietà,  e queste  vanno  a poco  a poco  assi- 
milàndosi  ai  più  vicini  dialetti. 

Il  Lodigiano,  come  tutti  gli  altri  della  pianura  su  minore  su- 
perficie diffusi,  offre  un  minor  nùmero  di  varietà.  Le  sue  proprietà 
più  distintive  a poco  a poco  si  smarrirono  nel  continuo  commercio 
colla  capitale  lombarda,  e solo  alcune  sèrbansi  ancora  nelle  più 
appartate  campagne,  ed  in  particolare  nella  terra  di  s.  Angelo, 
e in  quella  parte  inferiore  della  città,  posta  sull' Adda,  che  si 
chiama  Lodino.  Le  principali  consistono  nel  terminare  con  vocale 
i plurali  dei  nomi,  al  modo  comune  itàlico,  dicendo:  gatti,  sassi , 
porte,  scarpe,  ec.,  il  che  si  stacca  da  tutti  i vicini  dialetti.  La  stessa 
proprietà  estendèvasi  nei  tempi  addietro  anche  ai  singolari  di 
parecchi  nomi,  come  scòrgesi  nei  Saggi  da  noi  proposti  dello 
scorso  sècolo,  e come  si  suol  pronunciare  tutt’ora  in  alcune  ap- 
partate campagne. 

Inoltre  il  Lodigiano  suol  permutare  in  in  nasale  la  desinenza 
ino,  dicendo:  giardén,  s/tón , azzalén,  per  giardino,  spino,  oc- 
cialino ; proprietà  comune  eziandìo  al  vicino  dialetto  Cremonese, 
ed  a parecchi  fra  gli  emiliani,  ai  quali  queste  due  favelle  si  vanno 
assimilando.  — Volge  sovente  l’o  dei  Milanesi  in  u italiana,  di- 
cendo: ftig,  fura,  ugi,  invece  di  fóg,  fora,  oc,  ossia  fuoco,  fttoii, 
occhi.  — Termina  in  e disaccentalo  gli  indefiniti  che  negli  altri 
dialetti  si  troncano,  come:  lege,  vede,  sente,  dorme,  per  lèg- 
gere, vedere,  sentire,  dormire.  — Pèrmuta  in  e l’o  degli  imper- 
fetti nei  verbi,  dicendo:  andeva,  porticati,  lavoréss,  mangiéss, 
per  andava,  porlàvano,  lavorasse , mangiasse. — Termina  in  di 
i participj  passati  dei  verbi  irregolari,  e indi,  il,  ut  quelli  dei 
verbi  regolari,  che  il  Milanese  suol  troncare  in  ri,  i,  ù: 
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Italiano 

andato 

fatto 

stato 

cantato 

sentito 

veduto 

Lodigiano 

andai 

fai 

stài 

cantàl 

seti  lì  t 

cedui 

Milanese 

andò 

fa 

sta 

cantò 

senti 

cedii. 

Questa  proprietà  è comune  ai  dialetti  orientali , e quindi  al 
Ticino  Cremonese,  al  quale  il  Lodigiano  sempre  più  si  accosta 
verso  mezzodì,  come  verso  Pavia  e Piacenza  agli  emiliani.  Nella 
città  peraltro  tutte  queste  proprietà  dilèguano  notevolmente  ogni 
anno,  sicché  è assai  probàbile  che  in  poche  generazioni,  conti- 
nuando l’attuale  órdine  di  cose,  il  Lodigiano  diverrà  unsuddia- 
letto  del  Milanese. 

Il  Comasco  cangia  in  ol  l’articolo  ed  il  pronome  personale 
il,  egli,  espresso  dal  Milanese  colla  voce  el,  come:  ol  cent, 
ol  ciàr , ol  dis,  ol  cred,  per  il  vento,  il  lume,  egli  dice,  egli  cre- 
de. — Serba  la  voce  sémplice  dei  passati  assoluti  nei  verbi, 
proprietà  comune  non  solo  agli  altri  dialetti  occidentali,  come 
accennammo,  tranne  il  Milanese;  ma  altresì  agli  orientali,  coi 
quali  il  Comasco  si  fonde  lungo  il  comune  confine.  — Inoltre 
pèrmuta,  come  il  Lodigiano,  in  e l a negli  imperfetti  dei  verbi.  — - 
Volge  sovente  in  ng  le  desinenze  nasali  milanesi,  l a in  s,  o 
in  z,  e di  mano  in  mano  che,  verso  occidente,  s’inoltra  nei 
monti,  assume  una  successiva  serie  di  leggere  permutazioni  si 
nelle  vocali  che  nelle  consonanti,  difficili  a descrivere  non  che 
enumerare,  e che  solo  può  rappresentare  chiaramente  la  voce. — 
Nel  Comasco  del  pari  che  nel  Valtellinese  la  s impura  prende,  come 
nella  lingua  tedesca,  il  suono  s,  dicendo  stala,  stai,  spia,  in 
luogo  di  stalla,  stalo,  spino. 

Il  Faltellinese  si  distingue  dal  Comasco  e dal  Milanese  per 
maggiore  asprezza  e più  frequente  concorso  di  sibilanti,  per  al- 
cune forme  esclusive  di  reggimento,  c pel  nùmero  ragguardévole 
di  radici  strane  c forse  vetuste.  Se  non  che,  sparpagliato  quasi 
per  trenta  miglia  di  lunghezza  nella  valle  dell’ Adda  e nelle  sue 
convalli,  non  che  in  quelle  della  Mera  e del  Liro,  benché  lungo 
la  strada  che  percorre  il  fondo  della  valle  serbi  una  certa  uni- 
formità, si  suddivide  in  un  gruppo  di  suddialetti,  ciascuno  dei 
quali  ha  proprietà  distinte  di  suono,  di  flessioni  e di  radici.  I più 
distinti  sono  parlati  nelle  valli  di  Chiavenna,  Pregatila,  Màsino, 
Malenco,  Vennina  e Roaseo.  Gli  uni  partecipano  dei  dialetti  rè- 
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tici  della  vicina  Engadina,  dai  quali  trassero  parecchie  forme  e 
railici;  gli  altri  sono  misti  di  radici  germàniche;  e mentre  quelli 
si  distìnguono  dagli  altri  lombardi  per  la  frequenza  delle  dolci 
sibilanti  e delle  liquide  romanze,  questi  fanno  uso  delle  più  aspre 
tolte  ai  vicini  e rozzi  dialetti  tedeschi. 

Solo,  e quasi  isolato  sulla  vetta  della  stessa  valle,  il  Bormiese 
distaccasi  da  tutti  gli  altri  lombardi , per  la  mancanza  del  suono 
ti , in  cui  vece  fa  uso  dell’  aperta  vocale  toscana  u.  — Pèrmuta 
sovente  in  / la  i,  nei  dittonghi  io.  ie,  in,  dicendo  : impietrir , piu, 
pian,  clamar,  o clamèr,  in  luogo  di  empiere,  più,  piano,  chia- 
mare e simili.  Queste  due  proprietà , costanti  particolarmente 
nelle  voci  latine  d’egual  forma,  lo  assimilano  al  dialetto  rètico, 
o romanzo,  della  vicina  Engadina,  alla  quale  in  parte  geografica- 
mente appartiene,  essendo  l’annessa  valle  di  Livigno  sul  decli- 
vio settentrionale  dell’Alpe.  Ivi  infatti  s’accosta  ai  rètico  ancor 
più  che  non  lo  stesso  Bormiese , cangiando  in  er  la  desinenza  dei 
verbi  italiani  in  are,  come:  fèr,  stèr,  comincièr,  per  fare,  stare, 
cominciare  ; e volgendo  sovente  la  s e la  g in  s,  z,  come:  es, 
foza,  per  sei,  foggia. 

A spiegare  questa  dissonanza  del  Bormiese  dai  vicini  lombardi 
è da  notarsi,  come  il  contado  di  Bormio,  dal  Medio  Evo  sino  ai 
tempi  dei  Visconti,  si  reggesse  con  proprie  leggi  ; come  una  forte 
muraglia,  della  «piale  sopra vànzano  alcuni  rùderi,  il  dividesse 
dalla  restante  Valtellina;  e come  ne’  suoi  Statuti,  del  (500  incirca, 
fosse  inserito  un  appòsito  capitolo  de  non  habenda  communione 
curii  homini/rus  de  frolle  Tellina. 

Oltre  alle  accennate  proprietà,  il  Bormiese  suole  terminare  in  r 
gli  indefiniti  dei  verbi  che  nei  lombardi  occidentali  sono  tronchi  : 


Italiano 

amare 

scrìvere 

lèggere 

finire 

sentire 

Bormiese 

amar 

scriver 

lézer 

finir 

sentir 

Milanese 

ama 

scrif 

leg 

fini 

senti. 

Nella  prima  persona  plurale  dei  verbi  suole  trasportare  tra  il 
pronome  ed  il  verbo  la  lettera  ni,  caratteristica  di  questa  per- 
sona, non  solo  in  tutti  i dialetti  italiani,  ma  in  presso  che  tutte  le 
lingue  derivate  dalla  latina , e termina  quindi  il  verbo  in  vocale, 
dicendo:  no  ’m  sé,  no  m‘à,  no  in  porla,  per  noi  siamo,  noi  ab- 
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binino,  noi  portiamo ; le  quali  ùltime  proprietà  sono  comuni  al- 
tresì al  vicino  dialetto  bergamasco,  dal  quale  appàjono  derivate. 
Come  il  Bergamasco,  elide  ancora  talvolta  il  Bormiese  la  v,  nel 
mezzo  delle  parole,  dicendo:  tornàa,  mangiànn,  dòn  . per  tor- 
nava, mangiavano,  dava.  Per  modo  che  possiamo  riguardare  il 
Bormiese  come  anello  che  congiunge  i dialetti  lombardi  ai  rètici, 
c,  tra  i lombardi,  gli  occidentali  agli  orientali.  Con  tutto  ciò  esso 
distlnguesi  dagli  uni  e dagli  altri  per  esclusivi  caràtteri  propri, 
màssime  nella  costruzione  e nelle  radici,  come  vedrassi  nell’unito 
Saggio  di  Vocabolario. 

Il  Ticinese,  del  pari  che  lutti  i dialetti  montani,  varia  non 
solo  da  valle  a valle,  ma  da  luogo  a luogo,  per  modo  che  so- 
vente nella  valle  istessa  distlnguonsi  di  leggeri  tre  o quattro  dia- 
letti diversi  ripartiti  in  parecchie  varietà.  Ivi  la  sola  proprietà, 
che  dir  possiamo  generale,  consiste  nella  rozzezza  delle  forme  e 
dei  suoni:  ma  si  le  ime  che  gli  altri  vàriano  all’ infinito,  sicché 
ardua  impresa  sarebbe  il  contrasegnarli  ed  enumerarli.  Ivi,  p.  e., 
l’articolo  maschile  prende  successivamente  le  forme  et,  er , o, 
ol,  ti j ul,  ur , ro,  rii;  il  suono  duro  della  c viene  raddolcito,  o 
scambiata  a vicenda  la  vocale  seguente  in  dittongo;  cosi  la  pa- 
rola carne  vi  assume  le  forme  cari i,  chiarii,  clièrn,  chièrn,  ceni. 

I participj  assùmono  da  luogo  a luogo  varia  flessione,  termi- 
nando in  Val  Maggia  in  do  o in  èi,  nelle  Valli  Verzasca  e di  Ble- 
nio  in  òli  o in  èif,  ed  in  Val  Leventina  in  ó: 


Italiano 

chiamato 

cominciato 

bacialo 

peccato 

trovato 

Milanese 

danni 

comenzà 

basa 

pedi 

trova 

V.  Maggia 

datnào 

comenzuo 

basào 

pecào 

truvào 

V.  Vcrz.  e Bl. 

ciamòu 

menzòu 

pasciòu 

pecòu 

trovati 

V.  Leventina 

damò 

comenzà 

basò 

pecò 

trovò. 

Nelle  Valli  Maggia  e Leventina  dlcesi  ancora  nei,  dèi , cianici 
per  andato,  dato,  chiamato;  e in  Val  Verzasca  stèli . trovili,  for- 
arli', per  stato,  trovato,  ritornato. 

Dai  quali  esempi  scòrgonsi  ancora  le  permutazioni  del  b in  p, 
dell’o  in  «,  più  o meno  frequenti  nella  indeterminata  serie  delle 
varietà.  Ed  è pure  a notarsi . come  la  valle  di  Blenio,  oltre  alla 
simiglianza  coi  dialetti  liguri  nel  suddetto  dittongo  òli.,  ha  eziandìo 
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quella  itegli  articoli  o,  al,  ra , ru.  A spiegare  questa  molliplicità 
di  dialetti  in  sì  angusta  superficie,  oltre  alle  inòspile  catene  ili 
monti  che  interrómpono  e rèndono  malagévole  il  frequente  com- 
mercio tra  le  popolazioni  che  li  parlano,  è da  notarsi  ancora 
l’influenza  dei  vicini  dialetti  romanzi  e germànici,  i quali,  frale 
vicende  polìtiche  di  molti  sècoli,  penetrarono  a vicenda  nell' una 
o nell'altra  vallata.  Ond'è,  che  i dialetti  delle  valli  Leventina  e di 
Blenio  distlnguonsi  ancora,  per  molte  radici  c forme  romanze,  da 
quelli  delle  vicine  vallate,  corrotti  da  fornice  radici  germàniche. 

Il  f'erbanese , essendo  diffuso  sopra  una  superficie  assai  più 
vasta,  lungo  ambo  le  sponde  del  Verhano,  e di  là  sui  più  erti 
monti  occidentali  e per  entro  le  appartate  lor  valli,  ed  essendo 
inoltre  a contatto  coi  dialetti  Milanese,  Comasco,  Ticinese  e Pie- 
montese, non  che  coi  germànici  del  vicino  Vallcsc,  che  da  età 
rimola  penetràrono  nelle  valli  italiane  del  M.  Uosa,  ove  tutt  ora 
sono  in  parecchi  villaggi  parlati  (t),  offre  una  moltitùdine  di  va- 
rietà, cui  toma  pressoché  impossibile  determinare.  Ivi  i suoni 
delle  vocali  percórrono  da  luogo  a luogo  tutta  la  scala  delle  in- 
determinate loro  graduazioni,  e quindi  vi  appàjono  distinti  i suoni 
dei  dittonghi  uè,  ovvero  fi  ed  ou,  ignoti  agli  altri  dialetti  lom- 
bardi. — Ivi  è frequente  la  permutazione  della  u italiana  in  i, 
che  gli  altri  Lombardi  cangiano  in  il,  dicendo  tic  per  tulli,  colie 
per  voluto  ; e inversamente  della  i italiana  in  il,  dicendo  prunima, 
a 'Usili,  per  prima,  visto.  — Più  frequente  vi  è il  concorso  delle 
sibilanti  più  aspre,  c la  permutazione  della  1 in  c,  si  in  line  che 
in  mezzo  delle  parole,  come:  strie,  nac,  dicciu,  (accia,  quanci , 
per  stretto,  andato , detto,  fatto -,  quanti.  — In  quella  vece  il 
suono  dolce  della  c vi  è sovente  permutalo  in  s,  dicendo  panscia, 
porscei,  per  pancia,  porci;  ed  il  suono  della  q in  z,  dicendo 
zttvnu,  zerla,  per  giovine,  gerla. 

Proprietà  esclusiva  e rimarchévole  ih  questo  dialetto  si  è an- 
cora l’uso  di  trasportare  il  pronome  personale . che  fa  le  veci  di 
attributo,  dopo  il  verbo,  al  quale  viene  suffisso,  anche  formando 

(l)  Vegga,!  il  nostro  Prospetto  delle  robinie  straniere  in  Italia,  inserito 
nell'annuario  Geogràfico  Italiano,  publicato  (lullTflirio  di  Corrispondenza 
geografica  in  Bologna,  issa.  • 
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pleonasmo,  come:  l'à  dìcciughi,  eh’*  velimi j l’i  laccassi , l’à 
viistulu,  i ò Intonila,  i ò mai  disti  bidev  vi,  i servivi,  mentre  tutti 
gli  altri  dialetti' serbano  la  costruzione  italiana:  gli  disse,  che  mi 
viene,  egli  si  è attaccato,  lo  ha  visto,  io  l’ho  trovato,  io  non  v’ho 
mai  disubbidito , io  vi  servo.  — Raddoppia  per  lo  più  le  conso- 
nanti nelle  .parole  piane,  e più  sovente  la  m facèndola  nasale, 
come:  malta,  eruppi,  crocicchi,  stimma , priimma,  mangiammo, 
per  figlio,  crepo,  capretto,  stima,  prima,  mangiamo. 

Queste  ed  altretali  dissonanze  imprimono  nel  Verbanese  un 
aspetto  assai  diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri,  màssime  nella 
regione  posta  fra  la  riva  destra  del  Verbano  e la  Sesia,  ove  serba 
ancora  doviziosa  raccolta  di  voci  strane  ed  originali.  Ciò  nono- 
stante, verso  oriente  e mezzogiorno,  esso  va  assimilàndosi  al  Mi- 
lanese, come  verso  occidente  va  fondandosi  nel  Piemontese  che, 
oltre  all’èssere  vicino,  vi  esèrcita  eziandio  la  sua  politica  influenza. 

Fra  tutte  queste  indescrivibili  varietà  del  dialetto  Verbanese, 
penetrando  nei  monti,  ùdonsi  ancora  sovente,  in  mezzo  alle  tronche 
voci  lombarde , le  aperte  e liquide  vocali  comuni,  le  aspirazioni 
fiorentine,  le  nasali  livornesi,  e persino  gli  accenti  spagnuoli  e 
francesi,  importati  dagli  abitanti  nelle  continue  migrazioni  che 
da  sècoli  sògliono  fare  a diverse  parti  d’Europa,  per  esercitarvi 
certe  arti,  che  si  possono  dir  quasi  proprie  di  ciascun  villaggio. 
In  prova  di  questa  osservazione  soggiungiamo  qui  in  calce  il 
prospetto  delle  arti  proprie  degli  abitanti  di  tutta  la  Val  .Sesia, 
comprese  le  sue  convalli,  e della  Riviera  d’Orta,  notando  i luo- 
ghi, ove  sògliono  annualmente  recarsi  ad  esercitarle (l);  e sa- 

(l)  Valla  Val-Sasia  e sci:  coralli. 

Mandamento  di  t arallo 

Breja  — Tessitori  e Coloni  ili  patri». 

Comasco  — Calzolaj  ed  Arrotini  a Milano. 

Campello  — Peltraj  in  Germania,  e Viegozianli  in  Augusta  e a Torino. 

Ccrvordo  — Tessitori  in  Lomcllina. 

Ccrvatto  — Albergatori  e Imballatori  nella  H.  Dogana  a Torino. 

Civiasco  — Osti  in  tspagna,  Peltraj  in  Germania,  Stuccatori  in  Francia 
e Coloni  in  patria. 

Cravagtiana  — Tessitori  in  Lomellina.  Calzolaj  in  Piemonte 

Crèvola  — Scerhionaj  e llaslellini  per  l'Italia. 
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rebbe  pur  desideràbile,  che  simigliatiti  notizie  venissero  raccolte 
in  tutte  le  valli  racchiuse  fra  il  Monte  Rosa  e il  Monte  Adamo, 

Fobelto  — Albergatori,  Pizzicàgnoli  , Osti  e Camerieri  a Torino. 

Locamo  — Calzolaj  in  Piemonte,  Muratori  in  Francia. 

Morca  — Pescatori,  Calzolaj  e Muratori  in  Savoja. 

Morondo  — Calzolaj  in  pairia  ed  ai  vari!  mercati  della  provincia. 
Parone  — Calzolaj,  Secchionaj  e Coloni. 

Quarona  — Calzolaj  a Milano.  Falegnami  a Torino.  Agricoltori  {rimpatria. 
lUmella  — Albergatori , Cuochi , Camerieri  e Domèstici  a Novara , Ver- 
celli e Torino;  Muratori,  Legnajuoli  e Agricoltori  in  patria. 

Rocca  — Falegnami  a Torino,  Calzolaj  e Agricoltori  in  patria. 

Sabbia  — Tessitori  in  Loincllina,  Calzolaj  in  Piemonte,  Pastori  in  patria. 
Valmaggia  — Legnajuoli  e Calzolaj  nel  Novarese  e in  Piemonte,  Otlonaj 
a Yarallo. 

Vara  Ilo  — Negozianti  di  vario  gènere. 

Vocca  — Muratori  in  (svizzera. 

Mandamento  di  Scopa. 

Alagna  — Stuccatori  c Scalpellini  in  Francia  e nella  Svizzera. 

Balmuceia  — Muratori  in  Francia  e Svizzera , Calzolaj  in  varie  parti 
d'Italia. 

Bocciolcto  — Muratori  e Stuccatori  in  Francia  e Svizzera. 

Camperlogno  — Stuccatori  c Muratori  in  Francia. 

Carcòforo  — Muratori  e Stuccatori  nella  Svizzera,  Peltraj  a Milano. 
Ferrate  — Sccchionaj  giròvaghi  per  l'Italia. 

Fervente  — Muratori  e Stuccatori  in  Francia  e Svìzzera. 

Molila  — • Stuccatori  e Muratori  in  Francia  e Svìzzera,  Fabbricatori  di 
chiodi  in  patria. 

Pila  — Calzolaj  e Sccchionaj  per  l’Italia. 

Piode  — Calzolaj  c Secchionaj  per  l'Italia. 

Russa  — Legnajuoli  e Calzolaj  nel  Milanese,  e in  varie  parti  d'Italia. 
Rima  — Stuccatori  c Muratori  In  Francia  c nella  Svizzera. 

Rimasco  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia  e Svizzera,  c Secchionaj  in 
Italia. 

Riva  — Stuccatori  e Muratori  in  Francia,  Fabricatori  di  ribebbe  in  patria- 
Rossa  — Stuccatori  e Muratori  iti  Francia. 

S.  Giuseppe  — Stuccatori  c Muratori  in  Francia  e nella  Svizzera. 

Scopa  — Stuccatori  c Muratori  in  Franria,  Calzolaj  e Falegnami  in  Italia. 
Scopcllo  — Calzolaj  in  Piemonte  e a Novara. 

Mandamento  di  fìorguscsia. 

Agnona  — Falegnami  e Calzolaj  in  Piemonte  e nel  Milanese. 

Aranco  — Falegnami  in  Piemonte.  Agricoli  in  patria. 
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ciò  che , non  solo  porgerebbe  la  cagione  di  alquante  stranezze 
proprie  di  quei  dialetti,  ma  spiegherebbe  altresì  molte  partico- 
larità di  maggior  momento. 

Borgosesta.  — Negozianti  di  vario  gènere  e Vetturali. 

Celilo  — Tessitori  in  patria  e Falegnami  in  Piemonte. 

Doccio  — Muratori  in  Francia,  SecchionaJ  giròvaghi  per  l’Italia. 
Ferrota  — Tessitori  in  patria. 

Foresto  — Agricoli  in  patria,  SecchionaJ  giròvaghi  per  malia. 

Isolella  — Fabbrf-ferraj  in  patria,  SecchionaJ  nei  Milanese. 

Valduggia  — Calzolaj,  Falegnami  e Fonditori  di  bronzi. 

Riviera  d’Orta  Superiore. 

Alzo  — Osti  a Roma  e nella  Spagna. 

Ameno  — Muratori  e Scalpellini  a Torino  cd  in  patria. 

Armeno  — Commercianti  a Livorno,  Pastori  in  patria,  Coloni  sul  Novarese. 
Arnia  — Calzolaj  a Pavia  e nella  Spagna,  Carbonaj  in  patria. 

Artò  — Calzolaj  e Carbonaj  in  patria. 

Botleto  — Osti  a Roma  e nella  Spagna. 

Carcegna  — Ottonaj  a Piacenza,  Osti  a Roma , Calzolaj  a Brescia. 

Césara  — Calzolaj  ed  Osti  a Genova  cd  a Roma,  Carbonaj  in  patria. 
Coiro  — Calzolaj  a Pavia  e Soresina,  Pastori  in  patria. 

Corcogno  — Muratori  in  patria. 

Isola  s.  Giulio  — Osti  nella  Spagna. 

Miaslno  — Muratori  e Scalpellini  In  patria. 

Nonio  — Osti  a Roma  cd  in  Ispagna. 

Orla  — Osti  in  Ispagna. 

Pclla  — Osti  nella  Spagna. 

Pettcnasco  — Osti  nella  Spagna  e Scalpellini  in  patria. 

S.  Maurizio  d'Opaglio  — Osti  in  Ispagna  cd  a Roma. 

Vacciago  — Scalpellini  e Mercatanti  a Milano,  Muratori  e Scalpellini  in 
patria. 

Riviera  d’Orta  Isferiorz. 

Auzatc  — Peltraj  ed  Osti  a Roma. 

Bolzano  — Muratori  c Scalpellini  a Pavia  cd  in  patria , Falegnami  a 
Torino. 

Bugnatc  — Osti  a Roma,  Peltraj  in  Germania. 

Gargalio  — Conciatori  di  pelli,  Fabrlcalori  di  stoviglie  in  patria,  e Cal- 
zolaj a Soresina. 

Gozzano  — Ottonaj  a Torino  cd  a Milano,  Peltraj  in  Germania,  Pizzicà- 
gnoli a Roma. 

Fogno  — Peltraj  in  Germania,  Osti  a Roma,  Milano  e Spagna. 

Soriso  — Calzolaj  c Conciatori  di  pelli  in  pai  ria,  Osti  a Roma  cd  in  Ispagna. 

B 


PARTF.  PRIMA. 


1# 

Il  Bergamasco  possiede  per  eminenza  le  proprietà  distintive 
dei  dialetti  orientali,  e sono:  le  gutturali  aspirate,  le  permuta- 
zioni del  : in  s,  dell’o  in  ti,  ed  altre  più  sopra  mentovate:  ma 
vi  aggiunge  ancora  alcune  forme  al  tutto  sue.  Esso,  come  si  è 
notato,  parlando  del  Bormiese,  ha  un  modo  strano  di  formare  la 
prima  persona  plurale  nei  verbi  interponendo  fra  il  pronome 
ed  il  verbo  la  sillaba  tua,  o l’inversa  am,  invece  di  suffìggere 
al  verbo  stesso  la  caratteristica  m,  come:  nóter  (cioè  noi  altri, 
Fr.  nous  aulres)  ma  scrif,  noi  scriviamo ; nóter  am  lama,  noi 
ritorniamo,-  nóter  am  durma,  noi  dormiamo;  nóter  tn  andar à, 
o am  portarti , noi  andremo  o porteremo.  — Muta  sovente  la  i 
e la  j in  gi,  dicendo  ucasgiù,  scalgiù,  per  occasione,  scaglione; 
c questo  modo  accompagna  la  pronuncia  dei  Bergamaschi,  come 
quella  dei  Veneti,  eziandio  quando  parlano  Italiano,  onde  profe- 
riscono familgia,  elgi,  quelgi,  per  famiglia , egli,  quegli.  — Aspira 
le  sibilanti,  dicendo  liervo,  liovrà,  per  servo,  sovrano.  E qui  vuoisi 
osservare,  che  questa  proprietà  forma  appunto  uno  dei  principali 
distintivi  fra  la  lingua  latina  e la  greca , in  quelle  radici  che 
hanno  comuni,  come:  serpo,  sai , syka,  che  il  Greco  aspira  in 
herpo,  hals,  hyle.  — Nelle  valli  superiori  l’aspirazione  si  fa  più 
frequente  e più  forte,  e toglie  il  posto  alla  s,  altresi  quando  c 
preceduta  o seguita  da  consonante;  cosicché  le  voci  italiane  ca- 
stello, costa,  pensare,  pestare,  grosso,  rosso,  si  odono  aspramente 
mutilate  in  caldèi,  colila,  penhà,  peliti1,  gi  oii,  ruh.  — Pèrmuta 
la  desinenza  italiana  ìa  in  éa , dicendo  cumpaynéa,  ostaréa  o 
ohlaréa,  mulatta,  per  compagnia,  osterìa,  malattìa.  — Suol 
terminare  in  £ le  parole  tronche  terminate  negli  altri  dialetti  af- 
lini  in  t e d: 

Italiano  gatti  pianeti  fatti  stati  scudi  freddo  nudo  e crudo 

Bergamasco  gai  pianéc  fai  stai  scili  {rèi  nùi  e criii 

Bresciano  > , 

.,  r gai  pianet  fat  stai  sciid  fred  nud  e crua. 

Cremonese  > r ' ' 

Qui  però  è da  notarsi,  che  questa  permutazione  nei  participj  ed 
in  alcuni  nomi  ha  luogo  solamente  al  plurale,  dicendosi  anche 
dal  Bergamasco  ol  gat,  l’è  andai,  nel  singolare. 

Il  Cremasco,  il  quale,  come  abbiamo  detto,  continua  sin  presso 
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alla  foce  del  Serio  il  dialetto  Bergamasco,  se  ne  allontana  solo 
per  le  men  frequenti  elisioni  del  p e dell* m , di  modo  che,  se 
per  la  comunanza  delle  proprietà  può  riguardarsi  come  un  sud- 
dialetto  del  Bergamasco,  d’altra  parte,  per  la  poca  loro  intensità, 
segna  il  trapasso  al  Cremonese.  Un  distintivo  da  notarsi  in  esso 
è,  che  nelle  desinenze  italiane  in  tre,  tri , Irò,  dre,dri,  dro, 
conserva  lo  stesso  órdine  di  lèttere,  mentre  negli  altri  è invertito 
il  posto  delle  ùltime: 


Italiano 

mentre 

altri 

dentro 

padre 

ladri 

quadro 

Cremasco 

mentre 

altre 

dentro 

padre 

ladre 

quadro 

Bergamasco  j 
Cremonese  * 

• ménter 

òlter 

dèter 

dénter 

pàder 

làder 

quàder. 

In  generale,  come  dialetto  di  pianura,  è meno  scabro  del  Ber- 
gamasco e del  Bresciano,  e,  per  la  poca  superficie  sulla  quale  è 
parlato,  non  offre  altra  varietà  che  la  consueta  distinzione  del 
dialetto  rùstico  e dell’  urbano  ; che  anzi  nella  città , non  solo  è 
più  copioso  di  buone  voci  della  comune  lingua  italiana,  ma  per 
la  passata  intimità  e alcune  parentele  delle  famiglie  più  cospicue 
colla  nobiltà  vèneta , accolse  parecchie  voci  di  quell’  elegante 
dialetto. 

Il  Bresciano  serba  pure  presso  che  tutti  i distintivi  del  Berga- 
masco, sebbene  meno  intensi  ; vale  a dire,  ha  meno  forti  e meno 
frequenti  le  aspirazioni , le  quali  non  vi  hanno  mai  luogo  nel 
mezzo  delle  voci,  al  posto  della  i;  e meno  frequenti  ancora  le 
elisioni  della  n , màssime  nel  mezzo  delle  parole.  Del  resto  esso 
partècipa  dei  suoni  e delle  forme  del  Bergamasco  per  modo,  da 
potersi  riguardare  come  un  suo  pròssimo  suddialetto.  Se  non  che, 
essendo  esteso  sopra  vastissima  superficie,  dalla  catena  Camonia 
alla  pianura  mantovana,  e confinando  per  oltre  cinquanta  miglia 
coi  dialetti  vèneti  e col  Mantovano,  offre  parecchie  varietà,  le 
quali,  di  ntano  in  mano  che  si  allontànano  dal  centro,  si  vanno 
assimilando  a questi.  Perciò  esso  ha  un  Vocabolario  più  copioso 
che  non  gli  altri  suoi  affini , riunendo  alle  voci  di  questi  ed  alle 
proprie  parecchie  radici  lolle  ai  dialetti  vèneti  ed  emiliani.  Le 
varietà  superiori  pòrgono  sopra  tutto  una  sèrie  importante  di 
voci  che  si  riferiscono  alla  pastorizia  ed  all' agricoltura,  come 


lungo  la  Riviera  del  Benaeo  se  ne  serbano  parecchie  apparte- 
nenti alla  nàutica  ed  alla  meteorologia. 

Il  Cremonese  è fra  gli  orientali  il  più  distinto  dal  Bergamasco. 
Situato  fra  gli  Emiliani  ed  i Lombardi  d'ambi  i grappi,  esso  è 
piuttosto  un  dialetto  Ibrido  e misto  degli  uni  e degli  altri,  che 
non  originale  e distinto.  Infatti,  lungo  la  zona  che  accompagna 
la  riva  sinistra  del  Po.  segna  il  trapasso  dal  Lombardo  all’ Emi- 
liano, assumendo  parecchie  proprietà  distintive  di  questo;  mentre 
a settentrione  si  confonde  col  Bresciano  e col  Cremasco,  e ad 
occidente  col  Lodigiano,  col  quale  ba  comuni  parecchie  proprietà 
normali.  Esso  non  suole  mai  elìdere,  come  gli  altri  orientali,  le 
consonanti  v ed  n ; ma  in  quella  vece  fa  uso  di  suoni  nasali;  ed 
in  ciò  pure  si  distacca  dagli  occidentali,  pronunciando  alquanto 
aperta  la  desinenza  òn,  e permutando  la  in  in  én,  come: 


italiano  padrone  timone 

Cremonese  jmdrùn  timòn 

D.  Or.  padri  timìi 

I).  Oc.  padrón  timòn 


ragione  spino  (ine  giardino 

razòn  si>én  (én  giardén 

rasò  spi  fi  giardì 

rosòli  spia  fili  (jiardìn. 


Questa  proprietà,  comune  eziandio  al  Lodigiano,  segna  appunto 
il  trapasso  dal  Lombardo  all' Emiliano,  che  permuta  per  lo  più 
quelle  desinenze,  come  vedremo,  in  òun,  èin,  oppure  in  òn,  in. 

Del  resto  il  Cremonese  ha  comuni  cogli  orientali  le  seguenti 
proprietà:  pèrmuta  in  e la  « finale  accentata,  dicendo  che , inè, 
dé,  insé,  per  (pii,  mi  o me,  di,  cosi  ; — volge  sovente  la  o in  u, 
dicendo  urtulàn,  fiùr,  odàr,  per  ortolano,  fiore,  odore,-  — e 
la  u in  ò,  dicendo  girisi,  góst,  tòt,  lom,  per  giusto,  gusto,  tutto, 
lume.  Tèrmina  in  ir  le  voci  italiane  che  finiscono  in  ere  ed  ajo 
ed  i participj  dei  verbi  in  il,  il,  ut. 


4.  Osservazioni  grammatica/i  in  generale. 

Nella  complessiva  grammaticale  strattura  tutte  queste  varie 
favelle  sono  collegate  da  uno  stesso  principio  ordinatore,  comune 
alla  lingua  italiana,  c quindi  in  parte  alla  latina  ed  alla  greca, 
cd  in  parte  ai  cèltici  dialetti;  ma,  in  onta  a questa  complessiva 
analogia  di  forme.  Si  allontanano  sovente  dalle  ime  e dagli  altri, 
in  alcuni  punti  cardinali,  dai  quali  appare  manifesto,  che  estranei 
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elementi,  di  natura  diversa,  contribuirono  altresì  alla  loro  forma- 
zione. 

Tutti  i dialetti  lombardi  fanno  uso  di  articoli  e di  preposizioni 
per  declinare  i nomi,  se  è lécito  chiamare  declinazione  qualche 
lieve  modificazione  intesa  a distinguere,  solo  in  alcuni  nomi,  il 
gènere  ed  il  nùmero,  giacché  mancano  onninamente  i casi.  Gli 
articoli  vàriano  di  forma  dall’uno  all’altro  dialetto,  e sono:  pel 
maschile  determinato,  el,  o/,»,  ul,  ur,ru;  per  l’indeterminato, 
on,  dii , ti,  un;  pel  determinalo  femminile,  la,  ra;  per  l’inde- 
terminato, ona,  óiui,  na,  una.  Nel  plurale,  il  determinato  è per 

10  più  uno  solo  per  ambi  i gèneri,  dicendosi  ugualmente  i gai, 
i pégor,  per  i galli,  le  pècore.  Le  preposizioni  sono  idèntiche  alle 
italiane,  cioè  de,  a, da,  in,  con,  per,  sii,  ec.,  e,  come  in  tutte  le 
lingue  neolatine,  vengono  contratte  negli  articoli,  onde  supplire 
alla  mancanza  dei  casi,  formando  del  o dol,  al,  dal,  nel,  col, 
sili,  ovvero  delti,  dola,  ala,  data,  ec. 

L’articolo  per  lo  più  è il  solo  distintivo  dei  nùmeri,  tranne 
alcune  eccezioni.  Queste  hanno  luogo  nel  Milanese  in  alcuni  nomi 
irregolari,  nei  quali  la  desinenza  cangia  al  plurale,  come  òm, 
uomo,  che  fa  àmen  al  plurale;  in  tutti  i nomi  terminali  in  ta, 
che  al  plurale  finiscono  in  i,  come:  ostarla,  eresìa,  che  fanno 
ostari,  cresi,  e simili  ; ed  in  alcuni  altri  casi.  Il  Lodigiano,  come 
accennammo,  dislìnguesi  fra  tutti  gli  occidentali,  per  l’uso  di 
terminare  con  vocale  i plurali  dei  nomi,  dicendo  el  gal,  i gali, 
hi  cà,  le  case;  esso  in  conseguenza  ne  forma,  non  però  sempre, 
eccezione.  Cosi  il  Bergamasco,  e con  esso  la  maggior  parte  dei 
dialetti  orientali,  suol  permutare  la  t finale  in  c,  nel  plurale  dei 
nomi  e dei  participj,  dicendo  ol  gal,  i gaé , ol  fai , i fai,  e si- 
mili. Si  danno  parecchie  altre  eccezioni,  cosi  in  questi,  come 
negli  altri  dialetti,  cui  lungo  sarebbe  enumerare  ; ciò  nullostante, 
generalmente  parlando,  l’ articolo  è per  lo  più  l’ esclusivo  indica- 
tore del  nùmero  nei  nonù  lombardi. 

1 gèneri  sono  due,  maschile  e femminile;  e questi  pure  sono 
per  lo  più  contrasegnali  dal  solo  articolo,  poiché,  essendo  i nomi 

11  più  delle  voile  tronchi,  mancano  della  caratteristica  finale,  che 
iq  tutte  le  lingue  e in  tutti  i dialetti  neolatini  è sempre  una  vo- 
cale; nei  pochi  eccettuati  peraltro  la  terminazione  o segna  il 
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maschile;  a il  femminile  singolare  ; i ed  e i rispettivi  plurali.  Qui 
però  è d’uopo  avvertire,  che  non  sempre  il  gènere  dei  nomi  è 
lo  stesso  nei  dialetti  c nella  lingua  italiana;  ma  talvolta  ò fem- 
minile in  un  dialetto  quel  nome,  eh’ è maschile  in  italiano,  o in- 
versamente, dicèndosi,  on  per,  l’ómbrila,  la  legnàia  per  una 
pera,  l'ombrello,  il  pipistrello,  e slmili;  la  qual  dissonanza  ap- 
pare di  gran  lunga  maggiore,  se  si  eonfrónlino  i dialetti  lombardi 
col  latino  idioma,  che  pur  ebbe  tanta  parte  alla  loro  formazione. 
Essendo  quest'osservazione  di  somma  importanza  nello  studio 
comparativo  dei  linguaggi,  è manifasto,  che  farebbe  rosa  mollo 
ùtile  alla  scienza  chi.  apprestando  una  lista  dei  nomi  lombardi 
discordi  nel  gènere  dagli  italiani  e dai  Ialini,  instituisse  poscia  un 
confronto  col  gènere  dei  loro  corrispondenti  nelle  antiche  favelle 
conosciute  dei  Celli,  degli  Etrusci,  dei  Greci  e dei  Teutoni,  ciò 
che  porgerebbe  un  nuovo  elemento  per  la  scoperta  dei  rapporti 
e delle  origini. 

Quanto  ai  nomi  propri,  essi  vèngono  declinali  in  generale, 
comejin  Italiano,  colle  sole  preposizioni;  rade  volte  cogli  articoli; 
in  essi  per  altro,  più  che  il  modo  d’ inflètterli,  richiede  partico- 
lare osservazione  la  strana  forma  materiale,  sopra  tutto  nei  nomi 
di  villaggi,  di  monti,  di  torrenti  e di  fiumi,  dei  (piali  sovente  si 
cercherebbe  invano  congrua  interpretazione,  o qualche  spontaneo 
rapporto,  nella  lingua  del  Lazio.  Che  anzi  parecchi  fra  questi 
tròvansi  con  egnal  forma,  e talvolta  eziandìo  con  parità  di  circo- 
stanze, ripetuti  in  Francia  e persino  nella  Gran  Brettagna,  mani- 
festando assai  probàbile  derivazione  dai  cèltici  dialetti,  i quali 
soli  ne  pòrgono  bastévole  spiegazione.  Ond’ è pur  evidente, 
quanto  sarebbe  ùtile  impresa  il  raccògliere  ed  ordinare  il  mag- 
gior nùmero  possibile  di  questi  nomi  nel  nostro  paese,  instituendo 
un  confronto  con  quelli  delle  altre  regioni,  onde  poi  rintracciarne 
l’interpretazione  nelle  lingue  ivi  un  tempo  parlate.  Ad  offerire 
un  saggio  eziandio  di  questo  prezioso  elemento,  avevamo  intra- 
preso laboriose  ricerche,  e riuniti  alcuni  materiali,  quando  fummo 
avvertiti,  che  appunto  su  questo  argomento  altri  stava  con  pa- 
zienti e coscienziosi  studi  lavorando;  sicché,  nella  speranza  di 
vedere  quanto  prima  publicato  questo  nòbile  tentativo,  con 
maggior  copia  di  notizie  e più  maturati  gittdizj.  abbiamo  rinun- 
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ciato  all'  impresa , contenti  di  accennare  a questa  particolarità 
dei  nostri  dialetti,  ed  alla  irrefragàbile  importanza  della  medésima. 

Gli  aggettivi  subiscono  le  stesse  modificazioni  dei  nomi,  coi 
quali  dèvono  concordare  in  gènere  e nùmero.  Per  la  formazione 
dei  gradi,  ricévono  a vicenda  gli  aumenti,  ossia  le  terminazioni 
in,  ina,  el,  eia,  et,  ella  pei  diminutivi  ; nu,  otta,  as,  ascia  per  gli 
aumentativi  e peggiorativi;  isserà,  issema  pei  superlativi;  i quali 
aumenti  equivalgono  esattamente  alle  corrispondenti  desinenze 
italiane  in,  ina,  elio , ella,  etto,  ella,  one , ona,  accio,  accia, 
istinto,  mima.  Si  fanno  pure  comparativi  e superlativi, al  modo 
italiano,  premettendo  loro  gli  avverbi  più,  molto,  e simili.  Nes- 
suna legge  detèrmina  il  posto  che  occupar  dévono  nel  discorso; 
ma  il  solo  uso  prescrive  d’anteporre  gli  uni,  e di  posporre  gli 
altri  al  nome  cui  vanno  uniti;  cosi  dìcesi  ón  bel  òm,ón  òm  long 
e suiti;  nè  è lécito,  senza  offèndere  l’orecchio,  invertirne  il  po- 
sto, dicendo  o’n  òm  bel,  ón  long  e siitil  òm. 

I numerali  serbano  pure  la  forma  italiana  o latina,  più  o meno 
corrotta,  essendo  in  tutti  i dialetti  lombardi  ordinati  in  diecine, 
cenlinaja,  ec.  Solo  è da  notarsi  che,  mentre  in  Italiano  sono  tutti 
indeclinàbili,  tranne  il  primo,  nei  nostri  dialetti  invece  i primi 
tre,  quando  sono  uniti  a qualche  nome,  contrasègnano  il  gènere 
con  varia  flessione,  dicendo,  ón  òm,  dii  àmen,  tri  àmen,  óna 
dona,  dò  dòn,  tre  dòn.  Di  più , quando  il  primo  è astratto,  o di- 
viso dal  nome  al  quale  si  riferisce,  si  cangia  in  curi,  p una,  giiin, 
giiina. 

1 pronomi  sono  gli  stessi  dei  quali  fanno  uso  tutte  le  lingue 
indo-europee,  ed  alcuni  si  accostano  colle  forme  ancor  più  ai 
cèltici  che  non  agli  italiani,  sebbene  siano  comuni  del  pari  a 
quelle  lingue.  I pronomi  personali,  p.  e.,  non  distinguono  nei 
nostri  dialetti,  con  appòsita  voce,  il  caso  retto  dall’obliquo,  o il 
nominativo  dall’ accusativo;  mi  o me,  ti  o té.  Iti  e té,  sono  eguali 
in  tutti  i casi  del  singolare;  come  nii,  o niin  , o nóter,  vii,  còler  o 
p iijòlter,  tur,  lor,  i,  le,  per  i plurali.  Il  solo  pronome  lii  si  cangia 
talvolta  nel  nominativo  in  el  ; dicendo  el  dis,  el  créd,  per  egli 
dice , egli  crede;  ma  per  lo  più  forma  pleonasmo,  accompagnando, 
e quasi  rinforzando  il  primo,  essendo  più  frequente  l’altra  forma; 
lii  el  dis,  lii  el  créd,  come  pure  pel  femminile,  li  la  dis,  lé  la 
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créd.  Tutti  gli  altri  pronomi  sono  mere  corruzioni  degli  italiani., 
e come  questi,  in  parità  di  circostanze,  sono  declinati  ora  colle 
sole  preposizioni,  ed  ora  eziandio  coH’artlcolo. 

Nella  conjugazione  dei  verbi  prevalgono  generalmente  le  forme 
e le  inflessioni  dei  verbi  italiani , sebbene  alquanto  corrotte  e 
variate.  Quindi  tutti  i dialetti  lombardi  fanno  uso  dell’ ausiliare 
opere,  per  la  formazione  delle  voci  passate  mancanti,  e dell'au- 
siliare essere  per  le  passive,  le  quali  mancano  onninamente.  Troppo 
lungo  sarebbe  per  avventura  l'enumerare  e precisare  le  tante 
variazioni  che  le  caratteristiche  dei  verbi  subiscono  in  ogni  modo 
e tempo,  e in  tanti  dialetti;  siccome  peraltro  sèrbasi  in  queste 
per  lo  più  una  certa  regolarità  costante  che  si  può  baslevolmentc 
rappresentare  in  due  soli  modelli  di  conjugazione,  cosi  abbiamo 
preferito  metter  questi  sott’  occhio,  in  forma  di  tàvola  comparativa, 
nei  dialetti  rappresentanti  ciascun  gruppo , racchiudendo  essi  in 
maggior  copia  le  forme  e le  proprietà  dei  loro  affini , tranne 
poche  eccezioni  che  noteremo  a parte. 


MILANESE  BERGAMASCO  ITALIANO 

Modo  Indefinito  I»), 


Tempo  presente 

porta 

porla 

portare 

Tempo  passato 

ave  porta 

*•  ! porlàl 

aver  portato 

Tempo  futuro 

ave  de  porla 

"j  | de  porla 

aver  da  portare 

Gerundio 

Participio 

portànd 

porla 

(A)  portando 
(c)  porlàt 

portando 

portato 

Modo  Indicativo. 

Tempo  predente. 


mi 

pórti 

me 

pòrte 

io 

porlo 

ti  té 

pòrte! 

té  tè 

pòrtet  (rf) 

lu 

porli 

tu  el 

pórla 

lu  ’l 

pórla 

egli 

porta 

min 

pòrte  m 

mi 

nóter  am 

pórtein  (e) 
pòrta  ( f) 

noi 

portiamo 

viàlter  i 
vfijòller  1 

[ portò 

VII  ( 

vóter  Ì 

porte 

voi 

portate 

lor 

pórlen 

tur  i 

pòrta 

eglino 

portano 
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Tempo  Passa  lo  Pròssimo. 


mi 

l portava  ( g ) 
i portavi 

me 

portile 

io 

portava 

ti  té 

porlò'et 

té  tè 

portaci 

tu 

portavi 

lu  el 

portava 

tu  *1 

portò» 

egli 

portava 

nun 

porlàvcm 

DU 

nóter  am 

portàem 

portò» 

noi 

portavamo 

viàller 

vujòHer 

( portivcf 

VII  1 

voler  ì 

portòef 

voi 

portavate 

lor 

( porlàvan 
) porlàven 

tur  i 

portò» 

èglino 

portavano 

Tempo  Passato  Perfetto  (A). 


mi 

i ' 

me 

porte,  ow.  ò 

io 

portai,  ove.  ho  \ 

li 

(l’é 
li t | 

tc  té 

porlèsset,  t’è 

tu 

portasti,  hai  i 

lu  r 

ò 1 

portà 

tu  ’t 

porte,  l’à  | 

6 

egli 

portò,  ha  1 

nun 

èm  | 

mi 

nóter 

portèssem,  coi 
am  porle,  m'ò 

=. 

»• 

noi 

portammo,  ahb.°  | 

vlòller  . 

vùjòller  av 

vu  i 
voler 1 

portèssef,  J i 

voi 

portaste,  avete  1 

lor 

àn 

tur  1 

porle,  1 à (0 

èglino  portarono,  hanno  / 

Tempo  Passato  Rimoto. 


mi 

j aveva  \ 
( avevi  I 

mé 

ìe 

lo 

aveva 

ti  té 

avévet  1 

té  V 

ìel  i 

tu 

avevi  1 

lu  r 

aveva  I 

tu  r 

ia 

•o 

o 

egli 

aveva  I 

niin 

V © 

avévem  j ». 

nu 

nòler  m‘ 

lem  i 
ìa 

> 1 
fts- 

noi 

avevamo  ! 

viòtter 

viijòlter 

J avévef  1 

vu 

voler 

j ìef  ’ 

voi 

avevate  | 

lor 

avéven  j 

tur  i 

ìa 

èglino 

avèvano  j 

Tempo 

Futuro. 

mi 

portaró 

mé 

portarò 

lo 

porterò 

ti  té 

1 portarti 
J portarci 

té  tè 

portare 

tu 

porterai 

tu  el 

portar* 

Iti  ’l 

porlarà 

egli 

porterò 

niin 

portarèm 

nu 

nóter  am 

portarèm 

portarò 

noi 

porteremo 

viàller 

viijòlter 

j portati 

vu  j 

vóler  ì 

portarì 

voi 

porterete 

lor 

porta  ràn 

tur  i 

portarò 

èglino 

porteranno 
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mi 
ti  té 
lu  r 

min 

viàller 

vujòller 

lor 


j avrò 
) avaro 

\ avré 


\ avra 
I avara 

) avrèm 
i ava  rem 

avri 

avari 

t avràn 
j avaràn 


eh’  el 


Tempo  Futuro  Passato. 

me  avrò 


avre 


té  V 
Hi  r 


nu  avrem 

nóter  ni*  avrà 

vu  I 
voler  i a'r' 


lur  i 


Modo  Imperativo. 


io  avrò 

tu  avrai 

egli  avrà 

noi  avremo 

voi  avrele 

èglino  avranno 


che 


porla 

porta 

porla 

porla 

al  porle  lù 

porli 

portèm 

porlèm 

portiamo 

portò 

portò 

portale 

pòrlen 

eh’  i porle 

portino 

che  mi 

porta 

che  ti  té 

pòrlet 

che  Ifi  el 

porla 

che  nun 

pòrtem 

che''1*1.1" 

) vujolter 

j porté 

che  lor 

pòrten 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo  Presente. 


che  me 

pórlo 

eh’  io 

chè  té  tè 

pórtet 

che  In 

che  lii  *1 

pòrte 

eh’  egli 

chi  nH  pórlem 

nóter  am  porle 

che  noi 

, . uu 
c w ) vóler 

J porféghef 

che  voi 

cliò  lur  i 

pórle 

eh’  {èglino 

porli 

porti 

porti 

portiamo 

portiate 

pòriino 


Tempo  Passato  Pròssimo. 


che 

mi 

portàss 

chè 

me 

che 

ti  té 

porlàsset 

chè 

té  tè 

che 

lii  el 

portàss 

clic 

lù  ’l 

che 

nun 

portàssem 

chè 

1 nu 
1 nóter 

che 

1 viàller  j 
) viijòll.  ì 

porlàsset 

chè 

|vu 
1 voler 

che 

lor 

portàsscn 

chè 

lur  i 

porlèss 

eh’  io 

porlassi 

porlèsset 

che  tu 

portassi 

porlèss 

ch’egli 

portasse 

portèssem 
am  porlèss 

che  noi 

portassimo 

porlèsset 

che  voi 

portaste 

porlèss 

ch’èglino 

portassero 
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Tempo  Pastaio  Perfetto. 


che  mi 

àbia 

clic  mé 

l àbc  t 

t àbie 

eh’  io 

abbia 

che  II  1’ 

libici 

chè  té  V 

\ àbet 
f òbici 

che  tu 

abbi 

che  lu  1’ 

àbla 

\ O 

che  lu  1* 

tabe 
t àbie 

il 

ch’egli 

abbia 

che  nini 

àbiem 

r -, 
V- 

. . 1 nu 
H,elnóler 

àbiem  / 
in’àbie  1 

> 2 
ss- 

che  noi 

abbiamoj 

. (vlàllcr 
Cne  1 vujòller 

jàbief  ' 

1 

. . \ VII 

1 e f voler 

jabièghef  ' 

1 

che  voi 

abbiate 

che  lor 

àblen 

! 

chè  lur  i 

i àbe 
1 àbie 

) 

ch’èglino 

abbiano 

Tempo  Passato  Rimoto. 


che  mi 

avess 

cbè  mé 

èss 

aèss 

eh’  io 

avessi  \ 

che  li  té 

avesse!  ! 

chè  lé  1’ 

èsset 
aèssct  j 

che  lu 

avessi  | 

che  lu  1’ 

avèss  | 

1 

cbè  IO  r 

èss 

aèss  > 

I 

eh’  egli 

avesse 

che  nùn 

avessero 

cl.èln“ 

1 noler 

aèssero  i 
m’aèss 

33  * 

die  noi 

avèssimo  1 

. i viàller 
che  1 vOjòll. 

avèssef 

chè*'" 
cnel  voler 

èssef 

aèssef 

| 

che  voi 

aveste  1 

che  lor 

ovèssen 

chè  lur  i 

i èss 
1 aèss 

) 

ch’èglino  avessero  ^ 

Condizionale  Presente. 


ini 
ti  té 


lii  el 
nun 


\ portarla 
j portarèss 

\ portariet 
ì porlarèsset 

i portarla 
I portarèss 

i porlariem 
) portarèssem 


viàtler  portarief 
vùjòlter  porta  rèssef 


tor 


\ porlarien 
I porta  rèsse» 


mé 

portarci 

io 

porterei 

lé  té 

porlarèsset 

tu 

porteresti 

IO  ’l 

porla  rèi 

egli 

porterebbe 

nu 

nólcr  ani 

portarèssem 

portarci 

noi 

porteremmo 

vu  1 
voler  \ 

porlarèssef 

{voi 

portereste 

lur  i 

porlarèf 

{èglino 

porterèbbero 

portalo 
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Condizionale  Passato. 


mi 

avrìa 
a va rèsa 

mé 

avrèf 

io 

avrei 

ti  tè 

avrìel 
avarèsset  i 

ié  r 

a v rèsse  t 

lu 

avresti  1 

iti  r 

avrìa 

avarèss 

■c 

tù  r 

avrèf  1 

•o 

egli 

avrebbe  1 

min 

avrìem  1 

a va rèsse m 

ss* 

mi 

nóter  m* 

avrèssem , 

avrèf 

£■ 

noi 

avremmo 

viàller 

vùjòller 

avrìef  ' 

avarèssef 

vu  j 

voler  1 

avrèssef 

voi 

avreste  1 

'or 

avrìen 

nvarèssen 

lur  I 

avrèf 

èglino 

avrebbero  ; 

Modo  Indefinito. 


Tempo  presente 

legni 

t ègn  o legni 

tenere 

Tempo  passato 

ave  tegnu 

y\  l»egnit 

aver  tenuto 

Tempo  futuro 

avè  de  tegnì 

ai  de  tegnì 

aver  ila  tenere 

Gerundio 

| tegnénd 
/ legnimi 

tegnendo 

tegnindo 

J tenendo 

Participio 

tegnij 

legni  t 

tenuto 

Modo  Indicativo. 


Tempo  Presente. 

mi 

légni 

mé 

lègne 

io 

tengo 

li  té 

tègnel 

té  tè 

lègnet 

tu 

tieni 

lù  el 

tén 

tu  ’l 

té 

egli 

tiene 

nùn 

tègnem 

nóter 

i tègnem 
1 ani  Le 

noi 

teniamo 

viàller 

legni 

voler 

legni 

voi 

tenete 

lor 

tègnen 

lur  t 

té 

èglino 

tèngono 

Tempo 

Pattalo  Pròssimo. 

mi 

I legneva 
i tegniva 

. 

me 

tegnic 

io 

teneva 

li  té 

1 tegnével 
i legnivet 

té  tè 

tegnìet 

tu 

tenevi 

lù  el 

i legneva 
1 tegniva 

lù  n 

tegnia 

egli 

teneva 

nùn 

) tegnévem 
j tegnivcm 

nóter 

\ legniem 
1 ani  tegnia 

noi 

tenevamo 

viàller 

l tegnévef 
t legnivet 

voler 

legnìef 

voi 

tenevate 

lor 

j tegnèven 
} tegnìven 

lur  i 

tegnia 

èglino 

tenevano 
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Tempo  Posalo  Perfetto. 


mi 

ó 

i 

me 

tegnè,  ovv.  ò 1 

io 

tenni,  ove.  ho 

ti  I' 

è J 

té  tè 

tegnèsset , P è 

tu 

tenesti , hai 

lu  1* 

à | 

, '■3 

tu  '1 

tegnè,  1*  à 

egli 

tenne,  ha 

nun 

èra  | 

»? 

c* 

nólerj 

| tegnèssem,  èm 
1 am  legnc,  m’à 

»! 

noi 

tenemmo,  abbiamo 

viàlter 

avi  ' 

voler 

tegnèssef,  ì 

voi 

teneste , avete 

lor 

àn 

lur  i 

tegnè,  i à , 

1 èglino  lènnero , hanno 

Tempo  Passato  Rimoto. 


mi 

aveva 

ine 

ìe 

ti  té 

avévet 

lé  l’ 

ìet 

lu  r 

aveva 

tu  ’l 

ia  ! 

nun 

avévem 

« 

»? 

oc 

nóler 

t ìem  i 
t rn'ia  j 

il 

viàlter 

avévef 

voler 

ief 

lor 

avéven 

lur  i 

ia 

Tempo  Futuro. 


tu 

egli 

noi 


mi 

tegnarò 

un; 

tegnirò 

ti  té 

lu  el 
nun 

| tegnarét 
* tegnaré 

legna  rà 
legna  rem 

le  tè 
lù  ’l 

nóter 

legni  ré 
tegnirà 

\ legni  rem 
ì ain  tegnirà 

viàlter 

tegnari 

vóter 

legni  ri 

lor 

tegnaràn 

tur  i 

tegnirà 

Tempo 

Futuro  Passato. 

mi 

j avrò  \ 

ì avaro 

me 

avrò  ] 

ti  té 

) avré  1 

/ avare  1 

lé  P 

avrét  1 

lu  r 

\ avrà 

ì avara  V » 

) :§ 

i avreui  f oc 
i avarèm  l 

lù  1’ 

avrà  ( 

nun 

nóter 

\OB 
/ 2. 

Javrèm  [ •* 
* m’avràft 

viàlter 

)«vri  1 

t avari  1 

vóter 

avrì  1 

lor 

) avràn 
f avaràn  / 

lur  i 

avrà  | 
/ 

aveva 

avevi 

aveva 


voi  avevate 
èglino  avevano 


terrò 

(errai 

terrà 

terremo 

terrete 


Io 
Ut 
egli 

noi 
voi 

èglino  terranno 


io  avrò 

tu  avrai 

egli  avrà 

noi  avremo 

voi  avrete 

èglino  avranno 


tenuto  tenuto  tenuto 
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(èn 

Modo  Imperativo. 
lé 

tieni 

tègna 

al  légne 

tenga 

tegnèm 

tegnèm 

teniamo 

legni 

legni 

tenete 

tègnen 

cli’i  lègne 

tengano 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo 

Presente. 

che  mi 

legna 

1 che  mé 

lègne 

eh’  io 

tenga 

che  ti  lé 

lègnet 

che  té  te 

tègnel 

che  lu 

tenga 

che  lù  el 

tègna 

che  lii  ’l 

téglie 

eh'  egli 

tenga 

che  nùn 

legnerà 

chè  nóler 

) lègnem 
1 am  lègne 

che  noi 

tentarlo 

che  viàlter  legni 

chè  voler 

legnighef 

che  voi 

leniate 

che  (or 

tègnen  J 

che  lur  i 

lègne 

ch’èglino 

tengano 

Tempo  Passalo  Pròssimo. 

che  mi 

| legnósa 
t tegniss 

che  mé 

legnósa 

eli'  io 

tenessi 

che  ti  té 

i tegnèssct 
i legnisset 

chè  té  tè 

tegnèsscl 

che  lu 

tenessi 

che  lù  el 

( legnósa 
1 tegniss 

chè  lù  ’l 

legnósa 

ch’egli 

tenesse 

che  duo 

| tegnèssem 
1 tegnissein 

ehè  nóler 

| 

» tegnèssem 
i amtcgnèss 

che  noi 

tenessimo 

che  viàlter 

| legnéssef 
i trgnissef 

chè  voler 

tegnèssef 

che  voi 

teneste 

che  lor 

l tegnèssen 
1 tegnissen 

chè  lur  i 

tegnèss 

ch'èglino 

tenèssero 

Tempo  Passato  Perfetto. 


che 

mi 

àbia  ' 

chè  mé  J 

àlic  \ 

1 àbie 

eh’  io 

abbia 

che 

ti  V 

àblet  j 

chè  té  t’  j 

àbet 
1 àblet 

che  tu 

abbia 

che 

iù  r 

àbia  I 

n 

chè  lù  1’  ' 

i 

| àbe 
i àbie 

« 

l CT5 
> 3. 

eh’  egli 

abbia 

che 

nùn 

àbiein  1 

chè  nóterj 

i àbicm 
i lu’àbe 

che  noi 

abbiamo 

che 

viàlter  àbief 

che  vóter 

abièghef 

che  voi 

abbiale 

che 

lor 

àbien 

i 

chè  lur  i 1 

labe 
I àbie 

eh*  èglino  àbbiano 
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Tempo  Panato  Rimolo. 


che  mi 

avèss 

che  li  té 

avesse! 

clic  lii  1* 

avèss 

che  nìin 

avèssem 

che  vlàller 

avesse! 

che  lor 

avèssen 

...  i èss  \ 

cl,erae  ìacss 

itzd 

chèia,‘  & 

v 

cbènòler  1“““/ 

/ maessl 

chè  voler  !è?*ef,\ 

I acssc!  1 

...  . i èss 

cl,elur,  Sm»  / 


Condizionale  Presente. 

mi 

) legna  ria 
) tegnarèss 

rii  è 

légnirèt 

ti  lé 

) legnarle! 

1 tegnarèsse! 

té  tè 

tégnirèsset 

lu  el 

| legnarla 
1 tegnarèss 

più  ’l 

tégnirèf 

nun 

j legna  riem 
) legnarèssem 

Doler 

1 tégnircssem 
1 am  tégnirèf 

vlàller 

j legnarle! 
ì tegnarèsse! 

vóter 

tégniréssef 

lor 

\ tegnarìen 
1 tegnarèssen 

tur  i 

tégnirèf 

Condizionale  Passato. 

mi 

1 avria  \ 1 

J avress 

mé 

avrèf 

ti  té 

j avrìel 
1 a v rèsse! 

lé  t' 

avrèssct 

lu  1’ 

\ avria 
l avrèss 

JO  i- 

avrèf 

1 

) avrèssem  I 
i m’ avrèf 

)‘Ì 

nun 

\ avrietn  / 

) avrèssem  l 

c* 

nóter 

r s. 

1 ~ 

viàltcr 

| avrìe!  j 

} a v rèsse!  ’ 

vóter 

avréssef 

lor 

i avrien 
) avrèssen 

) 

tur  i 

avrèf 

1 

eh'  io 

avessi 

che  tu 

avessi 

eh’  egli 

avesse  | 

che  noi 

avessimo 

che  voi 

aveste 

eh*  èglino  avessero 

io 

terrei 

tu 

terresti 

egli 

terrebbe 

noi 

terremmo 

voi 

terreste 

èglino 

terrebbero 

io 

avrei 

tu 

avresti 

egli 

avrebbe 

noi 

avremmo 

voi 

avreste 

èglino 

avrebbero 

Osservazioni,  (a)  Non  permettèndoci  la  natura  del  soggetto  di 
entrare  in  ragionamenti  sulla  improprietà  delle  denominazioni 
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usate  dai  Grammàtici  per  distinguere  i varii  modi  e tempi  nei 
verbi,  e desiderando  d’altronde  d'èssere  agevolmente  intesi,  ab- 
biamo adottato  le  più  comuni  nei  modelli  di  conjugazione  da 
noi  proposti;  non  possiamo  peraltro  tralasciar  d’ avvertire,  che 
sono  per  lo  più  improprie  od  erronee,  e facciamo  voti,  onde  i 
filòlogi  v’ apprestino  finalmente  d’accordo  opportuno  rimedio. 

(b)  Il  gerundio,  in  forma  di  nome  verbale,  come  portante,  leg- 
gente e slmili,  non  viene  mai  usato  nei  dialetti  lombardi,  se  non 
per  esprimere  qualche  grado,  ufficio,  professione  o mestiere, 
come  el  tenóni,  l'ajulànt , el  sliidént , el  catalani  ; diversamente 
viene  espresso  colla  frase:  che  tiene  o che  tenera,  che  x India  o 
che  studiava. 

(c)  Il  participio,  come  abbiamo  altrove  accennato,  varia  di  forma 
in  alcuni  dialetti.  Nel  Lodigiano,  oltre  alle  terminazioni  fi,  ài,  ha  tal- 
volta ancora  ài,  il,  ut,  dicendo  lassai,  fai,  andai,  sentii,  cedui,  ee. 
Nel  Ticinese  invece  distinguonsi  le  desinenze  do,  òu,  ò,  et.  èit,  come 
anddo,  basini , damò  , net,  trovèil,  per  andato,  baciato,  chiamato, 
andato,  trovalo.  Per  lo  più  si  fanno  anche  femminili  in  tutti  i dia- 
letti colle  terminazioni  ada , ida , ùda,  come  audacia,  sentida,  legni- 
da,  cegniida,  per  andata,  sentita,  tenuta,  cernita.  Si  fanno  anche 
plurali  in  alcuni  dialetti,  cangiando  la  terminazione;  il  Bergamasco 
muta  il  ( in  é pel  maschile,  e vi  aggiunge  un  e pel  femminile, 
dicendo  fai,  andàt,  per  fatti,  andati  ; face,  audace,  per  fatte,  an- 
date; ovvero,  come  altri  dialetti  orientali  ed  occidentali,  tèrmine  il 
femminile  in  ade,  dicendo  portade , malade , per  potiate,  ammalate. 

(d)  Questo  pleonasmo,  costante  nella  seconda  e terza  persona 
singolare  di  tutti  i tempi,  e in  ogni  ' orbo,  è comune  a tutti  i 
dialetti  dell’  alta  Italia,  ed  è proprio  eziandìo  dei  dialetti  armòrici 
c càmbrici,  i quali,  nella  conjugazione  detta  dai  Grammàtici  im- 
personale, perchè  distacca  il  pronome  dalla  radicale  del  verbo, 
ripètono  il  pronome  in  tutte  le  persone,  dando  al  verbo  una  sola 
inflessione  in  lutto  il  tempo.  All’  incontro  nella  conjugazione  detta 
personale  sufflggono  al  verbo  il  secondo  pronome,  il  quale,  più 
o men  modificato,  vi  tien  luogo  d’ inflessione  ; c di  ciò  pure  scòr- 
gesi  traccia  manifesta  nelle  seconde  persone  dei  verbi  lombardi, 
terminanti  per  lo  più,  nel  singolare,  in  l,  e nel  plurale  in  v ed  /, 
che  cquivàlgnno  ai  rispettivi  pronomi  ti  o té,  vii  o vii.  Simil- 
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mente  è proprietà  esclusiva  dei  dialetti  càmbrici  l’uso  d’inter- 
porre fra  il  pronome  ed  il  verbo  la  particella  eufònica  a , ciò 
che  non  di  rado  si  osserva  in  quasi  tutti  i dialetti  lombardi,  ai 
qnali  è comune  la  forma  mé  a co,  té  a t‘  càute tj  corrispondente 
all’armòrica  me  a ia,  té  a gàn,  vale  a dire,  io  vado , tu  canti. 

(e)  È da  notarsi  la  simiglianza  dei  pronomi  bergamaschi  nu  e 
nàter,  pii  e voler , ai  francesi  corrispondenti  nous  e nous-aulres, 
cotte  e vous -mitre».  Nóter  e còler  sono  più  frequentemente  usati; 
che  ami  còler  e gli  equivalenti  ciàlter , vùjòlter  e slmili,  si  irn- 
piègano,  in  tutti  i dialetti  lombardi,  esclusivamente  nel  nùmero 
plurale,  quando  cioè  si  parla  con  più  persone;  mentre  il  vu  o pii 
non  si  usa,  se  non  parlando  con  una  sola  persona,  come  suole 
generalmente  la  lingua  francese. 

(f)  Questa  forma,  strana  in  apparenza,  è propria  ancora  dei 
dialetti  annerici  e càmbrici,  i quali  fùnnano  ulto  stesso  modo  la 
prima  persona  del  singolare,  dicendo,  mè  am , ovvero  em,  bòa, 
me  am  boé , per  io  aceca,  io  ebbi;  ove  am,  ovvero  em,  signifi- 
cano io,  e fòrmano  il  pleonasmo  summentovato.  Il  Bergamasco 
impiega  la  particella  am,  quando  il  verbo  incomincia  per  con- 
sonante, come  appunto  nóter  am  /torta,  noi  portiamo ; quando 
peraltro  incomincia  per  vocale,  sopprime  la  vocale  a,  dicendo 
nóter  m'ìa,  nóter  m’ardi' ss,  per  noi  avevamo,  noi  osiamo. 

( g ) Nei  dialetti  rùstici  occidentali  viene  permutata  la  caratte- 
ristica ava  in  ce  a,  eca  in  iva,  àss  in  è»»,  èss  in  tss,  in  tutti  gli 
imperfetti;  dicendosi  porterà,  tegniva,  andèss , vorìss,  per  por- 
tava, tegneva,  andò ss,  vorist. 

(h)  Il  Milanese  urbano  è forse  il  solo  fra  i dialetti  lombardi 
che  ha  smarrita  da  qualche  generazione  la  voce  sémplice  del 
passato  perfetto,  alla  quale  sostituì  il  verbo  ausiliare  col  parti- 
cipio. In  tutti  gli  altri,  compresovi  il  Milanese  rùstico,  sussiste 
tutt'ora,  sebbene  venga  adoperala  solo  in  alcune  persone,  ed  in 
determinate  circostanze. 

(i)  Il  verbo  avere,  in  tutti  i nostri  dialetti,  serba  la  forma  sopra 
indicata,  solo  quando  fa  l’ufficio  di  ausiliare;  ma  quando  è solo, 
e dinota  possesso,  assume  in  tutte  le  sue  voci  la  particella  affissa 
ghe  o gh’,  dicendosi:  mi  gh’ò,  ti  té  gh’él,  Hi  et  gh’à,  ee..;  e 
corrisponde  alla  particella  cij  adoperata  collo  stesso  verbo  e nello 
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slesso  modo,  in  aleuni  dialetti  toscani,  come  : io  ci  ho,  lu  ci  hai , ec. 
Questo  affisso,  il  quale,  unito  al  possessivo,  è puramente  eufònico 
nei  dialetti  lombardi,  del  pari  che  nei  toscani,  equivale  al  pronome 
personale  a lui,  o a lei,  o n loro,  se  è unito  all’ ausiliare  ; p.  e.,  mi 
gh’  ò ón  cavai.  Iti  el  gh’ aveva  óna  cà,  significano  io  ho  un  ca- 
vallo, egli  aveva  una  casa  ; e in  quella  vece,  li  te  gh’ è fat,  nò  ter 
gh' ètn  dii,  significano  tu  gli  (o  le)  hai  fallo,  noi  abbiamo  dello 
a lui , o a lei,  o a loro.  Il  participio  di  questo  verbo  assume 
pure  varie  forme  nei  varii  dialetti  ; vale  a dire,  negli  occidentali, 
avii,  abii , biii,  bii;e  negli  orientali  av'tt,  ail,  vii,  ìt.  il  Bergamasco 
adopera  il  participio  vii,  quando  è preceduto  da  consonante,  e 
sopprime  la  v,  se  la  lèttera  precedente  è vocale,  come:  Gli  il 
vìi  frèi?  No  gh’ ò il  gné  frèl , gilé  còld;  cioè:  Ha  avuto  fred- 
do? Aon  ho  avutone  freddo,  nè  caldo.  Oppure:  Qauce  sèètgh'àl 
vìi?  sii  ghe  n‘ à il  sic.  — Quanti  figli  ha  avuto?  A’e  ha  avuto 
cinque. 

In  onta  alle  precedenti  osservazioni,  appare  manifesta  dal  sin 
qui  detto  la  complessiva  consonanza  dei  dialetti  lombardi  colla 
lingua  italiana,  nelle  forme  grammaticali;  ma  su  poniamo  a ris- 
contro la  rispettiva  loro  sintassi,  e il  modo  vario  di  fraseggiare, 
questa  consonanza  dispare:  dappoiché  nei  dialetti  le  leggi  del 
reggimento,  la  costruzione  delle  frasi  ed  il  frequente  concorso 
di  tropi  e di  figure , divèrgono  talmente  dalla  struttura  lògica 
della  lingua  italiana,  da  formarne  altrettante  lingue  differenti. 
Di  qui  appunto  deriva  la  difficoltà  clic  proviamo  d'apprèndere 
e trattare  convenevolmente  l’italiana  favella,  perchè  essenzial- 
mente discorde  nell’organismo  concettuale  da  quella  che  parlia- 
mo; ed  in  ciò  consiste  la  uorma  fondamentale  che  può  èsserci 
•scorta  sicura  a discoprire  i rapporti  e le  origini  ili  tanti  linguaggi. 
Siccome  per  altro  ad  instituire  una  ragionata  anàlisi  di  questa 
concettuale  struttura  di  tante  favelle  diverse,  richiederèbbonsi 
molte  nozioni  preliudnari,  estese  ricerche  e multiformi  confronti 
che  di  troppo  eccederèbbero  i limili  d’un  sémplice  Saggio,  così, 
a pòrgere  sott’ occhio  la  complessiva  dissonanza  concettuale  tra 
i dialetti  e la  lingua  scritta,  abbiamo  preferito  apprestare  la  ver- 
sione della  Paràbola  del  figliuol  pròdigo,  in  tutte  queste  favelle, 
onde  lo  studioso  possa  instituirne  agevolmente  da  sè  l’opportuno 
confronto. 
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Versione  della  Paràbola  del  /igliuol  pròdigo , 
tratta  da  a.  Luca,  cap.  XV,  nei  principali  dialetti  lombardi. 

Onde  agevolare  la  lettura  dei  seguenti  Saggi  eoli’ orlo  grafia 
per  noi  stabilita  a rappresentare  in  iseritto  nel  modo  più  sém- 
plice tante  dissonanti  favelle,  abbiamo  creduto  opportuno  pre- 
méttere un  prospetto  dei  segni  convenzionali  ivi  impiegali,  eoi 
rispettivo  loro  valore,  riassumendo  cosi  quanto  abbiamo  diffusa- 
mente  esposto,  a questo  propèsilo,  nell’ Introduzione. 

In  generale  l’ ortografìa  da  noi  adottata  si  è la  comune  italiana, 
sulla  cui  norma  dèvono  esser  letti  tutti  i Saggi  vernàcoli  prodotti 
nel  corso  di  quest’  òpera.  1 nuovi  segni  introdotti  a rappresentare 
i suoni  dagli  italiani  discordi,  o pei  quali  la  comune  ortografia 
italiana  non  ha  determinato  segno  rappresentativo,  sono  i seguenti: 

Per  le  vocali. 

« equivale  al  suono  misto  <e  dei  Latini  in  prie  ter,  rosa1 ; ed  al 
dittongo  ai  dei  Francesi,  in  plaire,  niais;  di  que- 
sto non  porge  vcrun  esempio  la  lingua  italiana, 
alla  e aperta  degli  Italiani  in  bello,  cappello,  petto. 
alla  e stretta  in  cielo,  veto. 

alla  ò dei  Tedeschi  in  bòrea , Tòchter  ; ed  ai  dit- 
tonghi cu,  ceti  dei  francesi,  in  feu,  voleur,  mceurs, 
caeur. 

alla  o aperta  in  porta,  vòrtice,  amò. 
alla  o stretta  in  volo,  mollo,  popone. 
alla  u dei  Tedeschi  in  Iliilfe,  iiben,  fiihlen;  ed  alla 
u dei  Francesi  in  usage,  téla. 

Per  le  consonanti. 

al  suono  dolce  della  stessa  lèttera  in  cervo,  cibo. 
Cicerone. 


o 

ó 

ii 
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(j  equivale  al  suono  dolce  della  slessa  lèttera  in  germe , giro, 
aggiùngere. 

s ><  al  suono  delle  se  unite  in  scemare,  scimmia,  sci- 

mitarra. 

z - al  suono  francese  delle  j e g,  in  joli,  bijout , genre, 

plonger. 

h » quando  non  è preceduta  da  c,  o da  g,  è segno  di 

aspirazione. 

Gli  accenti  in  generale  sègnano  ancora  il  posto,  nel  quale  deve 
posare  la  voce.  L’accento  circonflesso  dinota  suono  prolungato. 

Abbiamo  poi  premessa  la  versione  italiana  della  Paràbola , per 
agevolare  ai  meno  periti  nei  varii  dialetti  l’interpretazione  delle 
altre,  non  che  per  rènderne  più  fàcile  il  confronto. 
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Liscia  Italiasa. 


li.  Un  uomo  aveva  due  figliuoli  ; 

il.  E il  più  giovine  di  loro  disse 
al  padre  : Padre , dammi  la  parie  dei 
tieni  che  mi  tocca;  e il  padre  sparti 
loro  i beni. 

is.  E,  pochi  giorni  appresso,  il  fl- 
gliuol  più  gióvane,  raccolta  ogni  cosa, 
se  n’andò  in  paese  lontano,  e quivi 
dissipò  le  sue  facoltà,  vivendo  disso- 
lutamente. 

1 4.  E , dopo  ch’egli  ebbe  speso  ogni 
cosa,  una  grave  carestìa  venne  in  quel 
paese,  tal  ch’egli  cominciò  ad  aver 
bisogno  ; 

IH.  Ed  andò, c si  mise  con  uno  de- 
gli abitatori  di  quella  contrada , il 
quale  lo  mandò  a’  suol  campi  a pa- 
sturare I (lerci. 

te.  Ed  egli  desiderava  d’ empiersi 
il  corpo  delle  silique,  che  i porci  man- 
giavano; ma  ninno  gliene  dava. 

17.  Or,  ritornato  a sé  medésimo, 
disse:  Quanti  mercenari  di  mio  pa- 
dre hanno  del  pane  largamente , ed 
io  mi  muojo  di  fame. 

is.  lo  mi  leverò,  e me  n’andrò  a 
mio  padre,  e gli  dirò:  Padre , io  ho 
peccato  contr’al  cielo,  e davanti  a te; 

18.  E non  son  più  degno  d’  èsser 
chiamalo  tuo  figliuolo;  fammi  come 
uno  de*  tuoi  mercenari. 

go.Egli  dunque  si  levò,  e venne  a suo 
padre;  ed  essendo  egli  ancora  lontano, 
suo  padre  lo  vide,  e n’ebbe  pietà;  e 
corse,  e gli  si  gettò  al  collo,  e lo  baciò. 

il.  E ’l  figliuolo  gli  disse:  Padre, 
io  ho  peccato  contr’al  cielo,  c davanti 
a te  ; e non  spn  più  degno  d’  èsser 
chiamato  tuo  figliuolo. 

il.  Sia  il  padre  disse  a’ suoi  servi- 
dori : Portate  qua  la  più  bella  vesta, 


e vestitelo, c mettetegli  un  anello  in 
dito,  e delle  scarpe  ne’  piedi; 

ss.  E menate  fuori  II  vitello  ingras- 
sato, ed  ammazzatelo;  e mangiamo, 
e rallcgr  iònici  ; 

84.  Perciocché  questo  mio  figliuolo 
era  morto , ed  è tornato  a vita  ; era 
perduto,  ed  è stato  ritrovato.  E si  mì- 
sero a far  gran  festa. 

1».  Or  il  fìgliuol  maggiore  d’ esso 
era  a’ rampi;  e,  come  egli  se  ne  ve- 
niva, essendo  presso  della  casa,  udì 
il  concento  c le  danze. 

as.  E,  chiamalo  uno  de’ servitori, 
domandò  che  si  volèsser.  dire  quelle 
cose. 

17.  Ed  egli  gli  disse:  Il  tuo  fratello 
è venuto , e tuo  padre  ha  ammazzato 
il  vitello  ingrassato,  perciocché  l’ha 
ricoveralo  sano  c salvo. 

sa.  Ma  egli  s’adirò,e  non  volle  en- 
trare : laonde  suo  padre  uscì , e lo 
pregava  d’cnlrare. 

so.  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al 
padre:  Ecco,  già  tanti  anni  io  ti  servo, 
e non  ho  giammai  trapassato  alcun 
tuo  comandamento  ; e pur  giammai 
tu  non  m’hai  dato  un  capretto,  per 
rallegrarmi  co’  miei  amici  ; 

so.  Ma  quando  questo  tuo  figliuolo, 
ch’ha  mangiati  i tuoi  beni  con  le  me- 
retrici, è venuto,  tu  gli  hai  ammaz- 
zato il  vitello  ingrassato. 

si.  Ed  egli  glidissc:  Figliuolo,  tu  sei 
sempre  meco,  ed  ogni  cosa  mia  è tua; 

sa.  Or  conveniva  far  festa , e ral- 
legrarsi ; perciocché  questo  tuo  fra- 
tello era  morto,  ed  è tornato  a vita; 
era  perduto,  ed  è stato  ritrovato. 

Traila  dalla  sacra  Bibbia 
volgarizzala  da  Giovassi  ©iodati. 
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Dialetto  Milanese. 


il.  Ch’era  òn  òm  eli’ e!  gh’ aveva 
dii  fio; 

i*.  E ’l  plissé  gl  Ave  n de  lórel  gh’ò 
dii  al  pàder:  Pò,  déni  la  pari  che  me 
loca  de!  fai  nòst;  e tu  el  gh’à  sparli 
fora  la  sostanza. 

is.  De  lì  a por  dì.  el  fio  minór  l’à 
fa  sii  lutei  hnlgiòl , e l'è  gira  fori  in 
d'ón  paés  lontàn , c là , in  mane  de 
quèla,  Pi  bufi  via  el  fai  sò  a furia 
de  baracà. 

14.  Dopo  che  Pi  avtS  frasi  tus- 
còss . c vegnu  In  quel  paés  óna  gran 
carestia,  e lu  Pi  comenzà  a trovi  ss 
al  si  rèi; 

13.  E l’è  andò,  e ’l  s’è  taci  a vun 
de  quel  paés  là,  ch'el  l’à  manda  in 
la  sóa  campagna  a cascia  fora  t persoci. 

le.  E ’l  sussiva  de  impieniss  el  vén- 
ler  confi  giand,che  mangia  ven  i ani- 
mài;  ma  nissiin  ghc  ne  dava. 

1 7.  Tornànd  alóra  dénler  de  lu.  Pi 
dii:  Quanti  persònn  paga  in  cà  de  mè 
pàder  gh’òn  pan  a sbac , e mi  chi 
crcpi  de  fàm. 

18.  Levaró  su  , e andaró  de  mè  pà- 
der, c ghc  dirò:  Pà,  P 6 fada  grossa 
In  facia  al  ciél,  e in  facia  a vii  ; 

io.  MI  sont  pii  dègn  de  vèss  dama 
vost  fio  ; fé  ciint  che  sia  come  vun  di 
vòsler  servi  tór. 

20.  E levànd  sii  el  s’ è invia  de  sò 
pàder.  L*  eva  aneamò  lontàn  on  lòc , 
che  sò  pàder  el  Pà  vedu , el  s’ò  in- 
tenerì de  compasslòn,  el  gh'è  córs  in- 
contra, el  gh’à  tra  i bra§  al  col,  e'I 
f à basi  su. 

21.  El  fio  el  gh’à  dii:  Pà,  Pò  fada 
grossa  in  facia  al  ciél  e .In  facia  vo- 
stra; mi  sont  pii  dègn  de  vèss  riama 
vost  fio. 


22.  Ma  ’l  pàder  l’à  dii  ai  sò  serv  - 
tòr:  Alto,  andèm,  portò  chi  el  pii  bel 
vesti , mctìghel  sii , dégh  P anèl  de 
mèt  in  dit , e di  scarp  che  P è a pé 
biòt; 

23.  E menò  fora  el  vitel  pilssé  grass, 
c mazzél,  e mangèm  e stèm  alégher; 

24.  Perchè  sto  ine  fio  ehi  l’era  mori 
e Pè  resuscitò;  l’era  pèrs  c ’ls’è  trovò. 
E s’ in  miss  a sganassà. 

23.  Infanta  el  fio  magiòr  Péva  fora 
a la  campagna  ; e in  del  vegnì  e vi- 
sinàss  a la  cà,  P à senti  a sona  e cantò 
a la  pii  bèta. 

26.  E Pi  ciamà  vun  di  servitór, 
e*l  gh'à  dimandò  cosse  girerà  de  nòv. 

27.  Cosili  el  gh’à  dit  : È riva  sò  fra- 
dèi,  e sò  pàder  l'à  fà  mazza  el  vi- 
tèl  pii  grass,  per  avèl  ricuperò  san  e 
salv. 

2B.  Alora  Pè  monta  in  bestia  . e ’l 
voreva  nanca  andò  de  dént;  ma  sò 
pàder  l’è  vegnfi  fora  lu , e l’à  comenzò 
a pregài. 

29.  Ma  quel'  òlter  P à rispósi  a sò 
pàder.  e Pà  dit:  L’è  chi  di  an  parèé 
che  ve  servi , e che  no  sfalzi  ón  èt  di 
vost  comandano  m'avi  mai  dà  nanc’ón 
cavrèt  de  pastegii  coni  i mè  amis; 

30.  Ma  dopo  eh’ è tornà  sto  fio 
chi,  che  Pi  divorò  lui  el  fat  sò 
coni  i sgualdrìn,  avi  mazza  el  vitèl 
in  grassa. 

31.  Ma  lu  ’1  gh’à  dii:  Fio  car,  ti  té 
sét  sémper  insèma  a mi,  e liit  quel 
che  gh’ò  l’è  roba  tón; 

32.  Ma  già  no  se  podéva  con  de  men 
de  fà  ón  disnà,e  ón  pò  de  rabadàn, 
perchè  sto  tò  fradèl  Pera  inort  c l'e 
resuscitò;  Pera  pèrs  e’I  s'è  trovò. 

D.r  Gio.  Umberti. 
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Dialetto  Lodici  aro. 


il.  Un  om  ol  gh'aveva  dii  flùi; 

li.  E’I  pii  gióvin  cl  ghé  disò  al 
pàder  : 0 pàder , dèm  qurl  che  me 
vègn; e sò  pàdcr  cl  gli"1  à spartit  el  so. 

ir.  E pass.it  miga  lant  temp,  stu 
fluì  l’à  fai  su  le  so  robe  , e se  n'andè 
in  on  pacs  ben  lontàn,  e là  l'à  fai  fura 
tuli , vivi  mi  da  libertèn. 

14.  E dopo  d'ave  avut  liit  consu- 
mai. è vigniit  lina  gran  calestria  in 
quel  paés,  e l’à  comenzàt  a sente  la 
fam; 

i».  E lu  l'à  lui  su,  e ’l  s’c  miss  a 
padrón  con  un  siùr  del  alt,  ch'el  l'à 
mandàt  a fura  a cura  i ròi. 

le.  E gh'è  vigniit  fin  vuja  de  sbra- 
sàss  de  le  glande  di  ròi  ; ma  nissun 
ghc  n'deva. 

17.  El  gh'  à pcnsàt  su , e l à dit  : 
Quanti  sarvituri  gh'è  in  cà  de  me  pà- 
der, ch  i gh’àn  pan  de  strusa,  e mi 
muri  de  fam. 

18.  Tudarò  sii,  e andare  da  me  pà- 
der, e ghe  disarò:  0 pàder,  ò fai  un 
gran  mal  contra  del  del  e contra  de 
vu; 

<9.  Mi  mèriti  migad'essciamàt  vosi 
Itùl  ; ciapèm  almànc  per  vost  sarvl- 
lùr. 

20.  El  tul  su  donca , e '1  va  da  sò 
pàder;  e l'era  anmò  indrè,  che  sò 
pàder  l'à  dogiàt;  gh'è  sbalzàt  el  cur; 
el  gh’è  curs  incontra,  cl  se  gh'è  trài 
con  le  brazze  al  col , e ’l  l'à  basàt  su. 

21.  E '1  fluì  el  ghe  disè:  0 pàder  , 
ò fai  un  gran  mal  contra  del  ciél  e 
contra  de  vu;  ne  som  pii  degn  d'ess 
riamai  vosi  lini. 

22.  Ma  el  pàder  el  ghe  disè  ai  sar- 


vituri: Presto , portègbe  ì pii  bei  pa- 
gni,  vestii  su,  melighe  Tanè!  in  dit, 
e on  para  de  scarpe  in  pé; 

23.  Mcnèm  sii  el  vede!  piissè  grass, 
e scanèl,  c mangióni  e fém  festa; 

24.  Perchè  sto  mè  fluì  I*  era  mort 
c l'è  vio  anmò;  el  s'era  per»  e l'ém 
trovai  ; e i àn  eoincnzàt  a métess  a 
tàvola. 

23.  L'àlter  filli  el  prìm  l'era  a fura 
in  t' i camp  ; quand  el  vene  su , c ’l 
ffidc  vesèn  a cà,  cl  senti  che  i suné- 
ven  e che  i canléven. 

26.  El  damò  vun  dei  sarvituri,  e '1 
ghe  domandò  cosso  gh'era  de  nóv. 

27.  Quest  chi  el  ghe  respondè:  È 
vigniit  sò  fradèl , e sò  pàder  1'  à fai 
mazza  el  vedèl  el  pussè  grass,  perchè 
l'è  tornàt  san  e salvo. 

28.  Alora  a l'è  andai  in  fùria, e noi 
voreva  miga  andà  drente;  ma  l'è  vi- 
gnili fora  sò  pàder , e 1'  à comenzàt 
a pregài. 

29.  Ma  lu,  respondènd,  el  ghe  disè: 
Guardò , i èn  tanti  anni  che  ve  fò  el 
sarvitùr,  mi  v'ò  sèmper  obedil,  e m'i 
mai  gnanca  dai  un  cavrèt  per  sta  coi 
me  compagni  in  alegria; 

so.  E adèss,  che  sto  vost  fluì  chi, 
che  l'à  fai  fura  tuta  la  sò  part  con 
dele  sgualdrine , 1'  è lumài  a cà , ì 
mazzàt  per  lu  el  vedèl  pu  bel. 

si.  Ma  el  pàder  el  gh'à  dii:  El  mè 
flùi , ti  te  sè  sèmper  con  mi,  c quel 
che  gh'ò  mi  l'è  tò; 

52.  Ma  bisogne\a  fu  un  hon  disna 
e fa  festa,  perchè  sto  tò  fradèl  l'era 
inori,  e l'è  vio  anmò;  l'era  pors  e 
l’ém  trovai. 


Prof.  C.  Vignati. 
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PARTK  PRIMA. 


Dialetto  Comasco. 


i i.  Qn  omm  al  gh'à  avil  dii  fio;  servito,  e,  scià,  rà  di,  portègh  chi  ori 
is.  01  minór  de  sii  du  Pà  di  a sò  bel  vesti,  metligal  sii  ; mettigli  in  sul 
pàdar:  Pà,  dèm  la  part  che  me  loca  di  on  bel  anèl , e nicttigh  su  on  bon 
a mi;  c lù  ai  gira  fa  fo  i part.  para  de  scarpe; 

is.  Poc  di  dopo,  ol  fio  minór  , fà  ss.  E pii  mazze  giù  on  vedèl  ben 
sii  ol  fagòt  de  tùt  cosa,  P è andà  grass,  paregè  on  bon  disnà,  vui  che 
a viagià  in  d' on  paés  lontàn.  e là  stàgom  alégar; 
l'à  bùia  via  tùtol  t»t  sò  , vlvènd  de  24.  Parche  sto  pòvar  fio  l'era  inort 
porcèl.  e l'è  ancauiò  vlv;  Pavia  penili  e ve- 

la. Quand  Pà  vu  fa  nèt  de  tut,  Pè  dii  chi.  E s in  metili  drè  a paccià. 
vegnu  ona  calestria  bolgirada  in  quel  ss.  L’ oliar  fio  Pera  io  in  campagna, 
paés,  e lii  al  s’ è trova  in  bisògn;  e in  del  torna,  quand  Pè  sta  li  presa 
itf.  Donca  Pè  andà  a servi  in  cà  a cà,  Pà  senti  a sonà  c a canta, 
d’on  sciór  de  quel  paéa-là,  ch'el  Pà  se.  L’à  ciamà  vùn  di  servito , e "1 
manda  fora  in  donasoa  campagna  a gip  à domanda  , cosa  Pera  tùt  quel 
dirà  i porcèl.  frecàs. 

le.  L’ avrév  mangia  volontera  i 27.  E lù  al  gh’à  respondu:  L e tornà 
gìànd  , che  mangiàvan  i porcài  ; ma  a cà  sò  fradèl , e’I  sò  pàdar  P à fà 
nessun  ga  na  dava.  . mazza  on  vcdèl  di  piu  grass,  parcliè 

17.  Alora, torna  in  sè,Pà  di:  Quanti  Pè  torna  san  e salv. 

servito  in  cà  de  mè  pàdar  gh'àn  del  ss.  A queschi  alora  gh'è  ciapà  bi- 
pan  a uf,  c mi  chi  mòri  de  la  fam.  schizzi , e'1  voreva  minga  andà  de 

18.  Lcvarò  su:  andarò  da  mè  pàdar;  dent;  donca  ol  pàdar  Pà  bognà  andà 

ga  dirò:  Pà,  ò falà , ò ofTendu  ol  Si-  de  fora  lù,  e Pà  scomcnzà  a pregai, 
gnór,  e pò  anca  vu;  ss.  Ma  lu  al  ga  diseva:  Mi  son  sta 

19.  Sont  minga  dègn  de  porta  ol  bon  tanti  an,  v'ò  sciupar  ùbidi  ki  tut 

nomde vòstar fiò;ciapèm almànecomè  e per  tut;  c m’ avi  mai  dà  on  straS 
vùn  di  vòstar  servito.  d'oncavrèt  de  god  insema  ai  me  corn- 

eo. E dil-e-fat  al  solta  in  pè,  e Pè  pàgn; 

tamonà  vers  a cà  del  sò  pàdar.  L'era  so.  E sto  slandrón  , che  P à butà 
ancamò  de  rivà  là,  e1!  pàdar,  vedòn-  vìa  tùt  coss  coi  strasciòn,  al  ven  a cà, 
dal  de  lontàn  a vegnì,  Pà  abiù  eom-  c sùbat  giò  se  mazza  on  vedèl  di  più 
passión,  e giò  al  gh'  è curs  incontra,  bei. 

al  gh'à  butà  i braS  al  còl , e ’1  Pà  si.  Ma  lù  al  gh'à  res  pondi! : Car  ol 
basa  su.  mè  fio,  ti  t'à  sèmper  sta  con  mi,  c 

si.  01  fio  al  gh'  à di  : Pà  . perdo-  tùt  quel  che  gh'  ò mi  Pè  tò; 
nèm , ò falà , v'  ò offendu  vu  e ’l  Si-  ss.  Bosognava  ben  che  fàssom  on 
gnór;  no  mèriti  minga  ol  nom  de  vò-  zig  de  letizia,  parchè  ol  tò  fradèl  l’era 
star  fio.  mori  c Pè  risciuscità;  Pera  perdfi  e 

ss.  Ma  ol  pàdar  al  s'è  volta  là  coi  I'è  tornà  a cà. 

P.  Gii  seppe  Tiglio. 
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Dialetto  di  Gridio  (f'altcllinesc). 


il.  Al  gh’è  «lai  fin  òmcn  ch'el 
gh'éva  dii  maltèi; 

11.  El  pfissè  plscén  I'  à die  al  pa- 
dri : Padri,  di-m  la  mia  part  de  quel 
che  m' loca  ; e In  el  g'  à parti  la  roba. 

15.  Do[>o  fin  piti  de  lcmp,el  pfissè 
gióen  I'  à ramascè  tùli  quel  eh’  el 
gh’éva,  c pò  l’è  andai  in  t'fin  paés 
lontàn,  c Ilo  l'à  consumè  tuta  la  soa 
fagollà,  a vìver  insì  da  llgòz,  e andò 
a badènt. 

14.  E sfibri  che  l'à  biù  consumè 
tiilt,  l'è  vegnfi  in  quel  paés  una  gran 
fam;  e Mora  l'à  scomensè  a prova  fina 
gran  barlorra; 

15.  E l'è  andai  famél  In  bàita  d'fin 
sclór  de  quel  paés , e a ’l  l’ à manda 
in  l'I  sé  Ine  a pastura  I porscèl. 

io.  F. ’l  s’è  rldfii  lant  In  misèria, 
che  l'aréss  majè  fin  i giànd  che  ma- 
java  i dòn;  ma  negfin  gh'én  dava. 

IT.  E Ilo  l’è  tornè  In  sé  stcss,  c l’à 
dii:  Quaiii  famél.  che  màngen  el  pan 
in  chè  del  mè  padri,  e mi  chilo  mòri 
de  la  fam. 

is.  Vói  tom  ìa  de  chilo,  e vói  an- 
dar ip  chè  de  mè  padri , e vói  dig  : 
Padri . mi  ò pcchè  contro  el  siél , e 
conira  vii; 

18.  No  son  miga  dègn  d'èsscr  clama 
per  vos  nói;  ma  mellóni  bessi  nel  nfi- 
mer  di  vos  famél. 

10.  E l'è  levò  sii,  e l'è  andai  dal 
sè  padri; e denènt  ch'ai  vnèss  a chè, 
el  padri  el  I'  à vedi!  fin  bel  toc  da 
lontàn  ; el  s’ è metii  a compassión,  el 
gh'è  andai  incontra,  e ’l  l'à  brascè  sii. 

11.  El  fiól  ilora  el  gh'à  dii  al  padri: 
Padri,  mi  ò pcchè  contra  el  siél,  e 
v’  à offendfi  ; no  son  miga  dègn  da 
èsser  riama  per  vos  fiól. 


si.  flora  el  padri  l'à  dii  ai  sè  ser- 
vldór  : Andén  prèsi  ; tolè  fò  el  pfissè 
bel  vesti  che  gh’è  in  chè,  c mettèghi 
sfi;  portò  fin  anèl  c mettèghi  sii;  met- 
tigli sii  anca  fin  bel  para  de  scarp; 

85.  E tolè  un  vcdèl  grass  , ropèl , 
ch'em  possa  mangiàr  e fà  festa; 

84.  Perchè  sto  mè  fiól  Piva  mori, 
e adèss  l’ è resuscitò  ; l’ éva  pentii  c 
l' ò trovà  ; e i à scomensè  a fà  fina 
gran  festa. 

ss.  Ilora  el  fiól  pòsse  vèi,  che  l'era 
In  t’el  chèmp,  e eh’ ci  tornava  a chè, 
l'à  sentì  a sonò  c a cantò; 

so.  L'à  clamò  fin  servito,  e al  gh’à 
domandò  cossa  che  l'éva  quel  bor- 
delrri. 

ar.  El  servito  el  gh'à  dii:  El  lè  fra- 
dèl  l'è  tornò,  c ’l  tè  padri  l’à  copà 
fin  vcdèl  grass , perchè  el  1’  à trovò 
san  e saiv. 

88.  E IO  l'à  ciapà  tant  la  ràbia  , 
ch'el  voleva  miga  andò  in  chè;  ilora 
ci  padri  l’è  andai  fò,e  l’à  scomensè 
a pregò),  che  l'andàss  int. 

28.  sta  Ifi  el  gh’à  rcspondfi:  Vii  séf, 
che  v’ò  servi  tanè  agn , e no  v’ò  mal 
fai  gnà  crià  contra  quel  che  coman- 
dàov , e no  m'è  mai  dai  bessi  fin  ellis- 
si) t o fin  caurèt,  che  podèss  mangiai 
coi  mè  rompàgn; 

so.  E quel  àitcr  vos  fiól,  che  l'à 
fornì  Ifita  la  soa  pari  a vìver  da  Ifis- 
stìriós . per  Ifi  èf  scanà  fin  vedèl  grass. 

51.  flora  el  padri  el  gh’à  dii:  Véla, 
el  mè  fiól,  ti  set  sèmper  insèm  a mi, 
c quel  che  gh’  ò l’ è té  ; 

sa.  Ma  adèss  ò de  stà  aléghcr  e fà 
past,  perchè  sto  tè  fradèl  l'éva  mort 
e l’è  rcsfiscitè;  l’éva  pentii,  e l’èm 
trovà. 

N.  N. 
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PARTE  PRIMA. 


Dialetto  di  Bormio  {Valtellineie). 


1 1 . Un  òmen  el  gh'avéa  dòi  fidi  ; 

12.  E "I  più  gióen  de  qui  al  gh'à  dii 
al  pà  : Pà , dam  la  pari  de  roba  che 
me  loca;  c !u  I gh'à  sparti  la  roba. 

I».  E poc  dì  dop  , rness  insema  tot, 
al  fiól  più  giócn  Pò  gì  in  un  paés  lon- 
tàn  . e lì  Pà  sciòlt  al  fai  sè , a far  al 
putanèir. 

14.  E dopo  che  Pà  avù  consuma  tot, 
Pè  vegni  fora  una  gran  penùria  in 
quel  paés,  e l'à  scomcnzà  a sentir  la 
misèria; 

18.  L' è gì , e ’1  s' è metù  con  un  de 
qui  de  quel  paés,  eh'  cl  I1  à manda  fora 
in  un  se  lòc  a past  coi  porcèi. 

IC.  E "1  desiderila  de  impleniss  ol 
sè  ventro  deli  giunda,  che  i manginoli 
i porcèi;  ma  nigùn  i gh'en  dàan. 

17.  Ilora,  torna  in  sè  stess,  l'à  dit: 
Qnanft  lorènt  in  bàita  del  mè  pà  i gh'àn 
pan  finché  i n’vólcn , e mi  crapi  de 
la  fom. 

18.  Torci  su,  e varói  col  mè  pà;  e 
ghe  dirói  : Pà  , èi  fèit  mal  contra  al 
Signor  e \ers  a ti; 

19.  Ne  som  più  degn  d esser  ciamà 
tè  fiól;  accètum  come  un  di  tei  lorènt. 

20.  E ri  toit  su,  e Pè  vegni  del  sè 
pà.  Quand  che  P era  anmù  de  lontàn, 
al  sè  pà  al  l'à  vedù,  e '1  s' è movù 
a compasción  , al  gh'è  cors  incontra, 
ai  gh'  à butà  i brèé  al  col,  e 'I  l'à  baiò 
su. 

21.  Ilora  el  fiól  al  gh'à  dii:  Pà,  èi 
fèil  mal  contra  al  Signor,  e vers  a ti  ; 
no  som  più  degn  d'èsser  ciamà  tè  fiol. 

22.  Ma  al  pà  al  gh’à  dit  coi  servi- 


tóri Porta  de  long  al  più  bel  vestì  , 
c metédighe!  adòss,  dàdigh  un  anè 
in  dèit , e calza  e scarpa  in  di  pè  ; 

23.  E menà  cià  un  vedèl  ingrascià, 
e roazzàdel  ; mangèmes  e stèmes  ale- 

«ri; 

24.  Perchè  sto  mè  fiól  l'era  mort  e 
l’è  resuscita;  al  s'era  perdù  e Pè  tro- 
vò; e i àn  scomenzà  a godésseia. 

28.  Intant  al  fiol  magiór  l'era  fora 
per  i camp,  e in  del  vegnir  a pròs  a 
bàita,  l'à  senti  a sonar  e cantar. 

26.  E l'à  ciamà  un  dei  faméi,  c '1 
gh'  à domandò  cosa  che  l'era  sta  roba. 

27.  E quest  al  gh'à  dit:  L'è  veglili 
al  tè  fradèl,  e '1  tè  pà  1*  à mazza  un 
vedèl  ingrascià,  perchè  l' è tornò  san 
e salv. 

28.  Ilora  l'à  ciapà  la  rabia,  e ’l  vo- 
Ica  piu  ir  int  in  bàita.  Intani  l'è  vegni 
de  fora  al  pà,  e l' à scomenzà  a cercàl. 

29.  Ma  lu,  respondènt,  al  gh'à  dit  al 
pà:  Ecco,  l'è  tant  temp  che  te  servi, 
c no  t'èi  mai  disubedi;e  no  te  m'as 
mal  dèli  gnanca  un  cabrèt  per  goda- 
mela coi  mè  amis  ; 

so.  Ma  apena  che  sto  tè  fiól,  che  l'à 
maglià  tot  al  fèit  sè  coli  putana,  l'è 
vegni,  t'a&  copà  per  lu  un  vedèl  in- 
grascià. 

si.  Ma  lu  al  gh'à  dit:  Fidi,  ti  t'ei 
sempri  co  mi , e tot  quel  che  gh’  èi 
mi  Pè  tè; 

32.  L'era  ben  necessari  de  mangiar 
e béver  e star  aiegri , perchè  sto  tè 
fradèl  l'era  mori  e l'è  tornò  viv;  l’era 
perdù  e l’è  trovò. 

N.  N. 
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Hi  a letto  di  Livia;  so  (Vulitlììnete). 


li  Un  nm  ri  dòl  mari; 

11.  El  piu  sción  de  sii  dòi  l'à  dii 
al  sè  pi:  Pi,  dèm  la  pari  de  l'eredi- 
ti , ch'ai  ma  podrò  tochèm;  l'I  gi  Pi 
deità. 

IX.  E dopo  ben  quii  di,  messa  in- 
terna loia  la  sua  roba , el  piu  sción 
de  ali  mari  I'  ara  sci  in  un  pars  de 
Iòni,  e iglii  l'i  rèi!  ir  loia  la  soa  roba 
con  una  vita  lussuriosa. 

1 1.  I dopo  che  l"i  fòli  Ir  tot,  l'ara 
gnu  in  quel  pars  una  gran  crislìa,  e 
anca  lu  l’i  cnmenzé  a sentir  la  fom; 

IX.  E l’ara  parli  ,e  l’ara  sci  iglii 
d'un  sittadin  de  quel  paés;  I l’i  man- 
dò nctasoa  vila  a ir  paslcoi  porcèlgl. 

le.  E'1  dcsideràa  da  emplis  el  see 
centro  dii  gianda  eh  i mangiian  I por- 
cèlgl; e nignn  non  g’en  dia. 

<7.  Entrò  in  sé  strss,  l'i  dii:  Quanti 
mercenari!  nc  la  bàita  de  mè  pi  i a- 
bóndan  de  pan,  e mi  chiglia  a mori 
de  fom. 

1 R,.  Luerèi  su , e varrèi  dal  mè  pi , 
c gli  dirèi:  Pi,  èi  olTendu  il  còl  e pò 
anca  vò; 

10.  Oli  no  som  piu  degn  d’ èsser 
clamò  vos  marò;  totem  come  un  dei 
vòs  mercenari!. 

so.  E aliò  su,  l'ara  gnu  dal  see  pi. 
Quando  l’ara  emò  de  tonò,  l’i  vedi 
el  see  pi , el  gc  n'  ara  fèit  pigò,  c l'ara 
sci  a saitèi  intéra  al  col , e bascèl  su. 

11.  I sio  ilgliòl  al  gi  i dii:  Pi,  èi 
ofTendù  il  elèi,  e pò  anca  vò;  gii  no 
som  piu  degn  d'èsser  clamò  vos  marò. 

il.  Il  pi  poi  al  gl  i dii  ai  sèi  ser- 


vltór:  Fèt  de  boi  a portèm  la  vosi  piu 
bella,  vestire  mctèi  in  di  li  man  l'ò- 
nèl,  e II  schcrpa  In  di  pò; 

ix.  Menè  chiglii  un  vedèl  ingrascè, 
mazzèl,  e mangani  c banrhetèm  ; 

14.  Pcrglò  sto  mè  marò  l’ara  mori 
e l’è  resuscitò;  l’ara  perdù  e l’è  stèli 
troè;  c I in  comenzé  a banchetòr. 

ix.  El  marò  piu  vcgl  l'ara  nel  camp, 
e quand  ch’cl  vegnò , e ch'el  s'  i fi 
da  pròs  a la  bitta,  l’i  senti  a sonèr 
e cantèr. 

io.  I l'i  clamò  un  dei  sei  servitór, 
e ’l  gl  à domandò  gi  eh'  a l’ ara  sta 
roba. 

17.  El  gi  à respondù  : L’è  gnu  el 
tè  fradèl,  e’1  tè  pi  l’è  mazzé  un 
vedèl  ingrascè , pergiò  ch'a  l’è  troé 
san. 

io.  Lu  pò  l’i  clapò  la  rabia,  e noi 
volò  brig  entrer  ; el  see  pi  pò  1’  ara 
gnu  de  fora , e l’ i romenzé  a preèl. 

io.  Ma  lu  l'i  respondù  al  see  pi  a 
sto  fogin:  Ecco,  che  mi  l'è  leu#  en& 
ch'a  v’servi,  c no  v’èl  mal  disubidi; 
e no  m'òl  mai  dèli  un  be£  da  godèl 
i risenta  ai  mei  amia  ; 

50.  Ma  apena  sio  vos  marò,  che  l’è 
maglie  tot  al  sè  coll  meretrici , l’ è 
gnu,  i et  mazze  un  vedèl  ingrascè. 

si.  Ma  lu  al  gi  i dii  : Figliuòl,  ti 
l’eS  chiglii  con  mi , c lot  el  mè  I'  è 
enea  lè; 

51.  L’ara  convenienza  pò  de  man- 
gòr,  e slòr  aiegri , pergiò  sto  lè  fra- 
dèi  1’  ara  mort  e l’ è resuscitò  ; 1’  ara 
perdù,  c l’è  slèit  troò. 

N.  N. 
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Dialetto  di  Val  Precallu  (Cantori  Grigioni  — t'altellincte).  * 


il.  Un  òm  veva  dui  fi; 

n.  A piu  giùvan  dgét  con  sè  bap-* 
Bap,  dam  la  me  pari  da  roba;  a ’l  lur 
Spartii  i sè  ben. 

13.  A por  di  drè,  cur  ch'ai  piu 
giùvan  vet  tul  quant  robaéà , al  pel 
davènt  in  un  pàéslontàn.à  là’l  dis- 
sipai la  sè  roba,  menànt  na  vita  dcS- 
mesùràda. 

14.  X cur  eh’ e!  vet  tùt  fat  andà , 
al  nit  na  gran  famina  in  quel  pàés , 
a ’l  Scomanzàt  a senti  la  misèria; 

i».  Alura'l  gét,  à s'metét  rii  ser- 
visel  per  un  da  qui  dal  pàéi,  eh'  il 
mandàt  in  t’ i sè  fond  a curii  i poré. 

io.  A ’I  ves  dgiu  giidgènt  da  s'podè 
sazia  da  quel  ch’a  maugiiivan  i poré; 
ma  nàgùn  n*  i an  deva. 

17.  Ma,  s’impensànt  pel  sè  stess,  al 
dgét  : Quanti  mersenari  iin  in  la  cà  da 
mè  bap  gran  bundianza  da  pan,  a gé 
i mòr  da  fam  ; 

18. 1 m’vol  leva,  a andà  ter  mè  bap, 
à ei  dgéra:  Mè  bap,  i à paca  contra’l 
sci,  à dinànt  da  té; 

1».  A i no  son  piu  degn  d’ èsser 
noma  tè  fi,  trai  am  pur  &cù  iin  di  tè 
mersenari. 

20.  A s'Ievàl  dune,  à nit  ter  sè  bap; 
à niànt,  àrie  da  luné,  sè  bap  la  vdét, 
à 'n  vét  cumpasciùn , à I curànt  in- 
cùntcr  , à s’bùtàt  al  sè  col , à ’l  bu- 
ciàt. 

2 1 . Ma  1 fi  i dgét  : Mè  bap,  I à paca 
conira ’l  sci,  à dinànt  da  té,  à i no 
son  piu  degn  d’ èsser  noma  tè  fi. 


22.  A ’l  bap  dgét  con  i sò  fàméi  : 
Porta  al  piu  bel  vaiti,  à I al  tràdge 
ent,  à mete!  un  ànèl  al  sè  dét,  à dàlan 
scarpa  ai  sè  pà  ; 

23.  A menàm  l'avdèl  grass,  à inal- 
zai . a ’l  mangiàm  , faiànt  bela  vita  ; 

24.  Perchè  eh’  a quest  mè  fi  era 
mori  à Pà  resuscita;  l’era  perda,  e 
l’à  trova;  à I scomanzàtan  à sta  àlé- 
gher. 

2».  A ’l  piu  vèl  di  sè  fi  era  fo  i 
camp,  à s’ relurnànt,  à niànt  ver  la 
casa,  al  sentìt  i son  à I cànt. 

20.  A clamànt  un  dei  fàméf,  al  du- 
mandàt  cur  eh’  l'era. 

27.  A quest  ài  dgél  : Pà  ni  te  fra, 
à te  bap  à mazza  l'avdèl  grass,  per- 
chè ch’a’l  l’à  trova  sàn  à frià. 

28.  Ma  ’1  ciapàt  la  rabia,  à no  volét 
andà  ent  f à ’l  sè  bap,  niànt  fora,  a'I 
pregàt  d’andn  ent. 

29.  Ma  ’1  respondét,  à dgét  con  sé 
bap:  Vé , i l'a  servi  lànci  an,  a mai 
i no  à manca  ài  tè  comànd;  a tut-una 
tu  no  m'à  mai  da  è iin  càvrèt,  da  fà 
bela  vita  con  i mè  amie; 

30.  Ma  dalunga  eh’  aquést  tè  fi , 
eh’  à fat  andà  la  sè  roba  con  Slèlan 
femna , à ni , tu  i à mazza  P nv dèi 
grass. 

31.  A *1  bap  ài  dgétrMè  fàn§.  tu  à 
aduna  pct  gé,  à tùt  la  mè  roba  à tió; 

32.  Ma  a s’ nit  fà  bela  vita,  à sii 
àléghcr.  perché  ch’aquést  te  frà  era 
mori , ma  Pà  resuscita  ; P era  perds  , 
ma  Pà  trova. 

Tratta  da  Stalder. 
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DiALiyo  di  Val  Maglia  (Ticinese). 


11.  U jera  un  uiu  con  dù  losói; 

11.  El  più  piscèn  de  qulsl  l'à  dié 
al  padri  : Atta , dèm  al  mè  part  da 
quel  che  m' toea  ; e lù  l' à tèi  i divi- 
sivi e u gh’  l’à  dèci. 

15.  Da  li  a poc,  t'à  ruinassào  ei  faè 
sù,  c u s’n’è  nei  in  paia  da  luni, 
e l’ à raffabiào  tùtt  cosa  vivcnd  da 
pére. 

14.  E dop  eh' l’à  biù  tèi  nèt,  l'è 
vegnù  in  quel  paia  una  gran  carestia, 
e P à comenzào  a senti  la  sgajosa  ; 

is.  E l'è  nei  . e l’à  scercào  aprèsa 
a un  aciór  da  quei  paia,  e quest  u l’à 
mandào  al  bosc  a cura  i pòri. 

1 6.  E u scercava  da  mangiò  i giand, 
rh'a  mangiai  pòri;  mai  nu  gh'dava 
gnanc  da  quii. 

1 7.  Alora  I*  à cagì  quel  che  l' eva 
tèi , c u dlseva  : Quanci  servitur  in 
cà  d"  mè  padri  i mangia  'I  pagn  da 
locai  col  dit,  e mi  son  chi  a crepa  da 
(am. 

la.  MI  vói  levò  sù  , vói  'ndà  d‘  mè 
padri,  e vói  digh  : Alta  mè,  a i ó man- 
cào  col  Signor  e con  vùi  ; 

IO.  la  mi  no  mèri!  più  d’  ess  le- 
gnò per  vòs  fio;  tegnim  come  vùgn 
di  vòs  fent. 

10.  Eu  l'è  tii  sù,  o l’è  nèi  dal 
padri.  Quand  l'era  anemò  da  Inni, 
el  padri  u l' à vedù  , e u j è nèè  un 
squè  al  còr,  e u j è rorù  incontra,  u 
j à bùtèè  i brai  al  èòl , c u l'à  basào. 

11.  E'I  tlò  u j à diè:  Alla  bugn,  mi 
j ò mancào  eoi  Signor  e con  vùi  ; In 
no  mèri!  più  d'ess  legnò  per  vòs  lìti. 

ss.  El  padri  I’  à diè  ai  servitur  : 


Prèsi,  tugi  scià  el  più  bel  vestid,  mc- 
lighel  sù,  dèi  l'anèl  in  dit,  e calici  sù  ; 

ss.  Mene  chi  sùbal  un  bel  vedèl , 
tugìgh'el  sangu,  mangèmal,  fèm  un 
debili; 

ss.  Parche  stu  mè  Ilò  l'era  mori  e 
l’è  risùscilào;  Perù  perdo  e u s’ è 
truvào.  E i smemava  a mangià  aie- 
graiuént. 

ss.  intani  el  liò  majù  l'era  in  cam- 
pagna, e quand  cho  vegniva  , e l’è 
stèé  aprèss  a cà,  l'à  sentit  a sona  e 
a canta. 

io.  E l'à  ciamèè  vùgn  di  servitur, 
e u j à domandào:  cu  jèl,  ch'ajè  du 
nuf? 

17.  E lù  u j à diè:  L'è  rivào  tu  fre- 
dèl,  e l'alta  lu  l' à mazzào  un  bel  ve- 
dèl |iel  bugn  arif. 

ib.  E lù  l'è  vegnù  inié,  e u nu  vole- 
va gnanc'  andà'n  cà;  su  padri  donca  l'è 
vegnù  fora , e l’ à smenxào  a pregài. 

io.  Ma  lù  l'à  rispondù  a su  padri: 
L'è  tanl  temp  che  mi  serviss  a vù,  e 
nu  v'  ò mai  disùbidit  in  nula  ; e pò 
nu  m' i mai  dèè  gnanc  un  ìli  da  stà 
un  pò  alégar  coi  mè  amia; 

SO.  E dop  i'è  già  slu  baiàndrug  de 
vòs  dò,  che  l’à  fèè.  sallà  tùl-coss  coi 
su  slandrin,  à gh'  i mazzào  el  più  bel 
vedèl. 

3 1 . Ma  lù  o j à rispondù:  Sent,  el  mè 
liò,  li  ti  sè  sempro  con  mi , e quel 
eh’ è mè  l’è  tò; 

si.  Ma  u s’doveva  bè  (à  un  debùi 
e un  festign,  perchè  stu  tu  frcdel  Pera 
mori  e l’è  resùscitào;  l’era  perdù  c 
u s' è truvào. 


Tratta  da  Stalder. 
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PARTE  PRIMA. 


Dialetto  di  Val  Veiuasca  (Ticinese). 


11.  Un  òmen  ul  gl»’ leva  dii  Ilo; 

12.  El  più  ponzèl  de  sti  du  u gess 
al  pà  : Pà , dam  er  pari  der  me  robe 
eh1  a m' venfc  a mi  ; el  pà  u'  i divide  , 
e de  long  u gli' dò  cr  pari. 

is.  Dagnò  a polo  di,  el  più  ponzèl 
el  se  tirò  el  lui  sot  lùi,  e '1  s’en  giè 
da  lontàgn , dove  el  bordigò  cr  so- 
stanze malaménl  con  or  bozerre. 

14.  Quand  il  ia  bili  maghiòu  el  lui. 
In  qui  pari  u vignò  ùna  gran  care- 
stia, e cominsiè  a baia  biod; 

lì».  L’è  nòie'  ad  atacàss  ad  una  cà 
d’  un  bon  starènt  de  quel  paés  , e o 
Pà  mandòu  a pnstùrgà  i purghi. 

le.  Là  a Paurósa  volu  ini  pini  er 
biiseghe  d’òr  coròbia,  clic  maghiàvan 
i porsòl;  ma  nessun  i gh'dàvan  brig. 

17.  Finalmcnt , avònd  rlflclrì , u’I 
dis:  Quenè  faméi  In  er  cà  dù  me  pà 
1 màgli ien  asscssòn , c mi  assidi  qui 
d’er  fain. 

18.  A vùi  leva , c pu  a vùi  nò  dal 
me  pà , a gh'  vùi  di  : Pà , ò pecòu  con- 
tra  er  siél  c contro  11; 

19.  Mi  ne  sont  più  degn  d' èsser 
ciamòti  tò  fio;  fam  servizi  de  mèlein 
cogli  tuo  faméi. 

20.  El  s’è  vultà  intànt,  e Pò  vegnu 
con  er  pà.  El  era  agmò  da  lun&  , el 
so  pà  u '1  vide , os’è  nictu  in  com- 
passión , Pò  corù  a vetàs  sul  ciùl , e 
u Pà  pasciòu  su. 

21.  Pa,  u gh'dis  el  flliu , ò pecòu 
contra  er  siél, e conira  ti;  mi  ne  sont 
più  degn  d' èsser  ciainòu  tò  fio. 

22.  Ma  ’1  pà  ii  gli'  dis  ai  sò  servi- 
dór  : Porle  chilo  una  sgiaghe  er  più 


boriola , e vestii , meligli  nel  dii  un 
aiièl,  e meligli  sù  i calzòi  in  d i pò; 

25.  Menògh  fuori  ùn  videi  grass.  c 
striibiòl  giù,  maghiòm  e stòm  aiegri; 

24.  Perchè  sto  mi  Ilo  Pera  rnort , 
e Pò  tornà  a viva;  l'era  perdù , e o 
s’è  trovèié  ; e 1 àn  incorainsià  a fà 
festìn. 

2<t.  Intànt  el  fio  majù,  che  Pera  in 
er  campagna.  Pò  tornèiè,  e quand 
Pò  slèié  apro  d’er  cà,  Pà  senti  ch’i 
sona  vati  e cantò  van. 

20.  E domandò  a vugn  di  sò  ser* 
vitór:  Quel  ch’i  fan  in  cà  mea? 

27.  U gh'dis  el  servitóri  Qui  Pò 
vegnù  el  sò  fradòl , e ’1  sò  pà  Pà  fòié 
mazza  el  videi  più  grass,  perchè  Pà 
rlcùperòu  el  figliu  sagù  e sald. 

28.  Quest  ignora  rabiòu  u n'ia  volti 
più  uà  en  er  cà,  e lo  pà  Pò  nòió  fora, 

0 Pò  melù  dròs  a pregài. 

2?.  Ma  lùi  u gi  à respondu  al  pà: 
Guarda,  qucnÒ  agn  Pò  che  mi  son  er 
tò  servizi , ades  son  stèié  er  to  co- 
mandainént  ; e ti  nr  ò mai  dòió  un 
jòrl,  perchè  slàssom  ùn  pò  alcgro  con 

1 mò  amis; 

so.  Ma  V è vegnù  el  tò  fio , che  li 
à già  inaghiòu  lui  er  sò  pari  d'er  robe 
con  i pittàn , c ti  li  jè  fèió  strùbià 
giù  er  videi  er  più  gràss. 

31.  El  pà  u gh'à  respondu:  Fio,  li 
li  sò  scuipr  stèié  con  mi , e tùt  el  mò 
Pò  tò; 

32.  Ma  ben t ava  eh'  a slàssom  ale- 
grl , e che  a feslcgiàssom , perchè  cl 
to  fradòl  Pera  mori  e Pò  tornà  a viva; 
Pera  perdu  e ’I  s'è  torna  a trova. 

Tratta  da  Stalder. 
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Dialetto  ni  Val-Levektma  ( Ticinese). 


il.  Un  seri’  òin  Pà  aviit  diii  Adi  ; 

« 2.  O p fissi»  giòvan  de  chi  P à did 
al  pà  : Pà , dam  la  mè  part  d ia  roba 
ch’onf  vegn;  e lui  Pà  dividut  a lò  la 
roba. 

18.  E passò  mia  tend  dì,  essènd 
unii  tud,  o fio  pussè  giòvan  l’è  ned 
in  pais  lontàn,  e ignò  Pà  trèó  via  o 
fèd  sò  col  viv  da  scandalós. 

14.  E quand  I1  à consumò  tiìtcoss 
o jè  stèd  ona  gran  fam  in  chel  pais 
e Pà  comenzò  a uvei  bisògn; 

i tt.  L'  è ned  vìa , e o s’è  iness  da 
un  abitànt  de  chel  pais,  elfo  Pà  man- 
dò in  o sò  log  a pascolò  i animai. 

18.  E!  voreva  impini  la  sò  busecia 
dei  giànd  elfo  mangieva  i animai,  e 
nissiin  o j an  deva. 

17.  Essènd  nid  in  sì»,  Pà  did:  Quend 
faméi  in  ciò  (V  mè  pà  vànzan  pan,  e 
ini  mòri  da  fam. 

18.  Adi1  levarò  e varò  dal  mè  pà, 
c a i dirò:  Pà,  ò fèd  pechèl  contro  '1 
siél  e conira  ti; 

19.  Giò  son  mia  degn  d’  èss  clamò 
tò  fio;  fam  coni1  un  di  (ò  faméi. 

20.  E,  levàndos.  Pò  ned  dal  sò  pà. 
Essènd  amò  begn  da  lon§ , o sè  pà  o 
Pà  visi,  e o s’è  moss  a compassión, 
e,  nasèndoi  incontra  , o i è cadut  a 
col,  e o Pà  basò. 

21.  O fio  o i à did  : Pà,  ò fèd  pe- 
dici vers  o siél , e vere  a ti  ; giè  mi 
son  mia  degn  d'ess  clamò  tò  fio. 


22.  O pà  P à did  ai  sò  faméi  : Presi . 
portò  o prim  àbat , vestii,  e dèi  Panèl 
in  la  so  man , e i catizèi  in  pè; 

25.  E menci  un  videi  grass,  mazze!, 
mangèiu,  e stèm  alégar; 

24.  Parchi»  sto  me  fio  Pera  mori  e 
P è resuscitò  ; P era  perz  e P è stòd 
trovò;  e àn  comenzò  a munge. 

28.  0 sò  ilo  plissé  vòd  P era  iu  i 
camp;  essènd  nid  e svisino  a la  ciè, 
Pà  sentut  a sonò  e cantò. 

28.  L à damò  un  di  faméi,  e o i à 
domandò  coss’éran  sii  rob; 

27.  E chest  o i à did:  L’è  nid  o tò 
fradèl,  e o tò  pà  Pà  mazzo  un  vidèl 
grass,  parchi  o Pà  trovò  salv. 

28.  0 fio  o s’c  rabiò,  e o voreva  mia 
nè  ind;  o sò  pà  donc  Pè  nid  fò,  e Pà 
comenzò  a preghèl. 

29.  Ma  lui  olà  rispondili , e Pà 
did  a sò  pà  : Èccomo,  mi  ai  servisi 
tend  egn,  e ò mai  mencio  ai  (ò  órdan  ; 
e te  in'  è mai  dèd  un  ciavrèt  par  stè 
alégar  coi  mè  amìs; 

so.  Ma  dapós  che  sto  tò  fio , eh'  o 
P à divorò  la  so  part  coi  férnan , P è 
nid,  e t'a  i è mazzo  un  vidèl  grass. 

si.  Lù  o i à did:  Fio,  ti  P a sè 
sempra  con  mi,  e tiid  i mè  bègli  in 
toi; 

32.  E convegni  va  mangè  e sic  alé- 
gar, parche  sio  tò  fradèl  Pera  mort 
e P è resussi  lò;  l'era  perz,  e Pè  stèd 
trovò. 


Tiatta  da  Stalder. 


PARTE  PRIMA. 


Dialetto  di  Val  di  Bleaio  (Ticinese). 


11.  iin  um  o gir  eva  doi  fant  ; 

12.  E r'  à diè  ol  pii  pisoén  de  quii# 
al  pà  : 0 pà,  dòm  ra  pari  dra  roba  ch’o 
rrf  toca;  e lu  o gii’  à sparli  ra  roba. 

t s.  E d' li  a poc  di , miss  insèma 
tùè  cuss,  ol  fant  pii  piscén  o rè  naé 
viagiànd  n’  ugn  paìs  lontàgn,  e là  r’à 
biitòu  via  ol  faé  sò , vivènd  in  ba- 
gùrd. 

«4.  E dapù  eh'  r’  à biu  consumòu 
(uè  cuss  , r’  à faé  na  gran  carcstria 
in  col  pais , e corù  r1  à menzòu  a ess 
in  nessistà; 

is.  E r'è  naé,  e o s'c  miss  con  un 
ziladin  d'col  pais;  e'I  ra  mandòu  a 
ra  soa  campagna,  a pass  i pdrfi. 

16.  E o bramava  d’impì  ol  sò  bo- 
tai d’ il  scorsa  eh1  majàva  pori , c 
onziign  gh’an  dava. 

17.  Ma  lu,  tornòu  in  sè  stess , r’  à 
dié:  Quané  faméi  in  cà  dol  mè  pà  i 
gh*à  pagn  a sbac-.e  ini  chi  sbasiss  dra 
fam. 

18.  A m’drlzrò,  e narò  al  me  pà, 
c gh’  dirò  : 0 pà,  ò pecòu  contr’or  scéi 
e inass  a voi; 

l».  Mo  n’sun  mia  degn  d’ess  cia- 
mòu  vust  fant;  fem  cum  vugn  di  vust 
faméi. 

so.  E o s’è  alzòu , e r'è  nòu  da  sò 
pà.  E r'  era  anc'amò  lontàgn  , che  sò 
pà  o r’  à vist ,eos’c  mòss  a compas- 
giòn,  e corènd , o gh’  è saltòu  al  còl, 
co  r'à  basòu. 

21.  E ol  fant  o gh’  à diè:  0 pà,  ò 
pecòu  contr’or  scéi  e inàss  a voi;  mo 
n'  sun  mia  dègn  d'  ess  ciamòu  vust 
fant. 


22.  Ma  ol  pà  r’  à diè  ai  sò  faméi  : 
Prèsi.  Urèi  fora  ol  2upógn  dra  festa, 
e mettèigl'inddss,  e metèigh'  ùgn  unii 
in  dèit,  e i calze  in  pè; 

23.  E Urèi  fora  ol  vedil  iograssòu, 
e mazze! , e majèm  e fèm  past; 

24.  Che  sto  mè  fant  r’era  mòrt,  c 
r’è  resiissi tòu;  r’era  pers,  e r’è  tro- 
vòu;  e i à menzòu  a fà  past. 

26.  Intratànt  ol  sò  fant  majó  o r'era 
in  campagna,  e quand  r'è  tornòu,  e 
r*  era  areni  a cà , r à sentii  ol  sang  e 
ol  bai. 

26.  E r'à  ciamòu  viign  d’ilg  faméi. 
e o gh’à  draandòu  cuss  i era  sti  cuss. 

27.  E corù  o gh'à  dié:  Vust  fradii 
r’  è tornòu , e vust  pà  r'  à mazzòu  ol 
vedi!  ingrassòu , perchè  o r'à  rico- 
vròu  sagn  e salv. 

26.  E o gir  è gnu  ra  ràbia , e nor 
vuria  mia  nà  in  cà;  donca  sò  pà,  ve- 
gnii  d’fò,  r'à  menzòu  a prega. 

20.  Ma  lii , rispondènd  , r‘  à dié  a 
sò  pà:  A ra  fè,  da  tanè  agn  mi  a ov' 
sèrvia,e  n’ò  mailg  trapassòu  un&  vust 
prczèt;  e mailg  no  urèi  daè  ung  cau- 
rèt  da  fà  past  coi  mè  amis; 

so.  Ma  dapù  che  sto  vust  fant,  chTà 
majòti  ol  faé  sò  coi  sgualdrign , r’  è 
vegliti , i mazzòu  per  lu  ol  vedil  in> 
grassóu. 

31.  Ma  lu  o gh’à  dié:  0 fant,  ti  t’è 
seinpra  con  mi , c tuta  ra  roba  mia 
r’è  tòu; 

32.  Ma  zugnàva  be’  fà  past  c stà 
aiegro , che  sto  tò  fradìl  r’  era  mòri, 
e r'  è resussitòu  ; r’  era  pers . cr’c 
trovòu. 


Tratta  da  Staldea. 
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Dialetto  di  Locamo  ( Ticftute). 


li.  On  uro  l’à  avùt  dii  fio; 

i*.  E ’l  più  glóvan  da  costóro  gh’à 
dì  al  pàdar:  Pà,  dèm  la  mea  pari 
eh’ a m’toca;  e 'I  pàdar  o gh’à  fài 
(ora  i pari. 

i(.  Da  lì  a poc  dì,  dop  che  l’à 
mettù  inscraa  tùtteòss,  el  fio  più  gló- 
van o s’è  toi  sii,  eoa’  n’andài  vìa 
lontàn,  e lì  l’à  fài  balla  tùtteòss  in 
stravizzi. 

44.  E pò  quand  l’à  avùt  finii  da 
sgfirà  lant  coni’  o gh’  n’ aveva,  l’è 
vegnùda  óna  gran  carestia  in  quel 
paés,  e 10  l’à  comenzàt  a sentislain 
di  cosi; 

«a.  0 »'  n’è  dune’ andài,  e o s’è  ta- 
càt  adrè  a ón  sciùr  da  quel  paés,  ch’o 
l’ à mandàt  in  d’ ona  sova  villa  a cura 
I porscèl. 

i«.  E costii  o vorèva  pur  anc  po- 
dèss  inlesnà  la  busecca  con  qui  glan- 
dasse  eh’  a mangiava  i porscéi  ; ma 
nissun  a gh’  an  dava. 

17.  Alora  l’è  tornèi  in  sè  stess,  e 
l’ à dì  : Quanta  servltoraja  là  in  cà 
d’ mè  pàdar  la  noda  in  la  bondanza, 
e mi  intànt  eh'  insci  a crèp  da  fam. 

1 8.  A voi  propi  tom  sii , e andarò 
dal  mè  pè,  e a gh’dirò:  Pà , a Pò 
propi  faja  grossa  col  Signór  e con  vù  ; 

«e.  Ormài  a no  mèrit  più  da  vess 
ciamàt  vost  dò;  fèm  come  vfign  di 
vost  servitùr. 

so.  E,  tojèndas  su,  l’è  vegnOtdal 
sè  pà.  Quand  pò  l’era  anemò  lontàn, 
o l’à  vedót  el  sè  pà,  e o s’è  movùt  a 
compassiógn,  e,  corèndagh’inconlra, 
o s’ igh’ è buttàtsul  coll,  e o 'Ibasàsù. 

si.E’I  fio  ogh’  à di:  Pà,  a l’o  propi 
faja  grossa  col  Signór,  e con  vù;  ormài 
a no  mèrit  più  da  vess  ciamàt  vost  fio. 


sa.  Ma  el  pàdar  l’ à di  ai  servitùr: 
Presto,  portè  chi  el  più  bel  vestid,  e 
vestil-só,  mettigli  l’anèl  in  dit,  e i 
scarp  in  pè; 

ss.  E mene  scià  ón  vedèl  ingrassàt, 
e mazzèl  iò,  e mangióni,  e fèm  past; 

s«.  Perché  sto  me  fio  l’era  mori, 
e l’è  tornàt  in  vita;  l’era  pers,  e o 
s’è  trovàt.  E li  1 s’è  mettfid  adrè  a fè 
past. 

ss.  L’era  mo  el  sò  fio  magglùr  in 
campagna,  e in  dal  vegnì,  e in  dal  vi- 
sinàss  ala  cà,  l’ à scnlid  a sonà  e cantò . 

Se.  E l’à  ciamàt  ón  servitùr,  e o 
gh’àdomandàt  quel  eh’  l’era  sta  roba. 

a 7.  E costu  o gh’  è dì:  L’è  vegnud 
el  vost  fredèl,  e’1  vost  pà  l’à  maz- 
zàd  àò  ón  vedèl  ingrassàt,  perché  l’è 
tornàt  salf. 

Ss.  L’ è donca  andài  in  còlerà,  e o 
no  voreva  miga  andà  in  cà;  però  l’è 
vegnu  fora  el  sò  pà,  e o s’è  mettùd 
adrè  a pregài. 

ss.  Ma  costò,  respondènt,  o gh’à  di 
al  sò  pà:  Ecco,  i è già  tanci  an  che 
mi  a v’  stag  in  obedienza,  e a no  son 
mai  andài  fora  óna  volta  dai  vost  co- 
mànd  ; e a m’ ì n -i  tài  ón  cavrèt  par 
stà  ón  pò  alégur  &.S  mè  amia; 

so.  E in  scambi , apcna  eh’  o P è 
rivai  sto  vost  fio,  che  l’à  consumai 
tut  el  fat  sò  col  straàùn,  a gh’  i maz- 
zàd  àò  ón  vedèl  ingrassàt. 

si.  Malu  o gh’à  di:  Piò,  ti  te  sè 
sèmpar  con  mi,  e tut  el  mè  l’è  tò; 

ss.  Ma  bisognava  fà  past,  e sta  alé- 
gar,  perchè  sto  tò  fredèl  l’era  mort, 
e l’è  tornàt  in  vita;  l’era  pers,  c o 
s’è  trovàt. 

Tratta  da  Staldsr. 
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Dialetto  d'Istsa  ( l'crbanete). 


li.  Un  òm  u gh’eve  dù  Odi  ; 

19.  E’1  pùssè  pinin  u gh’ à dii  al 
sò  pa:  0 pa,  dèm  la  meja  pari  eh’  o 
ni'  tucche.  E lui  u gh’  à Sparti  fó  la 
sos  (anse. 

li.  Da  ino  a pocdì,ul  p fisse  pinin 
l’ à fai  su  ul  fagòtt,  e l' è nné  iontàn, 
e là  u s’è  metlù  a stranagià,  inac- 
clànd  e hcvind  mèl. 

la.  Dopo  Pà  bùi  fai  fò  ul  fai  sò, 
l’ è gnu  una  gran  carìstie  in  cól  pa- 
jés,  e la  gh’  nava  ma  alla  gran  potane; 

15.  Quand  u n'  gh  à vù  più  d' dané, 
l’è  nai  da  on  sclór  d’cól  pajés,  ch’u 
l’ à mandò  a una  suva  vigne  a cura 
i porscèl. 

16.  E l’eva  tanta  la  ghèine  ch’u 
pative,  ch'l  sarèssan  stai  bun  i glan- 
darògol  di  porscci  ; ma  gnanca  d'quii 
i gh’an  dàvan  asse. 

17.  U gh’è  gnu  in  meni, e I’ò  dii: 
Quant  servitù  in  cà  dui  me  pà  i gh'àn 
pan  fin  eh’ in  vólen,  e mi  chi  crapi 
d'  fam. 

la.  A tornare  a cà  dui  mè  pa , e 
a gh’  dirò:  Al  mè  pà,  a som  stai  un 
gran  baiossùn; 

io.  A n'  mcrltpròpi  più  eh’ a m'te- 
gnighi  par  fio;  fèm  fà  ul  servitù. 

90.  E fai  e dii  l’ è tornò  a cà.  Quand 
Pè  stai  a un  scert  post,  ul  so  pa  u 
P à vist,  u gh’  à vù  compassiùn , u 
gh’  è curi  incontre,  u l’à  brasció,  u 
P à basò  sù  tùtt. 

91.  E ul  tus  u gh’à  dii:  Car  pà,  a 
som  stai  un  gran  baiossùn;  a n'  mè- 
ri t pròpi  più  eh’  a m’ tegnighi  par  Dò. 

99.  E’1  pà  Pà  domandò  i servitù, 


e ul  gh’  à dii:  Prest,  nè  a té  i pagn 
più  bell,  visti! , milìgh  sù  i anèi,  e 
calsèl ; 

sa.  Corri , mazzè  ul  videi  più  grass, 
maccèmal , stèm  alégar  ; 

94.  Parchi  sto  mè  tus  Peva  mòrt, 
e l’è  rtsciùscilò;  a Peroni  perda, e a 
P èm  tornò  a trova.  E i àn  comeusò  a 
porli  in  tàvole. 

94.  Ul  Dò  maggiòr  u l’éve  in  cam- 
pagne, e In  d’ul  torna  a cà,  rasenti 
a sona  e fà  festin. 

98.  U gh’à  domandò  a un  servitù, 
cosse  i’eve  cól  calabùi. 

97.  E cól  u gh’à  dii:  Catti  L’è  gnu 
a cà  so  fradèl , e ul  sò  pà  Pà  fai 
mazza  ul  vidèi  più  grass,  parchi  Pè 
tornò  san. 

98.  A senti  insi  Pè  gnu  rabbiò  come 
un  can , e u n’  voleve  mia  gnì  in  cà. 
Ul  pà  Pè  gnu  fó  lui,  e u gh’nava  adré 
coni  i bun. 

99.  Ha  iùi  u Pà  roganti  sù:  L’è 
tani  agn  eh’ a som  in  cà,  tn’v’ò 
mai  disùbidi  ona  volta,  e a n’m’ì 
mal  dai  gnanca  un  cravètt  da  sta  un 
pò  alégar  com  i mei  compàgn  ; 

10.  Ha  quand  P è gnù  cól  eh’  à mac- 
ciò  tùtt  ul  fai  sò  com  i pelànd , a i 
subii  fai  past,  e piantò  Dstin. 

11.  E ul  pà  u gh’  à rispondù:  Seni, 
ul  mè  car  tus , ti  ti  stèt  sèmpar  chilo 
con  mi,  tùtt  col  eh’ è mè  l’è  tò; 

19.  Ma  l’eva  bè  di  giùst  da  stà  un 
pò  alégar,  parché  sto  tò  fradèl  che 
Peva  mòrt,  l’è  rlsciùscitó;  a l’évom 
perdù,  e l’èm  tomo  a trovi. 

N.  N. 
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Dialetto  di  Boecomakero  ( yerbanete  ). 


il.  Al  gh’érana  botta  un  òmu,  e 
l'iva  dò  matlàj; 

li.  E'I  più  luvnu  du  cusii  l'à  dii 
unse  a so  par!  : Pari , dèmi  'I  me  loca 
eh'  a vènmi  ; e IO  r à sparté  fóghi  la 
roba. 

is.  Da  lì  poe  tempo,  usi  matu  l'à 
tira  riva  tut  cui  eh'  P Iva  tucàghl , e 
l'è  nai  via  a stimma  luntàn  luntàn,  e 
P à mangia  ’l  fai  so  cun  al  svaldrinl. 

is.Equand  Pà  blò’ngùalà  tùt  cussi, 
Pè  gnòghi  na  gran  carestìa  ’n  tu  cui 
paisu,  e lù  Pà  amanza  a véi  da  bsó- 
gnu; 

m.  E Pè  nai  ini,  e Pè  tacassi  taci 
n'  omu  dii  cù  siti  là,  eh'  Pà  mandàlu 
a vardè  I purlci  in  P la  so  campagna. 

la.  E Piva  vòja  d'ampinì  la  pania 
dal'  glandi  eh’  I mangiava  I nimài  ; 
ma  'nzun  dàvagu. 

17.  Quand  Pà  blò  tira  cà’l  có,  Pà 
dii  unse  tra  d’Iù:  Quinci  sarvltùi  a 
cà  d'mè  pari  I àn  pan  Un  cb'i  vòlu, 
e mé  chilo  I crapi  d'Ia  fami. 

18.  1 lévarò  sd,  e i narò  cà  d'  me 
pari,  e i diròghi  : 0 pari,  i ò oflandò 
al  Signor,  e vii; 

i>.  I n' merli  piò  da  vèss  clama 
vosi  fio;  tignèml  comò  un  di  vòst  sar- 
vitùl. 

10.  AI  leva  sò , e 'I  va  da  sii  pari. 
L'era  'ncù  luntàn , che  sò  pari  Pà  vii- 
stulu , e P à sanlòssi  a pianti  'I  cor , 
e Pè  nàciughi  ’ncuntra,  Pà  ciapàlu'n 
tal  còlu,  e Pà  basì  sòlu. 

11.  E'I  fio  l'à  dìciughi:  Pari,  i ò 
offesu  al  Signor,  c vù , I n’  merli  piò 
da  vèss  damò  vòst  llò. 

il.  Alora'l  pari  Pà  diciu  ai  sò  sar- 
vitùi  : Pràstu  , portò  la  la  piu  bela 


casacca , e mattò  sògla  ; mattèghi  ’n 
dì  ’n  aneli,  e cauzèlu; 

ss.  E nè  tó  sùbtu’n  bel  vidè,  maz- 
zèlu , mangiuma , e fuma  na  raccon- 
chiglia; 

li.  Parchè  usi  mè  mattu  Pera  mòr- 
tu,  e Pè  risùscilà;  l’era  persu,  e 1 ò 
truvàlu.  E i àn  smanzà  la  iavarótta. 

is.  Al  prùmmu  di  dù  mattai  Pera 
fò  ’n  t' un  campu  ; e ’n  t’ al  gnì  cà  , 
quand  l’è  stai  a riva,  Pà  santo  ch’i 
sunavu,  e ch’l  canlavu. 

io.  L'à  clama  un  di  sarvitùi,  e Pà 
dumandàghi,  cud  l'era  sta  roba; 

17.  E cui  sarvitù  Pà  dii  unséghi: 
L'è  gnò  cà  vòst  fradè,  e vòst  pari  Pà 
fai  mazze  ’n  vidè  bei  grassu , par  al 
gùstu  da  vèghilu  san  e salvu. 

18.  L'è  gnòghi  la  futta,  e Puriva 
gnanca  nè  ’n  cà.  E inóra  Pè  gnò  fò  sò 
pari,  e l'à  smanzà  a préghèlu  da  nè 
dènti. 

io.  Ma  lù,  rispondènti,  Pà  dii  a 
sò  pari  : Ecu , inn  tanè  agni  ch'l  ser- 
vivi, e I ò mai  dìsùbidévvi  'n  boltu, 
e vù  i mai  gnanca  dècitimi  ’n  cravlc- 
chi , eh'  i podiss  stè  lègru  con  i mè 
amisi  ; 

so.  Ma  dapussu  eh’ Pégno  cà  stù, 
eh'  Pà  mangia  tòt  cussi  cun  al  plandi, 
ì mazza  ’n  vidè  du  cu’  ngrassà. 

zi.  Ma  lù  Pà  dii  unséghi:  Abba 
pu  nulla;  tè  t'è’l  mè  caro,  e tùt  cui 
ch’l  ò,  Pè  tùt  cuss  tò; 

si.  Ma  a n’ s’ pudi va  parò  fè  d'man- 
cu  da  stè  légrl,  c fè  ’n  bel  dlsnè,  par- 
chè tò  fradè  l'era  mòrto,  e Pè  risù- 
scità;  l’era  pèrsu,  e Pè  stai  Iruvà. 

Nicolo  E.  Cattàheo. 


so 


PARTI  PRUA. 


Dialetto  Bergamasco. 


il.  On  òm  el  gh’ia  du  flói; 

19.  E’I  p!5  lùen  de  lur  l'à  dèi  a 
sò  pàder:  Tata,  dèm  la  porsiù  deso- 
stansa  ch’el  me  toca  j e lù  '1  ghe  dividè 
la  sostarne.  I 

13.  Dopo  poc  dé , o!  piò  suen  l' à 
regondit  tot  ot  sò, e l’è  ’ndai  In  paia 
Ionia,  e là  l’à  dissipai  quat  al  gh’ia 
a viv  de  barachér. 

il.  E dopo  eh’ el  s'è  majàt  tòt  ol 
sò , al  a’  è faé  In  quel  paìs  òna  care- 
stia gajarda , e ’l  comensè  a èss  al 
bisógna 

18.  L e ’ndaé  doea  a tacàss  a Q be- 
nestànt  de  quel  pais,  eb’el  l’à  man- 
dàt  fò  ’n  da  sò  campagna  a fa  pascola 
I porsèi. 

le.  E là’l  desidcràa  de  impienìss 
la  pansa  di  glandech’l  mangiàa  I stess 
suni;  ma  nissù  gh’  en  dàa. 

it.  Turnàt  in  lù  l’à  dèi:  Quatc  bi- 
sacche  in  cà  do  me  pàder  I g’  à dol 
pà  a brondós , e mé  che  crape  de  fam. 

I o.  Learò  so  , e ’ndarò  de  me  pà- 
der , e ghé  dirò  : Tata , ò pccàt  con- 
ira ’l  siél  e conira  u; 

i».  Za  no  sò  piò  dègn  de  ess  clamai 
vosi  flòljclapém  come  ii  di  vosi  sguà- 
tcr. 

90.  E csé , sbalsàt  in  pò,  ’l  vignò 
de  sò  pàder;  ma  l’era  amò  de  lontà, 
che  sò  pàder  el  l’à  dògiàt;  el  s'è  miiit 
a compassiù,  e,  corìt  incontra,  ’l  ghc 
s’è  botai  al  col,  e’I  l'à  basàt  sò. 

91.  01  fidi  el  gh’à  dei:  Tala,  ò pe- 
càt  contra  ’l  elei  c contro  u ; sa  no  sò 
piò  dègn  de  èss  ciamàt  vos  lidi. 


99.  Ma  ’l  pàder  l’ à dei  ai  sò  ser- 
vitóri Prèsi,  porle  che  ’l  piò  Imi  àbet, 
e vestii  ; meliga  l'anèl  in  dii , e i scar- 
pe in  pò; 

83.  Menò  ché  ù vedèl  ingrassàt , e 
copél , e maini,  c lem  baracca; 

94.  Perchè  sto  mè  Udì  l’ era  mori 
e l’è  resùssllàl;  l’era  pere  e s’ 1’ à 
Iroàt  ; e esc  i comensè  a là  (està. 

ss.  01  Uòl  magiùr,  che  l'era  fò  ’n 
di  cap , in  del  turni  a cà , l’à  sentii 
a sunà  e cantò  ; 

se.  Ciamàt  ù di  sò  servltùr,  el  g'à 
domandai,  cossa  l’era  sto  bacà. 

87.  E lii  I gh'à  rispondili  L’è  ègnìt  tò 
(radè! , e tò  pàder  l’ à copàt  ù vedèl 
grass,  perchè  ’l  l’à  ricùper&t  sano  c 
salvo. 

88.  Alura  al  fradèl  magiùr  al  ghe 
saltò  la  mosca , e ’l  volia  aliga  ’ndà 
’n  cà  ; c ’l  pàder  l'è  cgnrt  fò , e l'à 
comensàt  a pregài. 

so.  01  BÒI  l’ à rispòst  a sò  pàder  : 
Ecco , a mé,  che  1’  è tace  agn  che  ve 
serve,  sensa  mai  trasgredì  u vosi  ùr- 
den , no  m' i mai  dai  gnà  0 cavrèt 
de  godìm  coi  mè  amis  ; 

30.  E dopo  che  l'è  ègnìt  sto  Uòl 
ché , che  l' à majàt  tòt  ol  sò  coi  po- 
tane, ì copàt  Q vedèl  ingrassàt. 

si.  Ma  ’l  pàder  el  gh’  à dèi:  Té,  ’l 
mè  sièt,  te  sè  sèmper  con  mé,  e tòt 
ol  mé  l'è  tò; 

ss.  L'era  però  de  giòst  de  god  e 
tripudiò , perchè  sto  tò  fradèl  l' era 
mòri  e l’è  rcégnìt;  l’era  pere  e s’ l'à 
calai. 

Pisa  Rusata  de  Stabìll. 
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Dialetto  Cremìsco. 


il.  On  òm  al  gli'  avia  du  Dii  ; 

n.  Al  pùssè  zóen  l’à  del  a sò  pà- 
der  : Pupi  , dam  la  pari  che  m’a  vi; 
c lii'l  gh'à  spartii  la  sò  roba. 

18.  Dopo  qualeb  di,  al  pùssè  zóen 
l’ à fai  sò  ’l  fagòt  de  lòt  quel  eh’  al 
gh'avia,  l'è  andàt  in  Tùli  paés  luntà 
Ionia , e là  Pà  spendit  lòt  cl  sò  in 
di  visse. 

14.  Quan  l'à  avit  consumai  161,  l'è 
ignit  lina  gran  carestia  in  quel  pais, 
e lù  al  gh'  ia  miga  de  cuinpràss  da 
mangia; 

ia.  Alura  rè'ndàt  da  nn  siùr  de 
quel  pais , eh’  el  l’ à mandai  nel  sò 
cios  a varila  i ròi. 

le.  E lù  ’l  vorìa  impieniss  la  pansa 
cole  giande  che  magnàa  i ròi;  ma  nissù 
gh'a  na  dàa. 

17.  Alura  al  s’è  mess  a pensa  i fai 
sò,  e l'à  dii  da  per  lù:  Quanti  ser- 
vitùr  in  casa  da  me  padre  I gh’  à pà 
inflna  eh'  i vói , e mi  chi  mòre  da 
Tarn. 

la.  Liarò  sò,  andarò  da  mi  padre 
e gh’a  dirò  : Pupà,  mi  ò pccàt  anvérs 
al  Slgnùr  c’nvèrs  de  ti; 

l e.  .No  sò  miga  digli  che  te  me  cià- 
met  pò  tò  lini  ; ma  tignem  come  ’n 
ti  servitùr. 

10.  L’è  Icàt  sò,  e l’è  ignit  da  sò 
padre;  quand  l'era  amò  luntà,  sò 
padre  l'à  vist;  l'à  sentii  cumpassiù, 
cl  gh'  è curit  aneuntra , el  gh'à  tràt 
i brass  al  col,  e'I  l’à  basai  sò. 

11.  El  nói  el  gh'à  dii  : Pupa,  mi  ò 
pccàt  anvèrs  al  Signùr  c anvérs  da 
ti  ; e no  sò  miga  dègn  che  te  me  cià- 
nici tò  nói. 


zi.  Ma  cl  pàder  l’à  dii  ai  sò  ser- 
vitùr: Presi,  portò  chi  cl  vestii  pò 
bel , e melighe!  sò,  meliga  sò  'n  auèt 
an  dii, e meliga  sò  delc  belc  scarpe; 

28.  E mene  chi  'n  vedèl  grass , e 
massi! , eh'  el  niangiarèm  e farèm 
festa  ; 

24.  Perchè  sto  mi  nói  l'era  mori 
c adès  l’è  resùssltàt;  l’era  perdit, e 
adèss  rèni  tmàt;  e i s’è  mess  adri 
a mangià. 

28.  El  nói  prim  I'  era  a fora , e 
quand  l'è  turnàt,  che  l'è  stat  arint 
a rà,  l’à  sentii  a sunà  e canlà. 

26.  L'à  ciamàt  on  scrvilùr,  e'I  gh'à 
dumandàt  cossa  che  l'era  quel  bacà. 

27.  E 'I  servitùr  al  gh'à  dit:  È ignit 
tò  tradii , e tò  padre  I'  à massài  ’n 
vedèl  grass , perchè  l' è turnàt  sà. 

28.  Lù  Pè’ndàtan  còlerà,  e’I  vu- 
rìa  miga  ’ndà  ’n  casa;  alura  'I  padre 
l’è  égnit  fora,  e’I  Pà  ciamàt. 

20.  Ma  lù'l  gh'à  dit  a sò  padre: 
Varda,  l’è  tanti  an  che  mi  te  serve, 
ta  sò  sempre  stat  obediènl;  e la  m'è 
mai  dat  ùn  cavrèt  da  mangià  cui  mè 
cumpàgn  ; 

so.  E perchè  è ignit  sto  tò  Bòi,  che 
Pà  consùmàt  tòt  an  d'I  visse,  té  l’è 
massài  ùn  vedèl  grass. 

si . Ma  'I  padre  ’l  gh'  à dit  : Seni , 
al  mi  Bòi , ti  la  sè  sempre  con  mi , 
e tòt  quel  che  g'  ò P è tò  ; 

39.  Bisognava  però  fà  festa  c ali- 
grèa , perchè  sto  tò  tradii  P era  mori 
e adèss  l' è resùssltàt;  P icm  perdit  e 
adèss  l'èm  truàt. 


Faustiho  Sanseveribo. 
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PART  mUMA 


Dialetto  Cresasco  Ri'stico. 


fi.  N’ùmen  a’1  gh’ìa  dii  bagài; 

11.  ’L  pò  dòen  rà  dèi  a sò  là:  Tà  , 
dcm  la  part  dal  mè , che  m’  a foca  ; 
e lu, sò  tà,  a’1  gh’à  faè  tra  lur  le  dli- 
*glò. 

is.  Da  lé  a poc  dò,  faè  ’1  fagòt  da 
tòt  al  sò , ’l  bagài  pò  dóen  l’ è nai 
a invia  ’n  d’ ón  pais  da  luna  féss , e 
là  ’l  gh’  à consumai  fò  lòfi  sò’n  slra- 
vesse.  •• 

14.  Dopo  eh’ el  gh’à  llvràt  da  daga 
la  ti , ’n  che!  pais  gh’  è nai  na  cara- 
stéa  pùtardia,  e 10  ’l  s’è  truàl  propc’n 
blsògn; 

1 8.  E gh’  è ignìt  ’n  cor  da  nà  da  ju 
dal  pais,  al  qual  a’1  l’à  cassài  an  la 
vela  a tà  ’l  purchér. 

16.  E’I  sa  saràv’nféna  sadùlàt  co 
li  glande  di  rol  ; manissù  ga  na  daa. 

IT.  A la  fi  a ’l  s’  è fai  na  rasò  , e 
da  10  ’n  tar  10  ’!  gh’  à dèi : Quaé  ser- 
vitùr  an  ca  da  mè  tà  I gh’  à ’l  pà  ’n 
bnndansia,e  mé  sé  che  quase  ’n  plsa 
da  la  fam. 

1 8.  barò  véa  da  ché , narò  da  mè 
tà , c ga  disarò  : Tà , mé  gh’  ò fai  ’l 
pacàt  ancuntra  ’l  siél , c ’ncuntra  u ; 

18.  Mè  no  so’  pò  degn  da  ess  clamai 
vost  bagài  ; tratèm  anfurma  i vosi 
scrvitùr. 

10.  E sensa  fà  tate  sprolunghe,  l’è 
nai  da  sò  tà.  ’Naibé  che  l’era  amò  da 
luns,  sò  tà'l  l’à  cugnussit,  gh’è  Ignìt 
da  caragnà,  a’1  gh’ècurit  ancuntra, 
e brassàndol  sò  ’l  l’à  basàt. 

11.  ’L  bagài  ’1  gh’à  dèi:  Tà,  mé 
gh’ò  fai  ’l  pacàt  ’ncuntra  ’l  siél , e 
cuntra  u ; mé  no  sé  pò  degn  da  ess 
ciamàt  vost  bagài. 


il.  E ’l  tà  l’à  dèi  ai  servitùr:  né- 
mo,  svelte , semi  fò  la  vesta  pò  reca, 
c matigla  sò;  matiga  la  èra  ’n  dal  dit, 
e i scarp  an  d’ I pè; 

98.  Mani  ’l  vadèl  pò  grass  e mas- 
sài; sa  maje  e sa  bie  aiegra  mento; 

14.  Che  sto  mè  bagài  l’era  mori , 
e l’è  resQssltàt;  al  s’ era  pardìt,  e ’l 
s’ è truàt  amò.  E lé  i à scumensàt  '1 
diertlmét. 

98.  ’hitat  turna  a cà  l’otre  bagài  pò 
vài  che  l’era  a fò , e ’1  sent  a sunà  e 
canlà; 

18.  A ’l  clama  ’n  servitùr,  a ’l  l’an- 
lOrèga  da  sto  budéss. 

17.  E 10  ’l  gh’  à respundìt  : Gh’  è 
turnàt  a cà  tò  fradèl,  e tó  tà  l’à  fai 
massà  ’n  vadèl,  perchè  ’l  l’à  quistàt 
sà  e salv  amò. 

18.  E IO  l'è  nai  tat  an  còlara.ch’el 
vurìa  mia  nà  da  dét.  Ilura  sò  tà  l’ ò 
ignìt  da  fò  a pregài. 

18.  Ma  10 ’l  gh’  à respundìt:  1 è lai 
agn  che  va  serve , e gh’  ò faè  semp 
tòt  chel  che  m’ ì urdenàt;  e m’ì  mai 
dai  gnà  ’n  cavrèt  da  god  an  cumpa- 
gnéa  di  mè  camarade; 

so.  Ma  daché  gh’  è ignìt  a cà  sto 
vosi  bagài , ch’el  gh’à  livràt  da  con- 
sòmà  fò  tòt  con  de  li  done  da  mal  fà, 
gh’  i massài  al  vadèl  pò  grass. 

31.  Ma ’l  tà'l  gh’à  dèi:  Bagài,  té 
t’a  si  semp  con  mé,  e tòt  chel  che 
gh’ò  me  l’è  a’tò; 

si.  Ma  l'era  bé  da  giòsto,  che  stès- 
ami ’n  pò  alegramént  e féssem  na  te- 
sitela, perchè  stò  tò  fradèl  l’era  mort, 
e l’è  resussilàt;  a ’l  s’era  pardìt,  e’I 
s'è  truàt  amò. 


Prete  Giovassi  Solisa. 
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Dialetto  Baascuao. 


li.  Òn  òm  el  gh’ìa  do  séèé; 

il.  El  piò  zùen  el  disè  al  sò  boba: 
Boba , dèm  la  part  de  beni  che  me 
pertoca  ; e 15  el  ga  fé  le  parè. 

i s.  Poe  dopo  ci  piò  zùen,  fai  sò  tòta 
la  sò  roba , el  sé  mete  ’n  viàs  per  ón 
paés  lontà , e là  ’l  majè  fora  tòt  el  sò, 
en  del  vésse. 

i a.  Dopo  eh'  el  g’  à it  eonsòmàt  tòt, 
a'  è fat  en  quel  paés  òna  gran  cari- 
slia,  e 15  '1  scomensè  a troàss  en  bi- 
sógni 

t«.  E l' andò,  e’1  sé  metà  a server 
giu  de  quel  paés,  ch’el  la  mandò  en 
del  sò  camp  a fa  pascolà  i porsèl. 

le.  E r aerés  volìt  Impleni  la  so 
pansa  dele  taèle , che  I manglàa  1 sì  ; 
ma  niss5  gh'  en  dàa. 

it.  Tornàt  pò  ’n  15,  '1  disè  : Quaé 
servltùr  en  cà  de  mè  pàder  i gh’  à a- 
bondansa  de  pà  ; e mé  che  mòre  de 
fam. 

18.  Léarò  sò , e ’ndarò  da  mè  pà- 
der, e gh’ ad  Isarò:  Boba,  òpecàt  con- 
tro ’l  Slgnùr,  e contro  de  vó; 

19.  Za  no  sò  piò  dégn  d’èsser  cla- 
màt  vost  Bòi  ; tignìm  come  giu  dei 
vosi  servltùr. 

10.  E leàt  sò,  l’andè  de  sò  pàder. 
Sò  pàder  el  la  vede , che  l'era  amò 
de  lons , el  s’ è moìt  a compassiù,  e, 
corèndogh’  Incontra,  el  gh’  è sbalsàt 
al  col , e ’l  P à basàt. 

11.  Atura ’l  fidi  el  gh'à  dìt:  Bobà, 
ò pecàt  contro  ’1  Slgnùr  c contro  de 
vó  ; sa  no  sò  piò  dégn  d’ èsser  ciamàt 
vost  fidi. 

u.  Ma  ’1  pàder  el  disè  ai  sò  seni- 


tur  : Zó  prest , portò  ché  ’l  piò  bei 
àblt  e visti! , e mitiga  Panèl  en  dit, 
e le  scarpe  ’n  pè  ; 

1*.  E menò  fora  òn  vedèl  engras- 
sàt,  e copèl,  e mangióm,  e stóm  alé- 
gher; 

14.  Perchè  sto  mè  flól  che  ché  l’era 
mort  e l’è  resòSsitàt;  r era  pers  e l’è 
stat  catàt;  e I sa  mctè  a làola. 

1».  El  séèt  piò  grand  l’era’n  del 
camp,  e1»  del  vègner  a casa,  quand 
che  !’  è stat  visi , el  sente  a sonò  e 
cantà. 

16.  E ciamàt  fòra  òn  servltùr , el 
ga  domandò , che  noltà  gh’  era. 

IT.  E 15  ’l  ghe  risponde  : t’ è riàt 
tò  fradèl , e tò  pàder  1’  à copi!  òn 
vedèl  Ingrassàt,  perchè  ’l  l’à  ricSpe- 
ràt  sà. 

18.  E 15  Tè  andàt  en  còlerà,  e noi 
volìa  andà  dént;  ma  sò  pàder  l’andè 
fòra,  e’1  se  metè  a pregài. 

18.  E 15 ’n  risposta ’l  ghe  disè:  Var- 
dè , rè  taé  agn  che  va  serve , c no 
v'ò  mal  disùbidit;  e vó  no  m’i  mai 
dal  gnà  ’n  cavrèt  per  godimela  col  mè 
camerade  ; 

so.  E adèss  che  quest’ àlter  che  ché, 
che  l’à  majàt  fora  ’l  sò  cole  done,  l’è 
tomài,  i copàt  per  15’1  vedèl  Ingras- 
sàt. 

si.  E’1  pàder  el  gh’à  rispòst:  Car  el 
mè  séèt , té  te  sè  sèmpcr  con  mé , e 
quel  eh’  è mé  l’ è tò  ; 

si.  Bisognàa  fà  past  e godisela , 
perchè  sto  tò  fradèl  che  ché  l’ era 
mort  e l’è  resòssitàt;  l’ie  pere  e l’ò 
catàt. 

Conte  Linci  Lreai. 
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Dialetto  di  Valcamòska  (Bruciano  tròfico). 


li.  On  om  el  gh’ ia  da  matèi; 

li.  E 'I  piò  zùen  de  tur  el  gh’à  dit 
ai  pare:  Bubà.dam  la  part  de  la  So- 
ft tanza  che  m'  (oca;  e lù  l' à diidit  a lur 
la  sostanza. 

15.  E poc  dé  dopo,  el  fio!  piò  zùen, 
tot  sò  tòta  la  so  roba,  l’è  ’ndàl  en  d’Sn 
paìs  lontà , e là  l’à  consoni»!  el  fat 
sò  a godisla. 

li.  E dopo  i eonsòmàt  tòt , el  girò 
gnìt  òna  gran  caristìa  cn  quel  paìs,c 
lù  l’à  scomensàt  a pali; 

IS.  E l’è  ’ndàl  a ìer  con  giù  de  quei 
paìs,  ch'el  l'à  mandàt  cn  d'òna  sò  cam- 
pagna a pastora  1 porsci. 

ie.  E ’l  gh’ia  via  d'empienis  el  vè- 
ter  de  le  glande  eh’  I majàa  i porsèi  ; 
e nigù  i gh’en  dàa. 

17.  E pensando  sò,  l’à  dit:  Quaè 
laureò  en  cà  del  mé  pare  I è ’n  mèz 
al  pà;  e mé  crape  de  Tarn. 

1 8.  01  leà  sò  e ’ndà  de  mè  pare,  e 
diga  : Babà , 6 pecàt  aànte  ’l  ciél  e 
aànte  té; 

te.  No  so  piò  dégn,  eh’  i medise  to 
Bòi;  tègnem  compàgn  d’ùn  tò  laurét. 

ao.  E P è leàt  sò  , e l'è  gnìt  de  sò 
pare.  E ’ntàt  che  l' ira  amò  lontà , so 
pare  ’l  l'à  èst,  e ’l  gh'à  ìt  compassiù, 
l'è  curìt , e’1  l’à  brassàt,  e '!  l'à  ba- 
sàt  sò. 

ai.  E ’l  Bòi  el  gh’à  dit:  Bubà,  ò pe- 
càt aànt’el  ciél  e aànte  té;  no  sò  piò 
dégn,  eh’  i me  dise  tò  Bòi. 


ai.  E’I  pare  ’l  gh’à  dit  ai  servltùr: 
Prèsi,  mitiga  ’ndòs  la  piò  bela  gipa  ; 
mitiga  l'anèl  en  dit,  e i laùr  en  d'i  pè; 

13.  E menè  che  ’l  vedèl  ingrassa t, 
cupè!  c mangiómei,  e slòm  alégher; 

ai.  Perchè  sto  mè  matèi  l'Ira  mori 
e l’è  resiissitàt;  l'ira  pers  e s’ l'à  troàt. 
E 1 s’ è mess  drè  a fà  ’l  past. 

a*.  El  sò  matèi  piò  èc  l'era  en  d'i 
camp  , ai  ’n  del  tornà  e gnì  visi  a la 
cà,  l'à  sentii  a sunà  e cantà. 

aa.  E l'à  ciamàt  giù  di  servilùr  , 
e ’l  gh'  à domandàt  cosa  l' ira  queia 
roba. 

37.  E iù’l  gh'à  dit:  Tò  fradèl  l’è 
gnìt,  e lò  pare  l'à  cupàt  un  vedèl  in- 
grassàt,  perché ’l  l'à  troàt  franco. 

ta.  Lù  ’1  s'è  ’nrabiàt,  e'i  volia  ali- 
ga ’ndà  de  déter;  ma  sò  pare,  gnit  de 
fò,  el  l'à  ciamàt. 

io.  E iù'l  gh’à  respondìt  a sò  pare: 
I è taò  agn  che  te  serve , che  no  ta 
desùbedesse;  e mai  ta  m' è dat  ùn  ca- 
vrèt  de  majà  coi  mè  amisi; 

so.  E dopo  che  l' è gnìt  sto  tò  Bòi, 
che  l' à dioràt  el  fat  sò  co  le  porche, 
ta  gh'è  cupàt  ùn  vedèl  engrassàt. 

SI.  E Iù'l  gh'à  dit:  Malèl,  té  la  sè 
sèmper  con  mé , e tòè  i mè  laùr  i è tò  ; 

ss.  E l'ira  nesessare  fà  past,  e stà 
alcghcr,  perchè  sto  tò  fradèl  l’ira 
mort  e l'è  resùssitàt;  l’ira  pers  c s’ l'à 
troàt. 

Gabsizllo  Rosa. 
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il.  Ch’era  n’òm  ch’el  gh'iva  du 

061; 

18.  E ’l  pG  giòven  de  tur  el  disè  al 
pàdcr:  Pupa,  dème  la  puntili  del  vè- 
rter che  me  luca;  e lù  ’l  gbé  fé  le  pari 
del  sò. 

«(.  Dopo  pochi  dé,  el  Dii  pG  gló- 
ven  el  tudè  so  tòt, e l'andè  in  luntàn 
paés,  e là  el  cunsGmè  tòt  el  sò  vivènd 
da  scapestrai. 

la.  E dopo  eh'  el  s’ ave  mangiai  tòt, 
vegnè  na  gran  carestia  in  quel  paés- 
là,  e IG'1  cuminzè  a'vighen  de  bisògn; 

la.  E l'andè,  e'I  semetè  a sta  con 
en  siùr  de  quel  paés , eh'  el  la  mandè 
fora  cui  nimài. 

le.  E 1G  l’ aràf  (Ina  vurit  implenisse 
la  pansa  cun  le  giande  che  mangiava 
1 nimài;  ma  nlssòn  ghe  nadiva. 

ir.  Alura  turnàt  in  IG,  el  disè: 
Quanti  servitùr  in  cà  de  mé  pàdcr  1 
gh'à  del  pan  da  trà'nsò;  e mé  chi 
mori  de  fam. 

la.  Tudarò  sò,  e andarò  da  mé  pà- 
der,  e ghe  dirò:  Pupà,  è pecàt  con- 
tra'l  sièl,  e in  faccia  a vó; 

18.  Ne  soni  pò  dcgn  d’ èsser  ciamàt 
vòster  fiól  ; tegnime  cume  6n  di  vò- 
ster  servitùr. 

50.  E’I  tudè  sò,  e’I  végnè  da  sò 
pàder.  L' era  anmò  da  luntàn,  e ’l  pà- 
der  el  la  vedè,  e ’l  na  sentè  cumpas- 
siù;  el  ghe  curò ’ncontra,  el  ghe  tré 
I brazz  al  col,  e ’l  la  basè  sò. 

51.  E'I  flói  el  ghè  disè:  Pupà,  ò 
pecàt  centra  ’l  siél,  e in  faccia  a vó  ; 
ne  sont  pò  dègn  d' esser  ciamàt  vò- 
ster fiól. 

SS.  Alura  el  pàder  al  disè  ai  sò  ser- 
vitùr: Purtè  sòblt  chi  el  pò  bel  ve- 


stit,  e vestii  sò,  melighe ’n  ancl  In 
dit,  e dele  scarpe  ai  pé; 

SS.  E menù  chi  el  vedèl  pG  grass, 
mazzèl,  e manglùm  e stùm  alégher; 

Si.  Perché  stc  mé  fiól  chi  l' era 
mori,  c l'è  resGssitàt;  l’era  pers e’I 
s'è  truvàt;  e i cuminzè  a mangia  alò- 
graménl. 

sa.  El  flól  magiùr  po  l'era  a fora , 
c quand  el  végnè,  e ch’el  fGdèa  prof 
a casa,  el  sentè  ch'i  sunava,  e ch’l 
cantava. 

Se.  El  ciamè  òn  di  servitùr,  e ’l  ghe 
dumandè  cussa  l’era. 

S7.  E 1G  ’l  ghe  disè:  È rivàt  sò  fra- 
dèi,  e sò  pàder  l'à  mazzàt  en  vite! 
grass,  perché  ’l  gh’è  turnàt  anmò  san 
e salf. 

Ss.  E 10  l'andè  in  còlerà,  e’I  vu- 
riva  miga'ndà'n  cà;  e sò  pàder  el 
venz  fora,  e ’l  cuminzè  a pregài. 

ss.  E 1G,  rlspondènd  a sò  pàder,  el 
ghe  disè  : L'è  chi  tanti  an  che  ve  ser- 
vi, e ò sèmper  fat  nè  pò  nè  men  de 
quel  ch’i  vurit;  e pur  ne  m’i  mai  dat 
gnanca  en  cavrèt  da  goder  cui  mé 
amìch; 

80.  Ha  mala  pena  che  l'è  rivàt  sto 
vòster  Sòl  chi,  ch'el  s'è  mangiàt  tòt 
cun  le  donc  de  mònd,  sòbit  gh’  i maz- 
zàt en  vitèl  grass. 

si.  E IG  ’l  ghe  disè:  Té,  fiol  mé,  te 
sè  sèmper  chi  cun  mé,  e tòt  quel  che 
g'ò  de  mè,  l’è  anea  tò  ; 

ss.  L'era  po  ben  de  giòst  d’ avighe 
gòst  e de  sta  alégher,  perché  stc  to 
fradèl  chi  l’era  mori  c l’è  resGssi- 
tàt; l’era  pers  e’I  s’è  truvàt. 

Ing.  Elia  Lonbauhzi. 
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SAGCIO  1)1  VOCABOLARIO  DEI  DIALETTI  LOMBARDI. 


Spini  AZioftt 

Pelle  abbreviazioni  impiegale  nel  tegnente  Vocabolario. 


Alb.  — Albanese. 

Ar.  — Arabo. 

Arm.  — Armòrlco. 

A.  S.  — Anglo-Sàssone. 
Bas.  — Bascuensc. 

Ber.  — Bergamasco. 

Bor.  — Bormiese. 

Br.  — Bresciano. 

Brian.  — Brianzolo. 

Cai.  — Caledònics. 

Cam.  — Càmbrico. 

Com.  — Comasco. 

Corn.  — Cornovàllico. 
Cr.'  — Cremonese. 

Cr.°  — Cremasco. 

Dan.  — Danese. 

D.  Or.  — Dialetti  Orient. 
D.  Oc.  — Dialetti  Occid. 
Diin.  — Diminutivo. 

Ebr.  — Ebràico. 

Fcm.  — Femminile. 

Fer.  — Ferrarese. 

Fr.  — Francese. 

Frlu.  — Friulano. 


Gael.  — Gaelico. 

Cen.  — Cenerate. 

Gr.  — Greco. 

Ingl.  — Inglese. 

Irl.  — Irlandese. 

Isl.  — Islandese. 

II.  — Italiano. 

L.  — Latino. 

Llv.  — Uvignese. 

Lod.  — Lodigiano. 

Mant.  — Mantovano. 

M.  Gol.  — Mcso-Gòtico. 
AHI.  — Alilanese. 

Alil.  ani. — Milan.  antico. 
Alod.  — Modanesc. 

INov.  — Novarese. 

Olan.  — Olandese. 

Pav.  — Pavese. 

PL  — Plurale. 

Prov.  — Provenzale. 
Rom.  — Romanzo. 

Rus.  — Russo. 

Sans.  — Sanscrito. 

Spa.  — Spagnolo. 


Sv.  — Svczzese. 

Ted.  — Tedesco. 

Tic.  — Ticinese. 

Tir.  — Tirolese. 

T.  P.  — Tre  Pievi. 

Tras.  — Traslato. 

Trcn.  — Trentino. 

V.  — Vedi. 

V.  Anz.  — Val  Anzasca. 
V.  Bl.  — Val  di  Blenlo. 
V.  Cam. — • Val  Camònica. 
V.  Cav.  — Val  Cavargne. 
V.  For.  — Val  Formazza. 
V.  Intr.  — Val  Intragna. 
V.  L.  — Val  Levcntina. 
V.  Llv.  — Val  Livlgno. 
V.  Mal.  — Val  Malcnco. 
V.  M.  — Val  Aleggia. 

V.  Str.  — Val  Strona. 

V.  T.  — Val  Tellina. 

V.  V.  — Val  Verzasca. 
Ven.  — Vèneto. 

Ver.  — Veronese. 

Verb.  — Vcrbancse. 


A 

A il  ro  basto.  V.  T.  Pane  di  casa,  o 
casalingo.  Gr.  Artos.  Pane;  Ba- 
slon.  Inferiore,  più  basso. 


Adùs.  V.  T.  Appuntino.  L.  A il  a m u s- 
sim. 

Agórd.M.  Abbondante,  di  buon  peso. 
Agreià.  Mil.  Affrettare.  - Br.  e Mant. 
Grezàr.  - V.  Grezàr. 
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aì.  y.  r.  - eì.  mi.  sì. 

A i d ù.  Br.  Adesso. 

Alò.  y.  j4nz.  (Affermazione)  Si,  farò; 
Autòma.  Si,  faremo. 

A 1 b a r 8 1.  Br. Vitello  da  ubo  a due  anni. 

Aliami  nò.  Mil.  Grido  di  gioja  po- 
polare in  occasione  di  nozze. 

Alp.  Coi  Pastura  sulla  montagna, 
con  ricóvero  per  le  marni  re. -Goci. 
Alp,  ailp , Eminenza;  - Ar.  Alb., 
Mucchio. 

Àmada.  Cbm.  Zia.  -V.V.t  V.  M. 
Anda. -Mil.  Àmeda  e Medin;- 
prcsso  Omo.  Midin.  - D.  Or. 
Mèda.  - y.  Anz.  Amia,  Atnia.- 
V. Ca p.  N e n a.-V.  T.  M e n o n a (tigli. 
Zia  paterna). -L.Amita.- Gr.  Nan- 
ne. 

Araba.  Mil.  Inclinato,  obliquo. 

Ambrena.  Br.  Correggiuolo  per  fer- 
mare Il  giogo  ai  buoi. 

Amola.  Gm.  Ampolla;  dim.  Arao- 
1 1 n.  - L.  Ilamula. 

Ampia.  Br.  - Ampi.  Mil.  Afa,  dif- 
ficoltà di  respiro.  Tra».  Noja. 

Ancóna.  Ceti.  Tàvola  o tela  dipinta. 

Andighcr.  Br.  Cànapo. 

Anghèl.  V.  Cav.  Agnello. 

Anta.  Gen.  Sportello,  imposta,  an- 
tcserratura. 

Antesin.  Mil.  e Com.  Pìccolo  agone, 
(specie  di  pesce). 

Antù.  Br.  Lo  spazio  compreso  tra 
due  filari  di  viti.  - Urei.  Ani.  PI. 
Antù. 

Aoia.  Br.  e Mani.  Lasca  (specie  di 
pesce). 

A per.  V.  T.  Steccato  che  separa  la 
stalla  dai  fenile.  - Goci.  Aparan.  - 
Ingl.  A prò  li.  Steccato,  recinto. 

Após.  Mil.-  Apoi.  Br.  - A pus.  Cr.° 
Dietro,  dopo.  - L.  Post. 

A prof.  Mil.  e Br.  Appresso. 

Arblón,  erbiòn.  Mil.  e Pav.  - Ar- 
bèi,  erbài.  Com.  e Perb.  Piselli.  - 
Goti.  Arbhar.  Biade.  - Gr.  Ere- 


bindos.  Cere.  - Lai.  Brvum.  Pi- 
sello. 

A re  II  a.  Gen.  Canniccio,  graticcio.  • 
L.  Arundo? 

A rèni.  Gen.  Vicino,  rasente. 

A r g i à d i v.  P.  M.  Guaìme. 

A r I i a.  Mil.  e Mani.  Rilìa,  ubbìa,  su- 
perstizione. 

Arsela.  Mil.  Nicchia  , guscio,  con- 
chiglia. - Brel.  II ars.  Difesa. 

Arsi  a.  Br.  Beccaccia,  acceggia. 

Ariani  ta.Sr.  Pam  porci  no.  - Gr.  Ar- 
ias. Pane. 

Asca.  Mil.  Senza.  - L.  Absque. 

A scandì!.  Mil.  Pigro,  poltrone. 

Ascara,  àscher.flr.  Spavento,  pau- 
ra. - Ascher  in  Br.  » ign.  ancora 
Duro,  difficile. 

Asfor.  Br.  Zafferano  falso. 

Asìst.  y.  y.  Conca  del  latte. 

Assinènto.  y.  y.  Assaìssimo.  La  de- 
sinenza cnto  in  guata  Palle  ferve 
a formare  il  grado  tujierlalivo,  di- 
cendoti boncnto  per  buonissimo,  be- 
lento  per  bellissimo.  Pare  che  un 
tempo  fotte  ancora  usata  allo  staso 
modo  nelle  nostre  Provincie,  ove  an- 
cora dìcesi  in  varii  luoghi  Novènt 
per  nuovissimo,  Nudènt  per  nudis- 
simo, ed  altri. 

Assossèn,  Sossèn.  Mil.  Molto,  a 
suo  senno. 

Astóri,  Slorg,  Stolò.  P.  T.  Gallo 
montano.  - L.  Tctrao  urogal- 
lus.  - 11.  Astore.-!.  Astur.  Au- 
gello di  rapina.  - Gael.  S tor.  Ru- 
pe; onde  Storg  sarebbe  alpestre, 
montano. 

Atta.  y.  M.  Padre.  - iM.  Gol.  Atla.- 
Alb.  Ate.  - Bat.  Aita.  - Gael. 
Athair. 

Aurizi,  Orizi,  Urizi.  Tic.  Uraga- 
no.-Sor.  Orivi.  - Barn.  Aurizi. 

Àvas,  à v e s.  Gen.  Vene  d'aqua  sor- 
giva- Bùtan  i àves.  Sgorgano  le 
sorgive. 
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B a b I.  t-'erb.  Rospo.  - Mil.  Inf.  e Mant. 
Muso. 

Baca  le  r.  CV/-B  ne  alà  r.Mant.  -Ba- 
ci là.  Pt iv.  Lucerniere,  portaincer- 
na.  - Brian.  S t a ni  p è.  Sta  in  piedi. 

Bada.  Mil.  Socchiùdere. -Par.  Bàgà. 
Socchiuso,  rabbattuto. 

Baga.  Gen.  Otre  da  vino. -Bagà, 
bagàr,  sbagazzà.  Cioncare,  ine- 
briarsi. - Goti.  B a I g,  b n I g,  b u i I g. 
Sacco,  bolgia,  pancia,  ventre. -Ba- 
gach.  Corpulento,  panciuto,  obbe- 
so.  - Tal.  Bau  eh.  Pancia. 

Bagàj.  Gen.  Ragazzo,  fanciullo.  In 
Munì.  tign.  ancora  persona  o cosa 
di  coi  non  si  ricorda  fi  nome. 

Bàita.  Gen.  Casolare,  capanna,  ricó- 
vero. In  y.  T.  tign.  ancora  Casa  ; 
in  alcuni  luoghi  del  Mil.  Carbonaja. 
Questa  voce  è propria  di  umile  lin- 
gue orientali,  e lignifica  Casa. 

Balcà.  Mil.  Br.  e Cr.* Calmare,  ces- 
sare; - Balràss.  Calmarsi. 

Bai  ni.  y.  M.  Sasso,  masso. 

Balma.  y.  Anz.  Cavità  formala  da 
una  rupe. 

Balòres.  Mil.  e Ber.  Mclolontba 
vitis  (Specie  d'insetto). 

Balòss.  Br.  Rozza,  carogna. - Trai. 
Mil.  e Br.  Vagabondo,  furfante. 

Balsa.  Br.  Pastoja.  - Caci.  Ball, 
bell.  - Lembo,  stràscico. 

Banzól.  Or."  Sgabello.  - Boi.  Ban- 
zola,  Banzolèin.  Panca,  pan- 
chetta ; sgabello. 

Baraónda.  Gen.  Parapiglia,  im- 
piccio. 

Barbél.  Br.  Farfalla. 

Bare.  y.  Mal.  Gruppo  di  case  abi- 
tate solo  in  certe  stagioni  ; Nome 
di  varli  villaggi.  - Coro.  Bargus, 
lignifica  sopra  il  bosco. 

Bardóc.  Mil.  Mentecatto. 

Bàrcc.  Br.  Agghiaccio.  Quel  prato 


89 

o campo  in  cui  sògliono  i paslori 
chiùdere  il  gregge. 

Bargàt.  Coni.  Specie  di  gerla. 

Barloca.  E.  T.  Fame.  y.  Sgajosa, 
c Chèine. 

B a r z é v.  Com.  Mangiatnja.  L. Preesepc. 

B àscia,  y.  T.  Gràppolo.  - Gael.  Ba- 
gailt. 

Basii.  Mil.  Scaglione,  gradino. 

Basgia.  Cr.°-Basla.  Cr.*- Basta. 
Mil.  Vaso  di  terra  |»el  latte.  - Cr.° 
Basgèt,  Basgióla.  - Mil.  Ba- 
slot.-  Poe.  Bàslòta,  Bàslèt.  Taf- 
feria; piatto  di  legno  su  cui  si  versa 
la  polenta.  Alcuni  lo  vogliono  deri- 
vato dal  L.  Vas  loti  (vaso  di  ter- 
ra)? 

Bàzol,  bàsgler.  Mil.  - Bàsol. 
Mani.  Bilico;  legno  alle  cui  estre- 
mili vengono  apposti  due  pesi  c si 
mette  In  ispalla.  -Pieni.  Baso ,-L. 
Bajulum. 

Bastàg.  y.  T.  Canale  fatto  nell'interno 
dei  boschi  per  agevolare  l’estra- 
zione del  legname. 

Rider.  Bar.  Ragazzo,  fanciullo.  - 
Corri.  Bcarn. 

Bolzóni,  y.  i'.  Cencioso;  Bilz.  Cen- 
cio;Om.  Uomo.-  Ted.  Bilz. Fungo. 

Benìs.  D.  Oc.  Confetti  di  nozze. 

Beni.  y.  y.  Veste  làcera,  cenciosa. 

Ben  tir.  y.  E.  Bisognare,  convenire. 
In  varii  luoghi  di  più  provlncie  lom- 
barde diceti : Venta  che  vaga. 
Convicn  ch’io  vada.  Lo  tletio  verbo 
è comune  ai  dialetti  pedemontani  , 
e ti  adopera  loto  in  terza  persona 
singolare  del  pretente.  E qui  è 
d’ uopo  ottcrvare , come  altri  dia- 
letti abbiano  voci  etclusivamcnle 
loro  proprie  a rappresentare  lo 
liuto  verbo,  cioè:  il  Lod.,  il  Mil.  ed 
il  Pana,  fanno  uto  del  verbo  Miàr, 
il  Bergamasco  del  verbo  8ciimi,  il 
Bcgiano  di  Mgnàr,  il  Mil.  inf.  di 
Vcrti, cdaltrl  rùstici  dfScognàr. 
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Al  i à r si  adopera  solo  in  terza  peri, 
sir tij.  di  alcuni  tempi.  Sci  in  i ha  il 
participio  Scfimìt,  ducendoti  à 
se  fimi  l,  cc.  per  ho  dovuto,  e 
cosi  in  alcuni  altri  tempi  trovati 
unito  all’ausiliare;  M g n à r si  ado- 
pera anche  nell'  imperfetto,  che  è 
Mgn  a va,  ossia,  era  d’uopo;  e S c o- 
gnàr  ha  parecchie  coti  in  vari/ 
tempi, oltre  al  participio  Scoglia. 
Corrisponde  al  prov.  Quignè  col 
quale  ha  qualche  consonanza.  Tutti 
questi  cerbi  hanno  molla  forza  nel 
loro  significato,  esprimendo  ancor 
più  che  il  Fr.  Falloir,  il  Ted. 
Musson,  e Fingi.  To  must.!'. 
Scùmì,  e Scogli àr. 

Beri.  T.  P.  Lumacone  ignudo. 

Bercia.  Mil.  Piàngere,  lamentarsi 
continuato. 

Berdalón.  V.  T.  Abito  sdroscito. 

Berfòi.  T.  P.  Bisacce,  zinne. 

Berna.  Br.  Carne  vaccina. 

Bernàs.  Br.  - Bcrnàz.  Mil.  - Bar- 
nes. Par.  Paletta,  pala  da  fuoco.- 
t.  P r u n a.  - Boni.  Sciz.  Berna, 
b e r n a s e. 

Besàl.  Mil.  Cencio , cencioso  , dap- 
poco. 

Bescavìx.  Lod.  Sconto  che  si  fa 
sulla  pesatura  del  formaggio. 

Besià.  Mil. Pùngere,  frizzare-, Besèi. 
Puntura , frizzo.  - Cr.c  B i s i è 1.  - 
Man.  B s i I.  Pungiglione. - Jng.  Bee.- 
Sc.  Bij.  - Dan.  Bic.  - Irl.  Beach. 
Ape.  - Ted.  Be  i ss  e n.  Mòrdere,  aver 
prurito. 

Besticà.  Brian.  Garrire,  sgridare. 

B e t eg  à.  Mil.  e Cr .*  Balbettare  - B e- 
tegòi.  Balbuziente. 

Bibin.  P.  T.  Fagiuoli.  - Ingl.  Bean 
(Leggi  Bin)  significa  semi  di  legumi. 

Blé.  Però,  e P.  T.  Tronco  d’àrbore, 
fusto. 

Bicocca.  Mil.  Arcolaio;  - Bicocà. 
Barcollare. 


Biga  rèi.  Br.  Grembiale. 

Bighe.  Br.  Mugo,  frondi  d’abete. 

Biòt.  Gen.  Nudo.-  Mani.  Pan  biùt. 
Pan  solo.- Ted.  Blos z.-Prov.  Blos. 

B i r 1 o.  Mil.  Tròttola,  palèo.  P.  P i r I à. 

Biro.  Gen.  Bischero;  piccolo  chiodo 
di  metallo  o di  legno,  che  serve  di 
perno. 

Bisàt.  Br.  Anguilla.  - Pen.  Bisato. 

BU.  Mil.  Riccio,  ricciuto. 

B I s 6.  Mil.  e Po».  Arnia  delle  api  , 
sciame.  P.  Besià. 

B i fi  m,  a I b i fi  m.  M il.  La  parte  meno 
colorata  del  legno  , che  sta  imme- 
diatamente sotto  la  corteccia.  - L. 
AlbugoT 

Biacca.  T.  P.  Abito  d’uomo. 

Boba.  Br.  Minestra  ordinaria  da  car- 
cerati. - Mani.  Abondanza , copia. 

Bodèi.  Gen.  Strepito, schiamazzo. 

Boéi.  P.  T.  Sùcido.  - Mil.  Bois.  Ro- 
stlccere  , venditore  di  carni  cotte . 

Boffà.  Mil.  Sofliare.  - Proc.  Bufar. 

Bòga.  Gen.  Ceppo  ai  piedi.  Ghiozzo 
( specie  di  pesce  ).  - Ted.  B o g e n.  - 
Gael.  Bogha.  - Se.  Boga.  Arco. 

Bojacca.  Mil.  Poltiglia,  melma. 

Bojòc,  boigiòt.  Mil.  Rapa  saliva 
oblunga. 

B ondai.  Br.  Gorgo,  profondità  nei 
fiumi.  - Gael.  Bonn,  Bonnan. 
Fondo. 

Bonza.  Gen.  Botte  lunga  da  traspor- 
to. - Cor.  Bondhat.  Cerchio.  - 
Bret.  Buns.  Misura  pei  liquidi. 

Bòra.  Gen.  e P'cn.  Fusto  di  pianta  scor- 
tecciato, ed  alto  alla  sega.  - Mani. 
Vento  di  Greco-tramontana;  Bòrea. 

Boràcia,  boracina.  Gen.  Piccola 
fiasca  per  liquidi,  o pólvere  da 
caccia. 

Borea.  P.  T.  Trivio. 

Borda.  Lod.  Nebbia.  P.  Burda. 

Bordòc.  Mil.  Scarafagio.  L.  Blatta 
orientaiis. 

Bordonài.  Br.  Alare,  capifuoco. 
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Bore  la.  fir.Pailòttola-Bo  relà,  bor- 
ii. Gen.  Rotolare. 

Borgànt.  V.  T.  Pozzànghera. 

Borgàs.  Br.  Alveare. 

Bòria.  Gen.  ed  II.  Alterigia.  • Gael. 
Borr,  Borra.  Superbia. 

Borie.  Uil.  Somaro.  - Fr.  Borri- 
que.  - Sp.  Borrico. 

B o ri  n.  Gen.  Capézzolo.  - Cor.  B ro  n. 
Mammella. 

Borinéri.  Verb.  Uragano,  tùrbine.- 
Gael.  Borra n.  Ira. 

Bornia.  Gen.  Cinigia,  favilla.  - Par. 
Bàrnisà.  - L.  Comburens? 

Bòa.  Br.  Montone,  - Boa  a.  Pècora. - 
Boaarì.  Agnello.  - Ted.  Bock,  - 
II.  Becco.  - Com.  Boc.  Capro. 

Bòaa.  Lod.  Bollicina  del  latte  meaao 
al  fuoco. 

Boain.  Affi.  Contadino  dell’Alto  Mi- 
lanese. 

Bòaaol.  Br.  Cìrcolo  di  persone  rac- 
colte per  trastullo.  -Ver.  Bòssolo. 

Bòi.  V.  T.e  Mil.  Volta,  fiata.  - Ferb. 
Botta,  votta.  - Laura  a bòt  In 
tulio  la  Lombardia  t In  molte  altre 
parli  d'Italia  tign.  Lavorare  a cót- 
timo. 

Bramì.  V.  T.  Piovigginare.  - Gael. 
Braonàch.  Piovigginare. 

Bramino.  Com.  Nube  grigiastra,  fo- 
riera di  temporale. 

Brandi  nò.  D.  Oec.  Alari.  • Ted. 
Brand.  Tizzone.  - Gael.  Brann- 
dair.  Graticola  ferrea. 

Brand  ola.  F.  Ca ».  Sbarra  di  legno 
sul  pendio  d'un  monte. 

Brandés(A).  Br.  In  abondanza. Negli 
altri  dialetti  A branca  tign.  A 
piene  mani. 

Brasca.  Gen.  Bragia. 

Breda.  Br.  Podere  con  casa.-£.  Prm- 
dium  ? 

Brègn.  V.  T.eBr.  Casa  diroccata,  ro- 
vina. -Bret.  Brein.  Cancrenoso.  - 
Bregu  è anche  nome  di  poeto. 


Br  emà.  MiL  An.  Soppestare,  rompere. 

Breva.  F.  T.  Vento  di  levante,  nun- 
zio di  pioggia.  Sul  tarlo  e sul  Fer- 
bano  tign.  un  vento  regolare  quo- 
tidiano, che  spira  da  Greco-levan- 
te. - Hai.  Brezza.  - Ingl.  Breeze. 

Brevi  $ Oom.  Vento  forte  di  levante. - 
Brevagéri.  Uragano. 

Brìc,brlca,  brig.  D.  Oc.  Brìcciolo. 
Nulla,  punto, mica.  - Mani.  Brisa, 
voce  emiliana,  che  lignifica  Mica, 
non.  - Gael.  Briseadh.  Frattura, 
frazione.  - Bret.  Brisa.  - Fr.  B ri- 
se r.  Fidare.-  Ted.  Brocken.  Brìc- 
ciolo; sminuzzare. 

Bricol.  UH.  Erti  dirupi,  balze.  • 
Gael.  Brig.  Cùmulo,  mucchio. 

Brigola.  F.  T.  Otre  da  vino. 

Brlnscèt.  F.  F.  Ginepro. 

Brisa.  Mil.  Brezza  tramontana. 

B rissò n.  T.  P.  Asprella  per  lavare 
stoviglie. 

Britola.  F.  T.  e Br.  Coltello  da  sac- 
coccia. 

Bròe,  broca.  Br.  e Mil  Ramo  d'àl- 
bero. La  voce  Broca  i comune  a 
molli  altri  dialetti  di  Lombardia  e 
d’Italia.  He  derivò  a tutta  l'Europa 
la  voce  brocato,  che  corrisponde 
al  francete  ram  age. 

Broj.  F.  Cav.  Ingiallito,  vizzo.  Diceti 
delle  foglie  degli  àlberi.  - Gael. 
Brog.  Triste. 

Brojér.  Br.  Cespuglio,  macchia.- Fr. 
Brnyère? 

Bromi.  Ferb.  Gridare,  schiamaz- 
zare. 

Brómbol.  Br.  Tallo  del  càvolo,  che 
comincia  a fiorire. 

Bronda.  F.  Cav.  Chioma;  anche  Capo. 

Broppa.  V.  Anz.  Ramo  d’àlbero. 

Brovà,  brovàr,  broàr,  sbrojà. 
Gen.  Sboglientare,  scottare. 

Brug.  Gen.  Èrica.  - Brùghéra.  Eri- 
ceto.-  Fr.  Bru  y è re.  - Bret.  B r fig, 
Brùk. 
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Brugo,  y.  Co».  Picroio  promontorio 
sopra  un  monte. 

Brflgi,  brìi  già.  Affi.  e Brian.  Mug- 
gire, ed  anche  Rugghiare  del  tuono. 
Brùmadurà.  y.  Cae.  Far  bolline , 
cuòcere  nell' aqua.  - Forte  daini. 
Prematurare? 

Brùsèia.  Mil.  lnf.  Vcapajo,  ed  anche 
Favo.  - Mani.  Brcsca. 

Biigà.  Brian.  II  rumoreggiare  del 
tuono. 

Bèl  la  r d é.  Mil.  Frastuono,  chiasso. 
Bùio.  Gcn.  Bravaccio,  prepotente. 
Burda.  Cr.°  Nebbia.  • Mil.  e Lod. 
Borda. 

Bum  è.  y.  Am.  Bacino  (ormato  dal- 
T aqua  stagnante.  - Caci.  B ù r n. 
Aqua. 

Burza.  Br.  Argine  erboso  dei  campi. 
Bùscelèt.P'.  jT.Ulmus  suberosa. 
Bùza.  y.y.  Torrente  gonfio.  - P’eré. 
Torrente  che  serve  a trasportare  al 
piano  i tronchi  d’àlbero. 

C 

Caedù.  D.  Or.  - Cavedón.  D.  Oc. 

Alari,  capifoco. 

Cagliò.  Br.  Piccolo. 

Càis.  y.  T.  Pècora  novella.  - Gael. 
Còlse,  càis.-Camò.Caws,  caas.- 
Ted.  Rase.  - L.  Caseus.  Cacio.  - 
Caci.  Coaraìch.  Pècora. 

Caìss.  y.  T.  Rana  arborea. 

Cajaà.  y.  M.  Càrico  enorme  di  fieno. 
Calò.  Affi.  Mancare.  Prov.  Caler. 
Calàster.  Mil.  Sedili,  sul  quali  pog- 
giano le  botti.  - Com.  Calatter. 
Sostegno  che  tiene  ferme  ed  unite 
le  parti  di  un  tutto. 
CaIì.0.Or.-Calizen.Cr.*-Calisna. 
Pa».  - Carisna,  caluien.  Mil.  - 
Calòzen.  V.  Cam.  - Calùzene. 
Pen.  Fuligine. 

Calli.  Af il.  uni.  Casale,  abituro  al- 
pestre rovinato.  - èV.  Chìlet. 


Cairn  òde  r.  Br.  - Cairn  é.  Affi.-  Mèta. 
Gcn.  Calmiere. 

Calobriza.  Br.-  Calabriisa,  ga- 
1 a verna.  Afoni.  Brina,  gelavcrmi. 

Calsèder.  Br.  Secchia  di  rame.  Cal- 
cldra.  - Gr.  Calcos.  Rame.  ¥d or. 
Aqua. 

Cambra.  Br.  Arpesc.  - Cambra. 
Sprangare. 

Cambròsen.ifr.Ligustrum  vul- 
gare. 

Caminada.  Br.  Sala. 

Càmola.  Gcn.Tignuòla.  -Gael.C  anni. 

Canà.  F.  T.  Piàngere. 

Canada,  y.  T.  Gran  fame. 

Canaja.  V.  L.  Fanciullo,  ragazzo. 

Canàvola.  V.  Co».  - Canàvra.  Mil. 
Collare  delle  vacche,  dal  quale  pen- 
de il  sonaglio. 

Cane.  Br.  Capelli  grigi.  L.  Canus. 

Canài,  y.  y.  Stanza  diroccata. 

Cantarana.  Affi.  Fogna,  chiàvlcai , 
cloaca.  - Gael.  Cannràn.  Palude, 
stagno  fangoso.  - Ann.  Can.  Ca- 
rogna. 

Cantir,  cantcr.  Gen.  Palo  lungo  , 
che  serve  a formare  i ponti  da  lù- 
brica. 

Caput.  Br.  Cupo,  profondo. 

Caragnà.  D.  Oc.  Ragnàr.  Mani. 
Piàngere  leggero  e con  tinuo.  - C a r a- 
gnada.  Piagnistèo.  - Caragnènt. 
Piagnolenlc. 

Caràs.  fir.-Carài.  Affi.  Palo  grosso 
da  vite.  - L.  Charax. 

Carebe.  Br.  Luogo  stèrile  e deserto; 
anche  Trivio  e quadrivio.  - y.  Ca- 
chiti. , 

Carèó.  Però.  Cioncajo,  giuncheto.  - 
L.  Carectum. 

Carczà.  P.  V.  Ingrassar  bovini  per 
macello. 

Caróbi.  Gen.  Quadrìvio. 

Cardi.  Cr.‘  e Br.- Cairo.  Mil  Tar- 
lo; ed  anche  la  pólvere  che  quest», 
insetto  produce.  - L.  Caries. 
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Carfiga.  Cariigola.  Mil.  Melo- 
lontfaa  vitis.  - Arm.  Crùg. 

Caspa.  Br.  Cucchiaia  per  fornace. 

Càt.  y.  y.  Legna  spaccata. 

Catamò.  Br.  Cutrèttola. 

Cali  gol.  Cr.'  Sollético,  dilético. 

Càuta,  y.  Anz.  Strumento  che  serve 
a portar  pietre  sulla  schiena. 

Cavàgn.  Gen.  Paniere;  Dim.  Cava- 
gnò. 

Càved.  Mil.  Tralcio  novello  deliavite. 

Cavedagna,  cavdagna.  Gen.  Viale 
che  separa  un  campo  dall’altro , e 
serve  di  passaggio  ai  carri  pel  tras- 
porto dei  ricolti.  - L.  Caudanea. 
Lembo  laterale. 

Cavèz.  Mil.  Assettalo  , acconciato.  - 
Cavezza.  Assestare,  ordinare. 

Cerit.  Cr.'  Sbigottito,  maravigliato. 

Chigllà.  y.  He.  Qui,  ivi.  y.  Chilo. 

Cbilbl.  Tic.  Festa  patronale.  - Ted. 
Kllbe. 

Chilo,  yerìt.  Qui, qua.  -L.  Bi c loci? 

Ch II 6 ira.  y.  An*.  Faggio. 

Chirór.  y.  y.  Avellana.  - y.  T.  Co- 
leri. - 1.  Cory  lus. 

Chisòl.  V.  T.  Agnello  di  circa  un 
anno. 

C h il  è I.  y.  T.  Sottana. -Ted.  K i 1 1 e 1.  - 
Gr.  Chiton.  Tùnica,  y.  Còtola. 

Chèa.  Tic.  Tormenta,  pioggia  con 
neve.  - Ted.  Sviz.  Gugsete. 

Ciàl.  Mil.  Sciocco,  scimunito -Ci a- 
iada.  Scioccheria. 

Gicia.  y.  T.  Pècora. 

Cièmot.  y.  M.  Sòbrio,  temperante. 

Cimid.  y.  y.  Sonnolento.  -Gr.  Kel- 
mào,  Koimizo.  Dormire;  d’on- 
de Cimitero? 

Cina.  y.  y.  Capra. 

Cióc.  Gen.  Ubriaco  - Ciòc.  Br.  Tocco 
di  campami  - Cióc,  ciochìn,  nei 
dialetti  pedemontani  sign. Campana, 
campanello;  Ciocbé.  Campanile.  • 
Col.  Geocair.  Cbrioso. 

Ciógo.  Br.  Ottimo,  squisito. 
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CIób.  y.T.  Porco,  majale.-  K Su  ni. 

Clórla.  Br.  Vaccherella  magra. 

C i u t tà  r.  Bor.  Guardare,  osservare. 
E usato  nella  voce  Ciuttu.  Guarda. 

Civéra.  y.  Anz.  Gerla.  - Mil.  Sci- 
véra (presto  il  Afo00Ì).P'.K  Se  io- 
vera . 

Clòt,  cròi.  Br.  Casseltino.  - Arm. 
Klued.  Chiave. 

Clòt.  Br.  Sazio,  satollo.  - Jngl. Clo- 
yed.  Satollo. 

CoàL  y.  T.  Campo,  o Prato  fra  selve 
e rupi.  - Arm.  Koat.  - Corti.  Coat. 
Bosco. 

Cobese.  Bor.  Sacerdote. 

Cobgia.  y.  T.  Fune  da  legar  some 
?ui  giumenti. 

Còbis.  Br.  Casuccia.-Goef.Cobhan. 
Casetta,  luogo  sinuoso.  DI  qui  forte 
Filai.  Capanna. 

Cobis.  Br.  Moltitùdine. 

Còc.  y.  V.  Sasso.  Coccio  in  Italiano 
significa  an  frammento  o vaio  di 
terra. 

Coca.  y.  y.  Vecchiotta. 

Còden.  Mil.  Ciòttolo,  sasso.  I Luc- 
chesi chiamano  C ò t a n i i dot tulon i • 

Cogia,  scogia.  Tic.  Frana.  Scoglia 
in  Italiano  è lo  stesso  che  Scoglio. 

Colla.  Cr.*  Porca  di  campo  arato. 

Colma.  Mil.  e Terb.  Urna,  vetta.  - 
L.  Calmeli.  - Ted.  Kulm. 

Coni  bài.  Mil.  lungo  l’Adda.  Battello, 
burchiello.  - L.  Cymba? 

Comóc.  Br.  Purché,  a condizione.  - 
LCum  hoc. 

Comòd,  comót,  cintici.  D.  Or.  Co- 
me? - L.  Quomodo? 

Contra.  Terb.  Ripiano  d’ogni  sca- 
glione di  collina  coltivata  a poggio. 

Copie.  Br.  Capovolto. 

Còreg.  Mil.  Carroccio,  guard’  infan- 
te. - L.  Curriculus? 

Corno,  y.  y.  e y.  T.  Sasso,  ciòttolo. - 
Arm.  di  l'anncs.  Corn.  Sasso,  roc- 
cia. - Cui.  ed  Irl.  Corn.  Sasso. 
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Cornóé.  V.  V.  Angolo  di  stanza.  - 
Corti.  Cornat.  - Ingl.  Corner.  - 
Goti,  e Comò.  Cearn,  curra.  An- 
golo, cantone. 

Coróbla,  eorùbla.  Mil.- Collibia. 
Aie.  e Cr .•  Aqua  grassa,  nella  quale 
furono  lavale  le  sloviglie.  -Z.CoI- 
luvies? 

f, «ruzzola.  Com.  Salamandra. 
Cospe.  V.  T.  Scarpe  di  legno. 
Còtola.  D.  Or.  Gonna,  gonnella.-Cò- 
tola  appartiene  a lutti  i dialetti 
f'cneti.  - Gael.  Cola.  - L.  Cotta, 
Tùnica.  - Ebr.  Cotan.  - Gr. 
Ch  iton. 

Còx.  V.  E.  Veste  rattoppata.  - Ted. 

Kos  se.  Coperta  grossolana. 

Crap.  V.T.  Macigno,  greppo.  - Arm. 

Crag.  Granilo.-Gaef.Greag.Rupc. 
Craspola.  T.  P.  Scumaruola. 
Crenà.  Or.'  Stentare. -Arm.  Cren  a. 

Agitarsi , dimenarsi. 

Crenna.  Mil.  Fessura,  screpolatura. 
Cròs.  y.  Anz.  Ruscello. 

Crosàt.  y.  T.  Giubba, 
erosela.  F.  M.  Ribes.  - Fr.  ero- 
se il  le. 

Cross.  Tic.  e yerb.  Cavo.  - Fr.  C r e n x. 
Croia.  Br.  Vétta  di  poni*.  - Pievi. 
Carcere. 

Crfil.  Tic.  Accoscialo.  -Crùsclàss. 
7Yc. -Scrusciàss-giò.  Mil.  Acco- 
sciarsi. 

Cubano.  Cr.°  Villano,  forense. 
Cucca,  y.  Ca».  Tosare  in  genere,  rà- 
dere 1 capelli. 

Culmégna,  colmégna.  Mil.  Comi- 
gnolo dei  tetti.  • L.  Culmen. 
Córpen.  Mil.  Terra  colorante. 
Cusetta.  y.  M.  -Guse.  y.  T.  -Cos. 
y.  y.  - Curetta,  ciisetta.  Mil. 
Scoiàttolo. 

D 

Dagnò.  y.  y.  Dopo. 

Dalfi.  br.  Lanqio- Dalfinà.  Lampeg- 


giare. - Gael.  Dea  1 a n.  Fulmine.  - 
Gr.  Dalof.  Fulgore. 

Dar  a.  Br.  Cribro,  crivello.  - Pr.  T. 
Tràina,  baroccio  a due  ruote.  - 
Gael.  Darbh.  Traina,  carniccio. 
Darbió.  Tic.  e yerb.  Cerchio  di  le- 
gno , col  quale  si  dà  la  forma  al 
cacio  fresco  non  ben  rappreso. 
Dardér.  Br.  Hirundo  riparia. 
Chiamasi  Dàrdan,  Dardanèl  ne- 
gli altri  dialetti  lombardi. 
Darenòo.  y.  y.  Frana. 

Darcni.  F.  Tenace,  stinco.  - Mil. 
Difficile,  scabro. 

Dartòo.  y.  y.  Colatojo  del  latte.  - 
Arm.  Dar.  Colatoio  delle  cucine. 
Lavegglo. 

Da  rii  i.  Mil.  Scabro.  Da  Riisca.  Cor- 
teccia. y. 

Daùra.  y.  T.  Ascolta.!.  Da  aures? 
Daza.  Br.  Ramod'abelc.-Dazà. Sfron- 
dare, dibruscarc.  - Gr. Dasus.  Ir- 
suto, peloso. 

De  d a.  Cr.°  Zia.-  Mani.  Sorella  - D e d o. 
Mani.  Fratello. 

Dclèg.  Br.  e Mani.  Grasso  di  porco. 
F.  Lédeg. 

Dema.  Br.  Maniera,  guisa;  Settima- 
na. - Gr.  Demas.  Forma,  iigurn. 
Dcnà.  Mil.  Ani.  Da  lungo  tempo.  - 
L.  Din? 

De  ria.  Mil.  e y.  T.  Noce  smallala.- 
Derlà,derlón.  Pav.  Mallo-Derlà. 
Smallare. 

Derma.  Br.  Appoggio-Dermà.  Ap- 
poggiare. 

Derùscà.  Mil.  Scalfire,  spellare.  - 
Derùsc.  Rùvido.  - Pro e.  Drùc. 
Da  Rusca.  V. 

Desi.  y.  T.  Ornare,  acconci  are.- - 
Col.  e Gael.  Dcasalcb. 
Descuatà.  Mil.  Scoprire.  - Proe. 
Descatàr. 

Descùmi  k.Mil.An.  Snidare,  sfrattare. 
Dcsencslrà.  Br.  Sconnettere. 

D c s è il  t.  Br.  Così  chiamatisi  nelle  fer- 
riere gli  alunni  che  apprèndono  il 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  LOMBARDI. 


fili 


mestiere.  - L.  Discons,  disci- 
pulus? 

De  s fa  n l a.  Br.e  yer.  Stemperare,  sciò- 
gliersi , svanire.  V.  Stantii. 

D e sm  issi  à.  /fr.-Dcsmissiàr.jVanf. 
Svegliare.  Questa  voce  è propria  di 
tulli  i dialetti  vèneti. 

Desmombolà.  Br.  Dissestare. 

Dessedà.  Mil.  Svegliare,  destare.  Il 
contrario  di  Sedare. 

Destro,  y.  T.  Sporco,  sùcido.  - Ted. 
Drlst.  Lordura.  - Ingl.  Dirt. 

Diana,  tir.  Lo  spuntar  del  giorno. 

Dlere.  y.  V.  Faccendiere.  - Ted. 
Dirne.  Serva. 

Dina.  Br.  e V.T.  Tardi.-  Gr.  Dy  nai. 
Al  tramonto. 

Diròn.  y.  M.  Vòlta  di  casa.  Soiajo. 

Dolca,  y.  il.  Piegare,  y.  Dùlcas. 

Doma,  m à.Cen. Solamente.- Prov. M a. 

Drèn.y.M.  Lampone.-  Arm.  Draen, 
dren.  - Comò.  Draen.  - Co m. 
D r e n.  - Caci.  D r e a n.  Spina.  Lam- 
pone. 

Drùd.  Com.  Vègeto,  rigoglioso.  Di- 
cesi d’àlbero. 

Druv.  y.  Anz.  Grasso,  robusto. 

Druza.  Br.  Pentola. 

Dugài.  Br.  e Mani.  Canale  e solco 
nel  campi  e sui  colli,  per  raccò- 
gliere e condurre  l'aqua  piovana. 
Forse  dal  L.  Ducere? 

Dùlcas.  Com.  Pieghévole,  flessìbile. 
Dicesi  di  ramo  d’àlbero.  - L.  Dul- 
cis,  docills? 

E 

• 4 

Éghcn,  òzen,  èzel.  Br.  Cytisus 
laburnum. 

Eljza.  Mil.  Lucignolo;  pennecchio, 
manetta  di  lino,  e simili. 

Empescà.  Br.  Disgradire.  - Gr.  En 
pasto.  Soffrirne. 

Empissi.  Br.  - Pizza.  Mil.  e Com. 
Accèndere.-  Manl.eyer.  Impissàr. 


Empizolàss.  Br.e  ter.  Sonnecchiare. 

Encalmàr.  Br.  Innestare,  inserire.  - 
Masti,  e yer.  Incalmàr. 

Eneo,  anco.  Ar.-Incò.  D.  Oc.  Oggi.- 
yen.  Ancó,  ancùo.  - Pieni.  In- 
cùl.  - Prov.  Enqu'h  uy.  Anch'oggi. 

Encogoià.  Br.  Ciottolare -Cògoli. 
Ciòttoli. 

Éndes.  Mil. -Éndas.  Mani.  Guarda- 
nìdio, uovo  ìiidiale.  - L.  Index? 

Engazà.  Br.  Infocare,  accèndere  le 
brage. 

Engermà.  Br.  - 1 n g e r m ò.  Mil.- Fa- 
tare , rèndere  fatato. 

E ng  i na./fr.lmpacciure,  Imbarazzarc.- 
Fr,  Géner.  - Goti.  Gelnn.  Strin- 
gere, prèmere.  - Com.  Gene.  Ves- 
sazione. - Fr.  Gène. 

Engnorgàs.  Br.  Musare,  star  silen- 
zioso e triste. 

Engremìs.  Br.  Accorarsi , asside- 
rarsi. 

Enledì.  Br.  Infangare.-  L.  Lutum. 

Enregaìs.  Br.  Divenir  rauco. 

Enrengbis.  Br.  Intorpidirsi. 

Enrossàs.  Br.  Adunarsi  a stormo. 
F.  Itosi. 

Ensapelàs.  Br.  Imbrogliarsi. 

Ensin.  Br.  Senza,  a meno.-  L.  Sine. 

Ensorgàs.  Br.  Ubriacarsi. 

Entapàs.  Br.  Vestirsi  bene. 

Éres.  y.  T.  Figlio  maschio.  - L.  II  m- 
res?  - A Sondrio  dicesi  Rédes  per 
Ragazzo;  a Biancone  Raissa;a  Ti- 
rano Rais. 

Ergna.  Mil.  Édera. 

Értcg.  Mil.  Grosso,  litio. 

Essevrèzza.  Mil.  Ani.  Agevolezza, 
piacere. 

F 

Fabio,  y.  Anz.  Zùffolo  di  scorza  d’àl- 
bero. - Mil.  Sciocco. 

Falca.  Bor.  Bianca,  Falba.  Dicesi  di 
vacca.- Ted.  Fahl.  -Ingl.  Fa I low. 
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Fà  I cor.  Mil.  Funi  che  fermano  il  gio- 
go ai  collo  de'  buoi. 

Fatòpa.  Mil.  Bòzzolo  mal  riuscito. 

Faltràm.  Br.  Immondizie;  cose  su- 
dicie di  niun  pregio. 

Fani.  V.  L.  e Mil.  Ani.  Infante. 

Fapèi.  Br.  Ingaggiatore. 

Farlocà,  farfojà.  Mil.  e Br.-Trr- 
locà.  Cr.'  Balbettare,  parlar  con- 
fuso. 

Fardi.  Cr  .'Castagna  lessata,  sùcciola.- 
Arm.  Farne!.  Ballerino,  sciocco. 

Farà,  ferù,  farùf.  Mil.  t Cr.‘  Ca- 
stagne sbucciate  lesse. 

Fasséra.  D.  Oc.  e Br.  Forma,  cali- 
bro. 

Fòt.  Mil.  Sciocco,  insìpido,  senza 
sale.-!.  Fatuus.  -Fr.  Falle,  fat. 

Feda.  V.  T.  Pècora  ; Sacco  di  [selle 
pecorina.  - i.  litri! u 8.  Capretto. 

Ferii.  Mil.  Sangue  porcino  cotto. 

Fergùi  c fregùi.  Gen.  Brìcciota. 
Forti  dal  L.  Frtare? 

Fcrs.  Gen.  Rosolìa,  morbilli. 

Fcs.  Br.  - Fisa.  Berg.  Mollo. 

Feta.  V.  T.  Cacio  fresco. 

Fiàp.  Gen.  Appassito,  vino. 

F i è g o 1.  Br.  Flessìbile,  fiévole. 

Ftél.  y.  T.  e Br.  Coreggiato,  o bat- 
tente. - Arm.  Ftbla.  Bàttere  a 
grandi  colpi. 

Fiòca.  Br.  Falce;  Ofm.  Floohèl, 
fiochi.  - Gael.  Fioba.  Scure  bèl- 
lica. 

FI à ber.  Br.  Denaro  falso. 

Fò.  MiL  Faggio.  - Prov.  Fau. 

Fófa,  fifa.  Gen.  Paura,  timore;  Ma- 
rame, scarto. 

Fògn.  F.  L.  Vento  di  sud-ovest.  - 
Mil.  Raggiro  furtivo. 

Fogna.  Mil.  Frugare;  Nascóndere. 

Fol.  y.  T.  Sacco  di  pelle  per  la  fa- 
rina. 

Fòlfer.  Mil.  Ani.  Scaltro,  destro. 

Fomela.  y.  Co».  Ajuòla;  piccola  area 
coltivata  sui  monti. 


Fopa.  Mil.  «Br.Fossa.-  Fopón  e Fo- 
pù.  Sepolcro  comune,  cimitero. 

Fosna.  y.  M.  Praticello  intorno  ad 
un  rampo.  - Gael.  Fosradh.  Pà- 
scolo artificiale.  - Gael.  e Camb. 
Foss.  Steccato.  - Arm.  Siepe  che 
circonda  un  rampo , e trincea. 

Fracà.  Br.  Prèmere. 

Fraina.  Br.  Loglio.  - L.  Lollium 
perenne.- Mil.  Grano  saraceno.  - 
L.  Polygonum  fagopirum. 
Farrago? 

Fraza.  Br.  Neve  congelata;  Frutto 
del  fràssino. -Gocf.Fras,  Frasan. 
Pioggia  gelata , gràndine. 

Frégola.  Br.  eytr.  - Fregùi , for- 
gùi.  Mil.  Bricciola.  F. 

Frinc.  Br.  Grìcciolo,  capriccio. 

Fri!,  y.  Pregatila.  Sano  , robusto.  - 
Ted.  Frlseh. 

Froda.  Tic.  Cascata  di  fiume,  di  tor- 
rente e sìmili.  - y.  Ani.  Frola.  - 
V.  Far.  Frùa,  Frùt.  Onde  ckià- 
mo.ii  An  dcr  Fruì  il  villaggio  si- 
tuato pretto  la  calcata  della  Tace. 

Fui,  fol.  Br.  Cartiera,  pila,  gual- 
chiera; Fu  là.  Calcare,  schiaccia- 
re. - Fr.  Fouler. 

•» 

a 

Gaba.  Gen.  Pianta,  i cui  rami  sono 
tagliati  a corona  sin  presso  al  fusto. 

Cabì.  Ar.Mandriano.-Goef.Gabbar. 
Capra. 

Gabìn.  F.  T.  Vestito  da  uomo. 

Cabina L F.  T.  Regalo  fatto  la  mat- 
tina dell'Epifania  ì chi  è primo  a 
parlare  ad  un  altro.  Dal  Ted.G  a be 
(Dono)  e Nacht  (Notte). 

Gabòr.  Br.  Così  il  valligiano  bre- 
sciano chiama  il  contadino  del  piano. 

Gaér.  Br.  Lolla,  pula. 

Gaja.  Br.  Capecch!o-Ga]òl.  Pagliuolo 
rimasto  sull’ aja.  - Gr.  Gaio.  Vano, 
leggero. 
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Cajòfa,  Mil.,  Pop.,  CrS  e Mani.  Sac- 
coccia. 

Gajùm.  V.  T.  e Mil.  - Gaòra.  Br. 
Hallo.  - Desgaòmà,  Br.  - 8ga- 
jflmà.  Verb.  - SgajùSà.  V.  V. 
Smallare. 

Galbédcr.  Br.  e Mani.  - Mil.  Gal- 
bé.  Rigògolo  ( specie  d'uccello).  - 
L.  Galbnla.  - TttL  Gelb.  Giallo, 
colore  distimico  di  quest’  uccello. 

Galeda  V.  T.  fiigonciuolo  di  legno 
con  coperchio  e lunga  cannella  per 
bere,  usalo  ancora  dal  colgo  in  V.  T. 

Galcdora.  Com.  Gabbiano.  • L.  la- 
rus  canu*. 

Calè,  galér.  Mil.  e Br.  Fosso  dei 
conciapelle;  Hortajo. 

Galera.  MiU  Ruspa , treggia  per  rac- 
corre  e trasportare  la  terra. 

Galitt,  garitt.  Mil.  Sollético,  dl- 
lcllco. - Br.  CatìgoL-Gr.  Gelao. 
Rìdere. 

Galòf.  Br.  Burla  - Calò  fa.  Truffa  - 
Calò  fa.  Truffare. 

Cambia,  gambi  sa.  V.  T.  e Br.  Col- 
lare di  legno  per  legare  II  bestiame. 

Gaaaina,  gbemlna. Mil.  Complotto. 

Gamir.  Mil.  Ani.  Gómena,  menale. 

CamUscl,  gùmiasèl,  remlssèl.* 
Gtn.  Gomìtolo.  - Ver.  Oom  issici. 

Ganda.  VfT.  Hasso  staccato  da  ru- 
pe; pi.  Candì. 

Gandiòl,  gandòl,  gondola.  Gen. 
Nòcciolo  della  cirlegla,  della  pesca 
esimili.  - Candì  a.  Vtrb.  L'Amàn- 
dorla  contenuta  nel  nòcciolo  • Ga  n- 
dolin.  Seme.  • L.  Gianduia? 

Ganga,  Ghenga.  Mil.  Spazzatura 
dei  cessi  che  sene  di  concime. 

Garb.  Br.  Àcido.- Afanl.Greggio.  • 
Gael.  Garbò.  Aspro. 

Garnera.  Cr.‘  Scopa,  granata. 

Caròla.  Verb.  Lo  stròbilo , o la  pina 
delle  piante  conifere. 

C a ró  v.  Om.  Mucchio  di  sassi  nel  lago 
per  pigliarvi  pesci. 
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Garovàt.  V.T.  Corba  grande  per 
condurre  il  concime. 

Garrìg.  Com.  Calcinaccio. 

Gàtol.  Br.  Salcio, sàlica.  - L.  Salix 
caprna. 

Gàuda.  V.  T.  Mucchio  di  sassi  for- 
mato da  una  frana. 

Cava  da.  Mil.  e Br.  Tenaglia  mor- 
dace per  ferri  rotondi.- Coen.  Ga- 
var.  Granchio. 

Cavàrd.  O.'-Gavàl.  Mani. Palella 
da  focolare. 

Gavetta.  MiL  Filo  di  ferro.  • Mani, 
e Ver.  Cordicella,  spago.  - Mani 
Gav.  Crossa  fune. 

Cavinèi.  Mil.  e Mani.  Acertello. - £, 
Falco  tinna nculus. 

Gazò!.  Br.  Castagneto  da  frutto. 

Cèa.  Mil.  Teliija  (la  pelliccino  inter- 
na della  castagna). 

Geechiss.  Mil.  Intristire,  dima- 
grare. 

G e n t à.  V.  ^.Figliare. - L.  Gignere. 

Gèr,  clàer.  V.  T.  Assai,  guari.  - 
Ted.  Gar. 

Gèrb,  zerb.  Affi. Sodaglia, terreno 
stèrile  - Dcszerbà.  Dissodare. 

Gheba.  Br.  Nebbìa.-K7’.Ghèbla.- 
Verb.  Ghiba.  j . 

Gheda.  Br.  e Mani. Grembo.  Gh ed c 
de  la  camisa.  Gheroni. 

Ghèlne.  Verb.  Fame.  V.  Sgajosa. 

Chèo.  Br.  Vezzo. 

Ghòz.  D.Oc.  Ramarro.  V.  LI  ngori. 

Chlà.  V.  V.  e Mil.  - Ghla’dè.  Pav. 
Gujòl.  Cr.*  Pùngolo  dei  bifolchi. - 
Sp.  (. ti i à r ; - Sp.  Agnijar.  Pun- 
zecchiare. - Cor»,  Guu,  Gcu.  Lan- 
cia , freccia.  V.  Gol. 

Chiaviti  a.  V.  Jnz.  Frana;  neglial- 
tri  dialetti  Tic.  Lavina. 

G h i n a 1 d ì a.  Mil.  ani.  Destrezza,  at- 
titùdine a checchessia. 

Chi  rio.  Br.  Vòrtice.  - I»gl.  Whirl. 

Giàcol.  Mil.  Verga  del  coreggiato.- 
Gael.  Geug.  Ramo  d'àlbero. 
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eia  va  ròt.  Pretto  /irtelo  tign.  Perti- 
cone, che  serve  a frugare  nell'a- 
mia per  (sfrattarne  I pesci.  SI  lega 
a Giavellotto. 

Gibigiana.  Mil.  Bagliore,  riverbero 
di  sole  fatto  ripetutamente  collo 
specchio.  In  Mani.  e Cr.c  diceti 
La  Veccia. 

Gina.  Mil.  Caprùgglne.  - V.  Ina. 

Giòa.  y.  Ole.  Strumento  di  legno  per 
estrarre  le  castagne  dal  mallo  spi- 
noso che  le  ravvolge.  - Mant.  Stru- 
mento di  ferro  col  quale  I falegna- 
mi assicurano  le  tàvole  da  piallare, 
dello  Granchio. 

Giòia.  Br.  Allegrìa.  - y.  y.  Spalla.  - 
Gael.  G I o 1 1 a.  Gióvane.  - Arm.  e 
Gael.  G I o I a m.  Loquacità , garru- 
lità. Festa. 

Glòria.  Br.  Tristezza.  - Gael.  G tu- 
ra m.  Pianto,  gèmito. 

Giorli.  V.  M.  Vezzeggiare. 

Gir.  V.  T.  Andare,  gire. -lìom. Gir. 

Gius.  Mil.  e Piem.  Sugo.  - Pr.  Jus.  - 
Gi  ùssós. Succoso.  • L.  Jus.  Brodo. 

Giusti,  y.  M.  Origliare. 

Glasù.  Br.  Bache  di  mirtillo. 

Gnàl.  Br.  Uovo  nidiate,  barlacchio.- 

y.  Èndas. 

Gnèc.  Mil.  e V.  T.  Svogliato,  triste.- 
Gncca,  gnechìsla.  Mil.  e Br. 
Svogliatezza,  languore. 

Gnór  a.  Br.  Canile. 

Goga.  Mil.  eBr.- Gogla.  Par.- Ta- 
so. Bidoni.  Buffetto. 

Goghetta.  Br.  Gozzoviglia. 

Gogò.  Mil.  Baggèo.  - Gr.  Goggyn? 

Gol.  Br.  Pùngolo;  Gojà.  Pùngere, 
spingere.-  Mani.  G o j a d è l,  G o j ó I. 
Pùngolo.  - y.  Ghia. 

Gòlp.  Mil.  Carbone,  malattia  nota 
del  frumento.  - Gael.  Guai.  Ingl. 
Coai.  Co m.  Koian.  Ted.  Kohle. 
Olan.  Kool.JOan.  Kul.  Se.  Kol. 
Bui.  Ugol.  Carbone,  y.  Gùà. 

Golzà.  Mil.  Ardire. -Brov.  Gauzar. 


Gómena.  Gcn.  Gómena,  menale.  - 
Boa.  Gumcna.  - Sp.  Gumena. 

Gora.  Mil.  L'ossatura  o schelettro 
delle  barche.  - Gael.  Go  i re  a.  Ap- 
parato , armatura  , schelettro. 

Gorgon  è la.  Br.  Canale  che  serve  di 
scaricatore  ai  mulini. 

Gorìn.  Affi. Vinco, vétrice. incile  Sa- 
lii vlminalis. 

Gorla.  Br.  Buco  dell' squalo. 

Gorlere.  Br.-  Corlera.  Mil.  Sma- 
gliature. 

G r à.  y.T.  Vecchione.  - Gr.  G r a y a.  - 
Arm.  Grach.  Vecchia.  - Corti. 
Gruah.  Vecchia. 

Grafión.  D.  Or.  Marchiana  (specie 
di  ciriegia  grossa). 

Gramezza.  Cr.e  Gramigna. 

Grata . Br.  Grappo,  gràppolo.-  Grate. 
Vinacce. 

Grébegn.  Br.-Cróbanl,  sgréba- 
nl.  Ver.  Greppi,  terre  stèrili  e sas- 
sose. - y.  Gèrb.  - Ted.  Grob. 
Rozzo,  incullo.  - Gael.  Gri. 

Gregna.  Mil.  Covone  di  riso. -Arm. 
Grann.  Riunione  di  qualsiasi  cosa, 
mucchio,  ammasso.  - Gael.  G ru  fi- 
na n.  Covone. 

Crema.  Mil.  - G r I m à.  Pae.  Abbron- 
zare con  ferro  caldo.  - L.  Cre- 

* 

mare. 

Grenón.  y.  y.  Nebbia  folta. 

Grczà.  Br.  Affrettare,  aizzare.  - V. 
Agreià.  - Goti.  Greasaidh.  Af- 
frettare. 

Grignàpola.  Br.-Gregnapàpo!  a. 
Cr.‘  - Sgrignàpola.  Ber.  - 7. i- 
g n à p o 1 a.  Ver.  Pipistrello.  Quello 
mammifero  pretto  il  Pacete  e tul 
yerbano  chiamati  ancora  Mezza- 
ratt,  Usèl-ratt;  a Lodi  Ratt- 
sgoladó,  ciò  che  l’accolta  al  nome 
picmonlete  Ratta-volòlra. 

Grìngola  Affi.  <mt.  Mani,  e yer. 
Giùbilo,  gioja. 

Grinta.  Mil.  Cipiglio,  Viso  torvo. 
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Grìt  V.  T.  Malcontento.  - Goti. 
Cread,  Grnldh.  Cruccio,  ansietà. 

Grìzol,Sgrizol.  Br.e  Mani.  Bri- 
vido. - Inai-  Gri  si  jr.  - Goti.  Grea- 
dhan.  Brivido. 

Gr5m.  Br.  Granchierella.  - L.  Cus- 
cuta Europma. 

Gùà.  Mil.  Carbone,  malattia  nota  del 
frumento.  - Goti.  Guai.  Carbone. 
y.  G n I p. 

C u à p.  y.  r.-Cnap.  V.V.  Scodella, 
nappo.  - Ted.  Pi  a p f.  •'  Jrm.  G o b.  - 
Fr.,  Gobelet.  Tazza  / bicchiere. 

Guarnassa,  guarnèl.Cr.'eitfanf. 
Gonna,  gonnella,  guarnacca. 

Gii  Idi  ss.  Gcn.  Padrino;  fan.  Gui- 
dasse. Madrina. 

Gufa.  Br.  Pianta,  che  nei  boschi  cè- 
dui è segno  di  confine,  o partizione. 

Guindol,  Ghindul.  D.  Oc.  Arco- 
laio.- Pav.  Gu  in  dòn.  - Tei.  W in- 
de. -Cbm.  Cuins.  Vèrtice;  diceti 
ilei  vento. 

Càuli,  y.  T.  Piovigginare  ; Cùmel- 
ta.  Pioggerella.  - Gael.  Cum ha. 
Piangiate». 

1 

Iid.  y.  T.  Gran  freddo;  ghiado. 

Idròglfa.  V.  V.  Millanteria. 

Ignòga.  Mil.  ani.  Qui.  L.  II le  loci? 

Ilina.  Br.  Belladonna.  - L.  Atropa 
Belladonna. 

Ilòga.  Mil.  ani.  Là.  - L.  Illuc. 

Il  za.  O.*  Treggia.  - Mani.  Slitta. 

tm.y.  Mal.  Basso,  Imo  - Alm.  A bas- 
so. - L.  Adfmum. 

Imbescà.  T.  P.  Mischiarsi. 

Imbùstemàt.  O.*  Adirato, corruc- 
ciato. 

Imbrunzàt.  Cr.'  Incollerito.  Diceti 
del  tempo  e del  clima. 

Impronà.  V.T.  Atlerrarc.-Gr.  Pro- 
neyein.  Abbassare.  - L.  Pronus. 
Chino. 


(19 

I n a.  Br.  Caprùgginc  delle  doghe.  - 
Inà.  Fare  le  caprùgglnl. 

Inasià.  M il.  - 1 n a s i à r.  Mani. e Ver. 
Allestire,  Preparare. 

Inerii  scasa.  Cr.*  lstizzirsi. 

inde mna ss.  Or.'  Formar  vòrtice. 
Diteti  del  vento. 

Indevenà.  Mil  Aggomitolare,  in- 
cannare. 

Indevià,  lndùvià.  Brian.  Viglia- 
re, cumulare , ragunare. 

Inendret.  Br.  Dabbene , giudizioso. 

Inevid,  Inerida.  Mil.  Malvolen- 
tieri. -A  In  vite? 

Infèl.  Mil.  Intrigo,  impaccio  -In  fe- 
scià.  Imbrogliare,  intrigare. 

lnflehlòss.  y.  V.  Dispettoso. 

Infoiarmi.  MIL  Affaccendato,  infer- 
vorato. 

Infoici.  Mil.  Innestare,  inserire. 

Ioga.  MIL  Loglierella. 

Ingatià,  ingatiàr.  Gen.  Avvilup- 
pare, imbrogliare. 

Inguànguel.  Mil.  Utensili.  - In- 

■ g u à n g e I a.  Frottola , Fàvola. 

I n n i n z.  Mil.  Non  intero,  manomesso. 
y.  Ninzà. 

Innosì.  Com.  Ammaliare. 

Insedi.  MIL  Innestare,  incidere,  in- 
serire. 

InsièL  Cr.°  Forse. 

Int.V.T.  Dentro.-L. Intus.-Ir  int. 
- A.  Ire  in  t us.  ’ 

Intravisènt.  Brian.  (Trasparente, 
liscia.  Diceli  della  pelle. 

I n tùi  tu.  Mil.  Rapporto  a,  in  riguar- 
do.  - L.  In  intuito? 

Inverna.  Feri.  Vento  di  libeccio. 
S.  O. 

Inzà.  Mil.  Incìdere,  inserire.-  Brian. 
Nlzzà.  - V.  Insedi. 

ài 

i 

lèi,  jòrl.’TYc.  Capretto  d'un  anno. - 
Irl.  Gioita.  Giovine. 
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Ladìn.  Gen.  Scorrèvolo,  fàcile;  Trifo- 
glio. -Ladina.  Fare  un  prato  di 
trifoglio.  - Fèr  la  d in.  Ferro  mal- 
leàbile. - Ariti,  e Con i.  Ledan. 
Largo.  - Col.  Latti.  - L.  Latus. 

Laf.  Br.  Frana.  - Corti.  Lafron. 
Brani,  pezzi. 

Lainà.  Br.  Scoscéndere,  franare.  È 
ancora  nome  di  paese  in  Lombardia. 

Lama.  Br.  Uligine.  Terra  vacillante.- 
Com.  Lamas.  Terra  sollevata. 

La inp.  Gen.  Falda,  lembo. 

Lanca.  Gen.  Ramo  morto  di  fiume. 

Lantà.  Br.  Sambuco  aquàtico. 

Lapà.  Gen.  Lambire.  - Tal.  Lap- 
pen.  - Proe.  Lipar.  - Ingl.  To 
I a p.  - Arm.  L a p a. 

Lasa.  Br.  Lastra  di  pietra. 

Lata.  F.  T.  Pèrtica  per  viti.  - Camb. 
L ! a t li. -Ann.  Laz.  Lungo  bastone, 
pèrtica. 

Lavéz.  Gen.  Vaso  di  pietra  oliare.  Da 
Val  Lavezzara  ne  prende  il  nome. 

Laze.  Br.  Agio. 

Leda.  Br.  Loto.  - Lcdàm.  Letame.  - 
L.  Lu  tum. 

Lédeg.  Mil.  ani.  Strallo,  grasso  di 
majale,  d’oca,  e simili.  V.  Delèg. 

Legnerà.  Mil.  Funicella  che  serve  di 
règolo  ai  muratori  per  tracciare  di- 
ritte le  muraglie,  ed  agli  ortolani 
per  le  ajuole.  -L.  Li  neo  la? 

Leguègn,  leguìgn.  Br.  Schisto  mi- 
càceo, matrice  del  ferro.  - Gaet. 
Leac.  Làmina  di  pietra. 

Lè  m.  Affé.  Legumi  ingèncre.- Br.  L i m. 

Lèma.  Brian.  Escrescenza  morbosa 
delia  quercia. 

Lèmed.  Brian.  Scaglioso.  Diceti  del 
legno. 

Lenè.  Mil.  Pingue,  nitido. 

Lencià.  Brian.  Lisciare,  render  pin- 
gue. 

Lerga.  Br.  Loglio.  • L.  Loli  un  pe- 


renne. - Brian.  Lirga .-£.  Lo- 
ti u m tcmulcntum. 

Lesena.  Gen ■ Pilastro  addossato  alia 
parete. 

Lesn,  lesina.  F.  V.  Lampo. -Lesinò. 
Lampeggiare. 

Liffia.  V.  V.  Bocca.  - Ted.  Li  ppe. 
Labbra. 

Ligabòsc.  Br.,  Mani,  e Par.  Édera. - 
Piem.  Brazzabòsc. -Cr.*  Rampc- 
gardla. 

Liganga.  Br.  Leggenda. 

Ligàngola./?r.  Cavillo.- Llghignà. 
Cavillare. 

Ligòss.  Br.  Sciocco,  villano.-  V.  T. 
Scapestrato. 

Llmàt.  y.  M.  Praticello  presso  un 
campo.  - Gr.  Leimon.  Prato. 

dimori  a.  Bar.  Persona  macilente.  - 
Gr.  Limeros.  Famèlico. 

Llngòri.  icrb.  - Lùgar,  Lùgher. 
Mani.  Ramarro.  - Ter.  Liga- 
dór.  In  qualche  dialetto  toscano 
chiòtti.  Ligùro.  - y.  Gh èz.-Gael. 
Luacliai  r,  o meglio  Dea  re  - Lua- 
chair.  Lucerla.  - L.  Lacerta.  - 
Lacertus  viridis.  Ramarro. 

Linsi.  Br.  Manométtere,  intaccare 
una  cosa  intera.  - F.  Nin  zà. 

Lìs.  Gen.  Lógoro,  consunto.  Dìcesi  di 
tela  o d'altra  stoffa. 

Lìtta.  Mil.  Melma  di  fiume. 

Lobra.  F.  T.  Cànapa,  o lino  grezzo. 

Lóc.  V.  T.  Vuoto.  Dicesi  del  prono.  - 
Mil.  Balordo.-  Mani.  Lóc .sign. 
Pula.  - 7 "ed.  Loc  ter.  Vano.  - Sp. 
Loco.  Stolto,  leggero. 

Lochèr.  Br.  Gusci  di  grano.  - F.  Lóc. 

Loertìs.  Br.  - Lovartìs.  Mani.  - 
Vertis.  Pav.  Lùppolo. -Lova rtìs, 
Lovert  ìs.jWil.  sign.  anche  Sarmen- 
to , tralcio  di  frùgolo , e simili.  - 
Luvertìs.  Cr.*  Lupini. 

Loffi.  Mil.  Spossato,  vizzo.  Ciancia. 

Log  la.  Mil.  Célia,  baja. 

Logia.  Mil.  e Par.  Troja,  scrofa.  - 
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, Gael.  L i u g a c h.  Sortitilo  ,'  im- 
mondo. 

Loj.  Itili.  Sonnolenza,  svogllataggine.- 
Gael.  Lochd.  Sonnolenza.-Lolgh. 
Débole,  lànguido. 

Lolza.  Bor.  Sorta  di  slitta. 

Lop,  lopa.  Br.  Scòria  del  ferro. 

Lòstig.  V.  L.  Allegro.- 7’erf.  Lustig. 

Lòt.  Mil.  e Mani.  Zitto,  quatto. 

Lota.  Gen.  Zolla.  - Slotà.  Rompere 
le  zolle.  - L.  Lutum. 

Lèva.  Mil.  Spica  del  pànico;  pannoc- 
chia del  grano  torco.  In  Plinio  è 
detta  Lo b a. -Lo va.  Spigare. 

Lèva.  Com.  nebbia. 

Lózel.  Br.  Scodella  di  forno  fusòrio, 
d’onde  si  estrae  la  scòria. 

Lózità.  Br.  Scempiàggine.  - Com. 
Los.  Scioperato,  stordito. 

Lùclà.  Mil.  e Br.  Lamentarsi  pian- 
gendo. - L.  Lugere? 

Lugà.  Br.  Raggiùngere. 

Lùghéra,  lucra.  Gen.  Favilla,  scin- 
tilla. 

LO  nè  la.  Br.  Ugola. 

L u ra.  Cr.'  e Br.  - L óra.  Mant.eFer. 
Pévera;  - Lurèt,  lorit.  Imbuto. 

Lutare.  Bor.  Desiderare. 

A 

M 

Màcan,  màcana.  F.  T.  Fanciullo, 
fanciulla.  -Macà  chiamatisi  t fan- 
ciulli nelle  calli  bergamasche  vicine 
a Lecco. -Gael.  Macan.  Fanciullo.- 
Macamna.Fanciulla.-Mac.  Figllo.- 
Arm.  e Com.M  o 0 h , M a b.  Figlio. - 
Ted.  Magd,  Màdchcn.  Ragazza. 
A.  S.  Maga.  - Gol.  Magli*.- Dan. 
MaagdL-  hi.  Mog ur. -Sp.Mof  o. 
Fanciullo.  • Mil.  Magatèi,  Maga- 
tela. Bimbo,  bimba;  anche  Fantoc- 
cio, il  Mannequin  de*  Francesi. 

Macarà.  Mil.  Piàngere. 

Macù.  Br.  Orfano.  - F.  Màcan. 

Madàsc.  Br.  Massa  di  frasconi. 

Màdena.  Cr.'  Màdia.  -V.  Panéra. 


Madrtii.  V.  T.  Casa  ruinosa. 

Magàra,  magari.  Gen.  Dio  voglia I- 
Gr.  Macar.  Felice. 

Maghi.  Cr.°  Potatore  di  viti  e gelsi 
venuto  da  altri  paesi.  - Gael.  Mag. 
Campo.  - Maghach.  Campestre. 

Magnò.  M il.  Barbatella,  tralcio  di 
vite.-Gmt.  Magie  n.  Vinco,  legaccio. 

Magòló.  V.T.  Aqua  stagnante  e pù- 
trida. - Caci.  Magb-uisge.  Lago 
Invernale.  - Magolcènt.  Sudicio  , 
sòrdido  • Magolclà.  Ammosciare. 

Magón.  Gen.  Accoramento,  molti  dis- 
piaceri successivamente  accumu- 
lati.,- Ted.  Magen.  Stomaco. 

M agore.  Br.  Zòtico,  rozzo,  villano.  - 
V.  Maghi. 

M a g 0 1.  Mil.  e D.  Or.  Garzone  di  mu- 
ratore. 

Mais.  Mil.inf.  Guazzabùglio, intrigo. 

Mai  sài.  Ferb.  Risìpola.  - Ted.  Ma- 
sern.  Rosolia. 

Malti.  Br.  Tenebre. 

Malàega.  Br.jAnònlde.  - L.  Ononis 
spinosa. 

Malga.  Gen.  Mandra  e suo  ricetto; - 
Malghe,  malghés.  Mandriano. 

Malòss,  malossé,  ma  rosse./).  Oc. 
Sensale , mediatore. 

Ma  ni  le.  Br.  Coreggiato,  battente. 

Manòquar.  Ferb.  Cor  nocchio;  torso 
del  grano  turco  sgranalo.  Nella  cam- 
pagna milanese  riceve  ancora  da 
luogo  a luogo  i corti  nomi  di  L o v i t, 
Borlit,  Mollaselo,  Mollit, 
Morsòn,  Gravisin,  Gnòc.  - F. 
MògoL 

Mansaròla,  mansarina.  Br.  Spàz- 
zola. 

Ma  osci  n.  Brian.  Sleale;  forse  da  Man- 
cino? 

Madia.  Br.  - Maglùater.  'Mil.  Fra- 
gole. 

Mapèi.  Br.  Acònito.  - Z.Aconilum 
napellus. 

Maràs.  Br.  - Marascia.  Afii.  Ségo- 
lo, potatoio  per  vite. 
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MaràS,  ma  rasce.  V.  ìntr.  Figlio, 
figlia. 

Marò.  Bor.  e V.  Uv.  Figlio.  - Corti. 
Herh. - Arm.  Mcrc'h.'Figlia.  Que- 
sta sembra  la  sera  radice , antiche 
la  Latina  Mas,  m a r I s,  o l'italiana 
Maschio,  essendo  usala  la  voce 
Mari  anche  per  Figlia,  che  dicesi 
Marcia  , pi.  Marcie.  Figlie. 
Maréng.  Mi I.  Vento  marino,  nunzio 
di  pioggia. 

Mar  gài.  Mil.  Sornaccbio. 
Margniga.  V.  T.  Gozzo. 
Margnigna.  V.  T.  Gobbo. 

Ma  rii.  F.  Anz.  Ombra,  sotto  cui  ri- 
posa il  bestiame  nelle  ore  calde. 
Marnièl.  Mil.  e Coni.  - Marmlin 
Mani.  Dito  mignolo.  - Irl.  M a mi- 
ni e a r. 

Mar  mentina.  Br.  Salcereila.-/..  Ly- 
thrum  salicarla. 

Marna,  lì.  Oc.  - Mcrna.  V.  Bl.  - 
Marnón.  IVov. Màdia. -V.  Panéra. 
Maroca.  Gen.  Marame,  scarto. 
Marsina.  Gen.  Abito  da  uomo. Borse 
da  Mari,  figlio  maschio,  o dal  L. 
Mas,  maris? 

Mas.  Br.  Romano  della  stadera;  Majo. 
Masàcher.  Br.  Fanciullo. 
Mascadìss,  mascariss.  Gen. Cuò- 
io, combina. 

Mascherpa.  Gen.  Ricotta. 
Mascioca.  V.  T.  Latte  inacidito. 
Masiàc.  Mil.  Grosso, di  buon  peso.- 
Gael.  Mas  a eh.  Di  pingui  nàtiche. 

M a s o c à.  Mil.  infarcire,  imponigli  arc.- 
Gael.  Masgaidh.  Macerare. 
Masòla.  Br.  Ventriglio  dei  polli,  uc- 
celli, ec.-  Ted.  Magen. 

Masón.  Coni.  Ricovero  di  pastori  sui 
monti;  Masù.  Br.  Casa,  pollajo.  - 
Ver.  A masòn,  sign.  A pollajo.  - 
Fr.  Maison.  Casa. 

Massa.  O.  e Pav.  Vòmere.  Anche  la 
mannaja, colia qualesi  taglia  il  fieno 
sulla  tcltoja. 


Masti.  Ut.  Lezzo,  puzzo.  - Arm. 

Ma  star.  Lordura. 

Mastinà.  Mil.  Mandruglare. 
Mastra.  Lod.  Màdia. 

Mastràni.  Mil.  Malaticcio. 

Mal . D.  Oc.  Ragazzo; pi.  Ma t ài , Ma- 
tèi. - M a tèi.  Ragazzino.  - Ma  tògn. 
Ragazzacrio.-£r.  M ata.  Fusajuola.- 
Matella.  Forosella.- Ma  tèi.  Con- 
tadinelio.  - Tic.  Mattusa.  Ragaz- 
za; ila  cui  derivò  forte  Tusa,  Tosa 
del  Mil.  - Arm.  Matès.  Serva. 
Matàs.  Br.  Nibbio. 

Ma  tèi.  V.  Cav.  Pìccole  castagno. 
Matòa.  V.Cav.  Abbreviazione  che  ti- 
gni fica  La  madre  tua. 

Matùscia.  V.Cav. Zappa  d’erbe,  latte 
e pan  grattugiato.  - V.  T.  Ma  uS, 
Manión.  Zuppa  di  vari!  legumi. 
Mea.  Br.  Loppa  del  ferro  pesta  sotto 
il  maglio. 

Meda.  Mil.  e Br.  Catasta  di  fieno, 
legna  e simili.-  Arm.  Medat.  Re- 
golatore e misura. 

Me  dal.  Br.  Magona.  Luogo  in  cui  si 
ripone  il  ferro  greggio. 

Méder.  Gen.  Modello,  forma .-Gr. 
Metron.  Misura.  - Arm.  McdaL 
Regolatore. 

Mòdo  I.  Br.  Ferriera,  cava  di  pietre. - 
Medoladér.  Lavoratore  nelle  mi- 
niere. 

Mèi.  Mil.  e Br.  - Mcn.  V.  T.  Collare 
del  cane  e d’ altro  animale  ; Guin- 
zaglio. - L.  Mclium  , presso  Par- 
rime  significa  Collare  di  cane. 
Méngol.  Br.  Menno. 

Mès.  Br.  Misura  dei  carbonai,  che 
contiene  un  sacco  ed  una  parte  ses- 
quiàltera.  - Ted.  Masz.  Misura. 
Mèss,  miss.  Br.  Vizzo,  slramaturo.- 
Ver.  Mizzo.  - Tote.  Mezzo, 

Méula.  V.  Anz.  Falce  de' mietitori. 
Méza.  D.  Or.  e Ven.  - V.  T.  Misa, 
Màdia.  - V.  Panéra. 

Mìgola.  Br.  Brìcciola.  - L.  Mica. 
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Mfnela.  Br.  Deschetto  da  ciabattini. 

Miòt.  F.  T.  Cappella. 

Móe.  Mil.  Mortificato.  - Pro».  Mone. 

Hòc  a.  Mil.  Visarcio.  - Sp.  Mneca. 

M o c ì I i a.  Br.  Sacco  di  pelle  con  pelo, 
per  soldati  e pastori. 

Mòdig.  V.  F.  Pigro. 

Mo|.  Br.  Man  retto. -Corri.  Moh.  Man- 
zetto  d' nn  anno. 

Mògol.  Br.-Mòl.  Afoni.  - Mòmol  e 
Mòl.Cr.'-Mòcolo.-P'er.  Mallo  sgra- 
nato del  sorgo  turco.-Goei.Mògul. 
Siliqua,  guscio. 

Mola,  mula.  Gerì.  Lasciar  cadere, 
scagliare. 

Molgia.  F.  T.  Bestiame  minuto. 

Momina.  Mil.  Musco  terrestre. 

Monàt.  Mil.  Custade  de’ cadàveri. 

Moncèc.  Cam.  Montanaro  che  abita 
sopra  Gondo. 

Moranda.  V.  M.  Prete  che  cerca  im- 
piego in  altro  paese. 

M o rb  ì n.  Gm.  Allegria , buon  umore. 

Mordena.  Br.  Rododendro,  lean- 
dro, ec. 

Morlgló.  Gen. Pìccolo sorcio.-/.. Mu s, 
musculus. 

Mossà.  Mil.  Spumeggiare.  Diceti  del 
vino,  della  birra  e limili.  - Fr. 
Mousser. 

Mùtria,  ilfil.  Cipiglio,  muso. -Afoni. 
Mùtria. 

Motta.  Gm.  Mucchio,  monte,  am- 
masso. - Arm.  Moudcn.  Mucchio 
di  terra.  - Fr.  Motte. 

M oza.  Br.  eFer.  Decompocto,  sciolto, 
stracciato. 

Mozina,  mucina.  D.  Or.  e Per.  Sal- 
vadanaio , Grùzzolo. 

Mugra.  Bor.  Giovenca.  - F.  Mo£. 

Hùndul,  mundulin.  F.  T.  Gon- 
nella da  contadina. 

Mùsàt  F.  F.  Canuto. 

Mùss|ì.  Cr.*  Il  lamentarsi  dei  bam- 
bini. 


N 

N a ì n a.  Mil.  Setlno.  (Specie  di  confer- 
va). -Gr.  Raion. 

Rapài.  Mil.  Coppo. 

Rar.  F.  F.  Ignaro.  - Tei.  Nn r r.  Paz- 
zo, mentecatto. 

Inatta,  F.  F.  Formaggio  cattivo.  - F. 

T.  Rat  in.  Cacio  casalingo. 

Ràula.  F.  T.  Mucchio  di  Bono. 

Nè  è.  F.  F.  Vitella  d’un  anno. 

Ree.  Br.  Vapor  fetente  nelle  ferriere. 
Redèsc.  F.  F. -Ravàsc,  nevóse. 

Affi.  Gramigna  che  infesta  1 campi. 
Red  ruga.  Mil.  Astèrgere,  pulire 
Internamente,  sventrare.  - /^.Nu- 
tricare. 

Regola.  Br.-Ragota.  Affi.- Rota, 
Nula.  D. Oc. Nulla. -^fnn.  Roket.- 
Gaet.  Nag.  Non.  - Negòta  fn  Br. 
lign.  ancora  Altalena.  - Regola. 
Barcollare,  tentennare. 

Nemesi.  Br.  I ra,  còllera.  - Gr.  N e m e- 
sis.  Ira.  -Nemesao.  Adirarsi. 
Nòrd.  Tic.  Gràcile,  malfermo.-  Arm. 
Nerz.  Forza.  - Dincrz.  Gràcile, 
lànguido. 

Róstoia.  Br.  Nastro,  tela  stretta.  - 
F.  T.  IJgaccio,  ligambo. 

Nettéi.  Brian.  Esterminlo,  strage. 

R 1 à s.  Affi.  Leggero,  frìvolo.-  fV.Riais. 
N linei,  Brian.  Minimo. 

N i n i à.  Affi.  - N 1 n z à r.  Mani.  Mano- 
méttere, intaccare.  Forte  dall’ il. 
Iniziare.  Cr.‘  Rompere,  dividere. 
Rio.  Affi.  Alalo,  malvegnente. 

Rii,  niz.  Gen.  Livido,  fràcido.  - Ni- 
seià.  Languire,  infracidi  re.- C<im*. 
Nych.  Languore.  -Rycha.  Lan- 
guire. 

Rissora.  Affi.  • Anissòla.  Pao. 
Lungo  ilio  armato  di  molti  ami  per 
la  pesca. 

Romà.  Mil.  - Noma.  Br.-Ruma. 

Cr.’  Solamente.  - F.  Doma. 
Rudrlgà.  CV."  Assettare. 


» 
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0 

I 

01  va.  Br.  Giaci  del  grano.  - V.  T. 

La  farina  di  miglio  mi  n bolla. 
Omiga.  y.  T.  Specie  d’orzo. 

Or.  V.  Anz.  Luogo  prominente;  Dim. 

Óràt.  Fonti  la  radice  di  Orobio. 
Orb.  Hit.  Cieco.  - Prov.  0 r b.  - L 
Orbatila.  Privo. 

'Orboda.  F.  T.  Màrgine  erboso  di 
campo. -L.  Orbita? 

Óre.  Mil.  e y.  Anz.  Mentecatto,  ere- 
tino;fem.  Órca.  - Caci.  Ore.  Tor- 
pore, letargo. 

Orgna.  Br.  - L.  Pistachia  lere- 
bintbus. 

Ori.  Com.  e yerb.  Làuro  ceraso. 
Orncl.  Br.  zàngola;  vaso  in  cui  si 
dibatte  la  crema  per  fare  II  burro. 
Ova.  Tic.  Erto  pendìo , dal  quale  si 
rotolano  le  iegne  al  piano. 

Ovàc.  y.  dnz.-Ovàg.  y.  Str.- Ovig 
altrove.  Pendio  di  montagna  vólto 
a settentrione.  Oppoito  di  aprico, 
o eolio.  Bacìo. 

Osa.  Br.  Fràssino  comune. -I.  Fra- 
xinus  excelsior. 

P 

Pabi.  Mil.  Pasturi.  ~ L.  Pabu lu m? 
Pad  i mà.  Tic.  Cessar  di  piòvere  dopo 
un  temporale.  - Trai.  Calmare.  - 
Prov.  A pati  mar. 

Po  gài.  y.  y.  Sprùzzolo  di  neve. 
Paghér.  Br.  Pezzo.  - L.  Pinna 
abies. -Pagherà.  Bosco  di  pezzi. 
Pai.  Br.  Digerire,  evacuare. 

Pajóra.  Mil.  Puèrpera. 

Paliù.  T.  P.  Timone  delle  barche 
grosse. 

P a I p i g n à.  Br.  Bàttere  le  palpebre.  - 
Palpi.  Di  corta  vista. 

Pana.  Br.  e Mani.  - Panerà.  Gen. 
Crema. 

Panaròn,  panaròt.  Or .*  c Mil. 


Scarafaggio,  blatta  orientale.  - y. 

Bordòc.  • 

Pano,  Pàner.  Gen.  Lentìggini,  mao- 
chie'sottocutànee.  - Pro*.  Panai. 
Pane.  Coni.  eF.  T.  Truogolo  dei  pol- 
li.- Comò. Pan.  Coppa.- Tri.  Pana. 
Vaso.  - Sani.  Pàna.  Vaso  da  bere. 
Panéra.  D.  Or.  - Panàrie.  Friu.- 
Panàra.  7Ven.-Panad0ra.Afod. 
Màdia. 

Panpòss.  Mil.  Poltrone.  - Sp.  Pan- 
po  sa  do. 

Pantegana.  Gen.  Crosso  topo. 

Para. Coni. Timone.  - Parón.  Timo- 
niere. 

Parlìn.  Com.  Lucignolo. 

Parsèiv.  y.  Anz.  Mangiatoia.  - L. 

Pratsepe?  - fVPresèf. 

P a s m à.  Mil.  Agognare , bramare  ar- 
dentemente , spasimare.  - Caci. 
Pasman.  Agonìa. 

Pasque,  pasquirò. Mil.  Piazza  er- 
bosa. - L.  Pascua.  Pàscolo. 
Passón.  y.  T.  Palo.  - Passèl.  y.  y. 
Paio  sottile.  - L.  Paxlilus.  - Pas- 
sonà.  Mil.  Palificare,  palafittare. 
Pataja.  Cr.‘  Camicia. 
Patàm.fir.Sterpame, copia  di  sterpi. 
Paté.  Mil.  e Pi w.  Rigattiere,  ferra- 
vecchio. 

Patàc.  Br.  Sbalordito,  sorpreso,  ma- 
nifesto. 

Patii 8.  Mil.  - Patos.  Br.  Pattume, 
strame. 

Pècher.  Mil.  e Al*. -Pècar.  Mani. 
Caraffa  , bicchiere  grande.  - Ted. 
Becher. 

Pèdeg.  Mil.  e lod.  Pigro,  lento. 
Pegà.  y.  71. insudiciare. -drm.P eg  a. 
Impeciare. 

Pelagi.  Br.  Bacchettone. 

Peloja.  Br.  Sodaglia,  luogo  stèrile. 
Pelò  ré.  F.  T.  Cànapa  grossolana.  - 
Pelorscia.  Coperta  rùstica. 

Pen.  Br.  Nulla,  mica. 

Pcnagia.  7Tc.- Panngia.  Aftf.  Zàn- 
gola; vaso  in  cui  si  dibatte  la  crema. 
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P e n 4.  Hriani.  Rigoglioso , rubicondo 
e grasso.  Dìcesi  di  partono. 

Pèni  a.  MU.  Specie  di  parùssola.  - 
L.  Pa  rus  caudatua. 

Pentegòs.  Br.  Carcame.  -Cr.  Pen- 
tadico»? 

Peraria.  Mil.  Vitupero,  oltraggio.  - 
Sp.  Ferrarla;  da  Porro.  Cane. 

Perscìm.  Mil.  Lattime,  fórfora  dei 
bambini.  - Cr.'  Perici  in. 

P e r v è r s.  V.  M.  Buono. 

P é s.  Affi.Cervo-volante.-L.  L u c a n u s 
cervus. 

P e s o c 1 i.  /?r.Scarpellino,  tagliapietre. 

Pestón,  pistón,  pistù.  Gai.  Fia- 
sco. - Gr.  Piston. 

Peti,  pelar.  Gen.  Applicare, attac- 
care, gettare. 

Petàrd.  Mil.  Paffuto,  grassotto. 

Petorgne.  Cr*  Moine. 

Piàdena.  D.  Or.  e Ver.  Tagliere, 
tafferia.  - V.  Basgia. 

Fianca.  Mil.  e Pian.  Tàvola,  asse.- 
Piancón.  Tàvola  grossa.  - Fr. 
Plancbe. 

Piarda.  Gai.  La  ripa  bassa  del  fiumi 
ai  plèdegli  àrgini.  - Mani.  Golena. 
- Br.  Lavoro  d’  una  giornata  nelle 
miniere. 

Piàttola  Affi.  Gran  vaso  di  rame, 
ove  si  ripone  il  latte  fresco  per  se- 
pararne  il  flore. 

Piconlzlj.  Br. Leziosità. - P 1 c ù.  Le- 
zioso. 

Pidria.  Mil.  Pévera.  • PidriS.  Im- 
buto. 

Plèl.  D.  Or.  Frivolo,  leggero.  * Pi- 
vèl,  pive  la.  Mil.  Ragazzo,  ragaz- 
za. - L.  P u e 1 1 u s ? 

Pigolsa.  V.  T.  Altalena 

Piligolda.  V.  T.  Fiammella. 

Pil&L  Br.  - Piloto.  Va.  Guard'in- 
fante  di  legno. 

Pincianà.  Mil.  Celiare,  scherzare. 

Pfingher.  Affi.  Pòvero,  sbricio. 

Pinz,  pln,zada.  V.  V.  Sasso, sassata. 


Piò.  Gai.  Aratro.  - A.  S.,  Se.  td  hi. 
Plog.-  Ted.  Pflug.-fnpi.Plough. 
(Leggi  Piò). 

Piòc.  Brianz.  Pòvero  superstizioso. 

Piòda,  piòda.  D.  Oc.  Tégola  di  pie- 
tra per  coprire  i tetti.  - Piodéra. 
Cava  di  piode. 

Plot.  V.  T.  Calcato. 

Piòzz.  Mil.  inf.  fanciullo. 

Piperà.  V.  T.  Donna  cho  ha  cura  dei 
bimbi. 

Plria.  D.  Or.  e Vai.  Scommessa.-PI- 
rlà,  pirlàr.  Scomméttere.  - Fr. 
Pa  rler. 

Pirlà.  Mil.  Girare.  - Tei.  W Ir- 
la e I n.-lnql.  Whirl.-Se.  Uvirfla. 

Pirù.  D.  Or.  Forchetta.  V.  T.  e Va. 
Pirón. 

Pia  Mil.  Lànguido,  sonnacchioso. 
Diceti  dell'occhio. 

Pisón.  Bar.  Mazzapicchio. 

Pisòra.  Com.  Sotto  vcnto.-Navegi 
a pisòra. Navigare  scoperto  odie- 
tro  il  vento.  Di  qui  Pia  lignifica 
dietro  o sotto.  Borie  da  Poe,  che  si- 
gnificane! dialetti  Lombardi  Dietro 

Pisorgnà.  Affi.  Dormir  leggiero  dei' 
cani. 

Pispòt.  Affi.  Specie  di  scaldino  di 
ferro  usato  in  Brianza. 

Pistagna.  Br.  Toppa. 

PIL  A'.  71  Poco-  Pitosèc.  Alquanto. 

Pitica,  petaca,  pataca.  Gcn.  Plet- 
tro di  liuto. 

Pttiina.  Gai.  Uomo  cavilloso,  flem- 
màtico. 

Pilona.  V.  V.  Zucca  lagenaria. 

Piz.  Gen.  Sommità  di  monte.  - Ted. 
Spi  tze.  - li al.  Àpice. 

Plèc.  Mil.  Indùstria,  arte, apparato.- 
Com.  Pleag.  Piacévole,  piacevol- 
mente. 

Plèlt.  Affi.  Litigio,  contesa.  - Fr. 
Piaider.  • L.  Placitum. 

Fiera.  V.  M.  Prato  selvoso. 

Plòja.  Affi.  Inf.  Febbre. 
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P I o l »,  pi o z a.  Br. Lavagna.-/  Pioda. 
Pofa.  Br.  Buca , avvallamento.  Lo 
staso  che  Fopa.  V. 

PojàL  Tic. , Verb.  e flr.  Catasta  di 
legna  preparate  per  far  carbone. 
Questa  voce  è generale  nelle  nostre 
montagne.  - Arm.  Poaz.  Cotto, 
abbrucciato. 

Poina,  pulna.  D.Or.e  /'cr.  Ricotta. 
Pòi.  Tic.  e propriamente  a Biatca. 

Ragazzo;  fem.  Fola.  - L.  Pullus? 
Pòlec.  Br.  - Póles.  Mil.  - Pòlag. 
Mani.  Gànghero,  perno.  -Gr.  Po- 
leo.  Girare. 

Poledro.  V.  T.  Pannocchia  del  gra- 
no turco. 

P o 1 1 g a n a.  Gm.  Astuto,  gattono. -.fruì. 

Foci  lek.  Prudente. 

Pomate».  Br.  - Tomàie»,  tomà- 
tlca.  Gm.  Solano  licopèrsico.-flpa. 
Tornate. 

Pomblana.  Cam.  Futiglne.-  /'.Cali. 
Pom  pog  na.  Br.-Painpog  no.  Mani. 
Scarafagio  strìdulo.  - L.  Scara- 
bei u$  melolontha. 

Ponga.  Gen.  Esca. 

Ponzèl.  V.  y.  Gióvane. 

Pésca.  Brian.  Tralcio  reciso,  che  il 
vignaiuolo  collega  colle  testate  di 
due  capi  tra  loro  discosti , per  rav- 
vicinarli e sostenerli. 

Pòss. Affi. Raffermo, vieto; Pan  pòsa. 
Pane  Indurito.  - Com.  Powes.  - 
Arm.  Paves.  Posa,  riposo. 
Predesa.  Br.  Barbatella  trapiantata. 
Pregherà.  Com.  Ptnelo. 

Presèf.  y.  T.  Mangiatoia.-  L.  P r as- 
se pe. 

Prestiti.  Mil.  Forno.  - Prestinó. 
Fornajo. 

Presura.  t>.°  Trave  maestra  dei 
tetti. 

Priàla . y.T.  Carro  di  legna  o fieno. 
Pròsa.  MiL  e Pao.  - Presót.  Afoni. 

Ajuola,  porca. 

Próv.  y.  Anz.  Prato. 
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Prussiani.  Br.  Fanello.  - L.  Frin- 
gllla  cannabina.  , 

Pila,  pna,  puoi,  pigotta.  Gen.  Fan- 
toccio , bamboccio. 

Pùdina.  Cr.‘  -PQdìn.  y.  T.  Rón- 
cola, falcetla.  Da  Potare. 

Pùsterla.  D.  Oc.  Porticina,  seconda 
porta;  porta  di  soccorso. 

Q 

Quàc.  Pae.  Airone  cenericcio. 

Quacin,  quadrò.  Mil.  Forma,  ca- 
libro. y.  F a s s e r a.  Forse  dal  L.  C o a- 
gulare? 

Quat,  quàlol.  Br.  Incubo.  Affanno 
che  uno  prova  dormendo,  per  mala 
giacitura. 

R 

Rabadàn,  Ramadàn.  Gen.  Rumo- 
re, frastuono,  baccano.  - Prue.  Rou- 
m a d a n. 

Raból.  Mil.  Furfanteito,  audace,  li- 
bertino. -Rabolà.  Furfanteggiare. 

Raconchiglia.  Certi.  Gozzoviglia. 

Rafabià.  V.  M.  Dissipare. 

Raggia.  Mil.  Treggia,  civèo,  ruspa. 

R à i.  y.  y.  Bastone. -L.  R a d i u s.  Verga. 

Ràis.  y.  T.  Ragazzino.  - y.  Éres.  - 
Goti.  Rais.  Gerìnoglio,  virgulto. 

Rampa.  Affi.  Erta,  salita.  - Fr. 
Ramper. 

Rampella.  y.  T.  Ferro  adunco  per 
tagliar  le  legna. 

Rai^ùràss.  Mil.  Dolersi,  accorarsi. 
Tote.  Rancurare.  - Fr.  Ran- 
cunc.  Rancore. 

Rangognà.  Mil.  Lamentarsi,  bron- 
tolare. - Rangógn.  Lamento.-  Fr. 
Rancune.  Rancore,  sdegno. 

Itangù.  O."  Paio,  che  sostiene  la 
vite  nei  filari. 

Ransignà.  flr.  > Ter.  Aggrinzare  , 
rannicchiare.  • V.  Rescià. 
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Ria  ma.  IH  il.  e D.  Oc.  Falce  da  fieno. 

Rapa.  Gm.  Ruga  della  pelle;  piega 
nelle  stoffe. 

R a patii.  Br.  Rospo  terrestre. 

Ras.  Br.  Gerla  per  portare  il  carbone 
alla  tenace;  Anche  Misura  di  car- 
bone equivalente  alla  quinta  parie 
del  sacco. 

Rasoi,  rasò.  Mil.  Magliuòlo,  sarmen- 
to di  vite.  - fr.'  Bottone  di  rosa. 

R as  sa.  V.  T.  Gonna. 

Rat.  Or.  Erto,  scosceso.  - Rata.  Sa- 
lita ripida. 

Ravajòt.  Cr.° -Roajòt.  Or.  - Rù- 
viòn.  Mani.  Piscili.-/.. Pisum  sa- 
li vum.  - F.  A rbión. 

Ravarin.  Gm. -Ràvaré i.  Par. Car- 
dellino. 

Ha  va  sì  a.  Brian.  Brulichio. 

Réaldìs.  Br.  Riméttersi  in  forse, in 
coraggio. 

Rebesìsse.  Cr.*  Riméttersi  io  vigo- 
re, in  forza. 

Recatón.  Cr.'  Rivendùgliolo,  incet- 
tatore. - Sp.  Regalón. 

Red  ab  là.  Br.  Colmar  le  campagne, 
introducendovi  aque  tórbide.  - R e- 
dablà  i pós.  Vuotare  il  fondo  dei 
pozzi  colia  cucchlàja,  che  si  chia- 
ma Redà  boi.  - Fr.  Rembiai.  - 
Remblayer.  Colmare  ec. 

Regana.  Br.  Fornace  a secco  da 
calce  e limili.  - Arm.  Rcghez. 
Carbone  acceso. 

Regogna.  Br.  Èrica  erbàcea. 

Regoudà.  Brian.  Raccògliere , adu- 
nare. 

Regórs.  Cr.  Attributo  del  fieno  di 
secondo  taglio.  - Regolsà.  Rin- 
calzare. 

Renada.  Br.  Frana.  F.  Rina. 

R e n s c I ò t. Brian.  Inerte,  neghittoso. 

Rentàr.  V.  T.  Legare.  - Corti.  Re- 
nothas.  Legato. 

Rés.  Br.  Parto,  bambino.  V.  Rais. 

Il  esci  sci.  Brian.  Riavuto. 
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Rescià.  Mi!.  Rannicchiare,  arric- 
ciare. 

Resdiòss.  Mil.  Sito,  tanfo.  Riscal- 
damento. 

Resentà.  Gen.  Risciaquare.  - Par. 
A r s e R t k.-MantJi  r z a n z à r.-Arm . 
Rinsa.  - Fr.  Rincer.  Sciacquare. 

Reirà.  Brian.  Negletto,  malvisto. 

R et  rad.  Mil.  Propàginc.  - F.  Trat- 
tore. 

Revcgiàd.  Lod.  Sano  e lieto. 

Retò.  Mil.  Reggitore,  amministra- 
tore di  casa;  fcm.  Reiora. 

Riana.  Mil.  Traccia  lasciata  dall’a- 
qua  piovana  lungo  il  suo  corso. 

Ribotta.  Mil.  Gozzoviglia-  Ribot- 
tà.  Gozzovigliare. 

Ridoi,  ròdoi.  Or. T u ss i 1 ago  pe- 
tasites. 

Ri  ghignò.  Mil.  Nitrire. 

Rilìa.  Br.  -A  rii  a.  Mani.  Avversità, 
specialmente  nel  giuoco. 

Rim.  F.  V.  Cucchiaio. 

Rina,  rinàsse.  Cr.* Franare,  lo  sco- 
scéndere del  terreno. 

Risciò!.  Ferì).  Salila,  selciata.  - Ri- 
sciò là.  Selciare. 

Rivi.  Gen.  - RùviòL  Cr.°  Capec- 
chio. 

Robiòla,  robìóra.  Gen.  Piccolo 
cacio , per  lo  più  di  latte  caprino 
o pecorino. 

Ròcol.  Gen.  Ragnaja  (Specie  di  uc- 
cellagione). 

Rogantà.  Ferì).  Rispóndere  arro- 
gantemente. 

Règia,  rota.  D.  Oc.  Gora;  canale 
di  derivazione  che  serve  all’  irri- 
gazione. 

Roglà.  F.  M.  Portar  gravi  pesi. 

Roglò.  D.  Oc.  Cruschello.  -Pan  de 
rogid.  Pane  di  farina  e crusca. 

RÒi.  Cr.°  e Lod.  Porco,  majale;  fem. 
Roja. 

Rogne.  F.  T.  Tralci  lussureggianti. 

Ròja.  Com.  Vacca  vecchia,  magra.  > 
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PARTS  PRIMA. 


Bèl.  Cbm.  C.uvi  di  castagno. 

Roméni.  Brian.  11  mucchio  della 
pula  suil'ajn.  Anche  Tritume  e ra- 
schiature di  legname.-/..  Ramen- 
lum.  - Bnm.  Rumlent. 

Romentà.  Brian.  Ammucchiare  le 
céneri  sul  fuoco, 

Ròaip.  Tic.  Rumpótiuo,  alteno.  La 
Alle  educala  sulla  cima  degli  àl- 
beri. Foce  antichissima  espi  cela  Ia- 
linamente con  Rumpus  presso  Mar- 
rone e Columetla. 

Bona.  Mil.  /.od.  eCom.-  R ornila. 
D.  Or.  Numerare.  - Arm.  Rum. 
Nùmero.  - Iti.  Runa? 

Rónc.  Gen.  Poggio  a viti.-Roncaja. 
Vigneti  a ripiani.  - Arm.  Run. 
Collina,  che  dolcemente  si  eleva 
sul  piano.  - Corri.  Runcn. 

Roncàien.  Mil.  Fusàggine. - L. E v o- 
nymus  europee tis. 

Ronfà,  ronca.  Gen.  Russare. 

Ropàt.  Br.  Rospo.  - V.  Rapatù. 

Kòs,  rèi.  Gen.  Stormo, stuolo.-  Ré» 
d’ùa.  Penzolo,  favio  di  gràppoll.- 
Fcr.  Rosso.  - Camb.  Ross.  Muc- 
chio, monliccllo. 

Rós.  Br.  Velocemente. 

Rokada.  Mil.  Rovescio  d’aqua.  -Sp. 
Rociada.  Forse  dalla  radice  Roi. 
Stormo. 

Ròsa.  Br.  Spingere.  - F.  Ròzà. 

Rosana.  V.  F.  Salamandra. 

Rovcrsó,  Rovcrsór.  /»»  brianza 
tign.  il  coltello  dell'aratro;  in  qual- 
che villaggio  del  Mil.  vale  Aratro , 
che  nel  D.  Fer.  è detto  V e r s ó r.  - 
L.  Vertere? 

R fl c.  Br.  -Rùt,  Rùf,  Il ii d.  - Gen. 
Spazzatura,  letame.-  R uè,  Rude. 
Letamajuoto.-K  uéra.Ròdér  a.Le- 
tamajo.  - Jìom.  D r ù t z e.  Letamaio.  - 
L.  Rudus.  Terra  grassa.  -Gr.  lty- 
pos.  Letamajo. 

R ii f a , ròfa.  Gen.  Fórfora  del  capo. 

Rum.  F.  F.  Ploggicrclla. 


Ròsea.  Orni,  e Mani.  - Rosea.  Br. 
Corteccia.-  Ròsea.  Scortecciare.  - 
Prov.  Ròsea. -Gael.  Rusg.-Corn. 
e Got.  Rusk.  - Arm.  Rusk  Cor- 
teccia. - Diruska.  Scortecciare. - 
Gael.  Rusgadh. 

Ròsclnà.  Brian.  Nitrire. 

Ròzà.  Brian.  Urtare.  - Gael.  Rua- 
t h a r.  Impeto  , violenza.  - R u- 
thadh.  Rissoso.  F.  Sburlàr. 

Ròzèl.  Brian.  Ribes  grossula- 
ria. - Fr.  Groseille. 

S 

Suarùna.  Br.  Cloaca,  fogna. 

Sabià.  Br.  Vigliare  il  grano.  - Gael. 
Sabal.  Granajo. 

Saj.  F.  T.  Cattivo;  fcm.  Sa  ci  a.  - 
lngl.  Sad.  Cattivo,  noioso.  - Gael. 
Sad.  Noja,  fastidio. 

Sàgher.  Mil.  Rùvido,  tànghero,  vil- 
lano. 

Sàina.  Br.  Capra.-/!.  Dàino.  Capra 
selvàtica. 

Saióó,  sajót,  sajóttol.  D.  Or.  • 
Sajótru.  F.  t.  Grillo,  e Locusta 
verde.  • Arm.  Sala.  Saltare.  - L. 
Sai  iena.  Saltellante. 

Sairèd.  F.  M.  Triste.  - lngl.  Sad. 

Sang.  F.  Bl.  Canto.-  Ted.  Gesang. 

Sàlcs.  Br.  Arenaria  rossa.-L.  S i 1 e x. 

S a lustro.  F.  T.  Paura,  tristezza. 

Sani  ara.  Br.  Scombuiare,  dispèr- 
dere. 

Sambói.  F. Cav.  Sonaglio |dei bovini. 

Sàlico  la.  Br.  Càntero,  pitale. 

Sa  pél.  Br.  Varco  angusto  con  salto, 
passo  di  monte.  F.  Zapèl. 

Saradèi.  Br.  Cerro.  - /..l/uercus 
corris. 

Sarò.  F.  Cae.  Zappa.  - L.  Sarcu- 
lus.  - /!.  Sarchio.  Sarchiello.  - 
Arm.  Sarp.  Róncola,  roncone. 

Sàrodan.  Tic.  Tardivo.  - L.  Sero- 
tinus. 
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Sarón  , Mil.  - Su  rògo  , Sarùda. 
Tic.  Siero. 

Sài.  Br.  -Sciai.  Mll.-  Ciàt.  V. 
Anz.  - Z à t.  Mani.  Rospo.  Trai. 
Avaro. 

Sali.  Br.  Botticella. 

Sa  zìi.  Br.  Stagione,  maturità.  - Tr. 
Snison. 

Sbasi.  Mil.  Spossato,  lànguido. 
Sbclenàt.  Br.  Vispo,  vivace. 
Sbelidrì.  Brian.  Strillare,  stridere. 
Sbercia.  T.  T.  Camicia  rotta.  - 
Mani.  Cispa. 

Sbergna.  Br.  Smòrfia. - Sber gnà. 

Far  ie  fiche.  - L.  Spernere? 
Sberla.  Gen.  Schiaffo. 

Sberla.  Brian.  Stracciare  - Br.  Piàn- 
gere dirottamente. 

8berlócià.  Br.  Adocchiare. 

Sberti.  Mil.  Uccidere,'  ammazzare. 
Sbèsa.  Cr.'  e Br.  Cispa;  Sbesadèl. 

Cippo,  cisposo. 

Sbesèt.  Br.  Pettirosso. 

Sbetegà.  Br.  Cinguettare;  opposto 
di  He  tega.  Balbettare. 

Sbièi.  Brian.  Tritume  del  fieno. 
Sbilldri.  Mil.  Ringalluzzarsi. 
SbliU.  Mil.  Nudo , spoglio. -P'.  Biót. 
Sbodezà.  Br.  Affaccendarsi. 
Sbogià.  Br.  Sbarrare,  abbàttere. 
Sbraglà,  sbragiàr.  Gcn.  Gridare 
ad  alta  voce. 

8bregà,  sbregàr.  D.  Or.  e Vtn. 
Stracciare , lacerare.  - Tal.  Bre- 
ehen.  - Sbrég,  Sbrcgón. Squar- 
cio. 

Sbrèt.  Brian.  Tapino,  meschino. 
Sbri.A*.  Vélrice.  - /..wtrix  fra- 
gili s. 

Sbrindo  la.  lì.  Or.  c Ten.  Donnlc- 
ciuola,  bagascia. 

Sbrinza.  Br.  Striscia,  fettuccia. 
Sbris.  Mil.  Meschino , misero,  ló- 
goro. 

ISbrojà  , sbroà,  s lire  venta.  Br. 
Lo  itesso  che  Hrovà.  F. 
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Sbroncà.  Mil.  Borbottare,  sgridare. 

Sbrosa.  Br.  Lisina  grossa. 

Sbrùsi.  Brian.  Rùvido,  scabro. 

Sbùrlàr.  Cr.’  Urtare.  -Sbùrlin. 
Urto.  V.  Rùzà. 

Scabri  a,  scàvria.  Brian.  Streg- 
gia, strìglia- Scabrià.  Strigliare. 

Sca$.  Mil.  Paura,  ribrezzo  - Sca- 
gli. Rabbrividire,  intimorire.  - 
Goti.  Sgatb.  Apprensione,  timore. 
V.  Siéss. 

Seal  a bri  n.  T.  Anz.  Àgile,  snello. - 
Gael.  Sgail-Breige.  Fantasma  j 
ombra. 

Scalàss.  Mil.  Degnarsi  ; anche  osare. 

Seal  fà.  Mil.  Tagliare  ongolarmente.- 
Scalf.  Taglio.  - Arm.  Scalf.  Fes- 
sura. - Seal  fa.  Fèndere. 

Scalmà.  Br.  Acconigliare  i remi. 
Ritirarli  entro  la  barca. 

Scalmana.  Gen.  Eccessivo  calore  al 
capo.-Scalmanàss.  Affaccendarsi, 
affannarsi. 

Scalòss.  Gen.  Trabalzo,  scossa.  - 
Cr.’  e Br.  Stalòs*. 

Scamofi,  Scarnine,  Gen.  Brutto 
ceffo. 

Scàndola.  T.  T.  e Br.  Tégola  di 
legno  -A.  Beandola. 

Scanferle.  Gen.  -Sgamberla, 
Sganzerla.  Mani.  Tràmpoli.  - 
Arm.  Skarinek.  Cheba  le  gambe 
lunghe  c sottili.  Nello  itesso  signi- 
ficalo si  usa  Scanferla  in  Lom- 
bardia. L.  Ferula? 

S c a n f ò i.  Br.  Agrifoglio  - L.  Ilex 
agrifolium. 

S canon.  Mil.  Convalle.  Quella  ca- 
vità che  tra  colle  e colle  serve  co- 
me di  canale  ali' aqua  piovana. 

Scanscia.  Mil.  Gruccia. - Sp.  Can- 
to. 

Se  arai.  Coni.  Accetta,  scure.  - L. 

| Securis? 

Scara  vii.  Brian.  Piuòio  di  scala  a 


mano. 
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Scarfòi.  D.  Or.  Cartocci  del  sorgo 
turco. 

Scarlón.  Com.  e Tic.  Prunajo , spi- 
neto. -Scarlonà.  Imprunare. 

Se  ar  llgà.  Mil.  Sdrucciolare,  scivo- 
lare. 

Scardi.  Br.  Rete  traversaria. 

Scarós.  Mil.  Molle,  tenero.  - Tra». 
Schifoso,  ributtante.  - Corti.  Schc- 
rewys.  Sdegnoso,  sprezzante. 

Scarpa.  Mil.  Lacerare.  -L.  Discer- 
pere  , co  nsccr  pere? 

S c a r p i a.  Cr.*,  Cr.'  c Mil.  Ragna- 
iella. 

Scariole.  Cr.*Cruccle.-/frm.Scass. 
Tràmpoli. 

Scatta.  F.  Anz.  Lieve  Incavatura 
nella  rupe,  ove  il  piede  si  affida  per 
salire  le  erte.  - Gacl.  Sgalhadh. 
Incisione,  Incavatura. 

Scavés.  Br.  Colatojo  delle  miniere. 

8 ce r vose.  V.  T.  Scumaruola. 

Sòess.  Mil.  Ribrezzo,  paura. 

Sóèt.  F.  T.  Ber.  e Br.  - Sèlàt.-Cr.” 
Fanciullo,  tiglio. 

Scbeàda.  Com.  Saelta.-.frm. SLed. 
Scoppio , splendore.  - Com.  S g à v. 
Luce. 

Scheda, Schida,  Schcja,  Schea. 
Gen.  Scriminatura  , partizione  dei 
capelli.  - Arm.  Skejadur.  Fessu- 
ra , taglio. 

Schelfa,  Schirpa.  Gen.  Corredo 
di  sposa,  oltre  la  dote. 

Schclgia.  Mil.  Treggia,  tràino. 

Scherz.  Tic.  Arnia  d'api. 

Schlncà,  sèiancà.  Br.  Schianta- 
re, spezzare. 

Schnàt.  V.  Anz.  Rupe  assai  ripida. 

Sòiàsser.  Mil.  Fitto,  compatto. 

Sciai,  yerb.  Rospo. 

Sd tatara.  Cr.”  Spruzzare.  - S è i à- 
tera.  Spruzzo,  zàcchera. 

Sclavarotta.  yerb.  Banchetto,  goz- 
zoviglia. 

Scibi.  I'.  Anz.  Sdrucciolévole.  Di- 


ceti  del  terreno  metallo.  Forte  dal- 
l'Italiano Scivolare? 

Scic,  sci gà.  Mil.  Abbagliato,  tór- 
bido, abbacinato. 

Scidrión.  F.  T.  Bachc  di  mirtillo. 

Scfghcra.  Mil.  Nebbia. 

Scilòria.  Mil.  -Slòrla.  Pax.  - 
gioirà.  - Pian. Aratro  con  un  solo 
orecchio. 

Se  il  ter.  Mil.  Ani.  Volto. 

Scimblòc.  Mil.  L'unior  vitate  dette 
piante. 

Scinict.  Mil.  Palo  che  serve  a col- 
legare e rafforzare  le  siepi.  - Com. 
Synsta.  Legare.  - L.  Cingere. 

8 c I ò 1 v e r.  Bor.  Desinare.  - Hai. 
Asciòlvere. 

Scióstra,  sóstra.  Mil.  Magazzino 
di  legna,  mattoni , calce  e sìmili.  In 
Totcana  chiamati  Chiostra  il  re- 
cinto destinalo  alle  legna. 

Iscirò.  Mil.  Garzuòlo  (interno  del 
| càvolo). 

Scirpia.  Affi.  Avaro.-  Sci rpià.  Far 
l' avaro. 

Scisctàttola.  Ferb.  Vincibosco.-  L. 
Lonlceracaprlfollum. 

Scìsplt.  Com.  Sterpi,  radici,  zolle 
erbose.  L.  Cespites. 

Scitra,  inscitra.  y . Cav.  Cosi.  - 
L.  Sic,  ita? 

Scoda,  scotta.  7Yc.  e Afif.  Siero 
misto  a ricotta.  - y.  M.  Scoda.- 
Ted.  Schotten. 

Scognàr.  D.  Oc.  Rustici.  Dovere, 
convenire,  èssere  necessario.  Rom. 
Q u i g n è.  È irregolare  , e ti  ado- 
pera solo  in  alcune  voci.l  '.  Beni  k'f. 

Scoladés.  Br.  Saligno,  marmo. 

Scolción.  Mil.  Peluria.  - Brian. 
Stoppia,  sterpo. 

Scorézegn.  Br.  Sodo,  compatto. 

Scortò^.  Br.  Humex  acetosella. 

Se  òs  s.  D.Oc.Greinbo.-7Vd . S c h o o s *.- 
Scossò,  scossai,  sciissàt.  Grem- 
biule. - Rom.  Scossai. 
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Scotòm.  Ber. e Br.-  8co  t ni  al.  Mant. 
Sopra  nome. 

Scròzzol.  MIL  Tràmpoli,  Gruccie. 

Scriisciàs-giòjWi/.-Scflseiàs-glò. 
Brian.  Accosciarsi,  acquattarsi. 

8 ciimi.  Ber.  Dovere.  È verbo  irre- 
golare; adoperalo  tota  nei  tempi 
futuro . pastaio  perfetto  e rimoto, 
ove  trovasi  unito  all'ausiliare  avo- 
re.  V.  Bentàr. 

Scusa.  Mil.  Far  senza.-Vp.  E x c u s a r. 

Sdùg.  Però.  Urto,  scossa  che  ri- 
muove dal  posto. -L.  Seducere? 

Sea,  Saja,  Seja.  Br.  Ghisa,  seca, 
ferraccia. 

Sé  ber.  Mil.,  Pav.  e Pian.  Mastello. 
Sebré.  Bottajo. 

Secò  dì.  Mil.  Scuòtere.  - L.  Sccu- 
tere.-.Sp.  Sacudir.  - Bom.  Sac- 
cuder. 

Scdùs.  Br.  Salcigno.  Legno  difficile 
a lavorarsi. 

Segàgn.  Br.  Mente. 

Segai  t.  Cr.'  Fioco. 

Seghegnòl,  sighlgnòl,  sega- 
gli 61.  Br.  Spiedo. 

Segrezóla.  Br.  Satureja  hor- 
tensis. 

Sclén.  Mil.  Malattia,  per  la  quale  il 
riso  avvizzisce. 

8 ima.  Mil.  Ani.  Ora,  una  volta.  - 
L.  Semel? 

S c m i I.  Br.  Polloni  tèneri  delle 
piante. 

8énj.  Br.  - Sengio.  Per.  Ciglio, 
rupe.-7Ye.  Scénfc.  Pastura  fra  nu- 
de rupi. 

Sèntol,  sitol.  Br.  Lombrico  ter- 
restre. - L.  Lumbrlcus. 

Serègn.  Br.  Ciòttolo, campo  sassoso. 

Seròs.  Br.  Sinopia,  calcistruzzo. 

Sàssola.  Br.  e Per.  Cucchiaja  per 
introdurre  la  pólvere  nei  cannoni.- 
Cuochiaja  per  levar  l'aqua  dal  fondo 
delle  barche. 

Set.  Br.  istante,  momento. 


Sete.  Br.  Capre. 

Sezana.  Br.  Nebbia  fitta  sull'oriz- 
zonte. 

Sfantà.  Brian.  Sparire,  dileguarsi. 

S ferii.  Mil.  Squarciare,  schiantare. 

Sforagiàss.  Mil.  Affaccendarsi,  ri- 
scaldarsi. 

Sgaergni.  Ber.  e Br.  Piovigginare. 

Sgagnì.  Gai.  Addentare,  pasteg- 
giare.- Sgagnòn.  Morso,  adden- 
tata. 

Sgajòsa.  Mil.  e P.  M.  -Sgheiza. 
P.  P.  - Sghiza.  Afonf.  Fame. 

Sgaià.  Br.  Schiantare,  fràngere.-  P. 
Sgari. 

Sgàlmere.fir.Tràmpoll.-Ker.  Sgàl- 
mare.  Scarpaccie  di  legno. 

Sgamus.£r.-Galùz.  Ber.- Sgaj 65. 
Mil.  Il  ricettàcolo  dei  semi  nelle 
mele,  pere  e simili,  che  si  rigetta. 

Sganzèl.  Brian.  Gradino. 

Sg a r à.  Mil.  Sfèndere.-  Arm.S k arra. 
Stèndersi,  crepitare.  - Gael.  Sgar. 
Disgiungere. 

Sgarbinàs.  Br.  Altercare,  garrire. 

Sgardlssènt.  Loti.  Imbrogliato. 

Sgari.  Mil.  Stridere  piangendo.  - 
Gael.  Sgai  rt.  Strido. 

Sgarià.  Br.  Raschiare,  razzolare. 

Sgarós.  Brian.  Sospettoso,  sebiz- 
zignoso.  - P.  Scarós. 

Sgarùgi.  Br.  Siuzzlcare. 

Sgarza.  Mil.  Ciuffetto.  - L.  Ardua 
flavescens. 

Sgheblnà.  Br.  Piovigginare.  - P. 
Gheba. 

Sghibià.  Br.  Smallare.  - Affi.  Sfug- 
gire con  destrezza  e rapidità.  - 
Corti.  Skibia. 

Sghibil.  Br.  Débole,  floscio. 

Sgiòzz.  Però.  Meretrice, sgualdrina. 

Sgnèpa.  Gai.  Beccaccino.  • Sgne- 
pin,  sgnepón.  Beccaccino  mino- 
re, maggiore.-/..  Scolopaxgal- 
linago.  - ’Ted.  schncpfe.-  Ingl. 
S n i p c. 
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Sgognà.  Brian.  Rassomigliare.  Dì- 
ceti  delle  [Uonomic.  Far  le  fiche.  • 
yen.  Sgognàr,  far  le  Sgogne  - 
Pro p.  Degaugnar. 

Sgoli  a.  Stil.  Ani.  Cola. 

Sgórbia.  Gen.  Scalpello  fallo  a doc- 
cia per  Intagliare  il  legno.  Nel  D. 
Mil.  li  (pi.  anche  siliqua  , Sacello  ; 
d’onde  Sgorbia.  Sbacellare. 

S g o 1.  Br.  Snervato.  - Ann.  8 k u I s. 
Lasso,  affaticato.  - Corn.  Syghys. 
Snervato. 

Sgriiol,  sgrizor,  grizol.  Ceti. 
Brivido,  ribrezzo.  - Arm.  S tria- 
de n.  Frèmilo  con  emozione. 

SgrùS,  sgrùz.  Mil.  Terreno  magro 
e stèrile.  - 7ed.  Sviz.  Grulli. 

Sguarrò.  V.  Anz.  Sdrucciolare. 

Sg Sgela.  Brian.  Lo  spuntare  dei 
cereali  fuor  di  terra. 

Sgiirà,  sgiiràr.  Gen.  Astèrgere, 
forblre.-/ngl.  Scour.  -Gacl.  Sgur. 
Astèrgere.  - Arm.  Skuba.  For- 
bire , spazzare. 

Si.  Br.  Porco,  majale;  fem.  Slna.  - 
V.  Suni. 

S 1 a.  Mil.  Ciglione  erboso. 

Si  è.  Peri.  Scaglione  di  terra  nelle 
colline  coltivato  a poggio.  È i’ op- 
posto di  Conlra.  V. 

Sièl.  fir.Sùèl.  Mil.  Acciarino;  pezzo 
di  ferro  o d'accigjo  che  s’infila  nel- 
P azzate  delle  ruote. 

Slga.  Br.  Motteggio,  ftoja. 

Sigàr,  zigàr.  D.  Or.  e Ven.  Gri- 
dare. - Zig.  Grido. 

Si  gnu.  Br.  Tignone.-fV.  Chignon. 

Silter,  sèlter.  Br.  Palato;  anche 
vòlta  o soffitta.  - bigi.  Shelter.- 
Sv.  S k v I a.  - Dan.  S k 1 u I. 

Sion  a .Br.  Foia,  racconto  inverosìmile. 

Sissa,  ansissa.F'.Ou>.Orora,frapoco. 

Slènza.  Mil.  e Mani.  Pioggia  dirotta. 

Slèpa.  D.  Or.  e Ven.  Schiaffo. 

Slétan.  V.  Pregallia.  Cattivo,  mal- 
vagio. - Tcd.  Schicchi. 


S 1 1 1 i g li  è il  l.  Brian.  Sdrucciolévole" 

Slizig.  V.  Anz.  Sdrucciolévole.  Di- 
ceti del  terreno  ùmido.  - Corti. 
Slincha.  Sdrucciolare. 

Slofi.  Mil.  Floscio , snervato.  - ìngl. 
SIow.-  Pan.  Slòv.  Pigro,  lloseio.- 
Mil.  S I o v à.  Spannocchiare.-  F.Ltv 
va,  Slovàz.  Cartocci. 

Slùscia.  Mil.  Aqua  dirotta. - S I ù- 
scietta.  Pioviggina  -Oom.S  lot- 
te re  e.  Tempo  piovoso  e fosco. 

Sm  al  a via.  Mil.  Dissipare. 

Smansa.  Br.  Pannocchia  di  grano 
turco,  pànico,  miglio  e limili. 

Sm  ara.  Br.  e Ver.  Malumore,  di- 
spetto. - Goti.  Sm  ala».  Tristezza, 
malumore. 

Smargiàs,  smcrgès.  Mil.  Chiassa, 
rumore.  - Smargiassò.  Far  ru- 
more , millantare. 

Smerla.  Br.  Pollone  tènero  delle 
piante. 

Smiròld,  sm  fiord  ón.  D.  Oc.  Co- 
lubcr  mito. 

Smorbià.  Mil.  Sperticare.  Dicesi 
degli  àlberi. 

8 nel  a r.  Val.  Lev.  Facchino.  - 7 "erf. 
Schneller. 

Sné.vcd.  Lod.  Liscio  e sottile.  - Gael. 
Snaidhte. 

Snidar.  V.  L.  Sarto. - Ted.  Sch nei- 
der. 

Sóbra.  Br.  - Zibra.  £Y.'-8ibrèt. 
Mil.  Pianella. 

Sòc.  Br.  Misura  di  carbone,  equiva- 
lente a cinque  sesti  d'un  sacco. 

Soca.  Gen.  Gonna. 

Socaròla.  Br.  Grillotalpa. 

Soga.  Gen.  Corda,  fune.-  Soghér. 
Cordajo. 

Sèi.  Gen.  Mastello, bigoncia.- Socr, 
sojér.  Bottaio. -Gacl.  Soir.  Botte, 
vaso. 

Sóli,  soli.  Mil.  Uscio,  puro,  sem- 
plice. - Solià.  Lisciare. 

Som.  Mil.  Ani.  Scemo,  pazzo. 
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Some.  Affi.  Trave.  - Somerin,  so- 
mcrèn.  Piccola  e gran  trave. 

Sómèlec.  D.  Or.  Lampo. 

S 6 n £ a.  Gen.  Grasso  iti  porco , sugna. 

Sorà  , Soràr.  Gen.  Svaporare,  raf- 
freddare; scaricarsi. 

Soregàt.  Mil.  Svialo, sventato. -Sor- 
ga là.  Divertirsi. 

Sortùm.  Mil.  Uligine. 

Sosnà.  V.  V.  - Sosnè.  y.  L.  Gover- 
nare il  bestiame  nelle  stalle.  - Rom. 
Scinlunar. 

Sosnà  ss.  y.  M.  Mangiare  avida- 
mente. 

Sota.  Br.  Stereo  bovino. 

Sovcnda,  della  anche  Traclù, 
Bròv,  Ov,  Og.  yerb.  Strada  gla- 
ciale inclinata  per  agevolare  l'e- 
strazione delle  legna  dai  monti.  - 
Com.  Vòg,  Voga.  - Tir.  Tovl. 

Séver.  Br.  Vento  di  tramontana.  È 
anche  nome  di  paeee. 

Sovèrs.  Brian.  Turbato,  stravolto- 
L.  Subversus? 

S p a j a r d a-Gen.  Zigolo  giallo.-/..  Pa  s- 
ser  flavescens. 

Spagna,  y.  K Separare. 

Spalm.  y.  T.  Latte  misto  con  aqua. 

Spampana.  Mil.  Propalare,  divul- 
gare. 

S pan  sa.  Mil.  Scalpello. 

Spantegà.  Gen.  Spàrgere,  diffón- 
dere, svelare.  - Spantegón.  Mil- 
lantatore. 

Sparón.  y,  y.  Palo  biforcuto  per 
viti.  - L.  Sparii*.  Palo  acuto.  - 
Arm.  S p a r r.  Pèrtica  -Gael.  S p a r r. 
Trave.  - Sparrun.  Sbarra. 

Spalòssà,  spatùssà  Gen.  Arruf- 
fare i peli,  disordinare  i capelli. 

Spavìgia.  yerb.  Strumento  che  ser- 
ve a sgusciare  le  castagne. 

Spaz.  Brian.  Unità  di  misura  per  la 
lunghezza  delle  treccie  di  paglia 
per  cappelli,  o di  budella  per  sal- 
eiecie.  È circa  tre  braccia,  quanto 


cioè  stèndami  le  braccia  sbarrale 
dell'uomo;  e quindi  simile  all'Elia; 
importante , perchè  rappresenta 
un’  antichissima  misura. 

Spergnacà.  Cr.’  Schiacciare. 

Sperlengbin.  Cr.*  Buffetto. 

S perso.  Mil.  Bigoncia,  ove  si  depòn- 
gono  gli  stracchini  prima  di  salarli.- 
Spcrsorèl.  Asse  obliqua,  ove  il 
cacio  fresco  si  ripone  per  lo  scoto. 

Spertesà.  Br.  Esaminare,  rivedere 
i lavori  fatti. 

Spetaclà,  spetascià.  Gen.  Schiac- 
ciare, calpestare. 

Sptansà.  Br.  e yen.  Aspèrgere  d" a- 
qua  o d' altro  liquido.  - S p i 4 n s. 
Spruzzo. 

8 p I n à s.  Br.  Pèttine  da  cànapa. 

Spiuri.  Mil. Prurire. - 8 pi ra.  Mani, 
e Ver.  Prudore,  prurito. 

Spregà. Com. -Spregascià.  yerb. 
Trascinare. 

S p r e g a d i z. Chiùmunt i inCr.‘  1 pol- 
loni tèneri  delle  piante  che  spun- 
tano fuori  dalle  radici.  - A.  S. 
Springan.  - Jngl.  Spring.  Sbuc- 
ciare , spuntar  fuori  dal  suolo. 

Sprug.  y.y.-Splugu.  y.  T.  Masso, 
che  serve  a riparo;  antro. 

Stacchetta.  Mil.  Piccolo  chiodo. - 
Rom.  Staketta.  - Ted.  Stackel.- 
Sp.  Estaca.  Chiodo. 

Starlér.  l’erb.  Percosse,  busse. 

Starluà.  7?c.-Stral06.  Mil.  Lam- 
po-Starlùsclà.  Lampeggiare. 

Stefinìa.  Com.  e yerb.  Taffèria. 

8 1 è I a.  Br.  e Ter.  Ceppo  spaccato  per 
ànlere.-Stelazòc.  Mani.  Taglia- 
legne. 

Sterpada.  Br.  Agnelta  che  non  ha 
ancor  partorito. 

Stàdi.  Br.  Acconciare,  acrommodare 
per  le  feste.  - Ingl.  T o s t u d.  - Iti. 
Stod.  - Dan.  Stòder.-  So.  Stàd. 
Acconciare. 

S t ó in  b o I.Mil.  - S t o in  b i o.  ter.  Pini- 
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gelo  che  serve  a stimolare  I buoi.- 
L.  Stlmuius? 

Stongtà.  Brian.  Recìdere  parte  dei 
polloni  d'un  àlbero. -/..Tonder  e ? 
Stori.  Mil.  Annojare,  tarbare.  -Ted. 

Storen.  - Ingl.  Stir. 

8 tosi.  Br. Ammaccare. - Ted.  8tos- 
aen.  - L.  Tondcre? 

Strachit.  Br.  Cacio  di  capra.  - Gr. 
Trago»?  Capra.  - Gen.  Stracbìn. 
Specie  particolare  di  cacio  vaccino. 
Straialà.  Mil.  Dissipare. 
Stralodaci à.  Brian.  Scompigliare, 
spennacchiare. 

Stranagià.  Terb.  Dissipare. 

8 1 r a s i.  Mil.  AssIdernto.-fV.T  r a n s i. 
Strassi.  Mil.  - Strùssiir.  Mani. 

Dissipare , scialacquare. 
Stravacà,  Slravacàr,  Strcaci. 
Gen.  Capovòlgere , rovesciare.  — 
Afoni.  Sdrajare.  - Travacadór. 
Scaricatoio  di  canale. 

Stremili.  Mil.  e Or.’  Spavento.- 
Stremi.  Impaurire.  - Sp.  Estre- 
mezo.  Spavento.  - Estremecer. 
Spaventare.-/..  Contremìscere. 
Strenù.  Y.  Cop.  Pieno,  zeppo. 

S tre  va.  Mil.  Mànico  dell'aratro.  - 
L.  Stiva. 

Stribi.  Coni.  Scintilla  di  tronco  ac- 
ceso. 

Striga.  Br.  Arrestare. -Afoni.  e Mil. 
Trlgi.  V. 

S t r i n i.  D.  Or.  Diseccare,  abbrustire. 
Strobii.  V.  Y.  Ammazzare. 
Slròci,  strùcà.  Gen.  Prèmere, 
sprèmere. 

Stròl.  Mil.  Zàcchera. -Strollà. 
Inzaccherare. 

Stropa.  Gen.  Vincastro  - 8 1 r o p à r. 
Sàlice,  vincaja.-  Br.  Stropeiéra. 
Vetriclajo.  - Stropài.  Legaccio.  - 
j4rm.  Stroba.  Legare.  - Strob. 
Legaccio.  - Ver.  Stropa.  Vimine. 
Stròssc.  Br.  - Strfizl.  Mil.  Fatica, 
stento.  - Slrussià.  Faticare. 


Stuà.  V.  T.  * Br.  Turare,  spègne- 
re. - Yen.  Stnàr.  Spègnere. 

Sii  hi  à.  Y.  Y.  Precipitare. 

Sùer.  Br.  Brezza  da  mattina.-/'.  S li- 
ve r. 

8uni.  Ber. Porci. -Sona.  Troia.  - L. 
e Gr.  8 us.-  Arni.  Suln.  Majale. 

Suiu.  Br.  Pula,  loppa. 

Sussi.  Mil.  Agognare,  desiderare  ar- 
dentemente. 

S v e g r à.  Br.  e Ver.  Diboscare,  diróm- 
pere un  terreno  inculto. 

Svergna.  Brian.  - Vergna.  MiL 
Leziosàggine. 

S v è r g o I.  Gen.  Fatto  a sghembo.  - 
Svergolò.  Sbiecare. 

Svlgliàc.  Brian.  Insipido.  Picesi 
delle  vivande. 

T 

Tabia.  Brian.  Gambo  delia  palata, 
della  cipolla  e simili. 

Tàcola.  Mil.  Bacelio  con  pisetU  im- 
maturi. - Mani.  Corvo. 

Taconà.  Gen.  Rappezzare.  - Arm. 
Takona. 

Taèla,  Tavèla.  Br.,  Y.  T.e  Ver.  - 
Tega.  Mani,  e Com.  Siliqua,  gu- 
scio dei  legumi  in  gènere. 

Talamora.  Br.  Ragnatelia. 

Tamba.  Br.  Tana.  - Y.  Cae.  Um- 
bra. Grolla. -Caci. T a m h.  Abituro. 

Tarn  bai  òri  a.  Cosi  chiàmasineimonti 
di  iVoeo  un  forte  vento. 

Tamis.  D.  Or.  e Ver.  Staccio  , cri- 
bro finissimo.  - Arm.  Tamòés. 

Tampela.  Br.  Bastone.- Tarn  peli. 
Bastonare. 

Tampina.  Mil.  Annojare,  importu- 
nare. 

Tanàs.  Br.  Rappigliarsi,  coagularsi. 

Tanaviin,  Tanavelin.  Gen.  Suc- 
chiello. 

Ta pasci  à.  Mil.  Sgambettare,  affret- 
tare il  passo.  - Prw.  Tavegear. 
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Tapèl.Taplin.  D.  Oc.  e Pier».  Scheg- 
gia, schegginola  di  legno,  ritaglio 
da  abbracciare. 

Tapela.  Mil.  Chiaccherare,  cianciare. 

Tapini.  Br.  Camminare  a piccoli 
passi. 

Tarèl.  Mil.  Bastone.  Pezzo  di  legno 
al  collo  dei  cani  in  luoghi  di  cac- 
cia riservata. 

Tarón.  Com.  Cucchiaio. 

Tata.  Ber.  Padre  - Bret.  Tad,  tat.- 
COm.  Tas , tat.-  Caiacco.  Tàtfil. 

Tega.  Orni,  e Mani.  Siliqua,  barel- 
lo. - L.  Tegere.  - Ttd.  Decken. 
Coprire. 

Tegài.  Mil.  Vlnaccie.-  L.  Tegere? 

Tigna,  Teg  nò  la.  Mil.  Piplstrello.- 
P.  Grignàpola. 

Tfim.  Com.  - Tlcmo.  yen.  Stanzino 
di  poppa  nelle  barche. -Caci.  T a m h. 
Abituro. 

Tèpa.  P.  Oc.  Musco , zolla  erbosa.  - 
Sp.  Top  e.  Piota. 

Tera.  Br.  Fila,  sèrlc.-TI  ritira, 
Tringotéra.  Una  lunga  succes- 
sione di  cose. 

Tcràm.  Luganete.  Crema.  - 7'ed. 
Rahm. 

Ternegà.  Mil.  Affogare  , attoscare 
col  fetore. 

Tesa.  T.  P.  Capra.  - Mant.  c f'er. 
Fienile,  tettoja.  Apparato  di  caccia. 

Te  ss.  y.  y.  Satollo. 

Test.  Mil.  e Br.  Tegghia.  Vaso  di 
terra  destinato  a rosolar  le  vivan- 
de. - L.  Tcstu  ? 

Tirlindana.  Mil.  Lungo  filo  armato 
di  molti  ami  per  la  pesca , detto 
anche  Anisòla.  y. 

Tobìs.  Mil.  Orbo. 

Tofà.  Mil.  e y.  T.  Fiutare. - Tofa. 
Fiuto. 

Toma.  Mil.  Caduta.  - Gr.  Pi  orna. 

Topa.  Br.  Zolla  di  terra.  - Coni.  To- 
w a n.  Mucchio  di  sabbia. 

Tòpla  D.  Oc.  Pergolato. 


Tftr.  Brian.  Tronco  d'àlbero,  fusto. - 
Arm.  Torr.  Frazione-ini//. Tore. 
Squarciato. 

Torba.  Brianz.  Dormiglione  ;*braco 
del  melo,  del  pero  e limili. 

Torsa.  y.  T.  Soma  di  fieno. 

Tortarol.  Br.  -Tortór.  Per.  Imbu- 
to. - y.  P i d r i fi. 

Tós,  Tosa.  Afi'LFanciullo,  fanciulla.- 
Prov.  Tos. 

Tossii,  yerb.  Antenna  da  barca. 

Trafi.  y.  T.  8orso.  - Sp.  Trago.  - 
IngL  Draughl. 

Tracio,  yerb.  - P.  Sovcnda. 

Tràgol, detto  anche  Stràbol,  Trfil, 
Trfis,  Trosa.  Br.,  Tir.  e P.  T. 
Tràino,  treggia.  - l.  Trahere? 

Trai.  Brian.  Consumato,  estenuato.  - 
L.  Trans-itus? 

Traina.  Br.  Trapelare,  trasudare. 

Tranclùn.  P.  Anz.  Calze  di  lana 
usate  dalie  donne  della  vaile  c dalle 
tedesche  di  P.  Maitalhme,  P.  Pitta 
e P.  .Sesia,  ehe  investono  la  sola 
gamba , lasciando  scoperto  il  piede. 

Tran  si.  Brian.  Assiderato,  intiriz- 
zito. - AfiLStrasì.-  FV.  Trans!. 

Trapicera.  P.  Anz.  Talpa. 

Trasà.  Br.  Trappolare.  - Mil.  Sciu- 
pare. 

Tràuc.  P.  T.  Scarpe  da  contadino. 

Trcbatà.  Mil.  Vagliare.  - Tre ba- 
tavó.  Vaglio. 

Treìs,  Trevìs,Tarvis.  D.  Or.  Man- 
giatoia. È anche  nome  di  alcuni 
villaggi. 

Tresanda,Tresenda,Tresandèl. 
Br.  Vicolo.  - L.  Trans-cunda? 

Tresca.  Mil.  Tritura  del  riso. -Barn. 
Tresca.  - Mil.  Tresca.  Treb- 
biare. - Ted.  Dreschen. 

Trienza.  Mil.  Forca,  tridente. 

Trifola,  flen.  Tartufo.  - L.  Lyco- 
perdon  tuber. 

Trig.  Brian.  Fermo.-  Sta  trig.  Sta- 
re (ermo.  - Trigà.  - Br.  Striga. 
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Fermare,  arrestare.-  Prw.T  rigar. - 
Corti.  Trig.  Fermare,  slare,  abi- 
tare. - Caci.  Trelg.  Cessare. 

Tri  za.  Or.  Jova;  Strumento  di  legno 
per  dirómpere  il  latte  coagulato. 

Tròc,  Trùc.  Gen.  Urto.  - Truca. 
Urtare.- 1.  T rud  e re. -Caci.  Truk. 

Tròlar.  V.  L. Litigante.-  Ted.  T rota- 
le r. 

Tròs.  Mil.  Tralcio  novello  di  vite. 

Trosa,  Iroso.  Br.  Fetta,  sezione  cir- 
colare di  pesce.  - FY.  Tron^on.  - 
Prov.  T r a n c h c. -Pieni.  Trancia.- 
Com.  Trogh.  Spezzato.  - Arm. 
Trouch.  Taglio. 

Trot.  Br.  Torrente,  burrone.-  Tro- 
tolà.  Bollire  a scroscio.  - Corri. 
Trot.  Letto  di  fiume. 

Troza.  Br  .Intreccio  di  tralci  di  vite.- 
Catorzo.  Sermento. 

T r ii  s ci  a.  Mil.  Fretta.  -Tr  uscii.  Af- 
faccendarsi. 

Trùmin.  A'.  T.  Gaglioffo.  - Ted. 
Treumann.  Uomo  crèdulo. 

Tùón.  Mil.  Palombo,  colombo  sel- 
vàtico. 

T u p.  P.  Anz.  Tenebroso. 

Turba,  y.  Anz.  Càmera. 

U 

Usadèl.  Or.”  - Osadèl  in  GAiaro 
d’Adda.  Aratro.  - Usa  dèi  in  dia- 
letto Mil.  significa  Masserizie  ed  an- 
che màchine. 

lisina.  Gen.  - Usta.  Afoni,  e yer. 
Odorato.  - Usmà.  Fiutare.  - Gr. 
Osme.  Odorato. 

V 

Vag.  Mil.  e Br.  Bario;  opposto  a So- 
lio. - y.  Ovàc.  - Gael.  Ualgh.  - 
Com.  Uag,  Vag,  Guagion.  An- 
tro, spelonca.-V  a g in  y.Cao.  signi- 
fica ancora  Acido,  di  sapor  brusco. 


Vajrón.  Com.  Specie  dì  pesce.  - L. 
Cyprinus  grislagine. 

Vandòl,  Vandùl.  Br.  Valanga,  la- 
vina. 

Vanti,  Vandèr,  Vandi.  Br.-  Ter. 
Vandàr.  Vagliare. 

Vèbal.  y.  L.  Usciere  di  tribunale.  - 
Ted.  Weibel. 

Vedretta,  y.  T. , Friu.  e Tirai.  - 
Vedrlàl.  V.  Cam.  - Vedrèó.  Tic. 
Ghiacciajo  perpètuo. 

Végher.  Br.-  Vegro.  Ter.  Terreno 
stèrile  o inculto.  - A'.  Svegrà. 

V c I 6 ro.  Br.  Pioggia  adusta  nociva 
alle  vili.-  Vclòmàs.  Allibire,  dis- 
seccarsi. 

Vènt.  Mil.  Significa  vento  tramon- 
tano , Maestro.  In  generale  poi  i 
venti  speciali  trassero  il  loro  nome 
dai  luoghi  d'onde  spirano , onde  sul 
lago  di  Como  furon  detti:  Tivàn, 
Molinài,  BelIanàsc,Menasìn, 
Argegnìn,  Mendrisòn,  Tesìn, 
Bergamasca,  ec.,  da  Tivano,  Mo- 
lina, Bollano,  Menaggio,  ec. 

Vera.  Br.eTer.  Anello. Cerchio  d’oro, 
di  ferro  o d’altro.  Ghiera. 

V e r g n a.  Mil.  e Com.  Smòrfia,  moina  ; 
anche  Maniera,  modo. 

Vergòt,  vargota,  argota.  D.  Or. 
Qualche  cosa.  - Vergò,  vergila. 
Qualcuno. 

Ve  ricci  a.  Br.  Bandella,  intorno  alla 
quale  girano  o si  ripiègano  le  parti 
d’ una  scéltola,  d’ una  porta , e sì- 
mili. - L.  Vertere? 

V è r t e s a.  Mil.  - A v è r t i s.  Brian.  Scri- 
minatura dei  capelli.-  A'.  S c h e d a.- 
Forseda\k  rzer,  Avèrzcr-Aprire. 

Vertì.  Mil.  Inf.  Dovere.  -Vertit. 
Dovuto,  y.  Bentàr. 

Veròscià,  Deròscià.  Brian.  Ram- 
pognare aspramente,  trattar  dura- 
mente. 

Vela.  y.  y.  Rubare. 

Vettabbia. Mil.  Ani.  F-stremità  del- 
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l’invòlucro  delle  cipolle , e limili; 
anche  Verdura  in  gènere. 

Ve  lòia.  Br.  Acquidutto,  botticella. 

Virlsèl,  Vìscor.  Mil.  Vispo, vivace. 

Via  carda.  Mil.  Tordella  (specie  di 
tordo).-!!..  Turdus  vlaclvorus. 

Visslnèl.  Gen.  Vispo,  inquieto.  Dì- 
ceti  il  fanciullo.  - Visslnèl  nel 
D.  Vm.  lignifica  Dragano.  - Gael. 
Uisllglnn.  Scompiglio,  furore. 

Vlssòpola.  Verh.  Lucerta  vivi- 
para. 

Voi.  V.Qo».  Zolla  erbosa.- Fr.G  a zon. 

Z 

Zacàgn.  Mil.  Piatitore.-  Zacarè. 
Litigare. 

Z a c c a r e 1 1 a.  Mil.  Màndorla  prèmlce. 

Zagòt.  V.  V.  Riccio  senza  castagne. 

Zàina.  Cen.  Quarto  di  boccale;  mi- 
sura di  lìquidi. 

Zanfòrgna.  Mil.  Ribebba. 
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Zapèl.  Cr.*  Pìccolo  accesso  dalla 
strada  al  campo. 

Zata.  D.  Or.  Zampa. 

Z avaj à.  Mil.  Canzonare,  burlare.  Gi- 
ronzare. 

Zavèr.  Br.  Caprone.  - Hai.  Zeba. 
Capra. 

Zela.  Com.  Córrere. 

Zómbo).  Mil.  Pollone,  virgulto. 
Zèrb.  Mil.  Sodaglia.  K Gerb. 

Zlà.  Com.  Ornare,  acconciare. 
Zlbra,  Zlbrèt.  firn.  Pianella. 
Zidrèla.  Cr."  Carrùccola. 

Zlgra.  y.  L.  Ricotta.  - Ted.  Zleger. 
Zóbla,  Zigola.  Br.  - Zanzavrén. 

Cr ;•  - Zenzùìn.  Mil.  Giùggiola. 
Zocca.  C’om.  Seno  di  lago. 

Zolà.  Mil.  - Zolàr.  Mani.  Bàttere, 
bastonare. 

Zoncadùra.  Br.  Filone  verticale 
nelle  miniere  di  ferro. 

Zosc.  Or.'  Cespo,  cespuglio. 

Zu.  V.  M.  Capretto. 
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Cenni  istòria  sulla  letteratura  dei  dialetti  lombardi. 


Parlando  di  propòsito  delle  vernàcole  letterature , è mestieri 
primamente  distinguere  la  popolare  dM’  artificiale.  Per  lettera- 
tura popolare  intendiamo  quei  componimenti  in  vario  metro, 
che  nàscono  nel  seno  delle  nazioni  rozze,  il  cui  autore  è il  pò- 
polo stesso  che  ne  è depositario:  componimenti  tradizionali,  che 
tèndono,  o a tramandare  ai  pòsteri,  a guisa  d’ annali,  con  vivaci 
colori , favolosi  avvenimenti  e gesta  d’ eroi , o a descrivere  con 
eròtico  stile  e càndida  ingenuità  gli  amori , le  fazioni , i costumi 
del  pòpolo  stesso  che  li  ha  dettati.  Tali  sono  i canti  nazionali  dei 
montanari  Scozzesi,  dei  pastori  Serbi,  dei  Gefti  dell’ Epiro, 
dei  Pallicari  della  Grecia,  nei  quali  vèggonsi  fedelmente  descritti 
il  cielo,  i monti,  la  natura  materiale  delle  rispettive  regioni,  o 
rappresentati  i costumi  ed  i passati  avvenimenti  delle  nazioni 
rispettive.  Per  letteratura  artificiale  invece  intendiamo  quei 
componimenti,  si  in  prosa  che  in  verso,  che  furono  dettati  noi 
dialetto  del  pòpolo  bensì , ma  dalla  classe  culta  d’ una  nazione  ; 
nei  quali  per  conseguenza  lo  studio  e l’ arte  èbbero  la  parte  prin- 
cipale , e tèndono  per  lo  più  a reprimere  con  satiriche  forme  gli 
abusi  e i depravati  costumi  dei  contemporànei , o a celebrare  pù- 
blici  e privati  avvenimenti.  La  prima  è sémplice  e pura  come  la 
natura  che  riflette  ; la  seconda  arguta  e studiata , come  il  vizio 
che  reprime;  la  prima  è òpera  della  natura,  la  seconda  dell' arte; 
quella  tende  a spàrgere  i primi  semi  di  civiltà  presso  le  nazioni 
nascenti  ; questa  a corrèggere  e riformare  le  insti luzioni  già  ve- 
tuste e guaste  presso  le  incivilite. 
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Ciò  premesso,  è abbastanza  noto,  come  la  civiltà  romana,  e più 
tardi  la  diffusionc'del  Cristianésimo  scancellassero  da  molti  sècoli 
presso  di  noi  ogni  rimembranza  delle  poètiche  tradizioni  dei  Bardi, 
non  che  delle  superstiziose  leggende  degli  antichi  Druidi;  e ap- 
parirà quindi  manifesto,  quanto  male  s’ appóngano  coloro,  i quali, 
confondèndoci  coi  bàrbari,  cèrcano  tuttavìa  fra  di  noi  canti  po- 
polari, come  faceva  Omero  nelle  Isole  deU’Àrcipèlago  ed  in  Asia, 
prima  che  Solone  dettasse  agli  Ateniesi  novelle  instituzioni , o 
come  tutt’  ora  suol  farsi  ne’  più  appartati  monti  dell'  Europa  set- 
tentrionale ed  orientale , presso  nazioni  non  ancora  inforniate  alla 
moderna  civiltà.  1 dialetti  lombardi  non  hanno  infatti  canti  popo- 
lari ; ma  bensì  una  letteratura  artificiale , ristretta  sinora  a colle- 
zioni di  poesie  ed  a drammi , la  quale  ebbe  incominciamcnto  solo 
nel  secolo  XVI.  Nè  vogliam  con  ciò  dire,  eh’  essi  manchino  di  mo- 
numenti anteriori  a quell’età  ; basta  vòlgere  uno  sguardo  ai  docu- 
menti dei  sècoli  di  mezzo,  non  che  dei  successivi,  dei  quali  doviziosa 
raccolta  serbasi  nei  nostri  Archivi!  e nell’Ambrosiana , per  iscòr- 
gere  nell’  incèndilo  latino  d’ allora  una  serie  di  voci  e d'idiotismi 
baslèvoli  a formarne  un  Vocabolario  (t).  Nè  solo  una  raccolta  di 
voci,  ma  si  potrebbe  estrarne  altresì  buon  nùmero  di  frasi  e 
modi , che  sono  pretti  lombardi.  Gran  copia  di  tali  voci  ed  idio- 
tismi tròvasi  ancora  nelle  crònache  èdite  ed  inèdite  de’  nostri  muni- 
cipi, cd  in  alcuni  vetusti  Vocabolari!,  nei  quali  l’ignoranza  delle 
voci  italiane  indusse  gli  scrittori  a sostituire  sovente  le  corrispon- 
denti vernàcole  italianate.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  vocabo- 
lista ecclesiàstico  redatto  da  un  mònaco  agostiniano,  sin  dal  4*89, 
dal  quale  abbiamo  estratto  parecchie  voci  lombarde,  che  sog- 
giungiamo qui  in  calce,  in  Saggio  del  vocabolario  dei  nostri  an- 
tichi dialetti  che  potrèbbesi  agevolmente  compilare  sui  monu- 
menti (5).  Ma  se  questi  monumenti  pròvano  la  rimota  antichità 

(l)  Sarebbe  pure  un'impresa  molto  ùtile  alla  scienza  la  redazione  d'un 
vocabolario  vernàcolo  tratto  dai  monumenti  latini  del  medio  evo.  Mentre 
dall’una  parte  sarebbe  chiaramente  provato , che  i nostri  dialetti  furono 
in  ogni  tempo  con  leggere  modificazioni  parlati,  dall'altra  sarèbbero  salve 
dall'  oblìo  parecchie  radici  da  sècoli  andate  fuor  d' uso,  e meglio  atte  a 
constatare  l'orìgine  del  medésimi. 

(i)  L'opera  della  quale  qui  porgiamo  un  estratto  è intitolata  : El  Vo- 
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dei  vernàcoli  idiomi , e la  consonanza  loro  cogli  attualmente  par- 
lati , non  ne  viene  che  si  possano  ascrivere  alla  letteratura  ver- 
nàcola. 

cabalista  ecclesiastico  ridillo  et  ordinato  dal  povero  taccrdule  de  Chriito 
Frale  Johanne  Hernardo  Savonese , del  sachro  Ordine  de  heremili  obser- 
vanti  di  tanto  Augnslino.  Ed  in  line  del  libro  si  legge:  Impressum  Medlo- 
Ioni  per  tolerlcm  opificem  Magistrali!  Leonnrdum  Pacliel.  148».  Pie  XXIII 
mentis  Februarii.  Ivi  Irovumnio  registrate  le  seguenti  voci , le  quali , in 
onta  alla  terminazione  Italiana  datavi  dall’autore,  sono  in  perfetta  conso- 
nanza con  quelle  dei  vivente  dialetto  milanese. 


Aconzarc , acconciare. 

Cavalcarla , cavallerìa. 

Agnecia , ago,  agucchia. 

Cognosse,  cognossuto,  conóscere 

Amolato , arruolalo. 

nosciulo. 

Amurcla,  morchia. 

Copo,  tégola,  émbrice. 

Angrestara , inghitlarra,  misura  pe' 

Costrcnzcre , costringere. 

liguidi. 

Cressuto,  cresciuto. 

Armario,  armadio. 

Cusirc , cucire. 

Aspero  sordo , àspide. 

Dar  fora , publicare. 

Assetarsc , sederli. 

De  dreto,  di  dietro. 

Astregare,  istrego,  lastricare,  lastri- 

Dcpénzere, dipingere. 

cato. 

Despresio , disprezzo. 

Avolio , avorio. 

Dessedare,  svegliare,  desiare. 

Balanza,  bilancia. 

El,  il. 

Barila,  zio. 

EI  se  dice , si  dice. 

Bèllora,  béllula. 

Extendudo,  esteso. 

Blasfemare,  bestemmiare. 

Fantino,  bambino. 

Biava,  biada. 

Fezza , feccia. 

Biscantiero,  soffitta,  cielo  delle  stanze. 

Fiadarc,  respirare. 

Bollare,  soffiare. 

Ficare,  infìggere. 

Bóglier,  bollire. 

Fidigo,  fégato. 

Bota,  colpo , percossa. 

Fogazia,  focaccia. 

Braghe,  brache. 

Fopa,  cloaca. 

Brancata , manipolo. 

Forestero,  forestiere. 

Brasca,  bragia. 

Fòrfexe,  fòrbice. 

Brazzo,  braccio. 

Fronza , fionda. 

Brusarc,  bruciare. 

Cambera,  gambiera,  calzare. 

Bruscato , abbrustolito. 

Cera,  ghiaja. 

Caldaro , caldera  , caldaia. 

Gialdo,  giallo. 

Càmola , tignuola. 

Ciaza  (la) , il  ghiaccio. 

Ciccano , càrdine. 

Cozzare,  gocciolare. 

Capuzo,  capaccio. 

Grassa  (la),  il  grasso,  l'àdipe. 

Carila , carne. 

Grilanda,  ghirlanda. 

Càuli , càvoli. 

Impressa , frettolosamente. 
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I primi  tentativi , fatti  di  propòsito  per  iscrivere  i dialetti  lom- 
bardi furono  intrapresi  solo  quando  gli  scrittori  italiani , ad  imi- 
tazione dei  Toscani , introdussero  la  prima  volta  nella  comedia 


Improperio , ingiuria,  insulto. 

In  , quando  precede 

invariato,  dicendovisi  : in  cl  Iago 
in  la  lucerna. 

Incùzine , incùdine. 

Inguaiare , eguagliare. 

Intontire , frasluunare. 

Insema , insieme. 

Inzegno,  màcchina,  tstrumcnto. 
lnzeuocciurse , inginocchiarsi. 
Lasagna,  lasagna.  L.  Làganum.  Gr. 

Laganon.  Specie  di  focaccia. 
Laverò , pajuolo , caldaja. 

Lazzo,  laccio. 

Lecardo,  ghiotto. 

Legerisca , leggerezza. 

Lentigla , lenticchia. 

Levadore,  lièvito. 

Lèvore,  lepre. 

Lisca , càrice. 

Lixo , senza  lièvito.  Dicesi  del  pane. 
Lumisetlo,  gomitolo. 

Marare , contùndere,  ammaccare. 
Madone , mattone. 

Mamolino,  bambino. 

Manezàr , maneggiare  , trattare. 
Marzàr , macerare. 

Mozione.,  casa,  maggione. 

Mazera,  chiusura,  muriccia.  L.  ma- 
ceria. 

Mazerato,  fréddo. 

Meda,  mucchio.  Dicesi  del  fieno  e delle 
biade  ammucchiate.  L.  meta. 
Médere,  mièlere. 

Mele  (la),  il  miele. 

Messedaro,  mescolare,  agitare. 
Mezarola, specie  di  misura  pe' liquidi. 
Mezena , metà  del  lardo  d’un  majate. 
Mitria , mitra. 

Mocare,  smoccolare. 


Moronc,  gelso. 

Moro,  moggio. 

Mutoleuto,  ammuffito. 

Nàdcga,  nàtica. 

Nassulo,  nato. 

Nora,  nuora. 

Olirà , Oltre.  Passar  olirà  et  vado  , 
tragittare  il  guado. 

Pagura,  paura. 

Pala  da  grano,  ventilabro. 

Panzera,  lorica. 

Parpela , palpebra. 

Pede,  piede. 

Perlusare,  forare,  pertugiare. 

Pignola , péntola. 

Prestino,  fornajo. 

Quìndexc,  quindici. 

Rampegàr,  arrampieasre. 

Rangognar,  borbottare. 

Rasoue,  ragione. 

Rasorc,  rasojo. 

Rognoni,  reni. 

Rosegato,  roso. 

Sappa,  zappa. 

Sbàter  le  mane,  applaudire. 
Sbadagiare,  sbadigliare. 
Sbrinamento,  delirio. 

Scarnare,  spulare. 

Scòder,  riscuòtere. 

Scordio,  gonfio. 

Scovare,  scopare. 

Scracare,  scatarrare. 

Seda,  seta. 

Scmeso,  specie  di  misura. 

Sémola,  fior  di  farina.  L.  Situila. 
Scngiuzo,  singhiozzo. 

Scntero , sentiero. 

Sénzer , cingere. 


iMòlgere,  mùngere. 
i’  articolo , resIajMottooc  , montone. 
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interlocutori  vulgari  ; e ciò  che  reca  singolare  stupore  si  è,  che 
i primi  che  vi  si  provàrono  èrano  estrànei  alla  Lombardia , quali 
fùrono , tra  i molti , Andrea  Calmo  veneziano , Angelo  Beoleo  da 
Pàdova,  Gian-Giorgio  Alioni  d’Asti,  Giulio  Cesare  Croce  da  Bo- 
logna , ed  altri  tali  dell’  una  o dell’  altra  regione  d' Italia.  Calmo, 
Beoleo,  Cini,  Cicognini,  Pedini  ed  altri  molti  in  più  comedie 
si  vàlsero  del  Bergamasco,  il  quale,  colla  ruvidezza  e semplicità 
del  linguaggio,  contribuì  a render  lèpide  le  rappresentazioni. 
L’Alioni,  nella  farsa  intitolata  : Et  Eraclw  e et  Milaneuo  inna- 
morato in  Ast , alternò  il  dialetto  astigiano  col  milanese;  ma 
tutti  questi  Saggi , il  cui  nùmero  è grande , non  si  pòssono  dire 
nè  milanesi  nè  bergamaschi,  mentre  vi  sono  talmente  svisati 
dall’  imperizia  degli  scrittori , che  appena  vi  si  pòssono  riconó- 
scere. Perciò  basterà  averne  fatta  menzione,  come  del  primo  se- 
gnale dal  quale  ebbe  principio  la  letteratura  dei  nostri  dialetti; 
e solo  per  quelli  che  ne  bramassero  più  estesa  notizia,  abbiamo 
soggiunto  alcuni  Saggi  tratti  dai  più  antichi  scrittori  e più  difficili 


8esa,  siepe. 

S exe,  tei. 

8lr , èstere. 

So  laro,  tavolato,  parte  superiore  della 
casa. 

Spedarle , aromi. 

Spegazzato,  imbrattalo. 

Stara , itaja. 

Stlzone,  tizzone. 

8trcparc , strappare. 

8 tua,  stufa. 


Sugare , asciugare. 

Tavano,  tafano. 

Teiuporlto , precoce. 

Trldarc,  tritolare. 

Vènere,  venerdì. 

Vodare,  vuotare. 

Zanzare,  cianciare. 

Zencvro,  ginepro. 

Zenzala,  zanzara. 

Ziaramclla,  zampogna  di  canne. 
Za,  giù. 


Qui  si  vede  chiaro,  come,  eccetto  le  poche  radici  andate  In  disuso,  quali 
sono , biscantiero,  tbeflgamenlo  e simili,  tutte  le  altre  serbino  le  medésime 
permutazioni  distintive  del  dialetto  vivente,  cosi  delle  lèttere,  come  dei 
gèneri  dei  nomi.  Eguali  osservazioni  potremmo  tare  sulle  inflessioni,  por- 
gendo lo  stesso  vocabolista  lo  terminazioni  pianxando , lorzando.  per  pian- 
gendo, torcendo;  andarla,  doteria,  per  andrebbe,  dovrebbe;  lèdono,  dicè- 
veno,  per  siedono,  dicevano,  e simili.  Tale  era  quattro  sècoli  fa  la  conso- 
nanza del  dialetto  milanese  coll' attuale;  altri  monumenti  la  comprovano 
con  pari  evidenza  in  tempi  di  gran  lunga  anteriori  ; sicché  pare,  che  non 
si  possa  più  dubitare  deU’indeslrullibilità  dei  dialetti,  dell'antichità  dei 
nostri  e delta  somma  loro  importanza. 
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a rinvenirsi , non  che  un’  indicazione  delle  principali  produzioni 
di  questo  gènere,  nella  Bibliografia. 

Da  ciò  è manifesto,  che  i dialetti  da  principio  furono  scritti 
per  célia , e coll’  intento  di  trastullare  le  moltitùdini , come  ap- 
punto nello  stesso  tempo  furono  intrusi  in  molte  comedie  il 
Greco,  il  Dàlmata,  il  Tedesco,  il  Francese  ed  il  Turco,  che 
in  varia  foggia  masticàvano  un  guasto  italiano , o qualche  suo 
speciale  dialetto.  E che  tale  fosse  l’ intenzione  dei  primi  scrit- 
tori appare  eziandio  dalla  scelta  dei  dialetti  medésimi,  tra  i 
quali  reggiamo  preferiti  i più  rozzi,  vale  a dire:  l’Astigiano  fra 
i pedemontani , il  Bergamasco , o quello  di  Val  di  Blenio  tra  i 
lombardi , il  Chioggioto , o il  rùstico  Padovano  fra  i vèneti , il 
Bolognese  fra  gli  emiliani.  Che  anzi , ovunque , e per  molti  anni  , 
furono  preferiti  i dialetti  dei  monti  e delle  campagne  a quelli 
delle  città , sulla  norma  appunto  degli  scrittori  vulgati  tosca- 
ni , che  primi  ne  dièdero  1’  esempio.  Così  veggiamo  in  lingua 
rùstica  padovana  i primi  saggi  poètici  o drammàtici  di  quel  dia- 
letto celebrato  da  Beolco  e da  Maganza  coi  finti  nomi  di  Ruz- 
zante , Magagnò , Mcnòn  e Begotto  ; in  lingua  rùstica  veronese 
sono  scritte  alcune  bizzarrìe  poètiche  dell’ A tinuzzi  ; rùstica  è quella 
dei  primi  Saggi  poètici  friulani , bellunesi , bresciani  e mantovani; 
Colombano  Brescianini  assunse  il  nome  di  Baricòcol  dottor  di  Val 
Brcmbana , quando  travestì  in  rùstico  bergamasco  le  Metamòrfosi 
d' Ovidio  j ed  i primi  poeti  milanesi  imitarono  le  rozze  favelle  delle 
vallate  di  Blenio  e d' Intra , o si  nascósero  sotto  le  spoglie  del 
Bonn,  nome  generale  e comune  tutt’ora  ai  vìllici  deH’Alto  Mila- 
nese; onde  fùrono  poi  dette  Bosinade  le  innumerèvoli  poesìe  li- 
riche d’  occasione  composte  nei  dialetti  lombardi. 

Ciò  premesso,  volendo  noi  pòrgere  una  chiara  idea,  comecché 
sommaria , della  letteratura  di  questi , l’abbiamo  ripartita  in  tre 
distinti  periodi,  il  primo  dei  quali  comprende  appunto  i compo- 
nimenti in  lingua  rùstica,  estendèndosi  dai  primordi  della  poesìa 
vernàcola  fino  alla  sostituzione  dei  dialetti  cìvici  ai  rùstici,  ope- 
rata dal  Maggi  ; vale  a dire , dal  principio  del  sècolo  XVI  fino 
alla  seconda  metà  del  XVII.  Il  secondo,  dal  Maggi  si  estende  sino 
ai  tempi  della  ristanrazione , incominciata  da  Giuseppe  Parini  ; 
vale  a dire,  dal  1680  incirca  alla  metà  del  sècolo  scorso.  Il 
terzo,  incominciando  dal  Parini,  giunge  sino  a noi. 
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Di  qui  appare,  die  la  letteratura  dei  dialetti  lombardi  viene 
precipuamente  rappresentata  dalla  milanese  propriamente  detta; 
giacché,  se  si  eccettui  il  dialetto  bergamasco , il  quale  fu  svolto 
da  parecchi  distinti  scrittori  in  ogni  gènere  di  componimento , 
tutti  gli  altri  non  hanno  vera  letteratura  propria , ma  tutt’al  più 
alcune  poesie  d’occasione,  o Saggi  di  vocabolario.  Con  tutto  ciò, 
pcy  procèdere  con  maggiore  chiarezza , abbiamo  preferito  sce- 
verare la  letteratura  dei  dialetti  occidentali  da  quella  degli  orien- 
tali. 


Letteratura  dei  dialetti  occidestali. 


Periodo  I.  Questo  periodo,  come  accennammo,  è contradistinto 
dal  linguaggio  rùstico , il  quale  variò  di  mano  in  mano  che  la 
letteratura  vernàcola  si  venne  sviluppando.  Da  principio  i poeti 
milanesi  adottàrono  il  dialetto  della  valle  di  Blenio,  i cui  abi- 
tanti solevano  recarsi  in  frotte  annualmente  alla  capitale  lombarda 
per  esercirvi  il  mestiere  di  facchini,  e,  sul  modello  dell’Arcadia, 
i cui  membri  assumevano  spoglie  pastorali  coi  nomi  di  Titiro 
e Mclibeo,  fondarono  l 'Academia  della  valle  di  Blenio , nella 
quale , colle  mentite  spoglie  di  facchini , tentarono  nobilitare 
coi  [poètici  nùmeri  la  lingua , i costumi  ed  i rozzi  concetti  di 
quella  pòvera  plebe.  L’origine  e gli  statuti  di  questa  frivola 
Academia  fùrono  publicati  nei  Babisch  dra  A cademùjlia  dor 
Compà  Zavargna,  ove  sono  racchiuse  molte  poesie  facchinesche 
di  Gio.  Paolo  Lomazzi,  autore  di  questo  libro  e principe  dell’ Aca- 
demia , non  che  varii  componimenti  d’ altri  zelanti  acadèmici. 
Tra  questi  emèrsero  Bernardo  Baldini , Lorenzo  Toscano , Ber- 
nardo Rainoldo , Gio.  Batista  Visconti,  Giàcomo  Tassano  e Lodo- 
vico  Gandini,  dei  quali  sopravìvono  appena  alcune  poesie  vo- 
lanti. In  quel  tempo  di  decadenza,  la  moda  avea  diffuso  in  Italia 
il  bàrbaro  gusto  perle  lingue  fittizie  janadàttica  e furbesca,  alle 
quali  anche  valenti  ingegni  pagàrono  il  loro  tributo  (1);  e in 
Lombardia  tenne  per  breve  tempo  il  loro  posto  quella  della 

(l)  V èggasi  l'opùscolo  da  noi  leste  imbucato  col  titolo:  £ (udii  suite  lin- 
gue furbesche,  di  B.  BiondeUi.  Milano,  per  Chclli  e C.°  1046. 

to 
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valle  di  Blenio.  Poco  dopo , vale  a dire  in  sul  principio  del  sè- 
colo XVII , vi  fn  sostituito  il  dialetto  della  valle  Intrasca , non 
meno  strano  del  primo,  e proprio  parimenti  d’ una  parte  dei  fac- 
chini e vinaj  della  capitale  nativi  di  quella  valle.  Venne  quindi 
fondata  la  gran  Badie  doi  fecqxn  dol  lag  Méjò , e in  essa  i poeti 
lombardi,  serbando  sempre  la  màschera  facchinesca , illnslràrone 
questo  nuovo  dialetto  montano  con  molti  componimenti  poètici, 
che  sfoggiàrono  per  lo  più  in  sontuose  mascherate  carnesciale- 
sche,  in  almanacchi,  ed  in  opùscoli  d’occasione,  dei  quali  sèr- 
basi  una  ragguardevole  raccolta  nella  biblioteca  Ambrosiana,  e dei 
quali  produrremo  alcuni  Saggi  nel  capo  seguente.  Di  tali  masche- 
rate cameseialcsclie  porge  bastévole  idea  un’  incisione  pubblicata 
dal  Bianchi  col  titolo  : Masvarade  doi  Feddn  dol  Lagh  Mejó 
ascricc  in  Ila  Magnifiche  Bedie,  facete  in  Milan,  ol  di  20  ferree 
1764.  Il  componimento  di  maggior  conto  in  questa  lingua,  di- 
stinta comunemente  col  nome  di  lingua  facchinatca 3 si  fu  un  poe- 
metto dell’  avvocato  tìertarelli , intitolato  : Lucciolio  dol  Compd 
Strusapo/enla,  da  noi  riportato  nella  Bibliografia;  e buona  copia 
di  racconti  in  prosa  tròvansi  nell  'Almanacco  intitolato  La  Balle , 
publicato  per  alcuni  anni  successivi  nella  seconda  metà  del  sè- 
colo scorso. 

In  mezzo  a questo  bàrbaro  gusto  pei  linguaggi  più  bàrbari  e 
meno  intesi,  alcuni  vòllero  sollevare  all’onore  del  metro  la  meno 
informe  favella  della  campagna  milanese,  e fra  le  innumerèvoli 
sue  varietà  scélsero  quella  del  Bosìn , che  fu  rappresentato  da 
Baltram  da  la  Gippa,  nativo  di  Gaggiano , villaggio  posto  sulla 
riva  destra  del  Naviglio  Grande  a sette  miglia  incirca  da  Milano. 
Allora  per  la  prima  volta  la  poesia  vernàcola , abbandonando  gli 
insipidi  sali  facchineschi,  prese  indole  satirica.  Era  Beltrame  un 
pòvero  contadino,  sémplice,  ma  sentenzioso  ; ignorante,  ma  franco 
e loquace;  censore  della  politica,  e sempre  disposto  a piàngere 
sulle  sciagure  della  sua  patria,  ed  a festeggiare,  «cantando,  i fausti 
avvenimenti  pùblici  e privati.  Con  quest’àbito  avario  colore  pre- 
valse sui  facchini  del  Lago  Maggiore,  che  a poco  a poco  ammuto- 
lirono, e fu  per  lungo  tempo  l’intèrprete  prediletto  dei  verseggia- 
tori milanesi , ai  quali  prestò  nome  e linguaggio , e più  sovente 
ancora  ignoranza  e melensàginc. 
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Allora  èbbero  origine  le  Bosimde,  ossia  quei  componimenti 
poètici  d’occasione , sovente  satirici , in  ogni  metro  e stile , che 
distinguono  la  poesia  vernàcola  lombarda,  c dei  quali  immenso 
è il  nùmero , e per  lo  più  oscuro  1’  autore.  Fra  quelli  che  suc- 
cessivamente sì  distinsero  in  questo  gènere  di  componimento, 
ricorderemo  Girolamo  Maderna,  Scipione  Delfmoni,  Pietrasanta, 
Domenico  Francolini,  Paolo  Mainati,  Giuseppe  Abbiati  e Gaspare 
Fumagalli.  Una  raccolta  di  queste  poesie,  màssime  appartenenti 
ai  tempi  moderni,  fatta  per  cura  del  benemèrito  Francesco  Bei- 
lati,  serbasi  ordinata  in  nove  volumi  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
e sarebbe  di  gran  lunga  maggiore,  ove  alcuno  prima  di  lui 
avesse  impreso  di  farne  collezione.  Di  tante  produzioni  però  ben 
poche  mèritano  ricordanza,  non  solo  pei  loro  frivoli  argomenti, 
ma  sopra  tutto  per  l’assoluta  nullità.  La  soia  importanza  loro  con- 
siste nel  documentare  la  storia  patria , non  che  lo  spirito  dei  tempi 
e le  fasi  che  il  dialetto  milanese  ebbe  successivamente  a subire  ; 
sebbene  eziandio  a tal  uso  il  maggior  nùmero  non  valga,  o per  man- 
canza di  data,  o per  l’imperizia  dell’autore,  o per  troppa  esiguità. 

Il  solo  poeta  che  emerse  in  questo  lungo  periodo,  e che  pos- 
siamo riguardare  qual  fondatore  e padre  della  poesìa  milanese, 
si  fu  il  pittore  Gian  Pàolo  Lomazzo,  il  quale,  comecché  principe 
benemèrito  AeM.' /i endemia  <le  la  Fai  de  Bregn,  pure  scrisse  an- 
cora pel  primo  alcune  poesie  liriche  in  dialetto  civico  milanese, 
che  non  sono  prive  di  qualche  pregio,  il  suo  esempio  fu  imitato 
da  Giovanni  Lapis , da  Ambrogio  Biffi,  da  Fabio  Varese  e da  altri, 
dei  quali  ci  rimàngono  pure  alcuni  sonetti  èditi  in  gran  parte. 
Che  anzi , Giovanni  Capis  fu  il  primo  che  sbozzasse  un  Saggio  di 
vocabolario  etimològico  milanese , nel  quale  si  sforzò  dimostrare 
la  derivazione  di  questo  dialetto  dal  greco  e dal  latino.  Quest’ò- 
pera,  troppo  encomiata  dal  canònico  Gagliardi,  che,  affetto  dal- 
l’ egual  morbo  allora  generale  in  Italia , sottopose  ad  egual  tor- 
tura il  dialetto  bresciano,  fu  più  tardi  ampliata  ed  in  parte  emen- 
data da  Giuseppe  Milani,  dopo  di  che  vide  più  volte  la  luce  col 
titolo:  Farm  milamx  de  laletitjuade  Milàn.  11  suo  pregio  con- 
siste solo  nell’  averci  serbato  parecchie  voci  antiquate,  ornai  scom- 
parse dai  viventi  dialetti,  essendo  le  note  etimològiche  [ter  lo 
più  vane  stiracchiature , o sogni.  Ambrogio  Biffi  dal  canto  suo 
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tentò  posare  lo  basi  della  pronuncia  e dell’ortografia  vernàcola, 
in  un  breve  trattato  in  prosa  intitolato  : Prissiàn  de  Mildn  , de 
la  pamonsia  mihmesa.  Quest’ opuscoletto  è prezioso  oggidì,  ad- 
dandoci qnali  modificazioni  la  pronuncia  milanese  ha  subito  negli 
àttimi  sècoli  ( t ) ; e venne  più  volte  in  luce  unito  al  V nròn  Milanès. 

Periodo  II.  In  onta  a questi  primi  tentativi , il  gusto  per  le 
Bosinade  e pel  linguaggio  rùstico  prevalse  sin  oltre  alla  metà  del 
sècolo  XVII,  quando  comparve  Carlo  Maria  Maggi,  che,  versato 
nelle  clàssiche  letterature  antiche  e moderne  d’  Europa , sollevò 
quella  della  sua  patria,  sostituendo  al  dialetto  rùstico  il  civico, 
e dettando  parecchie  comedie  e poesie  volanti , intese  a rifor- 
mare coll’  arguzia  e colla  critica  il  falso  gusto  ed  i costumi  de’ 
suoi  tempi.  Ond’  è che  , sebbene  egli  inalzasse  l’ edificio  sulle 
pietre  primamente  poste  dal  Lomazzo  e da’  suoi  seguaci , fu  poi 
meritamente  riguardato,  per  superiorità  e fecondità  d’ingegno, 
non  che  pel  compimento  dell'  òpera , come  vero  fondatore  della 
poesìa  milanese.  Infatti  solo  dopo  di  lui  fu  dato  perpetuo  bando 
a Ballram  da  la  Gippa,  nel  cui  posto  successe  Meneghìn  Per - 
renna  a rappresentare  l’uomo  del  pòpolo. 

Questo  nuovo  eroe  della  Musa  lombarda  era  un  servo  fedele , 
ammogliato,  càrico  di  figli,  ingenuo,  faceto  ed  arguto,  tìmido  e 
franco  ad  un  tempo , d’  òttimo  cuore , e vittima  sempre  de’  più 
scaltri.  Con  questo  caràttere  egli  fu  la  chiave  dell’  intrigo  nella 
comedia , e l’ intèrprete  dei  successivi  poeti  lìrici , ai  quali  pre- 
stò col  nome,  ora  lo  spìrito  e la  sàtira,  ora  l’ingenuità  ed  il  pa- 
triottismo. Questo  modello  fu  delincato  per  la  prima  volta  dal  Maggi 
nelle  sue  comedie  intitolate:  1 consigli  di  Meneghino;  Il  Barone 
di  Birbansa;  Il  Manco  male ; ed  II  falso  Filòsofo,  le  quali  sono 
ad  un  tempo  òttimi  modelli  di  pura  morale,  e di  drammàtico  stile. 

Al  Maggi  tenne  dietro  una  lunga  schiera  di  valenti  poeti,  che 
illustràrono  il  sècolo  XV11I.  Tra  questi  emèrsero  Giròlamo  Bira- 
go,  Giulio  Cèsare  Larghi,  Stèfano  Simonetta  e Cari’ Antonio  Tanzi, 
con  una  serie  di  poesìe  egualmente  pregévoli  nello  stile  grave 
e patètico  dell’elegìa,  che  nel  faceto  e brillante  della  novella. 

(i)  Avvertasi  che  qui  intendiamo  parlare  del  vario  modo  di  pronunciare 
l'uno  o l'altro  vocàbolo,  e non  già  del  sistema  fònico,  il  quale  fu  sempre 
eguale. 
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Domenico  Balestrieri,  uno  de’  più  fecondi  ed  eminenti  ingegni  del 
Parnaso  milanese,  dopo  avere  illustrato  il  patrio  dialetto  con  ogni 
sorte  di  componimento  in  prosa  ed  in  verso,  lo  inalzò  ancora  allo 
nore  dell’epopèa,  travestendo  la  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso, 
sull’  esempio  di  tanti  altri  scrittori,  che  l’avcano  voltata  in  quasi 
tutti  i dialetti  d’ Italia.  Se  in  questa  strana  impresa  il  Balestrieri 
spese  diecisettc  anni  di  fatica,  ebbe  il  mèrito  di  mostrare  di  quanta 
forza  d’ espressione , e ricchezza  d’ imàgini  proprie  il  dialetto  mila- 
nese fosse  fornito;  e voltando  in  vernàcolo  con  miràbile  fedeltà  pa- 
recchie canzoni  di  Anacreonte,  provò  ancora  quanto  bene  s’addi- 
cesse agli  argomenti  affettuosi;  per  modo  clic,  se  il  Maggi  ebbe  il 
vanto  di  fondare  pel  primo  la  vera  poesia  milanese,  il  Balestrieri 
ebbe  la  gloria  di  consolidarla  e di  arricchirla  di  molti  pregévoli 
componimenti.  A’  suoi  tempi , avendo  il  padre  Branda  barnabita, 
in  una  lettura  acadèmica , sollevato  a cielo  la  lingua  italiana , e 
tentato  dimostrare , essere  il  culto  delle  vernàcole  lèttere  nocivo 
all’  incremento  delle  clàssiche , il  Balestrieri  difese  la  causa  del 
patrio  dialetto , e rintuzzò  con  una  serie  di  componimenti,  intito- 
lati la  Brandana,  le  asserzioni  del  cenobita  ; ed  cssèndosi  alcuni 
fatti  campioni  di  questo , altri  s'unirono  al  Balestrieri,  per  modo, 
che  s’accese  un’  enèrgica  lotta,  la  quale  terminò  col  trionfo  dei 
poeti  vernàcoli. 

Balestieri  fu  attorniato,  finché  visse,  da  una  corona  di  valenti 
poeti,  i quali , gareggiando  a vicenda , lo  emulàrono  così  nelle 
grazie,  come  nella  forza  o dignità  del  dire.  Tra  i molti  basterà 
ricordare  Francesco  Giròlamo  Corio,  Giorgio  Giulini,  Cari’ Andrea 
Oltolina,  Luigi  Marliani,  ed  il  P.  Alessandro  Garioni,  le  cui  sagaci 
poesie  piene  di  sali  sono  ancora  il  diletto  dei  concittadini. 

Periodo  III.  In  tal  modo  terminò  il  sècolo  XV1I1  gloriosamente 
per  la  poesia  milanese,  la  quale,  se  nel  primo  periodo  aveva  as- 
sunto sotto  1’  oppressione  spagnuola  il  falso  gusto , e lo  spirito 
frivolo  dei  tempi , venne  modellata  nei  secondo  sulle  clàssiche 
letterature,  c sollevata  ad  alto  grado.  Se  non  che,  la  monòtona 
scuola  delle  lèttere  clàssiche,  inceppandone  il  lìbero  sviluppo,  le 
impresse  una  servile  imitazione,  a svincolarla  dalla  quale  richie- 
dèvasi  una  riforma.  I memoràbili  avvenimenti  che,  in  sul  cadere 
dello  scorso  sècolo,  dalle  rive  della  Senna  estèsero  la  ràpida  loro 
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influenza  su  tutta  Europa , sovvertendo  1’  antico  órdine  di  cose , 
ne  fornirono  ben  presto  occasione , e , come  nelle  sociali  insti- 
tuzioni,  cosi  ebbe  principio  la  riforma  nella  lombarda  letteratura. 

Il  primo  che  vi  pose  inano  si  fu  il  benemèrito  abate  Giuseppe 
Parini,  il  quale,  mentre  daU’una  parte  maturava  cogli  aurei  suoi 
versi  la  riforma  delle  lèttere  itàliche , preparava  dall’  altra  con 
parecchie  poesie  volanti  quella  delle  vernàcole.  Gli  tenner  marni 
nell’ ingentilire  gli  animi  ipiel  lùcido  ingegno  di  Giuseppe  Bossi, 
e il  conte  Francesco  Pertusati,  i cui  numerosi  componimenti  sono 
cospersi  d’àttico  sale  e ili  quegli  affettuosi  e morali  concetti  che 
caratterizzano  la  vera  poesia:  ma  questi  diedero  solo  il  segnale 
della  riforma , il  cui  compimento  era  serbato  al  genio  creatore  di 
Carlo  Porta , principe  de’ poeti  vernàcoli.  Forte  pensatore,  pittore 
inarrivàbile,  poeta  inspirato,  quest’uomo  straordinario  tutto  si  diede 
a sradicare  i mali  che  deturpàvano  il  suo  paese , e , dipingendo 
co’ più  veraci  colori  i costumi  del  suo  tempo,  dall’ una  parte  at- 
terrò il  decrèpito  edifìcio  delle  opinioni  antiche,  rintuzzò  dall’  altra 
l’arroganza  dello  straniero;  inesoràbile  nella  sàtira,  delicato  negli 
affetti , seppe  congiùngere  alla  forza  còmica  di  Molière  ed  al  pa- 
triottismo d’ Alfieri,  il  frizzo  di  Giovenale  e la  dolcezza  di  Beran- 
ger  ; ond’  ebbe  la  gloria  di  contribuire  più  d’ ogni  altro  a sradi- 
care i pregiudizj,  e ad  aprire  la  via  alla  vera  e viva  letteratura. 

Sulle  sue  orme  procedendo,  alleviàrono  in  parte  il  dolore 
dell’  immatura  sua  pèrdita  due  valenti  poeti,  Tommaso  Grossi  c 
Giovanni  Raiberti , i quali , perchè  viventi , non  turberemo  con 
tributi  di  lode.  Basterà  solo  avvertire,  che  si  educàrono  in  gio- 
ventù alla  scuola  del  Porta , penetrati  da  sentimento  del  pari 
generoso;  e giova  sperare , che  la  patria  passa  esser  loro  rico- 
noscente di  nuovi  mèriti. 

Da  questo  ràpido  cenno  si  vede , che  il  dialetto  milanese  non 
solo  è affatto  privo  di  poesie  tradizionali,  ma  non  ha  òpera  che 
non  sia  di  scrittori  versati  nelle  letterature  antiche  e moderne. 
E perciò , pel  nùmero  e pel  valore  delle  sue  produzioni,  sùpera 
molte  delle  letterature  vernàcole , e può  rivaleggiare  altresì  con 
parecchie  delle  clàssiche  modeme(t),  giacché  la  poesia  non  con- 
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siste  nella  lingua , ma  bensì  nelle  imàgini  e nei  concetti  : come 
dimostrò  colla  ragione  e col  fatto  anche  il  Porta  nel  seguente  so- 
netto non  mai  abbastanza  ripetuto: 

a I paròl  d' ón  lenguàj,  car  sur  MancI, 

In  una  tavolozza  de  colór , 

Clic  pòn  fàM  qtiàder  bnìt,  e’t  pòn  fa  bel, 

Segònd  la  maestria  del  pitór. 

Senza  idèi , senza  gùst , senza  ón  cervèl 
Che  règola  i paròl  in  del  dlscór , 

Tòt  i lenguà|  del  mónd  in  come  quel 
Che  parla  on  sò  Gmelissem  servitór. 

E sii  Idèi,  sto  bon  gùst,  glà'l  savarà, 

Che  no  in  privativa  di  paés  ; 

Ma  di  eó,  che  gh’àn  flemma  de  slùdià. 

Tant  1'  è vera,  che  in  boca  de  ùssùria 
EI  bclissem  lenguàg  di  Sienés 
L'  è '1  lenguàg  pù  cojón  che  mai  ghc  sia. 

ì 

Con  questo  corredo  di  materiali  era  a desiderarsi,  che  taluno, 
svolgendo  le  leggi  gramaticali,  e compilando  un  vocabolario 
di  questo  dialetto,  ne  agevolasse  la  lettura  e l’interpretazione 
agli  Italiani  ed  agli  stranieri.  Nessun  tentativo  venne  fatto  sinora, 
onde  porre  in  evidenza  i principi  fondamentali  che  règolano  il 
discorso.  Quanto  al  vocabolario,  vi  provvide  il  benemèrito  Fran- 
cesco Cherubini , il  quale , dopo  averne  dato  un  Saggio  sin  dal- 
l’anno 1814 , pose  testé  compimento  alla  difficile  impresa,  pu- 
blicàndone  un  nuovo  assai  vasto  in  quattro  volumi.  Egli  acquistò 
diritto  alla  patria  riconoscenza,  per  le  solerti  cure  colie  quali 
l’ arricchì  di  modi  proverbiali,  di  tècniche  espressioni,  abbrac- 
ciando ogni  arte  e mestiere,  e tenendo  conto  dei  minimi  membri 
componenti  le  màcchine  più  comuni,  non  che  pei  confronti  so- 
vente inslituili  con  altri  dialetti  d’ Italia.  Se  non  che , il  troppo 
ristretto  suo  propòsito , come  dichiara  egli  stesso  nella  Prefa- 
zione, di  ajutare  i concittadini  a voltare  il  patrio  dialetto  nella 
lingua  scritta,  Io  deviò  troppo  nell’esposizione  dell’interminàbile 
inùtile  serie  dei  derivati  d ogni  radice,  e nella  ricerca  de’ più 
svariati  modi  corrispondenti  italiani,  a danno  della  precisione  e della 
chiarezza.  Noi  commendiamo  questo  libro  per  la  dovizia  dei  ma- 
teriali racchiusi,  non  che  per  la  bella  appendice  di  voci  brian- 
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zolc  o di  Ghiaradadda , apprestata  per  la  maggior  parte’dai  si- 
gnori Villa  e Decapitani , ma  troviamo  soverchio  lo  sfoggio  dei 
più  antiquati  arzigògoli  fiorentini,  e dei  più  triviali  provincialismi 
delle  vallate  toscane , che  non  faranno  mai  parte  della  soda  e 
schietta  lingua  italiana. 

Conchiuderemo  questa  prima  parte  del  nostro  schizzo  colla 
testimonianza  del  benemèrito  abate  Parini,  il  quale,  dopo  avere 
encomiata  la  schiettezza  e semplicità  del  dialetto  milanese,  cosi 
soggiunse  : 

•<  Chi  più  d’ogni  altro  ha  riconosciuto  quest’  Indole  della  nostra 
lingua , e che  lo  ha  dichiarato  in  più  d'  un  luogo  de'  suoi  com- 
ponimenti milanesi , è stato  nel  sècolo  antecedente  l’ immortale 
nostro  segretario  Carlo  Maria  Maggi,  il  quale  avèndola  perciò 
adoperata  in  varie  òpere  morali  ed  istruttive,  fece  doler  i fore- 
stieri del  non  poter  essi  intènderla  bene.  Egli,  che  nella  sua  più 
fresca  età  èrasi  acquistato  tanto  grido  colle  lèttere  greche , la- 
tine e toscane,  non  isdegnò  nella  più  grave  e matura  di  servirsi 
del  nostro  dialetto  nelle  migliori  sue  comedie,  da  lui  scritte, 
non  tanto  per  proprio  trattenimento,  quanto  per  istruzione  e per 
vantaggio  grandissimo  de’suoi  concittadini  ; e le  quali  meritarono 
d’èssere  dagli  intelligenti,  non  dirò  eguagliate,  ma  eziandio  pre- 
poste in  qualche  guisa  alle  più  rinomate  delle  antiche. 

» Sulle  pedate  gloriose  del  Maggi  hanno  poscia  segnilo  a scri- 
ver nella  nostra  lingua  alcuni  dotti  e savii  uòmini,  che  sono 
morti  di  fresco,  ed  alcuni  altri  che  ora  vìvono,  i quali  mòstrano 
di  far  grande  conto  del  giudizio  e della  lode  della  lor  patria , 
scrivendo  nel  proprio  dialetto  cose  che  non  pòssono  esser  giu- 
dicate o lodate  da  altri , meglio  che  da  lei.  Quindi  è , che  noi 
abbiamo  veduto  in  pochi  anni  la  nostra  lingua  mostrarsi  capace 
di  tutte  le  vere  e più  sòlide  bellezze  della  poesia.  Bàstivi  di 
lèggere  le  rime  scritte  in  milanese  dal  virtuoso  e dabbene  si- 
gnor d.r  Giròlamo  Birago,  per  sincerarvi , che  non  solamente  il 
nostro  linguaggio  non  è per  sè  medésimo  goffo  e scipito,  ma 
nemmeno  per  ciò  che  in  esso  si  scrive.  Il  Meneghino  alla  Se- 
navraj  di  questo  autore,  può  dirsi  una  scuola  della  vera  pietà  e 
della  più  sana  morale,  e cosi  ciascuno  de’  componimenti  eh’  egli 
indirizza  a’ suoi  figliuoli,  e quel  bellissimo,  fatto  da  lui  ultima- 
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mente , intitolato  : II  Testamento  di  Meneghino;  ne'  quali  tutti , 

oltre  ad  una  lina  e soave  critica  de’costumi,  òttimi  insegnamenti 
si  danno  condili  con  vivaci  sali,  con  urbane  lepidezze. 

- Ma  ehe  vi  dirò  io  del  signor  Domènico  Balestrieri , e del 
signor  Cari’ Antonio  Tanzi?  Il  primo  de’quali , colla  leggiadra  c 
sémplice  naturalezza  de'suoi  versi,  insinuasi  dolcemente  nel  cuore, 
e l’ altro , colla  robustezza  de’  pensieri  e delle  imàgini , mostra 
come  trovar  si  possa  in  mezzo  alla  semplicità  del  milanese  dia- 
letto il  fantàstico  ed  il  sublime  della  poesia.  Leggete  di  questo, 
oltre  alle  molte  altre  cose,  il  bellissimo  sonetto  cb’ei  già  stampò 
per  una  monacazione,  in  cui  egli  rappresentò  alla  candidata  il 
punto  della  morte  di  lei,  e,  figurandosi  d'èsscr  seco  nella  cella, 
le  dipinge  si  al  vivo  le  circostanze  in  cui  ella  troverassi  in  quel 
di,  che  scuote  ed  àgila  l’ànimo  di  chiunque  legge,  e lo  riempie 
d’un  salutare  orrore.  Sul  medesimo  argomento  della  morte  leg- 
gete i versi  sciolti  eh’  ei  recitò  nell’academia  dei  Trasformati , 
eh’  io  mi  rendo  certo,  che  voi  non  li  potrete  lèggere  senza  racca- 
priccio , tanto  vive  e patètiche  sono  le  imaginazioni , onde  quel 
componimento  è ripieno. 

» Per  ciò  che  riguarda  al  sig.  Balestrieri,  qual  cosa  insieme  più 

bella  e più  tènera  del  suo  Figltuol  Prodigo?  Questa  dolcissima 
allegoria  della  divina  misericordia,  quasi  direi  che  diventi  più 
preziosa  nella  nostra  lingua , imperciocché , richiedendo  1’  argo- 
mento una  certa  semplicità  e un  certo  soave  affetto  eh’  io  non 
saprei  spiegare,  sembra  questa  èssere  a ciò  meravigliosamente 
adatta,  o,  per  dir  meglio,  sèmbrano  i Milanesi  particolarmente 
atti  a sentirlo  e ad  esprimerlo  nel  loro  dialetto.  Senza  che,  l’au- 
tore ha  saputo  in  quell’  operetta  raccògliere  tutte  quelle  grazie 
e purità  della  nostra  lingua,  che  meglio  sèrvono  a rappresentare 
sotto  gli  occhi  la  cosa,  e ad  eccitare  la  compassione  e la  gioia.  » 

Gli  altri  dialetti  occidentali  non  èbbero  in  verun  tempo  lette- 
ratura propria.  Nessun  componimento  venne  in  luce,  per  quanto 
ci  consta , nel  dialetto  c al  tei  line. ie  , eccetto  per  avventura  qual- 
che oscura  poesia  d’ occasione  di  più  oscuro  scrittore.  Un  voca- 
bolario del  medésimo  trovasi  racchiuso  nel  P ocabolario  dei  dia- 
letti della  città  e diòcesi  di  Como , dell’  abate  Pietro  Monti , che 
dobbiamo  riguardare  come  uno  de’  più  importanti  lèssici  fra  i lom- 
bardi, pei  molti  dialetti  alpini  che  abbraccia. 
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Due  soli  componimenti  d venne  fatto  rinvenire,  pubi  irati  a 
stampa,  nel  dialetto  comasco , e questi  pure  di  nessun  conto,  come 
appare  nei  seguenti  Saggi. 

Tutta  la  letteratura  ticinese  e p erbanese  consta  dei  mentovati 
lavori  dcU’Acadcmia  della  Valle  di  Blenio,  e dell’ Abbaila  dei  fac- 
chini del  Lago  Maggiore. 

Nel  lodigiano  fùrono  bensì  composte  nei  tempi  addietro  alquante 
poesie;  ma  queste  pure  d’ occasione  e di  lieve  pregio;  sicché,  non 
trovando  chi  le  raccogliesse,  smarrirono  coi  nomi  dei  loro  autori. 
Il  solo  componimento  degno  di  ricordanza  è una  commedia  del 
conte  Francesco  De  Lemene , intitolata  : La  Sjwta  Franzesca  , 
pubiirata  in  Lodi  nel  (709,  encomiata  dal  Barrotti  nella  Frusta 
letteraria,  e ristampata  nel  1818.  Lo  stesso  De  Lemene  tradusse 
in  dialetto  lodigiano  il  secondo  canto  della  Gerusalemme  Libe- 
rata, ossia  l’episodio  di  Olindo  e Sofronia,  versione  assai  pregé- 
vole, e tuttavia  rimasta  inèdita  sinora  nei  patrii  archivj  ; e perciò, 
essèndoci  pervenuto  alle  mani  l’originale  autògrafo,  ne  abbiamo 
arricchita  la  seguente  raccolta  di  Saggi.  Ivi  si  scorge  quanta  in- 
fluenza abbia  avuto  negli  ùltimi  tempi  il  dialetto  di  Milano  su 
quello  di  Lodi,  in  origine  diverso  da  quello  che  ora  vi  si  parla. 

Sul  principio  del  nostro  sècolo,  ed  ancora  ai  nostri  giorni,  pa- 
recchie poesie  volanti  circolarono  pure  manoscritte , fra  le  quali 
ottènnero  plauso  in  patria  le  argute  e brillanti  del  chirurgo  Gio- 
vanni Batista  Fugazza  e di  Carlo  Codazzi;  altre  ne  compose  non 
meno  pregévoli  il  vivente  Riboni  ; ma  si  le  unc , che  le  altre 
càddero  in  parte  in  oblio,  per  mancanza  di  ricoglitori.  Appunto 
affine  di  provvedere  a questo  vuoto,  ne  abbiamo  scelto  un  ple- 
ciol  nùmero  fra  le  migliori  procuràteci  dalla  gentilezza  del  pro- 
fessore Cèsare  Vignati  e dalla  compiacenza  dello  stesso  Riboni,  e 
ne  abbiamo  fregiata  la  nostra  raccolta,  ove  compàjono  per  la 
prima  volta  in  luce. 

, numi 

Letterata»  dei  dialetti  orientali. 

>•  ■ i 1.  i •i'«i  ninai'tdk 

Come  tra  gli  occidentali  il  Milanese,  cosi  fra  gli  orientali  il 
solo  dialetto  Bergamasco  ebbe  copiosa  serie  di  cultori,  mentre 
il  Cremasco , il  Bresciano  ed  il  Cremonese  rimàsero  sempre  ne- 
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fletti.  Dai  numerosi  monumenti  supèrstiti  appare , come  il  Ber- 
gamasco fosse  scritto  fra  i primi,  giacché  i più  antichi  scrittori 
di  comedie  italiane,  come  accennammo,  lo  introdussero  assai 
di  buon’ora  sulla  scena,  a rèndere  piacévoli  i loro  drammi. 
Questi  primi  Saggi  però,  comecché  in  nùmero  ragguardévole (1), 
mèritano  appena  d’ èssere  mentovali , mentre  i loro  autori , 
quasi  sempre  stranieri,  mal  conoscendo  questo  dialetto,  impa- 
starono un  gergo  misto  di  voci  e forme  proprie  d’  altri  dialetti , 
clic  non  fu  mai  parlato  in  verun  àngolo  della  terra.  I veri  scrit- 
tori bergamaschi,  a quanto  appare,  incominciàrono  a far  uso 
del  loro  dialetto  solo  verso  la  metà  del  sècolo  XVI , e preferirono 
sempre  il  dialetto  rùstico  delle  vallate  settentrionali  a quello 
della  città.  In  quel  tempo  comparvero  molte  poesie  volanti,  le 
quali,  non  trovando  ricoglitori,  andarono  per  la  maggior  parte 
smarrite , senza  che  perciò  la  gloria  di  quella  letteratura  avesse 
a soffrirne.  Per  modo  che  i soli  componimenti  di  lunga  lena 
rimàstici , sono  traduzioni  di  clàssici  poemi  latini  ed  italiani  di 
tempi  posteriori. 

11  mònaco  Cassinese  Colombano  Brescianini,  verso  il  1850, 
tradusse  in  rùstico  bergamasco  le  Metamòrfosi  d’ Ovidio,  sotto  il 
mentito  nome  di  tìarkòcol  dolor  de  Fal-Brembana  ; questa 
versione  non  vide  mai  la  luce , e solo  un  breve  Saggio  ne  inserì 
l’ autore  nel  suo  Ragionamento  sopra  la  poesìa  giocosa , ove  si 
celò  col  nome  di  Acadèmico  Aideano.  Il  dottor  Carlo  Assònica, 
autore  di  varie  lìriche  poesìe,  voltò  pure  in  rùstico  bergamasco 
il  Goffredo  del  Tasso,  che  vide  per  la  prima  volta  la  luce  nel  1670. 
Verso  lo  stesso  tempo,  anònimo  autore,  sotto  il  nome  simulato 
di  Persià  Melò , travesti  alla  rùstica  il  Postar  fido  del  Guarini , 
intitolandolo:  Ol  Fachì  Fedel,  ovvèr  ol  Pastor  n la  bergamasca , 
encomiato  da  Lione  Allacci  nella  sua  Drammaturgia.  Altro  anò- 
nimo autore,  sopranominato  El  Gob  de  V enessia,  tradusse  l’Oc- 
landò  Furioso  dell’Ariosto,  nello  stesso  dialetto,  sebbene  corrotto 
alquantodiprovincialismi  vèneti  c lombardi.  Tuttiquesti  monumenti 
dell’  antica  letteratura  bergamasca  sono  ben  lungi  dall’  emulare 
in  forza  d’espressione,  vivacità  d’imàgini,  spontaneità  c grazia, 
tante  versioni  di  simil  fatta,  eseguite  in  altri  dialetti  italiani. 

(i)  Vèggasi  nel  Capo  VI  la  Bibliografìa  di  questo  dialetto. 
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Oltre  ai  summcntovati,  si  distinsero  ancora  nello  scorso  sècolo, 
con  produzioni  originali , altri  scrittori  benemèriti , fra  i quali 
basterà  ricordare  Giovanni  Batista  Angelini,  e l’abate  Giuseppe 
Rota.  Il  primo,  oltre  a varie  poesie,  riunì  ancora  alcune  notizie 
intorno  alla  letteratura  vernàcola  della  sua  patria,  e compilò  un 
vocabolario  bergamasco-italiano-latino,  che  non  vide  mai  la  luce, 
sebbene  un  buon  vocabolario  di  quest’  importante  dialetto  sia  a 
desiderarsi  sopra  ogni  altra  cosa,  se  non  come  intèrprete  de’suoi 
letterarii  monumenti,  almeno  come  fondamento  ad  un  più  sòlido 
studio  sulla  sua  orìgine  e sui  rapporti  che  serba  cogli  idiomi 
antichi  e moderni.  Il  secondo  publicò  nel  1772  un  lungo  Capì- 
tolo contro  gli  Spìriti  forti,  in  terza  rima,  preceduto  da  un  so- 
netto colla  coda,  in  luogo  d’ Introduzione,  e vi  si  scorge  per  la 
prima  volta  un  piano  ragionato  d’ortografia,  inteso  ad  agevolare 
la  lettura  di  quel  rùvido  dialetto. 

In  tale  stato  era  la  poesìa  bergamasca  alla  fine  del  sècolo  pas- 
sato , e nei  primi  anni  del  presente,  affatto  priva  di  qualsiasi  ri- 
marchévole produzione  originale  ; e solo  negli  ùltimi  tempi  fu  ri- 
staurata  per  cura  di  Pietro  Buggeri  da  Slabello,  autore  di  alquante 
graziose  e lèpide  poesie , testé  raccolte  e publicatc.  Sebbene  que- 
sto valente  poeta  miri  piuttosto  a trastullare  i suoi  concittadini 
con  ridicole  novelle  e lèpide  imitazioni , anziché  a descriverne  ed 
emendarne  i costumi , con  originali  e sodi  concetti , ciò  nulla- 
dimeno  i suoi  componimenti  ottènnero  plauso  generale  pei  molli 
sali  e poètici  fiori  che  vi  sono  profusi,  ed  òccqpano  a buon 
diritto  il  primo  posto  nella  patria  letteratura. 

Da  tutto  ciò  è manifesto , che  la  poesìa  bergamasca  manca , 
non  solo  di  canti  tradizionali,  ma  altresì  di  originali  inspirazioni 
e di  nazionali  impronte  ; mentre  consiste  generalmente  in  ver- 
sioni dei  clàssici , e in  lèpide  imitazioni  di  racconti  e componi- 
menti propri  di  letterature  straniere. 

Il  dialetto  Cremasco  non  ebbe  in  verun  tempo  cultori  che  mi- 
ràssero  ad  ingentilirlo  coi  nùmeri  poètici,  se  si  eccèttuino  pochi 
versi  d’occasione  in  gran  parte  caduti  in  oblìo,  perchè  privi  di 
mèrito  e di  ricoglitori.  I più  antichi  monumenti  da  noi  cono- 
sciuti sono  : una  poesìa  fatta  per  monacazione  nel  principio 
dello  scorso  sècolo , che  abbiamo  riprodotto  più  avanti , ed  una 
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lunga  e stucchévole  ègloga  sulla  Immacolata  Concezione,  inse- 
rita nei  Fanti  ittèrici  di  Crema  di  Càio.  Batista  Cogrossi.  Qual- 
che altra  produzione  di  minor  conto  sèrbasi  manoscritta  in  pri- 
vate raccolte.  Negli  ùltimi  tempi  il  nùmero  delle  poesie  d'occa- 
sione fu  accresciuto , per  òpera  di  alcuni  viventi  scrittori  cre- 
maschi;  e questi  tenui  Saggi  con  altri  del  sècolo  passato  furono 
salvati  dall’  oblio,  per  cura  del  conte  Faustino  Sanseverino,  che 
testé  li  raccolse  e publicò  in  un  picriol  volume  intitolato:  Sag- 
gio di  poesie  in  dialetto  Cremasco.  Ivi,  oltre  alla  versione  di  due 
Anacreòntiche  del  Vittorelli  fatta  dal  prof.  Rocco  Bacchetti , ed 
a varie  poesie  nel  dialetto  urbano  deU’abate  F.  Màsperi  Batlajni, 
distlnguonsi  due  sonetti  in  lingua  rùstica  di  D.  Giàcomo  luzòl, 
di  qualche  pregio. 

Il  dialetto  Bresciano  non  fa  men  negletto  del  Cremasco  : la 
sola  produzione  antica  rimàslaci  è un  Diàlogo  in  versi  tra  una 
serva  e la  sua  padrona,  intitolato:  La  Monterà  da  bè,  ossia  la 
Serva  dabbene,  d’anònimo  autore,  nel  quale  una  serva  insegna 
i varii  modi  d’apprestare  e condire  le  vivande.  È poi  seguito  da 
una  canzone  villereccia,  intitolata:  Mattinala,  che  più  oltre  ri- 
produciamo in  Saggio  dell’antico  dialetto  rùstico  bresciano.  Questo 
libricdno,  oggi  rarissimo,  comecché  ristampato  tre  volte,  vale  a 
dire  nel  <88*  e nel  <020  in  Brescia,  ed  in  Venezia  nel  <888, 
fu  trovato  nel  palazzo  Martinengo  della  Palada  in  Cobiato,  da  Mes- 
ser  Galeazzo  dagli  Orzi  al  tempo  del  saccheggiamento  di  Brescia. 

In  onta  all’  assoluto  difetto  di  letterarie  produzioni , il  canònico 
bresciano  Gagliardi  volle  illustrare  il  patrio  dialetto  con  una  lunga 
Dissertazione  sulle  origini  del  medésimo , inserita  nelle  sue  òpere, 
ove,  seguendo  l’uso  ed  i pregiudizi  del  su»  tempo,  intese  a dimo- 
strarne la  derivazione  dal  Greco,  porgèndo  la  verislmile  etimo- 
logia di  poche  voci.  Più  tardi  provvide  alla  compilazione  d’un 
vocabolario  bresciano-italiano , che  vide  la  luce  nell’ anno  <780. 
All’  imperfezione  di  questo  primo  tentativo  apprestò  qualche  ri- 
medio Giovanni  Batista  Melchiorri,  compiendone  uno  più  esteso, 
che  vide  la  luce  nell’anno  <817  in  Brescia,  sotto  gli  auspicj  di 
quel  benemèrito  Ateneo. 

In  quel  tempo  due  forti  ingegni,  il  Mascheroni  e l’ Arici,  ch’eb- 
bero tanta  parte  nella  ristaurazionc  delle  lèttere  itàliche , non 
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i sdegnarono  rivòlgere  le  loro  cure  al  patrio  dialetto,  nel  quale 
dettarono  alcune  poesie  volanti  rimaste  sinora  inèdite.  Alla  gen- 
tilezza dello  stesso  Arici  siamo  debitori  delle  poche  sestine  in- 
serite nella  seguente  raccolta , nelle  quali  con  miràbile  sponta- 
neità racchiuse  la  versione  letterale  della  Paràbola  del  figliuòl 
pròdigo.  Nessuno  però  di  quei  poètici  capricci  venne,  per  quanto 
ci  consta,  in  luce,  e solo  nel  1826  l’avvocato  Pietro  Lottieri  di 
Chiari  publicò  una  raccolta  di  quarantaquattro  sonetti,  traendo 
gli  argomenti  dal  Quaresimale  del  P.  Sègneri. 

Ancor  più  inculto  del  precedente  rimase  sinora  il  dialetto  Cre- 
monese, nel  quale  nessuna  produzione  vide  mai  la  luce,  se  si 
eccettui  qualche  insipida  Bosinada,  o poesia  d’ occasione.  Solo 
dopo  molte  inùtili  ricerche , e mercè  la  gentilezza  dei  signori 
arciprete  Paolo  Lombarditii  e dottor  Rabolotti  di  Cremona  , ci 
riuscì  riunire  una  piccola  collezione  manoscritta  di  poesie  ver- 
nàcole cremonesi,  che  abbiamo  alle  mani  e della  quale  produr- 
remo qualche  Saggio.  Tra  queste  ricorderemo  un  dramma  in 
cinque  atti,  intitolato  Tommaxino  e Martina ed  alcuni  diàloglii 
in  versi,  nei  quali  col  dialetto  urbano  trovasi  alternato  anche 
il  rùstico.  Tutti  questi  componimenti  peraltro  sono  affatto  privi 
di  mèrito,  e per  lo  più  ancora  di  buon  senso. 

In  si  misero  stato  di  cose,  ci  gode  l'ànimo  d’annunciare,  che 
il  professore  Peri  di  Cremona  sta  ora  compilando  un  vocabola- 
rio di  quel  dialetto,  che  verrà  quanto  prima  alla  luce,  e del 
quale  il  chiaro  autore  ci  comunicò  gentilmente  la  parte  estrat- 
tiva contenente  voci  di  più  oscura  derivazione.  Sarebbe  però  a 
desiderarsi,  che  il  benemèrito  autore  avesse  ad  estèndere  il  suo 
lavoro  eziandio  nella  campagna,  la  quale  porgerebbe  senza  dubio 
più  interessanti  materiali. 

Conchiudendo  questi  brevi  cenni,  avvertiremo,  come  tutta  la 
letteratura  dei  dialetti  lombardi  ristringasi  a più  o meno  copiose 
collezioni  di  poesìe  per  lo  più  imitative  di  scrittori  educati  alla 
scuola  dei  clàssici,  ed  a pochi  vocabolari!  di  alcuni  principali 
dialetti  urbani.  Nessun  tentativo  venne  sinora  intrapreso,  onde 
svòlgerne  la  grammaticale  struttura,  o scoprirne  i mutui  rap- 
porti con  adequati  confronti  fra  loro , o cogli  altri  dialetti  itàlici 
c stranieri , o colle  lingue  estinte . se  si  cccèttuino  ijpochi  cenni, 
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inseriti  nell’  appendice  alla  granitica  comparativa  delle  lingue 
latine  del  celebre  Raynouard,  ed  intesi  a provare  i particolari 
rapporti  dei  dialetti  dell’Italia  superiore  colla  lingua  dei  Trova- 
tori ; e pure  importanti  rivelazioni  sulle  origini  di  quelli  che  li 
pàrlano  tròvansi  racchiuse  nell’  anàlisi  dei  loro  clementi  e del 
loro  organismo,  come  abbiamo  altrove  dimostrato  (t),  e non  meno 
rilevanti  rapporti  di  fratellanza  fra  le  popolazioni  itàliche  setten- 
trionali e le  occitàniche  rivelerebbe  il  loro  confronto  coi  dialetti 
della  Francia  meridionale , ciò  che  ci  proponiamo  far  manifesto 
in  una  pròssima  publicazione  ; per  la  qual  rosa  facciamo  voti , 
onde , mentre  1’  Europa  tutta  è occupata  ad  ampliare  per  ogni 
dove  gli  studj  linguistici , eziandio  i nostri  connazionali  provve- 
dano finalmente  ai  molti  vuoti,  ed  apprestino  i materiali  neces- 
sari alla  compiuta  illustrazione  dei  patrj  dialetti. 

(l)  Vèggasi  la  nostra  Memoria  intitolata:  Della  Linguistica  applicata 
alla  ricerca  delle  Orìgini  Itàliche,  inserita  nella  tìivista  Europea  (Novem- 
bre 1848),  e riprodotta  nell’  òpera  : Studii  Linguistici  di  B.  Biondclli,  che 
si  sta  publicando. 
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Milanese. 


4 820.  Il  più  antico  monumento  supèrstite  della  letteratura 
milanese  tròvasi , come  accennammo , nelle  Opere  giocose  di 
Gian-Giorgio  Alioni,  libro  divenuto  assai  raro.  Ivi  l’autore  in- 
trodusse in  una  Farsa  il  milanese  che  parla  il  proprio  dialetto  ? 
ma  V affettazione  di  certe  frasi,  alcune  espressioni  e forme  ba- 
starde, ci  fanno  dubitare  della  perizia  dell’autore,  ch’era  asti- 
giano , nell’  imitare  fedelmente  la  lingua  allora  parlata  presso 
di  noi.  Checché  ne  sia,  giudichi  il  lettore  dal  seguente  brano.  È 
il  Milanese  (die  parla,  e vanta  l'abbondanza  del  suo  paese. 


Sod  mi  vegnu  per  triumfà 
Chi  in  AM  ; ma  la  non  è cossi. 

O mi  cercàd  uiò  mendesi 
De  qua  e de  là  per  i ostar! , 

Da  fà  banchit  e lei-cari  ; 

Ma  el  non  si  trova  da  magna. 
Vàdeno  lor  (arsi  impregna 
Quisg  Astesàn , Montei  chi  sii . 

Ch1  i vòleno  stimar  da  piii 
El  viver  sò , eh’  el  milanés. 

In  (ed  el  vai  lii  mogi'  i spia , 

Che  fan  lor  i oriolài!  iniò , 

Che  quel  di  gran  magnan  chilo. 
In  Mirèn  èi  cagna  bosón , 

Nosit , prcssùl  c subissò»  , 


Bagiàn  , busecca , lag  imbròc  , 

O Ili  cogliàn,  berlende,  gnór, 
Salvadesin , cavrit , doni  > 

Quai  girard  ine , gargani , 

Bon  pescar! , bori  vin,  bon  pan. 

Vù  Irovari  dreni  da  Mirèn 
Per  i list  ino  di  parroccliiàn 
Darsèt  miara  de  putàn , 

E più,  che  i bèiven  vin  dasiàd  ; 
Quest  san  Franciòs  eh’  i l'àn  provàd 
Vada  a Mirèn  chi  voi  guadagli , 

E bon  marca  ; vii  avri  iasàgn 
Piena  scudela  al  bon  comin, 

Cun  del  formàg  più  d'  un  serin  ; 

El  dàn  ino  lor  per  cinq'imbìc,  ec.  cc. 
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I b H 0 . Sonetto  di  dio.  Paolo  Lomazzo,  sopra  un  pittore  dap- 
poeo. 

El  pii  stenla  peneió  de  tilt  Siili» 

A l' è on  garzón  del  Camp  c del  Figi» , 

. Compi  giura  de  Togn  . de  Bergami» , 

E amìs  tilt  dii  d'Andrèa,  che  no  gh'à  pan. 

Costór,  lassò!  andi  de  man  in  man 
A baji  chi  e li  di  so  scovin  ; 

Che  fan  picciùr  domi  d' oltramarin  , 

Ch'  in  bon  de  forbi  i ciap  a Cavriin. 

Costór  van  coroni  come  s'  fa  i bó, 

D’  aj , de  por , de  mclgàS  c de  giind  . , 

E mandi  In  trióni  sora  di  so 

Asnin,  e in  mau  spegii  pisnin  e grand  ; 

E incontr’  a lor  ghe  va  la  Stentadùra  , 

Che  domi  di  par  so  la  fa  gran  cura. 

1 600.  Il  seguente  documento  è un  brano  del  Trattato  della 
Pronunzia  milanese  di  Ambrogio  Biffi , che  tanto  più  volentieri 
riportiamo,  quanto  più  lo  riputiamo  idoneo  a pòrgere  precisa 
idea  del  dialetto  a quel  tempo,  essendo  scritto  in  prosa. 

Quìi  Ito  d' ingegn  ch'io  comenzó  a mostri  el  fondaménl  del  nost  parli 
da  Slilin,  a 1 ve  rnctten  in  tei  có  l’ olirà  sira  el  caprizi  da  fam  risalga 
d' intorna  a la  parnonzia  milancsa,  insci  in  pè  in  pè,  dond'  è diss  quel 
pòc  che  sentissev,  no  pensànd  d'avè  pò  anc  da  dura  fadiga  a scrìvel.  Ma 
parche  mi  son  viin  de  quii  Ambrosiin,  che  no  san  dì  de  nò,  e tant  pii  a 
on  amìg  com’  era’  si  vii,  e v'i  ji  scrivi  comò  m' i dì,  senza  stàg  a pensi 
trop,  par  ess  mi  parént  del  musciafadiga  ; e anc  che  i nost  se  sìjen  metlu 
in  Os  el  scriv  tosein , par  fi  dai  caga-pistèl , che  dan  tori  ai  9Ò  par  pari 
savi,  i jò  parsciò  vojù  in  noeta  lengua,  par  fav  intènd  ben  spiatori  et  son 
di  lètter  com’  al  va.  E se  ni  avéss  biii  pressa,  eh'  al  pativa  eh’  al  ve  séto- 
pàss  i fasò,  e l’avrév  metili  ìó  com’  al  va,  c s’avrèv  anc  dì  qualcossorcna 
dela  sova  scienza , parche  al  gh'è  óna  sort  de  gavaión,  che,  com'a  i pòn 
di  mi  de  quateiin,  al  ghe  di  vis,  che  impìssen  trop  ben  el  golòi  ; ec.  ec. 

1000.  Per  saggio  poètico  di  questo  tempo  abbiamo  scelto  un 
Sonetto  di  Fabio  Varese,  contro  gli  ambiziosi. 

Compà  , soni  ormai  sag  de  ceri  minción 
Che  van  in  volta  sgonfi  per  Milàn , 

E se  parlò  con  lor,  per  biò,  no  gir  in 
Tanta  Mira  in  siil  cù  comò  ón  barbò». 
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Dbt  te  diré,  gh’  in  ben  di  diiealón. 

Ò in  cu  tiitt  i sò  soid,  se  no  in'  en  da»; 

Coss'ò  a cbe  (an  mi  de  sii  marzapàn  , 

Imboeorà  doma  de  ambizión? 

I vcrtiiós  tilt  quant,  ear  Bernardin, 

Mi  i stimi,  perché  in  òmen  de  strapàz, 

E san  coss’è  ’l  volgàr,  coss’  è '1  latin  ; 

E quand  parti  con  ti  con  tant  solàz , 

E parli  de  sta  sort  de  gavaión , 

Disi,  eh’ in  ón  frecàss  de  vis-de-caz; 

Perché  no  in  capàz 

itane  de  nettàm  i scarp  nissiin  de  lor , 

Sebèn  fùssen  pi  sgonfl  che  6n  tambór. 

1700.  Il  sècolo  XVII  fu  illustrato  da  Carlo  Maria  Maggi,  autore 
di  varie  comedie  e di  molte  poesìe  vernàcole  morali.  Tra  queste 
abbiamo  scelto  la  seguente  canzone,  la  quale,  se  non  è il  mi- 
gliore de’  suoi  componimenti  lirici , basta  però  a dare  un’  idea 
della  spontaneità  del  verso  e dei  retti  principii  dell’  autore. 

Caseose  morale  riferita  da  db  ortolano. 

L' filler  dì,  ch'era  sta  per  lut  Milàn, 

Vendcnd  figa , zficchèt  e peverón , 

Tornava  a cà  sul  bass  insci  pianpiàn  , 

Dondànd  cont  ón'  andana  de  Iizón  ; . 

Quand  ò vist,  che  óna  tropa  de  vilàn 
De  Bosìn  orb  sentiva  óna  canzón  ; 

E anca  mi  efiriós  mette  giò  i scorb , 

Per  sentì  la  canzón  de  Bosìn  orb. 

Fidi , Bosìn  diseva , el  mond  l' è insci , 

De  tempèst  e gabèl  n’en  manca  mai; 

Di  crfizl  el  ne  crèss  viin  in  ogni  dì , 

E '1  remedi  mijór  l’ è a no  ciapài  ; 

Me  rid  de  certa  gcnt  coni’  vùi  di  mi , 

Che  van  col  lantcrnin  cercànd  travàj. 

Me  pias  la  devozión  de  pret  Fagòt , 

De  no  ciapàss  fastidi  de  nagót. 

Oh,  me  fa  pur  stizzì  ceri  scrolacó, 

Cbe  sèmper  al  sciguèt  vòren  dà  meta; 

Che  sèmper,  o s’ el  pióv , o s’ el  dà  'I  só , 

San  domà  rincuràss  e fà  el  profeta! 

Mi  me  par  de  sta  mèi  quant  mane  en  so; 

Vegna  nev,  aqua,  vent,  mi  fo  gogheta, 

E pens,  per  pasentà  tfié  stl  rumor,  *» 

Che  sora  de  sii  nivol  gh’  è ’l  Signor. 
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Me  diri  fors  che,  quand  vòj  l'è  'I  sere, 

El  ne  palisi  in  cà  lina  ci  cagno  ; 

E mi  respondaró , che  sii  cónte 
Lasse  ai  reto,  che  sii  cine  sold  in  so; 

Vii  tire  driz  el  sole,  no  guardè  indré, 

E se  vori  guarda,  guardè  I vosi  bò. 
ìn  coss  del  cap  de  cà;  basta  al  famèj; 

Che  quand  el  l' ubediss , noi  pò  fa  mcj. 

Tosòn , senza  Intrigàss  in  sti  boltrìg , 

Vis  arem  lui  Anche  la  mori  ne  branca; 

El  despensér  magiór  l'è  nost  amig; 

Chi  in  lù  confida  à la  panéra  franca; 

Chi  pass  i fior,  e chi  vestisi  i flg, 

A la  so  cara  gèni  vori  eh’  ci  manca? 

Mi  per  mi  la  vùj  té  come  la  vèn  ; 

Chi  le  manda  el  glie  vèd,  e ’l  me  v5r  ben. 

Me  pias  ceri  còr  ladin  de  tò  e de  mèlt. 

De  zolla  su  òna  spalla  com’  se  vòr; 

S’cl  mond  ruina,  no  gh'en  dan  on  èli, 

E soppèden  i spin  come  viór. 

Ma  casciàss  in  tuli  coss  e dà  precèlt , 

Me  pàren  ambiziòn  de  crepacor. 

Dìscn , che  al  lòfi  el  ghe  cade  de  bruti , 

Per  vorè  mett  la  cova  de  peritili. 

Stè  ben  con  quel  de  sora,  c fc  '1  fall  vosi; 
Del  resi  lassò  che  pensa  el  cap  de  cà  ; 

Lassò  che  lu  el  ve  metta  a less  c a rost, 

E,  vaga  Roma  c toma,  lassèl  la. 

Fè  quel  che  disi , e vedaci , se  tosi 
Sto  vost  cor  insci  stràni  se  slargarà. 

L’è  'I  sparpòset  pii  gross  ch’abia  vedii, 

Catà  rovcd,  e piang  che  n'àn  spongiii. 

Vedèm,  che  papié  volt  l’om  se  despera , 
Perchè  ai  so  coss  on  remedi  noi  ved; 

Ma  ’l  reió  di  retò  '1  gh’à  la  manera 
De  cavà  ben  del  mà,  quand  mane  se  crcd. 
Taccàss  a lu  ben  ben,  quest’ è la  vera; 

E pii  no  dùbité,  ch’el  ghe  proved. 

Ben  spess  ne  par  el  mèj  quel  eh’  è pelò  ; 

Ma  lii  pò ’l  ved  e’1  vòr  quel  ch’è’l  mio. 

El  compà  Togn,  che  i verz  Pcva  pientà, 
Fava  orazién,  perché  ’l  piovèss  on  bott. 

Vori  oller?  à piovu;  c ’l  fen  sega, 
lu  scambi  de  seccò , ciapè  del  coti; 


Digitlzed  by  Google 


DIALETTI  LOWBAKDI. 


MB 

L’iìga  fioriva,  e per  i gran  roscià  . 

Andanti  in  cavriò,  l’andè  in  nagòtl; 

E Togn,  guardànd  ai  ciél,  tornò  a prega. 

Per  de  li  inani,  che  noi  ghe  dass  a tra. 

No  sèni  quel  che  se  vobiem;  e besogna 
Vorè  glfist  quel  che  vèr  quel  ch’è  de  sora. 

Per  i coss  de  sto  mond  fa  tant  la  fogna . 

Et  me  paron  sèessi  per  la  malora; 

De  spèsa  a cerca  tant,  se  cerca  rogna, 

E vedèm,  per  sta  mej,  che  se  pegiora. 

Fà  per  el  ciél,  scm  pur  i gran  marzòc. 

A cerca  in  tera  el  paradìs  di  ic! 

Chi  fini  la  canzón.  Diss  chi  sentiva: 

Corpa  d’ón  biss,  che  l’à  resón  Bosin  ! 

Sgariven  tùé:  E viva  l’orb,  e viva.' 

Ma  con  tùtt  quest  gnanc  vùn  ghe  dè  ón  quatrìn. 

Mi,  ch'era  strac,  e a sta  li  in  pè  pativa, 

Pur , sbadagiànd,  ghe  slè  perfina  al  fin; 

E anca  mi  ghe  fè  onór  coni  i compàgn  , 

Desbattènd  la  stadera  in  di  cavàgn. 

1780.  Sebbene  a quest’  època , dopo  la  spinta  dàtavi  dal  Maggi , 
fiorisse  principalmente  la  poesia  milanese,  ciò  nullameno  èrano 
tuttavia  in  vigore  il  dialetto  rùstico  milanese  c quello  della  Valle 
Infrasca,  perocché  l’Abbazia  ( Badia  ) dei  facchini  del  Lago  Mag- 
giore continuò  sin  verso  la  fine  del  sècolo  scorso.  Quindi  por- 
giamo in  Saggio  di  tutti  e tre  questi  dialetti  quattro  componimen- 
ti; due  di  vario  stile  pel  milanese  propriamente  detto,  ossia  di 
città;  uno  in  dialetto  rùstico  del  Larghi , ed  il  quarto  d’anònimo 
autore  in  dialetto  Verbancse,  c propriamente  della  Valle  Infra- 
sca, scritto  nell’anno  1758,  che  produrremo  a suo  luogo  fra  i 
Saggi  di  quest’  ùltimo. 

Sonetto  del  curato  Stèfano  Simonetta,  intitolato;  Divorzi  zeri- 
tnonids  Ira  la  miila  e V abà  lUoriqgia  crocìfer  del  Cardinal 
Stampa , arcivéscov  de  Milàn. 

Tutt  magona  l’oltr’cr  diss’el  Moriggin; 

Tuli’ affa  uà , la  ghe  rispós  la  mula: 

Cara  mòla,  tc  lass  : — Oh  ! car  Moriggia . 

Gh’  avi  lant  cór  de  bandonà  sla  inula  '!  — 
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Mai  pii  rivi  a monta,  (lisa  et  Moriggia. 

Bestiòla  pii  bizara  de  sta  mula.  — 

On  ÒHI  insci  legér,  come  cl  Moriggia 
Mai  pii  me  ven  sui  spali;  rlspós  la  mòla. 

On  gran  penós  sospir  tré  su  Moriggia  ; 

Una  scorcnia  lassò  andà  la  mòla. 

Sicché  fàven  pietà  mula  e Moriggia. 

Lii  slonghè  ’l  coll,  vorénd  basa  la  mula; 

Lé  volta  el  cii , e a scali  vers  el  Moriggia , 

Le  mandò  in  santa  pas,  de  vera  mula. 

La  seguente  Bosinada  di  Carl’Antonio  Tanzi  fu  da  noi  preferita 
agli  altri  componimenti  dello  stesso  autore,  non  che  alle  produ- 
zioni dei  molti  scrittori  dello  stesso  tempo , sopratutto  pei  molti 
diotismi  e modi  proverbiali  che  racchiude , i quali , sebben  un 
sècolo  dopo,  sono  tutt’ora  usati  allo  stesso  modo  e con  eguale 
significato  dal  pòpolo  milanese. 

Sora  i proverbi  e i [ras  milanés  cava  del  mangiò. 

Nova  bosinà 

Sii  l'argomònt  del  carnevà , 

Dove  se  ved  che  i Bùscccón , 

Perché  ghe  pias  i bon  bocòn . 

No  dèrven  boca  per  parla , 

Se  no  ghe  mèsòen  el  mangia. 

Bosinà  stampò  in  Milàn , 

Del  stampadòr  Carla  Bolzàn. 

In  sti  slr  de  Danadà, 

Stand  setà  giù  al  fogorà , 

In  cà  del  padrón  de  cà , 

Dove  sont  sòlet  a andà. 

Stava  li  comò  on  sognàn  , 

Come  on  lóc  , coni  el  cò  in  man  , 

Componènd  insci  a memoria 
Quàter  vers , sora  l’istoria 
Del  bizaro  marendin, 

Ch’èm  godi  sòl  baltreschin 
Del  Vaimàns  fin  st’àn  passò 
Mi , c di  òlter  Trasformò  ; 

Quàter  vers  de  recitò 
Per  incò  sora  cl  mangiò; 

Quand  me  senti  li  dedré 
Messe  Steven  legname 


A desco  rela  c a dì  sii , 

Coni  on  bàier  come  lii. 

Per  spiegàss  ceri  mód  de  dì . 
Che  tùtt  quant  van  a fornì 
Jn  de  quela  sort  de  coes 
Che  ne  va  giò  per  el  goss. 

Ve  segùr , che  gh’  ò avù  spass  ; 
Je  drovava  per  spiegàss ; 

Ma  el  pariva,  a dagh  a tra, 
Ch’  el  parlàss  sora  el  mangià. 

Ghe  fò  poni,  e allora  allora 
He  ghe  miss  a pensàg  sora , 

E trovò,  ch’el  nost  lenguàò 
De  sti  mòd  el  n’à  a bresàé. 
Alto  là:  n'ò  avù  asse  insci , 
Marendin , séiavo , bondì. 

Me  resàls  de  tirò  dóni 
In  d’on  sìmel  argomént, 

E portàv  an  mi  óna  man 
De  parò)  del  nost  Milàn 
Sii  sto  nost  giist  milanés  ; 

E in  quest  chi  fèven  bon  spcs. 
Bosinà  de  intitolò: 

Calrpìn  torà  el  mangiò. 
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A vùn  gras* , a on  bel  baclòr  < 

Se  ghe  dis,  che  Pè  on  bojòc; 

Se  P è on  màghcr,  Pè  on  merlili. 

L' è sarà  e , sardela  , lùz  ; 

Quel  eh’  è grand , P è on  bieelolàn  ; 
L’ è anedót  quel  che  P è nan  ; 

Se  P è on  bàcol , P è on  merlòtt . 

Gnoc , salàm , bon  de  nagòlt  ; 

Se  P è vùn  eh'  cl  sin  poltròn  . 

L’è  on  pan  posa,  Pè  on  polcnlón. 
Merelàn , menatorón , 
nèg  la  papa  al  bernardini  ; 

Tanl  che  lùt  el  nost  parla 
F.I  consist  in  del  mangia. 

Chi  sia  in  mùtria,  rè  on  briignón;' 
Chi  caragna , on  macaròn  ; 

Quel  eh’  è bruti , on  mascarpón  ; 
Quel  eh’  è flac , on  lasagnòn  ; 

E , giach’  el  fornìss  in  on. 

Se  P è on  mùseg  , P è on  capòn; 

Se  s’incontra  on  fà  de  lòc, 

L’è  on  mostàò  de  flragnòe; 

O eh’  el  mord , o eh’  el  sgrafigna . 

L' é de  eoe  e P è de  bigna , 

E P è de  barbis  de  gàmber , 

L’ è on  vajrón  de  qui]  del  Làmber. 
Parie  pur,  se  si  parla: 

Oh’  entra  sèmper  el  mangia. 

È1  eh’ el  sia  on  qnej  fiirbòn  ? 

El  gh’  à el  titol  de  gajnòn . 

Che  al  diànzen  el  vór  fà 
La  polt,  e,  se  sorta  dà, 

El  vèr  fàghela  mangtà. 

No  lassèvela  fracà , 

Che , giura  P oca  pttoea  , 

L’ è on  scrocón  s’ el  fa  ben  d’ oca  ; 
La  gajna  et  sa  pera , 

Senza  gnanc  fàla  crià  ; 

De  chi  el  ruspa,  de  là  el  guarna, 

E P è on  bon  bocòn  de  carnn. 

A sto  mód  se  tira  là 
A depéngel  col  mangia. 

Se  parlèm  d’ on  desgrazià  . 

1 proverbi  in  paregià. 

Quand  la  lógora  P è In  pè . 

Tùt  i can  ghe  don  adrè: 


Finì  vùn  gh’è  on  òlter  guai,- 
Dài,  dài,  che  l'à  roba  l’aj. 

Vòren  fan  tanta  tonina  , 

Vèden  I’  filicina  rfiina , 

E mangiai  in  insalata  ; 

E s’ cl  pòver  òm  noi  shrata  , 

Se  prest  noi  mena  I polpètt , 

El  va  in  toc , cl  tran  a fett. 

Gran  Milàn  per  sassinà 
Domò  a fùria  de  mangia! 

Dà  via  stròc,  l’è  meneslrà; 
Mangia  l'aj,  Pè  mocolà, 

L'  amia  in  grenta  , l' inrabiss; 

Fà  bùsèca , l’ è el  feriss  ; 

On  mostazìn , P è on  sgiafón , 

E l’ è on  pèrseg , on  copàn  j 
Strapà  el  zfif,  P è cavlada  . 

L'è  copeta,  óna  spalmada; 

Se  ghe  dis  sardèl , plgnìì 
A ceri  bot  per  i fl6  ; 

E se  I lìrem  sfi!  genòè, 

Carsenzòr  con  dènt  cl  bòè. 

Tant  che  Dna  el  nèster  dà 
El  forniss  tùt  In  mangia. 

Se  gh’  è vfin  eh’  el  vaga  còni , 

Se  ghe  dis  sfibet , P è on  foni  ; 

Se  gh’  è vfin  eh’  el  sia  leeàrd  , 

Ghe  se  dis  : P è on  sciimalàrd. 

Èl  vfin  eh’  abia  on  bel  cerini 
Ghe  se  dis  : P è on  laè  e vln  ; 

Èl  vfin  glald  come  I fertà? 

Che  eolòr  de  cervelà  ! 

Èl  on  pò  lofi  e «mortoli  7 
Oh  , che  ciera  de  pancòtt  ! 

Èl  vfin  brfit,  ma  ch’el  sia  bon? 
Che  se  dis  : per  soz  e bon. 

Tal  che  no  se  sèm  spiega , 

Se  no  dròvem  el  mangia. 

Èl  rich?  L’  è pién  come  l’ òv;  _ 
Chi  à el  sò  intènt , cl  fa  el  sò  nv  ; 
Chi  va  pian , el  va  sul  8v; 

Quel  che  sbaia , el  copa  i ov  ; 

Dà  el  velón , l’ è dà  la  papa  ; 

L’è  caroterà  òna  lapa; 

Chi  fa  errór  . fa  on  macaròn  . 

IeI  fà  on  per.  el  fà  on  marón  ; 
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El  Iti  sii  lina  lenca  . l' è 
On  negozi  tic  tasi*. 

Gh'  ò cl  proverbi  : o ben  , o ben , 
La  maschcrpa  paga  cl  fen. 

E per  tiit  bògna  tira 
Vollra  roba  de  mangia. 

Chi  à colzèt  tòt  sponcignà , 
L'à  i colzèt  tiit  caponi; 

Quel  che  gb'à  '1  vesti  guarnì, 

L' à cl  iormàj  in  sul  vestì  ; 

Al  vesti  guarnì  de  piaga , 

Che  cor  sora  óna  liimaga  ; 

E i Itiuiàg  in  anca  i òi; 

Chi  à I pagn  lis,  e clic  va  a bòi, 
El  gh’à  I pagn  de  gradisela; 
Quel  clic  |ioria  el  foni  soli  scia  , 
E l' à cl  sèler  sii  la  spala , 

L’c  on  biro  che  no  le  fala. 

Clic  à 'I  capei , e insonni  cl  gli'  à 
El  cordón  bon  de  mangia. 

A chi  n'  abla  rolt  cl  có 
Con  di  ciàcer,  discm:  V o 
Avo  óna  sùpa , e avù  on  stipi  ; 

A on  flizón  che  dà  stocà. 

Se  ghe  dis  ciar  c (leste#, 

S’ cl  se  crcd , che  glie  sia  i sccs 
Caregà  de  cervelà. 

Disem  a chi  è fortuna, 

Ch'  cl  formàj  ghe  fa  flràgn , 

E 'I  ghe  (loca  in  sui  lasàgn  ; 

Discm  che  l’à  sgiirà  'I  pél  ter, 

Chi  à fà  nell  e tra  via  i sghélter. 
Disem  tùli....  ma  l’ è on  gran  fà  , 
Che  tùlt  disem  col  mangià! 

Bombonin  e niarzapàn 
In  i zerbin  de  Milàn; 

On  dotór  de  quij  de  fora 
c on  dotór  meza  robìóra  ; 


L'  è lesa  , chi  è sorafin  . 

A fregiij  de  bescotìn  ; 

L’ è on  gambùs  quel  eli'  è on  balòc  ; 
Chi  no  c fiirb  l' à tela  poc  ; 

Chi  d' on  log  I*  è descascià , 

Per  quel  log  lii  l’ a scena  ; 

Chi  è siipèrb  come  on  serpént, 

L’ à di  nos,  I'  à del  formént 
Scc  de  vend;  eh'  in  coss  domà 
Che  resguàrden  el  mangià. 

Quanè  proverbi  c miid  de  dì 
Sii  sio  gùst , che  a dii , bondi , 
f inirei  gitane  douialina. 

Mangia  el  cii  de  la  gaina , 

Ch’ è sii  el  péver;  che  pacià! 

No  I'ocór  stà  chi  inguilà. 

El  gh'  à el  cù  che  fa  poni  poni  ; 

L' c on  liocon  de  pòi  or  om  ; 

Quel  I’  è vùn  che  I'  à mostra 
Zif  e zaf  e cervelà. 

Tòt  i coss  vegnen  a taj , 

Fina  i ong  de  pera  I’  aj. 

Ghe  n'  è insci  de  minzonà 
De  sta  roba  de  mangià  I 
Ma  per  mi  vuj  lajà  sii. 

Che  l’ è tari!  : chi  en  vèr  (le  pii 
Mi  sto  in  porta  Verzelina , 

E gh'  en  poss  dà  óna  llslina  ; 

Ma  per  din  de  quij  de  pcs 
Basta  parla  milancs  ; 

Vcgnaràn  come  i scirés. 

Che  adrè  a vùna  gh’  en  vèn  dcs. 

Con  sti  quàter  eh’  ò infilzò 
Mi  il’  ó asse  d’ avev  mostra 
Ciaramcnt , che  i Biberón 
In  da  vero  Iccardón  , 

Se  perlina  in  del  parlò 
Che  infolciscen  cl  mangià. 


Mattinata,  o canzone  villereccia  di  Pietro  Cestire  Larghi  in  dia- 
letto rùstico  milanese. 

.•  ’Mgz  • * 

Degià  che  sont  cbignova  In  sii  la  strava , 

E vò  passànd  ol  temp  senza  dormirò. 

Mi  le  vùj  fà  senti , se  voi  sentirò, 

Ol  mé  amór , on  sgrizìn  de  serenava. 
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Sò  ben,  che  te  sarò  lì  insci  sotecia, 

Hitirà  in  cà  a (irà  la  toa  stopena  , ' - 

E che  te  fari-  (orsi  la  pisscna 
Insci  da  pos  al  lèè  in  te  ta  sirecia; 

0 che  te  ponciarét  ol  to  colaro , 

E te  glie  tarare  on  pizin  galenici , 

Per  far  ol  to  moroso  liito  quento 
Andar  In  brodo , e farlo  desperarn. 

Cara,  trai  (o  chignò,  làssct  vedere , 

No  sta  a plentàm  clrllò  come  on  fùstono 
Consfdcmo  on  pò  ot  fìdego,  ol  polmono. 

No  me  lassar  chili)  come  on  galbcro. 

„ Fam  vedè,  cara  ti,  quij  bei  oggiti , 

Che  m'inamórcn  tcnt,  che  noi  so  diro, 

Che  me  fen  sta  tanè  not  senza  dormire, 

E pò  me  léven  anca  l' apetiti. 

1 tò  oggiti  me  pèrni  dò  bei  steli. 

Che  in  pii  lusùriènl  de  la  lùsnava, 

E quij  tò  ganassit  eh' in  de  ioncava 
In  insci  svernighènti  c tanto  beli  ! 

Fam  vedè , cara  ti , quij  tò  bochini 
Tanto  strecìt,  che  pèren  (aè  col  (uso. 

Che  (an  ol  pòver  Togn  deslenguà  in  giiiso, 

E van  disènd  a tue'  : Fan  di  basini. 

Senti , che  tué  i pois  fan  tic  e loco, 

Quand  che  vo  sbarlogiènd  la  toa  pcltrera , 

E me  senti  andò  giò  tuta  1'overa, 

E pò  resti  li  miit  comò  on  tifroco. 

Quand  sarai  mo  quei  di  tant  fortunati , 

Che  te  consolari»  ol  mè  fóg  ardento , 

Che  tiro  c mi  se  lirarèm  arento  , 

Con  tfiò  i man  dot  nòster  sclur  curati  ? 

E peleremo  li  di  bei  fanelli , 

Se  te  me  zelare  per  tò  consorto , 

Che  te  giuri  d’ess  tò  Bna  a la  morto, 

E la  sbavazarèm  c tiro  e miti. 

Sonènd  ol  calissón,  inni  vùj  partirò, 

E vùj  lassai  chilò  la  bona  nolto; 

Sò  ben,  che  anc  ti  te  fare  insci  de  bollo  ; 

E la  sbavazarèm  c tiro  c miro. 

4780.  Come  Saggi  della  lingua  e della  letteratura  dell’ ùltimo 
periodo  dello  scorso  sècolo , abbiamo  scelto  due  componimenti, 
uno  di  F.  Girolamo  Corio,  l’altro  dell’abate  Giuseppe  Parini; 
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HO 

dall'  argomento  e dallo  spirito  dei  quali  chiaramente  si  vede,  come 
i poeti  di  quel  tempo  apparecchiassero  gli  ànimi  alla  riforma,  ma- 
turata più  tardi  e compiuta  per  òpera  del  Porta. 

Istoriella  efo«  Fra  cercòt.  Sestine  di  F.  Girolamo  Corio. 

Ve  vorév  cónta  su  óna  bela  istòria 
Sucessa  poc  di  fa  tra  Inciàss  e Com , 

D'on  fra  cercòt,  lintànt  che  l'ò  in  memòria. 

Quest  l' era  on  Francescàn , ma  no  so  ei  noni . 

Né  sò  el  convcnt  qua'  et  fusa;  ma  fa  nagota. 

La  cónti  su  la  fed  del  dotór  Croia. 

De  sciò  e de  là  ogni  bott,  col  bisechili, 

A pè  scale , tiri  su  con  la  eentóra 
El  vesti  a meea  gamba  . c con  l' asnin 
Carcgà  de  sporlìn  (a  la  flgóra 
El  pareva  oo  romita  de  desèrt; 

Màgher  glùst  come  on  gatt  mangla-lusèrt  ). 

ileo  gratini,  el  bateva  a tóf  I uss , 

Ccrcànd  limosna  per  el  sò  convènl , 

Coi  majstadit , medaj , rcliqui  e agnós , 

Coròn  de  legn  che  var  poc  o nient. 

De  tóé  i pari  ghc  dàven  roba  a sbac  , 

E ló  intani  l’impieniva  I sò  bisàc. 

Sto  fra  bona  limosna,  sto  fri  scroc 
El  passava  de  spèsa  de  Com  a Inciàss , 

In  sul  Sgóìzer,  e insci  come  on  balòc 
El  tornava  de  scià  bel  bel , pass  pass  , 

Con  l’ àsen  càreg  de  tabàc  sfrosà , 

Fingènd  de  porta  via  la  carità. 

Con  sto  pretèsi,  con  sto  salvacondòtt . 

Cieche  F eva  imparò  la  bela  scora , 

El  passa  frane  in  mesa  al  borlandòtt; 

Ogni  tre  bott  1 dò  el  va  dóni  e fora 
Coi  bisàc  , e una  inani  e l’ ultra  Indré  . 

El  portava  dii  corp  in  d'on  cariò. 

Prestine  el  sòlet , sto  irà  gattamnrta  . 

Battènd  el  so  senté  voltra  1 confin , 

On  di  el  torna  de  scià  con  la  soa  scorta 
De  pan,  de  lard,  salàm,  lóganeghin  , 

II' ogni  grazia  de  Dio;  ma  in  fond  del  sar 
Citte  ! gh’  è dént  des  lira  de  tabàr. 
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Giòradinat  sta  vòlta  Fan  tolt  via, 

Come  diróssem  nun  , per  trabisonda 
Quij  batidór  monàt.  Ona  qnej  spia 
E1  l' à cala  sòl  òv;  ghe  fan  la  ronda. 

E mo  ghe  tègnen  quàè  de  noi,  de  di 
La  gblringòla , per  podèl  granì. 

I batidór  s’ impòsten  al  Iraghètt, 

Còrànd  on  quej  bel  tri,  per  fòg  i sfoj; 

Per  dia,  no  tèm  chi  lèm,  t'el  marcadètt 
Per  ila  villa  noi  lìrem  dóni  a mòj; 

Sim  ftój  de  p le  a ilo  fra  sgiaca 

No  ghe  ivalitem  tutta  la  bitaea! 

Ma  el  fri,  eh’ el  gh'eva  óna  ledasela  al  Sant, 
Che  doma  a portò  indòa  la  toa  majsti 
Le  prese rvàss  di  fòlmen  e tùé  quant 
I pericol  del  corp , de  tù é 1 mà , 

De  lèder , de  monèj , de  boriandoti , 

Come  dia  la  patèlla  che  gh’  è sott , 

Gh'àbiel  miss  san  Fra  mése  P inspiraiión , 

O sìel  mo  sta  averti  d’on  quèj  sò  amia , 

Basta,  el  s’acòrg  eh’ on  maladètt  spión 
Ch' è fè  el  flòc;  obligato  de  Pavis! 

Per  no  dò  dént  in  quij  de  la  traeola , 

De  boti  e slanz  el  torna  indré  'I  fra  loia. 

Apena  li  dò  pass  gh'eva  óna  cò 
D’on  fitàvol.  Dea  grattai  ! picca  i’ùss 
El  bon  fri  ; la  reòora:  chi  va  là?  — 

Soni  on  fra  cercadór,  Jciui,  Jetùi! 

Mi  credi  cVett  riva  propri  in  bon’  ora; 

Vorèv  de  vù  on  piate,  cara  retora. 

yi  parlàv  nell  e lieti,  toni  itd  in  dogana 
Chi  indrè  d’Jhciiit  a viiità  de  fritc 
On  mali  con  la  févera  quartana. 

Per  guarii  col  cordàn  de  tan  FYanzètc; 

E ò avii  in  Umoina  del  benefatór 
Cine  teartòz  de  tahàc  propri  de  tciór. 

Ciàpem  tuteòsi.  Vi  vera,  e no  fa  dagn; 

Ma  nun  tèm  iòle!  de  lirà  tcajóra. 

Perchè  tèm  pòver  fra;  nè  mi  in  tanè  agn 
Che  fo  el  metti,  m’i  mai  piatii  ita  tcóra 
De  fa  tfrot  de  labàc;  Dio  guardai  ai  térmen 
Poti  andò  a ritè,  che  i boriando I me  fèrmen. 
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Per  Uberàm,  reiora,  ile  ito  scoi) 

Podarèttem  tra  nini  fà  on  quèj  baitròzz; 

Vii  me  ilari  àna  forma  de  formai. 

Mi  et  tabàc;  e per  gionta  i iilèit  icarlòzt 
Imbolimi!  de  crùtca  a vini  per  un 
Per  paztSra  al  mi  àten,  ch’è  degiun. 

Gh'è  propri  andà  e!  formàj  sui  macarón. 

La  reiora , essènd  gràveda  de  parler , 

Lu  el  ghe  dis:  Invodèv  con  devozión 
Al  mi  toni  prolelór,  vérgen  e màrter. 

Li  la  ghe  cred  tiileòss,  c '1  (ri  cornò 
L’à  scrocà  via  luti  quél  che  i'à  volsii. 

Pax  buie  domai.'  E insci , lirón  Uràn  , 

Fri  loia  el  trota  via  coi  so  ronzin , 

Cont  el  có  bass,  con  la  corona  in  man. 

Ecco , che  quand  el  riva  li  ai  confin 
(Ecco  perchè  ghe  disen  boriandoti , 

Perchè  bòrico  adòss  ai  fra  cercò  tt). 

Pàder , o pàder,  gli’ ài  quejcòu  de  dazi  ? - 
J eti'a , lancia  Maria!  no,  la  mia  geni; 

Mi  no  gh’  ò d’ólier,  che  quel  p oc  profazi 
De  carità.  - Ma  chi  cotta  gh’  ài  denti  - 
Pan,  p in,  biilér,  fornài},  lard  e talàm; 

Ma,  e viòlter  geni  gli  avi  nagùt  de  dàini 

- Tèi  mo  chi!  en  vòrem  nun;  ghe  n’ò  ima  presa! 
Lìi  el  cava  el  scalolìn  del  sò  caputi, 

E M ghe  sporf  on  tabàc  de  poca  spesa, 

On  tabàc  eh’  el  pariva  on  resegùS. 

No  gh'  ài  òller  de  dàn,  che  ila  gingia™  ! 

Glieli  torà  de  mìo  chi  in  ita  bitaca. 

- Quell  l’è  quel  che  ne  dà  ’l  pàder  p riór; 

Quei!  propri  ef  fo  fà  mi  in  la  nostra  ortaja. 

E l'alza  i dò  al  santo  protetór. 

- Dono  ch’el  latta  vede , dis  sta  canaja.  - 
E al  noti  àbel  vorinev  fàg  ito  tori 
De  log  el  privile  j del  panapàrtf 
-S’el  futi  anc  tan  Franzéic  vegnii  del  del, 

Nun  no  guàrdem  in  faccia  a chiteiia; 

Niin  firn  el  notlr'offizi,  e là  mo  chi  èli 
Donc  eh’  el  vegna  con  min  in  compagnia. 

• Mi  in  compagnia  ? Mi  n’à  che  fà  nagòll 
Con  tbir,  con  balidór,  con  boriandoti. 
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£1  fri  'I  tegncva  diir;  ma  inpùncmànc 
El  s’ lassava  mena  come  on  Ecce  hòm , 

In  mczz  a quìj  Glìidè  che  ghe  slà  al  flanc. 

Ma  in  che  log  me  mene?  El  ghe  dis.  - A Cam.  - 
O san  Franzètc,  on  religiós,  on  pàder 
Del  voti  órden  tratà  pel  che  nè  on  làder! 

- Là,  via,  el  mèncm  in  dazi  al  rizctór. 

E intani  ch’el  fra  el  discva  la  corona , 

Quìj  birbón  bestemàvcn  tra  de  lor  : 

Diatiapàler , fri  stampa  bolgirona, 

/■Vii  6....  f....,  e ’l  tegnèven  ben  de  pista; 

Ha  quel  fra  l’era  minga  on  fra  Batista! 

Te  ghe  tè  dà  in  la  strìa;  mo  te  stè  frèse 
In  di  patij;  no  gh’è  sant  che  tcjùta; 
Hacomàndel  mo  pur  a san  Franzèsc, 

Adèss  che  te  la  videi  tropo  bruta; 

Ma  quij  lùgancghit,  quìj  salamùtt 
Teqnaràn  propri  in  boca  ai  boriandoti. 

Kiven  al  dazi,  e i òllcr  manigàld, 

Cum  fustibus,  come  discva  quel , 

Et  cum  lanlemis,  el  stréngen  cold  cold; 

Tiiè  ghe  córrcn  incontra  per  vedèl. 

La  faràven  trop  magra  coi  salari. 

Se  no  ghe  fùss  on  quèj  strasordenari. 

Scior  pàder,  l’è  vegnii  anc  per  Iti  ’l  so  sàbel! 
Chi  el  fa  mostra  de  fass  vegnì  on  deliqui. 

Ghe  riighcu  in  di  purcs  sott  a l’àbet, 

E in  del  borsin  perlina  di  reliqui  ; 

E ghe  descuàten  fora  de  la  mànega 
Quìndcs  o sedes  braza  de  lùgànega. 

Riighen  per  tùtt  i bòé,  tóchcn,  e nàscn , 

E ruspen  su  coi  sgrif  comò  can  brac  ; 

Fan  alza  sii  perfin  la  cova  a l’ àsen, 

Per  vede  se  ghe  fùss  scondù  el  tabàc  ; 

Che  ùsmen  de  dóni  in  del  diaforctic , 

Che  pùtloslo  el  saveva  d’ assalctic. 

Ali  tanfùsgnà  fintànt  che  i cinc  pacbèlt 
Sòlten  voltra;  adèss  si  che  la  ghe  cipa; 

Ma  el  fra,  per  dà  el  colór  mej  ai  polpell , 

El  se  fa  vegni  el  squit , oh  ! che  deslipu  ! 

El  Irà  on  sospir,  el  se  bùia  in  gcnòù 
Coi  man  in  eros,  c I’  alza  al  cicl  i òù. 
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O tan  fra» zète,  eh'  ari  dà  vita  ai  mori, 

Protetór  de  la  eoi  tra  retigión. 

De  fra  négher,  icòr,  bis  e de  toni  tori. 

Del  capili,  e de  qui)  coni  al  cordò n. 

De  minór  otiervànl,  del  coniato. 

Fé  anmò  on  miràcol  ioti  al  di  d’inco. 

Per  i mè  mèret  nò,  che  soni  fra  indigli. 

Ma  in  onàr  di  voti  fio,  ’n  gloria  de  Dia, 

Denedì  quij  pachìt,  fig  torà  el  tign 
D la  tanta  croi,  e fi,  che  dóni  glie  eia. 

In  teambi  de  tabàc,  eròica  e cròtchil. 

Per  dàg  el  bevcrón  al  mi  atinèL 
Che  lójen  (ora  el  prim  ; doma  a la  nasta 
Capisse»  ben  che  mercanzia  gh’  è dént; 

Quest  t’ è ’I  tabàc  che  cèrchen,  e tant  basta. 

Sgavàicn,  fan  bandirla,  in  tiitt  contènt , 

Deslàzen,  dèrven  (óra...  Ohi  che  miracoli 
Gh'è  dént  crusca,  e lor  rcsten  comò  baco). 

Àn  fà  tanto  smargiàss,  e pò  bot-li: 

Miif , carnuf , sbalordì  come  gogò. 

Se  guàrden  tra  de  lor,  no  sàn  che  di  ; 

Pur  se  ostinen , e sèguiten  anmò 
A descartà  quij  òlter;  ma  tant’ è... 

Fi  che  ghe  ila  dént  eròica  ; e crusca  l'è. 

Cospetto!  a dila  mo  chi  in  tra  de  niin, 

L’ è on  bei  miràcol  cert  ! Ma,  dito , asquàs 
En  resèntem  nu  el  dagn  a vùn  per  un; 

Perchè,  quel  che  me  sa  de  gran  despiàs, 

El  tabàc  che  se  compra , a dìla  séèta , 

El  par  tùtt  de  sta  crusca  malarbèta. 

San  Francése,  se  v'  avèss  de  dà  on  consèi , 

Per  podèla  (à  In  barba  a quij  spión, 

E dazié  e borlandòtt , el  saràv  mèj 
Benedij  lor  istèss  col  vost  bastòn , 

Regalàndcg  on  rèzlpe  sui  spali 
De  moneda  de  lègn,  propri  sul  sciali. 

1800.  Sonetto  di  Giuseppe  Parini  intitolato:  El  magò»  di  dam 
de  Milàn  per  i baronàd  de  Franzo. 

Madàm , gh’àla  quej  ndva  de  LlónV 
Massàcren  anc  adèss  i pret  e i fra 
Quij  so  birboni  de  Franzés,  ch’àn  tra 
La  léj , la  fed,  e tuteòss  a montò»? 
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Coma  n’  è de  colò  de  quel  Petión  . 

Ch'el  prclènd  con  sta  bela  liberti 
De  mèli  inséma  de  nun  nobiltà, 

E de  nun  dam,  tòt  quant  i mascalzón? 

A propósi!,  che  la  lassa  vede 
Quel  capei  là  , che  gh’  à d ’ intorna  on  vèl  ; 

Èl  sta  Inventa  dopo  eh'  àn  mazà  cl  re  ? 

Èl  e!  prim  eh’  è riva  ? 0 bel , o bel  ! 

Oh!  i gran  Franzés  ! Besogna  dii , no  gh'  è 
Pòpol , che  sapia  fa  mej  i coss  de  quel  ! 

In  saggio  della  letteratura  milanese  degli  ùltimi  tempi,  ab- 
biamo tratto  a caso  dalla  preziosa  raccolta  delle  poesie  di  Carlo 
Porla  tre  brevi  componimenti,  di  vario  stile  e vario  metro;  li 
abbiamo  presi  a caso,  mentre  ciascuno  ha  tali  e tante  bellezze 
originali  sue  proprie  da  rènderne  malagévole  la  scelta. 


FI  Temporàl. 


Carolina , varda , sarda , 

Come  sguizza  la  saetta  ! 
che  tronada  maiarbetta  ! 

Seni  el  tur  ben  che  ingajarda  ! 

Se  quel  ciàl  de  don  Galdin 
Noi  desmèll  con  quij  campàn , 

El  fornìs  cont  el  tiràn 
On  quej  fùlmen  sul  copin. 

Carolina , Carolina , 

Minga  in  gesa , per  amór  ! 

Va  a 16  i ciàv,  presi,  prest,  cór,  cór; 
Ciò  giò,  andèm  tòt  du  in  cantina. 
Ciò  giò , andèm , no  te  dubita , 

Che  quij  bei  zifer  morèl , 


Pitùrà  sol  al  bochèl 
Del  mezin,  sàlven  la  vita. 

Che  séiaró  ! Santa  Maria  ! 

Frane  l' è on  fulmen  eh'  è séiopà. 
Che  ? Perché  mi  ò bestemà  ? 

Mi  ? Sèt  matta!  Va  on  pò  via. 
Varda  i flàm  , vàrdcj  lassù  ; 

L’ è séiopà  in  del  campanin. 

E mo  quel  bevèvel  vin? 
Bestemàvel  anca  lu? 

Ciò  giò,  andèm  , senza  tant  ciàcol. 
Che  quij  bei  zifer  morèl , 

Pitùrà  sot  al  bochèl 
Del  mezin , faràn  miràcol. 


Sonetto. 


Kemirava  con  tuta  devozión 
Vùna  de  sti  matin  in  l' ospedà 
El  ritràtt  de  Monteggla , e l’ Iscrizión 
Che  dis  con  poc  paròl  tanè  verità. 

Quand  on  tric  e trictrac  soli  al  porlón 
El  me  presenta  on  àsen  mezz  spelò , 
Ch’  el  fava  on  vòlt  reàl  cont  el  Aron  , 
Per  rampò  sora  in  cori  on  amala. 
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tifi 

A sto  poni  tùt  l’amór  per  la  virtù  , 

Ch’  cl  me  ispirava  quel  dotór  de  sass . 

L' è andà  in  forni  di  calcàgn  lù  de  per  lù. 

E ò vist  infin  che  i sdori  no  gh’àn  tori, 

Quand  se  discn  tra  ior  per  confortàss , 

Che  rar  pi  on  àsen  vi»,  che  on  dotór  mori. 

A ceri  foreste  che  uìuen  iti  Mildn , e che  se  dilèten  de  din 
roba  de  ciòd. 


One. 

Merda  ai  vosi  arièz , 

Marcanagi  pajàS  de  foreste  ! 

Andò  fora  di  pi  ; 

Tornò  pù  per  on  pèz  ; 

Pènda  sta  regina  di  finèz. 

I avèsscm  nanca  vist 
Gol  fagotèi  sott  sella  a entra  in  Milàn , 
Biót , descàlz,  a pesciàn  , 

Màghcr , ùnici  e trlst , 

Sti  gran  bondànz,  sti  malarbctti  crisi  ! 

In  sta  chi,  s’ in  fa  su 
Leni  e petàrd  col  nòster  cervelà , 

Che  a bon’  ora  el  gh’  à fà 
Slongà  el  col  come  i gru, 

E adèss,  porconi,  el  ghe  fa  ingossa  alle  lù  ! 

Nùn , piver  bùsecón , 

Se  sèm  strenglù  in  di  cost,  per  fàg  cl  log 
De  scoldàss  al  nost  fòg; 

E lor  cont  el  carbèn 

Se  spàssen  via  a téngen  el  mùsón. 

Merda,  ve  torni  a di, 

Marcanagi  pajài  de  foreste  ! 

Andò  fora  di  pò  ; 

E inani  de  torna  chi , 

Spccè  de  prima  che  vel  diga  mi. 

E chi  in  sii  foreste  , 

Che  se  la  scòlden  tant  centra  Milàn? 

In  Chinés , in  Persiàn  ? 

Sur  no:  in  tùt  geni  chi  adré; 

In  d' Italia  anca  lor...  Pch  I lamine I 
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Oh  ! (tuli»  desgraziada  ! 

Colisa  serv  andà  a loia  coni  i mori , 

In  lem p che  tòt  el  lori 
De  vèss  Insci  strasclada , 

L' è lui  de  ti , nemlsa  toa  gì  Grada? 

Sur  si  : se  te  sèi  senza 
Leg  e lenguàg,  se  tùt  In  foreste 
I tò  Gsànz , i meste  ; 

Se , a dila  In  confidenza , 

Te  tègnen  i dandìn  , 1’  è previdenza. 

E fin  eh’  el  naturai 

Noi  te  giusta  on  delusi,  o òn  (erremòl . 
L’èss  insci,  l’ è nagòt  ; 

Mej  i Ture  coi  sii  pai , 

Che  l'invidia  e i descordi  nazionali 
Ma  stèm  a la  resón  : 

Èl  sto  porc  d’ón  pacs  che  ve  despiàs  ? 
Lassèl  in  santa  pas  ! 

Andèm , spezzetta,  allòri  ! 

V'èm  forai  ligà  chi  per  i minción  ? 

Allo  donca , tabàc! 

Andè  fora  di  ball , sanguadedi  ! 

Già  che  podèm  guari 

La  piaga  del  destàc 

Forai  mèi  col  bùtér,  che  coi  Iriar. 


Ticinese. 

1»80.  Dialetto  della  Palle  di  Blenio.  — Onde  pòrgere  più 
chiara  idea  di  questo  dialetto,  abbiamo  estratto  dai  Babisch  di 
Gio.  Paolo  Lomazzo  un  brano  della  sua  Dissertazione  in  prosa 
sull'origine  e fondamento  della  Valle  di  Blenio,  ed  un  Sonetto 
di  qualche  pregio , nel  quale  il  poeta  ( facchino  ) si  duole  colla 
sua  amata  per  non  essere  corrisposto. 

Osiceli  C FUTIDAKÉST  DSA  VAL  D'  BsECN. 

Vorènd  Gllov  ( parlami  secónd  r#  antiga  gintilità  ) eh’  tùé  i cus'satpèst 
a lu,  insci,  come  o gl'ign  comenzàd  in  tu  con  or  mez  dra  sua  idèglia , 
avéssen  con  dèbet  mud  a proscéd  inànz , or  fé  una  introdiisiglión,  eh'  tiii 
i curp  da  bass  fGsseu  resclud  da  cogl  de  sora,  dand  perselo  a quist  or 
mud  del’  incliuà  , e a quigl  or  mud  dor  fà  ; e per  quosl  avìnd  ordenàd 
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nuv  sfcr,  come  curp  scclèslcr  supcrgliór  agl  tcrèater  e inlcrigliór,  or 
gh’c  pars  de  dag  cogl  virtù  ch’o  gh’  bisognava,  clic  (Insci,  coni’ aneli  scià 
diss'  or  vèg  Orfegl  ),  gl'  ign  cost  dò  par  ognun:  ra  prima  è mutò  nel  gnuss, 
c r’ olirà  in  dor  viviDcà  e rescic  or  su  curp,  e a sto  mud  or  vuss,  che 
Baccogn  infrascàd  su  flgliu  fu  ss  ra  prima  virtù  , idest  or  gnuss , e r’  oltra 
ra  Musa,  o ra  Beltùra , eh'  n s'  vòglia  di,  ec.  ec. 


A ra  Coma  Bettùra. 

Duh!  s’  tu  saviss,  Bettùra  , or  ben  eli'  o t'  vùgl , 

Te  farìss  moresign  quol  cur  dùràs! 

Quand  vùt  che  d'  rumpaguigtia  fàgom  pus , 

E che  magi  pù  tra  nùgn  sigila  garbugl  ? 

8’ o 1'  puss  ùn  but  in  d'  ùn  cantón  accùgl , 

O t’  vùgl  sta  apréss  pù  sùrlgl , ch'ar  bombàs; 

E no  t'  varò  pù  a di  : te  ne  me  plàs , 

Nè  lusingh,  nò  menai,  n'òlter  strafiigl. 

Co  digliàvcr  tarisi  aun  ch’o  t’  battcss, 

Se  a mi , eh'  o t'  vùgl  tant  begn , te  n'cn  vii  bricca  , 
E sogn  pùr  begn  vestid,  gagliàrd  c sagn! 

D' om  da  begn , t'c  ilio  turi  a fam  tra  véss. 

Deli!  àbcm  pigliela!  Vùt,  che  m’appicca. 

Bettùra  dolza  pù  ch’ar  marzapàgn? 

Ah  ! curp  com  dtg  d’ùn  cagni 
S’  o 1’  squit  adùss,  o t’  fai  fà  crigliatùr,1 
Ch' in  mezz'ora  faràn  trenta  portùr  ! 


Verbancir. 

1678.  Avendo  noi  trovato  fra  i manoscritti  inèditi  dell’Ambro- 
siana una  lunga,  comecché  stucchévole,  Canzone  scritta  quasi 
due  sècoli  fa,  nel  dialetto  della  Val  Sesia,  ne  produciamo  in 
Saggio  un  brano,  per  la  lingua  di  quol  tempo,  giacché  la  roz- 
zezza di  quel  componimento  non  ci  allettò  a produrlo  per  inte- 
ro. Avvertiremo  solo,  che  gli  Alagnesi,  introdotti  come  interlo- 
cutori nella  Canzone,  sono  gli  abitanti  del  Comune  di  Alagna  , 
villaggio  posto  nella  parte  più  elevata  della  Val  Sesia,  a’ piedi 
del  Monte  Rosa.  Sono  essi  d’orìgine  tedesca,  e parlano  tult’ ora 
un  corrotto  dialetto  germànico. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  LOMBARDI. 


m 


Canzone  in  lingua  materna  V alsesiana  composta  da  Pròspero 
Torello  da  Boryomayncro  , sopra  d’un‘  incursione  fatta  in  da- 
milo Sesia  daJ  Montanari , a’  15  Agosto  1 678,  prima  del 
mezso-giomo. 


Che  diàu , che  càud  fa  mai  ? 

N’ in  la  geni  bela  inspirtài; 

L’ è già  qui  doi  màis  o tri , 

Ch’  soma  bela  perbogli. 

Tant  più  eh'  ora  in  Campartògn , 

E in  ila  Val,  gh'è  ùn  gran  hisògn 
Onsi  d’ gran , come  d’  denèi  ; 
Perché  cugl  Scribi  c Farisèi 
Ch’  i roggio  al  Cmun  d’ Varali 
L’ è ùn  gran  temp  eh’  i u’trallo  mal. 
Anz  l' è pòg , a col  eh'  intènd , 

Ch'  1 van  trattànd  d' oièlni  verni 
La  Val  Granda  e la  Val  Pitta, 

E linpignèni  Un  la  viltà, 

Noi , c lùg  i nost  mattai. 

Mò,  Signor,  che  sarà  mai? 

Fè  vendeta  voi,  Signor, 

Ch’  i sèi  slag  nost  Rcdcnlòr , 
Quand  noi  ino  pomma  mi  notta. 
Orsù,  i vògl  bùllèmi  giù  ùn  pò  sotta 
A l’ ombra  de  cosi  bel  tò , 

E i vogl  bùttèini  giù  chilo , 

Bela  long , bela  destéis , 

E 1 vogl  lassè  cór  giornài  e mcis, 
E poi,  chi  sa,  che  còl  ch'à  fag  al  tùtt 
A n’  portrà  ben  quaich  ajùt 
Da  quaich  banda  mai  pensa  ; 

Ma,  per  Dio,  mi  1 srèi  paregià 
Per  dcsprcmi  e bùltèm  via; 

Ma  a m’  vegn  sempr’  in  fantasia, 
Pr  ajùlèmi  In  fai  più  bel, 

Ch'a  n’voglia  accaddi  quàich  bordèl. 
Ma  che  geni  è cola  là , 

Ch'  i vegno  giù  da  la  montagna? 
Fé  de  Christ , in  geni  da  Lagna  ; 
Che  Diàu!  come  in  armài! 

Cugl  i bà  più  d’ecnt  soldài  ; 

1 vogl  ùn  pò  melimi  ascolè 
Ciò  eh  *i  parlo  in  t’  ai  passò. 

Noi  i n'  pomma  avèi  bonetti 


Da  podèi  menò  al  gran  ; 

E se  qualcun  a s’ mett  a parlò 
D'escnzión,  de  primi  legi , 

Al  sarò  megl  ch'ai  fèiss  di  sacri  legi  ; 
Perchè  cugl  sìndichi  e depùtài 
I ne  petto  ceri  sassài , 

Con  qucrèl  e con  papégl; 

E la  masna  l'è  già  in  pòi 
Da  paghè  vini  sod  per  sac  ; 

Mn,  Signor,  mi  i vogl  anè  malti 
Quand  più  i gh'pens,  son  forad'mi. 
Ma  sarà  megl  a lassèia  onsi. 

Che  al  buon  Dé  a gh’  remediarà. 

Domisi  armati  d’Alacna. 

Prènder  venta  arsùlossiòn. 

Noi  non  csicr  Irmi  coglimi 
Quant  un  ciser  usimi, 

Tùtt  Ferlorum  l’è  sbriga; 

Noi  voler  nostre  boletlc. 

Poi  qualcun,  che  ne  promette 
Far  andar  nostra  montagna 
Senza  ùn  soldo  de  guadagna; 

Jller  resi , èsser  mane  mal 
Dar  a fog  e a tang  Farai; 
Mozzar  tùj  i traditóre 
Noi  mitiga  patir  più  fame  per  lor. 
Si  si,  bon  alla  mitinandra 
Fog  e sangu,  e poi  in  Fiandra, 
dita  guerra  in  compagnia. 

Fiva  al  ile,  e sua  Signoria! 
Mozzar  tiij  i tradilòr. 

Noi  rum  stentar  più  per  lor. 

Costa  si  la  sà  da  appio; 

Costa  sì  fa  brùsè  al  nappio  ! 
D'onta  anèif,  o bela  geni. 

Olisi  armài  a fè  spovènl? 

Oh!  che  geni  ben  a la  via, 

Pari  bà  una  compagnia 
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D'  bcgl  soldàl  mandai  da  De 
Por  dal  dèi  per  castighi 
Quaicùn  eh'  l’abbio  meriti. 

Augnasi. 

Noi  èsser  stài  avita 
Osta  noi  <‘na  Mira 


D’  Slevo  Modo  da  trovò» 

A I arai  a defender  nostra  fai 
Da  ladro» , che  senza  fai 
Voi  ttorbàr  nostra  eternimi. 
Primi  legi,  favor,  nò»  ter  reso » 
Concedili  da  Carlo  Quint; 

Noi  èsser  piu  de  cent  e vini 
ec.,  ec,  ec. 


1738.  Compagnie  d’  Fechin  dot  Lag  Mejò  m tot  nà  a cà, 
despò  jèss  stai}  a fi  Jl  Carnevd  chilo  a Milàn. 

SOSETT 

Car  I nòst  sur  petròli , i vosi  levò 
len  slag  de  tal  mesure , eh’  ol  pensi 
De  tùg  quang  1 fechin  dol  Lag  Mejò 
A sfeguràl  noma  I*  i not’  esse. 

Min  o restili!  afàg  senza  senio; 

Vòm  devri  boche,  c s’ tròvein  ben  d’Indre; 

0 bogne  eh'  o fudissem  tùg  dotò , 

Par  dav  ringreziemént , che  pur  o s’ di. 

Basic  , o vem  , che  l’ i vorc  ; a rcvighés  ; 

Al  ci  de  ding  , rivo  lassù  ’n  Autragne , 

Marcili  vosànd  d' intorne  a quel  pajés , 

01  lag , la  vai , ol  pian  e la  montagne  : 

E vive  i nòsl  petrón,  i Milane s! 

Pive  Milàn  mijó  dia  gran  cicogne  ! 

Breve  racconto  in  prosa  facchinesca  tratto  dall’  almanacco  La 
Fai  le  dell’anno  1766. 

Na  marasce  ben  face  su  de  cà  o la  s’  è mariade  coni  on  fechin,  e despò 
jen  gnii  a stà  zù  in  lo!  Milàn;  e na  iornade  ol  fechin  l’è  naé  a cà,  e Fà 
trovò  in  tol  so  Stai  on  pestizin , eh'  o bescoreve  con  la  sò  Zucninc  ; e lui 
o gh’  à scercó  ol  parché  F eve  gnu  in  tei  so  Stai?  E lui  o gh’à  dié:  parche 
o gh'  pleseve  a bescór  con  la  sò  Zueninc.  01  fechin  inore  o gh’  à ras  post: 
Doh!  ol  me  sciór  pestizin,  eh’  o mette  da  bande  sto  pensò,  eh’  la  me  Zue- 
nine  o n’I’è  note  par  lui  ; eh’ o tende  pai  sò  da  fà , eh’ in  montagne  o 
n'  gh'  è note  sta  maledette  usanze  dol  Milàn  ; e F à cascià  fó  dol  Ita!  ; c 
despò  o gh’  à dié  a la  Zueninc,  eh’  o lagàss  par  F inànè  da  dà  seolt  a sta 
lènt , dol  resi  o l’abiaràv  mannade  in  montagne;  elei  Fèbiude  tediente. 

lodlgtano. 

li  più  antico  poeta  lodigiano  conosciuto  è il  conte  Francesco 
De  Lemene,  che  fiori  sulla  line  del  sècolo  XVII  c nel  principio 
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ilei  XVIII,  nel  qual  tempo  diede  in  luce  la  Spòsa  Francesca  in 
versi  lodigiani.  Nessun'  altra  produzione  in  questo  dialetto  fu 
publicata  prima,  o dopo  questa  comedia,  sebbene  lo  stesso  De 
Lemenc  lasciasse  altre  poesìe  manoscritte,  fra  le  quali  un’inge- 
gnosa versione  in  ottava  rima  del  secondo  canto  delia  Geru- 
salemme liberala ; e diversi  altri  poeti  dopo  di  lui  dettassero  ele- 
ganti componimenti  d’occasione  cospersi  qua  e là  d’arguti  sali, 
d’affettuose  imàgini,  di  morali  sentenze  e di  concetti  originali. 
Essèndoci  stata  comunicata  dalla  gentilezza  del  professor  Cèsare 
Vignati  una  piccola  raccolta  di  questi  poètici  fiori  vernàcoli  tut- 
t’ora  inèditi,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  publi- 
cando  per  la  prima  volta  quelle  che  ci  parvero  migliori.  A varii 
componimenti  del  Lernene,  del  Fugazza  e del  Codazzi,  godiamo 
di  poter  aggiùngerne  alcuni  del  distinto  poeta  vivente  Giuseppe 
Riboni,  la  cui  ritrosa  modestia  cedette  finalmente  alle  nostre 
istanze,  permettèndoci  di  publicarli  per  la  prima  volta,  ed  inse- 
rirli fra  questi  Saggi. 

1700.  Versione  del  secondo  canto  della  Gerusalemme  liberata 
di  Francesco  De  Lernene,  tratta  da  un  manoscritto  autògrafo. 


Abcùmàst. 

Et  gran  cas  de  Sofronia  a vii  canta , 
Quel  che  zà  canti  ’l  Tass  con  sttl  toscàn; 
Ma  mi  con  pòca  spesa  al  vói  muda  , 

E vel  vói  fi  senti  con  stil  nostrali. 

El  Tass  fi  in  Bergumàsc,  però  chi  sa. 
Che  na  ghe  bagna  el  nas  in  Lodesàn? 

Vù  che  senti , diri,  se  magiór  iod 
Quei  da  Bèrgom  avràn , o quei  da  Lod  ! 


Mentre  ’l  llràn  ben  ben  d’  armàs  procura , 
Se  ghe  fa  inànz  Israèn  in  di  solètt; 

Itine» . eh’  infina  da  la  sepoltura 
El  clama  I morti  in  vita , e $’  el  se  meli , 

Fin  a Plfltón  là  a basa  al  fa  pagtira  ; 

Noma  col  barbotà  d’ón  si  versètt 
El  ghe  comanda  ai  spiriti , eli’  et  pii 
Ligài  e desligài , conforme  "I  vói. 


V era  Cristian  . e adéss  l' è con  Mncón  ; 
Ma  na  ’1  pòi  tra lassò  l'antica  usanza; 

E1  fà  i incanti , c in  tute  dò  poc  bón  , 

El  fa  dcle  dò  Ic£  óna  meséianxa  ; 

Da  quel  sò  lóg , dov  ei  sta  a fà  ’l  strión  , 
Da  la  zentc  dei  mondo  in  lontananza. 

Et  vèn  a consejà  el  re  Aladòn , 

E se  pòi  di  : l’i  chi  ’l  reti  de  Carlén. 

Siór , el  ghc  dis , pur  trop  avi  sentit , 
Clic  vèn  marciami  quela  crude!  canaja  ; 
Sarà  el  ciél,  sarà  et  mond  dal  nost  parli! . 
Se  però  na  se  màngium  sott  la  paja  ; 

Vii  da  re , da  soldàt,  i fati , i ditt 
Pii , clic  né  ’l  podestà  de  Sinigaja  ; 

E se  oguùn  , come  vu , se  sa  desverze , 

Cert , eh’  el  nemic  nal  porta  via  le  verze. 

An’  mi  son  chi  per  fà  quel  poc  che  sò  ; 
Stèm  tuli  al  ben  e al  mal  da  bón  fradèi  ; 
Mi , come  mag  che  son , incantare  ; 

Mi  , come  vèfc  che  son  , darò  consci  ; 

Quei  Angioi  che  dal  ciél  i caschén  zò 
I farò  lavorò  come  famèi  ; 

Ma  prima  ve  vói  di  per  quale  vie 
Mi  sia  per  comenzà  le  striarìe. 

I gh'  àn  i Cristian  in  la  sò  gesa 
On  alta  in  confessión , con  sù  ’l  retràl 
De  quela,  che  per  màder  fiidè  presa 
Da  quei  che,  i disen  tór,  a n’  à salvai  ; 

Gh’  è semper  pizz  na  làmpada , c destcsa 
Gh'  è séra  óna  tendina  de  bracai , 

E gh’  è d'intorno  intorno,  in  vari  modi , 
Scròzzole , gambe , brazzi  e mite  invodi. 

Vói  mò,  che  questa  effigie  vii  lodi , 

E che  la  porte  via  de  vosta  man , 

E in  la  vosta  ineschila  a la  metti  ; 

Mi  farò  pò  l’Incànt,  e alora  invàn. 

Finché  ben  ben  vii  la  ciistodiri, 

V' assalterà  l’ esercii  cristiàn; 

E per  ón  cert  secret  mi  v’  assicuri , 

Ch'  et  vost  impero  e vii  sari  sicuri. 

Insi  'I  ghc  dis,  e lii  con  impazienza 
El  corr  a quela  gesa,  el  se  fé  làdcc, 

El  sforza  i preiti,  nè  ’l  dis  con  licenza , 

Ma  ’l  porta  via  ’l  ritrai  de  la  gran  màder. 
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In  la  sò  sinagoga , invc  Inai  senza 
Cala  pecàt  se  prega,  al  meli  el  quàdcr. 

Che  fé  pò  ’l  mag  1* Incanì,  e quel  bruii  scror 
Cred , eh’  el  ghe  diséss  sii  : Berlie,  Bcrlòf  ! 

Ma  la  matlna  adré , li  al  campanén , 

El  sacreslàn,  o ’l  campane  ch’el  ffiss, 

Na  ’l  trova  pii  l’Imàgin,  e lapén 
Invàn  la  cerca,  el  tàigà  in  ogni  biis. 

El  dà  sta  medesina  al  re  Aladén. 

Che  tuli  infiiri.it  e Ititi  confus 
El  crede  ben,  ma  na  ’l  sa  mò  la  strada. 

Che  sia  stai  qual  Cristiàn  che  I*  à znlTada. 

0 fùssen  i Crlstfàn  che  la  robéit, 

O fùss  el  elei  che  l'opra  senza  ostàeol, 

Ch’  essènd  quel  volt  in  lòg  che  ne  convèu . 

Pici  possè  remlrà  simil  spetàcol , 

La  cosa  l’è  annui  Insi,  ne  se  sa  ben. 

Se  l'opra  fusa  umana , o pur  mirtieoi  ; 

L’è  però  ben,  che  i omnl  a I cédcn  lór, 

E fa  d’ón  si  bel  fati  el  ciél  autòr. 

El  re  el  fa  fà  na  gran  porquislxfón 
In  tute  quele  gese.  In  ogni  co; 

A chi  ’l  furi  ghe  descuata  al  ga  fa  òn  dòn , 

E chi  la  quota  la  vii  fà  impiccò. 

El  fé  corr  el  crlvèt  anca  el  strión, 

!Ua  na  ’l  pòsa  mai  savè  la  verità, 

Ch’  el  ciél , o sìe.l  stat  là , o ché  sìel  stai . 

A la  sò  barba  al*à  sèmper  celàt 
Ma  quand  na  ’l  pòi  scovrì  la  rnbarìa . 

Siiposta  dei  Cristiàn,  alora  et  re 
El  dì  in  le  stello,  el  monta  in  frenesia , 

Nè  ’l  se  pél  pasentà  nè  poc,  nè  asse. 

In  tùli  quanti  i modi , in  ogni  via 
El  se  vél  vendica,  cada  che  dé. 

S’el  reo,  ’l  dis,  l’è  In  costór,  nè  so  vodèl. 
Mazzèmei  tùli,  e mazzarèm  an’ quel. 

Purché  na  se  na  vanta  el  malta tòr. 

Mora  anca  el  giùst;  ma  in  lòr  qual  gius!  se  trova? 
A jén  na  man  de  scrochi,  e a jen  eostòr 
Tùli  nosll  nemisi,  el  sàm  per  prova; 

Se  in  sto  fati  l’è  Inncènt  qualcun  de  lòr. 

Pcccadl  vegi,  penitenza  nova; 

Soldadi,  alòn,  savrè  eostòr  in  ruezz . 

Ande,  mazzè,  brusi-,  fè  ’l  dlàol  c pcz! 
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Inai  el  dia  ai  sò  Turchi,  e a fass  intende 
Sùbet  per  I Cristian  la  fama  córs  ; 

I rèateo  smattazzidi , e ben  comprende 
Ognun,  ch’el  sta  de  la  sò  vita  in  fora. 

Nessun  batt  el  taccón , nè  se  defende; 

Nessun  se  scusa , o prega  ; alfén  socórs 
Che  vèn  da  lnvè  mane  spéren;  ma  na  brisa 
Ch’el  tarda  anmò,  l’era  el  socórs  de  Pisa. 

Ch'era  tra  lór  na  putta  da  marii, 

D'ón  gran  coràg  e d’óna  gran  beltà; 

Ma  la  sprezza  el  so  bel,  o 'I  gb'è  gradii, 
Perchè  l’ è d' ornamént  a l’ onestà  ; 

L’è  sèmper  da  per  lè,  coinè  ’n  remit. 

Scòsa  per  i cantón  de  la  sò  cà , 

Che  ne  la  vói  apiàusi,  nè  zerbén. 

Nè  mai  se  ved  in  porla,  o sii!  lobbién. 

Ma  l' è impossibil  de  legni  ben  scosi 
1 splendori  d’òn  volt  insi  perfèt; 

Ma  ti,  quel  sò  bei  ógi  e vergognosi, 

Ti  sless  tei  mostri,  Amór , a òn  zovenèt; 

Mò  r è én  òrb,  mò  t’è  ón  Arg,  e i tò  morosi 
De  fai  vede,  d'orbij  rè  tò  dfièt; 

Adèss  te  fé  de  quel  che  na  so  pòi , 

E te  fé  ved  sta  flòla  da  sto  Sòl. 

Gh’  àn  nom  Sofronia  e Olind  costò  e costò , 
De  fede  e d'ón  paés  i van  d' òn  pass; 

Lè  l’ è bella , I fi  savi , e cose  asso 

Lii  ’i  voràu,  poc  el  spera  e sempr'  el  tas  ; 

Nè  'I  sa  scovrìss,  o n’el  s'inscala,  e lè 
Na  se  na  dà,  o na  T vede,  o n’en  fa  cas; 

E insì,  finché  sto  poverèt  l’à  amai 
0 da  per  lù,  o mal  not,  o mal  sortàt. 

Ménter  che  còr  l’avis  per  la  città, 
Ch'àbben  d'avè  i Cristlàn  sì  gran  molestia  . 
Sofronia  l’à  in  pensè  de  liberà 
El  sò  pòpol  fcdèl  da  quela  bestia; 

La  pensa  òn  pò,  la  sta  sul  fà  e ne  fà, 

Che  scombàll  el  valòr  co  la  modestia. 

Vence  el  valòr,  anzi  1 se  còrden  presi. 

Perché  l’istéss  valòr  se  fa  modèst. 

Da  par  lè  la  tòi  sù;  el  sò  volt  bel 
Gnè  ne  la  sconde,  gnè  na  fa  pompare; 

La  basse  i ófc , la  lire  zé  'I  sò  vèl , 

Ma  in  òna  forma  manerosa  e rara; 
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Ne  la  se  fa  in  pención , ne  io,  se  quel 
Sla  'I  cas,  o l'art,  eh'cl  só  bel  volt  prepara; 

La  lassa  sta  tùli  I beli-  di  pari  ; 

Ma  quell'  andò  io  insi  l'è  ila  gran  art! 

Ne  guardànd  a nessun,  da  ognun  guardada, 

Passa  la  dona,  e la  va  iiùnz  al  re; 

Ne  la  se  ferma  minga  a mezza  strada , 

Sebèn  la  ved  in  che  gran  fùria  a l' è; 

Vegnl.  Signor,  la  gh'  dis  ' ma  intani  a bada 
Tegni  'I  vosi  pòpol),  vegli  ai  vostl  pé. 

Perché,  se  vù  cerche  que.  gran  ladrón  ,, 

Son  chi  a cùsàl,  e a dàvei  in  presón. 

Al  vede  compari  'nsi  badanzósa. 

Ma  insi  modesta,  bela  doni  e brava 
El  re  fai  mùlùsén,  come  ru  spòsa, 

A n'al  se  fa  pù  bruti,  e pi  noi  brava; 

Se  lù  l'era  mane  dùr,  le  none  retrósa, 

Cb'arèu  zùgàt,  che  lù  '1  s'inamAava ; 

Ma  dùr  con  dùr  a na  se  pel  fa  nién, 

E gh'ól  le  moine  per  fàss  \oré  ben. 

Che  movéss  el  tiràn,  se  -mór  ne  fù, 

Fù  gùst  cùriosltà,  fù  aminzlón! 

Perinèo  li,  me  soidadi,  e t di  sù, 

0 bela  pùlta , el  dis , la  tò  resón, — 

Quel  làder  che  disi  n’  al  carchi  pù , 

Alora  la  respónd , che  quel  mi  son  ; 

Questa  è la  man  ch'à  fatt  d fùrt,  c questa 
Ve  pagani  la  pena  ardita  tota. 

Dei  pòveri  Cristian  I coinin  guai 
Tùli  sóra  de  le  la  tòl  insi; 

O bosia  gloriósa  ! c quande  inai 

Si  bel  è 'I  ver,  ch'cl  possa  nett  con  ti? 

El  re  vói  ino  savi , come  l' i stài , 

Né  si  presi,  com'  el  sòl,  el  :' insilasi; 

El  ghc  domanda  : Che  t' à cmsejada 
A fa  sto  latrosini , c t’à  jùtala?  — 

N'ó  vorùt  che  nissùn  sapia  el  fatt  me. 

Che  sia  me  tùtt  l'onór,  ò stmàl  mèi  ; 

Nessùn  m’à  dal  ajùt,  nessùi  ne  gh'è. 

La  ghe  respónd,  che  ni' abbi  dal  consci. 

Don  noma  ti  te  me  la  pagar; 

Allora  el  re  ghe  dis  con  grai  besèi. 

Oi!  lè  la  ghc  respónd  con  vili  sevér. 

S'n  mangiai,  pagani;  n’èl  n dover? 
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Chi  'I  na»  glie  torna  ross:  Di  ni , in  ohe  log. 
El  di» , et  scós  el  furi , brilla  forfanta  ? — 

Na  Pò  scós,  la  respònd,  Pò  trai  sul  fòg. 

E pensi  il'avè  fai  ni  cosa  santa  ; 

Perché  così  n’  al  pani  fàssen  zóg , 

Quel  maladètl  barlón  , colò  che  incanta. 

Se  vori  ’l  reo,  l’è  «hi;  s’cl  volt  dovén  , 

Al  bugna  che  spetti  'I  di  de  sau  Ben. 

Sebén  na  se  pòi  dì , eh'  abbi  robot . 

Che  per  lóti,  dove  l’è,  se  pél  tó  'I  só. 

El  re,  scntènd  talcosa,  inffirìàt 
Sbatt  i pè,  mord  1;  man  , scorti»*  el  có. 

On  bel  volt,  ón  cór  cast,  n’  inzègn  levàt 
De  retrovà  perdónna  i spéren  nò, 

E invàn  Amòr  coltra  si  gran  fierezza 
A ghe  fa  sciid  a It  de  la  lietezza. 

Alora  I fan  presón  la  poverazza  ; 

El  Uràn  la  condara  a jèss  brùsada; 

Tuli  i pugni  d’ intorno  ognun  ghc  strazza  ; 

La  resta  mezza  bbta  , e P è ligada  ; 

A la  se  mostra  ((trèpida  alla  fazza; 

Però  de  drcn  a Pè  òn  tantén  tùrbada; 

Ma  s’ ci  sòlit  colò'  al  volt  ghc  manca . 

Na  la  deventa  pòlda , ma  bianca. 

Se  cónta  el  cas  pertùtt , e curiòs 
Olìnd  con  Poltra zent  Pè  chi  vegniil. 

Che  possa  jèss  Sorònia  a l’è  d iblèo , 

Ch'  el  nom  del  ro  n’  al  s’ è gnanmò  saviit. 
Quand  el  ved  chi  P è lè , pòvcr  moròs  ! 

E che  la  vóen  brjsà , per  dàg  ajfit. 

Come  'n  ispiritàta  se  ne  và , 

El  córr , e ’l  dà  tiul&n  de  zà  e de  là. 

El  crida  al  re  Fermò , na  l’ è stài  lè . 
Lassila  andò , chi  P è na  matazzóla  ; 

Come  avràu  mai  possut , gnanc  col  pensò  . 
Ardi  tant  e fà  tait  na  grama  fiòla  ? 

Come  àia  fatt  el  urt,  e fall  i pè , 

Trampànd  1 saerslàn  da  par  lè  sola? 

Se  Pò  fàl,  che  k diga:  a son  stai  mi. 

Ah  ! eh’  el  vorè  Pop  ben  !’  è quel  eh’  e li  ! 

E pò  ’l  sèguiti  a di  : Mi , col  inè  inzègn  , 
De  noti  cntrè  pe  via  d’ón  fencslrén  ; 

Vòss  fà  le  male  Ine,  e per  tal  segn 
In  certi  brutti  p.ssi  andè  a gattòn. 


Digitized  by 


DIALETTI  LOMBARDI. 


157 


Mi  del'  onór , mi  de  mori  «in  degli , 

Costi:  na  ne  sa  nién , da  quel  che  soli  I 
Sii  , donca,  lighèm  mi , dcslighè  questa  ; 

Mi  son  et  reo , l' è fai  per  mi  la  festa. 

L1  alza  Sofrónia  I ógi,  e per  pietà 
La  guarda  dolcemente'  inamoràt  : 

O poverètt  ! cosa  vegnìu  mò  a fà  ? 

Che  ve  condì»  mò  chi?  Siu  savi,  o mal? 

Na  so'  mia  bòna  mi  da  soportà 
Tutt  et  mal  che  pòi  fàm  ón  òm  rabiàt  ? 

0 stòmec  da  soilri  la  morte  mia 
Da  par  mi  sola , e senza  còmpagnia. 

La  dis  insi  ; ne  r à però  possùt 
Fà,  che  se  muda  quel  morós  d’ùmór. 

Oh!  che  gran  cas  è quest!  Chi  à mai  vediit 
Scombatt  si  gran  virtù,  si  gran  aniòr? 

La  pena  de  ché  perde  è la  salùt , 

E l’è  premi  la  mort  al  vencitórl 

El  re  s' infuria  pù  quand  pù  ’l  cognóss , 

Che  ognun  se  vii  tira  la  colpa  adòss. 

A senti  sto  eontràst  gh’è  insi  devis. 

Che  lór  la  tègnen  per  ón  tùrluru  ; 

E però  tutt  infuriàt  el  dis: 

Mi  vói  erède  a tùtt  dù;  mazze!  tùtt  dù. 

El  fa  de  sign  ai  sbiri,  e ognun  s'è  miss 
Intorno  a Olind  , e la  prcndén  an’  lù , 

E la  lighén  a la  morósa  apprèss , 

Volladi  sóena  a sóena  al  pai  istèss. 

Ché  porta  le  covade,  e ché  i fassén, 

Che  bolla  , ché  fa  fóg  de  quei  demoni  ; 
Quando,  pianzènd,  el  dis  quei  poverén 
A la  presenza  de  quei  testimoni  : 

Él  quest  el  iazz  ch’aveva,  oh!  me  meschéti! 
Con  vù  da  cónzobbiàm  in  matrimoni  ? 
ì'.l  quest  el  fóg,  col  qual  pensava  el  cór 
Che  dovéss  rescaldàm  ci  dio  d'Amór  ? 

Olter  fóg,  òlter  lazzi  Amór  mostrò, 

Oltri  ne  dà  la  sort  in  sto  mal  punt  ; 

Pur  trop , con  vù  mi  soni  morcnd  , ohimè  ! 
S' in  vita  fù  pùr  trop  da  vù  deszùnt, 

Gh’ò  gùst  almànc , zà  cho  mori  se  de. 

De  jèss  al  vosi  mori  con  vù  ronzóni  ; 

Me  rincréss  el  vost  mal;  dei  mè  dolori 
Na  ghe  do  nién , perché  con  vù  mi  mori  ! 
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Oh!  che  fortuna  mai  saràu  la  mia. 

Oh  ! come  in  la  mia  mort  siami  beai . 

Se,  mènler  mori  in  vosta  compagnia  , 

Spirassi  in  bocca  a vii  l'Gltem  me  fiat; 

E in  mi  'i  vosi  spiril  per  l’istcssa  vìa. 

Za  che  mori  con  mi , fidéss  spirai  ! 

Mentre,  in  sto  mod  dlsènd,  pianzeva  quel, 
Sofronia  la  conséja  insi  l>el-bel  : 

Fradòt , quest  na  l' è temp  da  inamoradi  ; 
Lasse  andò  '1  mond,  e na  gite  pensò  pfi; 

Am  da  mori;  bugna  pensa  ai  peccadi; 

1 da  prega  ’l  Signor,  eh'  cl  sia  con  vù; 

Se  num  , per  amór  so,  sàm  tormenladi, 

Aram  ei  paradis,  s’  et  piàs  a IG. 

Dì  là  'I  sol  che  ne  invida,  e ’l  ne  consola  ! 
Guardò  là  '1  del,  come  l’è  bel!  Oh!  Sóla! 

Chi  planzén  i Pagàn,  e i pianzrn  fort; 
Pianzcn  anca  i Cristian,  ma  ón  pò  pG  pian; 
On  (anlén  per  pietà  deventè  smort, 

Anca  al  sò  mare  despètt,  l’ istòss  tiràn  ; 

Ma  quande  d'ingramiss  al  se  fG  incòrt, 

EI  se  fa  forza , el  marcia  via  pian  pian. 

Che  se  sgraffigna  el  volt , che  strazza  i pagni  ; 
Sofronia,  noma  ti  ne  te  caragni! 

lcren  in  sto  strett  bus , quand  per  vcnlGra 
Compàr  òn  Cavallér  brau  c cortes  ; 

A guardàg  ai  vestidi , e a l’ armadura. 

Al  par,  ch’el  vegna  da  lontàn  paés; 

L'  à su  l’elmo  na  tigre,  e l’è  flgGra 
Ch'  Osa  de  mett  Clorinda  In  sG  l' arnés  ; 

La  zent  ghe  guarda,  e i disen  in  vedèla: 
Ziira-mi!  l’è  Clorinda  : e l’ era  quela. 

A no  la  vóss  mai  mèttcs  sto  desperi 
Al  mestò  eh'  a le  donne  se  convèn , 

De  còsi , de  fila,  de  monesteri , 

De  recàm , na  la  vóss  mai  savèn  nién  ; 

L' andava  coi  soldadi  in  di  quarteri , 

Ch’  an’  là  se  pél  ben  jèss  dona  da  ben  ; 
Superba  e deruscóna  la  fudè  ; 

Però  ’nsi  despresiósa  la  piasè! 

L’era  anmò  piccenina,  e la  voreva 
Messedà  spade,  lanze,  e cavalcò; 

La  leva  i pugni , i sassi , e la  sfidava 
Tétti  a fà  le  brazzade . e a scornata  ; 
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I orsi  e i leòn  a jà  perseguiteva 

Per  montagne  , per  boschi , in  za  e in  là  ; 

L’ andò  pò  in  guerra,  e la  fùdè  sta  fràola 
Con  le  bestie  e eòi  òmni  óna  gran  diàola. 

La  vèn  da  Persia  per  mostri  ’l  móstàzz 
Lontra  i Cristian  nomili  a la  sé  setta  , 

Sebèn  in  oltri  loghi  col  sé  brazz 
PS  volte  la  gh’  à dii  la  maladetta  ; 

La  véd  nell*  arrivi  tant  popolizz  , 

E i du  meschén  redòtti  a quela  stretta, 

E per  curiosità  fra  tanta  zent 
La  spónze  ei  rozz , e la  se  cazza  drent. 

La  zent  la  ghe  fé  largo , e li  a!  è miss 
Ben  ben  areni  a remiri  colór ; 

La  ved , che  l' lina  tas , l’ il  ter  zemiss  , 

E la  dona  de  l’ èra  mostra  pS  cór  ; 

Per  compassiòn  IS  par  eh’  el  pianza  lìss  , 

0 de  lè  , no  de  lù  l' ubba  dolór  ; 

Le,  immobll,  tas,  la  guarda  el  dèi , c insi 
A la  par  morta  prima  de  morì. 

La  se  sòessì  Clorinda  a vista  tal 
Per  còmpasslòn,  e la  IScdè  ón  tantàli  ; 

Pur  de  cbé  mane  se  dòl  ghe  sa  pù  mal. 

Pii  ché  tas,  che  che  piana  ghe  par  meschén; 
Senta  spetta  la  dia  a ón  òm , el  qual 
L'  era  li  da  na  banda  a lè  vesén  ; 

Disim , ear  vù , eh’  à miss  in  sti  travii 
Coslór  ? È!  mò  desgrazia , o cos’  il  fai  1 
Insi  la  prega;  e quel  al  ghe  cùntè 
In  mezz’Ave-Maria  come  la  fù; 

La  se  fè  ’I  segn  de  crés,  e la  stime 
Che  fissen  Inocenti  luti  dù  ; 

A la  se  mett  pertànt  in  tei  pensò 
De  trovi  mod , che  ne  I a brùsen  pii  ; 

La  córr  prest  al  falò,  la  fa  smorzi , 

E la  se  mett  col  sbiri  a contrasti. 

Fermèu  , smorzi  quel  fóg , nessun  ghe  sìa, 
Che  tizza  su , prest,  metti  *ò  ’l  bolliti , 

Fin  che  mé  parli  al  re,  che,  In  grazia  mia, 
Se  tardari,  lù  na  n’avrà  despoti. 

1 sbiri  i obediss  a Sossiorìa  , 

Portànd  respètt  a quel  sò  bel  aspèlt. 

Lè  la  va  pò  dal  re  ; ma  la  s’ incontra 

Con  lu,  ch'appunt  a lè  ’l  vegneva  incontra. 
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La  gho  dis:  som  Clorinda;  avi  sentii 
Fós  molte  volte  , o Siór,  a menzonòm  ; 

E vegni  chi , eh’  ò intra  eh'  i móven  lit 
Cóntro  la  nosta  fede  e 'I  vosi  reàm ; 
Comandò , che  da  mi  sari  servii  ; 

Mellim  in  ogni  post , o bón,  o grara , 
Mettim  in  ogni  log,  0 bel,  o bruii , 

Mettim  a lessi  e a ròsi  ; farò  del  tiitt. 

Oltcr  lè  na  la  dis  ; et  re  respónd  : 

0 zòvena  volontà , zà  se  sa , 

Ch'  in  tuta  l'Asia , anzi  per  tòt  et  mond 
La  vosta  fama , e ’l  vosi  onór  sen  va  ; 
Adèss,  che  In  sto  duci  v*ò  per  segónd  , 

No  me  resta  pii  nién  da  dubita; 

Pù  speri  in  vii  per  mò  socórs,  che  quand 
Vegnéss  ben  anc  coi  Patadèn  Orlànd. 

Zà  me  par,  che  Goifréd  sia  ón  Menasira 
A vegnim  a trova,  com'el  menazza; 

Se  v’  ò mò  da  impiegò  , n'  al  sia  mai  vira  , 
Che  na  ve  daga  a vu  la  prima  piazza  ; 

A fòu  mia  generala  cl  ciòl  m' ispira  ; 
Comandò  vii,  quel  che  vori  che  tazza! 

Insì  ’I  diseva , e le  con  volt  amig 
A la  ringrazia , e pò  la  torna  a dig  : 

Che  prima  de  servi  vobba  ’l  salari , 

Diri , che  l' è na  mezza  impertinenza  ; • 

Ma  a eùnt  del  soldo  me  sarnven  cari 
Quei  ladri , e i ciamì  alia  reòl  clemenza  ; 

1 clami  in  dòn  ; e pur , s' el  fati  l' è vari , 
No  se  pòi  minga  dòg  quela  sentenza  ; 

Ma  tasi  quest,  e tasi  ogni  segnai , 

Che  me  fa  crcd,  che  ne  i àn  fati  sto  mal. 

Dirò  nomò , che , se  ognun  cred  e zura , 
Che  sia  ’l  pòpol  cristiàn  ch'abba  fall  talli. 
Mi  son  d' iimòr  contrari,  e son  sicura. 

Per  na  resòn  pii  fori  e pù  calzóni  ; 

Che  vii  n'  abbiè  fai  mal  ò grau  pagiira 
A fà  quel  che  ve  diss’  el  negroinònt  ; 

Che  na  sta  ben  i’  ave  nele  moschèe 
Noste  i idol  dei  oltri,  e nòve  dèe. 

Donca , se  i'  àm  da  di  conforme  a I’  è , 

El  miròcol  l’ò  stài  de  Macouiètt, 

E I’  avrò  fai  all’  lù , por  fan  vedè  , 

Ch’ai  léghi  sò  bugna  porlòg  rcspctl; 
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Ch'  el  tazza  cloaca  Ismèn  d sò  mesti’ , 

Ch'  el  fa  i incanti , ma  n'  al  mostra  'I  pèU  ; 

Nost  meste  l'  è còti  i arme  fàss  onór , 

E Rum  àm  da  fà  panza  sul  valer. 

Inai  la  dis;  e *1  re,  eh'  a rómpassión 
Inevida  el  se  piga , e con  desgùst 
Al  se  lassa  però  meli  in  rcsón , 

Pari  da  quelle  preghere  e pari  dal  giiist  ; 

I lìberi  da  mori  e da  presón, 

El  dis,  perché  sì  vù , vói  dàu  sto  gust  ; 

I assolvi , o i doni , e i lìberi  in  sta  guisa , 

I àbbien  o netta,  o brutta  la  camisa. 

Così  i a deslighén,  e ventura! 

Pii  ben,  a dila  giusta , Olìnd  ardii , 

Ch’  el  podè  fà  finezze , c col  sò  stai 
On  nòbil  cór , ma  diir , l’à  intenerii  ', 

Così  da  morte  a vita  a l'è  passai, 

E l' è zà  spós , non  che  morós  gradii  ; 

El  vóss  morì  con  lè,  c adèss , che  pii 
A n’  al  mór  lu  con  té,  lè  vìu  con  10. 


1800.  Memoriale  di  Carlo  Codazzi,  per  avere  in  dono  un  gallo. 


Cara  séra  Marianén , 

Già  che  vedi  che  la  gh’  a 
Ona  gatta  e dù  gattén, 

Che  spasseggia  per  la  cà. 

Se  quaidùn  na  Vói  dà  vìa , 

N’  è besògn  vùn  per  cà  mia. 

Ma  siccome  i m’  àn  cùnlàt , 
Che  quel  póni  de  dà  via  gatti 
L'  è per  lè  ón  affàr  de  Stai , 

Che  ghe  vói  sùppliche  e patti , 
Che  presenti  el  MemoriàI 
Che  la  preghi  esaminai. 

Ghe  prometti  d’ òm  d’ onór  , 
Che  a quel  gatt  che  la  me  dona 
Gh’  avaràn  in  cà  I’  amór 
Che  gh’  à adèss  la  sóa  padróna  ; 
Che  de  cùnt  el  tegnaràn 
Pù  eh*  el  bè  de  san  Giovàn. 

Comenzànd  , a la  matina 
Ghe  darèm  de  coiazlón 
O ’1  caffè , o la  polentina  , 

0 ’l  siippén  cól  fòrmàj  bón  ; 

Ghe  sarà  al  disnà , c a zena 
La  scùdela  sèmpcr  piena. 


Preparai  gh’  ò ón  lett  polii 
In  cùsina  per  la  noti , 

Che  de  penne  l’ è imbottii 
De  capón  e d’ anedòtt , 

Perché  el  possa  fàg  la  fopa, 

E sta  cald  comò  na  topa. 

Che  la  gh’  abbia  no  pagùra , 
Che  ghe  dàghen  pò  de  gross  ; 
Che  per  mi  la  fo  sicura. 

De  ciapàl  de  spesa  in  scoss , 
Carezzai , fai  córr  adrè , 

Tal  e qual  che  la  fa  lè. 

Che  prometti  e fo  reguàrd 
De  tasè , d’ avèg  pazienza , 

S'ei  robàss  quéi  toc  de  lard, 
Quai  polpetta  in  la  cardcnza  ; 
Ghe  sarà  proibizlón 
De  pezzade  c scopazzón. 

In  persona  a fàg  rappòrt 
Vegliarti  na  volta  al  mes , 

Se  l’ è vìu , o se  l’ è mori , 

S’ el  vèn  bel , s' el  crcss  de  pcs  , 
S’ el  sta  in  cà , o s'Ia  lovaja 
Per  i lecci  a fà  la  saja. 
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Per  l’ in  fi  li  ss  dela  contrada 
Me  liguri , che  sto  gatt 
El  farà  quìi  bardassada  ; 

E1  (ara  fors’anca  el  matt; 
Sant'Anlonl  ! flgiiràss  ! 

Là  de  savi  gh'  en  pòi  nass  ? 

E per  quest  on  ceri  penscr 
Me  ravana  in  del  cervèl  ; 

E son  quasi  de  parer 


De  ciamàl  el  maltarii ; 

Che  sto  nom  el  spiega  ben  , 
La  eapiss?  de  dove  el  ven. 

Se  la  gh'  à gnente  da  di, 
l)e  gióntàg,  o de  tó  via , 
Che  la  disa  donc  de  si , 

Che  mi  ’l  gali  el  porti  via  , 
Ringraziandola  de  cór 
Intratànt  del  sò  favor. 


I due  sonetti  seguenti  sono  di  Gio.  Batista  Fugazza,  chirurgo 
maggiore  dell’Ospitale  di  Lodi,  ed  autore  di  molte  poesie  ancora 
inèdite. 


Il  Poeta  paragona  sé  siesta  a S.  Giovanni  Batista. 

Predicherà  al  desèrt  san  Gioàn  Batista , 

E anca  mi  cole  done  ò (ài  l’ istèss  ; 

Fra  tùli  i sant  1’  è mess  in  cap  de  lista , 

El  saréss  anca  mi , se  ghe  n'  avéss  ; 

LO  el  leggeva  in  del  cór  a prima  vista , 

Cognossi  an'  mi  i cojón  del  me  paés  ; 

Per  na  dona  l'à  (ài  figura  trista, 

E mi  Pò  (ài  almón  per  vot  o des. 

LO  el  batteseva  in  riva  del  Giordàn, 

E ne  gh'  era  per  IO  mai  di  de  festa, 

Battesi  an’  mi,  lavori  come  ón  cani  , 

A 10  perfén  i gh’  àn  lajàt  la  testa  . 

A mi  pò , speri , che  m' la  lassaràn 

Pucclasca,  ajul!  ghe  calaràu  an'  questa! 


Contro  un  coltivo  poeta. 

dappòi  su  in  braz,  tiróghe  gió  i calzón, 
Alzèg  su  la  bolletta , e fèl  setta 
Su  una  pigna  de  rOschc  de  melón , 

Che  quest  a l' è 'I  Parnàs  che  a IO  ghe  va. 

Quattèghe  el  có  de  fòje  de  zuccòn , 

Che  sta  verdura  a 10  la  se  confà; 

E per  cetra  al  poeta  cinlnttón 
Dóghe  in  man  el  braghe  de  nonobà. 

Fé  pò,  che  1 blricchìn  i vógnen  via 
Con  cuccOmeri  marzi,  Ongin  de  bó, 
Peltazz  de  zucca  c ogni  altra  porraria  ; 

Fóghi!  tra  in  del  móstàzz,  e vose  : vii, 

E disighe  : A infama  la  poesia 
Amón  mazéng  ghe  tùrnarèt  anmo  : 
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4830.  Poesie  di  Giuseppe  Riboni. 

In  morte  di  Dorma  Elena  Crodolanì 
moglie  dell  avvocato  Giuseppe  Risconti  amico  dell’autore. 

Sesti». 

Se  ’l  trist  pensa  gh’  avess  de  l’Aretén , 

Disaréssi  de  quel  che  sta  ben  no  ; 

Perfén  la  tacaréss...  ma  l'è  destén! 

E col  destén  mia  propri  sbassa  ’l  có; 

Quand  che  lassù  gh’  è scritt  : locò  V i l’ óra , 

V è inùlil , la  se  passa  miga  tira. 

Lìber  cssènd  però  ’l  pensa  de  l'òm 
(E  quest  l’ò  visi  mi  scritt,  ién  miga  lappo. 

Sii  la  lege  de  Dio , ne  so  in  che  tòm  ) , 

A cist  de  iàm  briisà  ón  bris  pù  le  ciappc , 

Vói  dila,  che  l'è  chi  che  la  m'ingossa: 

Signor,  cossa  avi  (ài?  L'ì  (ài  pur  grossa! 

Pòvera  dona  Lena  ! Perchè  mai 
A racz  dela  sòa  vita  l’avi  tèi? 

Perchè  gfòvena  e spòsa  l'avi  (ài 
Tant  brava , e rara  màder  de  nóv  Uói  ? 

E perché  ghe  ri  tolta  sul  pù  mèi, 

Lassàndij  cole  man  in  di  cavèi? 

rodevo  pur....  ma  no:  ve  dami  scusa , 

0 Signor,  s'ò  passàt  voltra  i confén; 

L'è  quest  òn  pari  cas  de  quela  busa, 

E de  queiràngiol  de  sanl'Agostén; 

Si,  si:  perché  Pi  tolta  cl  savi  vii! 

Sul  perchè  mi  la  pianti,  e parli  pii. 

Miga  però  a nega  me  sentirò. 

Che  possa  decanta  le  sòe  virtù; 

E,  se  l'è  morta  lè,  che  viva  anmò 
La  memoria  de  quel  che  on  di  la  fù  ; 

Musa  de  Lod,  te  preghi,  dam  la  lena 
De  scriv  e vita  e mori  de  dona  Lena. 

In  Lod , e in  fén  del  sècol  chi  passàt 
Da  bon  pàder  e màder  l’è  nassùda; 

Da  (lòia  dei  bon  segni  n'à  pur  dal, 

E dei  pù  mèi  n’à  dat  dopo  cressùda; 

Bravura,  có,  prùdenza,  spiri!,  flemma, 

Dona  Lena  la  gh'éva  tùtt  insemola. 
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Bell'asta,  ógi  parlanti  e cavéi  négher 
La  gh’aveva  I’istèss  comè  ón  vcliit; 

Briinetta  si,  ma  d’òn  m ostai  alégher, 

Miga  de  sto  gran  bel;  ma  bela  in  tùt; 

Jéren  tute  de  lè  grazia  c manera, 

Bòna  de  cór,  e ghe  l’aveva  in  cera. 

Ai  primi  tic  e toc  de  quel  Oolèlt 
Che  tenta  e meli  sott-sora  tiitt  ci  mond , 

Da  franca  dona  Lena  ciar  c nètt 
Al  sfazzadèi  la  gh’  à saviit  rispónd , 

Disèndeg:  bel  mè  cór  se  ò da  fat  sit , 

Vói  miga  dei  gingén;  dame  ón  mariti 

E,  o ti  ben  fortiinàt,  che  te  sé  stài 
L'ùnic,  Viscónt,  che  al  cór  te  gh'è  fai  piaga; 
E se  per  lè  del  sospira  t'è  fai. 

Coi  téla  infén  a le  gh'è  avu  la  paga; 

Perché,  se  fra  de  mila  e pii  mójé 
La  bravissima  gh'cra,  l'era  lè. 

Se  quaicùn  ghe  fùss  stài,  che  pur  ghe  n'è. 
Che  tenta  in  dele  cà  de  mett  el  morbo, 

La  feva  el  sórd,  e se  quaicòss  an’  lè 
Caso  mai  l’avèss  visi,  la  feva  l’orbo; 

Quel  che  a l’òm  gh’era  car  lè  tùlt  la  feva; 

Pù  per  l’òm,  che  per  lè,  lè  la  viveva. 

Per  quei  sò  cari  liói,  Gesus  Maria! 

La  se  saréss  perfén  cazzada  in  tocchi; 

A di  pii  pòc  facessi  la  bosìa. 

In  póni  de  cà,  la  feva  andò  coi  fiocchi; 

A finìla,  e dì  tùtt:  a l’era  rara! 

O mort,  o inori,  te  sè  stài  trop  avara! 

Ma  l’è  mond!  De  contenti  per  ón  pò 
S'en  trova,  c per  ón  pezz  miga  ghe  n'è: 
Sente,  o lettór,  che  bruti  passàfc  chi  fo, 

Dala  vita  ala  mort  passi  de  lèi 
On  sospìr,  óna  làgrima,  se  diir 
Come  ón  sass  no  te  sè,  ghe  l’ò  siciir. 

In  quindes  ani  c ón  terz  l'à  fai  dés  Bòi; 
Nóf  san,  bei,  de  vegnùda  e de  talènt, 

Viin  sol,  nè  so  in  che  tcmp,  a ghe  n’à  tói 
La  mort;  ma  in  dés  tón  viin  i'è  poc  o niént; 
E dal  penùltim  pàrt  a sto  pari  chi. 

Cine’ anni  senza  fan  l’era  stài  li. 
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Poverina)  parfva,  cN’el  sò  cór 
El  ghe  disèas:  in  quest  t’è  da  mori; 

La  gh'cva  pii  quel  sò  gran  bei  iimór. 

La  sospireva  sèni  per  noti  e dì , 

Figiirimdcs  denànz  l'ultima  fén 
De  la  mójc  de  sò  Iradèl  Cecchén. 

Pur  tanetànt , per  grazia  de  l’AItissiin, 

Al  venlisés  de  sto  febràr  l’à  fai. 

Oh!  che  bela  Dolina!  e pò  benissim 
Le  pò  care  speranze  la  n’à  dai. 

Fina  ai  cine  dì  benón  se  Pà  passadu, 

E pò  nel  sés  l’à  dat  óna  vottada. 

Nei  seti,  nei  volt  Pò  stai , nò  si,  né  no. 

In  perieoi;  nei  nóf  l’à  pezóràt; 

A sègn,  ch'el  scior  dolor,  scorlènd  el  eó, 
Sùbct  i sacramenti  el  gh’à  ordinai. 

Chi  dal  prèt , chi  de  lì , de  là  corriva  ; 

Che  a pianz,  che  a sospira  ne  se  sentiva 

Don  Pepo  pò...  si,  povercn!  A videi 
L’avaréss  miss  ai  sassi  compassióni 
A dii,  e vèdel  no,  se  pòi  no  crédei! 

L’era  lì  lì  per  dass  a perdizióni 
E mi....  e mi,  ne  Pati  ch’el  contortevi, 
Fasèndeg  cór,  squas  più  de  lu  plolevi. 

Quand  s'è  sentii  et  mormóni  lontàn 
De  le  vós  dei  devoti  che  vegnèven , 

E Iramczz  quei  dlen  dlen,  de  man  in  man, 
Del  campanén,  che  al  cór  frè$  i metlèven. 
Vegniidi  in  còri,  a pian!  gh'èm  dit,  e al  lòti 
Ne  n’iin  lassàt  vegnì  che  sés  o seti. 

A vèdela  a ricév  Dio  per  viàtic. 

Con  luta  quela  santa  cóinpónzlón , 

L’era  na  roba  de  restò  là  cstàtie; 

Pò,  de  destàss  nel  pianz  per  cómpassièn; 

Con  giónt  le  man , eòi  ógi  aizadi  in  sii , 

M'è  pars  che  la  disèas:  Signor,  fi  vii! 

Bela  rassegnazión  ! Se  ó da  morì , 

Pazienza!  In  Baca  vós  dopo  P à dit  ; 

La  vostra  santa  man , Signor,  legni 
In  sui  inè  cari  futi,  sii  mi  morii; 

Quest  l'i  l’ùnic  confòrt,  neghinosi  no  ! 

Dimoi,  Signor , che  dop  contenta  a vò! 


Ufi 
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Da  mcza  moribonda  ri  stài  li , 

Lassànden  nel  spera,  nel  dispera, 

Dop  del  viàtlc,  squasi  qua  ter  di; 

De  questi  in  vun , sebèn  con  del  da-fà. 

L'à  prononziàt  ste  dò  parole  anmò: 

Vói  vide  mè  mani;  ncghèmel  no  ! 

Sul  sì , sul  no  sim  stai  lì  ón  bris;  se  cór 
La  pò  da  lu,  che  l’era  squas  che  li 
Moribónd  de  passión,  e ghe  lem  cór. 

Andini,  nndim!  LO  l’i  levai  in  pi, 

E li,  quasi  portàt  da  ses  o sett, 
iccol , lei  là  ! da  la  sia  pari  del  lett. 

Letór,  guàrdeg  al  cór,  e miga  ai  ógi; 

Te  vedari  che  làgrime  ghe  gronda  I 
Guardo!  là  miss  in  tera  in  sii  zenógi 
A (àg  le  scuse;  e li,  da  moribonda 
A dighe:  / fiùi'....  mi  mori,  e ti  te  retti! 

O Dio,  o Dio!  Signór,  che  lussi  lén  questi! 

LO  rèm  tói  via,  che  pO  cl  podeva  rég; 

E1  pur  respir  a li  gh’era  restai, 

E,  simper  sàvia  là,  de  mal  in  peg. 

Ai  dés  de  mari,  apena  ei  di  spontàt. 

Senza  squas  pó  speranza,  li  l'à  dài 
D’óna  sicura  mori  tuli  i segnài. 

Gómit,  sangót,  la  làgrima  e I esenta 
Li  la  gh'aveva  del  mostàz  la  peli; 

E l’ans  de  man  in  man  al  se  ghe  lenta. 

A le  dés  ore  gh’era  zà  el  carili  ; 

Sónen  i botti,  e del  sò  lett  ai  pi, 

E piansind  e pregànd  stivem  per  li. 

E mentre  proferiva  el  Reverendo 
Don  Luigi  quell’ ut  tim  Coti-eia, 

E l’in  manus  tua»,  Dòmine,  commendo... 

Si,  dona  Una , ti ...  Getti  e Maria, 

Li,  trand  la  bóca  in  sbiiss,  e ón  picco!  sghil, 
L'i  morta;  ahi!  vegni  frig  anmò  nel  dii. 

Alter  che  pianti  e che  desolazión 
Se  sentiva,  e solt  vós  a di:  Vi  andai.' 

Ve  disi  niente  in  che  disperazión 
A sta  nova  Don  Pepo  l'era  mai! 

Letór,  tei  pòdi  liguri  chi  U; 

Vita  e mori  de  li  ò scrilt,  mi  lassi  lit 
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Per  nozze  di  Gismondo  Alberimi  con  Luigia  Franchini. 


On  pezz  fà  te  mel  disevi, 

Che  sposala  te  vorevl 
La  Luisa , e n’  et  credevi. 

Et  perchè  vót  che  tei  diga? 

Me  pensevi  propri  miga. 

Che  t'avésset  de  sta  in  riga. 

MI  però  con  gran  piasè 
Senti  adèss,  che  te  la  fé 
Dop-domàn  per  tóa  mójè. 

Te  fé  ben,  Cismónd,  a tòta! 

V è na  bòna , bòna  Bòia , 

E che  spùzza  niént  de  dola. 

L’è  beiina  a mczz  a ntezz; 

Ma  et  trop  bel,  Gismònd,  l’é  pez; 
Mal  sicùr  Tè  ’1  piati  de  mezz. 

Per  na  cà,  tei  disi  mi, 

E s’el  disi,  tei  pòss  dì, 

Da  per  lè  la  fa  per  tri; 


jLe  sóe  man  san  fi  dei  tùtt. 

La  sà  fi’l  graziòs  e’i  briitt, 

Parla  in  temp,  e in  tcmp  fi  ’l  mit; 
[A  fini  la,  e dila  ciara, 

L'è  na  Béla  singolara, 

E che  a tanti  saréss  cara  I 
Se  sta  perla  rè  per  li, 

Vag  de  cór  a dì  quel  si, 

Che  a sentì)  ghc  vegni  an  mi. 
Dopo  pò  tèa  cura  sia, 

De  fig  bòna  compagnia, 

E fi  no  da  testa-vìa  ; 

Clapa  có  d’òm  de  giudizi; 

Mett  de  part  òn  quai  caprizi; 
Schiva  l’ozi  e certi  vizi; 

Senza  stizza  e senza  lei, 

Fa  luttcòss,  e va  bei-bel; 

Mi  te  parli  da  f radei. 


Pò,  regòrdet,  o Gismònd, 

Che,  per  gode  òn  pezz  sto  mónd. 
Mìa  ccrcàgbc  miga  ri  fònd  ! 


Sestine 

in  morte  della  signora  marchesa  Sofia  Soni  nutriva 
nata  Seghizzi. 

Vittoria , portinaia  della  Casa  Somma  riva , racconta  al  marchese  Emilio  suo  padrone 
la  visione  da  lei  avuta  nella  noltedel  SS  marzo  18U,  giorno  in  coi  la  marchesa  spirò. 

Stringa  t el  cór,  gh’evi  òn  piign  d’ógi  e òn  gróp 
A la  gola,  da  tòm  quasi  el  respir, 

E con  la  Mort  danada  còme  òn  còp 
Mi  seri  Injér  da  sira,  per  quel  tir 
Che  Fà  fati  inànz  temp,  a portàm  via 
La  mè  padróna  e sòa  mójé,  Sofia; 

Quand,  dop  la  mezanòtt,  Invéro  de  l’èra, 

Senza  pù  forze  in  corp,  per  la  passiòn. 

Col  pagni  a mezz  a mezz  cavadi  fora, 

A me  son  trai  sul  lett  a traversón; 

Ai  brazzi  in  crós  gh’ò  meltiit  sora  el  có, 

Savènd  squas  pù,  se  fùdéss  viva,  o no. 
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Nel  barlùm  dei  pensér  che  me  vegneva 
Però  de  tratt  in  tratt  a me  pariva 
D' avola  annui  li  inànz,  che  la  me  feva 
L’ùltim  parlò  che  la  m'ò  fai  da  viva, 

Disènd  : Prima  de  Dio,  dopo  de  li , 

Pò  de  Sofia  regòrdel  tùli  i dì! 

Dop  quest,  inani  a m’c  vegnòte!  qnòder 
De  l’ ùltime  óre  de  la  sò  angonia; 

Che  disèven  i flói:  ah!  cara  màder! 

Lu,  pòver  siór  marchési  cara  Sofia! 

Spiri!!  E lè,  li,  li , la  respondeva, 

Basami  quel  Crist,  che  strelt  in  man  la  gh’eva, 
Squnsi  el  Crist  ghc  déss  fiat;  pò  in  bassa  vós 
Ste  parole  che  chi  l’à  dit  anmò. 

Dal  sangót  sodegade  e da  la  los: 

O Umili!  o flói!  ocar!  o cari,  a pò; 

Sèmper  nel  cir,  sèmper  denànz  ce  eia... 

Chi  l’i  tasùd,  c rè  spirada  vìa. 

Tuli  che  in  visión,  in  quel  moment  provavi 
On  gran  dolór,  nel  vèdela  a spiri; 

El  cór  slrazzàd  de  tal  manera  a gh'evi. 

Che  s’eri  rùltim  bóf  an’  mi  per  tri; 

Quand  che  me  senti  vun  come  a scorlìm , 

E pò  na  vós:  cordi,  tpiril ! a dim. 

El  có  levànd,  ón  òm  li  insì  me  vedi, 

E vósi  a punepòss:  Genia  Maria! 

Lù'l  me  prevègn,  disènd:  E che  te  credi ? 
Fort,  che  ón  balòss,  ón  malfaiór  mi  afa? 

Som  ón  amie!  Con  sta  parola  el  m'ànima; 

Lù:  son  Fùgazta;  e mi:  el  dolór  bon’ animai 

SI,  propri  quell  de  lù  pò,  siór  marebés. 
Clamimi,  el  me  vegn  fora  a dim:  dov’èli 
Che  te  l'è  in  teli,  làtteghel  piir , ch’è  islètt; 

A ti,  F ilioria,  te  post  dì  tùli  quel 
Ch’ó  de  dig  de  la  quòndam  marchetina. 

Col  pati  de  riferighel  domalina. 

Prima  de  mi  però  mia  che  te  dita , 

Che,  dop  quatr’ani  c pii  de  fóg  ordini , 

Da  conzàm  brùtalàl  in  mala  guisa. 

Per  via  d’ intcrceisión  (fon  me  parérli, 

El  me  zio  manegión  de  l’ oratori, 

Son  ricettar  de  porte  al  purgatori; 
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A porla  Europa  «’  eri  de  tpezión 
Jer  a le  quàter  dopo  del  mczz-di . 

E itisi  come  te  fà,  per  quel  stradili 
Che  gh’é  in  faccia  <7 uardànd,  vedi  a regni 
l'uria  de  gamba  si  talmént  aletta, 

Squas.no  a peni,  ma  la  vegnits  a fetta. 

Apriss  de  li  a ben  poc  le  la  me  riva  ; 

Li  la  guardeva  mi.  mi  la  guaritevi; 

Èia!  non  ilaf...  si:  la  Sommariva! 

Pi  l jèts  che  fata.,  .ari:  tra  mi  ditevi; 

Li  in  gitela  se  cànóssem  tùli  dù. 

Senza  podi  parlò , se  bràzzem  su. 

Chi  ne  so  miga  dii  lòti  el  traspiri 
Che  gh’cm  ovài;  a so,  che  dop  cantàl 
Tùli  quell  che  n’i  success  dop  la  mia  mori, 
la  sia  sentenza  in  man  li  la  m’à  dal. 

Mi  gh'ò  mettili  el  visi,  1 gh'ò  fai  scorta 
Cinquanta  passi  e jm  (leni  da  la  porta. 

Quatr’  atti  d ’ impazienza  da  purga 
La  gh’  eoa , effetti  d’wi  sincér  amor; 

Ménter  per  qualche  tradiziin  se  gh'ò. 

Che,  quand  a l’è  stai  óm , anca’l  Signor 
Vi  vegmìt  verd  comi  in  pestio  de  veder, 

A la  voltada  che  gh'ò  dii  san  Pcdcr. 

Voti  ire  dop  (quest  l’era  ’l  tirmen  fise 
A le  sic  pene)  fora  ri  tornado; 

Dai  Angioli  li  pronti,  al  parodie, 

Squas  de  l’ Assùnta  i siete , Pi  stài  portada. 
Premi  dei  bin!...  E chi,  dopa  avèm  dit: 
Vittoria,  addio ! Fiigaua  el  m'è  sparii. 

Cara  visl&n!  fudìsset,  Dio  voréss! 

In  scambi  de  visión  la  verità! 

Si,  che  la  sia,  speràmel,  siór  marchcs, 
Mentre , póss  dii , che  ne  ghe  ne  sarà 
Dona  pù  brava,  c pù  dabèn  de  lè. 

Tuta  Dio,  tuta  màder  c mójé! 

Sonetto  contro  i cattivi  poeti. 

La  tósa  al  di  d'incó  gh'àn  I mossén. 

E tón  se  dan  e l'aria  de  cantini; 

Cérchen  1 gri  de  fà  la  sùmmia  a Dant; 

De  fà  da  prim  In  sul  Pamàss  i asnén. 
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Ma  se  ne  aecòrgcn  nò  sii  povcrén , 

Che  chi  nass  nan  mór  nan,  e mai  gigànt? 

E che,  per  quant  se  sfòrzen,  tanctànt 
Sèmper  saràn  asnén,  mosse n , gridóni 
Con  quest  vói  di , che  i nàssen  i poeta , 

E a (ài  chi  è no  ciamàt  da  la  natura, 

Fa  trop,  se  al  quarto  el  riva  de  la  meta. 

Quand’èster  naturai  ne  gh'avì  no, 

Briisè,  pivèi,  la  penna  aderitiira; 

Ciappèl,  quest  l'è  ’I  parer  che  mi  ve  dò. 

Comasco. 

Le  sole  produzioni  èdite  in  dialetto  comasco,  essendo  l’opù- 
scolo in  prosa  rùstica  del  canònico  Gattoni , e le  poesie  per  vesti- 
zione monacale  della  signora  Francesca  Carli , da  noi  indicate 
nella  Bibliografia,  ambedue  appartenenti  alla  seconda  metà  dello 
scorso  sècolo,  porgiamo  in  Saggio  un  piccolo  brano  del  primo 
ed  un  sonetto  tratto  dalle  seconde,  avvertendo,  che  questo  dia- 
letto, pel  frequente  commercio  colla  capitale,  va  tuttogiomo  ac- 
costàndosi  al  linguaggio  volgare  della  medésima. 

A ol  Franzésc  Olive  ai  liislrìssemi  so  scior  patron , ec. 

Gh'  a domandi  scusa , sé  anca  a scrìi  a lor  sciori  lustrìssemi  dopri  a ol 
lingua#,  che  s'a  sèrvom  min  scigolàt  che  lavora  la  tera  In  di  Corpsanti. 
Qui]  poc  paròl  polii  che  m’éran  Insegnò  a scòla  ol  pret  Braga,  ol  curai 
ve#  de  san  Martin,  adèss  no  so  pii)  ona  stroscia.  Coment!  a rapresentàg, 
che  son  pien  de  disgiist  e de  dolór,  perché  la  maggior  part  de  lor  sciori 
lustrìssemi  m'àn  leva  quela  prolezión,  che  con  tanta  carità  àn  sempro 
tratà  a ol  me  pàdar  e mi , par  squasi  cinquant ’ an  ; ec.  ec.  ec. 

Sonetto  per  Mònaca. 

In  del  sò  stai  ognun  se  può  salva; 

L’ è minga  necessari  andàss  a scònd 
Tra  quatro  mùr;  in  Ciéi  per  tu#  gh'è  cà; 

Basta  portàss  da  ben;  ma  quest  l'è'l  pónti 
El  póni  l’è  quest,  de  regordàss  d’ari. 

Comò  la  geni  da  ben  àren  al  mónd  ; 

E quest  l'è  el  prim  bottón  da  no  falò. 

Chi  (ala  el  prim  bottón,  (ala  el  segónd. 
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F.I  póni  rè,  rcgordàss,  clic  no  s’può  viv, 

E se  fa  magri  i verz  e caliv  spés 
Dove  gh'è  del  paltàn,  e ari  caliv; 

E rcgordàss,  che  de  clnqcènt  sclrés 
Càschen  la  magiór  pari,  quand  in  llorìv. 

E l'è  on  miràcol,  s'en  madura  dés. 

O tosàn,  iv  intés? 

Se  al  ve  strangola  cl  (là  a sta  sarà  su, 

Stè  fé,  are  driz,  ve  satvarì  anca  vfi. 

Dialetti  Orientali. 

Bergamasco. 

Tra  i più  antichi  monumenti  èditi  di  questo  dialetto  che  ci 
venne  fatto  rinvenire,  distlnguonsi  alcune  poesìe  di  Giovanni 
Bressani,  inserite  nell’ òpera  da  noi  mentovata  col  titolo:  Tu- 
muli, funi  latina,  tum  etnisca , tum  bergomea  lingua  compositi. 
Sebbene  privi  di  mèrito  poètico,  pure,  in  Saggio  dell’antico  dia- 
letto, abbiamo  scelto  i due  componimenti  che  sèguono,  appar- 
tenenti alla  prima  metà  del  sècolo  XVI. 

Epitajlo  di  Francesco  Petrarca. 

Al  fé  sotràt  chilo  ’u  sto  miiUmél 
Quel  chi  fé  per  amór  lag  bei  sonéj , 

E chi  sentiva  a meza  stai  ol  fré&, 

El  coid  al  tep  ch’ol  nas  gota  a la  zét; 

E chi  da  lonz  brùsava , e da  redét 
Giazzava,  ol  volt  vedièd,  la  gola  e'I  pé$ 

De  quela  csi  stinada,  chi  n’avcfc 
Ma'  compassili  per  fai  impò  conici. 

Ivi  pcnsàt  d'  volti  a'  mi  loda , 

E faga  con  sti  vers  impò  d'onér; 

Ma  veg,  eh’ a I è piùtòsl  da  fa  grignà; 

Iesi  eh’ a voi  lagà  sta  ’mprisa  a clér 
Chi  se  delecla  sno  parlar  zentilo, 

Ché  quest  lenguàg  non  è così  sùtilo. 

Contro  un  maldicente. 

Ch’à  àghcr  in  bocca  no  pò  spiidà  dolz; 

A s'sul  dì  per  proverbi; 

E chi  spi  somna,  no  i vaghi  dcscòlz; 

Sicché  chi  dis  parali  strani  c aserbi. 


IBI 


PARTE  PRIMA. 


E chi  ingòri  quac  mai. 

Mostra  quel  eh' aja  del . 

E spess  fa  gnì  talét 

Ai  óter  d’deslazèss  oi  barbo  zzai. 

Per  mi  no  àveg  per  mal 
Di  parali  d'alsira  pieni  d’  fél, 

Perché  a s’dis,  che  rag  d’èscn  no  va  in  cél! 

1600.  Per  mancanza  di  miglior  modello,  porgiamo  in  Saggio 
del  dialetto  bergamasco,  in  sul  principio  del  XVII  sècolo,  un  brano 
dell’opùscolo  anònimo  intitolato:  Vita  e costiim  de  Memr  Zan 
Tripti. 

Ottave. 

Astròloghi  la  nog,  e scrii  ol  di 
Le  fantesij  che  m’ Infra  in  dol  eervèl, 

E m’ò  pensai  de  fàv  un  pò  vedi 
(E  chi  no  vói  vedi  vaga  al  bordò! ) 

La  vita  d’iin  valente  paladì. 

Ora  chi  à cercai  ci  mond,  e chi  à eervèl, 

El  qual  el  si  domanda  Zan  Tripù, 

Ch'aròf  mangiai  na  vacca  In  l’ùn  boccù. 

Costò  fu  un  sitadi  lai  generòs; 

Chi  'I  dama  da  Comàg,  chi  da  Mila, 

Chi  dis  che  i'è  nassòt  fò  d’una  nós, 

E chi  gh’  dis  Bcrgamàsc,  chi  Venessiè; 

Diga  che  voja,  ch’el  fu  un  òm  braós. 

Mi  ’l  credi  da  Cremona,  ovir  Bressà, 

Che  dapò  past  l'avia  csì  per  usassa 
De  mangiò  ùn  èsen,  per  Impiss  la  passa. 

Zan  Tripù  l'era  un  òm  de  quei  ricòzz 
De  possessiù,  de  casi  e de  dancr; 

E no  f pensò,  ch’el  voléss  tuss  l’impàzz 
De  andò  fò  a cazza , gnac  a sparavér  ; 

Ma  lò  tendi  va  a impiss  ol  sò  corpòzz, 

Dagònd  guadògn  a tùg  I tavernér  ; 

E de  sio  mond  noi  vòss  ma’  óter  da  fò . 

Se  no  mangiò  c bif , e pò  chigò , ec. 

1670.  A quest’època  appartiene  la  versione  in  dialetto  rùstico 
bergamasco  della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  òpera  del 
dottor  Carlo  Assònica.  Da  questa,  e propriamente  dall’episodio 
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di  Olindo  e Sofronia,  abbiamo  tratto,  per  Saggio,  le  seguenti 
stanze  : 

Al  girerà  tra  de  lór  serta  zovnaza 
De  desnùv  o vlnt  agn  lluga  drét; 

Bela,  ma  che  de  quest  no  gh’  pensa  straza; 

Savia,  che  mal  vardava  in  vòlt  la  zét; 

A blsigà  per  cà  sèmper  la  s’ caia , 

E la  góggia  e la  rocca  è ’l  sò  contét; 

Gnè  mal  negò  la  ve  tarde,  o a bon’ora. 

Parla  co  la  fornera,  o la  sertora. 

Ma  no  t’occór  a di,  no  l’c  sfazada, 

Gnè  a’ la  vé  sul  balcù,  gnè  per  i strade, 

Ch’ fi  pfilt  o gh' a tirè  fina  balestrada. 

Al  despèfc  di  fenestre  csé  serade; 

Ora  Amor  l’à  la  vista  imbarbajada. 

Ora  eh’  a la  trapassa  i balconade; 

E quanti  a s’eré , che  i putte  sia  segfire , 

Al  l'indiccia  dal  bus  di  ciavadfire. 

L'à  nòm  Sofronia,  e Olindo  è sio  moròs: 

Cattòlic  luti  dò,  tfig  dò  da  fi  lue; 

Lò  bela  féss,  e lfi  tal  vergognós. 

Che  per  tasi  ’l  va  in  sénder  ol  sò  fuc  ; 

No  l’olsa,  c no  l’à  cur,  l'è  senza  vós; 

Questa  sen  grigna.o  no  la  s’corz  dol  zuc; 

A sta  foza  sto  pòvcr  tfirlfirfi 

L’c  inamoràt  ch'ai  mur;  ma  noma  lfi. 

1770.  Il  Saggio  seguente  è un  brano  del  Capital  prim  contro 
i Spiri;)  fori)  di  don  Giuseppe  Rota. 

Costò  r che  sfogia  ’l  noni  de  Spirifc  Forjj, 

E che  i fa  al  di  d’ancò  tata  fortuna , 

Mi  no  I vói  lassa  sta  gnè  vif,  gnè  morj; 

Sò  quat  a I pisa,  e,  a dille  seni  in  d’fina. 

Fora  de  quàter  bajc  e fi  bu  mostàss . 

In  del  rest  i è minciù,  come  la  (fina. 

Ch’ a i vegni  inàfc  sti  autùr  che  fa  tat  ciàss, 

SU  bòli  de  bergnìf , sti  RodomónJ , 

Baiò  de  vent  de  scartesà  coi  sass; 

Ch’a  i vegni,  e quei  che  sta  de  lò  di  monfc, 

E serti  bu  Italia  che  ghe  cor  d rè. 

Come  la  bocia  al  dal,  tonfi  c birónft. 


m 


PARTE  PRIMA. 


Fora  di  buttighég  e dai  caITè 
Coslù r cbe  parla  a ii  mód  de  Dio,  de’  Sang, 

Cbc  propi  al  par  ch'i  li  abbia  lag  coi  pè; 

Stampa  de  temerari  e de  birbàng. 

Ch'ai  par,  che  vojè  al  ciéi  dà  la  scaiada 
Coi  vosle  alture,  com’al  fé  ì Gigàng; 

Per  mostràf  quat  a sicf  fó  d'  caresada, 

No  gh'  vói  miga  oi  savi  de  Saiomù, 

Cnc  quac  gran  testa  lina  e trapanada; 

Basta  u barióni  ch'a  s’gh’abbi  de  rasò. 

Basta  eh’ un  òm  noi  sia  matt  de  ligà; 

E per  quest  m'aschi  a dì,  che  a'  mi  sò  bu.  ec.  ec. 

1830.  Finalmente  dopo  una  lunga,  ma  pòvera  e stentata  esi- 
stenza, la  poesia  bergamasca  venne  ristaurata  per  òpera  del  be- 
nemèrito scrittore  Pietro  Ruggeri  tutt’ora  vivente,  autore  d’un 
gran  nùmero  di  poesie  di  vario  metro  e stile.  Dalla  raccolta  delle 
medésime  abbiamo  scelto  le  seguenti,  per  dare  un  Saggio  cosi 
del  moderno  dialetto,  come  della  perizia  dell’autore  nei  vari  gè- 
neri di  componimento. 

La  mort  ci’tt  vèé  avaro. 

V tal  Missér  Anione  de  montagna 
Pié  comi  òn  òv  de  soli  e de  pecàò, 

Che  a montunài,  per  fan  pò  ù dè  edeagna, 

L'ia  fai  de  onge  per  sinquanta  gai, 

Passàt  i campài  settantasètt, 

L'era  visi  al  momél  de  trà  sgarlètt. 

Vale  a di,  che  ristava  mal  de  mor, 

E che  in  virtù,  no  so  de  qual  Beàt, 

E1  Siùr  ol  gh'  ìa  tocca t ù tanti  '1  cor; 

Ma  sessant'agn  noi  s'era  confessàt; 

Onde  vedi  ’n  quel  có  cbe  ingarbojù 
De  ladrarèe,  d’ usure  c trasgressiù! 

El  fé  ciamà  'I  cùràt  del  sò  paìs. 

Che  l'era  de  quei  òm  che  ghe  n'è  pòc. 

Miga  de  quei  ch'i  vend  ol  paradìs. 

Che  sèi  pccài  di  siore  i fa  de  loc 
Per  ol  caffè,  per  ol  disnà,  o la  sena, 

Per  god  in  santa  pas  la  Madalena 
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La  Madalena,  sé:  cos’ài  capii, 

Ch'i  resta  lé  come  scandaliiai? 

I faràv  miga  csé  s’ i gh’acs  sii, 

Perchè,  se  almànc  do  parie  con  di  mai, 

Per  Madalena  Intende  la  boccata, 

Che  s’ vìd  in  di  ostarée  la  piò  badiale. 

Dunque,  per  god  in  pas  la  Madalena 
Piena  de  ì,  magare  d’ trentadù; 

Hé  no  ghe  tróe  nissòna  roba  oscena 
Ch’i  diràv  lur,  de  fà  quei  sguersignù! 

I scuse,  ma’l  ma  par  brfitt  naturai 
Quel  sòbet  vardà  sbics  c pensa  mal. 

In  somma  l’era  on  òm  frane  comè'l  sol. 
Con  tat  de  cor  per  tòé  de  fà  sguazzètt; 
Pacciòt,  alégher  comè  Q frà  d’  san  Poi , 
Stimai  e brao,  ma  òmel  comè  ii  séètt, 

D’agn  sol  di  anta,  e stai  comè  Dio  51, 

Con  tòte  i protessiù  fi  del  badi. 

Ma  andèm  col  prct  al  lèi  del  moribónd. 
Che,  dopo  confessai  in  quac  mancra, 

Et  dis  a olta  us:  Dovrò  ’ndà  in  fonò. 

Se  no  lume  la  roba  de  chi  l’era ? 

Padrù  de  tento  e patta  mèla  teue. 

Dovrò  lattò  i mi  tHi  che  nòe  e cruci 
— No  gh’  dighe  d' lattài  nui;  ma  de  pagi  , 
De  compenti  chi  gh’  vanta  e i danegiùc; 

Infi  vergola,  o Ioni  ghe  rettori ; 

Casi  l'itchia  de  ’ndà  zó  in  di  danài; 

Dis  ol  efiràt:  o la  retlilùttiù , 

0 zó  a l'inferno  tenta  remittiù  ! 

E’I  moribónd:  El  latte , che  ù inamèni 
En  foghe  almànc  parola  coi  mi  lòie; 

Che  vide  ’l  là  bu  cor,  comè  i la  leni; 

1 vigne  por  chilo  ’ntùren  al  Hi, 

E Hi,  che  forte  a caia  ergi  i Polpetta , 

El  vaghe , ei  tante  c hi  de  che  òn’  uretta. 

El  turna  a eà’l  efiràt  gnèc  e intrògnét, 
Perché  l'à  capii  bé,  che  quel  ladrù 
Ona  quac  balossada  ’l  vói  fà  dét , 

Ona  quac  di  si  bunc  transassiù , 

Col  guadagnaga  almànc  ol  seni  per  seni , 

E negossià,  s'el  pòi,  al  Sacramene 


IKK 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA. 


Tra  lu  T disia:  M'imàginc  i consci 
Ch’  ■ ga  darà  quei  si  tri  flur  de  Irli; 
Balòss,  canòe,  i par  tri  Agnòs-Dei, 

E se  i podèss,  i è forse  pès  de  Hi; 

I me!  cassa  a l'inferno  quel  margnoc, 

S'el  Siùr  noi  la  li  sald  per  i pelici 
Ma  lassèm  ol  cùràt,  c via  de  voi 
Tùrncm  al  lèi  de  l'avarù  cb’el  mir; 

Che  zà  col  carezzili  eh’  i à tilt  a noi 
I l'aspcta  i diàoi  con  tat  de  cor; 

Ch'el  clama  amò  1 si  sòci  tot  disperàt. 
Per  vi  d'  dà  fi  tòt  quel  che  l' à rohàl. 

Col  ci  bass  c coi  oè  impctolài 
De  làgrime  e de  i , sce  bu  lidi , 

Sà  c là  ’nlùren  al  lèi  I vé  quai  quai; 

E li  'I  ga  dis:  Afe  s?è? , gh’ò  mi  ingarbòi 
De  fav  so»,  che  fort’  el  sacri  zà ; 

Che  per  i onge  mé  no  m’ pois  salvò. 

El  salta  sò’l  magìùr:  Tata,  tasi. 

Che  m’sè  infurino?  zà  toc  che  rè  quac  agii 
Per  mé  disi , fé  por  tòt  quel  che  oU  ; 

Ma  no  tré  fò  i fastòde  di  calcàgn; 

Di  miga  scoli  ai  bùzzere  de  toc. 

Per  lassàm  nu  pilòc  i mez  ai  pio?; 

Pati , che  nu  m' sè  tri,  e vu  si  ii! 
Riséiila , tata,  dir,  dis  ol  segónd; 

El  terz,  ch’el  gh’ia  ina  ciera  de  cuci, 

El  par , cl  dis,  che  l’abc  de  ’ndà  ’l  monti! 
Andcm,  riséiila,  in  fin  pò  de  le  fi, 

A’  s’ andò  zó,  ala  longa  »’ «sor»'. 

Vu,  che  pati  csi  fèss  semper  ol  fri?. 

Che  ite  a cot  i al  fòc  tòt  qunnt  ol  dé, 

Che  fcna’l  mi»  de  Lui  vi  scaldi  i tic, 
Dovrcstcv  ance  stoga  piiitòst  bc ; 

E v’ùsari;  riséiila.  ..eh!  gh’n’i  zó  tace 
Ch’i  gh’ia  sài  dii,  perdio!  onge  eie  face! 

Risiala , còr,  de  brao,  speli  che  »’  rate  ; 
Lasscm  fà  nu  a scusò v col  siir  cùràt; 

Si  bass  de  có,  aidcmcl,  alza  so  té... 

Pardo  ch’el  mori  t’à  quote  i tic  seràt! 

E li  ’l  dis  solta  us:  Pò  del  da  bu; 

E tur:  Addio  nè,  preghi ’l  Siùr  per  nu. 


DIALETTI  LOMBARDI. 


Avrì  vosi  sii!  banchéé  di  brdllc  stampe 
Ch’I  fa  vedi  la  mort  del  pecadùr, 

I mez  a quei  tìiàoi  eh'el  par  ch'l  rampe 
Fò  de  per  tòt,  per  fàga  grand'onùr  ; 
Figurèvla  de  fato  in  de  sto  lèd, 

E che  i diàoi  i séa  tee  tri  bu  sècd. 

E cose  l’è  crapàt  i sto  avarù , 
Abandonàt  c maladèt  de  t dd. 

A vóter,  mad  per  i specùlassiù. 

Che  oli  là  soli  so  in  d’òna  peli  de  plòf . 
Prcparèv  a sta  mort  buzerunassa, 

Se  mai  gli'i  dad  de  ongc  a fà  robassa  ! 

Sonetto  contro  un  barbiere. 

Gran  telescopi  é canocciài  ghc  sca , 
Specole  olle  fena  ch’i  di  Iur, 

I è tod  insèma  dna  mincionaréa. 

A la  scoperta , de  la  qual  sé  autùr. 

Chi  ol  studia  e chi  stddia  astronoméa; 
Chi  i'à  stddiada,  e i è zà  professùr; 

Chi  sa  diletta  co  la  fantnséa 
A contemplò  del  sicl  I bei  laùr; 

Chi  luna,  sol  c stele  i voi  vèd  bé. 
Fòsse!  a'  Calilèi,  senza  spela, 

1 vaghe  del  barbér  che  gh’dirò  me; 

Che  la  minùr  di  sò  abilità 
L'i  '1  fà  vedi  i pianed  ac  al  mez-dé; 
Figiirèv  pò  de  nod  cosa  '1  farà  ! 

Canzone. 

.0  Margi,  salta  fò  del  balcù. 

Che  d'amùr  chilo  crèpe  per  té; 

No  poss  piò  majà  pà  de  meigù , 

La  polenta  la  m’  par  toc  de  fé. 

I lò  od  i è du  od  de  sietta, 

Du  balcù,  dò  lanterne  del  slél; 

Se  i osèi,  o 1 farfale  i saetta, 

I è servid,  no  i ga  lassa  pio  pél. 

01  tò  nas  rè  ii  gropi  che  consula. 

La  tò  bocca  ii  bochi  de  corèi, 

Uovo  i grazie  i basì  I ga  ridula, 

E i fa  l’òm  deventà  ù sdorai. 
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I checi,  che  intorciài  e fai  (resse 
I ta  fa  so  la  era  pi»  ii  tacll 
De  gogiù , de  spadinc  esc  spesse  , 

Del  lò  eó  i fa  del  sol  0 fradèll. 

Se  pò  adòss  e s’ ta  féss  r inventare. 

Dighe  mé  che  sostansa  s’ta  (roa! 

De  granale  e corài  6n  armare, 

E diamàné  iscondìè  in  da  boa. 

Che  brassòé,  che  spalollc,  che  età. 

De  copà  'I  facehinù  piò  robòst! 

Oh!  che  tìmpanc,  che  calamela, 

Oh!  che  pòm  in  tei  zcrcl  del  bòst! 

Té  sé  léssa,  lòstrada,  lòscnta, 

Come  '1  mànce  de  vanga  o badél, 

Te  fé  gola  comò  òna  polenta 
Con  lòanga,  o sardù  de  barri  ; 

Ma  quat  bela  de  fò  té  sé  tòta , 

Té  sé  bròda,  crùdcla  de  dét, 

Comò  pom  che  fa  schéfe,  el  ribòta 
Solo  ròsea  che  ingana  la  zél. 

Per  quat  corre,  che  dighe  e che  faglie 
Con  tòt  mé,  té  sé  sèmper  Pisi  essa; 

Té  sé  té,  che  le  vò  porla  i braghe, 

E té  m' fé  de  priura  e badessa. 

Coi  gogi  t'ò  compràt  i sta  fera 
Sic  fcrrèé,  òna  rócca  e tri  fùs; 

E té  sèmper  té  m’ fè  brusca  cicra, 

A te  m' vàrdet  con  tanto  de  mùs  ! 

Crema*  co. 

1 712.  11  più  antico  Saggio,  che  ci  riuscì  rinvenire  in  questo 
dialetto , è la  seguente  poesia , per  monacazione  della  con- 
tessa Medea  Griffoni  S.  Angelo,  in  dialetto  rùstico,  stampata  in 
fòglio  grande  volante,  in  Crema  dal  tipògrafo  Mario  Càrcano. 

A la  liistrìssema  signora  contessa  Medéia  Griffona  Semi’ Ansai, 
in  del  fàs  monèga  nel  nobelésscm  Conni  de  S.  Mania  de 
Crema,  col  noni  baratàl  in  sora  Marcia  Qiùntilia.  Poeséia 
de  Zovàn  Méneg  Ottollàv  de  Gabià , (itàgol  de  cà  de  sò  sig)io- 
réia  liistrìssema. 

Mé,  eh’ a sò  us  a (end  la  vacaréia  , 

Mé,  che  de  tetra  n’ò  studiai  nagòt. 

Cross  de  legnàie , de  iengua  rustegòt 
Vegn  chilo  per  dcscòr  in  poeséia  ! 
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Ch'òi  da  fi?  Ch'òi  da  di?  Disimcl  vu, 

Muse  bete,  ch’ilo  da  prcss  al  Sere 
Bescanlè,  sfioreze  per  i|uele  gere, 

E sonè  issò  bizarc  ’l  calissù. 

Indirli  iòni  quatre  bele  serimonie. 

De  fa  fin  prcsint  a quela  Signorina, 

Ch’ a s’è  faccia  monèga  slamai  ina; 

Se  no,  per  Bar,  me  dig  de  li  fandonie. 

Sente  ’I  mè  cor  eh’  al  dis , di  sii  Menèg  ; 

Almàc  aviss  la  boca  inziicherada  ! 

Orsii,  la  vós  sia  drùscia,  o delicada, 

Se  lasc  un  bòi,  a m’vol  crapà  ’l  stumèg. 

Doca,  con  Ifitt’amór  e reverenzia  , 

Lustrissima  signora  me  Patrona, 

E col  respeg  eh’  a porle  a Cà  CriHona , 

Scomenzarò  con  vosla  e sò  lisenzia. 

L’ i faccia  pò  mazenga  in  fi  di  fàg . 

1 lagàt  a rà  vosta  li  caroze, 
i dàg  di  pò  de  drc  a li  galoze. 

Or,  c manlù,  c monlòrc  i tu»  desfàg; 

Contela  v’trovari;  fé  di  bodé, 

Kò  di  pcrigol  deli  vanitàt, 

In  sto  convét  ari  la  libertà!. 

Che  god  chi  sa  servi  Domencdé. 

Sa  poi  fa  bé  per  tuli  ; ma  fò  del  mond  , 

Per  scrv’  a Dio,  gh’è  più  romoditàt. 

Chi  capiss  sta  mctàfola,  biàl! 

Sò  bé  gnorànl;  ma  quel  ch'ò  dig,  l’à  fónd. 

Proverbc  vegnit  fó  da  fin  vortiivós , 

Ch’ili  zczia’l  remirava  la  fónsiù; 

Oh  ! quag  dcscòrs  l’à  fàg  sora  de  vii , 

Parlànd  a iin  otre  siòr  issò  sol  vós!  • 

Inzcnnciada  zò  a la  fcncstrela 
Oliami  a serev  ilo  coi  og  bassi , 

A la  faza  di  Padre  Capiissi, 

L’à  dig  s libili  : Vardè  na  santarela;  • 

Vardc  quel  Croscfiss  ch’i  gh’à  portai; 

L’c  una  bandera  cantra  i diavolàz; 

De  li  pompe  l'Insegna  a fa  strepàz. 

D’obedicnzia  model,  e d’iimillàl. 

Ma  quel  ch’ai  diss,  sul  benedi  li  veste, 

Per  lego  a mél,  gh’oliva  iin  òdi  de  letra; 

Manco  mal  ch’ò  na  gniica  che  penetra, 

E Ira  late  parole  poss  dif  queste: 

U 
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Li  veste  benedete  i c ornarne! 

Ch’u  mostra  la  vertiit  ile  chi  li  [torta; 

Quclc  i è ùn’armadùra,  che  conforta 
Coni  r' al  demone  bruti  e inviperii. 

Quei  eh’ a i v’à  mésa  in  có  snéveg  zendài . 
I è segn  de  cor  sogèt,  morti  flcàt 
Dal  vestimét  modèst  de  P onestai, 

Che  spiega  al  Crosefiss  ei  sò  traviri. 

Su  la  candela  rh'i  v'à  dàg  impizza 
ì/n  bel  segniRcàt  al  gh’à  fàg  séra ; 
eh’ a Pè  na  lùs  interna  che  spiandóra, 

E a la  strada  del  siél  l'ànima  indrizza. 

Al  desia  de  li  trezze  incadenade, 

Dcslassàg  fé  del  có  i impedimég; 

Penscr  del  mond  i salta  io  rabiég , 

Nel  daga  jelre  quele  sforbezadc. 

Amò  n' ài  dég  sùu  quele  bele  trezze; 

Starév  trop  dina,  se  voléss  repèt) 

A m' ve  sùt  al  gargàl , sa’  strénz  al  pél  ; 
Ch’an  saràv  de  cùntà  de  li  ltelezze! 

In  quela  li  monèghe  tutt  a un  tràg 
Li  s’ è messe  a canta  de  li  orassiù  ; 

I iètre  i à fàg  la  santa  vestissiù  ; 

E ’l  vcrtùvós  de  zczia  fé  l’è  anàg. 

Hestàt  ilo  mé  cola  boca  verta; 

Li  monègbe,  chi  s'miss  a scam[tanà. 

Chi  nava  atorne  al  Coro  a bcscantà. 

Piene  d' una  legréia  tuta  sperta . . . 

Oh!  oh!  sé  dàg  in  succia;  bija  fornila; 

Al  vertuvós  da  bé  gh’ò  fàg  zó  i fiis; 

Laghe  ’l  talér  de  pari , e sé  confùs , 

Perché  no  gh’ò  più  111  de  fa  sta  tiia. 

Inàg  perzò  de  mett  in  sac  la  piva, 
M'angurarò  la  lengua  de  Pìtàgola, 

Per  rompi  stu  descórs  ch’ò  méss  in  tégola. 

De  grazia,  dóni  de  scóli  una  faliva; 

O mond,  chi  t’a  seguila,  i è pur  màgi 
De  rose  impè  fa  dè  di  gratacui; 

Trìboi  e spi  i è sempre  i tò  trasliii, 

Amar,  e più  del  tòsseg  rene  gag. 

Desta  fó  ilo  con  tanto  de  barbazza 
Sbcfàt  da  una  zovnina  verlùosa  ! 

Col  lagàt  té,  de  Crisi  l’è  faccia  sposa. 

Ciapi,  de  rabia  màjct  la  lenguazza. 


Digitized  by  Googk 


DIALETTI  LOMBARDI. 


idi 


A vói  cridà  di  viva  senio  miiia: 
Viva  quel  spìrit,  viva  quel  amòr. 
Che  l'à  dà$  a Gesù  lut  el  sò  cor! 

E viva  sempre  sor  Marèa  Quintina! 


1750.  Sonetto  in  lingua  rùstica  del  canònico  Antonio  Maria 
Vallotti. 


Per  Mònaca. 

Ta  pò  fà , ta  pò  di , ta  pò  briga , 

Ciappì,  bcrgnif,  demone  dasgraziàt  ; 

Che  più  lóc  no  la  gh'ì  de  sgraflgnà 
Sle  bel  tesòr,  che  t’è  de  mà  scapai. 

Masléga  por  la  rabia  per  bajà, 

Come  'n  cagnàss  d'interne  scadcnàt, 

Come  ’n  lut  che  spaventa  a lodolà  , 

Come  "n  drag  che  sigóla  desplràl! 

Zà  l'è  franca  in  convènt  la  raoneghina, 
E de  té  no  la  gh'à  miga  Giù , 

Se  ta  la  scombattiss  sera  e ma! ina; 

Desséda  temporài,  saette  e trù; 

L’è  con  Crisi,  no  l’à  pura,  e Issé  zoenina 
Contra  de  té  l’à  ùn  ànem  de  liù! 


1800.  Sonetto  di  don  Già  corno  lnzól,  in  lingua  rùstica,  per 
una  Prèdica  sul  Giudizio  Universale. 


Sonetl. 

Che  prèdica,  pùlàrdia!  sta  matina 
El  nost  predicatór  l'à  petàl  lì! 

L’è  propc  jòna,  per  na  smalandrina! 

Da  quele  che  ta  strénz  el  péerì! 

Angci , profcte , e pò  aca  la  Regina , 

E quel  ch'à  faò  el  inolici  in  sèi  sés  di, 

L’ à faè  parlò  tòè  scorazàg , ;ier  brina , 

In  sta  manera  come  disc  mi: 

A la  vai  d’ Giosafàt  zóegn  c vèè, 

I bu  da  quei  cattìv  1 séa  divìs, 

Giùsta  comè  i agnèi  fò  dai  cavrèè; 

bo  l'è  pd  quest  el  temp  d'alzà  i barbisi 
vótre  ch’i  faè  del  mal  zó  coi  folèè; 

Vólre  ch’i  faè  del  bé  so  ’n  paradìs. 

1830.  In  Saggio  del  dialetto  e della  poesìa  cremasca  dei  nostri 
giorni,  porgiamo  un  sonetto  dell’ abate  Felice  Màsperi  Battajni, 
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e la  versione  ili  due  Anacreòntiehe  del  Vittorelli  fatta  dal  pro- 
fessore Rocco  Rocchetti  nel  dialetto  raen  rozzo,  proprio  della  città. 

Sonelt. 

Nenc,  imiléssa  la  Ioni,  che  l'é  za  sera; 

Ca  dis  sò  dèlia  ; e Ncnc , che  l’ è »’  oca , 

Con  tota  finca  la  meli  zò  la  roca, 

E la  n’  fa  jòna  che  par  gnaca  vera. 

La  va  c l’impessa  la  sò  Iòni,  che  l’era 
Tacada  a ’n  ciòd , l’ al  lol  an  ina , la  ’I  mora . 

Pò  gira  e gira,  senza  dcrv  la  bora, 

Che  la  parìa  na  statua  da  sera. 

La  varda  da  per  tòt,  da  bass,  da  sura, 

Fina'n  (]uel  bus  doe  i té  fòle  e ’l  ris. 

L'avrà  spindìt  ansomma  pii  d'un’ura; 

E dopo  aiga  dàt  tòte  le  próe. 

La  sa  volta  a la  dèda,  e la  ga  dis: 

L’ àia  lé  lè  la  lòm  ? Mé  no  la  tróc  ! 

Anacreòntiche. 


t. 

Varda  che  bianca  luna , 

Che  nott  spassada  c netta! 
No  tira  ùn  pò  d’ arietta , 
No  trema  d’erba  iin  fi!. 

E1  rosignòl  gh'è  doma 
Che  se  lùmenta  e vosa; 

E par , che  la  morosa 
El  dame  con  iin  tril. 

Lè,  che  l’al  sent  a pena, 

La  vé  de  foja  in  foja, 

E la  rispònd  de  voja; 
Pocì,  no  piani,  so’  ché. 
Che  spass,  o Dorotèa, 

Per  quele  dò  bestiole! 

Ha  té  con  ste  parole 
T’è  mai  respòst  a mé! 


l. 

L’ insògn  de  stamalina 
Seni,  sent,  o Doro  Ica: 

Ch'era  con  mé  la  stréa, 
Sérem  in  d'ùn  ponciù; 

La  veccia  stréa  Tampina, 

Che,  quand  ghe  vé  la  stéssa, 
El  sùmèlec  l'impéssa, 

E la  desséda  al  tru. 

Marna,  gh’ò  det,  le  coste 
Me  brusa  òna  gran  dama; 
Con  quac  rimede,  o marna, 
Guaréssem,  per  pietà! 

Tacca,  la  dis,  le  poste, 
Impianta  una  furbetta, 

Sta  sert,  che  mél  risetta 
Per  té  la  stréa  no  gh'à. 


Bresciano. 

1 bbo.  La  più  antica  produzione,  pervenuta  a nostra  notizia, 
in  questo  dialetto,  è un  opùscolo  intitolato:  La  Massera  da  bé, 
per  dritta  Iota  Fior  ila  Cubiate  stampata  in  Brescia  nel  1884 , e 
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ristampata  poscia  più  volte.  In  questo  poemetto  una  Serva  insegna 
alla  Padrona  le  varie  maniere  d’ apprestare  e condire  le  vivan- 
de. Ed  è seguito  da  una  Canzone  villereccia,  intitolata:  Mati- 
nada,  idest  Strambò^  che  fa  il  Gian  alla  Togna.  In  fine  dell'o- 
pùscolo stesso  lèggesi  quanto  segue:  « Questo  libretto  s’è  havuto 
da  Messer  Galiazzo  dagli  Orzi,  giù  Cancelliere  delti  Magnifici 
Signori  Martinenghi  della  Palada  in  Brescia , il  quale  disse  ha- 
verlo  trovato  a Cobiato,  in  un  camerino  del  palazzo  del  clarissime 
signor  Cavalliero  Mariotto  Marlincngo  buona  memoria , al  tempo 
del  sacco  di  Brescia  ». 

Essendo  noi  pervenuti,  dopo  molte  inùtili  ricerche,  a possedere 
questo  rarissimo  libretto,  ed  avèndolo  sottoposto  a scrupoloso 
esame,  in  onta  ad  una  congèrie  di  errori  tipogràfici,  che  ne  rèn- 
dono malagévole  la  lettura,  e sovente  oscuro  il  significato,  vi  ab- 
biamo rinvenuto  molte  forme  esclusivamente  bergamasche,  fram- 
miste ad  altre  esclusivamente  bresciane.  Onde  siamo  d’avviso,  che 
questo  dialetto,  anziché  bresciano,  dèbbasi  riguardare,  come  un 
misto  di  bergamasco  e di  bresciano,  appartenente  a qualche  villag- 
gio intermedio,  ove  i due  dialetti  si  fóndono.  In  tale  supposizione, 
potrebbe  èssere  per  avventura  il  dialetto  di  Orzinovi,  patria  di 
quel  Messer  Galiazzo,  dal  quale  s’è  avuto  il  libro  stesso,  c che 
n'è  forse  l’autore. 

Onde  gli  studiosi  póssano  proferirne  più  maturo  giudicio,  ne 
produciamo  in  Saggio  la  Mattinala , ed  un  brano  del  mentovato 
Poemetto. 

Matinada,  idest  Strambò § che  fa  el  Gian  a la  Togna. 

Et  Prim. 

Madona,  Aniór  si  m’à  condii t chilo 
Sbriet  ad  alta  vos  cantò  strambò#. 

Chiloga  stravacàt  al  vent  la  not 
Per  daf  piasi , Madona,  quant  am’  pò. 

Vò  stè  in  del  let  al  cold,  mi  m'sta  de  fò. 

Perchè  t’amór  si  m'à  brùsàt  e cot; 

Am’  fa  di  matinadi  per  piasi 

Co  la  grlnga , cl  sùbiul , el  tamburi. 

El  Segóni . 

Quand  a T sguàiti,  Madona,  quel  bel  uiùs  . 

Ch’  a gh'  i cazàt  ol  có  fò  dol  balcù . 

L'è  icsi  liisèt  codscla,  ch’ai  sbcrliis 
Da  la  zelosia  fina  sul  cantò. 
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Al  vé  I amigli  splendor  lo  per  quei  bus. 

Che  manda  quel  vos  pèt  con  quel  letù , 

Ch’ a I m'à  passai  ol  cur  co  11  rais, 

Ch'ai  par  che  sìaghi  après  al  tò  bel  vis. 

El  Terz. 

Oh  ! quant  senti  d' amòr  quel  vcretù , 

Ch'a  m'vegn  con  tal  fiirór  in  dol  slomèc! 

E fos  rè  a quel,  Hadona,  la  casù 
Che  m’à  fai  lage  nog  zela  de  frèt; 

Alora  quand  a m’ dèssef  quel  sgualtù , 

Cun  quel  sùspìr  d’amór  ch’ai  del  bagèt, 

A m’  senti  al  cur  tafc  rasp,  piche  e rastèi, 
Ch'a  gh’ò  lassai  la  mloia  di  bòdèi. 

El  Quarl. 

Quand  ò moli  bé  comprìs  el  vos  faciù, 
Ch’a  v’  ò smini  dal  có  fin  ai  calcàgn, 

Quei  u$  che  par  do  bus  lazzabotù , 

Cun  la  mascherpa  in  aerò  per  dò  compàgn, 
El  nas  che  m’  (a  somià  ’l  cui  d’ un  capò , 
Casù  de  mia  schigiita,  e pena  c lagn, 

Cun  quel  odor  aprèss  de  scalmani, 

Che  m'à  mess  In  angossa  de  muri; 

El  Sic. 

Quand  consideri  bé  quel  vos  stomèc, 

A m's'a  cumùf  ol  sang  al  trcifc  plùmér, 
Ch'a  l'è  lesi  blan,  lesi  sgùràl  e nèt. 

Che  m’  spreghi  et  fos  el  cól  d’fin  carbonér; 
Cun  quele  beli  spalli  da  zerlèt, 

Ch’à  fi  giazzà  le  predi  di  zenér; 

Quel  bochì  zavatù,  doja,  malàn, 

Ch’à  lesi  ferùt  d’amór  la  Togna  e '1  Gian. 
El  Set. 

A m'à  cantàl  fin  st’ora  tafc  canzù, 

Ch’a  gh'um  sfit  la  lùnèla  in  dol  magu. 

El  Sii. 

O bé,  mo  zi  ch’a  m’ dig  ol  bojamét, 
Sherpa  mo  in  pò  i orci  al  mè  salmù , 

A la  presezla  de  sta  bela  zét, 

Qui  circumspèg  rùzàfc  in  d’O  montò. 

So’  ol  Gian,  che  t'ò  servida  fedelmét, 
Quand  che  no  t’abi  breca  compassiù. 

E l’è  di  agn  sés,  e riva  aprèss  a set 
Ch’  a m’ cala  per  tò  amòr  su  sto  cantò  ; 

Tu  m’  vedi  sobrlnàt  chilo  dol  frèt , 

E ti  no  l’ fé  dol  Cian  cas  d’ fin  marche!. 
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Togna  l’è  fosc,  Pò  ol  lep  d’andà  a dormi; 
Ist  ora  aio  no  bùi  via  i mè  paro!  ; 

So  pur,  Togna,  el  tò  Gian,  e a' noi  vii  cri, 
Fa  la  sperienza  de  quat  bé  eh' a t’voi. 

Fola  de  l’anlccùr,  scùgne  pur  di. 

Tu  vii  inquarnà  che  volti  carta  o (oi . 

E sò  bé  mi,  che  posa  crapà  e mòri, 

Per  té,  striazza,  de  I’afan  eh’ a m’ toi. 
L'amòrdol  tò  liel  goss  blan  c tatuagli 
M'à  fat  hriisà  dal  cò  fin  ai  calcàgn. 

8'  tu  vù,  Togna,  ch’ani  canti  ù bel  canzò, 
Sporz  fura  ol  có  de  Fòsso,  n dal  balcù. 

FA  Fi. 


La  Maltiera  da- /té. 


Mass.  Brigada . zà,  za  lùfc, 
Faméi,  masséri  e pi  ^ , 
Corri,  corri,  còrrèi. 

Corri  zà  prestarne! , 

Che  vói  di  una  cansù  ; 

Zà  tù$  in  d’iin  montò. 

Ma  m' derumpi  ol  parlò , 
Conzèf  qui  tiìg  da  ma. 

Che  la  posse  senti; 

Orsù  più  no  Pinovi, 

Notò  bé  el  zanzùm , 

Che  impari  un  costùm 
De  quei  che  no  sen  somna. 

El  fé  ùn  trat  una  fomna 
Che  cercava  guadàgn; 
Strazzada,  senza  pagn, 
Brutta  come  ùn  zavàtt. 
Pelosa  come  ùn  gatt , 

La  parlva  in  del  volt 
0 mesorèl  de  poli; 

L'era  pò  tal  più  accorta; 
La  vegn  batti  a la  porta: 
Che  zò,  de  cà,  dò  sìf.? 


E m'  respónd:  che  volif? 
Ponti,  cazzrf  in  eri. 

Mad.  Bondi,  rnadona  mia. 
itfru.  Ché  sii?  che  andò  fazàt  ? 
Mad.  E so’  Fior  da  Cobiàl; 

Vignét  lesi  de  dèi, 

El  m’è  vegnùt  laici 
De  vegnif  a trovò; 

Ó intés  che  (e  filò; 

Vegn  mi  da  vó  per  quel. 

6 tolt  ac  sto  sacchòl 
Da  logàl,  se  m'en  dè. 

Mas.  Perché  no  ss  ché  f sie 
No  vorif  quas  falò; 

Che,  quand  l’ò  (ò  di  mà. 
Che  no  foss  pò  scoltada  ! 
Mad.  Oh!  quand  m'ari  pruada. 
Vedrà  le  mie  bontàt; 

Si  bé  foss  da  Cobiàt, 

E so’  perzò  fìdela; 

L’è  bé  lu  ver  eh’ a m'steta. 
Nu  m’  vul  perzò  roba; 
ec.,  oc-,  ec. , ec. 


1850.  Non  avendo  potato  rinvenire  verun’altra  produzione  in 
questo  dialetto,  balziamo  d’ttn  salto  dal  XVI  al  XIX  sècolo,  nel 
quale  il  solo  Quaresimale  dell’ avvocalo  lanieri,  distribuito  iu 
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quarantaquattro  sonetti,  comparve  alla  luce.  Mentre  porgiamo 
uno  di  questi  in  Saggio,  cosi  della  lingua,  come  di  tutta  l’ òpera 
del  Lottieri,  godiamo  di  poter  soggiùngere  una  versione  tuttavia 
inèdita  della  Paràbola  del  Figliuol  Pròdigo  in  sestine  bresciane 
del  cèlebre  scrittore  Gèsare  Arici,  nella  quale  è miràbile  l’in- 
gegno col  quale  seppe  accoppiare  alla  versione  letterale  la  spon- 
taneità del  verso  e la  purezza  del  dialetto  t 

Il  Mercoledì  delle  Céneri. 

SONÉTTO. 

Memento  homo  quia  puleit  es 
Encù  sui  pùlpeg  luna  i oratòri 
Parole  che  mett  frèd,  spaènt,  orrùr 
A chi  no  pensa  giusta  ai  brùg  strambasi 
E,  ascoltane,  se  glie  féssem  sii  riflès. 

Noi  regnarsi  el  maladètt  iimùr 
De  luss  nei  carnoàl  i sonadùr, 

E fà  quat  dura  l'an  tùtt  a la  pès. 

Pur,  Pi  pòc  l'èss  de  pólver  ampaslàt, 

El  più  importimi  a l’è  quel  reverterii , • 

Col  qual  finis»  el  test  sura  sitati 

Oh!  tristo,  oh!  avaro,  oh!  òm  spropositai! 

Che  dìset  a sto  colp  de  reverteris? 

Ne  èl  forse  6n  laùr  de  dienti  mat? 

. El  fiol  dissipò. 

SESTINE 

Ch'era  òna  olta  6n  òm  ch’cl  gh’ia  dù  sèèé: 

On  dé  ’l  pio  zùen  el  dis  al  sò  boba  : 

Boba,  dèm  quel  che  m’ tocca;  e’I  pòcr  vèé 
El  ghe  fa  la  sò  pari,  e ’l  ghe  la  dà. 

Poc  dé  dopo,  con  tòt  quel  ch’el  gh’ia  ìt, 

Dal  sò  boba  ’l  piò  tùen  l'è  partii. 

E l’è  nat  bé  de  lonz,  e là  '1  vlvia 
En  d’ òn  gran  lusso , e ’l  vùjò  mà  ’l  fati  sò. 

Enlànt  P è ignida  òna  gran  carestìa. 

Clic  ac  ai  piò  ree  la  fàa  grati  sòl  có; 

Pòer  fidi!  pensèga  oàlter  che  pati! 
li  iscé  bé  no  iga  piò  ù quatrì! 
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La  fam  la  cassa ’l  luf  zò  db  montagna; 

Et  pòer  zùcn  l’è  nat  a fà’l  famèi, 

E da  òn  patrù  ch'cl  la  tignia  ’n  campagna 
Perché ’l  menéss  a pascola  I porsèi; 

Dóe  spess  el  s’engòràa’n  d on  poro  a’  lu , 
Per  sassià  co  le  glande  el  so  dizù. 

Òn  dé  che  squase  no  '1  podìa  sta  ’n  pè 
De  la  flachessa,  el  gh'ì  saltai  in  meni; 

En  casa  del  boba  i ghe  mangia  bé 
Taé  servitùr,  e no  ghe  manca  niént, 

E mé  sto  ché  a mori  de  fam  I Ah  ! no; 

Narò  del  mè  boba  c ghe  disarò: 

Boba,  ’l  so  ch’ò  fat  mal,  por  trop  el  so, 
Clic  v’ò  offendi!  vé  c pò  a’  el  Signùr; 

Mé  no  mèrde  pio  de  sta  ché  amò 
Come  vosi  fiiil  ! tegniin  per  servitùr  ; 

Ah!  boba , Issò  stlnit  e issé  sbindù, 

Disim,  no  ve  fo  miga  compassiti? 

E l’à  tolt  so,  e l’è  nat  del  sò  boba; 

E l’era  amò  de  lonz,  quali  ch’el  pòer  vèè 
Ch’cl  Pia  podìt  appena  figura, 

El  gh’  è eorrit  encontra , e col  brass  strèé 
El  l'à  eiapàt,  e per  el  gran  contènt 
El  Pò  basa,  e noi  podia  di  niént. 

* 

E Iti  '1  disia:  boba,  por  trop  et  so. 

Che  v’ò  offendìt  vó  c pòa’el  Signùr; 

Mé  no  mèrde  piò  de  sta  ché  amò 

Come  vosi  Sol;  tegnim  per  servitùr. 

Ma  'I  boba  ’l  ciamè  subet  I tornèi , • 

E ’l  ghe  disè:  Portò  i vestii  piò  bei; 

Porte  Panèl,  le  scarpe;  zó  consèi 
So,  come  l’era  ’n  prima  ch’el  néss  via; 

Piè  a tò  òn  vedèl  bel  grass,  fè  presi,  copèl; 
Voi  che  mangiome  e sterne  en  alegria; 

El  m'era  mori,  e l’è  resòssitèt, 

Gh’ie  perdit  òn  mè  flól,  e Pò  trovai. 

El  tornò  intani  dal  clòss  el  fidi  piò  grani , 
Che  I era  zà  reài  a mez  desnà; 

E a stà  de  fora,  ché  s'sintia  tòt  quant 
El  gran  bodéss  de  quel  sonò  c cantò, 

No  ’l  sia  capi  gna’  lu  quel  ch'el  fòdéss; 

E ’l  domandò  a òn  famèi  cosa  i se  féss? 
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Qnand  ri  sentii,  che  se  mangiàa  iin  vedèl, 

E eli’  cl  bobi  l' fra  cose  conlénl , 

Perche  l’era  tornàt  el  sò  (radei , 

Enrabiit  noi  volia  piò  gna'  ni  dént; 

E quanti  ch’el  sò  bobi  per  quietai 
L'ò  leit  so  c l'è  cgnit  lu  a clami!, 

L' è dat  fora , e ’l  gli'  i dii  : a li  taè  ago 
Che  ve  obedesse,  e no  m’i  dat  gnamò 
Gna'  òn  cavrit  de  mangii  coi  me  coinpign) 

E a Ili , che  l’i  fat  (óra  lóti  el  sò 

’N  le  fonine,  adéss  ch’el  vé,  ghe  (è  copi 

On  vedèl , e ghe  dò  de  sto  disni  ! 

E ’l  bobi  el  gh’à  respòst:  Ma  té  te  sé 
Sèmper  con  me,  car  el  mé  1151;  la  mia 
Roba  l’è  roba  tò;  ma  mé  gh’ie  bé 
De  (i  òn  bel  pasl  c sta  ’n  santa  alegria , 

Ché  mé  gli’ie  pers  òn  lidi , e l’ ò troit. 

El  m’era  mori,  e l’è  resossitit. 

Cremonese. 

Nell’assoluta  mancanza  di  produzioni  letterarie  in  questo  dia- 
letto meritévoli  d’èssere  prodotte,  trascriviamo , per  Saggio  di 
lingua,  un  brano  d’una  stucchévole  Bosinada  publicata  nell’an- 
no 1800  contro  i Giacobini,  ed  un  brano  del  Diàlogo  mano- 
scritto, e da  noi  testé  mentovato,  fra  due  Serve. 

1800.  v Bosinada  Cremonesa. 


Mé  mel  vòs  imaginà. 

Che  la  ladra  liberti 
. L'ira  pò  d' andò  a feni 
Con  di  guai  da  fi  morì. 

Ecco  adéss,  ecco  el  bel  fén 
Dei  fanitic  Ciacobcn , 

Che  se  (iva  rispetà 
Come  tanti  podestà! 

Part  bandii,  pari  in  presòn, 
Sarai  sò  come  i capòn 
A spela  la  soa  sentenza. 

Per  fi  pò  la  penitenza 
Dele  soe  iniquità; 

Ve!  possives  liguri  ! 


Vòstcr  dan,  se  gh'i  di  guai! 
Imparò,  toc  de  sonili, 

A fi  ment  a di  birbóni 
Che  fa  guera  lina  ai  Sant; 
Impari  a fi  I prcpotènl, 

A robà  l’or  e l’argènt 
Ale  case  del  Signor, 

E levaghc  anca  l'onór; 
Toc  d’indègn,  senza  pietà 
Andè  adéss  a veneri 
Quel  bel  vòstcr  capitai. 

La  briola  in  sima  al  pai. 
Andè  adéss  a despoji 
Le  famiglie,  e fave  di 
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Le  camise  e I lctt  fenit; 
Paghe  adèss  quel  cli’ì  godi!. 
Se  in  galera  creparì , 

Vòster  dan,  ve  torni  a di; 
Se  ne  sì  cumpassionàt 
Da  nessun,  l'ì  meritai. 
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Clic  n'abbiè  anca  da  Uni 
Tanti  e tanti,  son  per  dì. 

Con  vergogna  e contiisiòn , 

Tacca  sfisa  a pindolòn. 

Come  i tard , come  i satani , 

A morì  col  nom  d' infimi! 
ee. , ce.,  ee. 


Diàlogo  fra  due  serve. 

Teresa,  Margherita. 


Ter.  Ve  saltiti.  Margarita! 

Mar.  Oh!  vè,  vè!  la  mia  Teresa! 

Ve  saltiti;  andè  fà  spesa? 

Ter.  Tfitt’e!  dé  mé  fo  sta  vita. 

La  mia  cara  Margarita; 

Sèmper  curri  inànz,  indrè, 

Fo  truttade  da  lacchè 
Per  la  strada  e per  la  piazza, 
E ne  sò  cume  me  fazza 
A stè  in  pè,  che  ne  me  mala; 
E vò,  Sola,  come  vaia? 

Mar.  O'r  gh’è  mal;  insé,  via  là; 

Ma  vò  pòc  fora  de  cà; 

Ma  fò  miga  la  pujana; 

Mangi  ben,  e mé  sto  sana; 
Adèss  vò  cussé  pian  pian 
Da  Fatfitt  a tó  del  pan. 

Ter.  E mé  vò  sfil  Mercadèl 
A tó'l  ris  da  Signorèl. 

Mar.  Andóm  donca.  Sola  mia, 

Se  pudùm  fass  cumpagnìa; 

L’è  ’n  gran  pèzz  che  ne  v'ò  vista; 
Stè  amò  là  col  siur  Batista? 


Ter.  Pensò  mai!  Se  mé  ghe  stavi 
N’ alter  mese,  me  inalavi. 
Quell’avaro,  ;ier  risparmi, 

E1  me  fava  sta  a dormér 
In  na  stalla,  in  s’fin  pajàzz; 
Senza  gnanca  en  materàzz. 
Mar.  Oh!  che  can!  oh,  che  padrón 
Oh  che  basa-tavelòn  ! 

SU  cò  bass,  che  fa  ’l  béàt 
Jén  avari  renegàt; 

I fatt  ben  a licenziave. 

Se  l’ ì fatt  per  ne  malave  ; 
Stari  mèi  dove  stè  adèss? 

Ter.  Fiota  cara,  l’è  l’istèss; 

O saltàl,  come  dis  quela 
Dal  iavéz  in  la  padela. 

Che  gh’è  trop  da  fadigà. 

Mar.  Sì  ben  matta  a seguitò; 
Licenziève,  barai tève; 

Ma  disìme:  cun  chi  stè? 
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CAPO  VI. 

Bibliografia  dei  dialetti  lombardi.  . 

MUSSISI.  , 

Filolauro.  Solazziosa  comedia  d'un  allo  solo , senza  distinzione  di  scene, 
di  vario  metro,  e mescolala  di  molto  linguaggio  lombardo.  — Bologna  , 
in  casa  di  Maestro  Girolamo  de’ Benedetti,  lazo,  ln-8.° 

Opera  jocunda  nob.  D.  Johannis  Georgi!  AUoni  Astemia,  metro  macha- 
ronico,  materno  et  gallico  composita,  tmpressum  Ast  per  Franciscum  de 
Silva,  anno  Domini  lazi.  — In  questo  libro  trovasi  la  Farsa  del  Bracho  e 
del  Hilaneiso  inamorato  in  Ast,  nella  quale  il  Milanese  parla  il  proprio 
dialetto.  Mi  ristampato  due  volte  coi  seguenti  titoli  : L' opera  piacevole  di 
Georgio  Allione.  Asti,  per  Virgilio  Zangrandi,  isoi.  In-tz.*  — L'opera 
piacevole  di  Georgio  Allione  astegiano  di  nuovo  corretta  et  ristampata  in 
Asti,  et  ristampata  in  Torino  per  Stefano  Manzolino,  1028.  Queste  due  edi- 
zioni per  altro  non  contengono,  nè  i componimenti  francesi,  nè  i quattro 
ùltimi  piemontesi  della  prima  edizione , già  fatta  rarissima,  e la  lingua  fu 
in  ambedue  ritoccata  e rimodernata.  Scrissero  intorno  o questo  libro  An- 
drea Rossetti , nel  Syllabus  scrlplorum  Pedemonti! , Chiesa  Agostino  net 
Catàlogo  di  tutti  gli  scrittori  piemontesi.  Grassi  Serafino,  nella  Storia  della 
città  d’Asti,  l'ut  lauri  Tommaso  nella  Storia  della  poesia  in  Piemonte,  ed 
altri.  Un  esemplare  completo  della  prima  edizione  fu  venduto  in  Inghil- 
terra 700  franchi. 

li  Muratore.  Comedia  Rusticale  Lombarda , nella  quale  si  contiene 
come  un  Villano  e un  Muratore  si  partono  da  lavorare  per  voler  diventar 
ricchi,  e come  furono  fatti  ricchi;  ed  una  Epistola  d’Amore.  In  Siena,  ad 
istanza  di  Giovanni  di  AlessandroLibraro;  adì  za  di  settembre,  iaai,in-a.° 

Tonio  e Pipo , il  Contadino  e !’  Oste.  Comedia  in  dialetto  lombardo. 
Senza  veruna  isulicazione  tipogràfica. 

Varon  Milane* , de  la  lengua  de  Milan , e Prissian  de  Milan , de  la  par- 
nonzia  milancsa.  — Milano  , Ino#  , per  Giacomo  Como.  Ivi  sono  contenuti 
varii  Sonetti  del  Capis  e del  Biffi.  Parecchie  edizioni  furono  publicate  del 
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Varon  Milane*,  delle  quali  la  prima  in  Pavia,  pel  Bàrtoli;poi  fa  riprodotta 
colle  annotazioni  ed  aggiunte  di  Giuseppe  Milani;  la  terza,  col  /Vallato 
della  pronunzia,  è la  teste  indicata  del  t bob.  Una  quarta  vide  la  luce  in  Mi- 
ano,  per  Giusqjpe  Morelli , nel  1 730  ; c la  quinta  nella  Collezione  delle  mi- 
gliori òpere  scritte  In  dialetto  milanese.  — Milano,  per  Giovanni  Pirotta, 
181  a.  Voi.  I. 

Nova  cipollata  in  lingua  rustica  milanese.  — Milano , «eia,  per  Pandolfo 
Malatcsta. 

Navarineida.  Descors  intorno  a la  resa  de  Brada  in  despresi  di  Navaria 
nostrali,  dà  in  lus  da  Batista  de  Miran,  issa. 

Bradalneida.  Ragionamento  fallo  in  lode  di  Bredà  di  porta  Nuova,  ec. , 
composto  da  Andrea  da  Milano.  — Milano,  per  Pandolfo  Malatesta,  senza 
l’ anno. 

Il  Lamento  del  contadino  sopra  diverse  arti,  ec.  — Milano,  per  Pandolfo 
Malatesta.  Senza  data  (i  618-17). 

Lamentatane  che  fanno  Baltramm  de  Gagian  e Bauscion  de  Gorgonzola 
sopra  i presenti  tempi  calamitosi,  ec.  — Milano,  leso,  per  l'erede  di  G. 
B.  Colonna. 

La  Cena.  Milano,  per  G.  B.  Malatcsta,  1683. — Ivi  trinanti  due  sonetti 
di  Baldassare  Migliavacca  in  dialetto  milanese. 

La  mascherala  fatta  in  lingua  villanesca,  per  l'allegrezza  del  re  dei  Ro- 
mani contro  a'Navarrfni.  — Milano,  «657,  per  Dionisi  Gariboldi.  Questa i 
mia  ristampa. 

Raccolta  di  sviscerati  alletti , e breve  racconto  delie  allegrezze  fatte  io 
Milano,  ec.,  per  la  resa  di  Vercelli.  — Milano,  i«S8,  per  G.  B.  Malatesta. 
Questa  raccolta  contiene  varie  poesie  milanesi. 

Diacors  faa  da  Martori  e Pasquin  sora  t'assedi  de  Lcrida,  socorsa  dal  sior 
Marchcs  de  Lcgancs  e I so  soldaa,  con  la  rotta  deli'armada  franzesa.  — Mi- 
lano, per  Lodovico  Monza,  1647. 

Girolamo  nemico  della  fatica.  Comedia.  — Milano,  in-ie.°  Senza  data. 

La  Superbia  umiliata  , con  Girolamo.  Comedia.  — Milano,  In-is.' 
Senza  data. 

Il  Segreto,  con  Girolamo.  Comedia.  — Milano , in- 16.°  .Senza  data. 

Le  feste  dell' Adda  per  l'ingresso  di  D.  Francesco  Maria  Sforza  Viscon- 
ti, ec.,  al  marchesato  di  Caravaggio.  Haeconlo  di  D.  Adaniro  Joramaggio. 
(Adriano  Majoraggio).  — Bergamo,  188*,  per  Marc’ Antonio  Rossi.  Ivi  tro- 
vasi una  poesìa  milanese. 

Poema  in  lingua  milanese  per  l'arrivo  della  serenissima  infanta  Marghe- 
rita d'Austria  moglie  di  Leopoldo  Cesare.  — Milano,  pel  Ghisolil , 1661. 
Questo  poema  anònimo  è di  Ossofrio  Busserò. 

Terzetti  nuovi  per  ogni  stato  di  persone. — Milano,  per  Gius.  Pandolfo 
Malatesta.  Senza  data. 

Chi  ha  Donna  ha  Danno.  Opera  di  Tomaso  Sant' Agostini.  — Milano  per 
il  Monza,  1670,  in-i*  ° 
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innamorila  in  villa,  pensand  d’ess  correspost , se  Irauva  ingannaa.  So- 
netto di  I.  M.  — Milano,  pel  Ramcllati;  sene a dola. 

Poesie  varie  toscane  e milanesi  di  Carlo  Maria  Maggi.  — Venezia , non 
Voi.  5,  ln-8,” 

Commedie  e rime  in  lingua  milanese  di  Carlo  Maria  Maggi.  — Milano , 
«Tot.  Voi.  a in-li  ° 

Lo  stesso.  — Venezia,  1708,  c Milano,  ITII. 

Nuova  aggiunta  di  varie  poesie,  si  in  lingua  milanese,  come  eroiche, di 
Carlo  Maria  Maggi.  — Venezia,  ITOI. 

Sora  la  nceuva  sparsa  dai  Navarin  che  tornen  i Franzes,  Sonett.  — Mi-' 
lano,  1706,  per  Pandolfo  Malatesta. 

La  Sala  degli  Incanti.  Opera  di  Sotloglnio  Manasta  ( Tomaso  Sant’ Ago- 
stino). — In  Cremona,  nella  stamperìa  del  Ferrari,  itob. 

La  Tartara  milanese,  o sia  il  Navetto  di  Baltrame  da  Gaggiano.  Alma- 
nacco per  l'anno  «714. 

Bosinadc  di  Gaspare  Fumagalli,  stampate  separatamente  in  Milano,  verso 
il  I7*a;  per  Francesco  e per  Carlo  Bolzani. 

Raccolta  copiosa  d'intermezzi,  parte  in  lingua  milanese.  — Amsterdam, 
1715.  Voi.  1 in-ll.° 

Due  Sonetti  di  Giuseppe  Clerici  Rossi.  — Milano,  pel  Montano,  senza  dola. 

La  Zanforgna  infregiada  in  boca  a un  pegoree  de  quii  nostran,  ee.  Lu- 
nari per  l'ann  bisestii  1714.  — In  Milano. 

Relazione  nuova  sopra  la  pace  latta  tra  la  Francia  e l'Imperatore. — Mi- 
lano, pel  Scionico.  Senza  data. 

Lagrime  in  morie  d'un  gatto.  — Milano,  pel  Marelli,  1741.  Quest' òpera 
publieata  da  Domenico  Balestrieri  contiene  alquante  poesie  di  vari  autori 
in  dialetto  milanese. 

Rimm  milanes  de  Meneghin  Balestreri  academech  trasformi.  — Milano. 
1744,  pel  GhisolO. 

Rime  per  la  professione  religiosa  di  donna  Giulia  Sormani.  — Milano , 
1740,  per  C.  Giuseppe  Gblslandi.  Ivi  trovami  tei  Sonetti,  del  Tanzi,  del 
Balestrieri,  del  Simonetta  e d’altri. 

Il  flgliuol  Prodigo  (di  Domenico  Balestrieri).  — Milano,  1747, pel  Marelli. 

Lo  stesso,  colla  versione  in  verso  toscano  di  G.  B.  Calvi.  — Milano,  1751, 
pel  Chislandf. 

Poesie  per  le  Nozze  Luvini-Barbavara.  — Milano,  1748,  per  Giovanni 
Montano. 

La  Borlanda  impasticciata  ( publieata  dal  conte  Dietro  Ferri).  — Mila- 
no, 1781,  per  Antonio  Agnelli.  Contiene  un  Sonetto  in  dialetto  milanese. 

Poesie  per  le  Nozze  Durini-Ruflini.  — Milano,  1781 , per  Gius.  Richino 
Malatesta.  Ivi  trovasi  un  Sonetto  del  Tanzi,  ed  uno  del  Balestrieri,  in 
dialetto  milanese. 

E1  Meneghin  Decan  ( Pietro  Cesare  Larghi  deamo  dei  1 egretarii  di  Go- 
verno) a soa  zellcnza  el  sciur  coni  Gio.  Lucca  Pallavisin , ec,  — Milano  ,* 
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per  Gius.  Richino  Malatesta.  Senza  data  (i  782-sa).  Alcune  saline  in  dia- 
letto milanese. 

Versi  per  la  signora  Archilde  Naturarli , che  veste  P abito  religioso.  — 
Milano,  1 7SS , per  Antonio  Agnelli,  lei  trovasi  un  Sonetto  del  Tanzi. 

Versi  per  la  vestizione  monacale  della  signora  Archilde  Naturasi.  — Mi- 
lano , 1 7 sa  , per  Antonio  Agnelli,  t’i  si  trovano  quattro  Sonetti  del  Tanzi. 

Poesie  per  monacazione  della  signora  Agudi.  — Ivi  pure  trovami  due 
Sonetti  in  dialetto  milanese. 

Alegreza  latta  da  Beltramo  da  Cagiano  sopra  la  bondanza,  ec.,  in  lingua 
rustica  milanese.  — Milano,  per  G.  B.  Malatesta.  «Senza  data. 

Alla  virtuosissima  signora  Caterina  Gabrielli.  — Milano,  17*9,  per  An- 
tonio Agnelli,  /bene  raccolte  dal  Tanzi , fra  le  quali  trovami  tre  Sonetti 
del  medésimo  in  dialetto  milanese. 

Le  due  seguenti  poesie  del  Balestrieri  e dell’Oltolina , furono  scritte  con- 
tro il  P.  Branda  barnabita  che  lesse  una  pùblica  Dissertazione  contro  quelli 
che  scrivono  in  dialetto. 

Brandana,  ossia  la  Badia  di  Meneghitt,  ec.  Poesie  di  Domenico  Bale- 
strieri. — Milano,  1760,  per  Antonio  Agnelli. 

Baltramina.  Sestine  di  Carl’Andrea  Oltolina. — Milano,  pel  Malatesta,  i76o. 

Le  cinque  poesie  seguenti  furono  dettale  da  un  cerio  dottor  Caudini  , 
in  difesa  del  P.  Branda , contro  le  precedenti  iti  Balestrieri  e d' Oliatina. 

Ncneghin  Gambus  del  Poslaghelt  a la  Badia.  — Milano,  per  Gius.  Maz- 
zucchelli,  1760. 

Sposa  Lugancga  miee  de  Gambus  a Baltramina.  ■ — Milano,  per  Giuseppe 
Mazzucchelli , 1760. 

Meneghin  Bollriga  del  Borgh  di  Goss  a la  Badia.  Sestine.  — Milano,  pel 
Mazzucchelli,  1760. 

Meneghin  Sgrafligna  del  Pont-Vedcr,  al  merci  imparegiabel  de  Meneghin 
Tandct’uggia,  Sonetto.  — Ivi. 

Meneghin  Tandceuggia  a Meneghin  Gambus.  — Milano , per  Gius.  Ma- 
ganza, 1760. 

Ottav  milancs  recitaa  a Mombcll  da  Meneghin  Balestreri , ec.  — Milano 
1762 , per  Federico  Agnelli. 

Poesie  per  vestizione  monacale  della  nobile  Regina  Codognola.  — Milano, 
senza  data.  Ivi  trovami  alcune  Sestine  del  Balestrieri  in  dialetto  milanese. 

Poesie  milanesi  c toscane  di  Carl'Antonio  Tanzi.  — Milano,  1766,  per 
Federico  Agnelli.* 

Poesie  in  morte  del  rcv.  don  Giuseppe  Ciocca.  — Milano,  i t«6.  Ivi  tro- 
vami diverse  poesie  vernàcole. 

Donna  Perla.  Comedia  in  tre  atti  di  MolarigoBarigo  (Girolamo  Dirupo). — 
Milano,  pel  Naca. 

Strambott  de  Meneghin  Foresetta,  in  oceasion  del  matrimoni  de  la  lu- 
strisscma  seiora  donna  Carolina  Carchcna  col  scior  don  Isepp  Catch.  — Mi- 
lano, 1708,  pel  Bianchi. 
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Componimenti  in  morte  del  conte  Gius.  Maria  Imbonati.  — Milano,  per 
Gius.  Galeazzi,  t roo.  Vi  si  trovano  due  Sonetti  ed  una  Canzone  di  Dome- 
nico Balestrieri. 

Poesie  per  la  professione  religiosa  della  signora  Claudia  Folli.  — Mila- 
no, I7«9  , per  Anlonio  Agnelli.  Fi  si  legge  un  Sonetto  di  Gius.  Itossari  in 
dialetto  milanese. 

La  Gerusalemme  liberata  travestita  in  lingua  milanese  da  Domenico  Ba- 
lestrieri.— Milano,  1778,  perG.B.  Bianchi.  Voi.  4.  La  stessa  fu  ristampata 
nel  seguente  amo  tilt. 

Poesie  in  lode  di  Rosa  Brambilla  che  si  fa  monaca. — Milano,  pel  Mon- 
tano. Senza  data.  Ivi  trovanti  due  Sonetti  in  dialetto  milanese. 

El  prim  Cani  dell' Orlami  furios  dell'Ariost  tradott  in  lenguacc  de  bu- 
seccon  da  Master  Limeuggia  ( Frcmcesco  Vertutali)  floeu  della  coraaa  Sciam- 
pana.  — Milano,  per  Giuseppe  Mazzucchelli , I77s.  Nel  principio  del  libro 
trovasi  un  Dialegh  tra  el  Linoeuggia  e la  comaa  Sciampama. 

Rime  toscane  e milanesi  di  Domenico  Balestrieri.  — Milano , Itti.  Vo- 
lumi s in-8.° 

li  Meneghino  crìtico,  yilm/macco  publicalo  da  un  certo  Sommaruga  per 
quindici  anni  consecutivi,  cioè  dal  IT7«  ai  imo.  Contiene  molle  pregévoli 
poesie  milanesi. 

Poesie  per  le  nozze  Talenti-Castelli.  — Milano,  <770,  per  Antonio  Agnelli. 
Contiene  alcune  Sestine  milanesi  dell’  ab.  G.  B.  Grossi. 

El  Mirabcll , Delizia  sontuosa  del  Cardinal  Durini , Ottave.  — Milano , 
1778.  Stamp.  Malalesta. 

La  Rateila.  Intermezzo  diviso  in  due  parti:  Senza  data,  nè  stampatore. 

Componimenti  poetici  per  vestizione  monacale  di  suor  Marianna  Betlasi. — 
Lugano,  <778,  per  gli  Agnelli  e C.  Ivi  trovami  due  £onefii  in  dialetto 
milanese.  *1 

Per  nozze  Anguissola-Stampa.  — Milano,  per  Gaetano  Motta,  <770.  Com- 
ponimenti poètici,  fra  i quali  due  sono  in  dialetto  milanese. 

Lyra  funebris,  in  morto  del  Balestrieri.  Ivi  trovasi  un  componimento  mi- 
lanese intitolato:  La  mori  de  Meneghin  Balestrar  seriUa  a l’abbaa Carl’An- 
dreja  Oltolina  d’Amsterdam,  in  d’ona  lettera  del  <7  giugn  1780.  Questa 
poesia  è di  Carlo  Grato  Zanella.  ~ 

Sei  Sonetti  milanesi  di  Giuseppe  Carpani  sul  soggetto  delta  comune  tri- 
stezza (io  morte  dell’  imperatrice  Maria  Teresa).  — Milano,  1780. 

Sora  la  mori  de  la  fu  augustissemm  nostra  patrona  ( l’imperatrice ).  Can- 
zon  milanese  di  L.  M.  B.  — Milano,  per  Giuseppe  Marcili.  t78<. 

notizie  Letterarie,  Giornale.  NeWanno  ne*  trovami  le  Versioni  in  dia- 
letto milanese -d' un  epigramma  di  Catullo  e d’una  fàvola  di  Mormonici  , 
per  òpera  dell’ ab.  Morondi. 

L'inganno  in  casa  dell’ ingannatore.  Commedia  per  l’anno  178».  — Mi- 
lano, per  G.’B.  Bianchi.  Ivi  i personaggi  parlano  vanii  dialetti. 

Pel  ritorno  delle  LL.  AA.  11.  RR.  l’arciduca  Ferdinando  d’Austria  c l’*r- 
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ciduchessa  Maria  Beatrice  d'Este,  Ottave  milanesi  d'un  milanese  (Giuseppe 
Carpani).  — Milano,  pel  Marelli,  1796. 

Al  pittor  Pietro  Gonzaga.  Sonett  sora  on  scenari  che  rappresenta  ona  eli- 
sine. — Milano,  per  G.  B.  Bianchi,  1708, 

Ciudizj  de  Meneghin  tra  i do  Lill.  Sonetto  alla  danzatrice  Caterina  Vil- 
leneuve.  — Milano,  G.  B.  Bianchi,  1788. 

I Consej  de  Meneghin  a Cech  e Betta.  Almanacco  per  l'anno  1788.  — 
Milano. 

Sonetti  per  gli  sponsali  del  Agli  di  Ferdinando  arciduca  d'Austria.  — 
Milano,  <788,  pel  Pirola. 

Sestine  sulla  macchina  areostatica  alzatasi  in  Milano  11  19  giugno  1791, 
di  Giuseppe  Carpani.  — Milano,  pel  Marelli,  1791. 

Poesie  per  le  Nozze  Saluzzo-Belcredi.  — Pavia,  <791.  Ivi  trovasi  una 
poesìa  milanese  di  Giuseppe  Bernardoni. 

Quadro  della  caccia  generale  data  in  occasione  d’  una  Aera  che  intesta 
le  campagne  del  ducato  di  Milano.  — Milano,  1798. 

E1  Lavapiatt  de  Meneghin  eh' è rnort.  Almanacco  per  gli  anni  1791-93. — 
Milano. 

Le  glorie  delle  armi  Austriache.  Versi  milanesi  con  note.  — Milano  , per 
Francesco  Pogliani,  179». 

La  Batracomiomachia  d’Omero.  Parafrasi  in  Ottave  milanesi  del  P.  Ales- 
sandro Garioni.  — Milano,  pel  Motta,  1793. 

Per  el  sposalizi  Caccia-Marlignoni,  quatter  vers  alla  sposa  (di  Carlo  Grato 
Zanella).  — Milano,  per  Gaetano  Molta,  1793. 

Hime  milanesi  e toscane  pel  ritorno  delle  gloriose  armi  Austriache  in 
Milano.  — Per  Luigi  Veladini. 

II  Borgo  degli  Ortolani.  Almanacco  per  l'anno  1794.  — Milano. 

Per  Laurea  in  AlosoAae  medicina  d’Angelo  Martinelli.  Versi  milanesi  di 
Giuseppe  Bernardoni.  — Pavia,  1794,  stamperia  Cominiana. 

La  gran  torr  de  Babilonia.  Almanacco  per  l'anno  1793.  — Milano. 

Poesia  per  Laurea  in  ambe  le  leggi  di  D.  Gabriele  Tosi  Simonetta.  — 
Pavia , < 798 , per  Baldassarc  Domini. 

*■  Ode  a Silvia  di  Giuseppe  Parini , colla  versione  milanese  di  Francesco 
Beilati.  — Milano,  <798.  , 

Quatter  quartinn  per  el  sposalizi  Hicci-Ceruti  (di  C.  Grato  ZaneUa).  — 
Milano , per  Qio.  Bernardoni. 

Rime  milanesi  di  Domenico  Balestrieri.  — Milano,  1798,  colle  stampe 
del  monistero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 

El  Verace  de  Mllan.  Almanacco  per  l'anno  t79«.  — Milano. 

Invid  a la  Malizia.  Componimento  pregévole , senza  data,  ni  stampatore. 

Lodi  alla  nazion  francese.  Versi  di  Francesco  Nava.  — Milano , pel  Sir- 
tori,  1796. 

Quatter  rimili  de  Martin  Taccogn  . iter  el  sposalizi  della  zittadina  Ma- 
riella Bcsozza  coni  el  seiur  don  Francesco  Grass.  — Milano,  1707. 
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All*  sdora  D.“  Carolina  Pertugila  Sertoli,  mice  del  sciurD.  Zèser  Sertoli, 
el  so  papi  (Francesco  Pertusati).  — Novara,  17*7,  tip.  Vescovile  Cavalli. 

La  settimana  grassa  con  la  prima  domtnega  de  Quaresima.  Almanacco 
per  l'anno  I7»7.  — Milano. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa,  in  occasione  dell'innalzamento  dell'al- 
bero della  libertà  in  Piazza  Fontana.  — Milano,  1707. 

Invid  al  popol  de  Milan  per  la  festa  della  resa  de  Mantova.  — Milano , 
1707. 

Per  el  matrimoni  Glani-Pertusati,  Sestinn  milanes  del  pader  della  sposa 
(Francete»  Per  lutali).  — Milano,  1700,  per  Gius.  Galeazzi. 

Il  trionfo  democratico , di  Girolamo  Costa.  Senza  data,  nè  stampatore. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa  per  la  festa  della  federazione  della  re- 
pubblica Cisalpina.  Senza  data. 

La  piazza  di  Mercant  coni  on  poo  de  coìn , ee.  Almanacco  per  r anno 
1790.  — Milano. 

Meneghin  sott  ai  Franzes.  — Milano,  i7ee , per  Antonio  Guerini. 

Raccolta  di  rime  milanesi  e toscane  pel  ritorno  dei  Tedeschi  in  Milano 
del  1700.  — Milano,  per  Luigi  Veladini. 

Cileni  avis  che  dà  el  Bosin  a chi  va  vestii  de  Giacobin,  ec.,  1700.  Senza 
data,  nè  stampatore. 

Quader  bernesch  e naturai  do  la  guardia  nazional.  — Milano,  1700. 

Veritaa  vera  e reai  del  circo)  ditt  costituziona).  — Milano , pel  Bolza- 
ni, 1790. 

El  diavol  coi  pee  dedree  eh'  an  faa  in  Milan  in  di  trii  ann  i Rcpubli- 
can,  ec.  ec.  — Milano,  1700. 

L'ombra  del  Baiestreri  in  cerca  de  la  veritaa.  Almanacco  per  l'anno  isoo 

Collezione  di  poesie,  iscrizioni  c prose  publicate  nel  reingresso  ‘delle 
armate  imperiali  in  Italia.  Milano,  ìooo  — in-a."  l i sono  alcuni  sonetti  in 
dialetto  miUmete. 

Bosinada  sui  Franzes  — Che  fan  di  tutt  el  paes.  Milano;  senza  data  — 
in-n.° 

Ottave  milanesi  per  la  festa  della  riconoscenza  della  repubblica  italiana 
(|6  giugno,  ISO*).  Senza  data. 

El  servitor  de  la  bon’  anema  del  pover  ;>oeta  Baiestreri.  Almanacco  per 
l'anno  180*. 

I Conti  d'Agliate.  Commedia  in  prosa  milanese.  — Milano,  i soa , per 
Giacomo  Pirola. 

El  Caffè  de  la  reson.  Almanacco  per  l'anno  isos. 

Componiment  in  Milanes  faa  sui  test  ehi  del  paes  per  la  gran'eoronazion 
del  re  d'Italia  Napoleon.  — Milano,  I UOB. 

Dialegh  tra  Pasquin  e Martori  sul  proverbi, oA  detti  — Milano.  Senza  datu . 

Dialegh  tra  Taccola  e Marllsa  sora  i mod  del  lemp  prcsent.  — Milano . 
pel  Tamburini,  IH0«. 

Relazion  de  la  descesa  del  Ballon,  ec.  — Milano,  pel  Tamburini,  l«07. 
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Il  Tobia.  Parafrasi  in  sesta  rima  milanese  del  P.  Alessandro  Barioni.  — 
Milano,  pel  Pirotta,  1808. 

Componiment  per  l'oceasion  di  zcrimoni  e di  fomion  per  el  battesem  de 
la  bambina  de  la  nostra  vlzc-regina.  — Milano,  pel  Tamburini,  «bob. 
(Dodes  Sonelt  d’on  Meneghin  del  Credo  veee  (di  Francaci)  Perluiali) , 
sulla  moda  del  vestiss  di  donn  del  di  d' incanì.  — Milano,  ibob,  pel  Pi- 
rotta. 

Meneghin  Pecccnna.  Commedia  ridotta  ad  uso  d'Almanacco  per  P anno 
1808.  flislampata  più  volle. 

Brindes  de  Meneghin  a P Ostaria,  per  cl  sposalizi  de  Napolcon  con  Maria 
Luisa.  — Milano,  pel  Destefanis,  ibio. 

Bis  e faseeu.  Taccoin  per  l’ann  1811.  — Milano. 

Versi  milanesi  sulle  feste  datesi  in  Milano  per  la  nascita  dell’  angusto 
primogenito  di  Napoleone  il  Grande.  — Milano,  isn,  pel  Tamburini. 

Conversazion  d’on  quart  d’ oretta  sul  proposet  della  cornetta,  tra  Mene- 
ghin Tirafuston  e Marc’ Astronem  Pelandon.  — Milano,  pel  Tamburini,  IBIS. 

Per  le  Rozze  Keysler-Sala.  — Milano , per  Fusi  e C.  Ivi  trovami  tei  So- 
netti in  dialetto  ini  lane  te  di  A.  A.  D.  (Ab.  Amelmo  Defilippi). 

Dialogo  comico-critico  fra  un  servitore  ed  una  cameriera,  ec.  — Milano 
pel  Pulini,  1812. 

Per  el  matrimoni  Berz-Pertusatl , Rimm  milanes  d' on  Meneghin  de  sa- 
crestia. — Milano,  pei  Plrotta,  ibis. 

La  Diesine,  la  Dicsilla,  se  scoltec,  son  chi  per  dilla.  — Milano,  pel  Tam- 
burini, I81S. 

Dialogh  Ira  Dondazia  e Vigonzon.  — Milano,  181S. 

Strambolt  de  Meneghin  Foresetta  (Tommaso  Grotti) , in  oecasion  de  la 
Laurea  in  legg  del  sur  Pepin  Viglezz , ec.  Sestine.  — Milano , pel  Puli- 
nl,  ibis. 

£1  Testament  del  Carnovaa.  — Milano,  pel  Tamburini,  isis. 

Meneghin  Peccenna  servitor  de  trentatrfi  padron  e mezz.  Almanacco  per 
l’anno  IBM.  — Milano. 

1 Garbuj  dei  il  con  de  Meneghin  Peccenna.  Almanacco  in  dialetto  milanese 
publicato  dall'anno  I8n  sino  al  1887.  — Milano. 

Vocabolario  Milanese-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  — Milano,  stamp. 
reale,  isn. 

Le  due  Gemelle,  ossia  il  seguito  delle  Avventure  di  Meneghin  Peccenna, 
Commedia.  — Milano.  Senza  data. 

Pel  faustissimo  arrivo  in  Milano  delle  LL.  MM.  II.  RR.  Francesco  I e Maria 
Lodovica.  Ode  in  dialetto  milanese  di  Gius.  Carpanl.  — Milano , per  Gio- 
vanni Pirolta,  1818. 

Meneghin  Peccenna  impresari  de  tajater.  Almanacco  per  l'anno  ibis. — 
Milano. 

Qualter  vers  |»er  l’arriv  in  Milan  di  8ò  Maestà  l’impcrator  Francese  I c 
l'imperatris  Maria  Luvisa.  — Milano,  per  Sonzogno  e C.  ibis. 
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Brinile*  de  Meneghin  » Po* lari»  per  l'cntrada  In  Milan  de  nova  Majstaa 
Franzesch  I,  ec.  — Milano,  per  Ani.  Fortnnalo  Stella,  ISIS. 

Milan  in  alegria  per  l’ariv  de  nova  Majstaa  I.  R.  A.  Franzesch  I.  — Mi- 
lano, pel  Tamburini. 

Il  Nuovo  Sigillare.  Almanacco  per  Panno  i ai».  — Milano. 

Vita  di  Ciarlatan.  Sestine  milanesi.  — Milano,  tsis. 

Per  le  Nozze  di  S.  M.  Fimp.  Francesco  1 con  8.  M.  l’imp.  Maria  Luigia 

d'Austria.  Anacreontica  milanese  di  Giuseppe  Carpani,  scritta  l'anno  isoa 

Milano,  per  Gio.  Plrotta,  iste. 

Terzine  milanesi.  — Milano,  ibis,  pel  Destetanis. 

L'ultem  a comparì  P è Gamba* torta,  o sia  Glornal  e Lunari  per  Pann  bi- 
sestil  iste.  — Milano. 

Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese.  — Milano , 
per  Gio.  Pirotta,  iaie-17.  Voi.  XII. 

Rimm  scernii  dei  Baiestrer.  Taccoln  per  Pann  bisesti!  1816.  — Milano, 
per  Ferdinand  Baret. 

Commentario  sopra  un  Sonetto  scritto  in  dialetto  milanese,  ec.  — Mi- 
lano, ibi 6,  per  Gio.  Pirotta.  Questo  opùscolo  è di  Domenico  Soldati , ed 
il  Sonetto  illustrato  i quel  rinomato  del  Porta  che  incornitela:  l paròll 
d'on  lengnà#,  car  sur  Mane),  ec. 

Meneghin  Pccccnna  garzon  de  cusina.  Taccoin  per  Pann  I8I«.  — Milano. 

In  morte  del  conte  Ignazio  Sforza  del  Majno , Ottave  milanesi.  — Milano, 
pel  Buccinelli,  1817. 

Meneghin  Peccenna,  che  col  lanternon,  ec.  Taccoin  per  Pann  1817. -- 
Milano.  , 

Versi  milanesi  in  morte  del  sacerdote  Gio.  Antonio  Bonanomi.  — Mila- 
no, 1817. 

Rime  milanesi  del  conte  Francesco  Periusati.  — Milano,  1817,  pel  Pirotta. 

El  di  dei  san  Michee,  taccoin  tutt  da  rid  per  l'ano  inir.  — Milano. 

La  fuggitiva.  Novella  in  dialetto  milanese  di  Tommaso  Grossi,  colla  tra- 
duzione lìbera  italiana  dello  stesso.  — Milano,  1817,  pel  Pulini. 

Pel  fausto  ingresso  in  Milano  di  S.  A.  I.  R.  P arciduca  Raineri.  — Milano. 
I8ta  , per  Gio.  Bernardoni.  Ivi  trovasi  una  poesia  milanese , intitolata:  - ' 
Basiti  de  Milan. 

Meneghin  Peccenna  medegb,  avocai,  ec.  Taccoin  per  l’ann  1818.  — Mi- 
lano, pel  Buccinelli. 

Sogn  de  Meneghin  in  l'occasion  che  Monscior  Carla  Gajtan  de  Gaisrouch 
el  fa  la  sova  intrada  in  Milan,  1818. 

Per  el  matrimoni  Vcrr  c Borromeo.  Sestine  di  G.  e P.(7bmi«aso  Grossi 
e Carlo  Porta).  — Milano,  181*. 

Il  Romanticismo.  Sestine  In  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta.  — Milano, 
iato,  per  Vincenzo  Fcrrarìo. 

L'credilaa  del  mali  fachin  che  sta  sul  pass  de  s.  Marlin.  Taccoin  per 
Pann  telo.  — Milano,  pei  Tamburini. 
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Amor  di  figlio  e avidità  dell’  oro.  Novelletta  In  ottava  rima  milanese, 
ninnilo,  imo. 

Per  la  Laurea  In  legg  del  sur  maprhes  Vi  Ialino  d'Adda  e del  sur  I).  An- 
ioni Citlcri , on  Torototella  dp  Porla  Renza.  — Milano  , per  Giovanni  Sil- 
vestri, 1821. 

I Staginn,  di  Volonteri  Carlo.  — Milano,  in»*,  pel  Pirolla. 

Raccolta  de  Proverbi  miianes.  Almanacco  per  l'anno  1 022.  — Milano  , 
pel  Vallanti. 

Meneghin  sofflster.  Taccnin  |ht  l’ann  nreuv  ISSI. — Milano,  pel  Tamburini. 

II  figliiiol  prodigo.  Parafrasi  in  sesia  rima  di  Domenico  Balestrieri.  — Mi- 
lano, iosa,  pel  Rivolta. 

Poesie  edite  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta  , eoli’  aggiunta  di  due 
componimenti  di  Tommaso  Grossi.  — Italia  ( l.ugano),  I8!«. 

Per  ona  Messa  meva , Strambati  (di  D.  Giulio  Halli).  — Milano,  18*8, 
per  Angelo  Bonfanti.  , 

Le  donne  non  han  torto.  Almanacco  milanese  per  Panno  18*8.  — Milano, 
per  Giovanni  Silvestri. 

Fantasie  di  bestie.  Almanacco  milanese  per  l'anno  taso.  — Milano,  per 
G.  B.  Bianchi  e C. 

Pasta,  Rubini  e Galli  al  tempio  della  Gloria.  Visione  in  sesta  rima  mi- 
lanese di  G.  F.  M.  — Milano,  lazi , per  Pasquale  Agnelli. 

La  Galleria  De-Cristoforis.  Sestine  milanesi  di  Carlo  Angiolini.  — Milano, 
pel  Crespi  (1852). 

tBottegh  della  Gallarla  De-Cristoforis , Sestine. — Milano,  pei  Dova  (issa). 

Sont  de  Caretta.  Taecoin  per  Pann  18X3.  — Milano,  perOmobono  Manini. 

Lettera  de  Meneghin  a Cecca  sul  cunt  de  M.*  Malibran-Garcia.  Sestinn 
miianes  de  Carlo  Angiolin.  — Milan,  per  Giuseppe  Crespi  e C.,  issa. 

Meneghin  de  Pavia  el  và  a Milan  per  senti  a canta  la  Malibran.  Seste 
rime  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cambiaggio.  — Pavia,  pei  Bizzonf,  i asa . 

Per  l'arrivo  dell'esimia  artista  cantante  Maria  Gareia-Malibran  In  Vene- 
zia, Seste  rime  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cambiaggio.  — Venezia,  tipo- 
grafia di  Commercio  (issa). 

Poesie  in  dialetto  milanese  di  Cari’ Alfonso  Pelizzoni.  — Milano,  tipografia 
de' Classici  Italiani,  laxs. 

L'amis  di  donn;  taecoin  per  Pann  bisestil  isso.  — Milano,  per  Santo 
Bravetta.  Quello  almanacco  continuò  per  tei  anni  consecutivi , dal  isso 
al  iati. 

Miscellanea  de  poesli  miianes  de  C.  B.  Atmanacch  per  Pann  bisestil  1 sss. — 
Milano , per  Cavalletti. 

L'arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  milanese  ( dal  dot- 
tor Giovanni  Raiberli),  col  testo  a fronte.  — Milano,  per  Sambrunlco-Vi- 
smara,  1856. 

L'Avarizia , Satira  prima  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  milanese 
(dai  dottor  Giovanni  Raiberli).  — Milano,  1BS7.  per  Sambruiuco-Vismam- 
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Poesie  scelte  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porla,  eolia  comi-tragedia  ed 
altre  poesie  di  Tommaso  Grossi , dei  Larghi , Balestrieri , Bossi , Zanoja  e 
Bertani.  — Milano,  I8S7,  pel  Ferrarlo. 

Carolina.  Novella  in  dialetto  milanese  con  altre  poesie  di  Ferdinando  Val- 
camonica.  — Milano,  I8S8,  pel  Rivolta.  — Ivi,  1841,  per  Placido  Maria  Visaj. 

Il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  in  dialetto  milanese , tentativo  di  C.  P. 
(C.  Periusati).  — Como,  pei  figli  di  Cari’ Ani.  Ostinelli,  <8*8.  Estratto  dal 
N.°  < a detta  Gazzetta  Provinciale  di  Como. 

Penser  de  Meneghin  di' ci  ven  a Milan  per  ved  Flmperator,  per  sbatt 
i man.  Sestina  milanes  de  A.  A.  — Milano,  per  Felice  Rusconi,  <838. 

E1  volt  scttember  <838.  Poesia  in  onor  de  S.  M.  Fimp.  Ferdinand  I.  — 
Milano,  pel  Malatesla,  <838. 

La  aura  Cecca  di  birlinghill,  proverbio  milanese.  Almanacco  per  l'anno 
<838.  — Milano,  per  Tamburini  e Valdoni. 

L'arte  di  ereditare.  Satira  V del  libro  II  di  Q.  Orazio  Fiacco,  esposta  in 
dialetto  milanese  dal  medico-poeta  ( Gio . Jiaiberli).  — Milano,  isso  , per 
Sambrnnioo-Vlsmara. 

Il  monte  partoriente,  favola  di  Fedro  esposta  in  dialetto  milanese  da  C. 
F.  M.  — Milano,  pel  Manini,  <839. 

Vocabolario  Milanese-Italiano  di  Francesco  Cherubini.  — Milano , I.  R. 
stamperia,  <840-44.  Voi.  4. 

Poesie  scelte  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta  e di  Tommaso  Crossi , 
illustrale  con  disegni  originali.  — Milano , per  Gugllelminl  c Redaetli,  <840. 

Le  strade  ferrale,  sestine  Milanesi  del  medico-poeta  (Gio.  Haiberll).  — 
Milano,  per  Cuglielmlni  e Redaelli,  imo. 

Descrizione  della  strada  ferrata  da  Milano  a Monza,  ec.  Ottave  milanesi 
di  Tommaso  Magistrati.  — Milano,  per  Boniardi-Pogliani , <840. 

La  cucagna  per  i Omnibus,  col  fanatismo  di  Milanes.  Seslinn  de  Leopold 
Rarzagb.  Milano,  per  Tamburini  e Valdoni. 

Carl'Ambroeus  , versi  milanesi  di  Giovanni  Ventura.  — Milano , per  Gu- 
gllelmini  e Redaelli,  1840. 

Amicizia  e Tolleranza, Satira  di  Q.  Orazio  Fiacco  esposta  in  dialetto  mi- 
lanese dal  dottor  Gio.  RalberlL — Milano,  per  Giuseppe  Bernardoni,  1841. 

Poesie  edite  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Porta , con  due  componimenti 
di  T.  Grossi.  — Italia,  <841  ( Lugano , per  Giuseppe  Huggia  e C.).' 

Dlciarj  e narrazion  su  l'ecliss  dei  8 luj  <842,  Seslinn  de  Leopold  Bar- 
ragli. — Milano,  <84*  , per  Tamburini  e Valdoni. 

Qnatter  sestina  su  l'ecliss  del  <84*  de  R.  G.  — Milano,  pel  Visaj,  184*. 

Desmenteghel  minga  de  mi  . Strenna  meneghina. — Milano,  per  Giuseppe 
Chiusi  ,*1848. 

Lo  stesso,  per  l'anno  1844.  — Milano,  per  Giuseppe  Chiusi. 

Descrizione  c ragionamento  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a Venezia , 
rime  milanesi  di  Leopoldo  Barzaghi.  — Milano,  per  Tamburini  e Valdoni. 
<843. 
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Una  notte  «l'inferno  , Sestine  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Cagnoni.  — 
Milano,  per  Tamburini  e C.,  1844. 

Poesìe  Italiane  e Milanesi  di  Giovanni  Ventura.  — Milano,  1844. 


Lodìgiaso. 

I-a  Sposa  Francesca,  Commedia  del  conte  Francesco  de  Lemene.  — Lodi , 
per  C.  Gius.  Astorino  Sevesi,  1709. 

Lo  stesso.  — laidi,  per  Giovanni  Pallavicini,  1818. 

Comasco. 

Rimiti  in  lengua  comasca  , per  vestiaion  de  la  sciora  Cecchino  Carila. 
.Senza  data,  nè  itampatore. 

A ol  Franteseli  Olivee,  par  numerada  dii  a ol  Colombee,  al  cerca  de  torna 
in  grazia  ai  lustrissim  sò  scior  patron,  cc.  — Como,  looe,  per  Carl'Antonio 
Oslinelli.  Questo  amtxmimmto  in  prosa  comasca  è del  canònico  Gattoni 
di  Como. 

Ticinese. 

Rabisch  dra  Acadcmiglia  dor  Compà  Zavargna  Nabad  dra  Vali  d'Bregn 
e d' tucch  I su  fldigl  soghit , con  ra  ricenciglia  dra  Valada.  Or  cantò  di  sver- 
sarigl  scianscia.  — In  Milano,  per  Paolo  Gottardo  Ponilo,  issa.  in-4.“  — 
Lo  stesso  in-18.  Milano,  per  G.  Batista  Bidelli,  la»7. 

Veriarese. 

L’ Invenzione  della  Santi  Croce.  Tragica  rappresentazione  posta  in  atto 
scenico  da  Michelangelo  Fantini  da  Colla.  Operetta  non  men  devota  ehc 
curiosa.  — Fiorenza,  nella  stamperia  Masi  e Landi,  iosa  , in-8.°  1 perso- 
naggi di  questa  bizzarra  rappresentazione  sono  84  ; fra  i quali  un  dab- 
bat tirso  parla  il  dialetto  dei  facchini  del  Lago  Maggiore , ed  un  Capitano 
Francese  un  gergo  francese-italiano. 

Statuì  dia  gran  Bedie  antighc  doi  Fechin  dol  tagli  Mejò,  (ondò  in  Milan  , 
amplificò  in  lol  ann  present  1718.  — Senza  nome  di  stampatore  , che  fu 
G.  fi.  Bianchi. 

La  legrie  che  ven  In  Milan  con  la  Bedie  doi  fechin  dol  lag  Mejò.  — Mi- 
lano, per  Federico  Bianchi,  tris. 

Al  Zélentlssem  sior  Guernelò  ol  slor  cont  Colleres , ec.;  quattro  Sonetti 
in  dialetto  della  Valle  Intuisca.  — Milano,  per  Federico  Bianchi,  I7sj. 

Compagnie  d' fechin  dol  lagh  Mejò,  in  tol  nà  a cà,  despò  jess  stagg  a fà  'I 
Carnevali  chilo  a Milan,  Sonett.  — Milano,  per  Federico  Bianchi,  1738. 

L'Abbaa  con  tutt  la  sò  megnifiche  Badie  doi  fechin  dol  lagh  Mejò  fa  re- 
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vercnze  a ol  Ouernctò  d’ Barrarli , Ottave.  — Milano,  per  Giuseppe  Ma- 
ganza,  1748. 

Lncciade  dot  Compaa  Struse  Polente,  par  jess  nagg  in  Ila  toppe  ol  eom- 
paa  Besbiti,  e defese  dia  lengue  tachine,  Ottave.  Mllan , per  Togn  Agnell, 
1780.  — Quato  componimento  fu  icrillo  contro  il  P.  Branda,  per  la  Dii- 
seriazione  da  lui  letta  contro  la  letteratura  vernàcola. 

La  megnifichc  Bedie  dot  fcehin  dot  lag  Mejò  fa  fagg  rlssulvtzion  da  gnì 
sgìù  a Milan  a fa  ol  ehernevaa,  1784.  Quattro  Sonetti.  — Milano,  per  G. 
B.  Bianchi. 

01  compaa  Merlin  entich  con  doi  elt  sò  compagn  par  st'  agnade  o vò 
ferma1»  in  Milan.  — Milano,  per  G.  B.  Bianchi.  Senza  data. 

A soe  Eltezxe  Serenissime  et  sior  Ducile,  la  Badie  doi  fecliin  o fa  rìngre- 
liement.  Due  Sonetti.  — Milano,  per  G.  B.  Bianchi,  <764. 

La  rosee  doi  marasg  vergoo  sgiù  a trova  oi  so  tà  , o teu  pertenze  dai 
slor  d’ Mllan.  Sonctt.  — Milano,  per  G.  B.  Bianchi,  1708. 

La  Balie,  teccojn  par  la  gnade  del  1788.  — Milano,  per  G.  B.  Bianchi. 

Bhcakasco. 

Lamento  di  pre  Agustino,  messo  in  Cbeba,  e condanaio  a pane  et  acqua. 
Senza  data  (i*ts).  M fine  di  questo  piccolo  componimento  trovali  una 
Barzelletta  in  dialetto  bergamasco. 

Frottole  nuove  de  Lazaro  da  Crusola.  Con  una  barzeletta  et  alcune  stanze 
a la  schiavonesca  et  due  Barzelette  a la  Bcrgamascha.  Senza  data,  in  8.° 

Egloghe  Pastorali  di  Andrea  Calmo.  — Venezia,  per  Gio.  Battista  Bertaca- 
gno,  iosa,  in-8.0  Questo  libro  contiene  quattro  farse  giocose,  nelle  quali  i 
personaggi,  oltre  al  dialetto  veneziano,  parlano  il  rùstico  padovano.il  ber- 
gamasco e l'italiano  corrotto  dei  Dàlmati.  Furono  ristampale  più  volte, 
cioè;  in  Venezia  mas,  in-8.° — Venezia  iosa  , in-8.9;  Venezia,  per  il  de 
Farri  tasi,  in-8.°  e nella  raccolta  intitolata  : Opere  diverse  di  messer  An- 
drea Calmo.  Trevigi,  per  Fabrizio  Zanetti,  teoo,  in-8.° 

La  Spagnola.  Comedia  di  Scarpelia  bergamasco  (Andrea  Calmo).  — VI- 
negia,  al  segno  di  S.  Mosè,  iato,  in-a.9  Ivi  pure  i personaggi,  oltre  al  ve- 
neziano, pària  no  i dialetti  rùstici  padovano,  bergamasco  e tedesco  corrotto. 
Se  ne  fecero  varie  ristampe,  cioè;  Venezia,  per  Stefano  degli  Alessi,  issa, 
in-a." — Trevigi,  per  Domenico  Cavalcalupo,  issa,in-8.“ — Venezia,  is*i, 
ln-8.9;  Venezia,  1*88,  in*a.°  — Trevigi,  per  Fabrizio  Zanetti,  leoo,  in-8.° 

La  Pozione.  Comedia  facetissima  in  diverse  lingue  ridotta  da  Andrea 
Calmo.  — Venezia  per  Stefano  degli  Alessi,  isas.  — Ivi,  iseo.  — Trevigi, 
pel  Zanetti,  1800. 

Il  Saltuzza.  Commedia  (di  Andrea  Calmo).  — Vinogia,  per  Stefano  degli 
Alessi,  t**i  , in-8.°  È scritta  in  prosa , ed  i personaggi  vi  parlano  varii 
dialetti.  Ira  i quali  Eziandio  il  bergamasco. 

La  Rodiana.  Commedia  (di  Andrea  Calmo , attribuita  a torto  da  alcuni 
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ad  Angelo  Bealco).  — Venezia  per  Stefano  itegli  Alessi,  i «ss,  in-o."  1 per- 
sonaggi fi  parlano  farii  dialclli,  fra  i quali  il  bergamasco,  fu  ristampala 
più  colle;  in  Venezia,  per  Domenico  Farri , «noi , in-o.°  — Venezia,  isus. 
in-o.°— Venezia,  «set,  io-li."  — Vicenza  isbà,  in- «8.*  — Vicenza,  ì soo, 
in-8." 

Il  Travaglia.  Commedia  (di  Andrea  Calmo).  — Venezia,  per  Stefano  de- 
gli Alesai,  tane,  in-8."  Come  nelle  altre,  fra  i farii  dialetti  vi  si  parla 
da  un  pedante  il  bergamasco,  e fu  ristampata  in  Venezia , per  Domenico 
Farri,  nel  iboi,  in-8.”  e nelle  opere  diverse  del  Calmo.  Trevigi  ■ eoo  in-8." 
[Uccisene  sono  gli  Attori  in  questa  Comedia,  elu  fi  parlano  fari  linguaggi, 
cioè,  bergamasco , veneziano,  trevigiano,  i tato-greco,  italo-lureo  , raguseo, 
ed  un  latino  pedantesco,  indeterminato  è il  nùmero  delle  comedie,  che  fu- 
rono rappresentate  e publicate  nel  corso  del  secolo  XVI,  e nelle  rpiali  il 
dialetto  bergamasco  unitamente  ad  altri  dialetti  d'Italia  ebbe  parte.  Basterà 
avvertire,  che  il  Burattino,  i due  Zanni,  Arlecchino  e Scapino  irono  « 
personaggi  che  lo  parlavano,  e che  a vicenda  furono  introdotti  nella  mag- 
gior parie  delle  produzioni  di  questo  gènere.  Tra  gli  scrittori  di  simili 
comedie,  oltre  ai  già  mentovati,  si  distinse  Antonio  Molin  veneziano  , 
il  quale,  rappresentandole,  contraffaceva  si  bene  i linguaggi  greco-vèneto , 
dàhnato-vèneto  e bergamasco  , che  fu  denominato  il  floscio  dell'età  tua.  Le 
sue  produzioni  furono  publicate  sotto  il  mentito  nome  di  Manali  Blcssi . 

Le  bizzarre , faconde  et  ingeniosc  rime  piscatorie  di  Andrea  Calmo,  con 
due  Comedie  in  varii  dialetti,  fra  i quali  anche  il  bergamasco.  — Vene- 
zia, isso. 

Il  Sergio.  Comedia  nuova  e piacevole  di  Lodovico  Fenarolo.  — Venezia, 
per  Bolognino  Zaltìeri . IBM.  — Ivi , per  Franco  Zlletti , tsst-88.  — Ivi , 
per  Lucio  Spinella,  1 80| , in-8."  Venti  tono  i personaggi  di  questa  Comedia, 
alcuni  dei  quali  parlano  i dialetti  bergamasco  e veneziano. 

Vocabolarlum  breve,  in  quo  continenuir  vocabula,  quie  in  freqnentiori 
usu  versanlur , rum  italica  voce  , Gasparini  Brrgomensis  magistri.  — Me- 
diolani,  1868.  Avvertasi , che  invece  della  voce  italiana  è quivi  contrapposta 
alla  latina  la  vernàcola  bergamasca. 

Commedie  del  ramosissimo  Ruzante  ( Angelo  Beolco).  — Venezia, per  Gio. 
Bonadio,  iaes , in-8."  Sebbene  scritte  in  dialetto  rùstico  padovano , queste 
Comedie  racchiùdono  talvolta  personaggi  che  parlano  dialclli  estrànei  , 
tra  i quali  il  bergamasco.  Furono  stampate  da  principio  separatamente , e 
ristampate  unitamente  ad  orazioni,  ec.  dello  stesso  autore.  — In  Vicenza, 
per  Giorgio  Greco,  issa,  in-8.";  e più  volte  ancora. 

La  Vedova.  Comedia  di  Gio.  Batista  Cini,  rappresentata  att'honorc  del 
Serenissimo  Arciduca  Carlo  d’Austria.  Fiorenza  pel  Giunti,  ISO»,  in-8." 
Gli  allori  in  questa  Comedta  sono  dieci,  fra  i quali  il  Burchiello  servitore 
parla  il  dialetto  bergamasco,  Francesco  Colo  il  napolitano.  Marino  il  vene- 
ziano , Fiaccavento  il  siciliano. 

Sopra  la  presa  de  Margàrilin,  con  un  dialogo  piacevole  di  un  Greco  et 
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di  un  Fachino,  operetta  di  Hanoi!  Blessi  ( Antonio  Molin).  — Venezia,  per 
Andrea  Muschio,  1 K7t  , ln~t.°  Ivi  il  Facchino  parla  il  dialetto  bergamasco. 

Tumuli,  tum  Ialina,  tum  etnisca,  funi  bergomea  lingua  compositi,  cura 
I.  Bressani.  — Brixhc.  1874. 

Le  due  Pcrsilic.  Comedia  di  Giovanni  Fedini.  — Firenze,  «sax. 

Opera  nuova,  nella  quale  si  contiene  il  Maridazzo  della  Brunettina,  so- 
rella di  Zan  Tabari  Canaja  de  Val  Pelosa,  c una  Villanella  Napolitano  in 
Dialogo,  con  un  Sonetto  sopra  l'Agio.  — In  Verona,  per  Basliano  e Giovanni 
dalle  Donne.  Senza  itala.  Quest'òpera , oltre  al  dialetto  bergamasco , rac- 
chiude alternati  i linguaggi  francese,  tpagnuolo,  napolitano,  romano,  fio- 
rentino, bolognese,  mantovano  e veneziano.  Fu  ristampata  in  Brescia  nel 
1 88S  , in-#.0 

Aurora , Favola  pastorale  di  Ottavio  Bresclanini  Bresciano , detto  II 
Chimerico.— (Padova,  per  Lorenzo  Pasquati, « aa«,  ln-#.°  Un  dottore  berga- 
masco nel  Pròlogo,  e Zamberlino  personaggio  della  Fàvola,  vi  parlano  il  dia- 
letto bergamasco. 

II  terzo  libro  delle  Canzonette  a tre  voci  di  Adriano  Banchieri  Bolognese, 
intitolato  : Studio  dilettevole  nuovamente  con  vaghi  argomenti  e spasse- 
voli intermedj  fiorito  dall’Àmflparnato.  Comedia  musicale  dell’Eccellen- 
tissimo Horatio  Vecchi. — Milano,  per  l’Erede  di  Simon  Tini  e Gio. 
Francesco  Besozzi,  1 eoo.  Ivi  gli  attori  parlano  e cantano  nelle  varie  favelle 
italiana,  bergamasca,  veneziana,  bolognese,  spagnuola,  ed  italo-ebràica. 

Il  Tradimento  amoroso,  Comedia  nova  non  meno  piacevole,  che  ridi- 
culosa  di  Biagio  Maggi.  — Padova,  pel  Bolzetta , < eoa,  in-8.°  Fi  si  parlano 
molti  dialetti. 

La  Silvia  errante.  Arcicomcdla  capricciosa , morale,  con  gli  intermedi  in 
versi  di  Bernardino  Cenati.  — Venezia,  ieoB.  Ristampata  pel  Corrila,  nel 
loos.  I personaggi  sono  ventisei,  due  fra  i quali  parlano  il  dialetto  ber- 
gamasco. 

Il  Maritarsi  per  vendetta.  Opera  di  Giacinto  Andrea  Cicognini,  dedicata 
al  signor  Ludovico  Piccini.  — Venezia.  Senza  data.  Ivi  un  domèstico  chia- 
mato Pastorino  parla  il  dialetto  bergamasco,  ed  Arlecchino  il  veneziano. 

La  Farinella.  Inganno  piacevole  di  Giulio  Cesare  Croce.  — Bologna,  per 
Vittorio  Baldini,  teo#.  Ivi,  pel  Cocchi,  tezi.  Il  facchino  Stramazzo  vi 
parla  il  dialetto  bergamasco. 

Respiro.  Tragedia  di  Pietro  Ingegneri.  — Vicenza,  t«o#.  Fi  sono  intro- 
dotti i dialetti  bergamasco,  veneziano,  ed  un  gergo  vineto-ledesco. 

Cecchin#.  Favola  di  diletto  di  Fortunio  Halli.  — Vicenza,  1908.  Fi  sono 
parlati  i dialetti  bergamasco,  veneziano  e padovano. 

TI  Capriccio,  Favola  boschereccia  di  Giacomo  Cuidozzo  da  Castel  Franco, 
nuovamente  data  In  luce  da  Lodovico  Riccato  da  Castel  Franco. — Venezia 
per  Giacomo  Vincenti,  tato,  in-8.°  Ivi  un  Burattino  parla  il  bergamasco. 
F\s  ristampala  in  Venezia  da  Alessandro  Vincenti , nel  lezi. 

I Falsi  Dei , Favola  pastorale  piacevolissima  di  Ercole  Cimilotti  Estuante. 


I KB 


PARTE  PRIMA. 


Accademico  Inquieto.  — Pavia,  per Giambat.  Bossi , tei»,  in  u.°  Uh  Rit- 
rattino e il  Zanni  pi  parlano  il  dialetto  bergamasco.  Fu  ristampala  nel 
i iì so , in  Venezia,  da  Alessandro  de  Vecchi. 

La  Magia  d’Amore.  Favola  pastorale  di  Matteo  Pagani  Romano,  Accade- 
mico Unito,  dello  il  Vigilante. — Ronciglione,  appresso  Ludovico  Grignani  e 
Lorenzo  Lupi,  tota,  in-is."  1 principati  attorivi  parlano  i dialetti  berga- 
masco, veneziano  e napolitano.  .Vomii  Ghiliet  parla  un  gergo  italo- francese. 

Sonetto  de1  linguaggi  ridicolosl  di  Veggi  Alanio,  detto  Zan  Rattoeehio. — 
Venezia,  teso.  Immenso  i il  nùmero  dei  componimenti  d' occasione  in  dia- 
letto bergamasco , publicali  nel  corso  del  sècolo  XVI , dei  quali  trovasi 
tloviziosa  raccolta  nella  biblioteca  Marciana. 

Canzonetta  in  Bergamasco  di  Veggi  Alanio.  — Venezia,  icto. 

Il  Scacciasonno  di  Camillo  Scaligeri. — Bologna,  pel  Magnani,  tesa,  ln-n.° 
Questo  libro  contiene  una  Comedia  in  earii  dialetti,  tra  t quali  eziandio 
il  bergamasco. 

I Trastulli  delia  villa  distinti  in  sette  giornate,  ec.  di  Camillo  Scaligeri.  — 
Bologna  , pel  Mascheroni , t«sz,  ln-a.°  Quest'  òpera  fu  ristampata  in  Ve- 
nezia , pei  Giuliani , nel  1 037 , e contiene  alcune  Novelle  con  varii  dialetti , 
fra  ■ quali  il  bergamasco. 

U Inavvertito,  ovvero  Scapino  disturbato  e Mezzcttino  travagliato.  Co- 
media di  Nicolò  Barbieri  detto  Beltrame.  — Torino,  toso,  in-u.°  — Ve- 
nezia, per  Angelo  Satvadori , leso. 

Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa  d’un  academico  Aldcano  ( l>on  Co- 
lombano Brescianini ).  — Bergamo,  toso.  Ivi  trovasi  un  Saggio  delle  Me- 
tamòrfosi d'Ovidio  tradotte  in  lingua  bergamasca  dallo  stesso  Brescianini, 
mònaco  cassinense  e gentiluomo  bresciano. 

La  Pirlonea.  Commedia  in  dialetto  bolognese,  bergamasco,  napolitano  e 
veneziano  di  Lazzaro  Agostino  Cotta.  — Milano,  1066.  Fu  ristamjiata  in 
Milano,  nel  1 zoo. 

II  Lippa,  ovvero  il  Pantalon  burlao.  Comedia  in  prosa  ed  In  verso  di 
Domenico  Balbi.  Venezia,  pel  Lovisa,  1 «za.  Terza  edizione  Nell’ zitto  Terzo 
ed  ùltimo  di  questa  comedia,  l’autore  inserì  alcuni  componimenti  poètici, 
nei  quali  il  Pantalone  parla  Veneziano;  il  Dottore,  Bolognese;  ed  il  servo 
Bagaltino,  Bergamasco.  Fu  ristampala  più  volte. 

La  Finta  Verità  nel  medieo  per  amore.  Comedia  di  Fabrizio  Nani.  — Bo- 
logna , izos.  Vi  sono  parlali  i dialetti  bergamasco  c bolognese. 

Il  Padre  accorto  della  Figlia  prudente.  Comedia  del  Dorlgisla.  — Bo- 
logna , iz«#.  Vi  si  parlano  i dialetti  bergamasco  c bolognese. 

Il  Fanciullo  eroe , ovvero  l’Artemio  all'imperio.  Opera  tragicòmica  di 
Ciò.  Domenico  Pioli.  — Bologna,  pel  Longhi,  tz«6,  ln-ia.°  Ivi  Seghcttino 
parla  il  dialetto  bergamasco. 

LaClconicc,  ovvero  la  Costanza  nei  tradimenti.  Comedia  di  Gio.  Dome- 
nico Pioli.  — Bologna,  per  il  Longbi , ìziit , in-ia."  Ivi  Seghcttino  parto 
il  dialetto  bergamasco. 
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La  Prudenza  nelle  donne.  Comedia  del  Dnrigista.  — Bologna,  1710.  Vi 
si  parlano  i dialetti  bergamasco  e bolognese. 

Il  Paggio  Fortunato.  Comedìa  di  Domenico  Laffl.  — Bologna,  pel  Pisarri. 
I7t8.  Vi  ti  parlano  i dialetti  bergamasco , bolognese  e veneziano. 

La  libertà  nociva.  Opera  Scenica.  — Bologna,  pel  Longhi,  senza  l'anno 
(1718).  /Va  gli  otto  personaggi  di  questo  Dramma,  Taccolino  parla  il 
dialetto  bergamasco.  » 

Il  Goffredo  del  signor  Torquato  Tasso  travestito  alla  rustica  bergamasca 
dal  dottor  Carlo  Assonica.  — Venezia,  18T0,  in-4." 

Lo  stesso,  ristampalo  In  Bergamo  nel  1674  , e nel  1078,  per  Anloinci 
Voi.  s ln-i«.° 

OI  fachì  fede!,  over  ol  Pastor  a la  Bergamasca.  Oliera  de  Persia  Melò,  ec. 
Stampai  a Cardò  apruf  a Zanfoiada.  Senza  data.  Quest’òpcra  è una  tradu- 
zione del  Pastorfldo  del  Guarini. 

Orlami  Furius  de  Misser  Lodovic  Ferraris  „ compost  dal  Cab  de  Vene- 
zia. — Venezia,  per  Agostino  Bindoni. 

Bacco  usurpatore  di  Parnaso,  ossia  Arlecchino  poeta  tràgico  alla  moda 
e di  buongusto,  bergamascanlc  giurato  per  la  vita,  riformatore  delle 
Tragedie  ; in  risposta  al  signori  Tragici  moderni.  — Venezia,  per  Angelo 
Geremia  , I7S4  , in-a.° 

La  Colombina.  Zingaresca  nuova  di  sei  personaggi , recitata  con  mollo 
applauso  in  diverse  città , e indirizzata  dai  Comici  che  stanno  al  servizio 
dell’Anonimo  a’ suoi  amici,  acciò  sia  universalmente  divulgata.  — Milano, 
• 7*7.  Comedia  rarissima  in  versi,  colle  figure  di  sei  personaggi.  Una  Zin- 
gara vi  parla  italiano;  Zanni  il  dialetto  bergamasco;  Pantalone  il  vene- 
ziano, ed  un  Capitano  Napolitano  il  Norcino. 

Lagrime  in  morte  d'un  gatto.  — Milano,  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Marcili,  1741.  Ivi  trovanti  due  sonetti  in  dialetto  bergamasco. 

La  Bella  Negromantessa.  Comedia  breve,  onesta  e piacevole,  composta  e 
data  in  luce  dall’Anònimo  per  divertimento  de’  Curiosi.  — Bologna,  per 
il  Longhi , i7*a  , in-ia.°  Tre  allori  vi  parlano  i dialetti  bergamasco,  ve- 
neziano e napolitano. 

Stanze  in  stile  bergamasco  per  le  nozze  Calcppio-Reslni.  — Bergamo , 
17*8,  per  Pietro  Lancellotti.  * 

Vita  e costui»  de  Mcssir  ZanTripo,  con  un  capitolo  de  Messir  Fraucescho 
Petrarcba  trasmutat  in  lengua  de  Berghem.  — Milano , per  Cratiadio  Fe- 
rioli.  Senza  l’anno. 

Capito!  prim  centra  i splrigg  forgg  fagg  da  don  Josep  nouda , ec.  Ber- 
ghem per  Francesch  Locadel,  1771. 

Rime  Bortoliniane  del  Rugger  de  Stabuli.  Berghem,  dalla  stampare» Creasi. 
Senza  l’anno.  Sano  varii  fascicoli  stampati  successivamente  nell'anno  issi 
« seguepti , e compóngono  un  solo  volume  di  *04  pop.  in-8.° 

Pel  fausto  imeneo  Gout-Ponti.  — Bergamo,  pel  Sonzogni , 18*8.  Questa 
raccolta  di  poesie  contiene  un  Madrigalù  Bortolinià  del  Huggcr  de  Stabcll. 
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Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello.  — Milano,  pel  Crespi, 

1840. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello.  — Milano,  pel  Crespi. 

1841. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello. — Milano,  pel  Crespi, 

1842. 

Rime  Bortoliniane  di  Pietro  Ruggeri  da  Stabello.  — Bergamo , pel  Maz- 
zoleni, 1842.  Fascicoli  due. 

01  Viazadur  d'AIemagna , ec.  Poemett  delettevol  descrccc  del  Marc'Àn- 
tonc  Franch,  sitabì  bergamasch.  — Bcrghem,  stani  parca  Sonzogn,  «842. 

Miscellanea,  o sia  ol  neuv  taccuì  screcc  del  Bonfant  Pasti,  per  Tanno 
bisestile  1841.  — Bergamo,  pei  Sonzogni. 

CaBMASCO. 

«.  » 

A la  luslrissetna  signora  contessa  Medeja  Griffon»  Sant'Anzoi,  in  del  fas 
rnonèga  nel  nobeiessem  Convèt  de  S.  Marcia  de  Crema , col  nom  baratal 
in  Sor  Marcia  Quintina.  Pocseia  de  Zuvann  Menegh  Ottollav  de  Calda'.  • 
In  Crema,  dal  Torchici  di  Mario  Carchan  stampador,  tzis. 

Fusti  istorici  di  Crema  di  Ciò.  Batt.  Cogrossi.  — Venezia,  1718. /vi  tro- 
vati un'ègloga  in  dialetto  rùstico  crcìnasco. 

Saggio  di  poesie  in  dialetto  cremasco.  — Milano , per  Guglielmini  e Re- 
daclli,  1 888. 

Sestine  ’n  Cremaseli  |>er  al  sposalcsse  del  sior  Dumenegh  Seergnì  co  la 
siora  Angelica  Maltemp,  ec.  — Milano,  isso.  È dell’ ab.  Felice  Masperi 
Batlajni. 

Balsamo. 

La  Musserà  da  be,  per  dritta  lom  flor  da  Coblat.  — Brescia,  1884.  — Ve- 
nezia, 1868. 

Lo  stesso.  — Brescia , per  Francesco  Comincici , teso. 

Squaquaranta  Carnevale  e Madonna  Quaresima.  Tragicommedia  piace- 
vole da  intendere  con  i suoi  avvocati , che  parlano  per  I’  una  e 1'  altra 
parte , come  leggendo  intenderete.  Senza  data  veruna.  ln-s.°  Fu  ristam- 
pata in  Brescia,  per  Policreto  Turlino  , 1714.  ln-8.° 

Operette  varie  del  canònico  Paolo  Gagliardi  bresciano.  — Brescia , pel 
Pacini , 1789.  Nel  voi.  li  a pag.  a trovasi  una  Lezione  intorno  alle  origini 
ed  alcuni  modi  di  dire  della  lingua  bresciana. 

Vocabolario  Bresciano  e Toscano,  premessa  la  lezione  di  Paolo  Gagliardi 
intorno  alle  origini,  ec.  — Brescia,  pel  Pianta,  178». 

Vocabolario  Bresciano-Italiano  di  Pietro  Melchiorri.  — Brescia,  pel  Fraa- 
zoni,  1817.  Con  una  appendice  publicata  nell'anno  tsso. 

Quaresmal  de  l'Aocat  Piero  Lottieri.  — Ciare  , per  Gaetano  Anione  Te- 
lami, I 826. 
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CAPO  1. 


g.  4 . Divisione  e posizione  dei  dialetti  emiliani  (*). 

Divisione.  Quantunque  suddivisi  in  nùmero  indeterminato , 
i dialetti  emiliani  non  pòrgono,  come  i lombardi,  quella  precisa 
partizione,  che  abbiamo  testé  osservato  nei  due  gruppi  orientale 
ed  occidentale,  mentre  le  precipue  loro  distinzioni  sono  fondate 
piuttosto  nella  pronuncia,  che  nella  forma.  Ciò  nonostante  queste 
dissonanze  di  pronuncia,  congiunte  al  vario  modo  d' inflèttere  al- 
cune parli  del  discorso,  sono  abbastanza  notévoli,  perchè  pos- 
siamo ripartire  tutti  questi  dialetti  in  tre  gruppi,  che  dal  rap- 
presentante principale  di  ciascuno  abbiamo  denominato:  Bo- 
lognese, Ferrarese  e Parmigiano.  Ognuno  è composto  d’un 

(*)*Slccome,'dopo  aver  già  stampati  alcuni  fogli  di  quest’opera,  el  fu- 
rono comunicali  da  vari  dotti  corrispondenti  preziosi  materiali  intorno  ai 
dialetti  emiliani  ed  alla  loro  letteratura , materiali  che  ci  furono  di  spedale 
giovamento  nel  compiere  il  presente  lavoro,  cosi  non  possiamo  intralasciare 
di  rèndere  pùbiiche  grazie  ai  chiari  signori  dottor  Carlo  grulli,  conte 
Annibaie  Ranuzzi,  Camillo  Minaretli,  Raffaello  Burloni,  Giuseppe  Acquisti 
e professor  Domenico  Chinassi,  per  importanti  notizie  e poesie  èdite  ed  inè- 
dite procurateci  nei  dialetti  bolognese  e romagnolo;  agli  illustri  signori 
conte  Sebastiano  Saiimbeni , conte  Giovanni  Galvani , Carlo  Borghi,  canònico 
Ferrante  Bedogni , avvocato  Gaetano  Parenti  e dottor  Carlo  Ciardi , per  co- 
pia di  materiali  inviatici  ad  illustrazione  dei  dialetti  modenese,  reggiano, 
frignancse  c mirandolese ; all’egregio  bibliotecario  abate  Giuseppe  Anlonelli 
per  alquante  notizie  intorno  ai  dialetto  ferrarese;  ed  al  chiaro  bibliotecario 
cavalicr  Angelo  Pczzana , per  alquante  notizie  e poesie  nel  dialetti  parmi- 
giano, piacentino  e borgolarese.  ISè  meno  grati  ci  dichiariamo  agli  altri 
motti,  che  ci  vollero  coadiuvare  in  questa  impresa,  e del  quali  abbiamo 
notato  i nomi  a luogo  opportuno,  nel  seguenti  Capi. 
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maggiore  o minor  nùmero  di  dialetti  più  o meno  tra  loro  affini, 
a norma  della  posizione  rispettiva,  vale  a dire,  della  loro  distanza 
dal  centro  comune,  o dell’immediato  contatto  con  altri  dialetti. 

Il  gruppo  Bolognese  è il  più  numeroso,  ed  esteso  sopra  maggior 
superfìcie;  esso  compònesi  del  dialetto  Bolognese  propriamente 
detto,  del  Romagnolo,  del  Modenese,  del  Reggiano  e del  Frigna. 
nese. 

Il  Ferrarese  consta  del  Ferrarese  propriamente  detto,  del 
Mirandolese  e del  Mantovano. 

Il  Parmigiano  comprende,  oltre  al  Parmigiano  proprio,  il  Bor- 
gotarese,  il  Piacentino  ed  il  Pavese. 

Poulzlonc.  La  cresta  dell’Apcnnino  compresa  fra  le  sor- 
genti dell’ Enza  e della  Foglia,  il  corso  di  questo  fiume,  le  rive 
dell’Adriàtico  racchiuse  tra  le  due  foci  della  Foglia  e del  Po 
di  Primaro,  l’alveo  abbandonato  di  questo  prolungato  sino  alla 
foce  dell’ Enza,  ed  il  corso  di  questo  fiume,  segnano  con  baste- 
vole precisione  la  regione  occupata  dal  primo  gruppo. 

Lo  stesso  alveo  di  Primaro  prolungato  sino  alla  foce  dell’Enza, 
le  rive  dell’Adriàlico  dalla  foce  del  Primaro  a quella  del  Po  di 
Maestra,  l’ùltimo  tronco  del  Po  dalla  sua  foce  sin  presso  ad  Osti- 
glia  , e quindi  una  breve  curva , che , insinuandosi  nel  territorio 
lombardo  oltre  Po,  raggiunge  e segue  i confini  da  noi  tracciali 
dei  dialetti  Bresciano  c Cremonese,  sègnano  le  estreme  emana- 
zioni del  secondo  gruppo,  cioè  del  Ferrarese. 

Per  ùltimo  il  Parmigiano  è conterminato  ad  oriente,  dal  corso 
dell’  Enza;  a settentrione,  dal  Po  fra  le  due  foci  dell’Enza  e della 
Sesia,  tranne  un  piccolo  seno,  che  nel  territorio  lombardo  ab- 
braccia la  città  di  Pavia  e i vicini  distretti  dalla  foce  del  Lambro 
al  tèrmine  del  Naviglio  di  Bereguardo;  ad  occidente  e a mezzo- 
giorno, da  una  linea  trasversale,  che  dalla  foce  della  Sesia,  o 
meglio  da  Valenza  sul  Po,  raggiunge,  serpeggiando,  l’Apennino 
presso  Bobbio,  d’onde  segue  la  cresta  delt’Apennino  sino  alle 
sorgenti  dell’ Enza. 

Queste  linee  peraltro,  come  abbiamo  altrove  avvertito,  sègnano 
il  diàmetro  d’una  zona,  in  cui  i dialetti  d’una  famiglia  o d’  un 
gruppo  vanno  assimilandosi  al  gruppo  limìtrofo,  partecipando  in 
grado  minore  delle  proprietà  distintive  d’ entrambi,  dappoiché. 
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di  mano  in  inano  che  c’inoltriamo  su  per  l’erte  gole  dell’Apen- 
nino,  gli  aspri  suoni  emiliani  cèdono  il  posto  alla  dolce  pronuncia 
toscana  ed  alla  genovese;  in  quella  vece,  procedendo  verso  mez- 
zogiorno, il  Bolognese  ed  il  Romagnolo  vanno  fondendosi  nei 
dialetti  marchigiani;  come,  verso  settentrione,  dall’una  parte  si 
manifesta  l’influenza  della  vèneta  famiglia,  dall’altra  quella  della 
lombarda  e della  pedemontana.  Contuttociò  talvolta  l’ alveo  del 
Primaro  e la  cresta  dell’Apennino  segnano  un  preciso  confine 
linguistico. 

Ciò  premesso,  il  dialetto  Bolognese  propriamente  detto  è par- 
lato in  tutta  l’attuale  legazione  di  Bologna,  con  poche  varietà, 
fra  le  quali  distinguesi  sopratutto  il  rùstico  dall’ urtano. 

Il  Romagnolo,  alquanto  più  esteso,  occupa,  oltre  alle  due  le- 
gazioni di  Forlì  c di  Ravenna,  quella  parte  meridionale  della 
legazione  ferrarese , eh’  è separata  dal  corso  del  Primaro.  Esso  è 
piuttosto  un  gruppo  di  dialetti  affini,  che  non  uno  solo,  mentre, 
non  che  ogni  città , ogni  borgo  e separato  castello  ha  pronuncia 
e flessioni  speciali.  Siccome  peraltro  la  distintiva  impronta  è in 
tutti  la  stessa,  e le  proprietà  più  normali  tròvansi  riassunte  nel 
dialetto  Faentino,  cosi  possiamo  riguardar  questo  come  rappre- 
sentante comune,  sebbene  ripartito  in  molti  suddialetti.  Fra  questi 
i più  distinti  sono:  il  Ravennate , Y Imolese,  il  Forlivese,  il  Ce- 
seiutte  ed  il  Riminese,  parlati  nelle  città  e territorj  rispettivi. 

11  Modenese  pàrlasi  nella  città  di  Mòdena  e nel  suo  territorio 
sino  alle  falde  dell'Apennino,  distinto  in  urbano  e rùstico. 

11  Reggiano  ristretto  in  più  angusto  confine  occupa  la  sola  città 
di  Reggio  e parte  del  suo  territorio,  distinto  pure  in  riistico  ed 
urbano. 

Il  Frignanese  è parlato  nella  parte  più  elevata  dei  territorj 
modenese  e reggiano,  ossia  nella  regione  abitata  dagli  antichi 
Friniates,  dai  quali  trasse  il  nome.  Un  tempo  Sèstola  ne  era  il 
capohiogo,  cd  ora  è Fiumalbo. 

Il  Ferrarese,  oltre  alla  legazione  d’cgual  nome,  dal  Po  sino 
all’ àlveo  del  Primaro,  occupa  ancora  i distretti  lombardi  di  Sèr- 
mide,  Rèvere  e Suzzara , non  che  le  città  e territorj  di  Mirandola 
e di  Guastalla,  sino  alla  foce  dell’ Enza.  Esso  è quindi  racchiuso 
fra  le  rive  dell’ Adriatico  intersecate  dalle  due  foci  del  Po  di 
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Primaro  e di  Maestra,  l'ùltimo  tronco  del  Po  sino  all’ Enza,  ed 
il  corso  del  Primaro  prolungalo  sino  alla  foce  di  quel  fiume. 

Il  inanimano  è parlato  nella  città  e contorni  di  Mantova,  fra 
il  Po  ed  i confini  già  descritti  dei  dialetti  Cremonese , Bresciano 
e Veronese. 

Il  Parmigiano  è pure  ristretto  alla  città  e territorio  di  Parma, 
sino  alle  falde  deli’Apennino;  ed  è quindi  parlato  nella  pìccola 
regione  compresa  fra  il  Po,  l’Enza,  le  falde  dell'Apennino  e il 
territorio  di  Piacenza.  Le  sue  varietà  sono  leggiere. 

II  tìorgotarese  è diffuso  lungo  i monti  e le  vallate  parmigiane 
e in  parte  dello  piacentine,  in  molte  varietà,  delle  quali  è rap- 
presentante comune  il  dialetto  di  Borgotaro,  che  ne  è capoluogo. 

Il  Piacentino,  oltre  alla  città  di  Piacenza  e suo  territorio,  in- 
vade ancora  colle  sue  molte  varietà  quella  estrema  parte  orien- 
tale degli  Stati  Sardi,  che  è racchiusa  fra  il  Po  sino  a Valenza, 
ed  una  linea  serpeggiante,  che  da  Valenza  raggiunge  l’Apennino 
presso  Bobbio,  radendo  Alessandria  e Tortona,  e percorrendo  la 
valle  della  Stàffora. 

Per  ùltimo  il  Pavese,  in  più  angusti  limiti  racchiuso,  è par- 
lato nella  città  di  Pavia  e nei  vicini  distretti  posti  tra  la  foce  dei 
Lambro  ed  il  Naviglio  di  Bereguardo,  confinando  coi  dialetti  Mi- 
lanese, Lodigiano  e Piacentino. 

g.  9.  Proprietà  distintive  dei  Ire  gruppi 
Bolognese,  Ferrarese  e Parmigiano. 

Le  proprietà  distintive  sulle  quali  abbiamo  fondata  l'esposta 
divisione  sono  le  seguenti:  Primieramente  il  gruppo  Bolognese 
situato  nel  centro  dell’emiliana  famiglia,  e diviso  da  ogni  altra 
per  mezzo  dell’Apennino  e del  mare,  serbò  più  intatte  le  primi- 
tive sue  impronte  ; mentre  il  Ferrarese,  surto  più  tardi  dalla  com- 
mistione di  vari  pòpoli,  ed  esposto  all’immediato  contatto  colla 
vèneta  famiglia  e coi  dialetti  lombardi  orientali,  assunse  parec- 
chie proprietà  di  quelli,  perdendo  o modificando  le  proprie.  Si- 
milmente il  grappo  Parmigiano,  esposto  da  tre  lati  al  contatto 
coi  dialetti  lombardi  occidentali,  coi  pedemontani  e coi  liguri, 
smarrì  in  molti  luoghi  le  nazionali  impronte , assumendone  delle 
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straniere.  Per  modo  che  il  Bolognese  è il  solo  rappresentante  del 
ramo  emiliano,  perchè  più  puro,  e gli  altri  se  ne  allontanano 
precipuamente  per  varia  commistione  esterna. 

Per  tacere  delle  minime  varianti,  che  accenneremo  a suo  luogo, 
nel  gruppo  ferrarese  dispare  del  tutto  il  suono  n distintivo  dei 
dialetti  emiliani,  e in  quella  vece  vi  si  tròvano  in  qualche  parte 
diffusi  i suoni  u ed  o,  affatto  ignoti  al  Bolognese.  G qui  noteremo, 
come  questi  medésimi  suoni,  distintivi  della  famiglia  Gallo-itàlica, 
e propri  quindi  di  tutti  i dialetti  lombardi  e pedemontani,  pe- 
net rèssero  nell’Emilia  solo  dalla  parte  occidentale,  inoltrandosi, 
nella  pianura,  sino  a Borgo  S.  Donino,  e nella  montagna,  sin 
per  entro  gli  Apennini  reggiani  e modenesi,  nel  Frignanese.  Per 
modo  che  il  gruppo  parmigiano  è distinto  dal  bolognese  per  l’in- 
serzione di  questi  suoni , dei  quali  il  solo  ù manca  al  dialetto  di 
Panna,  avendo  esso  pure  una  leggera  gradazione  dell’ o.  Nel 
gruppo  ferrarese  essi  contradistlnguono  il  solo  dialetto  mantovano, 
mentre  il  Ferrarese  proprio  ne  è affatto  immune,  e solo  il  sud- 
dialetto  di  Guastalla  possiede  il  suono  6.  Dal  che  pure  si  vede, 
che  quanto  più  i dialetti  si  discòstano  dal  rispettivo  loro  centro, 
pèrdono  della  loro  purezza,  assimilandosi  ai  limitrofi. 

Inoltre  il  gruppo  ferrarese  distinguesi  dagli  altri  due,  serbando 
in  in  la  desinenza  italiana  ino,  che  gli  altri  gruppi  vólgono  co- 
stantemente in  Un,  ovvero  én , ovvero  èi  : 


Italiano 

vicino 

cammino 

biricchino 

latino 

cittadino 

Ferrarese 

avuti 

carni  n 

birichìn 

latin 

sitadìn 

Bolognese 

Parmigiano 

javsèin 

camèin 

biriclièin 

latein 

zitadèin 

Modenese 

avsén 

carne/» 

birichén 

latén 

zitadén 

Piacentino 

avsti 

carnei 

birichii 

latèi 

zittadèi. 

Cosi  ogniqualvolta  la  e è seguita  dalla  n nella  stessa  sillaba, 
viene  permutata  nei  dialetti  bolognesi  e parmigiani  in  et,  mentre 
nel  Ferrarese  rimane  inalterata: 


Italiano  cento 

Ferrarese  cent 

Bolognese  I .. 

„ . . ) vetri  t 

Parmigiano  ( 


sente 

solamente 

mentre 

bene 

sereno 

seni 

saiamèni 

militar 

ben 

serèn 

sèint 

sulamèint 

mèintr 

beili 

serti» . 
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Il  Bolognese  sopprìme  la  vocale  a nella  desinenza  italiana  io, 
clic  il  Ferrarese  volge  in  iè,  e il  Parmigiano  serba  senza  altera- 


zione veruna: 

Italiano  carestia 
Bolognese  coristi 
Ferrarese  carestie 
Parmigiano  caristìa 


com/iagnìa  eresia 
cumpagnì  eresi 
cumpagniè  eresie 
cumpagnìa  eresia 


malattìa  ostarla 
malati  ustori 
malaliè  ustorie 
inalatiti  ustoria. 


Il  Bolognese  ed  il  Parmigiano  risòlvono  d’ordinario  in  òu  le 
vocali  o ed  u nelle  desinenze  italiane  one , ona,  una , ore,  ora  , 
le  quali  rimàngono  inalterate  nel  Ferrarese. 


Italiano 

padrone 

jtersona  luna 

dottore 

signora 

Bolognese 

Parmigiano 

j padrò  un 

pcrsòuna  lòuna 

dutóur 

sgnùura 

Ferrarese 

padròn 

persona  luna 

dutòr 

sgnòra. 

Il  Ferrarese  cangia  in  or  disaccentatola  desinenza  ere  dei  verbi 
italiani,  clic  il  Bolognese  termina  in  er  pure  senza  accento,  c il 
Parmigiano  sovente  tronca.  Lai  stesso  avviene  in  tutte  le  voci  ter- 
minanti in  dre,  dro , tre , tro,  pre  c sìmili: 

Italiano  pèrdere  vedere  padre  ladro  mentre  vostro  sempre 

Ferrarese  pèrdar  ridar  pàdar  lodar  militar  vistar  sèmpar 

Bolognese  pèrder  cèder  piider  liider  mèintr  vòster  sèimper 

Parmigiano  perdi'  ridr  piidr  làdr  mèintr  vòster  sèmper. 

Mei  verbi  italiani  di  prima  conjugazione  il  Parmigiano  tèrmina 
il  passato  perfetto  dell’  indicativo  in  i,  che  il  Bolognese  e Ferra- 
rese finiscono  in  ò: 


Italiano 

andai 

andò 

baciai 

baciò 

portai 

portò 

andarono 

portarono 

Parmigiano  ondi 

basì 

porti 

anditi 

portiti 

Bolognese 

andò 

basò 

purtò 

andini 

purtòn 

Ferrarese 

andò 

basò 

parlò 

i andò 

i purtò. 

Le  poche  eccezioni  da  farsi  a queste  generali  osservazioni,  e 
parecchie  altre  proprietà  distintive,  che  qui  ommettiamo,  per- 
chè meno  generali  in  ciascun  gruppo,  verranno  enumerate  più 
avanti  fra  le  proprietà  dei  singoli  dialetti.  Avvertiremo  frattanto 
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che,  come  ogni  gruppo  ha  distinta  pronuncia  c flessioni  speciali, 
cosi  distingucsi  ancora  dagli  altri  per  copia  di  radici  proprie, 
come  apparirà  manifesto  dall’unito  Saggio  di  Vocabolario. 

g.  3.  Proprietà  distintive  dei  singoli  dialetti. 

Essendo  il  Bolognese  rappresentante  principale  di  tutto  il  ramo 
emiliano,  e possedendo  quindi  in  grado  eminente  alcune  pro- 
prietà distintive  del  medésimo,  è chiaro,  che  la  sua  distinzione 
dagli  affini  deriva  sopra  tutto  dalle  divergenze  di  questi  dalla 
norma  comune.  Questa  norma  consta  precipuamente  delle  se- 
guenti proprietà,  che,  sebbene  in  parte  altrove  mentovate,  ripe- 
tiaino  ora  per  maggiore  chiarezza , costituendo  la  vera  impronta 
del  dialetto  bolognese. 

In  esso  le  vocali  si  succèdono  con  minore  frequenza  che  in 
qualsiasi  altro  dialetto  italiano;  e quindi  più  fìtto  vi  è V accozza- 
mento aspro  e diffìcile  di  più  consonanti  riunite;  del  che  porge 
un  chiaro  esempio  il  noto  detto  piacentino:  Gn'us  ck’  s' fiss , 
gn’  arv,  che,  letteralmente  tradotto,  significa  : V eniS.se  chi  si  fosse , 
no»  aprile ; e dal  quale  si  vede,  come  l’Emiliano  sopprima  otto 
delle  ùndici  vocali  italiane  componenti  questa  frase,  esprimèn- 
done  sole  tre. 

Quasi  a compenso  di  questa  frequente  elisione  di  vocali,  il 
Bolognese  suol  proferire  le  rimanenti  oltremodo  aperte  e strasci- 
nate, ciò  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri  dialetti  itàlici.  Da 
questo  prolungamento  avviene,  che  sovente  risolve  in  dittonghi 
parecchie  vocali  sémplici,  come  la  e e la  t in  è»,  nelle  desinenze 
italiane  enaj  ette,  cito,  ino,  ina,  enta,  ente , enlo,  ese,  esa  e simili-, 
dicendo:  orina,  bein,  serriti,  lèin,  cantèina,  putritila,  mèint,  mur 
mèint,  spèis,  dì  frisa,  per  vena,  bene,  sereno,  lino,  ec.;  risolve 
le  vocali  o ed  « in  òu,  nelle  desinenze  one,  ona,  una,  ore,  ora, 
come  abbiamo  più  sopra  dimostrato;  c cosi  altre  vocali  in  altri 
dittonghi;  per  modo  che  sembra,  che  tolga  le  vocali  ad  alcune 
sìllabe  per  riunirle  in  altre,  vagheggiando  quasi  l’ accozzamento 
di  parecchie  consonanti  riunite  da  un  lato,  e quello  di  parecchie 
vocali  dall’altro.  La  qual  proprietà  lo  distingue  sopratutto  dagli 
altri  dialetti  del  medésimo  gruppo,  nei  (piali  i mentovati  dittonghi 
non  hanno  mai  luogo. 
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Con  tuttociò  il  Bolognese  evita  per  lo  più  l’accozzamento  delle 
consonanti  ri,  m,  assai  frequente  nell’italiana  favella,  non  che 
nelle  altre  famiglie  vernàcole  d’Italia,  evi  frappone  la  vocale  a, 
oppure  l’e: 

Italiano  pregarlo  merlo  corno  giorno  eterno  inferno 
Bolognese  pregami  mirai  còren  gióran  etèreo  inferen. 

Esso  manca  affatto  dei  suoni  ó ed  iij  e in  quella  vece  possiede 
il  suono  a,  ignoto  a quasi  tutti  gli  altri  dialetti  italiani , e diffuso 
con  poca  varietà  in  tutto  il  ramo  emiliano , tranne  il  minor 
gruppo  ferrarese.  Questo  suono  occupa  il  posto  dell’  a nelle 
desinenze  dei  verbi  italiani  terminanti  in  are.,  c dei  loro  parti- 
cipj,  non  che  in  molte  altre  voci. 

Suole  invertire,  e con  esso  pure  tutti  i dialetti  emiliani,  più 
o meno,  le  sillabe  iniziali  /a,  le,  in  al,  c le  ra,  re,  ri,  ro  , ru  in 
or;  del  che  abbiamo  dato  altrove  parecchi  esempi. 

Procedendo  alle  proprietà  speciali  del  dialetto  bolognese,  esso 
tèrmina  per  lo  più  in  ànd  i gerundi  dei  verbi  irregolari  e di 
quelli  dì  seconda  e terza  conjugàzione,  che  negli  altri  dialetti 
finiscono  in  end,  come: 

Italiano  essendo  dicendo  facendo  togliendo  venendo 

Bolognese  sidnd  digànd  fagànd  tulànd  vgnagànd 

Ferrarese  essènd  disimi  (osimi  lulènd  vegnènd 

Parmigiano  essènd  disind  fasènd  lutimi  vgnènd. 


Pèrmuta  l’i  in  é in  molte  voci  e nei  participj  terminanti  d’or- 
dinario negli  altri  dialetti  in  i;  dicendo  : rèzz,  rie,  reliquia,  as- 
sitpé,  libidi,  per  riccio,  ricco , reliquia,  assopito  , obbedito. — 
Cangia  talvolta  in  sii  il  suono  italiano  schi,  che  gli  altri  dialetti 
vòlgono  generalmente  in  sii: 


Italiano 
Bolognese 
Ferrarese  | .. 
Parmigiano!* 


stiamo  stiupàr 
sèiuma  siiupàr 


stiantar  stiatta. 
siiantdr  sfiata. 


schioppo  schiuma  scoppiare  schiantare  schiatta 
stiòp 


Il  Romagnolo  è tanto  diverso  in  apparenza  dal  Bolognese, 
quanto  in  sostanza  ne  è affine.  Basta  confrontare  il  vocabolario 
romagnolo  col  bolognese  e la  rispettiva  struttura  grammaticale, 
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per  èssere  persuasi  della  fondamentale  loro  consonanza.  Eppure 
discòrdano  talmente  nella  pronuncia,  che  sovente  l’uno  con  diffi- 
coltà è inteso  dall’altro;  e siccome  questa  differenza  di  pronuncia 
varia  oltremodo  nella  stessa  Romagna  propriamente  detta  da 
luogo  a luogo,  cosi  il  Romagnolo  settentrionale  intende  appena 
il  meridionale  e viceversa,  sebbene  parlino  in  sostanza  un  solo 
dialetto.  Avuto  riguardo  appunto  a queste  dissonanze  di  pronuncia, 
il  dialetto  romagnolo  suddivìdesi  in  molte  varietà,  delle  quali , 
come  accennammo,  le  più  distinte  sono:  il  Faentino,  che  ne  è 
rappresentante  comune,  il  Ravennate , l’ Imolese,  il  Forlivese,  il 
Cesenale  ed  il  Riminese.  I due  primi  sono  più  puri  ed  indipen- 
denti; l’ Imolese  tende  al  Bolognese  per  modo,  che  gli  stessi  Faen- 
tini dicono  che  gli  Imolesi  pàriano  bolognese;  gli  ùltimi  tre  si 
accùstano  al  Marchigiano. 

Tutti  questi  dialetti  distìnguonsi  dagli  altri  emiliani  per  l’ar- 
ticolo maschile  è,  dicendo  : è fidi,  é pàder,  é sgnòr  e simili;  e 
pel  pronome  personale  u,  come:  u déss , u vléva,  u sin  tè,  per 
egli  disse,  egli  voleva,  egli  sentì,-  i quali  negli  altri  dialetti  sono 
rappresentati  entrambi  dalla  voce  al,  dicèndosi  generalmente  al 
pòi,  al  padar,  al  déss,  al  sintè. 

Il  Faentino  ed  il  Ravennate  distìnguonsi  dagli  altri  romagnoli, 
e dallo  stesso  Bolognese,  per  frequenza  di  suoni  nasali  nelle  de- 
sinenze  an,  en,  in,  on,  un. 

Evitano  la  collisione  delle  consonanti  sm,  rm,  Im  nella  me- 
désima sìllaba,  frapponèndovi  l’ùltima  vocale  che  scambiano 
d' ordinario  in  u muta. 

Italiano  entusiasmo  enorme  informe  elmo  infermo 

Faentino  entusidsum  enòrum  infòrttm  ìlum  infèrum. 

Similmente  évitano  l’accozzamento  dello  rn  frapponèndovi  un 'a 
muta,  a differenza  del  Bolognese  che  vi  frappone  un’ e,  come: 
còran,  etèran , gvèran,  per  corno,  eterno,  governo. 

Il  Faentino  termina  in  é stretto,  come  i Francesi,  l’indefinito 
dei  verbi  italiani  in  are,  che  il  Bolognese  suol  terminare  in  ar, 
e gli  altri  Romagnoli  per  lo  più  in  a: 

Italiano  cantare  entrare  trovare  portare  mangiare 

Faentino  canti  intré  trave  purté  magni 


200 


PARTE  SECONDA. 


Bolognese  cantar  intrór  truviir  pnrtiir  magnar 
Ravennate  ) 

Imolese  > cauta  intra  tram  parta  magmi. 

Forlivese  ) 

È speciale  proprietà  dello  stesso  dialetto  il  vòlgere  sovente  la 
d in  g,  come: 

Italiano  tedio  bandiera  invidia  misericordia  discordia  obbediente 
Faentino  alegi  bangera  invigia  misericorgia  discorgia  ubigènt. 

Pèrmuta  il  suono  l italiano  in  z aspra: 

Italiano  fàcile  domicilio  cervello  faceto  accidia 

Faentino  fàzil  damiceli  servii  fazèt  accidia. 

Il  Ravennate  è distinto  dal  Faentino  per  una  pronuncia  molto 
più  aperta , per  maggiore  frequenza  di  suoni  nasali  prolungati  e 
pel  concorso  di  doppie  consonanti.  Inoltre  suol  permutare  sovente 
la  s in  i,  dicendo:  niión,  veni,  savurìi,  impìi  , per  nessuno, 
venne,  compiacersi,  empiersi  e slmili. 

L’ Imolese  s’accosta  più  d’ogni  altro  nella  pronuncia  al  Bolo- 
gnese, dal  quale  peraltro  è distinto,  si  perchè  è privo  delle  pro- 
prietà speciali  di  questo , si  perchè  partècipa  delle  mentovate 
comuni  ai  Romagnoli.  Inoltre  esso  ha  un  particolare  dittongo  in- 
verso del  Bolognese , mentre  la  vocale  o accentata , che  questo 
risolve  in  òu,  è permutata  dall’ Imolese  in  uà,  dicendo:  fiuò, 
muori,  pube,  puòrs,  tuòls,  ctwssa,  per  figlio,  morto,  poco, 
porci,  tolse,  cosa. 

Volge  in  éja  la  desinenza  italiana  in  , che  il  Bolognese  e gli 
altri  Romagnoli,  come  accennammo,  finiscono  in  »,  il  Ferrarese 
in  iè,  ed  il  Parmigiano  in  ta;  dicendo:  maiatléja,  carestéja,  usta- 
réja,  per  malattìa,  carestìa,  osterìa.  — Cangia  sovente,  come  il 
Ravennate,  la  s in  i,  eome  nelle  voci:  avsindi,  ari  putide,  tuoi, 
peri,  per  avvicinarsi,  rispose,  tolse,  perduto. 

Lo  stesso  suono  i gl'  vale  di  pronome  recìproco  e di  parti- 
cella  eufònica  tra  il  pronome  ed  il  verbo,  dicendo:  « F mille, 
e i’ déss,  e i’andarò  e simili,  per  si  mise,  e disse,  e andrò;  ove 
la  i corrisponde  ora  al  pronome  reciproco  se  o si,  ora  al  riem- 
pitivo toscano  ci,  che  in  alcuni  dialetti  toscani  viene  egualmente 
pronunciato  come  sci. 
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Tèrtnlna  le  voci  dei  passati  perfetti , nei  verbi  di  prima  eonju- 
gazione,  in  é stretta,  che  gli  altri  Romagnoli  pronunciano  più  o 
meno  larga,  dicendo:  Unte,  prìnzipié,  baie,  per  sentì,  principiò, 
badò.  Similmente  pronuncia  alquanto  strette  le  desinenze  én,  ón, 
étt,  che  in  tutti  gli  altri  sono  larghe,  tranne  il  Faentino;  per 
mollo  che  l’ Imolese  partècipa  delle  proprietà  di  tutti  i dialetti 
che  lo  circòndano,  ciò  che  lo  collega  e lo  disgiunge  ad  un  tempo 
da  ciascuno. 

Il  Cesellate  ed  il  Forlivese  depòngono  a poco  a poco  l’ asprezza 
del  Romagnolo  settentrionale  diminuendo  l’elisione  delle  vocali, 
e quindi  il  frequente  accozzamento  di  più  consonanti  unite,  ed 
il  concorso  dei  suoni  nasali.  Ivi  all’aspra  sibilante  z viene  sosti- 
tuita per  lo  più  la  s,  non  solo  in  quelle  voci  che  i Romagnoli 
settentrionali  esprimono  con  z,  permutando  la  i italiana,  come 
zervèl,  fàzil,  azzalèn,  dimazzi ; ma  in  quelle  altresì  che  in  ita- 
liano richièggono  la  z,  dicendo  del  pari:  sarvèl , fàssil,  assalm , 
(lunotti,  che  senta,  ragàss,  annusa,  sostiinsa , per  senza,  ragaz- 
zo, ammazzare,  sostanza.  Dal  che  si  vede  che  laddove  i Roma- 
gnoli settentrionali  vòlgono  in  z il  suono  italiano  6,  i meridionali 
vòlgono  la  6 c la  stessa  z in  s. 

Ivi  inoltre  incomincia  a sentirsi  l’accento  marchigiano  nella 
cadenza  delle  frasi,  nelle  quali  ancora  appàjono  alcune  radici  e 
forme  italiane,  sebbene  corrotte,  ignote  agli  altri  Romagnoli,  e 
proprie  della  famiglia  toscana,  come:  gii,  bab,  per  gire , babbo} 
a m’mor,  u sJ  sari  magna,  per  io  mi  muojo,  e’  si  sarebbe  man- 
giato e slmili. 

Sono  poi  esclusive  proprietà  del  Forlivese:  il  terminare  in  p 
la  terza  persona  singolare  nel  perfetto  di  molti  verbi,  quando  è 
seguita  da  vocale,  dicendo:  andep,  mandèp,  ciatnèp,  fop,  per 
andò,  mandò,  chiamò,  fu,-  ed  il  permutare  in  e muta  l’a  finale 
degli  imperfetti,  come  pure  di  parecchi  nomi  ed  avverbi: 

Italiano  era  voleva  veniva  robba  festa  allora  senza 

Forlivese  ere  vleve  vneve  robe  feste  attore  sente 

Il  dialetto  Rbninese  s’accosta  ancor  più  al  Marchigiano,  che 
i precedenti,  sopratutlo  nell’accento  c nella  pronuncia , per  modo 
che,  procedendo  sin  oltre  a Cattòlica,  il  Romagnolo  si  fonde  nel 
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Marchigiano.  In  onta  però  a questa  conformità  di  pronuncia , ed  a 
malgrado  dell’asserzione  dei  Romagnoli  stessi,  che  riguardano  il 
dialetto  di  Cattòlica  conte  Marchigiano,  esso  non  porta  meno  le 
impronte  distintive  del  Romagnolo , che  si  estende  sino  a Pèsaro. 
Che  anzi  ivi  si  ripètono  molte  proprietà  del  Ravennate  che  ab- 
biamo veduto  dileguarsi  nei  Romagnoli  centrali,  quali  sono  : la 
permutazione  del  6 italiano  in  z aspro,  dicendo:  donazze,  fèzil , 
pznén,  zélj  zénz,  per  donnaccie,  fàcile , piccino,  cielo , cencio;  la 
più  frequente  elisione  delle  vocali;  la  permutazione  dell’ a in 
molte  desinenze  dei  verbi  in  è aperto,  dicendo:  magnèva,  on- 
derà, entrò,  salve,  sprechi,  per  mangiata , andava,  entrare,  sal- 
vare, sprecare;  la  desinenza  dei  perfetti  di  parecchi  verbi  in  è 
aperto,  come:  riflitè,  avè,  risolvè,  per  rifletti , ebbe,  risolse;  l’uso 
del  pronome  personale  u,  dicendo:  « fase,  u *’  moss,  u ’l  visi,  per 
egli  fece,  egli  si  mosse,  egli  lo  vide.  Dal  che  appare,  come  questo 
dialetto  partecipi  delle  principali  proprietà  degli  Emiliani. 

Tra  quelle  che  ne  lo  distinguono  e lo  assimilano  al  Marchi- 
giano, oltre  all’accento  ed  alla  scelta  di  molte  voci,  noteremo: 
la  desinenza  dei  partici  pii  maschili  in  èd,  e dei  femminili  in  èda, 
dicendo  : stèd,  pechèd , informili,  ritrovili,  per  stato , peccato,  in- 
formato, ritrovato;  stèda,  sprechèda,  tratèda,  per  stata,  sprecala, 
trattata.  — Volge  il  suono  italiano  § in  i,  dicendo:  ìustizia,  zi- 
losìa,  tomo,  per  giustizia,  gelosia,  giorno.  — Non  pèrmuta  mai 
la  o in  u,  come  sògliono  sovente  tutti  gli  Emiliani.  — Cangia  l’o 
finale  in  e,  in  molte  voci,  come:  vostre,  cantre,  numre,  per  vo- 
stro, contro,  minierò  e slmili. 

R Modenese  è più  affine  d’ogni  altro  al  Bolognese,  per  modo 
che  si  può  riguardare  come  un  suo  pròssimo  suddialetto.  Esso 
partècipa  di  presso  che  tutte  le  proprietà  mentovale  del  Bolo- 
gnese, e la  principale  sua  dissonanza  consiste  nella  pronuncia, 
della  quale  toma  assai  malagévole  descrìvere  la  varia  gradazione, 
cui  solo  può  distintamente  discèrnere  un  orecchio  abituato  ai 
suoni  dell’uno  o dell’altro  dialetto. 

Vi  sono  però  meno  frequenti  i dittonghi  àu,  òu,  in  cui  vece 
sovente  il  Modenese  pronuncia  la  prima  vocale  aperta  e strasci- 
nata, dicendo:  dutòr,  sgnòr , fortuna,  jxulròna,  consulaziòn,  in 
luogo  di  dulòur,  sgnòur,  furtòuna , padròuna,  consulnzioun. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  EMILIA  ITI. 


203 


Similmente  cangia  per  lo  più  nel  suono  nasale  én  la  desinenza 
ino  italiana  che  il  Bolognese  risolve  sempre  nel  dittongo  èin  ; e 
serba  la  forma  italiana  ès  nelle  voci,  che  il  Bolognese  strascina 
in  cis,  come: 

Modenese  ragaszén  ben  meni  Mudnès  cortes  paès 

Bolognese  ragazzèin  bèin  mèint  Mudnèis  curlèis  pajèis. 

Inoltre  il  Modenese  disllnguesi  per  l' articolo  femminile  che  nel 
plurale  fa  il,  come:  il  don,  stil  voci,  dii  salir,  per  le  donne,  que- 
ste vecchie,  delle  sàtire,  laddove  gli  articoli  bolognesi  sono  i o al. 

Solo  di  mano  in  mano  che  ci  allontaniamo  dalla  pianura  mo- 
denese quel  dialetto  assume  un  aspetto  diverso  dal  bolognese. 

11  Reggiano  disllnguesi  dal  Modenese  per  una  pronuncia  al- 
quanto più  stretta,  specialmente  nelle  vocali  che  sono  precedute 
da  doppia  consonante;  ed  è pure  distinto  dal  Bolognese  per  la 
mancanza  dei  dittonghi  èi,  àu,  òli.,  come  il  Modenese,  di  cui  è 
pròssimo  suddialetto,  e dal  quale  diverge  solo  per  varietà  d ac- 
cento , e per  alcune  espressioni  che  tèndono  alla  forma  parmi- 
giana. Esso  però  varia  alcun  poco  da  villaggio  a villaggio,  e nella 
stessa  città  di  Reggio  il  dialetto  del  centro  ha  pronuncia  diversa 
da  quello  del  quartiere  di  porta  Castello,  come  pure  da  quello 
degli  altri  quartieri  di  S.  Croce,  di  S.  Pietro  e di  S.  Stèfano. 
Procedendo  poi  verso  la  montagna,  la  favella  vi  prende  accento 
e forme  assai  diverse. 

Il  Frignanese  è chiaramente  distinto  fra  gli  emiliani  per  al- 
cune proprietà  che  lo  assimilano  ai  dialetti  lombardi.  Ivi  infatti 
troviamo  i suoni  ù e i mancanti  nella  màssima  parte  degli  emi- 
liani. Meno  frequente  vi  è l’elisione  delle  vocali,  e tra  queste 
solo  alcune  vèngono  pronunciate  aperte  c prolungate  in  line  di 
parola.  Ivi  non  troviamo  i dittonghi  èi,  àu,  òu  propri  del  gruppo 
principale,  nè  molto  meno  il  nasale  ènj  che  il  Modenese  ed  il 
Reggiano  sògliono  sostituire  all’italiana  desinenza  ino j ed  in  vece 
vi  troviamo  in  alla  foggia  lombarda. 

Manca  affatto  del  suono  emiliano  a,  e si  nei  nomi  che  nei  verbi 
serba  d’ordinario  le  flessioni  lombarde;  per  modo  che  potrebbe 
ancora  considerarsi  come  un  dialetto  lombardo,  tinto  leggermente 
d’emiliano.  In  esso  è da  notarsi  la  congiunzione  es  corrispondente 
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all’  italiana  e,  ed  una  speciale  pronuncia  aperta  con  cantilena 
sua  propria. 

Di  mano  in  mano  clic  s’ avvicina  alla  vetta  dell’Apennino,  que- 
sto dialetto  assume  accento  e forma  toscana,  del  che  porge  un 
chiaro  esempio  il  Diàlogo  in  dialetto  di  Fiumalbo,  inserito  nella 
Corografia  Italiana  del  benemèrito  Zuccagni-Orlandini. 

Il  gruppo  Ferrarese  è meno  puro  e meno  originale  degli  altri 
emiliani,  non  solo  pel  continuo  suo  contatto  coi  Vèneti  e coi 
Lombardi,  dai  quali  trasso  notévoli  impronte;  ma  perchè  surse 
posteriormente  dalla  mistura  di  varie  nazioni,  che  nel  corso  delle 
nòrdiche  invasioni  si  rifuggirono  nei  paludosi  polesini  convertiti 
più  tardi  nella  fèrtile  pianura  ferrarese.  Fra  le  varie  favelle  rac- 
chiuse in  questo  gruppo,  la  sola  che  serba  vesligia  originali  ed 
antiche,  si  è quella  del  pescatore  di  Comacchio,  di  quella  prisca 
Comodila,  che  molto  prima  della  fondazione  di  Ferrara  sovra- 
stava alle  paludi  ond’ era  attorniata,  e per  le  quali  ebbe  sempre 
diffìcile  e scarso  commercio  coi  pòpoli  circostanti.  Di  questo  dia- 
letto parlalo  appena  da  qualche  milliajo  di  rozzi  valligiani,  sa- 
rebbe molto  ùtile  impresa  il  raccorrc  le  più  distinte  radici  e le 
forme  primitive,  ciò  che  invano  abbiamo  chiesto  ad  alcuni  dotti 
corrispondenti,  non  avendo  noi  potuto  fermar  qualche  dimora  in 
quelle  lagune. 

Prima  che  il  Po,  deviando  dall’ àlveo  abbandonato  di  Primaro, 
ed  ora  percorso  dal  Reno , imprendesse  l’ attuale  suo  còrso , mio 
solo  doveva  èssere  il  dialetto  parlalo  nella  provincia  mantovana, 
allora  molto  più  estesa  a mezzogiorno,  diffuso  eziandio  nel  basso 
Modenese  e Parmigiano,  situati  allora  sulla  riva  sinistra  di  quel 
fiume.  Ma  dappoiché  esso  mutò  il  suo  corso,  comecché  l’antico 
àlveo  rimanesse  poi  sempre  confine  etnogràfico,  il  Mantovano  si 
divise  in  due  dialetti,  dei  quali  quello  die  pàrlasi  lungo  la  riva 
destra  del  fiume  si  conservò  più  puro,  mentre  l’altro,  cioè  il 
Mantovano  propriamente  detto,  ristretto  dalla  sinistra  in  breve 
territorio,  ed  attorniato  dai  dialetti  vèneti  e lombardi,  coi  quali 
più  lardi  ebbe  comuni  le  vicende  polìtiche,  ritrasse  parecchi 
suoni  e forme  distintive  di  quelli,  rimanendo  così  disgiunto  dal 
Ferrarese. 

Questo  fra  gli  emiliani  è il  meno  aspro,  avendo  esso  pure  rad- 
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do]  ci  (a  la  pronuncia  al  contatto  coll'  accento  scorrévole  dei  Vè- 
neti , e distìnguevi  da’  suoi  affini  per  la  mancanza  del  suono  d e 
dei  dittonghi  èi,  òli  propri  di  questo  ramo.  Al  primo  sostituisce, 
come  il  Vèneto,  un' a alquanto  aperta,  specialmente  nell’indefi- 
nito e nei  participj  dei  verbi,  dicendo:  desiderar,  magnar,  portàr , 
ama , volò,  maticà ; ed  in  luogo  dei  secondi,  serba  le  desinenze 
italiane  dottor,  onòr,  rasón,  padrón  e sìmili. 

Invece  di  sostituire  la  z aspra  al  suono  i italiano,  esso  lo  pèr- 
muta in  * alla  foggia  dei  Vèneti,  dicendo:  printipiàr,  sittadìn, 
tinti,  per  principiare,  cittadino,  civile. 

Volge  in  ar  breve  le  desinenze  italiane  dre,  dro,  pre,  tre,  tro, 
non  che  gli  infiniti  dei  verbi  terminanti  in  ere: 

Italiano  jxtdre  ladro  sempre  mentre  dentro  godere  leggere 
Ferrarese  pddar  lodar  sèntpar  miniar  dentar  gòdar  Usar. 

Volge  la  desinenza  italiana  ia,  e talvolta  ancora  la  io  in  fé, 
dicendo: 

Italiano  compagnia  eresia  osteria  mio 

Ferrarese  cumpaguiè  eresie  ostariè  mie. 

Ha  meno  frequenti  le  elisioni  delle  vocali  nel  mezzo  delle  pa- 
role e le  inversioni  delle  consonanti,  ciò  che  ne  rende  la  pro- 
nuncia più  scorrévole  a confronto  di  quella  dei  dialetti  affini,  e 
fa  uso  di  parecchie  voci  tolte  ai  vèneti  dialetti. 

Le  sue  varietà  poco  dissimili  sono  i linguaggi  dei  distretti  man- 
tovani cispadani,  il  Mirandolese  ed  il  Guastallese. 

Nei  primi,  il  continuo  commercio  coi  dialetti  dell’opposta  riva 
del  Po  introdusse  una  leggera  gradazione  dei  suoni  lombardi  ò 
ed  fi,  ed  un  accento  misto  di  vèneto  e di  lombardo.  Nel  Miran- 
dolese sèrbansi  miste  alle  proprietà  del  Ferrarese  alcune  tracce 
del  Modenese  e del  Parmigiano , nella  desinenza  aperta  òn,  nella 
permutazione  del  ( in  z,  ed  in  alcune  flessioni  dei  verbi,  come 
oliva,  tgniva  e slmili,  che  il  Ferrarese  tèrmina  in  era  ; prmzi- 
piòn,  dmandòn , ove  il  Ferrarese  sopprime  la  n finale,  ed  altre 
di  tal  sorte. 

Nel  Guastallese  distlnguonsi  pure  i suoni  o ed  w dei  Lombardi 
in  molte  voci,  come  fóg,  zóg,  piitìn,  tilt,  per  foco,  giuoco,  bam- 
bino , tutto.  Talvolta  volge  alla  foggia  parmigiana  la  t in  é in 
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alcune  voci,  come:  gallénna , canténna,  per  gallina,  cantina. 
Suole  terminare  in  i i nomi  femminili  plurali  che  in  italiano  fi- 
niscono per  e,  come  : li  cosi,  li  belli  donni,  per  le  cose,  le  belle 
donne.  Questa  proprietà  vi  fu  introdotta  pel  commercio  continuo 
col  vicino  dialetto  parmigiano,  del  quale  è distintiva.  In  gene- 
rale peraltro,  si  il  Guastallese  che  il  Mirandolese,  serbano  molta 
affinità  col  Ferrarese  e col  Mantovano,  dissonando  così  nella  forma 
come  nell’accento  dagli  altri  vicini  dialetti,  ai  quali  sono  poli- 
ticamente congiunti. 

Il  Mantovano  ha  in  maggiore  o minor  grado  le  proprietà  men- 
tovate del  Ferrarese,  del  quale  in  orìgine  fu  principale  fattore; 
e solo  ne  dista  per  la  frequente  inserzione  dei  suoni  lombardi  ó 
ed  ii,  e per  la  forte  alterazione  subita  negli  ùltimi  tempi,  mercè 
il  contatto  coi  dialetti  vèneti  e lombardi.  Perciò  esso  è parlato 
con  qualche  purezza  appena  nella  città  di  Màntova  e nei  vicini 
sobborghi , mentre  a qualche  miglio  verso  oriente  prevale  l’ ac- 
cento e la  forma  del  dialetto  veronese,  che  in  più  luoghi  s’insi- 
nuò al  di  qua  del  Mincio;  e alla  distanza  di  poche  miglia  verso 
occidente  e settentrione,  è rimarchévole  l’ influenza  dei  dialetti 
lombardi  orientali , nei  quali  il  Mantovano  gradatamente  si  fonde. 

Il  dialetto  Parmigiano  distìnguesi  da  tutti  i suoi  circostanti 
per  una  serie  di  proprietà,  fra  lo  quali  basterà  notare  le  seguenti  : 

Esso  abbonda  in  dittonghi,  e fra  questi  i più  frequenti  sono 
ai,  ei , ou.  Sostituisce  ai  alla  vocale  a ogniqualvolta  in  italiano 
tròvasi  il  dittongo  ia,  oppure  ie,  o io  nella  sillaba  seguente,  di- 
cendo dira,  cdiVo,  per  aria , vario  e sìmili.  Risolve  nel  dittongo 
ei  la  e,  in  tutte  le  desinenze  italiane  ena,  ette,  eno , ent a,  ento, 
ese,  ina,  ino  ed  in  parecchie  altre  voci,  dicendo:  vèina,  bèin, 
serèin,  contèinla,  momèint,  màis,  piasèintèma,  farèina,  vèin,  lein- 
gua,  adir,  per  vena,  bene,  sereno , contenta,  momento,  mese, 
piacentina,  farina,  vino,  lingua,  avere.  Risolve  poi  nel  dittongo 
ò«  le  vocali  o ed  u nelle  desinenze  italiane  ona,  otte,  una,  ore , 
ora,  oso,  osa,  dicendo  : persòuna,  rasòun,  lumia,  fortòuna,  fiòur, 
sgnòura , ascòus,  morbosa,  per  persona,  ragione,  luna,  fortuna , 
fwre,  signora , ascoso,  amorosa. 

Volge  d’ordinario  in  ò il  dittongo  italiano  uo , dicendo:  fiòl, 
scola,  voi,  poi,  per  figliuolo,  scuola,  vuole,  può. 
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Strascina  ollremodo,  quasi  a guisa  di  vocale  raddoppiata,  le 
a,  e,  o,  quando  si  trovano  in  principio  di  parola  e sono  accen- 
tate, dicendo:  «iòta,  bèl,  cólo,  per  matta,  bello,  cotto. 

Volge  la  e in  a,  e l’a  in  a,  ogniqualvolta  sono  seguite  da  r 
nella  stessa  sillaba , come:  coarta,  sarca,  incàren,  per  coarta, 
serva,  inverno,-  ed  arma,  Parma,  mar  tir , per  arnie,  Parma, 
màrtire. 

Nelle  terminazioni  plurali  femminili  invece  pèrmuta  la  e in  i, 
dicendo:  il  beli  doni,  il  mali  viti , cioè  le  belle  donne , le  male 
vile;  cosi  pure  in  tutti  gli  imperfetti  dei  verbi  al  congiuntivo, 
come  tgms  , pudìss , alsìss,  voriss,  per  tenesse,  potesse,  leggesse, 
volesse. 

AU’{opposto  degli  altri  dialetti  emiliani,  non  volge  mai  la  o in 
u,  ma  bensì  talvolta  la  u in  o,  dicendo  on,  coita,  cosi,  per  «no, 
culla,  questo.  E meglio  ancora  distìnguesi  itegli  altri  emiliani, 
permutando  sovente  la  i in  u,  pronunciando  prum,  fastudi,  prun- 
zupiiir , per  primo,  fastidio,  principiare.  La  quale  proprietà  aeJ 
compagna  (piasi  tutti  i dialetti,  che  all’occidente  del  parmigiano 
si  estèndono  lungo  le  rive  del  Po  e del  Ticino,  sino  alla  Sesia  cd 
al  Verbano.  E qui  gioverà  avvertire,  come  il  corso  de’  grandi 
fiumi,  che  d’ordinario,  arrestando  il  commercio  frequente  fra 
gli  abitanti  delle  opposte  rive,  segna  una  precisa  linea  etnogrà- 
fica , giovi  all’  opposto  alla  diffusione  delle  schiatte  lungo  le 
rive  medésime,  per  ragguardévoli  distanze.  Cosi  lungo  la  riva 
del  Po,  da  Valenza  discendendo  sino  all’Àdriàtico,  troviamo  pa- 
recchie voci  e forme  comuni  a tutti  i differenti  dialetti  che  vi 
si  parlano.  Valga  d’  esempio  la  strana  voce  cminzipiùr,  la  quale 
appare  composta  della  prima  metà  della  voce  equivalente  italiana 
cominciare,  e della  seconda  metà  dell’altra  corrispondente  prin- 
cipiare; essa  è comune  del  pari  al  Valenzano,  che  al  Ferrarese 
ed  al  Ravennate.  Cosi  lungo  l’ opposta  riva  dello  stesso  fiume , 
non  che  lungo  quella  de’  suoi  principali  affluenti,  cioè  del  Ticino  e 
della  Sesia,  vediamo  rinnovarsi  un  slmile  fenòmeno  pel  corso  di 
molte  miglia , sebbene  frattanto  differiscano  fra  loro  i dialetti  in- 
tcrmedj. 

Oltre  alle  proprietà  surriferite,  il  Parmigiano  suole  evitare  la 
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collisione  delle  consonanli  cr,  Im,  ri,  rm,  rii,  rv,  frapponendovi 
d' ordinario  la  vocale  e: 

Italiano  c repare  salmo  orlu  uniforme  giorno  nervo 
Parmigiano  cherpiir  sàlem  òrel  unifòrem  gióren  nèrev. 

Pèrmuta  sovente  la  è italiana  in  2 aspro,  dicendo:  fàzil,  co- 
priti, zercàr , per  fàcile,  capriccio,  cercare. 

Termina  le  terze  persone  singolari  dei  passati  perfetti  di  prima 
eonjugazione  in  ì,  come:  ondi,  (tasi,  mandi,  consumi,  per  andò, 
baciò,  mandò,  consumò. 

Il  Borgolarese  è alquanto  distinto  dal  Parmigiano , cosi  nella 
pronuncia,  come  nell’ accento  e nelle  flessioni,  accostandosi  ai 
dialetti  toscani  e genovesi.  Esso  manca  presso  che  del  lutto  del 
suono  emiliano  d che  proferisce  assai  debolmente  in  poche  vod: 
e in  quella  vece  ha  comuni  coi  dialetti  lombardi  i suoni  ò ed  ù, 
come  vedrassi  in  alcune  voci  della  seguente  versione  della  Pa- 
ràbola, p.  e.:  fijó,  lago,  scòde,  vii,  lii.  Itilo  e slmili. 

Sopra  tutto  distlnguesi  dagli  altri  emiliani , terminando  con 
vocale  la  maggior  parte  delle  parole,  che  quelli  tròncano  sempre; 
vàlgano  d’ esempio  i nomi  : vdelo,  fradelo,  omo,  pajése ; i plurali: 
servitori,  porcili , canti;  i participj:  morto , fatto,  dito,  penso;  i 
verbi:  disse , mirilo,  vgnìsse,  essendo. 

Fa  uso  degli  articoli  u ed  or.,  il  primo  dei  quali , come  nel 
dialetto  genovese,  dal  quale  sembra  derivato,  fa  più  spesso  l’uf- 
ficio di  pronome  personale.  Cosi  nelle  frasi  u disse,  u salti,  u 
respondt , significa  egli  disse,  egli  saltò,  egli  rispose. 

Talvolta  sostituisce  la  j al  suono  molle  gl  italiano,  e le  ni  al- 
l’ italiano  gn,  come  : fijò,  foga,  voja,  in  luogo  di  figlio , foglia,  vo- 
glia; maniaca,  Campania,  per  mangiava,  campagna. 

Nei  nomi  plurali  femminili  serba  non  solo  l’articolo  italiano  le, 
ma  ancora  la  terminazione  e che  il  Parmigiano,  come  accen- 
nammo, cangia  in  i.  Dal  che  si  vede,  come  il  Borgolarese  vada 
accostandosi  ai  dialetti  toscani  e genovesi.  Queste  proprietà  per 
altro , che  sempre  più  vanno  sviluppàndosi  nelle  valli  superiori, 
vèngono  meno  di  mano  in  mano  che  si  discende  nell’ima  valle 
del  Taro;  giacché  nell’Agro  parmigiano,  come  altrove,  i dialetti 
vàriano,  non  che  da  valle  a valle , da  distretto  a distretto  e da 
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villaggio  a villaggio.  In  un  opùscolo  manoscritto  sui  dialetti  di 
Parma.,  Piacenza  e Guastalla,  di  Luigi  Uberto  Giordani,  apprestato 
sin  dall’anno  180»,  per  inchiesta  di  Moreau  Saint-Mery,  allora 
amministratore  di  quegli  Stati,  e comunicatoci  dalla  gentilezza 
del  chiaro  bibliotecario  della  Farnese  cavalier  Angelo  Pezzana  , 
tròvansi  distinte  cinquantanove  varietà  di  pronuncia,  che  l’au- 
tore rappresenta  nel  vario  modo  di  proferire  la  voce  andar. 

Il  Piacentino j comecché  strettamente  affine,  e quasi  suddia- 
letto  del  Parmigiano , ne  differisce  notevolmente  nella  pronuncia 
ed  in  alcune  flessioni  per  modo,  che  frequenti  sono  le  gare  fra 
quelle  due  popolazioni,  avvezze  da  sècoli  a deridersi  a vicenda 
per  l’ affettazione  dell’  accento  e di  alcuni  modi  peculiari.  Questa 
varietà  di  pronuncia  consta  primieramente  nell’uso  che  il  Pia- 
centino suol  fare  del  suono  ti,  e nel  vario  modo  di  strascinare 
le  vocali  accentate,  cui  solo  può  ben  designare  la  viva  voce. 

Inoltre  esso  risolve  sovente  nel  dittongo  òin  la  terminazione 
italiana  ino,  ed  in  ùin  la  finale  uno,-  per  la  qual  proprietà  di- 
stlnguesi  non  solo  dal  parmigiano , ma  da  tutti  i dialetti  emiliani, 
tranne  il  solo  Pavese  che  ne  è suddialetto.  Cosi  in  luogo  di  be- 
nino, signorino , Carlino,  Antonino,  il  Piacentino  proferisce:  di- 
ndin, sioròin,  Carlòin,  Tolòin;  ed  in  luogo  di  uno,  vent  uno, 
nessuno,  pronuncia  viiin,  vint’ùin,  nsiim. 

All’opposto  dei  Parmigiani  che  proferiscono  sempre  le  conso- 
nanti sémplici,  eziandio  quando  sono  raddoppiate  in  italiano,  i 
Piacentini  sògliono  raddoppiarle,  altresì  quando  èsser  dovrebbero 
sémplici,  e pronunciano:  multa,  pappa,  cosso,  tella,  per  muta , 
papa,  cosa,  tela ; nel  che  il  Piacentino  differisce  pure  da  quasi 
tutti  gli  altri  dialetti  emiliani  c lombardi. 

Nei  nomi  femminili  plurali,  che  il  Parmigiano  suol  terminare 
per  i , il  Piacentino  tronca  d’ordinario  la  terminazione,  dicendo: 
il  dona,  il  pori,  il  vai,  cioè,  le  donne , le  porte,  le  vecchie. 

Suol  terminare  in  a gli  indefiniti  dei  verbi  di  prima  conjuga- 
zionc , che  il  Parmigiano  termina  in  or,  e gli  altri  dialetti  in  or, 
o in  èr,  o in  àr,  come:  ama,  porta,  andii,  per  amar  e,  por  tare, 
andare.  In  quasi  tutti  gli  altri  verbi  poi  l’ indefinito  è eguale  alla 
prima  persona  del  presente  indicativo;  cosi  mór,  sèni,  lèi,  piànz, 
significano  morire,  sentire,  lèggere,  piàngere.  Ed  in  ciò  pure  esso 
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distìnguasi  dal  Parmigiano , il  quale  d’ ordinario  suole  formare 
l'indefinito  dei  verbi,  troncando  dalla  voce  italiana  l’ùltima  vo- 
cale , come  : murir,  sintir , lèzer , pidnzer,  parér. 

Laddove  il  Parmigiano  cangia  in  a la  e seguita  da  r nella 
stessa  sìllaba,  il  Piacentino  la  pronuncia  sì  stretta,  da  confón- 
derla quasi  colla  i,  proferendo  : serra.,  coverta , inverno.  Talvolta 
ancora  pèrmuta  la  e in  6,  dicendo:  vikl.  cravòtt,  per  vedo,  ca- 
pretto; la  qual  proprietà  estèndesi  ancora  lungo  il  Po  sino  a Va- 
lenza. 

Di  mano  in  mano  che  questo  dialetto  si  estende  verso  occi- 
dente , varia , assumendo  alcune  proprietà  dei  dialetti  lombardi , 
pedemontani  c liguri , coi  quali  confina.  Perciò  fra  le  sue  va- 
rietà più  distinte  abbiamo  notato  il  Bobbiese,  il  Bronese  cd  il 
Valenzano , il  primo  dei  quali  partècipa  di  tutti  i mentovati 
dialetti,  il  secondo  si  confonde  col  Milanese,  ed  il  terzo  col  Ver- 
banese , sebbene  in  lutti  emergano  le  proprietà  distintive  degli 
emiliani. 

Il  Bobbiese  infatti,  mentre  possiede  il  suono  a,  cd  elide  so- 
vente le  vocali  nel  mezzo  delle  voci , fa  uso  ancora  dell'  articolo 
genovese  u,  de’  suoni  lombardi  ò ed  u,  e di  alcune  forme  e voci 
piemontesi,  quali  sono  i futuri  terminanti  in  o,  andarò,  alveo, 
diro,  l’indefinito  esse  per  èssere  edaltretali.  Situato  sull’ estremo 
confine  di  stirpi  diverse,  è ristretto  alla  sola  città  ed  agro  di 
Bobbio , mentre  i mandamenti  di  Varzi  e Zavattarello  posti  al 
Nord-Ovest,  che  un  tempo  formàvano  parte  del  Ducato  di  Milano, 
sèntono  ancor  più  del  lombardo,  ed  il  mandamento  d’Ottone  si- 
tuato a mezzogiorno,  già  feudo  imperiale  del  prìncipe  Dona, 
maggiormente  s’accosta  al  dialetto  ligure,  il  quale  òdesi distinto 
nel  Comune  di  Corte  Brugnatella , fra  Bobbio  ed  Ottone. 

11  Bronese  depone  quasi  interamente  le  proprietà  emiliane  per 
assùmere  le  lombarde,  già  radicàtevi  da  sècoli,  mercè  la  lunga 
soggezione  di  quella  .terra  alla  Signorìa  Milanese.  E perciò  po- 
trèbbesi  con  egual  ragione  classificare  fra  i dialetti  lombardi  oc- 
cidentali. Se  non  che,  la  frequente  elisione  delle  vocali  nel  mezzo 
delle  parole,  che  abbiamo  posto  come  proprietà  distintiva  fra 
questi  due  rami,  l’ inversione  di  alcune  lèttere,  come  ad,  alvàr, 
arsùssilàr,  per  di,  levare,  risuscitare , e la  sua  posiziono  lungo 
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l’estremo  lembo  dei  dialetti  emiliani,  ci  determinàrono  a collo- 
carlo piuttosto  in  questo  ramo. 

Il  F alenzano  collcgasi  agli  emiliani  per  l’elisione  frequente 
delle  vocali  intermedie , pel  suono  a,  e per  alquante  radici  con 
essi  comuni.  Ciò  nullostante  esso  partècipa  ancora  in  modo  par- 
ticolare delle  proprietà  distintive  del  grappo  Verbanese,  permu- 
tando sovente  la  u italiana  in  i,  dicendo  in,  inna  per  uno,  una; 
e inversamente  la  i in  u,  proferendo  priimma,  viisto  per  prima, 
vùto,  ciò  che  ha  pure  comune  col  Piacentino;  sostituendo  la  i 
alquanto  aspra  alla  t finale  in  parecchie  voci , màssime  nei  par- 
ticipj , come  in  tùi,  dii,  fai,  andai  e slmili.  Per  modo  che  non 
si  saprebbe  stabilire,  se  la  popolazione  della  città  ed  agro  va- 
lenzano  appartenga  piuttosto  allo  stipite  emiliano,  o al  verba- 
nese; e tanto  più  ciò  riesce  difficile,  ove  si  consideri,  che  Valenza 
c suo  territorio  fu  per  sècoli  e sino  agli  ùltimi  tempi  aggregata 
alla  Diòcesi  Pavese,  e che  tròvasi  presso  la  foce  della  Sesia,  il  cui 
bacino  forma  sede  principale  del  gruppo  verbanese  ; giacché  non 
dobbiamo  lasciar  di  notare , che  un  tempo  questo  fiume  metteva 
nel  Po  alcune  miglia  al  disotto  dell’ attuale  sua  foce,  come  attè- 
stano  treccie  evidenti  dell’antico  suo  àlveo  abbandonato. 

Per  ùltimo  il  Pavese  puossi  riguardare  come  un  suddialetto 
del  Piacentino , alquanto  misto  di  lombardo.  Comunque  notévole 
peraltro  sia  questa  inserzione  di  lombardi  elementi  nel  dialetto 
pavese,  non  reca  meno  stupore  l’osservare,  come  esso  abbia 
potuto  conservarsi  cosi  distinto,  dopo  tanti  sècoli  di  continuo  ed 
immediato  commercio  colla  vicina  capitale  lombarda,  anzi  dopo 
èssere  stato  nel  centro  della  lombarda  dominazione , alla  quale 
ha  sempre  politicamente  e geograficamente  appartenuto. 

L’ influenza  del  dialetto  milanese  sul  pavese  appalèsasi  princi- 
palmente nel  lèssico  e nelle  forme  e flessioni  grammaticali,  che 
in  màssima  parte  concordano  colle  lombarde,  mentre  nella  pro- 
nuncia serba  molta  simiglianza  col  Piacentino , col  quale  ha  al- 
tresì comune  il  distintivo  dittongo  oi,  il  prolungamento  delle  vo- 
cali e l’ accento.  E ciò  valga  a nuovo  documento  di  quanto  ab- 
biamo nell' Introduzione  asserito  (t),  che  cioè  un  dialetto  sottoposto 

(i)  Veggasi  nell’  introduzione . pag.  xn. 
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alla  prevalente  influenza  d’un  altro,  depone  anzitutto  il  proprio 
lèssico  ed  alcune  forme  peculiari,  non  mai  la  primitiva  pronunciai 
la  quale  trapassa  indelèbile  dall’ una  all’altra  generazione. 


è ».  Osservazioni  grammaticali  in  generale. 

Comunque  strani  e in  apparenza  diversi  dagli  altri  itàlici  dia- 
letti, gli  emiliani  sono  tuttavia  costituiti  sopra  un  medésimo  si- 
stema grammaticale,  che  perciò  appunto  possiamo  denominare 
itàlico,  essendo  più  o meno  diffuso  su  tutta  la  Penisola,  con  po- 
che eccezioni  e lievi  modificazioni  nelle  forme  esterne,  dipendenti 
per  lo  più  dalla  pronuncia. 

I nomi  sono  sempre  retti  da  un  articolo,  o da  una  preposi- 
zione , o da  un  pronome.  L' articolo  per  lo  più  vale  a determi- 
narne il  gènere  ed  il  nùmero.  Due  sono  i gèneri , maschile  cioè, 
e femminile ; due  i nùmeri:  singolare  e plurale.  Pei  nomi  ma- 
schili l’articolo  determinato  singolare  varia  ne’varii  dialetti,  es- 
sendo rispettivamente  al , or,  el,  l’,  e,  u,  che  nel  plurale  càngiano 
tutti  indistintamente  in  i.  Pei  femminili  ogni  dialetto  adòpera  l’ar- 
ticolo determinato  italiano  la,  che  alcuni  nel  plurale  càngiano 
in  le,  altri  in  el,  al,  i,  il.  L’articolo  indeterminato  maschile  è 
un,  ón,  in,  che  nel  femminile  fa  una,  na,  dna,  inno. 

Talvolta  però  in  alcuni  dialetti  la  sola  desinenza  vale  a con- 
traddistinguere il  gènere  ed  il  nùmero  dei  nomi,  ed  allora,  come 
in  italiano,  la  terminazione  a dinota  il  gènere  femminile,  come 
le  t ed  e indicano  il  nùmero  plurale  maschile  e femminile.  Si 
eccèttuino  il  dialetto  parmigiano  e qualche  romagnolo,  che, 
terminando  in  a il  singolare  di  parecchi  nomi  femminili,  danno 
al  plurale  la  terminazione  ».  Innumerèvoli  poi  sono  a tal  pro- 
pòsito le  irregolarità  dei  nomi,  dei  quali  la  maggior  parte  ri- 
mane inalterata  in  ambi  i nùmeri,  e parecchi  ricévono  speciali 
flessioni. 

Le  preposizioni,  come  in  tutti  i dialetti  e in  tutte  le  lingue 
d’Europa , vàlgono  a determinare  i rapporti  che  collègano  i nomi 
alle  altre  parti  del  discorso , provvedendo  all’  assoluto  difetto  dei 
casi  ; e seno  le  comuni  italiane  de  o ad,  a,  da,  per  o pr,  con  o 
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cun,  in,  ec.  Quest’ ùltima  per  lo  più  va  unita  alla  t,  «he  fa  l'uf- 
ficio di  lèttera  eufònica,  dicèndosi  generalmente  in  t'al , o in 
{‘la,  per  nello,  nella,  ciò  che  pure  si  osserva  nella  maggior  parte 
de’  dialetti  italiani.  Solo  noteremo,  come  i dialetti  piacentino  e 
valenzano  sostituiscano  la  s in  luogo  della  t,  proferendo  invece 
in  s3 al,  in  sJ  la.  E qui  è pure  a notarsi  la  strana  preposizione  ni’ 
esclusiva  del  dialetto  Rimincse,  che  vi  tien  luogo  della  preposi- 
zione a,  dicèndosi  mJe  tu  bab,m‘  un  fidi,  per  esprimere:  a tuo 
padre,  ad  un  figlio. 

Tutte  queste  preposizioni  contràggonsi  d’ ordinario  cogli  artì- 
coli in  una  sola  voce,  come  suol  farsi  in  italiano,  formando  cosi 
di,  del,  dal,  dar,  die,  dela,  dele,  dii,  di,  oppure  ae,  al,  ar,  ai, 
ala,  ale,  e cosi  di  sèguito.  Con  esse  declinami  i nomi  propri,  i 
quali  pure  nell’Emilia  pòrgono  ampia  messe  d’  osservazioni  al 
linguista,  per  l’originalità  delle  loro  forme  e per  le  frequenti 
omonimie  che  s’ incontrano,  ponèndoli  a confronto  coi  nomi  di 
luoghi,  monti,  fiumi  e torrenti  della  Lombardia,  del  Vèneto, 
della  Rezia,  del  Piemonte  e di  parecchie  straniere  regioni. 

Gli  aggettivi  non  òffrono  alcuna  particolare  osservazione , do- 
vendo concordare  coi  loro  nomi , mercè  le  poche  mentovate  fles- 
sioni , che  in  essi  pure  distìnguono  talvolta  i gèneri  ed  i nùmeri. 
Quanto  alla  loro  formazione,  non  differiscono  punto  dai  lombardi, 
o dagli  italiani,  assumendo  le  terminazioni  in,  ài.  Un,  in,  ina, 
èina,  ina,  o il,  il,  ita,  pei  diminutivi  ; òn  , àss,  ixz,  òna,  atta, 
azza,  pegli  aumentativi  e peggiorativi;  ìssem,  isserna  pei  super- 
lativi ; come  pure  gli  avverbi  più  e meno,  pei  comparativi. 

1 pronomi  derivano  dalle  stesse  radici  degli  italiani,  e solo  vi 
sono  variamente  corrotti  dalla  pronuncia.  Si  declinano  ora  colle 
sole  preposizioni  ed  ora  cogli  artìcoli,  e persino  te  anomalie  loro 
sono  comuni  cogli  altri  dialetti.  Cosi  p.  e.,  nei  casi  obliqui  gii 
oppure  i corrispóndono  all’  italiano  a lui,  a lei,  a loro ne,  o n 
all’italiano  ne,  o a noi ; v’  a vi,  o a coi,  c cosi  di  sèguito.  Lo 
stesso  dicasi  degli  altri  pronomi,  i quali  propriamente  sono  gli 
italiani  corrotti  dalla  varia  pronuncia. 

1 verbi  si  conjùgano  d’ordinario  sulla  norma  degli  italiani,  dei 
quali,  comecché  alterate,  serbano  per  lo  più  le  flessioni  carat- 
teristiche. Perciò  il  verbo  ausiliare  opere  seguito  dal  participio 
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vale  a formare  le  voci  passate  mancanti,  mentre  il  verbo  èssere 
collo  stesso  participio  provvede  all'assoluto  difetto  della  voce 
passiva.  Con  tutto  ciò  molte  sono  le  varianti  in  ogni  dialetto,  per 
la  formazione  delle  voci  in  ogni  modo  e tempo , ed  a pòrgerne 
un  Saggio  soggiungiamo  la  conjugazione  attiva  del  due  verbi  tro- 
vare e tenere  nei  tre  dialetti  Bolognese,  Reggiano  e Parmigiano. 
Abbiamo  preferito  questi  due  verbi,  poiché  in  tutti  i dialetti  pos- 
sono rappresentare  il  modello , su  cui  la  maggior  parte  degli  altri 
si  conjuga;  non  lasceremo  però  d'avvertire,  che  innumerèvoli 
sono  le  irregolarità  dei  verbi  in  ciascun  dialetto,  il  notare  distin- 
tamente le  quali  sarebbe  assai  dimcile  e forse  inùtile  fatica. 


BOLOGNESE  REGGIANO  PARMIGIANO 

Modo  indefinito. 


Tempo  presente 

purlàr 

purlàr 

portar 

Tempo  passato 

avèir  puri;. 

aver  purtà 

avèir  porta 

Tempo  futuro 

èssr  pr  purtà 

èsser  per  purtàr 

èsser  per  portàr 

Gerundio 

purlànd 

purtànd 

porlànd 

Participio  (a) 

purtà 

purtà 

porla 

Modo  Indicativo. 

Tempo  Presente. 


mé  a 

port  (6) 

mé 

port  (d) 

mi  a 

port 

té  t’ 

pori 

té  V 

port 

ti  a t' 

port 

tu  a’I 

porta 

ló 

porta 

col  el 

porta 

nu  a 

purtèln 

nò 

t purtèm 
! pu rióni 

nu  a 

portèm 

vu  (c) 

a purtà 

vó 

purtà 

vu  a 

porta 

tour 

pirten 

lòr 

pòrten 

lòr  i 

pòrten 

Tempo  Passato  Pròssimo. 

mé  a 

purtàva 

mé 

purtàva 

mi  a 

portava 

té  t’ 

purtàv 

j té  V 

purtàv 

ti  a t’ 

portàv 

lu  a ’I 

purtàva 

ló 

purtàva 

lu  el 

portava 

nu  a 

purtàven 

nó 

purtàvem 

nu  a 

portàvem 

vu  a 

purtàvi 

vó 

purtàvev 

vu  a 

porti  vev 

tour 

purtàven 

lor 

purtàven 

lòr  i 

porta  ven 
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Tempo  Punto  Perfetto. 


mé  a purtò  ow.  }ò  \ 

mé  j 

sSt-  1*  ’ 

té  a 1’  purtàst  t’à  j 

.éj 

1 1’  purtéss  .,  - 

1 1’  purlésset 

lu  a i purtò  à 1 ^ 

\ e 

, / 1 
nu  a purtònn  avèln  1 

ló  j 
nò 

l Purtf  à 

l purtò 

. , t jèmm 

portegni  !jómm 

purtà 

vu  a purtassi  avi  1 

lòur  purtònn  in  1 

vó 

lòr  1 

_ 1 

purtéssev  j’ avi 

1 ss  *■ 

1 

mi  a porti  ow.  ji 
ti  a l’ porti»  t’à 
lu  el  porti  l'à 
nu  a portissem  j ìema 
vu  a portissev  j’avi 
lòr  i portin  in 


\ 

\ 

\ 


Tempo  Passato  Rimoto. 


mé 

avèva 

mé 

Ij’iva 
IJ’  aviva 

mi  a ]’ 

t ava  \ 

J aveva  ] 

teff 

avèv 

té 

1 1’ ivet 
1 1’ avivet  | 

ti’  a t’ 

tàv  ] 

) avév  1 

lu 

avèva 

ló 

1 1’ iva 

1 r aviva  ' 

*o 

e 

lu  r 

| ava  f 

J aveva  l 

nu 

avèven 

nò 

I j’ ivcm  | 

1 ]’  avivem 

sr. 

nu  j’ 

l àvem  / 
favèvcm  1 

vu 

avevi 

1 

vó 

t j’ ìvev  ' 

} j’ avivev 

vu  J’ 

1 avev  1 

} avévev  1 

lòur 

avèven  ' 

1 

lòr 

jj’  iven 
} j’ aviven 

lòr  j’ 

J àven 

J avèven  / 

Tempo  Fatoro. 


mé  a 

purtarò 

mé 

purtarò 

te  t’ 

purtarà 

té  t’ 

purtarà 

lu  a’1 

purtarò 

ló  aU 

purtarà 

nu  a 

purtarèin 

nó 

ipurlarèmm 
1 purtaròmm 

vu  a 

purtari 

vó 

purtari 

lòur 

purtaràn 

lòr 

purtaràn 

Tempo 

Futuro  Passato. 

mé 

arò 

mé 

arò 

tè  t’ 

ara 

té  t’ 

ara 

lu 

arò 

n 

ló  V 

ara 

•a 

nu 

arèin 

c 

' *1 

ST: 

nó 

1 arèm 
\ aròm 

Si 

vu 

ari 

1 

vó 

ari 

lòur 

aran  I 

lòr 

aràn 

mi  a 
Uat’ 
lu  el 

no  a 

vu  a 
lòr  i 

mi  j’ 
ti  t’ 
lu  P 

nu  1’ 
vu  j’ 
lòr  j’ 


portarò 

porterà 

portarà 

portar  èm 

portati 

portarsi! 


arò 

ara 

ara 

arem 

ari 

ariin 


g 

S 


\ 


s 
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Modo  Imperativo. 

pòrta  té 

porta  lé 

porta 

eh’  lu  pòrta 

eh'  al  pòrta  ló 

eh’  cl  porta 

purtéln 

| purtèmm 
f purtòmm 

por  tèma 

parli 

purti 

porti 

eh’  i pòrten 

che  pòrten  lòr 

eli’  1 pòrten 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo  Pre.cn  te. 

eh’  mé  a pòrta 

che  mé  porta 

eh’  mi  a porta 

eh'  té  l’  pòri 

che  tè  t’ pòrt 

eh’  ti  a t’ port 

eh’  lu  pòrta 

che  16  pòrta 

ch'lu  el  porta 

eh'  nu  purtàmen 

che  nò  J Purtèmm 
t purtomm 

ch’nu  a portèma 

eh’vu  purtadl 

che  vó  purtàdi 

eh’  vu  a portii 

eh’  lòur  pòrten 

che  lòr  pòrten 

eh’  lòr  1 pòrten 

Tempo  Passato  Pròssimo. 

eh*  mé  a purlàss 

che  mé  »Pur‘?s* 
1 purlass 

eh’  mi  a porlass 

eh’  té  t’  purtàss 

«•«IJS£“ 

eh’  ti  a t’ porlass 

eh'  lu  purtàss 

eh’  lu  el  portàss 

eh’  nu  a purtàssen 

«•"*  15= 

eh’  nu  a portissem 

ch’vu  a pur  tassi 

ehi  vu  a porlàssev 

eh’  lòur  purtàssen 

eh’  lòr  i portàsscn 

Tempo  Passato  Perfetto. 

eh’  mé  |?v*  \ 

1 apa  ! 

eh'  té  V àv  I 

che  mé  àbia  \ 

eh’ a j’  àbia 

che  té  t’  j jjjjjet  i 

eh’  a t’  àbi 

eh1  lu  }ava  L 

/apa  Ve 

/ ^ 

eh’ nu  a vii  me  n 1 5T« 

che  16  àbia  1 — 

eh’  1’  àbia 

, . I abiemm  [ Z 

cheno  Jabiòmm  l “ 

eh’  j’  avèma 

eh’  vu  aviidi  1 

che  v6  abiàdi  1 

eh’  j’  avi 

eh’  lòur  ! - vcn  ) 

f apen  ' 

che  lòr  àbicn  ) 

ch’j’  àblan 
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Tempo  Pomato  Rimoto. 


eh'  mé 

avèss 

che  mé 

\ iss  ' 

\ aviss 

ch’j’ 

(iss 
f aviss 

eh’  té  t’ 

avèss 

che  té  t’ 

\ iss 
Ì aviss 

eh’  t’ 

t iss 
} aviss 

eh’  tu 

avèss 

■a 

che  lò 

i iss 
| aviss 

■e 

eh’  1’ 

I iss 
! aviss 

eh'  nu 

avèssem 

0*1 

ehe  nò 

\ ìssem  j 
) avìssem  l 

eh’  j’ 

j ìssem 
j avìssem 

eh'  vu 

avessi 

che  vò 

i ìssev  I 

) avìssev  ’ 

ch’j’ 

| issev 
1 avìssev 

eh’  tour 

avèssen 

che  lòr 

j ìssen 
1 avìssen  - 

ch’j’ 

4 ìssen 
1 avìssen 

Modo  Condizionale. 


Tempo  Presente. 


mé  a 

t purtaré 
) purtarév 

mé 

purtarév 

mi  a 

portare 

té  l> 

I purtarèst 
i purtaré» 

té  V 

i purtariss 
| purtarìsset 

ti  a t’ 

porlariss 

lu  a'1 

purtaré 

16  al 

purtarév 

lu  el 

portare 

nu  a 

purtarèn 

DÒ 

purtarìssem 

nu  a 

porla  rìssem 

vu  a 

purta  rèssi 

VÒ 

purtarissev 

vu  a 

portarìssev 

tour 

purtarèn 

lòr 

purtaréven 

lòr  i 

portarén 

Tempo  Passato. 

mé 

arè  \ 

mé 

arè 

mi  a }’ 

arè  \ 

té  tl 

arèss  1 

té  V 

j ari» 

( arisset  j 

Uil’ 

arìss  j 

lu 

arè  | 

“O 

16  r 

1 are 

farév  1 

■o 

% 

lu  r 

arè  1 

nu 

arèn 

•• 

m 

nò 

arìssem 

F. 

nu  j’ 

a rìssem 

vu 

arèssi  ' 

vò 

arìssev  1 

vu  j’ 

arìssev  1 

tour 

arèn 

lòr 

tarén 
J aréven 

lòr  j’ 

arèn 

Modo  Indefinito. 


Tempo  preterite 
Tempo  pattato 
Tempo  futuro 

Gerundio 

Participio 


tgnìr 
avìir  tgnù 
èssr  pr  tgnìr 

tgnagànd 

tgnù 


tgnìr 

avèr  tgnù 
èsser  per  tgnìr 

I tgnènd 
) tgnànd 

tgnù 


tgnìr 
avèr  tgnù 
èsser  per  tgnìr 

Ignèind 

tgnù 
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Modo  Indicativo. 

Tempo  Presente. 

mé  a tògn 

mé  (ègn  (e) 

mi  a lèign 

té  t'  tèin 

té  t’  Un 

ti  a t'  tèin 

lu  a'  1 tèin 

lò  al  tin 

lu  el  tèin 

nu  a tgnèin 

- ISS 

nu  a tgnèima 

vu  a tgnì 

vò  tgni 

vu  a tgni 

lòur  i téinen 

lòr  tìncn 

lòr  i téinen 

Tempo  Passato  Pròssimo. 

mé  tgnèva 

mé  tgniva 

mi  a tgnèiva 

té  l’  tgnév 

té  t’  ! lgniv 

* 1 tgnìvet 

ti  a t’  tgnèlv 

lu  a'  l tgnèva 

lò  al  tgniva 

lu  el  tgnèiva 

nu  a tgneven 

nò  tgnivem 

nu  a tgnèivcm 

vu  a tgnèvi 

vó  tgnivev 

vu  a tgnèivev 

lòur  f tgnèven 

lòr  tgniven 

iòr  i tgnèiven 

Tempo  Passato  Perfetto. 

’ 

mé  a téinsov.jò  | 

mé  tgni  odo.  jò 

— ISS- iò 

tei’  tgness  t’S  I 

té  t’  tgnis  t’ a j 

U a *'  I tgn'iss  ‘’S 

lu  a’I  tgné  à 

V ^ 

lò  al  tgni  a ! 

lu  el  { Jèlns  ,,à 

1 tgni 

nua  tèlnsen  avèinj  c 

nó 

tgniSSCm!ión,m| 

n Jtèinscn  )j’ema 

1 tgnisscin  1 j’a  verna 

vu  a tgnéssi  avi  1 

vó 

’ tgnissev  j avi  ] 

"■I5C. 

IòuriJ|è'n*en  à„ 

) tgnenn  j 

lòr 

i&  » 

‘-'iSr  *“ 

me 
té  t’ 
lu 
nu 


va 

lòur 


Tempo  Passato  Ri  moto. 


aveva 

mé 

t j’ iva 
I j’ aviva 

mi  a j’ 

4 ava 
\ aveva 

avèv 

té 

j t’ ivet 
1 1’ avìvet 

ti  a r 

tav 

Javév 

avèva 

33 

ló 

J l’ iva 
ì 1’  aviva 

lu  r 

4 ava 

l aveva  \ 

. 

3 

S 

avèven 

= ■ 

nó 

J j’ ivem  , 
1 j’  avivem 

3- 

nu  j’ 

1 àvcm  [ 
} avèvem  l 

avevi 

| 

vó 

1 j’ ivet 
} j’ avìvet 

vu  j’ 

4 avev  1 

I avévev  1 

avèven 

lòr 

t j’ ivan 

lòr  j’ 

4 iiven 

/ 

fi'  avivan 

J avèven  j 
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Tempo  Futuro. 


me  a 

tgnerò 

mé 

tgnirò 

mi  a 

té  t’ 

tgnerii 

té  t’ 

tgnirò 

ti  a t’ 

lu  a’  1 

tgnerà 

.16  al 

tgnirò 

lu  el 

nu  a 

tgncrèin 

nò 

I tgnirèm 
1 tgnlròm 

nu  a 

vu  a 

tgneri 

vó 

tgnirì 

vu  a 

lòur  i 

tgneràn 

lòr 

tgniròn 

lòr  i 

Tempo  Futuro  Passato. 

me 

arò 

1 

me 

arò 

mi  j’ 

té  P 

ara 

1 

té  V 

ara 

ti  t’ 

lu 

arò 

(* 

ló 

ara 

lu  1’ 

nu 

arèin 

1 B 
1 C" 

nó 

4 arem 
) aròm 

jf 

nu  j’ 

vu 

ari 

\ 

vó 

ari 

vu  j’ 

lòur 

aròn 

1 

lòr 

aràn  , 

lòr  j’ 

Modo  Imperativo. 

tèin 

tin  té 

ch’ai 

tégna 

ch’ai 

tégna  lò 

eh’  el 

tgnèin 

1 tgnèm 
1 tgnòm 

Igni 

tgnì  vó 

ch’i 

tégnen 

che 

tégnen  lòr 

chi 

Modo  Congiuntivo. 


tgnirò 

tgnirò 

tgnirò 

tgnirèima 

tgnirì 

tgniròn 

arò 

ara 

ara 

arem 

ari 

aria 

lèi  n 
lèigna 

tgnètna 

Igni 

tèigncn 


i. 


eh'  mé  a tégna 
eh’  t’  léga 
eh’  la  al  tégaa 
eh’  au  tgnòmen 
eh’  vu  tgnàdi 

eh’  lòur  tégnen 

eh’  mé  a tgnéss 
eh’  t’  tgnéss 

eh’  la  al  tgaéss 
eh’  nu  tgaéssca 
eh’  vu  tgnéssi 

eh’  lòur  tgaéssca 


Tempo  Presente, 
che  mé  tégna 
che  té  t’ tègn 
che  lò  tégna 
che  nò  Ignèm 
che  vó  (gnidi 

che  (òr  tegaen 


eh’  mi  tèigna 
eh’  ti  t’  tòlga 
eh’  tu  ci  tèigna 
eh’  nu  tgnèima 
eh’  vu  Igni 
| tèinen 


eh’  lòr 


i tégnen 


Tempo  Passato  Pròssimo 

che  mé  tgnéss 

che  ló  tgniss 
che  nò  tgnisscm 
Che  vò  tgnisscv 

. itgnkscn 
chc  or  j tgnisser 


eh’ mi  a tgniss 
eh’ ti  te  tgniss 

eh'  lu  el  tgniss 
ch’nu  a tgnisscm 
ch’vu  a tgnisscv 

eh’  lòr  i tgnissen 
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eh’  mé  ' 

[ ava 
1 apa 

eh’  lé  t’ 

àv 

eh’  lu  ! 

. I 

1 àpa 

eh'  nu 

avamen 

ch’vu 

avadi 

eh’  lòur 

| àven 
/ apen 

eh’  mé 

avèss 

eh’  té  l’ 

aviss 

eh*  la 

avèss 

eh’  nu 

avèssem 

eh’  vu 

avessi 

eh’ lòur 

avessen 

Tempo  Passato  Perfetto. 


che  me  àbia 

eh’  a j’ 

àbia 

che  té  t’  ! ?!j!  1 

1 abiet 

eh’  a t’ 

àbi 

che  ló  àbia 

r* 

eh’  1’ 

àbia 

1 ablèm  , 

chc  no  ! abióm  | 

3 

e- 

eh'  j’ 

avèma 

che  vó  abiàdi 

ch’j’ 

avi 

che  lòr  àbien 

) 

eh’  j’ 

àblan 

Tempo  Passato  IVimoto. 

che  mé  ! *ss.  \ 

I aviss 

che  tét'l 

I aviss 

che  ló  |iss. 
t r aviss 

che  nó  lis^m 
1 avisscm 

che  vó  }ÌS9.ev 

r a visse v 

Ichelòr  \ 'KS?n 

ì avissen 

Modo  Condizionale. 


ch'j’  l,ss. 


eh’  t’ 


ch’I’ 


ì aviss 

j ìss 
) aviss 

) iss 
( aviss 


chM»  !iss,em 

J javissem 

eh’]’  } 


issev 

avìssev 


eh*  j* 


j avìssen 


Tempo  Presente. 


mé  a 

tgnerà 

mé 

tgnirév 

mi  a 

tgnlrè 

té  t’ 

tgncréss 

té  t*  J 

Igni  rìsa 
< tgnirisset 

U a te 

tgnlriss 

lu  al 

tgnerà 

ló 

tgnirév 

lu  el 

tgnlrè 

nu  a 

tgneràn 

nó 

tgnirìsscm 

nu  a 

tgnlrìssem 

vu  a 

Ignorassi 

vó 

tgnirìssev 

vu  a 

tgnirìssev 

lòur  1 

tgneràn 

lòr 

tgniréven 

lòr  a 

tgnlrèn 

Tempo  Passato. 

mé 

are 

\ 

mé 

ara 

mi  a j’ 

arè  i 

té  t’ 

arèss 

1 

té  t’  J 

i arìss 
1 arìsset 

llat’ 

arìss 

lu 

are 

\ ** 
) S 

ló  1’  j 

i are 
> arév 

B 

lu  r 

arè 

nu 

arìn 

1 

nó 

arissem 

nu  j’ 

arissem 

vu 

arèssi 

1 

vó 

arìsscv 

vu  j’ 

arìsscv 

lòur 

arén 

) 

lòr  | 

i arén 
! aréven 

lòr  j’ 

arèn 
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Oswcazioni.  (a)  I participj  degli  altri  verbi  vàriano  indefini- 
tamente di  forma,  cosi  nel  Bolognese,  come  negli  altri  dialetti, 
assumèndovi  le  desinenze  àt , it,  ài,  é,  ed  altrettali , ciò  che  solo 
si  può  distinguere  col  lungo  esercizio. 

(6)  Si  noti,  come  la  vocale  eufònica  a è comune  eziandio  a 
quasi  tutti  i dialetti  emiliani,  in  quasi  tutte  le  voci.  Similmente 
è a tutti  comune  l’ uso  di  ripètere  i pronomi  nella  maggior  parte 
delle  voci,  come  abbiamo  osservato  parlando  dei  dialetti  lom- 
bardi. Questa  ripetizione  è ancor  più  manifesta  in  tutte  le  per- 
sone del  futuro  interrogativo  in  tutti  i dialetti  emiliani  poco  di- 
verso dal  bolognese,  del  quale  porgiamo  un  esempio: 

purlaròja  mè ? pur  (areniti  nu? 

purlar&t  té?  parlarle  vuàter? 

purtaràl  clù?  purtaràni  clur? 

Ove  si  vede  manifesto,  che  le  terminazioni,  o meglio  i suf- 
fissi ja,  t,  l,  nia,  c,  i,  equivalgono  ai  pronomi  io,  tu , egli,  noi, 
coi,  èglino,  ripetuti  separatamente. 

(c)  Per  brevità  abbiamo  scritto  in  tutti  i verbi  il  pronome  vu, 
o po’,  invece  di  vuàter,  o vujdter , i quali , come  abbiamo  più  so- 
pra osservato,  vàlgono  a contrassegnare  il  plurale,  usandosi  pu 
quando  si  parla  con  una  sola  persona.  Così  abbiamo  preferito  per 
la  terza  persona  i pronomi  lu  o ló,  lòur  o lòr , sebbene  nei  vari 
dialetti  fàcriasi  altresì  uso  delle  voci  equivalenti  clù,  col , quél, 
accil  pel  singolare , clùr,  clòr,  qui,  aqttèi  pel  plurale. 

(d)  Quando  il  verbo  incomincia  per  consonante,  il  Reggiano 
suol  dare  ancora  un’altra  forma  al  pronome  in  quasi  tutti  i tempi, 
nel  modo  seguente:  e’  pori,  e’  f pori , a Jl  porla,  e‘  purtèm, 
e’  pur  la,  e’  pòrteti.  Per  brevità  poi  abbiamo  ommesso  nel  mo- 
dello parecchi  modi  o flessioni  usate  dal  Reggiano,  oltre  alle  in- 
dicate. Cosi  nella  prima  persona  plurale  di  tutti  i tempi  presenti 
e futuri  fa  ancora  purtèmma  e purtòmma,  tgnimma  e tgnòmma. 
Egualmente  nel  passato  perfetto  composto,  oltre  ajèmm  e jòmm, 
fa  altresì  èmm,  òmm,  emina,  jèmrna,  ànima,  jòmma,  avèmm , 
acèmma,  avòmm,  acòmma. 

(e)  Questo  verbo  riceve  flessioni  diverse  fuori  della  città.  Cosi 
nel  piano  reggiano  l’ indicativo  presente  fa  : mi  a tign,  ti  a l’ tèn. 
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ló  a’I  tèttj  tui  a tgnìmm  o tgnìmma,  ed  a Igni,  lór  a tcnen. 
Nelle  colline  e sulle  alpi  reggiane  invece  nel  plurale  fa  : no'  tgnùm 
o tgnùrna.  E lo  stesso  dicasi  di  parecchi  altri  tempi  e di  tutti  i 
dialetti,  i quali  più  o meno  vàriano,  non  che  dalla  città  alla 
campagna,  da  luogo  a luogo. 

Per  ciò  che  risguarda  la  sintassi,  ripetiamo  quanto  abbiamo 
accennato,  parlando  dei  dialetti  lombardi,  e per  pòrgerne  più 
chiara  idea,  soggiungiamo  la  versione  della  riferita  Paràbola  di 
s.  Luca,  in  tutti  i più  distinti  dialetti  emiliani. 
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Persiane  delta  Paràbola  del  Fiytiuùt  Pròdigo , 
traila  da  S.  Luca , Cap.  XP,  nei  princi/mli  dialetti  emiliani. 

« 

Per  la  lettura  delle  seguenti  Versioni,  non  clic  dei  Saggi  di 
letteratura  emiliana  che  succèdono , invitiamo  i lettori  a rivedere 
i segni  convenzionali  da  noi  preferiti,  onde  rappresentare  nel 
modo  più  sémplice  i suoni  disparati  di  tante  favelle  diverse,  e 
meglio  chiariti  a pag.  53. 

Perchè  poi  lo  studioso  che  vorrà  lèggere  questo  libro  possa 
con  maggiore  fiducia  fondare  i propri  giudìcii  sopra  le  stesse 
Versioni,  avvertiamo,  essere  tutte  òpera  de’  più  distinti  cul- 
tori de’  rispettivi  vernàcoli,  come  appare  dai  nomi  che  ab- 
biamo apposto  in  calce  d’ogni  versione,  onde  attestare  nello 
stesso  tempo  ai  medésimi  la  nostra  più  viva  riconoscenza.  Per 
quelli  che  non  fossero  per  avventura  abbastanza  versati  nelle 
letterature  vernàcole  emiliane,  accenneremo  ancora,  come  il 
chiaro  signor  Camillo  Minarelli  goda  riputazione  di  valente  poeta 
fra  i suoi  concittadini,  pei  molti  pregévoli  componimenti  da  lui 
dati  alla  luce  in  dialetto  bolognese  ; come  il  chiaro  Antonio  Morri 
sia  autore  dell’importante  V ocabolario  Romagnolo- Italiano , ed  il 
prof.  Doménica  Chinassi  di  vari  componimenti  inèditi  romagnoli  ; 
come  il  canònico  prof.  Ferrante  liedogni  s’ abbia  il  primato  fra  i 
poeti  vernàcoli  reggiani,  il  chiaro  signor  Landoni  fra  i Ravennati, 
il  professore  Siro  Carati i fra  i Pavesi;  c come  tutti  gli  altri,  che 
gentilmente  ci  apprestarono  qualche  versione,  non  esclusi  coloro 
che  per  sola  modestia  non  ci  permisero  pubblicare  i loro  nomi, 
àbbiano  tutti  ben  meritato  della  loro  patria,  mercè  un  prezioso 
corrode  di  studj,  cosi  sulle  clàssiche,  come  sulle  nazionali  favelle 
rispettive. 
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Dialetto  Bolognese. 


il.  Un  zcrt  òm  ave  du  llù; 
il.  E al  più  pzèln  d’  questi  déss  al 
piider  : Pii , dam  la  mi  part  dia  roba 
che  m'  torca;  e lo  i parte  la  roba. 

u.  E dop  nen  pur  assà  de,  mcss 
1 usciti  agn  cosa , r andò  vi  in  r un 
pajèis  luntan,  e là  al  stmsslò  la  so 
roba,  vivènd  da  trop  murbèin. 

14.  E dop  cb'  Pavstrussià  tutt.  al 
vgné  una  gran  carcsti  in  quel  pajèis, 
e lo  etninzò  a truvàrs  in  bisògn. 

15.  E l'andò,  e al  s'  mésa  al  servezi 
d’un  ztadèin  d’  quél  pajèis,  e quest 
al  mandò  In  t’ un  so  lug  a badar  ai 
purzi. 

i e.  E l’ aveva  vuja  d’ Inipìrs  la  so 
pànza  d’  quél  jand  eh’  i purzi  magnà- 
ven , e ensùn  j’  in  dava. 

17.  Intànt  pensami  mèi  ai  fatt  su, 
al  déss:  Quant  garzòn  in  cà  d’ mi 
pàder  I òn  dal  piin  d'  avànz , e mè 
què  intànt  a mor  d’  fam  ! 

la.  A turò  su,  e s'andarò  da  mi 
pàder,  e al  dirò:  Pà,  a jò  fatt  un 
gran  lort  al  zìi  e a vò; 

19.  Za  a n’  son  più  degn  d' èsser 
dama  vòster  fiòl;  tulim  cm'un  di  vò- 
ster  garzòn. 

io.  E tulànd  su,  al  vgnè  da  so  pà- 
der.  Mèinter  l’era  anc  tuntàn,so  pà- 
der al  l’ i vést,  e al  s'  niuvè  a cum- 
passiòn,  e currcnd’j  incontra,  al  s'i 
tré  at  col,  e s'al  basò. 

ai.  E al  Bòi  i déss:  Pà,  a jò  fatt 
un  grau  tort  al  zil  e a vò;  za  a n’  son 
più  degn  d’ èsser  dama  vòster  fiòl. 


sa.  Allóra  al  pàder  déss  ai  su  ser- 
vitùr:  Prèsi,  tuli  fora  l'àbit  miór  e 
vstil,  e mtìi  in  did  l’ anèl,  e i scàrp 
in  t'i  pi; 

15.  E condusi  què  un  vidèl  ingras- 
sò, e ammazzai,  e fèin  fanfara; 

14.  Perchè  st'  mi  fiòl  era  mort,  e 
s’è  arsussità;  l'era  pére,  e s’è  truvà; 
e 1 cminzòn  a far  fanfara. 

15.  Inlànt  al  fiòl  più  grand  era  in 
campagna,  e vgnànd,  e avsinànds 
a cà,  al  sintè  la  sinfuni  c i cantùr. 

io.  E al  clamò  un  servitór ,cs’i 
dmandò  : Cosa  fuss  quèst. 

*7.  E lo  i déss:  L’è  vgnu  vòster 
fradèl,  e vòster  pàder  l’à  fatt  ammaz- 
zar un  vidèl  ingrassò , perchè  al  Pà 
turnà  avèir  san  e svèlt. 

sa.  Allóra  lo  s’instizzè,  e a n’  vlcva 
andar  dénlcr.  Al  pàder  d’  Io  donea 
vgnù  fora,  rminzò  a pregàrel. 

la.  Ha  lo,  arspundènd,  déss  a so 
pàder  : Guardò , P è tant  an  eh’  a v' 
sèrev , e mai  a jò  dsubidé  a un  vòster 
emànd,  e vu  mai  a n'  mi  avi  dà  un 
cavrètt , da  far  una  striva  con  1 mi 
arnig, 

50.  Ha  sùbit  po  eh’ è aiTivà  st’  vò- 
ster fiòl,  chi  s’è  magna  tutt  al  sò 
con  del  dunàzzi,  avi  ammazzò  un  vi- 
dèl ingrassò. 

<i.  Ma  lo  i déss:  Fiòl  mi , tè  t’i 
sèmper  mig,  e tutt  la  mi  roba  è lo; 

zi.  Intànt  cunvgnéva  far  tantara , 
e goder,  perchè  si’  lò  fradèl  era  mort, 
|e  s’ è arsussità  ; P era  pere,  c s’è  truvà. 

Camillo  Misarellj. 
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Dialetto  Faentino  (liomagiiolu) . 


11.  U i fo  un  sgnór,  eh'  aveva  du 
raghèz  ; 

12.  Un  de  e piò  pznén  u i dessi 
Bob,  dem  la  mi  péri  dia  roba  eh’ a 
m’ loca;  e e pédar  e fé  sóbit  a e mód 
de  flòl. 

13.  E quand  che  l'cb  bèll  e che 
avù  tot  quel  che  oléva,  e tós  so,  c u 
s’  raess  a viazèr  e mond , e a divar- 
itela a |>ió  non  poss. 

14.  £ za  l'aveva  oraméi  dé  l'onda 
a tot  e su , quand  eh'  u i arivé  adòss 
una  carstéja  acsè  granda , che  se  vós 
magnò , 

13.  U i Iucche  d 'under  a sarvì,  e c 
fo  mandò  in  campagna  per  gunrdiàn 
da  pére. 

la.  E a là  e quignéva  magnò  dal 
gèdd,  e pu  i in  fosse  stè. 

17.  Siché  un  dò  piosènd  ai  chèa 
su , e prinzi piè  a di  : Che  sa  mèi  quònt 
sarvitùr  adèss  in  cà  d’  mi  pédar  i fa 
salàcqv  de  quell  da  magnò,  e me  aquò 
u m'  tocca  a murila  da  la  fan  1 

la.  A voi  aviém  da  qué  e turnòr 
a cà  d'  mi  pédar,  e ai  dirò:  E mi  bah, 
me  a coóss  cb'ò  fallò  prema  cun  e 
Signor,  e pu  cun  vó; 

18.  A n’  so’  piò  degli  d’ èssar  cla- 
mò vistar  llól,  tnéin  aquò  par  vi- 
star sarvitir. 

2o.  E dell  e fati  u «'incarnine  par 
turnòsn'  a cà;  e za  u i era  tant  vsén, 
che  sa  pédar  u '1  vòst , e sóbit  u i 
currè  incontra  , e u 'I  prinzipiè  a 
abrazzé  e basò. 

ai.  E finii  u i dessi  E mi  bab,  me 
a enóss  eh'  ò fallò  prema  cun  e Si- 
gnór,  e pu  cun  vó;  a n'  so’  pii  degn 
d’ èssar  riamò  vóstar  liól. 


a:.  Ma  su  pédar  alora  e dess  ai  su 
sarvitùr:  Prest,  purlé  aquò  e piò  bel 
èblt,  e vslii;  mettj  un  anèl  in  t’al  di- 
da,  e I schèrp  in  t’I  pi  ; 

23.  E amazzò  e pii  vidèl  grass,  ch’a 
vlèm  slèr  alegramònt  ; 

2 4.  Parche  stu  mé  Dii  l’era  mori, 
e u l’è  risussitò;  a l’era  pérs  e u 'I 
s'è  truvé  d’  bel  nóv;  e acsè  i eminze 
a magnò. 

as.Efiil  piò  grand  l'era  andò  in  cam- 
pagna; in  te  vnis  a cà , e prema  d’intré 
dentar,  e slntè  sta  grand  algròja; 

20.  E clamò  on  di  su  sarvitùr,  e 
u i dmandè  quel  ch'era  tot  cl’armór. 

27.  E e sarvitir  u i dess:  L’è  tur- 
ni su  fradèl,  e su  pédar  ui’i  fati 
amazzò  e pii  bel  vidèl,  parchi  u l’à 
vest  turni  san  e sòluv. 

28.  Ma  lo  d'  sic  qué  u s’  l'eb  tant 
a e nès , eh’  u n’  vleva  gnanca  intrér 
in  cà;  e su  pédar  u l’andè  fira  a pre- 
ghi! parchi  eh'  l'inlréss. 

a».  E fiól  pii  grand  n I dess:  Bra- 
vo; me  che  da  tant  énn  in  qua  ò sèm- 
par  fall  tot  mèi  quel  eh’  a ni'  avi  emen- 
dò, tn’ò  mèi  lisi  ave  da  vó  gnanca 
un  cavrét  da  magnim  cun  i mi  ainig; 

so.  E adèss  eh'  l’ è tornò  si’  étar 
d'òssas  strascinò  gni  cosa  cun  dónn, 
a i avi  fati  amazzér  e pii  bel  vidèl 
eh'  a z'  avéssum. 

si.  Ma  su  pédar  u i arspós:Te,  e 
mi  flil,  t’  sé  sèrnpar  cum  mi,  e tot 
quel  eh’  è e mi , l'c  anca  c tu  ; 

32.  Mo  adèss  e bsugnéva  ben  mu- 
stré  tota  mèi  la  cuntintezza,  parchi 
tu  fradèl  ch'era  mori,  l’è  novamònt 
risussitò;  a l’ aventi  péra,  e l’avén 
truvé  d’  bel  nóv. 

Antonio  Morsi. 
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Dialetto  Ravennate  {Romagnolo) 


il.  Un  òm  l’aveva  du  Bui. 
ll.Ee  piò  zòven  d'  lor  dess  ae 
pàder  : Bab,  fi  asmi  la  mi  pari  eh’  a m’ 
tocca;  e lo  e fase  al  pàrt. 

la.  Dop  a puc  dé  e piò  zòven,  fati 
e fagòt , u s’ n1  andò  In  t’ un  paés  lon- 
tàn,  e dasè  fond  a tot,  vivènd  da  gran 
sgnoràzz. 

II.  E (piami  eh’  Pavé  struscia  tot 
quel  eh’  l’ aveva,  e venS  una  gran  ca- 
risi! in  chò  paés , e lo  e prinzipiè  a 
sottri  la  miseria; 

in.  E l'andò  da  un  abilànt  d’  che 
paés,  eh'  ul  mandò  in  t’ una  su  cam- 
pagna a bada  ai  pure. 

le.  L’aréb  vln  almànc  hit  pi  E la  pan- 
ia del  giànd  eh'  magnava  i pure , e 
niión  u in’  daseva. 

1 7.  Pensànd  allora  ai  cas  su,  e dess  : 
Quatti  servitùr  in  cà  d'  mi  psder  à 
de  pen  a crepa-panza , e mè  itpiè  a 
mòr  d'  fimi  ! 

18.  A toro  so,  e andarò  da  mi  pà- 
der,  e ai  dirò:  Bab,  a jò  pcà  eontr’  e 
zil,  e con  tra  d’  vò; 

li.  A a'  so*  piò  degn  d’ èsser  cla- 
ma vòster  Bòi;  tnìm  com’on  dt  vò- 
ster  servitùr. 

80.  U s’alze  so,  e Panile  da  su  pa- 
der.  L'era  ancora  lontàn  da  cà,  che 
su  pàder  ul  vest,  e u s’  sintè  com- 
mòss,  e u i eurrè  Incontra,  e u s’I 
buttò  àe  col,  e ul  basò. 

Ri.  E (tòt  alora  u i dess:  Bab, ajò 
offés  e zìi, c jò  falt  mài  contra  d’  vò; 
a n’  mèri!  piò  d’ésser  ciamà  vòster  flòl;| 
ir.  Ma  e pàder  dess  ai  su  servitùr:| 


Portò  tqvà  sébit  e piò  bel  vsti,  c mct- 
lìel  in  doss,  mettil  l'anèil  tn  did,  e 
al  scàrp  In  t’ i pi  ; 

RS.  E andò  a to’  un  vidèll  e piò 
grass,  e ammazzèl , e eh’  u s'  magna, 
e eh’  s'  staga  in  gazzovigUa; 

ri.  Parche  st'  mi  Bòi  l'era  mort, 
e Pò  arsussità;  l’era  perdù, e l’è  stà 
truvà;  e 1 cminzè  a magna. 

tu.  Intànt  e Bòi  piò  grand  l'era  in 
campagna , e tornenti , quanti  e fo 
vsén  a cà,  e sintè  a sona  e canta; 

so.  E clamò  un  di  servitùr,  e u I 
dmande  cosa  eh’  l’ era  suzèss. 

87.  E servitùr  u f arspondè:  L'c 
torna  vòster  fradèl , e vòster  pàder 
l'à  fati  ammazza  e vidèll  e piò  grass, 
parche  l’è  toma  san  e sàtov. 

88.  Alora  e piò  grand  u s’ insti  zzò, 
e u n’  vlcva  intra  In  cà;  E ven5  fura 
su  pàder , e cminzfpiè  a preghèl. 

R9.  Ma  lo,  arspondènd,  c dess  a 
su  pàder  : Ecco  fqvà , i è tant  ann 
eh’ a v’  sèrov , e a n’ò  manca  una 
volta  d’ubldìv,  e vò  a n’  m’avì  mal 
dà  uncavrètt.dagodèm  cun  i mi  amìg; 

se.  Quand  però  l’è  turnà  st’  vòster 
Bòi,  eh’  l’à  struscia  tot  e su  col  dun- 
nazzi , vò  avi  fati  ammazza  e vidèll 
e piò  grass. 

si.  U i arspondè  allora  e pàder: 
Fiòl  mi,  te  t’  si  sèmper  cun  mè,  c tot 
quei  di' a jò,  l’è  e tu; 

sa.  L’ era  trop  giòst  d' fa  allegri  e 
d’  fa  banchètt,  parche  ste  tu  fradèl 
l’era  mort,  e t'è  arsussità  ; l’era  pera, 
e u s’ è trova. 
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11.  Un  om  1'  aveva  du  (lui. 

12.  E piò  pznén  e déss  a su  pèdar: 
Bah,  dositi)  la  pìrt  diami  robacb’a 
m'  tocca  ; e 1&  e fase  al  pàrt  tra  d’ ló 
dal  su  sustanz. 

iz.  Da  la  a puc  di,  mesa  insèn  eh’ 
r avét  ogni  còsa,  u s’  n’  andè  lit  t’un 
pajés  luntàn , e e strascinò  tot  quel 
eh’  P aveva  In  l’  I véli. 

14.  E quand  eh’  l’avét  cunsumà 
ogni  còsa , e vens  una  gran  caraatòja 
in  t’  che  pajés,  e ló  e prinziplò  a 
truvès  in  di  bsògn. 

is.  L’ andè  e u s’ intrudusè  da  un 
zittadén  d’che  pajés,  eh’  u ’l  mandò  in 
campagna  a cundùsar  in  camp  di  pure. 

is.  E l' aveva  véja  d’ impìs  la  pin- 
za dal  giànd,  eh'  magnava  i pure;  e 
ansòn  a 1 In  diva. 

17.  Turni  che  fo  In  sé , e dessi 
Quant  scrvitùr  in  eà  d’  mi  pèdar  1 i 
de  pàn  in  abundanzn , e mè  aqui  a 
m’  mur  da  la  firn  ! 

i a.  A m’ alzarò  so,  andrò  da  mi  pè- 
dar , e ai  dirò  : Bab,  a jò  pei  contra 
c Signor,  e contra  d’  vò; 

19.  A n’  so’  piò  degn  d’ èssar  da- 
mi vòstar  Sòl;  tratèm  cum  a fasi 
on  di  vòster  sarvitùr. 

so.  E alzòndas  so,  l’andè  da  su  pè- 
dar. L’ era  ancora  luntan,  quand  che 
su  pèdar  u ’1  vést,  e muvèndas  a 
eumpassiòn , u 1 curri  d’ incontra,  u 
1 buttò  al  brazza  a e coll,  e u ’l  basò. 

si.  E su  fiòl  u i déss  : Bab,  a jò 
pei  contra  e Signor , e contra  te  ; a 
n'  so’  piò  degn  d’ issar  dami  tu  flit, 
ss.  E pèdar  e déss  ai  su  sarvitùr: 


Prèst , andò  a tó  fora  e vsti  e piò  bel, 
e mittijal  adòs,  e miltìi  l' ani)  in  te 
did,  e al  schèrp  In  fi  pi; 

23.  Cundusì  aqui  e vldèl  piò  grass, 
amazzèl , eh'  a vlèn  magnò  e a vlòn 
fi  pròna; 

24.  Parche  ste  mi  flòl  l' era  mori , 
e u s’è  arsuscita;  l’era  pers,  eu  s’è 
travi.  E I prinziplò  a fi  guzzuveglla. 

ss.  E flòl  piò  grand  Intani  l'era  in 
campagna,  e in  te  turnèr  a cà,  quand 
e fo  vsén,  e slnlè  1 son  e I bài  ; 

ss.  E clamò  on  di  su  servitóre  u 
i dmandò  cosa  eh’  foss  quel. 

27.  E ló  u i arepundè:  L’è  turni 
vòstar  fradèi,  e vosi  pèdar  l’à  amas- 
si un  vldèl  gras , parche  u P à avù 
sin  e saluv. 

ss.  Alora  u s’ instlzzè.cu  n’u  vteva 
andò  déntar;  parò  e pèdar  e vens  fo- 
ra , e e cminzè  a preghòl. 

29.  Ma  ló  u I arepundè,  e e déss  a 
su  pèdar  : L'è  tant  inn  che  mè  a v' 
sèruv,  em’ò  mai  trasgradì  un  vò- 
star cmand,  e vò  a n’  m’ avi  mai  da 
gnenca  un  covrii  eh' a me  gudèss 
cun  1 mi  amìg; 

30.  Ma  dop  eh' è vnù  ite  vòstar 
flòl , eh'  l' i consuma  tot  e su  cun 
dal  don  d’  mond,  avi  amazza  par  ló 
un  vldèl  grass. 

zi.  Ma  c pèdar  u (dissi  E mi  flòl, 
te  f sì  sèmpar  cun  me , e tot  quel 
eh' a jò  l’è  e tu; 

32.  Ma  P era  gióst  eh’  a fasèss  guz- 
zuveglia  e festa,  parchi  tu  fradèi  l’era 
. inori,  e l’ è arsuscita  ; 1’  era  pere  , c 
us’ è.  travi,  ’ 
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11.  Un  òm  1'  aveva  du  Ouó; 
il.  E é piò  zuvnàzz  u i déss:  Rab, 
dóni  la  pari  dia  ròba  eh’  u ni’  tocca  ; 
e lo  u 1 fé  la  partizlòn  dia  ròba. 

i s.  Dop  puóc  dé , està  e tuoi  só  la 
sò  pàrt , e n s’ n’  andò  in  viaz  lontàn- 
lontàn , e é dé  c fóm  a tétta  la  so  rò- 
ba, fasónd  na  vita  da  scaustrà. 

I a.  Dop  eh’  1’  ave  struscia  ni-cuòs- 
sa,  é veni  na  gran  carestósa  in  t’  ehó 
pajés , e ló  é prinzipià  a n’  savé  com 
s’  là. 

i a.  E tuoi  só,  e u i’  mitté  per  gar- 
zòn  con  on  da  là , eh’  ul  mandò  t’ la 
sò  pussiòn  a mnàr  alla  paitura  i puòrz. 

t e.  Ló  !'  arcv  tuélt  pr  impii  la  pon- 
za a magnar  i curnéé  d’ fava,  eh’  ma- 
gnava 1 puòrz;  ma  nsón  i in  dava. 

17.  Allora  è mitté  è zcrvèl  a partì, 
c S’  déss:  Qnant  garzòn  d’  mè  pà  s’ 
botta  dré  é pan,  e mè  aqué  a crép  d’ 
fam  I 

la.  A turrò  sò,  e è’  andarò  da  me 
pà , e !’  i dirò  : Bab , a jó  fatt  pcà 
contro  é Sgnòr  c contro  d’  vò; 

i».  A n’  sò  piò  degn  eh’  a m’  cia- 
miva  vost  fiuó;  tgném  com  6n  di  vost 
garzòn. 

fio.  E è tuòi  só,e  i’  veni  da  sò  pà; 
e só  pà,  eh’  ul  vést  d’ lontàn,  u I save 
d’  mài , u i curré  incontra,  u i’  1 but- 
tò a é coll , e i’  é baiò. 

1 1 . E allora  é fiuó  u i déss  : Bab  , 
a jò  fatt  pcà  conira  é Sgnòr,  e contro 
d’  vò  ; a n’  sò  piò  degn,  eh’  a m’  cia- 
miva  vost  Auò. 


23.  Ma  t'arzdòr  é déss  ai  só  gar- 

zòn  : Sci,  portò  aqué  é piò  bel  vstmént, 
e mittéja  ; mittéi  l’ anèl  in  t’ é di,  e el 
scàrp  In  t’ i pò. 

*s.  E tuie  é videi  d’ in  t’ la  grassa, 
ammazzél.emagnénsel  e tén  cuccagna; 

il.  Perché  st’  mé  fiuó  l’era  muòrt, 
e l’è  arsuscità;  u i'  era  peri,  c u i’è 
attmvà  ; e i cminzé  a sguazza. 

2».  Ma  c fluò  piò  grand  eh’  vgneva 
d’ in  t’  é camp , t’  l’ avsinai  a la  cà  , 
é iinté  iunàr  c cantar  ; 

se.  E é clamò  fora  un  garzòn,  e i’  I 
dmandé  cèssa  eh’  i era  d’  nòv. 

27.  E 16  u I déss  : l’ è vgnù  vòst 
fradèl , e vòst  pà  l’ à ammazza  é vi- 
dei grass , pr  avél  turna  a vdé  san  e 
svèlt. 

se.  Allora  u i veni  la  stézza,  e l’ en 
vréva  gnanc  andà  dénter,  donca  é dé 
fora  sò  pà,  c scminzé  a sconzurài. 

28.  Ma  ló  l’ aripundé , e i’  déss  a 
sò  pà:  T’  aqué,  mè  eh’  a v’  serv  eh’  l’è 
tant,  c eh’  n’  ò mài  sgarra  da  é vòst 
cmand , a n’  m’ avi  mài  dà  un  cavrétt 
da  (a  baracca  con  i mé  amig  ; 

so.  Ma  quand  l’ è vgnù  aqué  st’ vòst 
fiuó,  eh’  s’ è magna  la  so  pàrt  con  dèi 
sgualdrén,  avi  ammazza  é videi  grass. 

si.  Ma  é pà  u i aripundé  : Fiuó  mé, 
tè  t’ sé  sèmpcr  con  mè,  e tòt  quel  che 
mè  a jò , l’ è é tò  ; 

ss.  Bisognàva  donca  sguazza,  e star 
alléghcr , perché  st’  tó  fradèl  l’ era 
muòrt,  e l’ è arsuscità  ; u i’  era  perì, 
c u i’è  attruvà. 

.4 
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si.  V i fop  un  òm  eh’  Fave du  fidi; 

li.  Be  piò  pèccul  e giè  a e su  bab: 
Bali , eh’  a nu  m'  dasi  la  parte  d’ quel 
eh’  u ni'  toche  ? £ lo  u I la  dasè. 

<3.  Dop  a quòte  dé,  e piò  pèccut, 
racòlt  eh’  I'  avè  tot  quel  che  e su  bab 
u i aveva  dà,  e tuss  so,  e l’andèp  In 
t'  un  paics  luntin,  e ile  u s'  strnscié 
ìgnaquèl,  menni!  una  vite  da  baraccòn. 

14.  E quand  e fop  armasi  sense 
ignint,  è riva  adòss  a che  paiès  una 
gran  carati,  e cus  armane  sense  l’elme. 

il.  U s’ andò  a méttar  a fi  e sar- 
vitór  in  t’  na  cà  d’ un  sgnór , eh’  ul 
mandèp  in  campagne  a badar  I pure. 

11.  Bui’  sari  magna  la  gènde  di 
pure;  ma  intsùn  i in  daseve. 

17.  E lo  e prinsipiè  a méttar  e sar- 
vèl  a parti , e edsé  : Oh  I quent  sar- 
vitùr  eh’  l’à  c mi  bab,  eh’  i à e pan 
a mesa  gambe , e mé  lqué  a m’  mor 
d'  fan  ! 

18.  Ma  mé  a m’  cavarò  d’ iqué , e 
andar»  da  mi  pà , dsendi  : Bab , mé 
a jò  pcS  contre  e sii,  e a v’  ò utTés  j 

19.  A n'  so'  piò  degn  d' ess  ciamà 
e vosi  tiòl  ; tnim  sol  com'  un  d' chii- 
lar  vost  sarvilùr. 

ao.  Del  e fat , e tus  sò,  e u s’ n’  an- 
dò de  su  bab  ; e avanti  eh'  u s’ ari- 
véss  a cà,  e su  bab  ul  vèst  da  lun- 
tàn , u s’  muvè  a cumpasslòn , u i 
cure  incontra,  e ul  abrassè. 

ai.  E e fio!  sóbit  u i déss  : Bab  , 
mé  ò pcà  contre  e sii,  e a v’  ò uflcs; 
a nu  m’  mèrit  d’òssar  ciamà  piò  e 
vost  flòl. 

ss.  Allora  e bab  c déss  ai  so  sar- 
vitùr  : Andèn  presi,  e tuli  i mei  àbil,  : 


c sòbit  amane!,  e purtùi  un  anèl  e mi- 
tial  in  did,  e milìi  al  scàrp  in  t’i  pi; 

23.  E a javi  da  tó  un  bel  videi  grass, 
e amasse!  par  putè  magna  e sta  ali- 
gramént  ; 

24.  Parche  ste  mi  Bòi  1’  era  mori , 
e l’ è arvivi  ; a l’ aveva  pera,  e adòss 
a l’ ò truvà.  E sóbit  i cminsè  a ma- 
gna e sta  aligraménl. 

ss.  E ragàs  piò  grand  che  vneve 
allora  d' in  tè  camp,  turnànd  e avsi- 
nànds  a cà,  e sintè  a canta  e a sunà  ; 

le.  E a ciamèp  un  di  su  garìùn,  e 
u 1 d mandò  quel  eh’  l’ ere  cl’  aiegri. 

27.  E gariòn  l’ arapundè  : L’è  tur- 
ni e vost  fradèl,  e c vost  bab  l’à  fat 
amassi  un  vidèl  grass,  par  avèl  tra- 
vi san  e sàluv. 

ss.  E lo  u s’ sdlgnò  tant,  eh'  u n’  vle- 
ve  intra  gnanche  int’  cà.  In  che  mén- 
tar  e su  bab  e dàsè  fura,  e u ’l  pre- 
ghi eh’  l’antrèss  dentar. 

ss.  E lo  u i arepundè , e u 1 déss: 
Vo  a savi , eh’  1'  i tini  in  che  mé  a 
v’  ò servì,  ean'ò  fat  mai  ignint  con- 
tro a tot  quei  eh'  a m' ì emanili,  e a 
n'  m’ avi  dà  mài  un  cavrètda  magnani 
cun  1 mi  cumpàgn; 

so.  E st’  ètar  vost  flòl,  eh’  l’ètur- 
ni,  e eh’  l’ è quel  eh’  s’ è struscìi  la 
robe  cun  dal  dunàssi,  ai  par  lo  amas- 
si un  videi  grass. 

si.  Ma  e bab  u 1 déss  : E mi  flòl , 
ti  t’  si  sèmpar  cun  mé,  e tot  quel  eh’  a 
jò , l’ c e tu  ; 

ss.  Ma  adòss  e bègne  fai  feste  e sta 
in  aiegri;  parche  ste  tu  fradèl  l’era 
mori,  e l'è  risusciti;  l’era  pere,  e u 
s’è  truvà. 

Doti  Antonio  Matteucci  di  Porli. 
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1 1 .1  ora  un  zeri  òm  eh’  l’aveva  dò 
nói; 

i*.  E più  pznèin  d’ lór  e déss  m’e 
pèdrc  : Bab  , d asini  la  pórla  dia  roba 
che  in'  tocca  ; e e so  bab  e sparlò  la 
roba,  e ei  dose  su  pèrla. 

is.  E dop  poc  glórne  e mane  tòt 
ni  còsa  si'  flól  più  péccpl  e s’  mite  in 
viaz,  e l’andasé  t’una  zitta  da  lun- 
tan , e ila  e strusciò  tòt  la  su  roba , 
vivónd  cun  gran  luss. 

14.  E dop  eh’  l’avé  lugrè  ogni  co- 
sa , e vné  una  gran  cristija  a t’ che 
paés  ; e Ió  e pranziplò  andò  In  misèria. 

<5.  E l' andasse  s’  racmandò  m’un 
sgnór  d’  che  slt,  eh’  el  mandò  m’una 
su  pussiòun  a badò  i baghìn. 

te.  E dala  gran  fama  e zarchèva 
d’  rimpìs  d’ eia  gianda,  eh’  magnèva 
chi  baghìn;  ma  nissón  ei  deva  quii. 

17.  E pranzipiò  allóra  a pensò,  e e 
gè  da  par  ló:  Oh!  quent  sarvitùr  a 
t’  chèsa  de  mi  bab  i à de  pan  quànt 
eh’  i vó,  e me  iqué  a m’  mor  da  la 
Tàma! 

I e.  A turò  só , arturnaró  da  mi  pè- 
dre,  e a i dirò  : Bab,  a jò  ufés  e Si- 
gnor, e a v’  ò ufés  a ma  vó  ; 

ts.  A n’  so'  più  degnd’essciamèd 
vost  nói;  tulim  cumè  un  di  vosi  sar- 
vitùr. 

io.  E tuie  só,  e l’andò  de  su  bab. 
L’ era  za  ancora  da  luntàn,  quand  cl 
vést  e su  pèdre,  che  za  e s’  muvè  a 
cumpassiòun,  c ei  curré  incòuntre,  e 
‘l’abrazzò  me  col,  e el  basò. 

ai.  E el  gè  allora  e nói:  Bab,  a jò 
fat  mèl  in  fazza  Iddio  e In  lazza  vó  ; 
a n’  mèrit  più  eh’ a m’  ciammèva  per 
vost  nói. 


’aa.  E pèdrc  allóra  ei  déss  gniint, , 
mo  e gé  mi  su  sarvitùr:  Fè  pràst, 
purtè  òlla  e vstid  più  bon  eh’  i sia , 
e vstil,  mitili  un  anèl  t’cl  déda,  e 1 
calzèt  l’i  piid; 

ss.  Andò  a to  un  vidèl  bèlo  grass, 
mazzèl,  e magnanima,  c fauima  festa; 

ai.  Perchè  st’  mi  nói  l'era  mori,  e 
l’ è risuscitò  ; l’ era  pers,  e a l’ ò trov. 
E 1 pranzipiò  a fè  festa. 

as.  E nói  più  grand  l’era  andò  in 
campagna;  c lurnànd  in  zitta,  quand 
e fó  vsèin  a chèsa,  e sanie  i sun  e i 
chènt ; 

»e.  E clamò  un  di  sarvitùr,  e i 
dmandò  cus  eh’  l’era  suzèss. 

37.  E ló  e i gé:  L’ è tornò  a chèsa 
e vost  fradèl , e vost  bab  l’ à mazzè 
un  vidèl  grass,  perchè  e r à arvù  sèn 
e sélve. 

le.  Ló  allora  e s’  n’  ave  per  mai , 
e en  vulèva  gnènca  anlrè  a t’  chèsa. 
E vens  fora  e pèdre,  e i pranzipiò  a 
preghèl. 

a».  E ló  l’arepundè,  e c déss  m’e 
su  bab  : L’ è tenti  ann  eh’  a v’  serve, 
e a n’  v’ò  mèl  manchè,  e vó  a n’  m’ avi 
mèi  dè  un  cavrèl  da  fé  un  imbrenda 
cun  1 mi  amìg; 

50.  E vèln  a chèsa  st’  vost  nói  eh’  i’à 
strusciò  tut  la  su  roba  cun  del  dunaz- 
zi,  a i avi  mazzè  sóbit  un  vidèl  bèlo 
grass. 

si.  E bab  e 1 déss:  Sèint,  nói,  té 
t’  sè  sèlmpre  cun  mé,  e tut  la  mi  ro- 
ba l’ è roba  tua; 

si.  La  jèra  d’  giósta  eh’  s’ foas  fatt 
festa  e alligna,  perchè  e tu  fradèl 
eh’  l’era  mori,  l’è  arvivìd;  e s’èra 
pere,  c s’è  truvèd. 

N.  N. 
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1 1 . Un  ieri  óra  aveva  du  fluì  ; 

tt.  E più  zóvan  dess  a e pàder:  0 
bab, dasim  la  pari  ch'ara'  loca d’mi 
porsiòn;e  lo  e fcx  al  parti  fra  i du  fluì. 

13.  Dop  poc  gióran  fase  fagòt  e più 
sóvan  d’ tot  al  su  coss , e u s’  portò 
vagànd  In  lontàn  paés,  dov’  e strus- 
siò  tot  al  sò  sostanzi,  tnend  una  vita 
lussoriosa. 

14.  E dop  aver  strussiè  ogni  cosa, 
è suzès  in  t' che  paés  una  gran  care- 
stia, eh’  u s'  rldóss  in  miseria. 

i».  Acsé  ardót,  u s’ andò  a racman- 
dàr  a un  d' chi  bcneslànt  d*  che  lug, 
che  ul  mandò  a una  su  terra  a badar 
i pure. 

la.  E l'avrèss  volò  magnar  i legòm 
eh’  magneva  anche  i pure  ; ma  nis- 
sòn  gh’  an  deva. 

17.  Alora  e pensò  a la  sò  sltuaziòn, 
e e dess:  Òhi  quant  servent  eh’  è in 
chèsa  d’  mi  pàder,  e eh’  i magna  In 
abondanza;  e mè  a m’ mór  dia  fami 

in.  Andarò  da  mi  pàder,  e a 1 di- 
rò: E mi  bab,  a jò  pchè  contra  e zìi, 
e alla  presenza  vostra; 

19.  A enóss,  ch'a'n’  so'  più  degn 
d’  èsser  clamò  sostar  flòl  ; ma  f asini 
èsser  un  vòstar  servltór. 

io.  E s'andò  da  su  pàder.  Ed  es- 
sènd  a zerta  distanza , e pàder  u ’l 
visi , e u s’  moss  a compassiòn,  e cor- 
rènd’  i incontra,  u s’ lasco  caSchè  so- 
vra e su  coll,  e u ’l  basò. 

ai.  E flòl  alora  u I dess:  E mi  bab, 
a jò  pchè  contra  e zil,  e avanti  d’ vò; 
e a n’  so’  più  degn  d' èsser  cinmè  vò- 
star Sòl. 


ai.  E alora  e pàder  e dess  ai  su 
servent:  Presi,  porte  e prlm’àbit,  c 
pò  vstil  ; mittj  l' anèl  in  did , e al 
scarpi  in  t'  1 pi  ; 

as.  Ciapè  un  bel  vidèl  grass,  amaz- 
zèl,  eh’  a vlèm  far  allegria,  e magnèl  ; 

94.  Perché  st'  mi  flòl  l’eramort,e 
l’è  tornò  in  vita;  u s’era  pera  , e u 
s' è trovò  ; e acsé  i etninzò  a magnò. 

as.  E flòl  più  grand  eh'  1’  era  in 
campagna  , vnènd  e accostànds  a 
casa , e sintè  i son  e i cani. 

ae.  E damò  un  di  servitùr,  e u i 
limando  cos*  era  che  fracàss. 

87.  E servitòr  I arspòs  : L’  è vnù 
vòstar  fradèl , e vòstar  pàder  l’à  fati 
amazzè  un  vidèl  ben  grass , perché 
u l’à  rlzevù  in  casa  san  e sàluv. 

as.  Alora  u s’inchietò,  e u n’  vleva 
entràr  in  chèsa  ; e pàder  u s’  n’  ac- 
cora, e sorlè  de  chèsa,  e u ’l  pregò 
d’ entràr. 

aa.  Ha  !ó  e rispósi  L'e  tant’an  che 
me  a v’  sèruv , a n'  v'  ò mai  disubi- 
di  ; ma  vó  a n’  m’ avi  mai  dè  nianca 
un  cavrèt , perchè  a putèss  far  alle- 
grìa cun  i mè  amìg; 

so.  Ma  si'  ètar  vòstar  flòl  eh’  I’  à 
strussiè  ogni  cosa  con  al  donazzi , e 
l' è tornò,  a I avi  fatt  par  ló  amazzàr 
un  grass  vidèl. 

II.  E pàder  alora  u i dess:  E mi 
flòl , té  t’ sè  sèmper  con  mé  ; tot  quel 
eh’  a jò  P è e tù  ; 

sa.  E però  u s’ doveva  far  allegria, 
perché  ste  tu  fradèl  l’era  mort,  c 
u s’ è arrivi  ; u s’ era  perdù,  e u s’ è 
trovè. 


N.  N. 
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PARTE  SECONDA. 


Dialetto  di  Cattòlica  (flnmaqnolo)  («). 


Un  òm  eh’  aveva  du  fiòl  ; 

F.  ’l  pznón  d'  qulst  u s’ fase  dò  luta 
la  su  porziòn  dal  liab; 

E l’andò  a dissipèle  in  birbarì  eon 
die  rlonazzi  in  paés  lontèn. 

Dopo  eh’  l’avè  spreehèda  tuia,  a 
s’  rldùss  a pare  i baghìn  , per  poter 
vlv. 

Vcdènds  in  quest  stèd , cl  ridite 
ala  su  miseria; 

E s’  risolvè  d’ tome  dal  su  bab  , 
da  eonlèi  umilmènt  cl  su  pcchèd,  e 
dmandèi  per  R rè  zi  a d’ èss  Iratèd  co- 
ni’ un  di  so  scrvilór  d’  elièsa. 

Subt  che  su  pèdre  ul  visi  da  lon- 
tèn, u s’  moss  a eompassión,  c s’  ral- 
legrò In  t’I’lstèss  lemp,  e I cors  In- 
contro , c s’  butò  al  eoi,  e ’l  basò; 

Mentre  eh’  el  ilòi  u i dzeva  : Bab , 
ò fai  cl  pchèd  contro  el  zél  c contra 
vò;  c n’  so’  più  degn  d’èss  eiamèd 
vosi  Sòl. 

St’  ùmil  eonfsiòn  la  fnì  da  guada- 
gnèr  la  grèzia,  c s’ rlnconzigliò  col  su 
bab. 

E quest,  dop  d’ avèl  fai  spojè  di  su 
zenz,  el  fasi  vslì  eon  di  pan  nov  e 
bell’  àbit; 


El  dlcd  òrden  ancora , che  s’ fasis 
un  gran  damagnè,  pu  fè  festa  eh’  l’era 
ritornèd. 

Sta  cosa  la  dispiasè  mcl  su  tini  più 
grand  ; perchè,  quand  el  tomo  dalla 
campagna,  e fu  informèd  del  tutt,  e 
n’  vos’  entrò  in  t’  chèsa  ; 

Perchè  per  un  fradèl,  eh’  l’era  stèd 
cativ,  s’ faseva  quel  eh’  en’  s’era  mei 
fatt  per  lu , eh’  P era  sempr  stèd  ubi- 
diènt  mi  su  dver. 

Su  pèdre  ei  diss  : Fìòl  mi  , vu  si 
stè  sempr  eon  mi , e tilt  quel  ch’a  jò 
è vostre. 

Ma  bfsogneva  pu  fè  un  prèns  , e 
ralcgrès  , che  vosi  fradèl , eh’  1*  era 
mori , e s’ è risussltèd  ; e da  perdùd 
eh’  l’ era,  a s’ è rltrovèd. 


La  rosa  è fèzil  I’  apliehè  sta  para- 
bla  , e s’ enòs  in  l' la  zilosia  del  flòl 
più  grand  gl’  inzùst  dia  meni  de’ Fa- 
risei, eh’  I s’  sdegnève  contro  el  Si- 
gnòr , perchè  cl  rlziveva  eon  dolzezza 
i peeatór,  e con  qulst  el  conversava , 
perchè  lu  c n’  era  nud  al  mond  che 
|per  salvai. 

N.  N. 


(I)  Non  avendo  potalo  procurarci  b versione  letterale  della  Paràbob  in  questo  dialeUo. 
b offeriamo  bl  quale  ci  fu  invbb  da  un  cortese  corrispondente , sembrandoci  bastévole 
a pòrgere  un  Saggio  del  medesimo,  c ad  essere  confronbta  colle  altre,  in  prora  delle  os- 
servazioni da  noi  premesse. 
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Dialetto  Modenese. 


i i . Un  zeri  òm  l' iva  da  fló  ; 

i *.  E al  più  zóven  ai  déss  a so  pà- 
der:  Papa,  dàm  la  purziòo  d’  sustan- 
za  che  io’  loca;  e la  al  gli’  divide  la 
sostanza. 

iz.  E dop  poc  giorn,  tolt  su  la  so 
roba,  al  flòl  più  zóven  al  s’  n’  andò 
via  In  paca  lumini , e là  al  consumò 
incossa  vlvènd  in  gozovàll, 

14.  E dop  eh’  l’ avè  consuma  luti, 
in  quel  pais  a vins  una  gran  carestia, 
e lu  al  cminzipiò  a trovar»  in  bisògn. 

< a.  E l' andò  via,  e al  s' méss  sotta 
a un  d’  qui  sgnòr  d’ quel  paés  ; e lu 
al  le  méss  in  t' un  sò  sit  a badar  ai 
porc. 

i e.  E al  se  sintlva  voja  d’ impires 
la  panza  d‘  eia  gianda  eh’  magnava  1 
porc;  ma  nissùn  gh'  In  dava  brlsa. 

tT.  Allora,  lurnà  in  se,  al  déss: 
Quahl  servitór  in  cà  d' me  pàder  i àn 
dal  pan  Un  eh’  i n'  vólcn,  e mé  che  a 
mor  d' fam  ! 

18.  A m’ turò  de  d*  che,  e andarò 
da  me  pàder,  e a gb'dirò:  Papà,  a 
jò  fat  pcà  contra  al  zél , e de  dnànz 
a vù; 

19.  Za  me  a n’  son  più  degn  d’ès- 
ser  ciamà  vòster  flòl;  tulim  almànc 
com’  un  di  vòster  servitór. 

so.  E tolt  su,  al  vins  da  so  pàder. 
Ha,  essènd  anca  dalla  luntana,  so  pà- 
der al  le  vést,  e l’in  sinté  cumpas- 
siòn;  c al  gh'è  cors  incontra,  al  se 
gh'  buttò  al  col,  e al  le  basò. 

SI.  Al  flòl  al  gli' déss:  Papà,  a jò 
fat  pcà  contra  al  zél,  e dednànz  a vù; 
za  me  a n’  son  più  degn  d’ èsser  cia- 
mà vòster  flòl. 


ss.  Allora  al  pàder  déss  al  sò  ser- 
vitór: Purté  ché  stilici  al  più  bèl  àblt, 
e vestii  ; e mtig  un  anèl  in  di,  c al 
scàrp  in  t' i pè. 

ss.  E pò  andò  a tor  al  vidèl  grass, 
e amazzèl,  eh'  al  magnarèm  e a farèm 
tulliana  ; 

si.  Perchè  st’mc  flòl  ché  l’era  mort, 
e l' è risuscitò  ; l' era  pera,  e l’ è stà 
truvà.  E i prinzipiòn  a magnar  ale- 
gramènL 

ss.  Intani  al  Sòl  più  grand  l’era  pr  i 
camp,  e in  l’al  turnàr,  e in  t’I’avsl- 
nàrs  a cà,  al  sinté  a sonar  e a cantar. 

se.  E al  damò  un  servitór,  e al 
dmandò  cassa  vliva  dir  sta  roba. 

S7.  E lu  gh’  rispòs:  L’c  vgnù  vò- 
ster fradèl,  e vòster  pàder  l’à  mazzà 
al  vidèl  grass,  perchè  a l’è  turnà  sàn 
e sàlv. 

98.  A gh’  vins  l’arlia,  e al  n’  vliva 
brisa  inlràr  In  cà;  ma  so  pàder  vins 
fora,  e al  prinzipiò  a prega  rei. 

29.  E lu,  rispundènd,  al  déss  a so 
pàder:  Ecco,  l’è  tant  an  che  mé  a 
v’  serv,  an’v’è  mài  dsubdi,  e vu  a 
n’  m’ avi  mài  da  gnanc  un  cavrèt,  da 
gòderm  con  i mè  amìg  ; 

so.  E sùbet  eh' è vgnù  a cà  sfót- 
ter vòster  flòl,  eh’  à magnò  tut  la  so 
roba  con  del  dunazzl,  a I avi  mazzà 
al  vidèl  gras9. 

si.  Ma  al  pàder  gli' déss:  Flòl  mé, 
té  f è sèmper  meg , e tut  quel  eh'  mé 
a jò,  l’è  tuo; 

ss.  Ma  l’era  glust  d’ far  un  poc 
d’  bandoria  e stàr  alégher  , perchè 
sto  lò  fradèl  ché  l’era  mori,  e l’è  lur- 
nà vlv;  al  s’era  pers,  c l’è  stà  truvà. 

N.  N. 
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PARTE  SECORDA. 


Dialetto  Recluto. 


< i . Un  zért  òm  avi  du  fio  ; 

ir.  AI  più  pznén  d'sti  du  ili  a»  a 
so  pader:  Papà , dim  la  me  purzión 
dia  ròba  che  m’slà  a mé;  e al  gh’ di- 
vide al  sò. 

II.  In'  passò  migri  tant  dé,  che, 
muccià  su  tutt,  al  fiòl  più  eie  andò 
in  t'un  paés  luntàn-luntin , e là  al 
slrusslò  la  so  roba,  vlvénd  in  (fi. vini. 

14.  E quand  l'eb  consumi  tutt , a 
véna  in  còl  paés  una  gran  carislia,  e 
lu  cminzipiò  a patir  la  fam. 

is.  E l'andò,  e 'I  s'affermò  con  un 
zittadén  d’  cól  paca,  eh'  el  mandò  a 
una  sò  pussión  a pasclir  i nimà. 

I#.  E l’ avi  va  voja  d’Impìrs  la  pan- 
za  d'chél  giànd  ch'a  magnava  i porr; 
e nsùn  gh'in  diva. 

ir.  Alora,  turnànd  in  só,  al  diss: 
Quant  scrvilór  in  cà  d*  me  pader  e 
sguazzo  in  t' al  pan,  e mé  ché  e m’ in 
mór  d’  neclénzal 

ls.  Em’  turò  sn,  c s’j  andare  da 
me  pader,  e se  gh’  dirò:  Papà  , mé 
jò  peci  dnanz  al  zél,  e dnanz  a vó; 

19.  En  son  ormài  più  dègn  d'èsser 
riami  vóster  fiòl  ; tgnìm  come  un  di 
vóelcr  scrvilór. 

so.  E tuléndes  su,  al  véns  da  so 
pader.  Mo  quand  incora  l'era  luntàn, 
so  pader  le  vdì , e ’l  s’  moss  a cum- 
passlòn , e , sbalzandogli'  Incontra  , a 
gir  Irò  i brazz  al  còl,  e al  le  basò. 

II.  E ’l  fiòl  gh’  diss:  Papà,  mé  Jò 
peci  contr'  al  zél,  e conira  d’ vó;  mé 
n’  son  più  dègn  che  ni’  clamidi  vó- 
ster flól. 

sa.  Alora  al  pader  dst  ai  scrvilór: 


Presti,  cavie  fora  al  più  bel  àbit,  e 
vestii,  mettìgh'  un  anèl  in  di , e del 
sehèrp  in  pc. 

ss.  E mni  ché  un  videi  apastà , e 
mazzài , e che  magnèm,  c che  fèm  un 
prans; 

ss.  Perché  st'  mé  flól  era  mori,  e 
Pò  risussiti;  al  s’era  péra,  e rè  sti 
cali.  E s’  prinzipiòrn  a far  prans. 

ss.  A s’ dà  mò,  che  so  flól  più  grand 
era  pr  i camp,  c vgnénd  in  zà,  e vsi- 
nànds'  a la  cà , al  sinti  l’orchesla,  e ’l 
ball. 

sa.  E ’l  damò  un  servltór,  e ’l  ghe 
dmnndò  cosa  vriva  dir  st’  tèi  còss. 

97.  Al  quii  gh*  rispós:  L’è  rivi  vó- 
ster fradèl , e vóster  pider  à mazzi 
un  vldèl  apastà , In  grazia  d’ avérel 
turni  a avér  san  e silev. 

ss.  E lo  s’Instizzò,  e ’l  ne  vriva 
brisa  andar  dénter.  Donca  so  pider, 
send  vgnù  féra , al  s’ fò  a perghèrel. 

a».  Ha  ló  in  risposta  al  diss  a so 
pider:  Ecco , tant’  ano  che  v’  sèrev , 
c mài  jò  manca  d’ ubdircv,  e mèl  che 
m’ issi  da  un  cavrèt  da  magnar  con 
i ma  aniig. 

so.  Ho  da  dòp  che  st’  vóster  flól , 
ch’à  magni  tutt  al  sò  con  del  zamàrr, 
è vgnù,  j avi  amazza  per  ló  un  vidèl 
apastà. 

si.  Ma  ló  gh’  diss:  Al  mé  flól,  té 
t’ jà  sèmper  még , e tutt  quel  eh’  jò 
mé  l’è  anc  tò; 

ss.  Mgnàva  ben  fèr  un  prans,  e fèr 
allegria,  perché  st’  té  fradèl  era  mori, 
c l’è  risussiti  ; al  s’era  péra,  e l’ è sta 
rati. 


Prof,  D.  Kesraste  Bsdocri. 
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Dialetto  Frigharsse  (di  Sellala). 


II.  Al  gh'era  un  òm  cb' l'ava  dii! 

Dò; 

li.  E al  più  ióvri  d’ lor  diss  a sò 
padr:  Papà,  dam  la  pari  d’ robba  che 
m’ tocca;  e lù  gli'  divi*  la  sò  robba. 

i a.  E da  lì  a qualch  di,  al  Sòl  più 
àóvn  , quando  l' ai  ammùccià  tùli  al 
sò,  s’  n'  andò  (urrà  dia  patria  in  t’un 
paca  luntàn;  e qui  al  strùscio  tùtt 
quel  eh’  I’  ava,  vivènd  in  t’i  bagórd. 

14.  E dop  cb'  1’  ai  consuma  gni  co- 
sa, a s’  fé  una  gran  carestia  in  quel 
paca  ; e lù  principiò  a sentir  la  mi- 
sèria. 

14.  Allora  l'andò,  e s’ès  miss  con 
un  cittadin  d' quel  paés,  eh'  ai  man- 
dò in  t’ na  sò  villa,  perchè  al  dass  da 
mangiar  ai  porcè. 

la.  E al  desiderava  d'ampirs  la 
panza  d’  quella  gianda,  ch’i  porco 
mangiavo;  e ngùn  gh’in  dava. 

IT.  Allora  al  tornò  In  si,  e s’diss: 
Quant  gorzòn  èn  in  cà  d’  mè  padr , 
ch'abòndan  d’ pan,  e mi  e m’in  stag 
qui  a mùrir  d'  fam  ! 

I e.  Torrò  sù , e s’ tornarò  da  mè 
padr , cs  cgh’  dirò  : Papà , jò  offés  Dii, 
es  v*  ò oflós  vù  ; 

is.  Già  e n’son  più  degli  d’ èsser 
ciamà  vostr  Sòl  ; ma  tolim  emud  un 
di  vostr  garzòn. 

io.  E al  toss  sù,  es  s'in  vins  da  sò 
padr.  E mentr  eh'  l' era  ancamò  dalla 
lontana,  sò  padr  al  vist,  cs  s’  moss  a 
misericordia,  e,  corrèndgh’  incontra, 
al  se  gh'  buttò  al  coll,  cs  al  basò. 

ai.  AI  Sòl  a gh'  diss:  Papà,  jò  fati 
jicà  contr’  al  ciél , e alla  vostra  pre- 


senza; c n’son  più  degn  d’ èsser  cia- 
mà vòstr  nói. 

za.  AI  padr  ciamò  i servitór,  e al 
gh’  diss  : Presi,  portò  al  più  bel  àbit, 
e vestii;  mtigh’un  anèl  in  did,  e ’l 
scarp  in  pò. 

la.  Condusi  un  viilèl  grass,  ammaz- 
zai, mangi™  e fèn  invìd; 

14.  Perchè  st'  flól  era  mori,  e l’è 
tornò  in  vita;  al  s'era  pèrs,  e l’è  sta 
arcata.  E i dòn  principi!  al  banchètt. 

is.  AI  flól  più  grand  l'era  mò  in 
campagna;  e in  t’al  tornar  a cò,  e 
avsinònds,  al  sinti  di  son  e di  ball. 

i«.  E al  clamò  un  servitór,  e gh* 
rimandò  cosa  gli’  era  d' nuv. 

IT.  E lù  gh'  respós  : L’ è tornò  vo- 
str fradèl,  e vostr  padr  l'è  mazza  un 
vidèl  grass,  pcrch'  l’è  tornò  a cò  san 
e sveli. 

18.  Al  s'istizzi  allora,  es  n’  vreva 
gnanc  andar  denlr  in  cò  ; bsognò  eh’  ve- 
gnissa  furra  sò  padr,  c eh’  al  prgassa. 

so.  Ma  quell  al  gh'  respós , es  gh’ 
diss  : I èn  tant’  an  che  v'  serv,  e mai 
c v’  ò dsùbdì  ; c vù  mai  e m’ i dà  un 
cauréz  da  mangiar  con  i mò  amìg. 

so.  Ha  adèss  eh’ è vegnù  a cà  si'  vo- 
str flól , eli1  à divorò  tùtt  ai  sò  con 
del  donn  d’ mala  vita,  ì mozzò  un 
videi  grass. 

SI.  Ma  lù  gh'  respós  : Flól  mè,  vù 
e si  seinpr  con  mi , e tùtt  quel  eh’  è 
mè  I'  è anc  vostr. 

ss.  V era  pò  necessari  star  allégr, 
e far  banchètt,  perchè  st’  vdstr  fra- 
dèi  era  mori,  e l’è  arsùscitò;  al  s'era 
smarì,  e i r òn  artrovà. 


Avvi  Cast  aro  Parasti. 
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PAIlTE  SECONDA. 


Dialetto  Ferrarese. 


il.  Un  òhi  aveva  doi  fio; 

la.  F.  al  più  pìccul  d'  questi  diss  a 
so  pàder:  Papà,  den>  la  mie  pari  di 
ben  eh'  a ni'  tocca  ; e In  gir  divis  al 
patrimoni  tra  d' lor. 

is.  E da  li  a poc  di,  muccià  tntt 
al  sò,  ai  flói  minór  a ’l  s’ n’andò  in 
luntàn  paés,  e a ’l  strusciò  tutt  quell 
eh’ l’aveva,  vivend  in  mezz  atbagórd. 

n.  E dop  eh'  l’avì  strascinò  tutt  al 
sò,  in  cal  paés  a s’ gir  è fatta  na  gran 
carcstiè,  c lu  prlnsipiò  a pcnuriàr. 

in.  L’andò,  e s’intrudùss  press  a 
un  siltadin  d'  chi  sit,ch’a’l  mandò  in 
1’  na  sò  campagna  a custudir  di  porc. 

i ti.  E l’ icra  ridùtt  a desiderar  d’ 
putérs  saziar  dii  giònd  eh'  magnava 
i porc , e nsun  gb’  in  dava. 

17.  Turnà  In  se  stcss,  el  diss  : Quan- 
l’ uperari  in  cà  d’ mie  pàdar  gh’à  pan 
da  magnar  in  abundanza,  e mi  a son 
chi  eh’  a mor  da  la  fam  I 

18.  A saltarò  su,  e andarò  da  mie 
pàdar,  e a gli’  dirò:  Ah!  papà,  a jò 
peccò  contra  al  elei , e in  fazza  a ti  ; 

io.  A n'son  più  degn  d' èsser  cla- 
mò tò  fidi;  tràttain  comò  un  di  tò 
uperari. 

so.  E a ’l  s’toss  su,  c l'andò  da  su 
pàdar.  Intànt  eh’  Fiera  ancora  da  lun- 
tàn , sò  pàdar  al  visi , a ’l  s’  movi  a 
pietà,  e a '1  gh'  cors  incontra,  e a ’l 
s’a  gh’  buttò  brazz-a-coll,  e a’I  la  basò. 

SI.  E ài  liói  a ’l  gh'dlss:  All!  papà, 
a jò  peccò  in  fazza  al  del  e contra  a 
ti  ; e a n’  son  più  degn  d’ èsser  clamò 
per  tò  liói. 

ss.  E at  pàdar  diss  ai  servitór  : 
I’rcst , tirò  fora  la  vesta  la  più  bella, 


c ridigli'  la  adòss;  e mtìgh’  un  aneli 
in  dida,  e di  scarp  in  t' i piè. 

ss.  E mnè  chi  un  vdèl  grass,  am- 
mazzèl,  c eh'  a s’ magna  ech'as'slaga 
allegrarne  ni. 

si.  perchè  st'  miè  flói  l'iera  mori, 
e l’è  arsuscità;  al  s’iera  pers,  e al  s’è 
truvà;  e i prinsipiò  a magnar  e bé- 
va r alla  ricca. 

ss.  A gh’  iera  mò  ai  fradèl  maggior 
in  campagna  ; e in  fai  lurnàr,  accu- 
stòndas  a casa,  a ’l  sentì  a sunàr  e a 
cantar. 

se.  E ai  damò  un  di  servitór,  e al 
gh*  dmandò  cessa  iera  sta  roba. 

37.  E quest  a gh’  diss:  L’è  tornò  tò 
fradèl,  e tò  pàdar  l'ò  fall  ammazzar 
al  vdèl  grass,  perchè  al  l’ à ricuperò 
san  e saiv. 

so. Lu  però  munto  in  furia,e  n’  vle- 
va  più  andàr  dentar.  Al  pàdar  donca 
andò  fora,  e prinsipiò  a pregàral. 

se.  Ma  quel  arspós,  dsènd  a sò  pà- 
dar: L’ è tant’  ann  che  mi  a t’ serv, 
e eh'  a n*  ò mai  mancò  una  volta  sola 
ai  tò  órdan  , e t’  a n’  ni’  a’  gnanc  dà 
un  cavrèlt  da  gòdarm  In  compagnie 
coi  miè  amìg; 

so.  Ma  adèss  eh’  è turnà  st’  tò  Sòl, 
ch'à  strusciò  tutt’ al  sò  con  dii  donn 
d’  mala  vita , t’  à ammazzò  al  vdèl 
grass. 

ai . Ma  al  pàdar  al  gh’diss:  Flói , 
li  l’ lè  sèmpar  con  mi , e tutt  quel 
eh’  a jò  l’ è tò  ; 

ss.  L’ jera  ben  giust  però  d’ far  goz- 
zoviglia, e d’  far  ghirigagna,  perchè 
st’  tò  fradèl  Fiera  mort,  e l’è  arsu- 
sciLi;  Fiera  pers,  c a ’l  s'è  truvà. 

Conte  cav.  Francesco  Aventi, 
colonnello  in  pensione. 
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Dialetto  Co* acchiese. 


il.  Un  òm  aveva  du  flù ; 

il.  D’  questi  el  più  pìccql  diss  a 
sue  pàder:  Papà,  dèm  te  mie  purziòn 
cbe  di'  tocca.  E '1  pàder  fé  la  divi- 
siòu  tra  tur  d’  la  sue  roba. 

ts.  Passa  pùec  giórn,  el  più  pznìn 
miss  assièm  quei  eh'  l’aveva,  e el 
parli  per  un  paés  luntàn,  dov'  ci  dsi- 
pè  el  sue  in  donn. 

14.  E quand  ei  o’  ave  più  niént,  e 
vìns  una  gran  carestie,  cminslpiè  a 
fàreg  sentir  le  miserie. 

i*.  Allora  Pandè,  e ’l  s’  miss  el 
servili  d’  un  d’ chei  paés,  che  ’l  mau- 
dè  in  t'una  sue  campagne  a dèr  da 
magnèr  ai  porc. 

la.  E raènter  l'ara  là,  Pavrie  pur 
vlu  magnèr  d’  chil  scora,  eh’  magna- 
va i porc;  ma  e n’  jere  ensùn  gh’in 
dèssen. 

IT.  Gnu  in  lu,  el  dissi  Quant  ser- 
vitóre jera  in  cà  d' mie  pàder,  eh'  avè- 
ven  del  pan  in  abundanza,  e mi  e son 
chi  che  mùer  d’  fam! 

18.  E m'  muvrò,  anderò  de  mie 
pàder,  e egh’  dirò:  Papà,  e jò  pcà 
cantre  el  siel  e contre  d'  vu; 

1».  E n'  son  degn  d’ èsser  ciamà 
vòster  flòi  ; fèm  com’  un  di  vòster 
servitùr. 

10.  Pue  el  s'  tols  su,  e el  vins  de 
sue  pàder.  Quand  l'era  ancòr  luntàn, 
el  pàder  el  vist , e moss  da  compas- 
sino , el  gb'  cors  incòntre,  el  gh’  saltò 
al  col , e I’  ei  basò. 

11.  EI  Bòi  e gh'  diss  : Papà,  e jò 
pcà  contr’  el  siél , e contre  d’  vu  ; e 
n’  mèrit  d’ èsser  ciamà  vòster  Bòi. 


31.  AUÓr  el  pàder  diss  ai  sue  ser- 
vitùr : Sùbit  purtèi  el  sue  àbit , c 
vstìl;  metligh  el  sue  anèi  in  dtde,  c 
il  sue  scarpe  in  pie  ; 

is.  Pue  condusì  un  vldèi  grass, 
m rural , magnèmel , e sten  allègher  ; 

14.  Perchè  slel  mie  Bòi  l'era  mori, 
e l’è  crsuscilà;  el  aveva  pers,  e 1’  ò 
truvà  ; e I cminzè  a far  feste. 

la.  Ere  mo  in  tei  camp  el  Bòi  più 
grand,  e mènter  el  gniva  a cà,  e et 
s’ evzlnava,  ei  senti  a sunèr  e a ballèr. 

io.  El  ciamè  un  di  servitùr,  e ’l 
gh’  dmandè  cosa  l'  era. 

17.  E stu  rispósi  Sue  (radei  eh’ era 
vgnù,  e che  sue  pàder  aveva  mazza 
un  vidèl  grass,  perchè  el  l’aveva  avù 
salv. 

18.  Sta  cosa  el  fè  muntèr  in  còle- 
rà, e en  vieva  più  endèr  in  cà;  ma 
sue  pàder  essènd  gnu  fùere,  l' ci  prc- 
gbè. 

ss.  E 'I  Bòi  e gh'  rispòs  : Ece  ; dop 
t anfano  che  v’  serv,  e che  n’  v'ò 
mai  dsubdì  in  quel  eh'  m’  avi  cman- 
dà , co  m'  avi  mai  dà  un  cavrèt  per 
stèr  in  allegrie  coi  mie  amìg  ; 

•so.  Ma  sùbit  che  stei  vòster  Bòi, 
eh’  à consuma  quel  che  ghe  avi  dà 
cun  dii  donn,  l' è gnù,  avi  mazza  un 
grass  vidèl. 

si.  Ma  el  pàder  e gh'  diss  : Fiòl,  li 
ti  è sèmper  cun  mi , e quel  ch’ó  l’ è 
tue; 

si.  Ma  bsugnava  fèr  feste,  e stèr 
allègher , che  stei  tue  fradèl  l' era 
mort,  e l'è  ersuscità;  l'era  pers,cel 
avèn  truvà. 

M.  A. 
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Dialetto  Mirandoli*!. 


H.  Un  zcrt  om  1’  aviva  du  ilo  ; 

is.  Al  più  piccul  diss  a pò  padr: 
Papà,  dam  dia  vostra  robba  la  part 
cb'am'  vèn;  e lu  aidivìs  lasòsustansa 
tra  i du  fló. 

is.  Da  li  a poc  di , al  Bòi  piccul , 
fati  fagólt,  r andò  via  luntàn  luntàn, 
e al  consumò  tutt  in  stravixzi. 

14.  E quand  an  n’  avi  più  un  sòld, 
a a'  fé  sintir  la  fam  in  cal  pars , in 
cunscgucnza  d’ una  carestia , e acsi 
al  puvrètt  primipiò  a védar  eh’  a 
gli’  mancava  al  nezessari. 

in.  Ai  s' tols  d' li,  e al  s’arcmandò 
a un  zittadin  d’  cal  sit , e quest  al 
miss  in  campagna  per  guardiàn  di 
poro. 

io.  A gii’  vgnlva  voja  infilino  d’im- 
pìrs  la  panza  d’  chil  glandi  eh’  ma- 
gnàvan  1 poro;  ma  a n'  gir  era  aniùn 
gh’  in  dass. 

17.  Visi  donca  la  materia  eh' l’ave- 
va fati,  al  diss:  Quant  sarvitór  incà 
d’  me  padr  I àn  dal  pan  in  abundan- 
za,  e mi  a mór  chi  d' fam  ! * 

t8.  A m' turò  su,  e a turnarò  da 
mè  padr,  e a gir  dirò:  Papà,  a jò 
manca  e vera  al  zél  e vers  d’  vu  ; 

io.  A n’  a m’ mèrit  più  d’èssar  da- 
ma par  vòstar  Bòi  ; tgnim  invéz  cuin 
un  di  vòstar  sarvitór. 

so.  E,  alvànds  su,  l'andò  dritt  (il 
da  sò  padr.  E quand  al  gh'  era  anc 
luntàn  un  poc,  al  padr  el  visi,  al 
s' moss  a cumpassión , al  gh'  cors’  in- 
contra, e al  gh’  buttò  i brazz  al  coll, 
e al  la  basò. 

s i . E so  Bòi  al  gh'  diss  : Papà,  a jò 
manca  vers  al  zél  e vers  de  vu;  a n’ 
son  più  degn  d’  cssar  ciamà  vòstar 
Bòi. 


ss.  E sò  padr  cmandò  ai  sarvitór: 
Presi,  tirò  forra  la  più  beila  vesta, 
e giuslàgla  adòss , mtig  1’  anèl  in  di, 
c il  scarpi  ai  pè. 

ss.  E andà  a tor  dalla  stalla  al  vdèl 
più  grass,  e mazzàl,  e eh’  a s' magna 
e eh’  a s’  stoga  allegar  ; 

54.  Parche  st'  mi:  Bòi  l’era  mort,e 
l’ è turnà  al  mond  ; al  s'era  pers,  c al 
s’ è truvà.  E 1 prluzipiòn  al  disnàr  e 
gli  alegrezzi. 

ss.  El  Bòi  più  grand  l’era  in  cam- 
pagna, e in  l’ al  dar  volta , e quand 
al  fu  avsin  a co,  al  siati  a cantar  e 
a sonar. 

ss.  Al  clamò  un  di  sarvitór , e al 
dmandò  cuss’  era  mo  sta  cossa. 

S7.  E quest  al  gh'arspós:  L’è  tur- 
nà vòstar  fradèl,  e vòstar  padr  l’à 
fati  nmzzàr  un  vdèl  grass  par  la  cuo- 
sulazión  d' avéral  visi  san  c salv. 

ss.  Ma  al  fradèl  grand  a gh'  vens 
la  stizza , c a n'  a vliva  brisa  intràr 
in  cà.  Al  padr  donca  vens  forra  lu,  e 
al  la  prinzipiò  a pregar. 

55.  Ma  quel  tgniva  diti:  L'  è tan- 
t’ann  eh’ a v’serv,  e a n’v’ò  mai 
dsubdi  ; ma  vu  a n’  m' avi  mai  dà 
gnanc  un  cavrèlt  da  psérmal  goder 
in  cumpagnia  di  me  amìg. 

so.  Però  dop  eh’  è turnà  st’  àltar 
vòstar  Bòi,  eh’  l’ à consumò  tuli  al  sò 
cun  dii  donni  d'  cattiva  viltà,  a i avi 
mazza  par  lu  al  vdèl  più  grass. 

zi.  Sò  padr  gh’ diss  : Vu,  al  mè 
Bòi , a si  sèinpar  con  mi,  e tutt  quel 
eh'  a jò  l’ è vòstar. 

ss.  Ma  l’ era  glust  d’ gudér , o far 
digli  ailcgrezzi,  parchè  vòstar  fradèl 
l’era  mori,  e l’ è arsuscità  ; al  s’era 
pers , c al  s’ è turnà  a truvàr. 

Doti.  Carlo  Curdi. 
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Dialetto  MsstuVano. 


1 1.  On  òhi  al  gh'  aveva  dii  Bòi; 

12.  CI  più  zòvan  d'Ior  l’à  dit  a so 
pàdar  : Papà,  dam  eia  pari  de  patri- 
moni eh'  ani’  toca  ; e Ili  al  g’  à divìs  la 
roba. 

18.  E dop  pochi  gióran,  muoia  su 
tùt,  el  flòl  più  zóvan  l' è andò  in  t'na 
terra  lontana,  e là  l’ à struscia  la  sò 
sostanza,  vivènd  da  lùssùriós. 

14.  E dop  c'  l'à  vù  consùnià  tùt, 
è gnu  in  quel  sit  na  gran  cara9tia,  e 
lù  stess  l’à  prinsipià  a aver  de  bisógu. 

1 8.  E l'è  andà,  e'  ’l  s’è  miss  a servir 
on  sittadìn  de  eia  terra , di'vi  l’ à 
manda  in  t'ia  so  campagna,  perchè ’l 
condùsèss  (óra  i porzèi. 

< e.  E i'avria  volù  im  pini  ras  la  pansa 
cole  giande  che  mangiava  i porch  ; 
ina  nissùn  g'an  dava. 

17.  Alora,  tornànd  in  lù  stess,  l'à 
dit:  quanti  servitór  in  casa  d' inè  pà- 
dar i g'à  del  pan  in  abondansa,  e mi 
chi  a mòri  d’  fami 

18.  A m’ farò  spirit,  e andarò  da 
me  pàdar,  e a gh’  dirò:  Papà,  ò ofés  al 
Signor  e ti; 

18.  Za  n’  son  più  degnd’èssar  da- 
ma tò  flòl;  toni  come  on  tò  servitór. 

20.  E al  s’è  iolt  sù,  e l'è  andà  vers 
sé  pàdar.  Quand  l'era  ancora  lontàn 
sò  pàdar  el  l’à  visi,  el  s'è  moss  a 
coinpassión,  e corèndagh’  incontra,  el 
s' gh’è  bùia  a brazz  a col,  e el  l’à  basà. 

21.  ET  fidi  el  g'a  dii: Papà, ò ofés 
al  Signor  e ti;  zà  n'son  più  degn 
d’  èssar  damà  to  Còl. 


22.  Ma  'I  pàdar  l'à  dit  ai  sò  scrvi- 
tór:  Prest,  portegli  chi  la  più  bela 
vesta  e vestii,  metigh  l'anèl  in  dit  e 
le  scarpe  ai  pé; 

28.  E menò  chi  on  vedèl  ingrassò , 
e mazzèi,  e magncmal,  e slém  alégar; 

24.  Parche  sto  mé  lidi  l’era  mori 
e l’è  resùssità,  l’era  pers  e l’è  stà 
trovò;  e i s'è  miss  a magnàr. 

28.  Intani  so  Bòi  più  vèó  l’era  in 
t'i  camp,  e quand  l'è  tornò  c l'èstò 
darènt  a casa,  Tò  senti  ch'i  sonava  e 
i cantava. 

28.  E l’à  damò  ’n  servitór , e T g'à 
dmandò  coss'era  eia  roba. 

27.  E quest  el  g’à  dit:  È riva  tò 
fradèl , e tò  pàdar  i'  ò mazzà  ’n  vdcl 
grass,  parche  Tè  tornà  san  e salv. 

28.  L'è  andàsùbit  incoierà,  e noi 
voleva  andàr  dentar;  sò  pàdar  donca 
l'è  vgnù  (óra,  e l’à  cominzià  a prc- 
gàral. 

28.  Ma  quel,  rispondendogli , l’à 
dit  a sò  pàdar:  Ecco  tanti  anni  che  t' 
servi,  e a n'ò  mal  trascurò  i tò  órdin.e 
n'  a t’  m’è  mai  dat  on  cavrèt  da  ma- 
gnàr coi  mè  amich; 

io.  Ma  sùbit  rivà  sto  tò  flòl, chel'à 
strusciò  tùtt  el  sò  con  die  sgualdrine, 
te  gh'è  fat  copàr  on  vdèl  ingrassò. 

si.  Ma  quel  el  g'à  dit:  Fidi,  ti  t'sè 
sèinpar  con  mi , e tùli  el  mè  Tè  tò  ; 

32.  Ma  T era  ben  giùst  magnar  e 
star  alégar , parche  sto  tò  (radei  l’era 
mori  e l'è  resùssità , l'era  pera  e l'è 
sta  trovò. 

Avv.  Posassi. 


1» 
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il.  Un  óm  gtr avi  du  Uò; 

i!.  E 'I  pii  liven  d’ lòr  el  dziss  a 
sò  pSder:  Papà  , dàm  la  parta  eh’  m’ 
véli;  c ’l  pàder  al  glie  spartì  la  roba 
tra  d’  lur. 

is.  Poc  glóren  dop,  el  pu  zóven  el 
fé  fagòtt  e ’l  s’ tòs  sa  e Pandi  In  t’un 
paéis  lontiin,  dova  el  consumi  tuli  col 
eli’ el  gli’ ava  In  bagordi. 

14.  E dop  eh’  favi  dà  fèin  a tuli, 
a véns  una  gran  carestia  in  col  paéis; 
e lu  el  cmlnzì  a trovàrs  In  bsògn. 

la.  El  s’  n'  andì,  e ’l  s’  miss  a ser- 
vir un  zitadèin  d’  col  slt,  ch’ai  la 
mandi  in  t’ na  so  possiùn  a far  pa- 
sclàr  i gozèln. 

10.  E Pare  vu  vója  <P  limpirs  lai 
panca  dii  glandi,  eh’  magnava  I ani- 
mai; e nissòn  gli’  in  dava. 

i7.Tornà  in  se  stèss,cldziss:Quant 
servilùr  in  cà  d’  mi  pàder  s’ bùtten 
adrè  cl  pàn,  e mi  a son  chi  cb’a  mòr 
d’  fami 

11.  Aid'  àlvarò  su,  e andare  dame 
pàdor,  e a gh’  dirà:  Papà  , a jò  fati 
pcà  contra  al  zél  e contra  d’  vu; 

19.  A n’  son  pu  dègn  <P  èsser  da- 
ma vòstor  tlòl  ; tolim  per  vón  di  vò- 
ster  scrvitùr. 

so.  E tolènds  su  al  véns  da  so  pà- 
der. Mentr  Pera  ancora  lontàn,  sò 
pàder  el  P à visi,  c al  s’  moss  a com- 
passili!!, e eorèndgh’  Incontra,  el  s’ gh’ 
butti  con  I brazz  al  còli,  c ’l  la  basi. 

si.  El  Dol  cl  ghc  dziss:  l'àpà,  a jò 
offéis  al  zél,  c a v’ò  offèis  vu  ; a n’  son 
pu  dégn  d’ èsser  clama  vòster  llol. 

ss.  Allure  cl  pàder  al  dziss  ai  sò 


scrvitùr:  Porla  chi  subii  el  pu  bel 
visti,  c vlslil,  e mlig  l’anèll  in  did, 
c I scàrp  ai  pè; 

ss.  E condusi  chi  al  vitèll  pu  grass, 
e ammazzò!,  e magnarne  allegramént; 

ss.  Perchè  si’  mè  tlòl  era  mort , e 
Pè  arsussità  ; Pera  pers,  e ’l  s’è  tro- 
vò; e I s’mìsscn  a inagnàr  allegra- 
mént. 

ss.  A piperà  ino  al  sò  fliil  pu  grand 
in  t’I  camp,  e in  tei  tornar,  quànd 
el  fu  vsén  a la  cà,  al  sintì  a sonar  c 
a cantàr; 

se.  E ’l  clami  vón  di  servftùr,  e ’l 
ghe  dmandi  cos’  era  chll  cosi. 

S7.  El  servitùr  al  gh’  rispondi:  Vò- 
‘ster  fradèl  Pè  torna  a cà , e vòster 
pàder  P à fati  mazzàr  al  vitèll  ingras- 
sa, perchè  P è torna  san  e sàlv. 

ss.  Alura  a gh’  véns  la  stizza  c *1 
ne  vreva  pu  intràr  in  cà  ; donca  sò 
pàder,  gnènd  fora  lu,  al  la  cminzi  a 
pergàr. 

so.  Ma  lu , per  risposta,  al  gh’  dziss 
a sò  pàder  : Guardò:  Pè  tant  àgn  ch’a 
v’  serv , senza  mal  dsobdìrv,  e vu  a 
n’  m’ i mài  donò  un  cravètt  da  goder 
con  I mè  amig; 

so.  E dop  che  st’  àter  vòster  tlòl. 
ch’à  consumò  tutt  al  sò  con  dii  doni 
d’  mònd,  Pè  tornò  a cà,  a j’avì  mazza 
per  lu  al  vitèll  ingrassò. 

SI.  Ala  lu  al  gh’  rispós:  Fidi  mè  , 
tl  t’ è séra  per  sta  mèg,c  luti  col  ch’jò 
Pè  lo; 

ss.  Ala  bisognava  magnar  allegra- 
mént, perchè  st’  lo  fradèl  era  mort,  c 
P è arsussità  ; P era  pers,  e ’l  s’è  trovò. 
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Dialetto  Boago-Tarcsc. 


il.  Un  omo  u gli' ava  dò  Ojó; 

la.  £ u pò  zóven  u dlss’  a só  par; 
O pà , dèm  la  part  che  nT  pertoca  ; 
c só  par  u fé  le  part.  . 

15.  E da  li  a pochi  di  ’l  pù  zóven 
u piè  sii  la  pari  sogga,  u andò  lontàn, 
e là  u la  sconsumè  tuta  malamént. 

is.  E dop  ch’u  l’ avi  scnnsùmà  tu- 
fo , In  t’  colo  légo  gli’  è vgni  la  cale- 
stria;  e lii  u scommenzè  a patì  de  (ani. 

is.  E li  s’è  mìsse  in  cà  d’un  siòr 
de  cól  pajcse,  eh’  u ar  mandè  in  cani- 
pània  a scóde  I porcili. 

16.  E u gh’  vgniva  volja  d’impisse 
la  pansa  cole  jande  eh’  manjàv’  i por- 
chi;  ma  ne  gh’in  dava  gnissun. 

17.  Ma  pò,  essèndose  inisso  a pin- 
sà,  u disse:  Quanti  servitori  in  cà  de 
me  pàr  i mànjan  dar  pan  quant  i n’àn 
volja  ; e mi  chi  moro  de  fam  ! 

18.  Starò  sii,  e andrò  da  me  pàr , 
e ghe  dirò:  O pà,  ò fato  ma  contro 
ar  Signor  e contro  vO  ; 

■ 8.  E mi  n’  mèrito  pii  d’esse  cla- 
ma per  vostro  fljò;  tratème  com’  un 
vostro  famijo. 

so.  E alora  u stè  sii,  e l’andè  da 
só  pàr.  L'era  anca  lontàn,  che  só  pàr 
u ar  viste;  e u s’ è movi  a compasción, 
e u gh’andè  incontro,  u ghe  saltò  ar 
col,  c u ar  base. 

si.  E ar  fljo  u ghe  disse:  0 pà,  mi 
ò fato  pecà  contro  ar  Signor  e contro 
vii  ; mi  n'  mèrito  pii  d’esse  ciamà  per 
vostro  Ojó. 

88.  Ma  só  pàr  u disse  ai  servitori: 
Fi  sito,  portò  chi  ar  vestì  pii  belo,  e 

con  «j 


metìglo  adesso  ; metìghe  l’anelo,  e le 
scarp  : 

ss.  E piè  ar  vdelo  pò  grasso,  e mar- 
iòlo, e mangiómlo,  e stórna  aiegri; 

ss.  Perchè  sio  me  lijò  l’era  morto, 
e l’ è rcsùssilà;  u s’ era  perso  e u s’è 
trova.  E i scomenzèni  a gòdesla  a tà- 
vola. 

86.  Ma  ar  Od  pii  vedo  l’era  In  cam- 
pània , e quand  u vens,  e u s’ acostè 
a cà,  u sentì  I son  e I canti. 

88.  E u damò  jón  di  servitori,  e u 
ghe  disse:  E coss’  i fan  ? 

87.  E còsto  u ghe  disse:  L’è  vgni 
vostro  fradelo,  e vostro  pàr  l’à  fato 
mazza  un  vdelo  grasso,  perchè  u l’è 
riva  san  e salvo. 

88.  Gh’è  vgni  stizza,  e ar  ne  vo- 
reva  andà  in  cà.  Ma  vgni  fora  só  pàr, 
e u l' à scomenza  a prega,  ch’u  vgnis- 
se  drento. 

89.  Ma  lù  n gh’  respondi  a só  pàr: 
Mi  l’ è da  tant  ani  che  ve  servo,  e ò 
sempre  fato  luto  colo  che  m’avì  dito, 
e ne  m' avi  mai  dato  gnanca  un  era- 
veto  da  god  coi  me  amigli!. 

su.  M’  adesso  eh’  l’è  vgni  me  fra- 
dòlo,  eh’  l’à  sconsùmà  tiito  con  le  pii- 
tanne,  i avi  mazza  per  lù  ar  vdèlo  pii 
bon. 

ai.  Ma  lii  u gh'  respondi:  ti,  o me 
Ojó , li  t’ è stà  sempr  con  mi;  e tiito 
collo  che  gh’ó  l’è  ar  tò  ; 

88.  Bsognava  ben  che  stàssem  ale- 
gri  fncó, che  tò  fradèlo  eh’  l’era  morto 
l’ è resùssità  ; u s’  era  perso,  e u s’è 
trova. 

Lazzaro  Coriuzzam, 

iproc.  di'  parecchi  iludtosi  di  Borgataro. 
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Iiiautto  Piacentino. 


m.  Un  òm  al  gh’  ava  dii  liti; 

12.  E 'I  pò  giovati  al  diss  a só  pà- 
dar:  Papà,  dèlti  la  proiiòn  di  me  bèin 
di'  a m’ lócan  ; e '1  pàdar  al  ga  fé  la 
pari  a tuli  dò. 

i j.  E dà  lé  a poc  dé  ai  pò  gióran, 
miss  insòm  tòt  al  so,  al  s' n’andé  via 
ili  d'un  paìs  lontàn,  e lamé  al  dsùpé 
tòt  al  so  in  stravizzi. 

1 s.  E dop  d1  avìl  consuma  tòt,  vèins 
una  gran  calastria  in  d’ cól  paìs,  e lù 
ai  prinsipié  a trovàs  in  sla  sùtta. 

< a.  E l’ andé , e ’l  s’ à miss  con  vòin 
a d’ còl  paìs,  eh'  al  la  mandò  in  d’una 
so  campagna  a mnà  fora  i animai. 

1 8.  E lui’  arìss  vorì  lèimpas  la  pau- 
sa dii  giànd  ch'mangiàvan  i grèin; 
ma  nsòin  gh’in  dava. 

17.  Flnalmèint,  mtèind  za  lesta,  al 
diss:  Quanta  sarvitór  in  cà  d’  me  pà- 
dar i gh’àn  dal  pàn  da  trassn  adré, 
e mé  son  che  eh'  a mòr  ad'  fàm  ! 

i s.  Ma  mé  a ni’  todrà  susa,  e andrò 
da  mé  pàdar,  e gh’  dirò:  Papà  , mé 
vòd  eh'  a jò  fata  contra  Dio,  e dnànz 
a vò; 

io.  Mé  za  a n’  son  pò  degn  d'ièss 
dama  vos  fio  ; tgnim  emé  vòin  di  vò- 
star  sarvitór. 

to.  E '1  s’ toss  sò,  e 'I  vèins  da  sò 
pàdar  ; e l’ era  ancamò  da  lontàn,  che 
só  pàdar  el  P à visi,  e 'I  s' à gomi,  el 
gh’à  cors  incontra,  c ’l  ga  tré  i brass 
al  coi  e ’l  la  basé. 

91.  E ’l  Dò  al  ga  dlss:  Papà , a jò 
falà  incontra  al  Signor  e incontr'  ad 
vò;  e n’  son  pò  degn  d’ fèss  ciàmà  vos 
tiò. 


22.  Ma  al  pàdar  al  diss  ai  sarvitór: 
Svelti,  tiré  fora  al  visti  pò  bèl  c mli- 
gal  sò,  e dèg  I'  anèl  in  man,  e mtig 
il  scàrp  in  pé; 

ss.  E todì  un  vidél  grass  e mazzél, 
eh’ a vói  eli'  mangióni  c eh'  fóm  altolé. 

21.  Parché  al  mé  fio  eh'  l'era  rnort, 
l'è  risòssità;  n'a  s’sava  dóv'al  fiss, 
e'I  s’ è trovò;  e t prinsipién  a sganassà. 

28.  Ma  al  fio  pò  grand  P era  pr  J 
camp;  e cin’  al  vèins  indré,  quand  al 
fé  arànd  a cà,  al  slnti  ch'i  sonàvan 
e i cantàvan. 

20.  E ’l  clamé  vòin  di  só  om , e ’l 
ga  dmandé  coss  l’era. 

97.  E cóst  al  ga  rispondé  ; eh'  era 
gnì  so  fradèl,  e só  pàdar  l’ava  rnazzà 
un  vidél  grass,  poiché  al  fio  l’era 
tornò  a cà  san  e sàiav. 

28.  E lù  al  vèins  nèc,  e ’l  n’a  vri- 
va  pò  andò  in  cà;  e ’l  pàdar  donca  al 
gni  fora  lù,  e ’l  cminsé  a imbonii. 

28.  Ma  al  fio  al  rispondé  a só  pà- 
dar: Tói;  l’è  tantan  eh" a v'sèrav,  e 
eh'  a fag  tùtt  a sostar  mòd,  e n’  ni'  i 
mài  dat  gnau  un  cravòt,  tantch’a 
podisa  gódal  coi  mé  compàgn. 

so.  Ma  pena  eh’  è gai  st  vòstar  liò 
ché,  eh’  al  s' è mangiò  tòt  al  sò  con 
dii  varàn.  i bèin  mazza  par  lu  un  si- 
dél  grass. 

31.  Ma  al  pàdar  al  ga  diss  : Al  nie- 
llò, té  la  sté  sèimpar  con  mé,  e cól 
eh’  è mé  l’é  anca  to; 

32.  Donca  l’era  bèin  d'giòst,ch’  fàs- 
sam  festa  e sfàssm  aiégar,  parché  st’ 
to  fradèl  eli'  l'era  inort.  l'é  risòssità, 
al  s'era  per»,  e '1  s'é  cala. 


K. 


fi. 
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il.  Un  èm  n gh’  svivi»  dii  (16;  tur:  Prosi,  (ire  (óra  la  ve»(a  pii  pre- 

ti. Al  pù  giùvan  d’  lur  Pà  dii  a ziusa,  e mligla  adàss;  mtigh  in  did 
sa  pillar:  Papà,  dein  la  pari  di  lien  l’anèl,  e I stivalài!  ali  t'i  pè. 
eh"  a m’  (ocra;  e Iti  ti  gh’  à sparli  la  ss.  E mnc  al  videi  al  pii  gran*  , 
sostanza.  massài,  eli'  u s'  mangia  c rh’u  se  sta- 

la. Da  li  a porli!  di,  miss  tùtt  in-  ga  allegar, 
sèni,  al  (16  miiuir  il  s'  n'  è andai  an  14.  Parche  si’  me  06  l’era  mori,  e 
t' un  pais  luntàn  , e l’à  consuma  tùli  I’  è rlsilssilà;  u s’  era  perdù,  e u s’è 
al  fai  sò  in  bagùrd.  (ruvà.  E I àn  prinslpià  a dagli  drcnla 

14.  E mia  l’à  stai  nell  dal  tùli,  u allegramént. 
gh'  è vnù  na  gran  carlslia  in  I’  quel  1».  Ma  al  prim  Dò  l’era  in  campa- 
paìs,  e a In  li  gh'à  rmcnsà  a manca  gna,  e turnanda,  e avsinàndas  a cà, 
al  nesessarl.  t'à  sentì  1 roncàrt  e i bai; 

m.  E Té  andai,  e u s’  è miss  con  tu.  E Pà  riama  un  di  scrvitùr,  c 
un  paisàn  d’  quel  pais,  eh’  u P à man-  u l’à  inlerugà  cossa  l’ era. 
dà  a la  sà  campagna  apriss  ai  pursè.  17.  E cut-là  u gh’  à rispósi  : L’à 

18.  E u dessiderava  d’impinìss  la  (urna  to  fradàl,  e io  par  l’à  amassà 
pania  die  glande  eh’  i mnngiàvan  i un  videi  grass,  parche  u gh’  è turnà 
gugnen;  ma  nsiin  gh’ in  dava.  san. 

1 7 . Intànt  u dsiva  da  par  lù  : Quanti  ss.  E lu  l’c  andai  in  coirà,  e u 
servilùr  in  cà  d’ mà  pàdàr  i gh’  àn  dal  n’  vuriva  gnanca  andà  drenla;  e don- 
pan  In  abondanza;  e mi  chi  a mór  ca  al  pàdàr  I’  à surti  tura,  e l'à  prin- 
d’  (am  ! sipià  a pregài. 

la.  A m’  alvrd  sii,  e andari  da  me  ss.  Ma  cul-là  P à rispósi  c dii  a so 
pàdàr.  e a gh’  dirò:  Papà  , mi  6 pcà  pàdàr:  1 son  già  tanti  an  che  mi  a l’ 
conir' al  ciél  e contra  d’  vù;  serv,  e a n’o  mai  manca  a nsiin  di 

19.  Mi  a n’  son  pii  dàgn  d’esse  eia-  ló  emani) , e a n’  te  m'è  mai  dal  un 

mà  vóslir  66;  Iralleni  emè  un  di  vò-  cravàtt  da  gódmat  con  i roè  amis; 
star  servilùr.  no.  Ma  dop  eh’  I’  è vnù  sto  to  66, 

10.  E,  Iva  sù , l’è  andai  da  so  pà-  eh’  P à sniangiuzzà  tùli  al  só  con  don 
dar;  e quand  lo  Pera  ancùr  da  lon-  d’  mala  vita,  t’à  amazzà  al  videi  al 
tàn,  so  pàdàr  u Pà  travisi,  u n'à senti  pù  grass. 

pietà , u gh’  è cura  incontra,  u gh’à  si.  Ma  al  pàdàr  u gh’  à dii:  O 66, 
campi  1 brasa  al  col,  e u l’à  basi. 

11.  E al  66  u gh’à  dii:  Papà  , mi 
6 pcà  contr’al  ciél  c conira  d'  vù;  e 
a n’  son  tosi  pù  dàgn  d’esse  clami 
vistar  86. 

li.  E al  pàdàr  Pà  dit  ai  so  servi- 

Canónico  Giacinto  Pezzi. 


li  t’è  sémpàr  con  mi,  e tùli  quel  eh’ è 
me  è to; 

ss.  Ma  Pera  glùst  d’ fà  na  tavulada 
e d’  stà  alàgàr , parche  st'  to  fradàl 
l’era  mori,  c l’à  risùssità;  u s’era 
perdù,  e u s’è  travi. 
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11.  Un  òm  al  gb' aviva  du  fio; 

12.  E al  secónd  l’à  dit  a so  padr: 
O pii,  dèm  la  part  dia  roba  eh' a ni'  toc- 
ca; e lu  al  gh’  à spartì  intra  lor  la  so 
sostanza. 

«a.  E da  lì  a poc  dì , avènd  miss 
tilt t coss  asscma,  al  Ilo  dardo  al  s' n’  è 
andai  in  paìs  lontàn,  c*  là  l’à  consu- 
ma tutt  al  fatt  so  a bagordò. 

14.  E cpiand  al  girò  avii  pu  gnént, 
in  col  paìs  a gh’  è stai  una  gran  ca- 
rtaria, e l'à  cominsà  a mancò  d’  tutt 
al  necessari. 

I».  E l'è  andai,  e '1  s’è  miss  gió 
aprcss  d’  vun  di  abitònt  ad’  cui  paìs, 
ch'ai  l'à  mandò  a una  sò  pussión  a 
curò  i gugnò. 

io.  E al  sarcava  de  cavnss  la  fam 
coi  giand  eh1  mangiò van  i gugnò;  e 
nsun  a gni  dava. 

17.  Ma  pò  pensònd  a la  so  siluazión. 
al  s’è  miss  a dì:  Quanti  scrvitùr  in 
cò  d’  mè  padr  i gli'àn  dal  pan  a brass, 
e mò  chi  crep  ad  la  fam  ! 

1 8.  Saltarò  su , andarò  a cò  d'  mè 
padr,  e gh’dirò:  O pò,  ò fat  di  pcà 
contea  dal  Signor  e incontra  d'  vu  ; 

19.  Ab!  eh' a son  pii  degn  ad  vèss 
riamò  vos  fio;  trattém  tarcquòl  vfin 
di  vos  servitùr. 

20.  E,  saltònd  su.  al  s’ è portò  da 
so  padr;  e in  col  mentr  eh' l'era  an- 
cor lontàn,  so  padr  al  l'à  sgasi,  al  s’è 
miss  a compassimi,  el  gh'è  andò!  in- 
contra, c,  tròndagh  i brass  al  coll,  al 
l'à  basò. 

21.  El  fio  al  gli'  à dit  : O pò,  gh’ò 
fat  di  mancamént  contro  dal  Signor 
e contra  ad  vu;son  più  degn  ad  vèss 
damò  vos  fio. 


j 22.  E alora  subii  al  padr  l’à  co- 
mandò ai  servitùr:  Prest,  tire  a man 
al  pu  bel  vestid , e meliga!  adòss,  e 
mattègh  In  did  l' anè  e i scarp  ai  pè. 

25.  Mnè  chi  al  videi  grass  e mas- 
sèi,  e eh’  a s' mangia  e eh’  s’a  staga 
in  gran  ligria; 

2 4.  Parche  stu  mè  fio  l'eramort,e 
adèss  l’è  arsussilò;  l’era  pers,  e al 
s'  è trovò.  E i òn  cominsà  a mangiò 
e bev. 

2 ».  Intònt  al  prim  fio  l'era  in  cam- 
pagna, e,  tornando  per  vnissn’ a cò, 
l’ ò sentì  a sonò  e ballò. 

26.  E l'à  damò  a vun  di  sò  servi- 
tur,  csa  l'era  sto  bordèL 

27.  E lu  al  gh’  ò rispòst  : È arrivò 
sò  fradè,  e sò  pòdar  l'à  fai  massa  un 
videi  grass,  parche  a '1  l’à  tornò  a 
vèd  san  e salv. 

28.  E lu  subet  l'è  andai  in  coldra, 
e ’1  voriva  pu  andò  in  cò  ; el  pòdar 
l'è  gnu  fora  , e l’à  cominsà  a pregai. 

29.  Ma  lu  1'  ò rispòst,  c l'à  dit  a 
sò  pòdar  : 1 èn  giamo  tanti  òn  che  mi 
a t’ serv , e n’ò  mai  mancò  d’obdi  ai 
tò  comnnd;  c mai  una  volta  a t’  m’è 
dat  un  cravén  da  podi  god  coi  mè 
ainis. 

so.  Ma  dop  eh'  è vnu  a cò  sto  to 
fio  eh’  l’ò  consumò  tutt  al  fatt  sò  con 
di  vaccòss  ad  donn  d’  mala  vita,  l'è 
amassò  al  vidèl  grass. 

si.  Ma  al  pòdar  al  gh’à  dit:  0 al 
mè  fio,  ti  t’  è sèmpar  con  mi,  e tutt 
quel  a eh'  gh’ò  1’  è tò. 

52.  Ma  l’era  giusl  da  sta  allcgr  e 
fò  festa,  parché  sto  lò  fradè  l’era  mori, 
e l’è  orvistò  ; l’ era  pers,  e al  s'è  trovò. 

N.  N. 
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il.  In  òm  a l' ava  dói  1161  ; 

M.  E '1  pii  giovo  d’  lór  a l’i  dii 
iil  pari  : 0 papa,  dòmi  la  pari  dia  rò- 
ba eh’ a m’  parlocea;  e lù  a j’à  sitarli. 

ix.  E dopo  pochi  di  ili  fio  pù  giovo, 
cala  sii  tùl-còss,  a l’è  andai  àn  t’in 
pais  lontàn,  e 1’  à Irà  via  al  fai  sò, 
vicènda  dia  pii  bela. 

14.  E dopo  che  lù  a l’aviva  dai 
fónd  a luti,  a j’è  vnù  inna  gran  ca- 
rislia  an  t'  cui  paia,  c lù  l'à  cminzi- 
pià  a stanti. 

I ».  E a l’è  andai  da  jùn  d’ cui  log, 
ch'à  r à miss  a fora  a mai  iin  pastù- 
ra  I pursè. 

io.  E lù  a l'avrèissa  vulù  podéls 
àmpi  la  pausa  con  al  gianduii  eh' a i 
mangia vu  i pursè;  ma  ’nsùn  gh’  n'in 
dava. 

17.  Pensando  pó  ben  a lù,  a l’à 
dii:  Quanti  scrvilùr  a cà  d‘  mé  pari 
a j fin  del  pàli  a saulàsi,  e mi  csi-chi 
a nior  dia  fam  ! 

is.  Sù  : andrò  da  me  pari,  e a j di- 
rò : Papà,  a j ò manca  contr’  al  Signor 
e contr’  a voi  ; 

io.  Za  n’  mèri!  pù  eh’  a m’  digglii 
Mister  nò  ; plèm  emè  s’a  fùissa  jùn 
di  vostr’  òm. 

io.  E drii  a l’è  andàt  da  sò  pàder. 
L’ era  ancora  lontàn  che  sò  pari  a l’à 
vùst , e 1 n’à  avu  compassièn  , e cu- 
rindii  ànrontra,  a 1’  à brassà  sù,  e a 
l’à  basa. 

ai.  E ’l  fló  a j à dii  : Papà,  a j ò 
mancò  conti”  51  Signor  c conir’ a voi; 
zn  n’  merli  pù  eh’  a m’  digghi  vò- 
ster  fio. 

aa.  Anlora  al  pari  a l’ à dii  ai  ser- 


vitùr  : D’  lóng,porlèi  chi  al  pù  bel  vi- 
sti , e buttèili  adòss  ; dèi  i 1’  anrl  àn 
Pài  sò  man,  e buitèi  i ài  scarpi  àn 
l’ i sò  pè. 

ax.  E mnè  chi  in  boccin  bel  grass, 
e masséli , eh’  a mangrumma,  c s’ la 
gudrumma. 

14.  Parche  isl  mé  fio  l’era  mori,  e a 
l'è  resùssità;  a l’era  pers,  c a l'èstat 
truvà.  E a j àn  emensà  a stà  alégher. 

ax.  Antànt  al  prim  fio  a l’era  a fora, 
e vninda,  arrivò  vsin  a cà,  a l’à  santi 
’1  son  e ’i  bai  ; 

aa.  E Pi  sercò  in  di  servitùr,  e 5 
j ò ciamà,  csa  j ero  sti  robi. 

27.  Ist  a j à dii  : Sò  fradè  a 1’  è 
turni  a cà,  e ài  sò'papà  a l’à  massa 
ài  boccin  grass,  parche  al  l’à  vdù 
san  c salv. 

aa.  A 1 n’à  avù  disgust , e ài  vo- 
tiva gnanca  antri  ; ma  ài  sò  papà , 
sortiuda  fora,  l’à  cminzipià  a pregili. 

aa.  E lù,  rispondinda,  a I’  à dii  a 
sò  pari  : A I’  è zaino  lani  ani  che  mi 
a v’  serv , di'  n’  à j ò mai  mancò  ai 
vostr’ ordii,  c voi  n’ml  éi  mah  dai 
gnanca  in  bèi  da  gudèimli  col  mà 
amia. 

so.  Ma  dopo  eh’  t èster  fió  ist,  eh’  l’à 
mangiò  tut-coss  con  del  scartisi, a l’è 
turni , voi  a l’ ci  trattò  col  pù  bel 
boccin. 

si.  Ma  lù  a j à dii:  o’i  mé  fio,  ti 
a P è sèmper  con  mi,  c tùt  cui  ch’a 
1’  è mé  a l’ è tò. 

sa  Ma  hsognava  gudèisla  c stà  alé- 
gher  adèss, parche  ist  lò fradè ch’Pera 
mori,  a l’è  resùssità;  e eh’ s’era perdu, 
a Pò  stai  truvà. 
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<1.  Ch'era  ona  volta  on  òdi.  ch’ài 
gh’  iva  dfl  fio  ; 

ts.  E’I  minòr  l’à  dit  a sò  pàdàr: 
Papà,  ch’ài  ma  daga  quàlch’àm  loca 
d’ me  pàrt;  e lii  l’à  «parti  la  sostanza 
Intra  I dii  fio. 

ts.  F.  dà  li  a poch  di,  dopo  ave  fat 
sii  fàgól , al  mlnór  l’è  ’ndàt  pr  al  mond 
In  t’on  paia  lontàn,  e là  l’à  (rat  via 
tiiteòss  in  t’i  v I z j . 

1 4.  E dop  che  l’à  ’vù  trasà  ’I  fat  sò, 
in  qual  pais-là  gh’è  gnu  la  calestria, 
e lii  l’à  cmlnslà  a ’vè  da  bsogn. 

ts.  E l e ’ndàt  a sta  con  vói  dà 
quàl  sit-lò,  eh’ ài  l à màndà  afora  a 
pàseolà  I pone; 

tc.  E l’avaràv  mangia  I Iùèi  che 
mangiava  I porzè;  ma  gh’era  ’nsòl 
eh’àgh’nin  dass. 

<7.  Mora  l’à  véri  i oè,  e l’à  dlt: 
Quanti  salariò  in  cà  d’mè  pàdar  g’àn 
dal  pàn  da  trà  via  e mài  eh’  fnsìchi 
mòri  dia  fami 

ts,  Piarò  sii,  e’ndarò  da  mè  pà- 
dnr. e gh’dirò:  Papà,  ò pecàvers  el 
siélfe  vers  IO; 

to.  Adéss  son  nànca  pii  degn  dà 
vèss  ciamà  so  fio;  ch’ài  ma  trata  comò 
voi  di  sò  salaria. 

ao.  E l’à  pià  sii,  e l’è  ’ndàt  da  sò 
pàdàr;  e sò  pìdàr  ài  l’à  visi  da  lontàn 
via  , ài  g’à  vii  compassioni , e gnàn- 
dàgh’  incontra  ài  g’à  tràt  i braz  al  còl 
e ’l  l’ à basò  su. 

ai.  E’I  fio "1  g’à  dit:  Papà,  ò pecà 
vers  el  sièl,  e vers  lu;  adéss  son  nànca 
pii  degn  dà  vèss  riama  sò  fio; 


*4.  Sfa  ’l  pàdàr  l’à  dit  ai  sò  sàrvi- 
tór  : Portò  chi  subii  ài  vistiti  àd  gran 
gala,  e màtighrl  sù,  e mèlighe  Tanè! 
in  dit,  e calièmà!  su  bèi; 

as.  E mnè  sG  an  vidèl  Ingrassò , e 
mazzèl  e màngiòma,  e foni  baldòria; 

84.  Parche  sto  mè  115  chi  l’era 
mori  e l’è  risOssità,  l’era  pèrs  e l’è 
stat  trovò;  e i s’èn  miss  a far  baldòria. 

as.  Al  fio  magiòr  Intani  I’  era  in 
campagna,  e tornami  indrè,  quand 
l’è  vu  stat  arèint  a rà , l à sinti  a sonò 
e cantò. 

sa.  E l’ò  ciamà  vói  di  servitòr,  e’I 
g’  à domandò  , cs’  ài  voréss  di  quàl 
bacàn. 

87.  E lii  l’à  dit:  È tornò  so  fradèl, 
e ’l  so  papà  l’à  fat  mazza  on  vidèl  in- 
grassa pr’avèl  ricuperò  sàn  e sàlàv. 

as.  E IO  gh’è  saltò  la  mosca  al  nas, 
e ’l  voriva  nò  ’ndà  ’n  cà;  donca  sò  pà- 
dàr l’è  gnu  fora,  e ’l  s’è  miss  a ciamàl. 

ao.  Ma  10  l’à  rispòst  à sò  pàdàr: 
Ecco,  l'è  chi  tinti  an  ch’ài  servi  e 
n mai  trasgredì  on  sò  comànd,  e ’l 
m’à  nànca  mai  dat  on  eravéi  da  god 
coi  mè  amia; 

ao.  Ma  apena  eh’ è tornò  sto  sò  fio 
chi,  c’I’à  consumò  tuteòss  adrè  ai  ta- 
rabàrol,  Pò  fat  mazza  on  vidèl  in- 
grassò. 

SI.  Ma  lu’l  gh’à  dit:  o ’i  mè  fio,  bèi 
pàr  ti  t’sè  sèmpàr  con  mèi,  c quàl 
ch’è  mè  è tò  ; 

za.  Ma  bsognava  sbauciàla  e stàale- 
gàr.  pàrchè  tò  fradèl  l’era  mort,  e l’è 
risussità , l’era  pèrs,  e l’è  stat  trova. 


I 


Prof.  Siro  Casatti. 
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SAGGIO  DI  VOCABOLARIO  EMILIANO. 


SPItCAUOHE 

Delle  abbreviature  impiegate  nel  seguente  yocabolario. 


A.  S. — Anglo-Sàssone. 
Berg. — Bergamasco. 
Boi.  — Bolognese. 

Bre.  — Bresciano. 

Brcl. — Bretone. 

Corn. — Cornovàlllco. 
Crcm.*  — Cremonese. 
Emi). — Emiliano. 

Fer.  — Ferrarese. 

Fig. — Figurato. 

Fr.  — Francese. 

Gael.  -Gaèlico. 

Gen.  — Generale. 

Got.  — Còlico. 


Ingi.  — Inglese. 

Is).  — Islandese. 

II.  — Italiano. 

L.  — Lalino. 

Lod.  — Lodlglano. 
Lotnb.  — Lombardo. 
Mani. — Mantovano. 
Mil.  — Milanese. 

Mod. — Modenese. 
Parm.  —Parmigiano. 
Pav. — Pavese. 

Plac.  — Piacentino. 
Pieni.  — Piemontese. 
Reg.  — Reggiano. 


Rom.  — Romagnolo. 
Sien.  — Sienese. 

Sv. — Svezzcse. 

Tras.  — Traslalo. 

Tcd.  — Tedesco. 

V.  — Vedi. 

V.  Cont.  — Voce  Conta- 
dinesca. 

V.  Fanc Voce  Fanciul- 

lesca. 

Vcn. — Vèneto. 

Ver.  — Veronese. 


A ba  I u sii.  Rom.  Cotticciare,  rosolare. 

Abbagurà.  Dot.  Ombreggiato.  V. 
Bagù  r. 

A b 11  b a n à.  Boi.  Acciaccato. 

Abgujàr.  Boi.  Mescolare,  confón- 
dere. 

A b r a s c r.  Reg.  Raschiare.  - L.  A b ra- 
dere, abrasimi? 

Abrighèrg.  Reg.  Tardare,  indu- 
giare. 

Accuceirs.  Reg.  Acquattarsi,  acco- 
sciarsi. 


Adarcàr.  Boi.  - Ad  a reii.  Boni.  Va- 
gliare. 

A derni.  Reg.  Intorpidito. 

Adrachèrs.  Reg.  Indebolirsi.  - A - 
dracàrs.  Boi.  Appoggiarsi  di  pe- 
so. - yen.  Stravacate.  Sdrajarsi. 

Adungiàrs.  Boi.  Sforzarsi,  sbrac- 
ciarsi. 

A d u p à r s.  Boi.  Méttersi  dietro.  - For- 
se da  d o p o ? 

Afinà.  Rom.  Puzzare. 

A g a p u n à.  Rom.  Incarcerare.  - Lomb. 
Mòti  in  caponéra. 

Agherlir.  Reg.  Intirizzire. 
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Aghiè.  Reg.  Pùngolo  , «limolo. 
Ghia  e Goj  a dèi. 

Agórd.  Pine.,  Pi  io.  e Mi!.  Ahondante 

Agrundàrs.  Hot.  Contristarsi. 

Agii  cela  r.  Boi.  Palificare, palafittare 

Aguflàrs.  Bui.  - C il  fola  rse.  Per. 
Accoccolarsi,  accosciarsi. 

Aib.  Boi.  c Fer.  -Albi.  Moti.  Truo- 
golo. F.  Arbi,  Ibiòl. 

AI  ape.  Rea.  Assetalo. 

Albasén  (all’).  Req.  A bacìo. 

Alguor,  àlgur.  Fer.  Kamarro.  P 
Ligór  e Lùgar. 

Alma.  Piar.  - Ma.  doma.  Lomb.  So- 
lamente. F.  ito  notarsi,  come  questo 
ma  lomb.  corrisponda  esattamente 
al  but  ileqli  Inglesi,  equivalente 
al  ma  italiano. 

Alva.  Boi.  Filare  di  viti,  anguiilare. 

Amanà.  Forlivese.  Vestire. 

Ammagulàrs.  Boi.  Rappigliarsi, 
coagularsi. 

Ammaruzzèrs.  Reg.  Ammontic- 
chiarsi. - Corri.  Mar.  Mollo. 

Ampi.  Piac.  Smania. 

Ancona.  Gen.  .Nicchia. 

Ancroja.  Boi.  Tristanzuolo,  mala- 
ticcio. 

Angliiroia.  Fer.  Truogolo. -Gael. 
Angar.  Orcio,  botte. 

Augia,  Anza.  Mani.  Serpe.-/..  An- 
gui s. 

Auguanìn.  Reg.  Giovenco,  vitello 
da  uno  a due  anni. 

A n issò.  Parm.  Amo  da  prender  pe- 
sce.-Anissòla.  Lungo  Ilio  armato 
di  molti  ami. 

Anquana.  Hot.  e fìeq.  Pigro,  tenten- 
none. 

Anser.  Boi.  Castagne  secche. 

Antàg.  Piac.  Androne. 

Anfana.  Gm.  Vedetta;  la  parte  su- 
periore di  alcuni  edillrj. 

A n ve  in.  /Viri».  Lupino. 

A n zana,  Gm.  Alzaja,  grossa  fune  che 
serve  a lirare  le  barche. 


Apalugès.  Rom.  Dormigliare. 

A p i s I èrs.  Reg.  Sonnecchiare,  addor- 
mentarsi. y.  Pi  sol. 

A pi  inè.  Reg.  Malaticcio. 

Appaniràrs.  Boi.  Adagiarsi,  ozian- 
do. 

Appicl.  Reg.  Aitai to. 

Appuntò.  Reg.  Appresso,  vicino. 

Aprov.  Piac.  Rasente,  vicino. -L.  Ad 
p ropc? 

Ara bu rii.  Rom.  Rabbujarc. 

Aragajà.  Bui.  Fioco  , ràuco.  - /ioni. 
atliocare.  Arguir. 

Ara  va  ce.  Rom.  Infangare. 

tramar.  Boi.  Raccògliere,  raggra- 
nellare. 

Arànd.  Piac.  Vicino,  rasente,  a ran- 
da. y.  Arcui  t. 

Arbèr.  Rom.  Canapiglia.  - Anas 
streperà. 

A r bèga.  Boni.  Piètica;  strumento  da 
falegname. 

Arbi.  Piac.-Kib.  Boi.  Truogolo. 

Ar binar,  ,1/atil.  e yer.  Adunare, 
méttere  insieme.  - L.  Binure? 

Arblàr.  Boi.  e Fer.-  Arblèr.  Reg. 
Ribàttere,  ricollarc. 

Arburdirs.  Boi.  e Fer.  Riaversi, ri- 
farsi. 

Arcar  ve.  Rom.  Rifare. 

Arcàlón.  / oc.  Rivciidùglinlodi  frut- 
ta, erbaggi. 

Archèst.  Fer.  Scegliticcio,  marame. 

Arcòst.  Reg.  e Piac.  Solio,  solatio. 

Ardinsàr.  Parm.- Ardili z òr.  Reg. 
-Resentà.  Mil.  Risciaquare.  ». 
Arsintà. 

Ardinzadura.  Reg.  Stoppa 

Ardònd.  Piac.  Cruschello. 

Arèint.  Gen.  Vicino,  accanto. 

A rei  la.  Gen.  Canniccio. 

Arguir.  Boi.  Divenir  fioco,  ràuco. 

Arggnàr.  Boi.  Raggrinzare.  - A r- 
gni.  Rom.  Ringhiare. 

Arg  hèib.  Boi.  Rigògolo.  - L.  0 rio- 
I us  G a I bu  la. 
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Argiolèr.  Parm.  Rabbellire.  Forse  Arrengàr.  Boi.  Rivoltare,  rovesciare 
dalla  radice  comune  francese  Joli,  (dicesi  degli  àbiti), 
vezzoso?  A r s è i g a.  Boi.  Membro  sporgente  ne- 

Argfiz.  Piac.  Mondiglie,  vagliatura,  gli  ediflzj. 

Arguajumàr.  Airro.  Cestire.  Arsintà.  Piac.- Arsinlàr.  Parm.- 

Argumblà.  Bom.  Rovesciare  la  bocca  A rzentà.  Pai.  -Arzanzàr.  Mani. 

d’ un  sacco,  o simile.  e Fcr.  - R esentar.  Fer.  Riscia- 

Argutè.  Boi.  Rannicchiato.  cquarc.  - drm.  Rinsa,  rinsadur. 

“■  A r iana.  Parm.  - Rigàgno  lo.  Piac.  Arsi n te  II  a.  Parm.  e Reg.  Lucertola. 
Fogna,  cesso  e Bterco  umano.  Arsùi.  Boi.  e Per.  Avanzaticelo. 
Arietèin.  Pana,  e Boi.  - Reatin.  Arsuràr.  Boi.  e Fcr.  - Arsordàr. 
Lomb.  Scricciolo. • L.  Sylvia  tro-  Parm. -Arsorèr.  Beg.  - Assurà. 
glodytes.  Bom.  Svaporare,  sfiatare,  intiepi- 

A r i ù t.  Bom.  Rinfrescamento,  nuova  dire.  - Fen.  S o r à r. 

provvisione  di  vìveri.  Arughè.  Bom.  Ammorbare. 

Ariè,  arlòn.  Bom.  Incannucciare , A r v è j a.  Boi.  Piselli.  - A r v i a.  Parm. 

canniccio.  F.  Arella.  e Beg.  Rubiglia. - l-at.  Ervllia.- 

Arlia.  Parm.,  Piac.  e Afoni.- Arlì.  Arvèja.  Bom.  sign.  Pisello  di  pra- 
fìol.  Ubbìa , superstizione.  - A/od.  lo.-  L.  Latliy  rus  pratensi  s. 
Mal-umore.  Arviòlt.  Beg.  Piselli. 

A r I ò t.  Boi.  Cibo  e sostanza  schifosa.-  Arvsària.  Beg.  Versièra.  Ente  infer- 
Bom.  Arlòt,  arlutii.  Rutto,  rut-  naie,  riguardato  dal  volgo  come  la 
tare.  moglie  del  diàvolo.  In  dialetto  Ve- 

Armàteg.  Parm.  Silo,  fetore.  ronese  chiamasi  Rosaria  qualun- 

Armela.  Piac.  e Afoni.  Nòcciolo,  gra-  que  leggenda  favolosa  che  le  don- 
neilo, àcino.  - A rm  il.  Pav.  Semi  di  nicciuolc  raccontano  ai  fanciulli,  in 
popone  e simili.  cui  l'orco,  la  strega  o la  moglie  del 

Arm  i la.  Afoni. - Armil.  Fer.  Albi-  diàvolo  hanno  sempre  la  prima 
rocca.  parte.  - F.  R fi  d s a. 

Armnàr.  Parm.  Boi.  c Fer.  Coniare,  A r z e 1 1 a.  Bom.  Terra  da  pignatte,  ar- 
mi merare.  F.  Ramni.  gllla. 

A r mocci  a (all’).  Fer.  DI  nascosto,  Arzdòra.  Beg  e Fcr  Padrona,  mas- 
di  soppiallo.  - Fer.  M ucci!  Zitto,  saja  di  casa  ; reggitora  ? - Affi.  Re- 
zilto!  torà. 

A rmusèja.  Bom.  Rosume,  tuorlo.  Arzil.  Boi.  Cassa,  armadio.  - Lui. 
A r ni  il  ssi.  Bom.  Spurgarsi  il  catarro.  Arca,  a r celi  a. 

A rng  h è.  Bom.  - Tarn  egàr.  Parm.-  A rzo  I in.  Afoni.  Vìcolo. 

Tarnegà.  Mit.  Ammorbare.  - F.  Asa,  àsola, ase  t la.  tien.  Occhiello, 
Tarn  egàr.  fermaglio,  femminella, 

Arnòc.  Parm.  Sciocco,  scimunito.  Asaquàrs.  Parm.  Atterrarsi,  cur- 
Arparella.  Fer.  Molla-Vite.  varsi  al  suolo.  Ilicesi  delle  biade, 

Arquesta.  Afoni. -Archèst.  Boi.-  dell’ erbae  simili, atterrate dalcento. 
Requesta.  Fer.  Cèssero  dei  polli  ; Ascher.  Boi. -Asera.  Beg.  Rincre- 
stia. - L.  Està.  scimento,  rammàrico. 

A r r a n z i nàrs.h’o/.- Ran  zi gna rsc.  Asiàr.  Boi.  Girare,  andar  su  egiù.- 
Fer.  Arroncigliarsi.  raggrinzarsi.  Asia.  Bom.  de'  Contnd.  Andare. 
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A si  51.  Mani.  Vespa.  • A s io  I » r.  Ve- 
spajo  e ronzare  - As  iói.  Beg.  e Fer 
Assillo,  tafano. 

Asnèr.  Beg.  Asinelio,  trave  princi- 
pale dei  teli!  a un'aqua  sola. 

Assainà.  Boi.  Bilenco,  bislorlo. 

Asteria.  Boi.  Allibito,  appassito. 

Astia.  Boi.  Slimolo,  pùngolo.  - V. 
Stómbol. 

Attèls.  Boi.  e Fer.  Accanto,  appresso. 

Attumbàrs  Boi.  Abbuiarsi,  oscu- 
rarsi. 

Aventadura.  Beg.  Ernia. 

Avincàr.  Boi.  -Avlncè.  Bom.  Pie- 
gare, incurvare,  torcere.  - L.  Vin- 
ci re. 

Avlntàrs-  Boi.  e Fer.  Allentarsi,  di- 
venir ernioso. 

Avulandra.  /mole te,  Stella. 

Azaccàrs.  Rol.  -Azaquérs.  Beg. 
Sdraiarsi.  - V.  Zaqoàr. 

B 

Babaràr.  Fer.  Ciaramellare,  chiac- 
chierare. 

Babi.  Piar.  Bravo,  buono.  - Mani. 
Fer.  e Boi.  Muso.  - Parm.  e Beg. 
Faccia.  - Piem.  Rospo. 

Babilàn.  Bom.  Anafrodisiaco. 

Babilia.  Pine.  Baldanza. 

Bablada.  Piac.  Scempiàgine. 

Bac.  Beg.  Passo. -Fer.  Bastone  (in 
questo  senso  II.  Bacchio.-  L.  Bacu- 
I us). - Bacchèr.  Por  piede,  far 
passi. 

Baé.  Boi.  Guazzabùglio,  confusione.- 
Fer.  Agnello,  -Baèlòc,  Acciarpa- 
tore. 

Bacajàr.  Parm.,  Piac.  e Fer.  Cln- 
guetlare,ciariare.-Bacajàr.  Mani. 
e Boi.  - Bacajèr.  Beg.  Strepitare. 

Bacca lar.  Gen.  Lucerniere,  porla-] 
lucerna. 

Baccerla.  Piac.  Scempia,  scimunita 
(diresi  di  donna). 


Bacciar.  Boi.  Bastonare,  bacchiare. - 
V.  Bac. 

Baci  oc.  Gen.  Balordo. 

Radii.  Piac.  Socchiùdere  e socchiu- 
so.-/’®’. Bagli. -T.  Sbadàò. 

Badalùc.  Beg.  e Fer.  Chiasso,  bac- 
cano. • Àrm.  Bad.  Stordimento. 

Bada  nói.  Boi.  Ciarpe,  intrighi. -/foni. 
Parapiglia. 

Baditi  n.  Piac.  Bracciante,  giorna- 
liero. 

Badia).  Beg.  Squisito,  perfetto. 

Badinér.  Beg.  Scherzare.  - Fr.  Ba- 
d I n e r. 

Baga.  Gen.  Olrc. 

Bagni.  Gen.  Ragazzo. 

B a g a j à r.  Boi. Lavorare,  maneggiare. 

Baga  rè n.  Bum.  Fantino. 

Bagarón.  Bom.  Piàttola.-/'.  Bur- 
digòn,  fuzlón. 

Itagarunàr.  Boi.  Balbettare.-/'. 
Tartajàr. 

Baghin.  Bom.  Majale. 

Bagiàn.  Gen.  Balordo. 

Bagola.  Piac.  Cacherello,  stereo  di 
lepre  e simili.  - Mani,  e Fer.  Zàc- 
chera. 

Bagulèn.  Bom.  Schiribilla,  gallinella 
palustre  piccola.  - !..  Ralluspu- 
s 1 1 i u s. 

Bagùr,  bagura.  flol.  Ombra.  - A b a- 
gurà.  Ombreggialo. -Mil.  Paù ra, 
pagùra,  lign.  pure  Biliorsa,  be- 
fana, ombra. 

Bais.  Mani.,  Fer.  e Boi.  Lisca,  ca- 
pecchio; branchie  dei  pesci. 

B a landra  n.  Gen.  Scempione. 

Ralatròn.  Boni.  Scioperatone.  - L. 
Baiatro. 

B a 1 c a.  Piac.  e Mil.  Cessare,  scemare. 

Balcàr.  Per.  Guardare,  osservare. 

Baléing.  Piac.  Bieco,  stravolto.- 
Parm.  Scemo.  - B a 1 c n g.  Mani.  - 
Baiengo.  Fer.  significano  Bande- 
ruola, sciocco. 

Baligàr.  Per.  Muòversi;  dimenarsi. 
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B a 1 1 a r è r.  Heg.  Succiolajo , venditor  B a re  g.  Heg.  Agghiaccio;  prato  o cani. 

di  sùcciole.  po  in  cui  viene  rinchiuso  il  greg- 

Ballétt.  flep.  Vaglio,  crivello. -Bai-  ge.  Da  qui  forte  deriva  il  nome  di 
ter.  Vagliare.  Bargamèln  o Bergamin,  dato 

Balie tt.  Piac.  - Bòiler.  Parm.  e ai  pastori?  Questa  è forte  ancora 
/Ìej.-Balett à.-Pac.  Balòs.-Ba-  la  radice  primitiva  delta  voce  par- 
lò s s.  Boi.  e Mud.  - B a l o s a.  Mani,  co,  di  quel  recinto  cioè  destinato  ad 
e Per.  Sùcciola.  imprigionare  la  selvaggina  per  la 

Baine.  Gen.  Grumo.  cuccia. 

Batòss.  Parm.  Tristo,  cattivacelo.  Bargaméin.  Gen.  mandriano. 
Ballar.  Parm.  Vagliare.  In  qualche  Bòrgbem  (Dar  el).  Parm.  Itnbcc- 
dialctto  piemontese  chiamasi  Bàltia  care,  dar  l'imbeccata, 
ralla-lena.  Bargnif,  bargnic.  Piac.  Diàvolo. 

Balucchèr.  Heg.  Calpestare.  Bargós,  brigós.  Piac.  neghittoso, 

Balz.  Per.  La  treccia  di  paglia  colia  pigro,  impacciato. 

quale  i mietitori  legano  i covoni.  - Baricocla.  Bum.  Galla,  gallozza. 
Pana.  Lembo,  falda.  - Ga el.  Bali.  Barlèine.  Piac.  Chiàvica,  cateratta. 
Lembo,  cingolo.  Barliròn.  Piac.  Guercio. 

Bambén.  tìom.  Pupilla.  Barlòca.  Bom.  Gran  fame.  - Pedi 

Banastra.  Piac.  Cesta.  Sghessa. 

Banda.  Parm.  Làmina  di  ferro  sta-  Bàrnàs.  Pav.  Paletta  da  fuoco. (de- 
gnato. Latta.  Questa  voce  è anche  sta  voce  è lombarda, 
propria  dei  dialetti  vèneti.  Barnèl  d’eavi.  Per.  Ciocca  di  ca- 

Bandéga.  Bom.  Regalia,  dono.  pelli.  Diminutivo  di  Bar.  V. 

Bandoria.  Mod.  Allegrezza,  festino.  Barni.  Piac.  Assiderare,  agghiac- 
Banzól.  Bom.  Sgabello.  - Banzola.  dare. 

Boi.  Panca,  panchetta.  Bàrnisà.  Pav.  - B u r nis.  Boi.  Clni- 

Bar.  Boi.  Ciocca  (Diceti  dei  capelli).-  già,  cénere  calda. 

F.  Ber,  Brat  e Barnèl.  Baronda.  Gen.  Confusione,  intrigo. 

Baracca.  Gen.  Gozzovigliare.  Barsàn.  Piac.  Trifoglio.-/..  Trifo- 

Baràcula.  Bom.  Piccola  specie  di  llum  incaruatum. 

raja.-L.  Raja  asperrima.  Barlavèll.  Gin.  Bertovello,  sorta  di 
Barba.  Gen.  Zio.  rete. 

Barboja.  Piac.  Borbottare.  B’artavlàr.  l'urm.  o Piac.  Ciarlare, 

Barbonàdag.  Piac.  Anònide.  - L.  A-  cinguettare. 

nonis  arvensls.  Barti  nén.  Boni.  Cinerògnolo. 

B a rcà r.  Fer.  Piegare,  stórcere.  Bartinòn.  Bom.  Bigione.  • L.  Syl- 
Barcliessa.  Parm.,  Bol.ePer.  Tet-  via  hortensis. 

toja.  Baruffa.  Gen.  Contesa,  rissa. 

B a r c i a c i à.  Piac.  Cianciare,  einguet-  b a r u v à.  Bom.  Drizzatojo.  Poe.  de 
tare.  cappellai. 

Bardassa.  Gen.  Ragazzaccio,  giovi-  Bascavózz.  Piac.- Cavezz.  Loia. 

nastro.  Scampolo.  - F.  S c a v è z z. 

Bardavella.  Boni.  Falda,  sostegno  Basta.  Boi.  - Baslctt.  Beg.  - Ba- 
de! bombi  ni.  s I e t a.  Pav.  - Tafferia. 

Bardùgà.  Piac.  Formicolare.  Bàsola.  l’ami,  e Pf«c.  - Baslòlt, 
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Bcg.  e Mod.  Catino,  vaso  di  terra. 

Hasta.  fleti.  Sessitura,  piega  fatta 
nelle  vesti  lunghe,  per  accorciarle. 

Bastorllr.  Parm.  Abbronzare. 

ita  tana.  flom.  Schifctto , piccolo 
schifo. 

Ratibòi.  flom.  /tafferuglio. 

Balista.  Piac.  Molestia. 

Batta,  flom.  Cicalare.  Forse  dal  A. 
Blatero? 

Bòtola.  Afoni,  e Fer.  Cicalone. -Ba- 
io là.  Cicalare. 

Battoè.  Boi.  Scrbatojo  d'acqua. 

Bàura.  Beg.  Ciogaja,  soggólo. - F. 
B ro  nza. 

Ba  va ja.  flom  Pioggerella,  nevischio. 

Barlèln.  Parm.  Cenciajuolo. 

Baza.  Gen.  Buona  ventura,  buon 
prezzo. 

Bazurlòn.  flotti.  Baderlo. 

Bazz.  Parm.  e Piac.  Vizzo,  appassito. 

Bàzol.  Mani,  e Pine.  -Bàzel.  Beg. 
Bilico  , legno  alle  cui  estremità  ap- 
pèndonsi  due  pesi  e si  sopraponc 
alle  spalle.  - Bàzel  Boi.  cBàzul. 
Fer.  significano  Randello.-  A.  B a j u- 
lum  (?)  (Bajulus  facchino,  por- 
tatore). 

Bazòtt.  Gen.  Di  mezza  cottura. 

Bazurlòn.  flom.  Baderlo. 

Bdòlla.  flom.  Pioppo.  - A.  Populus 
nlgra. 

B d òs  t.  Boi.  Maggese,  maggiàtico.  Ter- 
reno lascialo  sodo,  nel  quale  l'anno 
precedente  fu  segato  il  grano. 

Udùlén.  flotti.  Alberini;  funghi  na- 
scenti presso  I pioppi  detti  B d è 1 1 a. 

Bécca.  Piac.  Malescia,  cattiva  (Dìcesi 
di  noce). 

Beg.  Parm , Mani,  e Piac.  Lombrico 
terrcstre.-Bèiga.  flet/.-Bcig.  Mod. 
Monte  genèrico  dei  bruchi  e delle 
larve  di  molti  insetti.  - Bèig.  Baco 
in  generale. • F.  Big. 

Bega.  Boni.  Briga,  intrigo. 

Bégra.  Bcg.  Lója,  melma. 


Beina.  Piac.  Mena  intrigo. 

Bolsa.  flof.-Bèls.  P’er.  Bazzècola, 
bagatella. 

Bel  lorde,  flotti.  Torta,  sorta  di  vi- 
vanda. 

Bèl  za.  Bcg.  Pastoja. 

Bemba.  flotti.  Epa,  pancia. 

Bcndla.  fleg.  - Belila.  Parm.  Dòn- 
nola.-A.  Bell u la.  - A'.  Bòria. 

Ber.  Parm.  e Fer.  Ramo,  ciocca.  Nelle 
frasi:  Un  ber  d’mattèria,  un 
ber  d' cavi.- Un  ramo  di  pazzia, 
una  ciocca  di  capelli. 

Bcrgagna.  Beg.  Cestone. 

Bcrlaschcln.  Boi.  Bravaccio,  mil- 
lantatore. 

Berlèida.  Boi.  e Bcg.  Greto  dei  Bu- 
rnì; la  parie  del  letto  che  vien  ba- 
gnato nelle  grandi  escrescenze. 

Berlicàr.  Boi.  Civettare. 

Berr.  flotti.  Montone. 

Bersò  1.  Beg.  Tubercolino. 

Bertèin  Boi.  Bigio,  color  cinèreo. 

Bescài.  Beg.  Broncone,  palo  grosso. 

Besiàr.  Parm.  Pùngere.  - Bcsiar 
via.  Scomparire.  - F.  B sia. 

Bgarèr.  Beg.  Guazzare. 

Bghéng.  Beg.  Scemo,  sciocco. 

Bgòi.  Boi.  Miscuglio,  confusione.  - 
Bora.  Moltitudine.  - (Bgòi  d’  ani- 
mai. Pecuglio).  - F.  Abgujar. 

Bgòi.  Boi.  Chiasso,  frastuono. 

Bgót.  Mani.  - Bgòn.  Fer.  Crisalide 
morta,  in  (specie  del  filugello.  - F. 
Beg. 

Bi  a 11  è ina.  Piac.  Diminutivo  di  Te- 
game; da  Biella.  Tegame. 

Bicocca.  Gen.  Catapecchia. 

Bicoclà.  Piac.  Buffetto. 

B i c u et  à r.  Fer.  Accarezzare. 

Bida.  Boi.  e Piac.  Biétola.-A.  Beta 
vulgaris.  - Bida  in  Parm.  e Beg. 
significa  Bovina , sterco  di  bue.  - 
F.  Biuda. 

Bietta.  Boi..  Mod.  c Beg.  Piccolo 
cùneo. 
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Big.  Reg.  Bacalo.  Diami  delle  frullali  isiàc.  Gai.  Inconsiderato,  trascu- 
guaste  da  larva.  rato. 

Bagaràv.  Boi.  e Piac.  Ciondolare/ B isò.  Pav.  - Bisòl.  Purm.  Arnia  delle 
indugiare.  I api,  sciame. 

Bigàlt.  Boi.  c Piac.  Filugello  cd  an-  Bisolfa,  Piac.  Nùvolo,  subisso, 
che  Verme.  Forse  da  Beg'f-K.  Bi  uda.  Boi.  Bovina,  stereo  di  buc.- 

Bignii.  Piac.  Agitarsi,  dimenarsi. -|  /Iodi.  Chiara  d’uovo. 

Bignàr.  Parm.  Arrovellarsi,  stiz-  Blac.  Boi.  Cencio  - F.  Straiéri. 
zirsi.  Biada.  Piac.  Inezia,  bagattella. 

Bignòn.  Piac.  - Bug n 6n.  Ceri.  Cic- Blangu  ria./tom.Couligio,altlllalura. 
ciooe,  furóncolo.  Blédeg.  Reg.  e Moti.  Sollético,  dilé- 

B i golò  tt.  Parm.,  Piac.  e Picm.  Mer-  tico.  - Bledghèr.  Reg  - Bledga  r. 
cfajuolo.  Parm.  Solleticare. 

Bigordi.  Parm.  e Fer.  Tritolo,  tré- Elider.  Mani,  e /’er.- Blic  t r I.  Boi. 
fano.  Dappoco. 

Bi g or gn a.  Parm.  Piccola  incudine.-  Btisghèr.  Reg.  e Fer.  - Blisgar. 
L.  Bicornis.  Parm.  Scivolare,  sdrucciolare. 

B igòtt.  Ceri.  - Bizòc.  Boi.  Bacchet-  Bloc.  Coi.  Basso,  ceppo. 

tone.  Boba.  Rom.,  Parm.c  Boi.  Minestra. - 

Biligòlt.  Piac.  - Belegòtl.  Mil.  Bobba.  Piac.  e Pieni.  Sterco. 

Sùcciola.  Boc.  Reg.  Spino. - V.  Bòzz. 

Bimblèina.  Parm.  Pisciarello, vino  Boé.  Rom.  Trucchio. - B ò c c i a. Ceri, 
sdolcinato.  Pallòttola. 

Binar.  Parm.  Scégliere.  Bòccal.  Aom.  Blccio,  cincinno.  - /'r. 

Bindoli.  Rom.  Mugolone.  Boucle. 

Biólca.  Coi.  Jùgero.-!.  Bubulea.  Bochilàr.  Piac.  Andito. 

-Biólc,  bólc.  Bifolco.-!.  Bu-  Bochlnchèr.  Rom.  Pesce  prete. - L. 
bulcus.  li r a noscop u s sca ber. 

Biós.  Piac.  Bifolco.  - Boi.  Nudo, spoi-  Bocin.  Pai.  c Pian.  Vitello, 
pato.  -Reg.  Disadorno. - V.  Biót.  Bòdega.  Mani.  Crogiuolo. 

Biót.  Mani.  - Sbiót.  Pfac.-Sbióss.  Bodéinfi.  Munì,  e Pmc.-Bud  e n fi. 
Parm.  Ignudo.  Fer.  GonOo,  cnllato.-Bodìò.  Parm. 

Biràé.  Reg.  Birraccbio,  vitello  dal  Atticciato,  polputo, 

primo  al  secondo  anno.  Bòdiga.  Piac.  Altalena. 

Biradèn.  Rom.  Montoncello;  pìccolo  Bodriga.  Piac.  Olr e.-Fig.  Ventre, 
mucchio.  Bògn.  Boi.  Tumore,  enfiatura.  - p~. 

Birèn.  Rom.  Tacchino.  Bignòn. 

Birii.  Piac.-Blrichèln.  Parm.  Mo-  Bòi.  Piac.  Arnia,  alveare, 
nello,  cattivello,  biriccbino.  Bója.  Piac.  Contesa,  lite. 

Bird.  Piac.  e Mil.  Bìschero.  Bojacca.  Piac.  e Mil.  Pappolata,  bc- 

Bl  ròn.  Boi.  Zaffo.  verone. 

Birùc.  MotL  Torso  del  grano  turco.  BoJ  a da.  Piac.  Cruscala,  pastocchiala. 

Bisca.  Piac.- Blschèr.  Reg.-Bl-  Bolladór.  Pine.  Frugalojo,  bastone 
seàr.  Parm.  Arrovellarsi,  ródere  de' pescatori, 

il  freno.  Bolzula.  Piac.  Stagnata  ; vaso  desti- 

Bisia.  Piac.  Vespa.  -K  Baiò.  nato  a contener  oglio. 
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Boi)  a vis  è.  Pumi.,  Piac.  e Fer.  Al- 
lea. - L.  Altliea  off  ici  n a I is.  - 
Quasi  dicesse  : Buona  a far  vischio. 

Bond  ón.  Par.  cA/f/.  Cocchiume  delle 
bolli. 

Bòra.  Mani.  Venlo  di  greco,  tramon- 
tana; Borea.  - Bòra.  Fer.  e Fen. 
Pianta  scortecciala  ad  uso  di  co- 
struzione. 

Boracela.  Gen.  Bariletla. 

Borcàj.  Piac.  Turàcciolo.  - Rcg.  Al- 
largatojo.  - /'.  Burcàj. 

Bordana.  Parm.  e /Icg.  Borda  , Be- 
fana. -.Vii.  Borda,  bórdassètt, 
bordò.-/'.  Bòurda. 

Bordigàr.  Parm.  Frugare. 

Bordigliòn.  Piac.  c Piem.  Filo  di 
. ferro  grosso. 

Bordici n.  Piac.  Ragazzino. 

Bordòn.  Piac.  Crisalide,  bacacelo. 

Borèin.  Piac.  - Bo  rin.  Mii.  Capéz- 
zolo. 

Borga.  Kom.  Bagna,  vaso  composto 
di  cordoni  di  paglia  legati  con  ro- 
ghi per  tenervi  le  biade. 

Borlanda.  Piac.  Pappolata,  beve- 
rone. - F.  Bojacca. 

Bo  r n isa.  Parta.,  Rcg.  e ftac.-Bou  r- 
n isa.  A/otf.-Bu r n Isa.  Rom  - Bur- 
li I s.  Boi.  Cinigia. -V.  Bàrnisa. 

Bornlsòtt.  Piac.  Ritrovo,  conversa- 
zione piacévole. 

Bòrr.  Piac.  - Burrir.  Boi.  - Bar- 
re r.  Rcg.  Scovare,  sfrattare  il  sel- 
vagiume. 

Bo  r rie.  Gen.  Ciuccio,  àsino.  - Spagli. 
Borrlco. 

Bosgàt.  Mani.  Majale.  - Bosgat- 
tèl.  Diminuì. -Gael.  Boscat.  Ab- 
bietto gatto? 

Boslèin.  Hoc  Boccilo,  piccolo  bue. 
Si  accerta,  come  il  suffisso  lcin,  che 
cale  a formare  il  diminutico  de'  no- 
mi, sia  comune  ai  dialetti  emiliani 
ed  alla  lingua  tedesca. 

Bnsòlt.  Parm.  Quacrino,  focaccia. 


Boss  (a).  Rom.  A bizzeffe. 

Bòtt.  Boi.  Rospo. 

Bòttel.  fieg.  Nome  genèrico  di  lutti 
i pesci  nati  di  fresco. 

Boltièr.  Rcg.  Vinùccolo,  vino  cat- 
tivo. 

Bòtt  ola.  Parm.  Fascio  di  fieno  le- 
gato che  può  bastare  per  cibo  di 
un  giorno  ad  un  cavallo. 

Bòurda.  Boi.  e A/od.  Befana , orco. - 
F.  Bordano,  arvsària. 

Bourga.  Mod.  Gabbione. 

B o z I à n.  Piac.  Ciambella.  - Fen.  Bus- 
so I à o. 

Bòzzul.  Fer.  Bòssolo.- Fer.  Croc- 
chio, cìrcolo  di  persone  adunate. 

Bòria.  Piac.  Dònnola.-/'.  Béndla. 

Bòsca.  Piac.  Favo. 

Bòzz.  Piac.  Pruno,  spino.  Dicesi  an- 
cora per  Tota,  ossia  quello  stru- 
menta che  selce  a dirómpere  il  latte 
coagulalo.  F. 

Braja.  Fer.  Poderetti. 

Bràina.  Boi.  Sodaglia,  inculto,  stè- 
rile. 

Bral.  Boi.  Ciocca.  (Dìcesi  dei  capel- 
li).-/'. Bar  e Ber. 

Bramò.  Piac.  Muggire,  proprio  del 
bue. 

Brasc,  bresc.  Bof.-Brasca.  Reg.- 
Bresca.  Mani,  e Fer. -Bressa. 
Rom.  Fiale;  favo. 

Bravar.  Boi.  Sgridare,  riprendere. - 
Bravèda.  Reg.  Riprensione. 

Brazzadella.  Boi.  e Fer. Ciambella. 

Bréc.  Boi.  Agnello  castrato,  bricco. 

Bréga.  Pitie.  -Briga.  Parm.  Pigri- 
zia, svogliatezza.  - Brigòs.  Pigro, 
neghittoso. 

Brcgula.  Boi.  - Frégola.  Feron. 
Scheggia,  bricciola. 

Bròli.  Boi.  Sorta  di  vètrice  per  pa- 
nieri e sìmili. 

Brend,brent  (Èsser ).  Fer.  Sentirsi 
male,  star  chioccio. 

Brle.  Piac.  Greppo. -Reg.  e Per.  Mon- 
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Ione.  - Boi.  Bróquel,  diminutivo 
di  Greppo. 

Brlcvìv.  Reg.  Capriccio. 

Brìccia  (a).  Pine.  A blzelfe. 

Briogna.  Rom.  Zucca  selvàtica.  - !.. 
Bryonia  dioica. 

Brindàn.  Fer,  Sciocco,  babbeo. 

Brind  nàl.  Piar.  Capifuoco,  alare.  - 
Ted.  Brand.  Tizzone. 

Bri»,  brisèin.  Hot.  o Pine.  Pocoli- 
no.-Bri  sa.  Mani. , Reg.  , Mod.  e 
Fer.  Mica,  non,  punlo. 

Briscuià.  Rom.  Zombare. 

HroS.  Piac.  -Bruà.  Per. Scollare. bi- 
lessare.-7W.  B r S ien.-F.  B r o v a r. 

Broja.  Rom.  Giunco  pungcnlc.  - L. 
Juncus  acutus. 

Broc,  brocca.  Gen.Pollone.-Broc- 
càm.  Sterpi. 

Brocca.  Gen.  Mezzina,  vaso  d'aqtia. 

Brófel,  brùfel.  Gen.  - Brufolo. 
P'er.  Bolla,  pùslula.  - F.  B rù gucl. 

Bról.  Gcn.  Frutteto,  pomiere. 

Brombla,  brómbal.  Rom.  Frasca, 
rimessitircio,  piccolo  rampollo. 

Brómbula.  Fer.  Bottiglia  di  vetro. 

Bronza.  Piac.  Giogaja,  soggólo.  -F. 
Bàura. 

Broli.  Rom.  Cantino;  carta  Ira  la 
perfetta  e lo  scarto. 

Brovà  r.  Parm.  c Piac.  Sbogilcntarc, 
bilessare.  - F.  BroS. 

Brozz.  Gcn.  Biroccio,  carro  dapog- 
gio.-Bro  zza.  Carretto  a due  ruote. 

Brugla.  Piac.  Bolla,  pùstula. 

Bròglio!.  Boi.  Pùstula,  bolla.  - F. 
Brófel  e Brugla. 

Brume!.  Reg.  Codióne,  codrióne. 

B r ù s.  Piac.  - B r ù g.  Lom.  Scopeto.  - 
/..Erica  con  m u nis.-  Di  qui  de- 
rivano BrùsèlaeBrùséin.  Spàz- 
zola e spazzolino. 

Brasa.  Rom.  Proda,  orlo, estremità. 
- Mil.  Briisa. 

Brusacùl.  Rom.  Cuscuta.  - £.  Cu- 
scuta curopaea. 


Bsac(a).  Boi.  Sossopra,  alla  rinfusa. 

Bscantir.  Boi.  Correnti,  travicelli 
elle  sostengono  I tetti. 

Bscocca.  Rom.  Battisoffia. 

Bsè.  Rom.  Aver  possanza.-/.  Posse? 

Bsèln.  Piac.  - Bsèl.  Pav.  Agnello. - 
Bsèl  in  Boi.-  Bsè  in  Fer.  - Bsi 
in  Parm.  lignificano  Pungiglione.  - 
Bsci.  Rom.  Fregola.  - F.  Bslà. 

BsiS.  Pia c.  - Bsièr.  Reg.  Pùngere. 
Dìcesi  degli  inietti.  Quindi  Bsil. 
Mani.  - Bsci.  Boi.  -Bsi.  Parm.  - 
Bsó.  Reg.  c Fer.  Pungiglione. -Bsni. 
Pav.  Ortica. 

Bsodi.  Fer.  Sporco,  lercio. 

Bsolla.  Rum.  Uva  bianca  di  gràppoli 
radi  e àcini  grossi  e mostosi. 

Bsòtt.  Piac. Tassello,  rattoppamento-. 

Bsùgà.  Piac.  - Blsigàr.  Fen.  Fru- 
gare; prurlre. 

Buarèina.  Gen.  Cutróttola.  - /.  Mo- 
tacilla  barula. 

Bubana.  Rom.  Magona,  abbondanza. 

Bùbba.  Piac.  Bàmbola,  fantoccio  di 
cenci. -/.  Puppus,  puppa.  Fan- 
tolino, fantolina? 

li  u bla.  Reg.  e Boi.  Bagatella.  - F. 
Zerra,  Gnàcchera. 

Bublàr.  Boi.  Ingannare,  frodare. 

B ù t.  Parm.  Nodo,  nocchio. 

Budariè,  budriè.  Rom. Bandoliera. 

Budlén.  Rom.  Funghi  che  nàscono 
a’  piedi  de’  pioppi . - F.  B d u I é n. 

Budenfi.  Rom.  Impolminato. 

Budrión.  Mod.  Fogna,  pozzonero. 

Bufferla.  Boi.  Averla.-/.  Lanius 
coll  urlo. 

Bugagnòl.  Boi.  Pesciaiuola.  - /. 
Mergus  albellus. 

Bugàn.  Boi.  - L.  Anas  c languì  a. 

Bujaca.  Rom.  Vernice  e simile. - 
Mil.  Bojaca. 

Bullir.  Boi.  Buscare. 

Bullo.  Piac.  - Bui.  Reg.  c Rom.  Mil- 
lantatore, bravaccio. 

Btildèzz.  Rom.  Caldura. 
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Buie.  /Ioni.  Cespo  <11  grano,  fieno  e 
simili. 

Buliròn.  lìom.  Catarrone. 

B u n a g a.  Boi.  -Bugnèga.  Heg.  Anò- 
nide.  - V.  Ligabò. 

Bunastrèn.  lìom.  Mediocre. 

Bur.  £o(.  Bujo,  oscuro.  - L.  Burus. 

Buràzz.  Boni.,  Heg.,  Boi.  » Fer.  Ca- 
novaccio. 

Burazzcna.  Bom.  Traliccio. 

Burattèi.  Boi.»  Fen.  Ciriuola,  pic- 
cola anguilla. 

Buri.  Farm.  Piccolocavalto, ronzloo.- 
Fer.  Bure  io.  Batlelio. 

Burcàj.  Boi.  Allargatojo;  tiramento 
che  serve  ad  allargare  i buchi  nelle 
làmine  di  metallo.  - Mod.  Zipolo.  - 
y.  Cattivar. 

Burchètta.  Boi.  Zipolo,  turàcciolo 
delie  botti. -V.  BorcàJ. 

Burdigà  r.  Boi.  - Bustlgbèr.  Beg. 
Frugare,  razzolare. 

Burdigòn.  Boi.-  Burdóc.  Mil.  Piàt- 
tola. -L.  Blatta  oricntalis.  - V 
Fuzòn  e Luzlòn. 

Burg.  Beg.  Cestino.-Burgagnòla; 
brocca.  - F.  Burgòlt. 

Burgàt.  Boi.  Gergo. 

Burghè.  Bom.  Frugare. 

Burghignòn.  Fer.  Viburno. 

B u r g ò 1 1.  Boi.  e Fer.  Cestello  ove  ni- 
dificano le  colombe. - F.  Burg. 

Buri,buridò  n.  ftom.Garri  re.rabufio. 

Burida.  Bom.  Avversità. 

B u r i r.  Fer.  Assalire,  adirarsi.  - B u r- 
rir.  Boi.  Scovare.  - F.  Borr. 

Burlerò.  Piac.  Zàngola,  vaso  nei 
quale  si  fa  il  burro. 

Buròn.  Fer.  Cocone. 

Busag he,  buscare,  lìom. Giuntare. 

Busca.  Gcn.  Fuscello,  pagliuzza. 

Buscaròl.  Bom.  Stopparola,  uccello. 
- L.  Motacilla  sylvia. 

Bussane.  Afoni,  e Fer.  Burrasca. 

Russar.  Boi.,  Fer.  e Fer.  Stagnare, 
ristagnare  le  bolli  e simili , met- 
tendole nell'aqua. 


Bustlgbèr.  Beg.  Frugare. - V.  B u r- 
dlgàr. 

But,  butella.  Bom.  Cannone,  cate- 
rattino. 

Buttiàr.  Boi.  Borbottare,  lamentar- 
si. - Fer.  Pu t i fàr. 

Butrlga.  Bom.  Epa,  buzzo. 

B u v i n è 1 1.  Boi.  Imbuto.  - F.  B v i n a. 

Buzra.  Gen.  Còllera.  - lìom.  anche 
Corbelleria.  - Buzrèn.  Bom.  Nac- 
cherino. - Mil.  Bózzera,  in  ambo 
■ significali,  e Bozzerin. 

B v 1 d a.  A/od.  Pipila. 

Svina.  Mod.  Pévera. - Bvl nel.  Im- 
buto. - V.  Pidria  e Lodra. 

C 

Cabròss.  Beg.  Rovistico,  ligustro. 

Caciàver.  Parm.  Tristanzuòlo,  uo- 
miclàttolo. 

Cadnazza.  F.  Coni.  Bom.  Tralcio, 
sermento. 

Cagnara.  Gen.-Cagnera.  Bom. - 
Cagneria  Mil.  Corbelleria, Inezia. 

C a g n o 1 a.  Foc.  de"  sella).  Bom.  Mor - 
sa.  - Lami/.  Cagna  per  mòrdere. 

Caibinella.  Bom.  Calvello. 

Calabriisa,  galaverna.  Mani.  - 
Scalabr  usa.  Piac.-  Ga  labrusa. 
Beg.  Brina. 

Calànc.  Boi.  Frana. -Cai aneli.  Bom. 
Foc.  Coni.  Burrone.  F.  Darvèn  e 
Lubla. 

Calenza.  flom.-Calézen.  Boi. -Cs- 
lézna.  Beg.,  Mod.  e f’arm.-Call- 
sna.  /‘ne. -Caluma.  Piac. -Ca- 
risna.  Mil.  Fuliginc. 

Calghèr,  calgareja.  Bom.  Concia- 
pelli,  concia. 

Ca  1 1 s v à r.  Piac.  Allargatojo.-/'.  B u r- 
cài. 

Calmi  r.  Gen.  Tariffa,  calmiere. 

Calsella.  Boi.  - Caldseila.  Beg. 
Scriminatura.  Forse  dalla  voce  ita- 
liana Calle,  callicella. 

Calzèdar.  Bom.  - Calzèidar.  Boi. 
Secchia  di  rame.- Gr.  Calc’ydor? 
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Cambràs.  Pine,  e Parm.  - Cam- 
bre rs.  Reg.-C  a mb  r a r s.  Fer.  Con  - 
pillarsi . rapprèndersi.  Diceti  pro- 
priamente del  tego , del  brodo  e li- 
miti. 

Camedri,  /toni.  Erba  querciuola.  - 
L.  Chamadrys. 

Càmola.  Parm.,  Piac.  e Lamb.  Tarlo 
in  gènere.  - Camolàr.  Tarlare. 

Cainparill.  Parm.  Raganella,  rana 
terrestre. 

Canari.  Dot.  Capécchio. 

Canàr.  Piac.  Colimbo,  luflctlo,  uc- 
cello aquàtico. -PV.  Canard.  Ani- 
tra. 

Cangi òtt.  Rom.  Uzzato. 

Cange.  Rom.  Bàttere  alcuno. 

Cans.  Parm.  Pugno. 

Cantarà.  Piac. e Lomb. -Canta  ràn. 
Boi.  c Reg.  Cassettone,  armadio. 

Cantinella.  Piac.  Corrcntino  o tra- 
vicello. Da  Cantir  Lomb.?  - Fedi 
Bscantir. 

Cantir.  F.  Coni.  Rom.  Aquajo  ; solco 
trasversale  che  riceve  l' aqua  dagli 
altri  solchi.  - V.  Dugàl. 

Capè.  Pine.  Ammucchiare,  far  biche. 

Caraffa.  Gen.  Bottiglia. 

Carampana.  Fer.  c Lomb.  Donna  o 
bestia  vecchia,  inguidalescata. 

Caragnàr.  Parm.,  Piac.  e Lomb.  - 
Ra  g n à r.  Mani.  Piagnuccolare. 

Carcàss.  Parm.  e Piac.  Catriosso. 

Carc&ss.  Reg.  Torso.  - V. Margòss. 

Carda.  Reg.  Chiudenda;  riparo  che 
si  fa  ai  campi.  • Parm.  Cancello. 

Carlo  Pao.  Rigàgnolo. 

Card.  Piac.  e Lomb.  Polvere  prodotta 
dal  tarlo  - L.  Caries. 

Caròffal.  Piac.  Coda  di  volpe.  - L. 
Motacilla  modulari*. 

Carpi  a.  Piac.  e Lomb.  Ragnatella. 

Carpògn.  Piac.  c Lomb.  Pottiniccio. 

Caruga.  Parm.  Bruco.  - Per.  Ruga 

Larva  ja.  Rom.  fessura;  l'intermezzo 
fra  due  assi  o pietre  commesse. 


Carzàl.  Mod.  Pennecchio,  lucìgnolo. 

Casp.  Boi.  e Fer.  Cesto.  - Caspi  r, 
caspàr.  Fer.  Cestire.  - F.  Giu- 
strèr. 

Cass.  Piac.  vizzo,  mézzo. 

Càssar . IHac.  Tettoja.  - Cassar  d' 
terra.  Rom.  Presa  di  terreno,  una 
quantità  determinata. 

Castagnola.  Mod.  Saltarello. 

Catana.  Rom.  Carniere  del  farsetto. 

Catàr.  Gen.  Ritrovare,  cògliere. 

Catapèò.  Boi.  Catapecchia,  edlfizio 
rovinato. 

Catlèin.  Pfnc.-Catamléinl.  Parm. 
Vezzi,  moine. 

Catti  non.  Piac.  Picchio .- L.  Picus 
major. 

Cali.  Per.  Cura. 

Catta  bòi.  Piac.  Tumulto,  tafferu- 
glio. 

Catamlìn.  Fer.  Moine.- P*. Catlèin. 

Caluba.  Boi.  Timballo.  - Reg.  Tam- 
burone, gran  cassa. 

Cavàgn.  Gen.  Canestro. 

Cavajòn.  Reg.  Bica  di  covoni. 

Cavaiér.  Reg. , Lomb.  e Fen.  filu- 
gello. 

Cavarzlàn.  Fer.  Cursore. 

Cavàss.  Rom.  Capitozza.  F.  Ceffa. 

C a va  star  lèi  n.  Piac.  Cardellino. 

Cavdagna.  Boi.,  Reg.  e Piac.  Ci- 
mossu  : per  timil.  Capezzàginc,  via- 
le o lembo  inculto  dei  campi,  che 
serve  di  passaggio  ai  carri.  - L. 
Caudanea. 

Cavdana  Rom.  - Cavdòn.  Rom., 
Boi.  e Reg.  Alari. 

Cavdòn.  Rom.  Chiusa;  àrgine.  - 
Cavdèl.  Cisale,  ciglione. 

Caveriòl.  Reg.  cMod.  Viticcio, pàm- 
pino. 

Cavi  luta.  Rom.  Barbatella;  magliuo- 
lo che  si  trapianta,  allorché  ha 
messe  le  radici. 

Cavrera.  Rom.  Scabbiosa.  - L.  Sca-' 
biosa  arvensis. 
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Carretta.  hom.  Pizzardella,  beccac-  Cioppa.  Pine.  Cespuglio  formato  da 
pino  reale.  - L.  Scolopax  galli-  parecchi  polloni.  - Ciò  ppa.  heg., 
nago.  - Ca  v rlèn.  Beccaccino  mi-  Fer.  e Poni.  Coppia.  (Diceti  di  due 
norc.  - V.  Pizzàcara.  pani  uniti. ) 

Cavrona.  /foni.  Nocchio;  quella  par-  C iorla.  /ioni.  Musollera. 

te  più  dura  del  fusto  d’un  àlbero,  Ciòss.  Jiom.  Sùcido. - Boi.  e h'er.  Pin- 
ove si  riuniscono  i rami  madornali.  | gue,  grasso.  - lnei usai.  Hom.  In- 
Cavzalèn.  Pont.  Ventrìcolo.  j sucidarsi. 

Cec.  Boi.  Bricclola,  pocolino.  - Afii.iCiù.  Boni.,  Mil.,  Bai.  e Heg.  Assiolo. 

Ciò.  | Ciòss.  Piac.- /..  Stria  scopa. 

Celisi.  Per.  Capitozza.  F.  Cava  ss.  eluda  r.  hom.  Accumulare  sdegno. 
Cercia.  Fer.  Correggiata.  Ciurlar.  Parm.  Cioncare,  bere. 

Cct.  Parto.  Condizione,  classe  sociale. 

Nella  lingua  albanese  Celi  a signi- 
fica tribù. 

Chèce.  Parm.  Beccaccino  maggiore. 

Chèn.  heg.  Destrezza,  accortezza,  -'ciustè.  hom.  Porcherìa. 

Gentilezza,  bel  modo.  jCiuvcn.  hom.  Plro-piro,  culbianco. - 

Chèrcheb.  heg.  Arpione,  càrdine.  | L.  Tringa  ochropus. 
Chermèrs.  heg.  Velare,  forse  dof-|ci  uzze  Ita.  hom.  Le  Pléjadi. 

PII.  Schermirsi?  ÌCIèb.  Boi. -Clib.  Fer.  Quantità,  co- 
che v lèi  n.  Mod.  Covelle.  - V.  C v c 1 . pia  di  checchesla.  Forte  di  quidc- 

Chézza.  Boi.  Aizzatore,  riottoso.  - riva  la  voce  straniera  Club,  che 
• Cbizzàr.  Aizzare.-Chizza.  Fer.\  significa  Riunione,  e che  gli  inglesi 
Stizzoso.  : pronunciano  quasi  come  cleb. 

Chincòla.  hom.  Porca, colla;  spazio  Clunzèn.  hom.  Coda-làncea,  campi- 
di  terra  tra  solco  e solco.  j giana.  - L.  Alias  acuta. 

Cbizzd,  chtzzóla.  Piac.  Focaccia,  c I u r.  Boi.  Avellano.  - L.  Corylus. 
C 1 à n f e r.  heg.  Omieciàttolo,  afatuccio.  Si  potrebbe  per  avventura  chièdere 

Clarluscàr.  Parm.  Ber  molto,  sbe-  se  cl  ur  derivi  da  corylus,  o 1'n- 
vazzare.  -F.  Ciurlar.  p ersamenlef 

Ciò.  Fer.  -Zé.  Boi.  Zia.  -V.  Zé.  Coc.  heg.-  Còccolo.  Feti.  Beniami- 
Cicla  (Andar  in).  Fer.  Smallarsi.  no,  il  Aglio  prediletto.-  F.  Coda. 
Cifàr.  Boi.  Ghermire.  Cocca.  Fer.  c hom.v.  fune.  Gallina.- 

Ciloba.  Boi.  Balusante.  Mil.  co  cò  v.  fune.  Uovo  di  gal- 

Ciloga.  Piac.  Scimunito,  balordo.  lina. 

Ciòc.  Gen.  Ubriaco.  Coccà i.  Piac.  Fanciullino. 

Ciocca , ciocca.  Gen.  - Ciccar  , Coccint.  Piac.  - Cocciù , cozzù. 
ci occàr.  Fer.  Scoppiettare,  scro-  heg. -Cudù.  /ioni.  Caparbio , te- 
sciare.  stcreccio. 

Ciodacrest.  hom.  Spincervino.-  L.  coda.  hom.  Noce,  frutto.  - Aurn.  e 
Ramnus  infectorius.  fleg.  Esca , inganno. - Piac.  Capec- 

Ciodazza,  ciodanza.  Piac.  Fra-  chio. - fom.  Scricciolo. -/..  Mota- 
scalo;  ramic  frasche  legati  infascio.  cilla  troglodilcs. 

Ciòpp.  Parm.,  heg.  e Piac.  Stormo,  coda.  Piac. -Cocco làr.  Peti.  Acca- 
brigata.  1 rezzare.  - F.  Coc. 


Ciurlèna.  hom.  Calandra.-/..  Alau- 
da calandra. 

[Ciurluvè.  hom.  Occhione,  urigino. - 
i L.  Otisoedicnemus. 
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dialetti  esiliami.  U»a 

Coilal.  Rom.  Zolla.  - Cuti  là.  Colpo  Crucia.  Itimi.  Gorgogliare  degli  in. 
di  lolla.  - Hit.  e P'en.  Códcga.  testini.  Forte  per  onomatapea? 
Zolla  erbosa.  Crudàr.  Per.  - Crodà.  M il.  Casco- 

Co  Imigna.  Pine,  c Retj.  Trave  che  re.  (Dicesi  propriamente  delle  frul- 
regge  il  comìgnolo  del  tetto.  - I Vii.  la  dalle  piante.) 

Co  I m ègn  a.  Dal  L.  C u I men;  quali  Cui.  Boi.  Urto,  colpo. 
dircsic:  Tra  vi  s culminea?  C ucàj.  Rom.  Cignone , I capelli  delle 
Collibia.  Par.  Aqua  grassa,  nella  donne  fatti  in  un  mazzo. 

quale  furono  lavate  le  stoviglie.  - Cuciaròl.  Rum.  Castagne  bilessate. 
,tfif.  Coròbla.  - L.  ColltivlesV  Cudena.  Rom.  Tuorlo  del  masso. 
Col  za  I.  Rom.  Ravizzone.  - L.  Bros-  quella  parte  della  pietra  che  è più 
sleanapus.  dentro  nella  cava. 

Consublàr.  Parm.  Combinare,  con-  Cudrcgn.  Boi.  Cotennoso,  stecchito. 

nèttere.  Culèn.  Rom.  Erba  parnguai.-/.  Pso- 

Cop.  Gcn.  Tégola.  ratea  g I a n il  u Iosa. 

Còreg.  Rea.  Corba,  cestone.  - Corg.  Culgo.  Rom.  Propaginare.  - Culga- 
Parm.  - Còreg.  Mil.  Corruccio,  dòr.  Propaginatura.  -Colgadu- 

guard'infante.  ra.  Propaginamento. 

Corto.  Mani.  Fusajuolo.  Cancella.  Per.  Ajuola  per  fiori. 

Cornabò.  Piac.  c Lomb.  Cervo  vo-  Cu  nt  u in  a ozi  a (In).  Rom.  y.  Cont. 

laute.  - y.  Pcs.  Ora,  al  presente.-/..  Inconli- 

Cosin.  Mani.  Zanzara.  - f>\Cousin.  nenter? 

Cosp.  Rum.  - C u òs  p.  Per.  Zòccolo.  Cursin.  Per.  Garzuolo. 

Colt.  /Vac.  Montone.- Coltela,  cot-Cut.  Fer.  Giogo. 

tarcll.  Pìccolo  montone.  Cuteria.  Rom.  Afa. 

Crai.  Rom.  Scrocchio.  • Crajesta.  Cuva.  Aom.lt  più  alto  grado  della 
Scrocchiante.  malattia.  - Gr.  Acma. 

Cr a vùzz.  Pfae.  Ligustro. -L.  Li gu-  C vói.  Boi.  Arnia.  / Sanai  dicono 
strum  vulgare.  Covile. 

Cròcea.  Boi.  - Cricca.  Reg.  Catarzo,  C vèl.  Boi.  Qualche  cosa.  / P'iorcnlini 
sudiciume.  - y.  Bum  ma.  dicono  Covelle. 

Crenà.  Pae.  Caprugginedellebotti.- 

K.  Z e n a.  I) 

Cria.  Ber.  Brìcciola. 

Croi.  Gen.  Cércine.  Dad,  dada.  Rom.  - Dedo  , deda. 

Croi.  Pine,  e Reg.  Sbarbato,  menno.-  Mani,  e Fer.  Fratello  e Sorella. 
Croi.  Lomb.  L'ùltimo  a nàscere  Dalla.  Boi.  - Dielta.  Per.  Sponda, 
d'una  nidiata.  riparo.  ( Proprio  del  Pozzo.) 

Cr  ucàl  Boi.  Gabbiano. -/.La  rusri-Darcàrel  furmcnt.  Per.  Ventilare 
dibundus.  - Crii caletta.  Rom.  il  grano. 

Gabbianello.  - L.  Larus  minu- bardella.  Boi.,  P'cr.  e Reg.  Loqua- 
tus.  - Crucalazz  d’  mcr.  Rom.  cita. 

Gabbiano  reale.-/.  Larus  uia-Dàrden.  Bai.  Gruccione.  - /.  Me- 
rinus.  rops  apias ter. 

Crucbèl.  Rom.  Gaibino.-/.  LarusiDarvcn.  Rom.  Burronc.-/‘.Calàiic 
canus.  I e Lùbia. 


Dìgitized  by  Google 


260 


PVRTE  SIXO'IH. 


Dasgagia.  Piac.  e Req.  Svelto,  sciol- 
to. - Fr.  Degagé. 

Dasllppa.  Ptac.  e Lomb.  Disgrazia- 
to. • Desiippa.  Disdetta. 

D a s m a r i n fi  .Piac.  Dighiacciare,  sciò- 
gliersi. 

Dasnadlà.  Ptac.  Divincolarsi. 
Dasnèvad.  Piac.  - Snéved.  Lod. 

Pieghévole , arrendévole. 

Dasplfi.  Piac.  Scrinare , rassettare  i 
capelli. 

Daszulàr.  Fer.  Slacciare,  sciòglie- 
re. - F.  Incoiar. 

Debussè,  Rom.  Dissoluto.  - Fr.  Dé- 
bauché. 

D e m m a.  Piac.  e Req.  Piega,  tendenza. 
D è r a v.  Pine.-  De  r v i r,d  èrv  e r .Lomb. 

Aprire,  schiùdere. 

Dcrbga.  Ptac.  Èrpete. 

Desiippa.  Parm.  e Lomb.  Disdetta, 
infortunio. 

Desnùm.  Req.  e Fcr.-  Dsnòm.  Boi. 

Leziosàggine,  smorfia.  V.  Dssnè. 
Doversi.  Fer.  Malvagio.  - Destro 
astuto. 

Dilapida.  Piac.  Sciupare,  dissipare. 
Dindsòn.  Parm.  Allegalura  dei  den- 
ti. -F.  Schermir. 

Dlsma.  Rom.  Sciocca.  - Disum. 
Sciocco. 

Dismlssiàr.  Fcr.  - Desmissiàr. 

Fen.  Desiare,  svegliare. 
Diupclma.  Rom.  Cerotto. 

DIat,  diati.  Rom.  Frana,  franare. 
Dm  a n fi.  Rom.  bisogno. 

Doga.  Piac.  Assettare,  ordinare. 
Dolèg.  rana.  - Delèg.  Br.  e Mani. 
Strutto,  lardo. 

Doler.  Parm.  e Req.  inquadrare. 

sgrossare  (il  legname). 

Dos.  Rom.  Zaffo,  turàcciolo. 
Donèin.  Piac.  Coniglio. 

D r a c fi.P<irm.Tristanzuolo,malaticcio. 
Dsdfis.  Rom.  Dimagrare. 
Dséintag.  Piac.  Astuto,  maligno. 
Dsévad.  Poi.,  Per.  c Piac.-Dsévcd. 
Pana  e Req.  Insipido,  scipito. 


Ds garzar.  Fer.  Dirozzare. 

Dsguttlàr.  Fer.  Distrigare. 

Dsintga.  Piuc.  Estirpare,  distrùg- 
gere. 

Dslnzinla.  Rom.  Sgangherare.  Da 
In  z in  è 1 1.  Uncinello? 

Dsmàzz.  Rom.  Sabbione. 

Osmi nt ir.  Boi.  Esterminarc , estir- 
pare. 

Dssnè,  dssnom.  Rom.  Smanceroso, 
smancerie.  - Boi.  Dsnòm.  Lezio- 
sàggine. - p",  Desnùm. 

Ds  tamp  ina  r.  fer.  Spogliare  la  casa. 

Dszacullàr.  Per.  Spillaccherare. 

Dugàl.  Moni.-  Dughera.  Req.  Ca- 
nale, o solco  fatto  nei  campi,  per 
raccògliere  e condurre  l'aqua  pio- 
vana. Forse  dal  L.  Ducere?  - F- 
C a n t i r. 

Dugalér.  Nani.  - Dugaròl.  Req. 
Aquajuolo.  - Dugaról.  Parm.  Fo- 
gnajuolo.  - Dugara.  Fogna. 

Dus.  Req.  Sugo,  succo.  - È.  Pus.  - 
M il.  Gius. 

D va  nad  ù r.  Boi. -D  u a n a dò  r.  Req. 
c Moti.  Arcolajo.  • L.  Devido- 
rlum.-Duanèr.  Req.  - Dvanàr. 
Fer.  Dipanare , «vòlgere  le  ma- 
tasse. 

D u 1 1 a.  Parm.  Mossa.-D  a r 1 a il  u 1 1 a. 
Dare  il  tratto,  l'andatura  (alla  bi- 
lancia). 

D u z z ò n.  Rom.  Carnajo. 

Ozi  per.  Req.  Molestare. 

E 

Eds,  eé.  Boi.  idice,  torrente.  Ha 
motta  analogia  col  nome  del  fiume 
Adige,  dello  in  Fer.  Àdese  , e in 
7 cd.  Etsch. 

Cinta.  Heg.  -Enla.  Parm.  Innesto. - 
Entèin.  Magliuolo. 

Etnia  (no  ave  I’).  Rom.  Esseresplan- 
tato. 

Em da.  Rom.  - E n d m a.  Boi.  Cóltrice 
a piume. 
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È n ds.  Boi.  - È n d a s.  Mani.,  Fer.  e 
Piac.  -Èndcs.  Ben.  e Lomb.  Guar- 
danidio, uovo  nid’ale. 

Értag.  Piac.  - Érteg.  Mil.  Grosso . 
Atto. 

F 

Fabiól.  Boni.  Lora;  specie  di  piva. 

Fa  da.  Mani.  Rospo  terrestre. 

Fafàn.  Boni.  Mestolone.  - t.  Anas 
clipeata. 

Faja.  Fer.  Fastello. 

Falestra.  Boi.  - Falèster.  Mori.- 
Falistra.  Ben.  e Fer.  Favilla. 

Falò.  Gen.  Fuoco  di  stipa  e simili.  - 
Or.  Phalos.  Risplèndere. 

Faloppa.  Bom.  Panzana,  fàvola. 

Fama.  Parm.  Carbone;  malattia  delle 
biade. 

Fandonia.  Gen.  Panzana,  fàvola.  • 
F.  Faloppa. 

Farabùt.  Piac.  Vispo,  serpentello. 

Farfara.  Mani.  Tussilàgine. 

Farfojà,  farloccà.  Gen.  Barbuglia- 
re, cianciugliare. 

Farisèi.  Parm.  Serpentello,  frù- 
golo. 

F a r I è 1 1 a.  Mani,  e Fer.  Regalia,  pro- 
veccio. 

Farlòn.  Piac.  Piantone,  pollone.  - 
L.  Ferula? 

Farlotla,  farlona.  Bom.  Averla, 
velia,  caplrosso. - L.  Lanius  1 ta- 
li c u s , o minor. 

Farluchè,  farabutè.  Bom.  Infi- 
nocchiare, abbindolare. 

Fartuccàr.  Fer.  e Lomb.  Tartaglia- 
re.- V.  Farfojà. 

Fasséra.  Parm.  e Beg.  Cascino,  for- 
ma o cerchio  di  legno  da  fare  il 
cacio. 

Fatéja  (Andò  d’).  Bom.  Córrere  a 
furia. 

Favàzz.  Gen.  Colombo  selvàtico,  pa- 
lombo. - Fr.  Bète  fauve.  Fiera. 


F d à r.  Boi.  Fetare  ; deporre  le  uova. 

Fcggia.  Fer.  Furbo,  ingannatore. 

Fcgna.  Boi.  e Bom.  Bica,  barca,  pa- 
gliaio. F.  Figna. 

Fegnìn.  Parm.  Infingardo. 

Felda.  Bom.  Fata. 

Fels.  Beg.  Rosolia.-  Lomb.  Fere. 

Fenata.  Boi.  Lento,  pigro. 

Fcnca.  Bom.  Colonna,  cesellino.  - 
Mil.  Finca. 

Feria.  Bom.,  Parm.,  Afoni.,  Fer., 
Beg.  o Fer.  Gruccia.  - L.  Ferula. 

Flalàp.  Boi.  Nottolone. - £.  Capri- 
ni u I g ti  s europaeus. 

Fiamada.  ^er.-Fiama.  Parm. Ster- 
co bovino,  equino,  ec.  - Fr.  Fu- 
mi e r.  Lelamajo. 

Fiàp.  Gen.  Floscio,  molle.  - Flap  a. 
Bom.  Macchia,  lividore.  - Fi  a pà. 
Chiazzato. 

Fiàpola.  Mani.  Centopiedi.  - L.  Cen- 
ti pes. 

FI  far.  Gen.  Piagnucolare. 

Figna,  inflgnàr.  Fer.  Bica,  abbi- 
care. 

Fiorin.  Mani.  Ricolta. 

Fi  sul.  Bom.  Fùffolo,  svasso.  Nome 
d'uccello.  - L.  Colymbus  cri- 
status. 

Fltòn.  Bom.  Rocchio,  cippo.  Da  Fig- 
gere, fitto? 

Fiuròn.  Bom.  Trifolio.  - L.  Trifo- 
llum  pratense. 

F I e n a.  Bom.  Fisa.  Nome  A’  uccello.  - 
L.  Tringa  vanellus. 

FIQster.  Mani.  Fanciullo  vispo. 

Fnaról.  Bom.  Cùlicc.  - L.  Culex  pu- 
licarls. 

Fótta,  tuffa,  fi f fa.  Gen.  Paura. 

Fognar.  Parm.,  Piac.  e Lomb.  Han- 
truggiare. 

Folètt.  Beg.  Mulinello,  vòrtice. 

Folscll.  Parm.  c Beg.  - Filiseli. 
Boi.  Bòzzolo. 

Foticcia.  Gen.  Cerboncca,  vino  cat- 
tivo. 
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Fourcastròn.  Mod.  Capestro,  ca-  Gala  na.  Boi.,  Moti,  e Mimi.  Teslùg- 
vezza.  ginc. - Gr.  Chcl On. 

Fotlvènt.  /ioni.  Falco  cuculo  - !..  Galavrina  , Fer.  - Galavrclna. 
Falco  vespertini! s.  Mod.  Ribeba,  scacciapensieri. 

Fràin a.  Boi.  Maggese. - F.  Rilost.  Calaverna.  Boi.,  Mod.,  Mani,  e 

Frala.  Boni.  Filare  d’àlberi.  - Fra  t-  Fer.  Brina.  F.  Calabrùsa. 
ta.  lt.  significa  Siepe,  borronccllo.  Galbédcr.  Moni.,  Partii,  e Beg.  - 

Frégna.  Boni.  Freddarne,  carogna.  Galbé.  A/if. Rigògolo. -LO  riolus 
{ Dicrii  d'uomo  fastidioso).  - Mil.  galbula.  - V.  Arghèlb. 
Frigna.  Gaietta.  Goti.  Bòzzolo. 

Frisar,  /■'er.- Sfri  zar.  Fen.  Rasentare.  Calsanara.  Fer.  nuvolaglia. 

Frizz.  Parm.  e Piac.  Vispo,  ardito.  GalOpp.  Pioo.  e Lomb.  Scimunito. 

Fròld.  Mani.  Àrgine  che  sovrasta  Candòi.  Parm.  Stampone.  Pannoc- 
all’immcdlata  corrente  del  fiume.  chia  del  grano  turco  sgranata.  - F. 

Fròn.  Mani.  Specie  di  fungo.  - L.  Mol  e Tóto. 

Boletus  conscriptus.  Ganz.  Boni.  Broccato. 

F r òsn  a.  Rotti.  Fiòcina.  - Mil.  Sfron-  Ganzàiga,  gazàita.  Mani.  Mcrcn- 
za.  da,  gozzoviglia  dopo  il  lavoro. 

Frugn.  Boi.  Sodo,  sèrio.  Garabà  t tei.  Beg.  Bazzicature, eian- 

Frullòn.  Boi.  Libèllula-/.  Libel-  frusaglie. 

tuia  cancellata.  Garapcna.  Beg.  Cispa. 

Fruzza.  Fer.  Lama  di  coltello.  Quasi  Garatòn  d’ lera.  Par.  Zolla, ghiova. 
dicesse:  ferr’aguzzà?  Garavcll.  £oI.  e /ioni.  Racémolo , ra- 

Fruzna.  Beg.  Ceffo,  visaccio.  spollo.-Garavlè./ioin.Raciinolare. 

Fudghé.  Bom.  Grufolare.  Gora  volt  a.  Per.  Cavità. 

Fulcetta.  Gen.  Inganno,  baratte-  Garba.  Parm.  Cascino.  Cerchio  dello 
ria.  - Affi.  Folci  1 1. -V.  F u s 1 1 g na.  staccio. 

Fumana.  Grn.  Calìgine,  nebbia  deli-  Gargalla.  Beg.  Galla,  gallozza, 
sa.  Da  Fumo?  Gargàm.  Beg.  Scanalatura. 

F u s a z n a.  Bom.  Arboscello  verde  co-  G a r g a n c 1 1.  Piac.  Specie  d' ànitra.  - 
munc  ne’  baschi.  - L.  Evonym  u s /..Alias  querquedula. 
europaeus.  Gargantclla.  Boi.  Chiappoleria,  co- 

Fustigna.  Gen.  Inganno,  baratteria,  succia. 

Fuzòn.  Hom.-(Imol.)  Piàttola,  lue-  Garibòld.  Piac.  Grimaldello, 
ciolato.  L.  Blatta  orientali.  - Gariòn.  Piac.  Tonchio;  bruco  de' 
F.  Burdigòn  e Luzlòn.  legumi. 

Carle.  Piac.  Aggranchiato, intormen- 
tì tito. 

Garòttcl.  Gen.  Giova,  zolla. 

Cab,  gabòs.  Bom.  Lezj,  lezioso.  Garsé.  Bom.  Brizzolato. 

Gaba.  Piac.  e Lomb.  Capitozza.  Garzò.  Piac.  Pennecchio. 

Gadàn-  Piac.  c Lomb.  Meschino, sto-  Cassa.  Piac.  e Lomb.  Cappio. 

lido.  Gatòzzol.  Bom.  - Gattòuzzel. 

Gàjcn.  Boi.  Bugiardone.  gran  mcn-  Mod.  - Garìzzole.  Fer.  - Gat- 
tilorc.  tùzz.  Fer. Sollético.  - V.  Blèdeg, 

Cajoffa.  Gen.  Saccoccia.  glièttcl  e glòtt. 
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Gàtul.  Fer.  Aquidotto. 

Gatti  ara.  Fer.  Sparnlclata. 

Gav.  Mani.  Grossa  fune.  ^ F.  Ga- 
vetta. 

Gavàrd.  Piac.  - G a veli.  Bcg.  Pa- 
letta, pala  da  focolare.  V.  Bàrnàs. 

Gavazza.  Mani.  Prima  diramazione 
del  tronco. 

Gavèl.  Boi.  e Rcfj.  - Gavl.  Fer.  - 
G h è v u I.  Bum.  Quarti  della  circon- 
ferenza delle  ruote. 

G a v e 1 1 a Fer.  Sceltume  ( proprio  del - 
le  frulla). 

Gavétta.  Mani.,  Piac.  e Fer.  Cor- 
dicella, spago.  - Boi.  Matassa.-!'. 
Gav. 

G a v I n c 1 1.  Mani.,  Heg.  e Lomb.  Acer- 
tello.  - L.  Falco  tinnunculus. 

Gavòn.  Piac.  Punzone,  pugno. 

Gavòlt.  Bom.  Bacchettone,  pinzòc- 
chero. 

Gazàn.  Piac.  Puzzole.  - L.  Tagetes. 

Gèni b. Munì. -Gemo.  Fen. Gomitolo. 

Gemella.  Piac.  Mugherino - L.  Con- 
vallaria majalis. 

Ceri  bug  Ila.  Beg.  Ciurmaglia. 

G h e d a.  Mani.  Grembo.  - Ghede  de 
la  carni  sa.  Gheroni. 

Ghèfula.  Bum.  Principio  o fine  del 
gomitolo,  sicché  contenga  ancora 
pochissimo  filo. 

Gheghi.  Pana.  Busse,  percosse. 

G h e 1 s a.  Fer.  Gallòria , gavazzamen- 
to.  - F.  Gr  ingoia. 

Gherluda.  Boi.  Viscarda. «L.  Tur- 
dus  viscivorus. 

Ghertàr.  Boi.  Increspare. 

Ghesia.  Bom.  Melensa.  ( Dì  cesi  di 
donna). 

Ghcttel.  Boi.  Dilético,  sollético.  - F. 
Glótt. 

Ghia.  Piac.  e Mil . - Ghiadè.  Pav. 
Balla:  il  lungo  stimolo  che  i bifol- 
chi adoperano  coll’aratro.  • Gia- 
dèll.  Il  semplice  pùngolo.  - Mani. 
Gojadcl  e Gojòl.  F. 


Ghia  da.  Fer.  Palella  di  ferro,  onde 
si  pulisce  il  vòmere  nell’  arare.  - 
F.  Hamiòla. 

Chiana.  Fer.  Vinciglio,  vinco. 

Ghigna.  Gen.  Ceffo.  - F.  Grò  iota. 

G big  non.  Finii,  e Lomb.  Dispetto, 
ira. 

Ginn.  Bom.  Smanceroso,  lezioso. 

G h i ni I d.  Piac.  e Parili.  Astuto,  scal- 
trito. 

Ghina,  ghinè.  Bum.  Sdrùcciolo, 
sdrucciolare. 

Giti  rèi.  Punii.  Gonnella,  guarnello. 

G h i r i n g a g n a.  Fer.  Gozzoviglia,  to- 
sta, allegria. 

G bissa.  Fer.  Gara. 

Ghizz.  Parili.  Covàcciolo,  letto. 

G i a m a n la , g i a v e r d a.  Boni.  Sgual- 
d ritta,  donna  di  mal  affare. 

Giànden.  Mod.  Lèndine. 

Gianvàn.  Boi.  - Giavàn.  Lomb. 
Sciocco,  balordo. 

Giavascara.  Fer.  Chioma  d’àlberi. 

Giavòn.  Bom.  e Fer.  Pànico  selvàtico.  - 
L.  Pauicus  crus  galli. 

Giavra.  Bcg.  Graguuola  minuta. 

Giggiàr.  Pariti.  Quadrare,  calzar 
bene. 

Gilardèina.  Piac.  Sulro,  gallinella 
aquàtica.-!.  Balltis  porzana. 

Girne.  Bom.  Mugherino.  - L.  J a. smi- 
nuiti sauibac. 

Giòa.  Mani.  Granchio.  Strumento  di 
ferro  col  quale  i falegnami  aisicù- 
ratu)  le  tàvole  da  piallare. 

Giogia.  Bom.  Basóffia. 

Giór.  Bom.  Grullo,  mogio,  malaticcio, 
melanconico.  - Ingi uris.  Comin- 
ciare ad  ammalarsi.  ( Dicesi  degli 
animali.) 

Giova.  Boi.  e Fer.  Bastone  lungo  e 
forcuto  per  cògliere  fichi,  cc. 

Giova.  Piac.  Pannòcchia  ( f l'ulto  del 
grano  turco).  - F.  Novi  a. 

Giurginèt.  Bom.  Morettonc.  - L. 
Anas  clanguia. 
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(iiurglól.  Rom.  Sani  boccio,  uccello 
palustre.  - L.  Trlnga  minuta. 

Clustrèr.  Re g.  Cestire,  far  cesto  (Dì- 
ceti  delle  piante). 

Giù  ti.  Rom.  Squittire. 

G i u t u r.  Rom.  Turàcciolo  di  sùghero. 

Giu  vada.  Fer.  Ingraticolato. 

Ciòtt.  Pine.  - Galitt.  l.omb.  Sollé- 
tico, diletico.  - V.  Ghétte!  c Ga- 
tòzzol. 

Gmira.  Rom.-  Gumiér.  Fer.  Vò- 
mere. 

C m i s s è 1 1.  Geli.  Gomitolo.  - F.  G é m b. 

G nàcchera.  Boi.  Bagatclla.  • V. 
Zerra,  Gnecsa,  Gomra. 

Gnacra.  Reg.  Squarcio,  piaga. 

Gnaff.  Rom.  Camuso. 

Cnaflèn.  Rom.  Sorgozzone;  colpo 
che  si  dà  sotto  II  mento. 

Gnàgn.  Boi.  Minchione,  babbeo. 

Gnécch.  Rom.  Lamento.  • Mil. 
Gncccli.  Di  mal  umore. 

Gnccsa.  Boi.  Bagatclla.  - F.  Gnàc- 
chera,  zerra. 

Gnés.  Rom.  Bufonchino,  malcontento 
di  tutto.  - G n csa.  Parili.  Svogliata. 
flìceti  rii  donna. 

Gnic,  gniccàr.  Fer.  Scricchio, 
scricchiolare;  anche  Gèmito,  géme- 
re. - Rom.  Gnichè,  gnlcadùr. 

Gnlffèina.  Pnrm.  Cernia,  leziosa. 

Gnig netta.  Fer.  Febbretta. 

Gnignón.  Rom.  Babbione. 

G n i s e n a.  Rom.  Innocentina,  melensa. 

Gnogno.  Piac.  Eccellente,  squisito. 

Gnorgna,  gnola.  Reg.  Cantilena. - 
Gnorgna.  Rom.  Mattana,  sopore. 

Gè.  Rom.  Vcntraja. 

Colila.  Rom.  Mallo. 

Goghetta.  Gai.  Gozzoviglia. 

Gogn.  Piac.  Majale. -Goggiò  e go- 
gnin.  Majaletto.  - Parm.  Gogne  in 
cCozèin.  Porco,  majale.  - Mani. 
G o g i n.  - /'nr.  G o r a n è i.  Majale  du 
latte. -Cogl SI.  Majale  d’un  anno 
in  circa.  V.  G u t è n. 


Gói.  Rom.  Ebreo  (pretto  i Cristiani); 

Cristiano  (presto  gli  Ebrei). 
Gojadèl,  gojòl.  Mani.  - Gujadèl. 
Mod.  - Gujèl.  Fer.  Pùngolo.  - V. 
Ghia. 

Golena.  Geli.  Spazio  di  terra  som- 
mergibile tra  la  ripa  del  fiume  e 
l'àrgine. 

Gomars.  Pariti.  - Comi  s.  Piac.  Ac- 
corarsi, rattristarsi. 

Gomra.  Boi.  Corbelleria,  bagatclla.  - 
F.  Zerra,  gnàcchera,  gnecsa. 
Gonz.  Geli.  Balordo,  sciocco.  - Bret. 
Ganz.  Oca;  flg.  Sciocco.  - Tei. 
Ganz.  Oca. 

Gor.  Rom.  Rossiccio,  rossigno  ( Di- 
edi del  amo). 

Gora.  Rom.  Buffetto.  - Mil.  Gòga. 
Goranèi.  Pae.  Majale  da  latte.  - F. 
Gogn. 

Gorbiàn,grùbiàn,  grùzón.  Mani. 

Villanaccio,  zoticone. 

Gorgnàl.  Piac.  Cicória,  radichio.  - 
L.  Cichorium  intybus. 

Górra.  Piac.  Vctrice. - L.  Sallx  vi- 
ni I notis.  - Go  r rèi  n.  Vimine. 
Gramil,  Mod.  Maciulla,  scòtola. 
Granf.  Gen.  Granchio,  contrazione 
de1  mùscoli. - Ted.  Kramff. 
Grappella.  Rom.  Làppola,  barda- 
na. - L.  Arctium  lappa;  cauca- 
iis  Intitoli». 

Grapiola.  Rom.  Verònica  maschia.  - 
L.  Gali u ni  aparine. 

Grèin.  Piac.  - Crin.  Piem.  Porco.  - 
Grèina.  Troja. - Gr i nei n.  Maja- 
letto. 

Crèingol.  Piac.  Granchierella.  - L. 
Cuscuta  europaea.  - Mani. 
Gringa.  F. 

Grèlnta.  Reg.,  Paria,  e Piac.  Ceffo, 
cipiglio.  - Grenla.  Rom.  Rogna; 
fiij.  Ceffo. 

Griglia.  Pine.  Persiana;  serramento 
esterno  delle  finestre. 

Grlmà.  Par.  Abbronzare  con  ferro 
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caldo.  - L.  Cromare.  - Mil.  Gre-  Imbazzulir.  ftr.  Imbalordire, 
mì.  ‘ I mbactè.  Boia.  Incarcerare,  abbin- 

C ringa.  M ani.  Granchierella.  - F.  dolare. 

Grèingol.  I m b è.  Rom.  Sì. 

Gringola.  Emil.  e Een.  Giùbilo , Imbog è r.  Reg.  Imbracciare. 

gioja.  - V.  Ghelsa.  Imboghi.  Pine.  Infagottare,  ravvòl- 

Grovi.  Pine.  Rannicchiato,  raggrup-  gerc  con  molte  vesti. 

palo.  -Fr.  Croupi.  Imbonibàr.  Mani,  c Per.  Inzuppa- 

Grulè.  lìom.  Il  vociare  del  tacchino,  re,  imbévere. 

Grilli.  Boi.  Rùvido,  scabro.  Im borali.  Bum.  Nero.  - Forte  da 

G ruzza.  Reg.  Bolgia  da  calderajo.  Eburneo? 

Cuajùm.  Boi.  e A/orf.  Guaime,  erba  Imbrès  (sumnèr  ad).  Rom.  Serai- 
che rinasce  nei  prati. -flref.Culm.-  narc  a sovescio. 

L.  Grame n.  Imbrumblè.  Rom.  Infrascare.  • V. 

Guarnassa,  guarnèll.  Mani.  Con-  Brombla. 

na,  guarnacca.  Imburdunàr.  Fer.  Imbacuccare. 

G u a t r a.  Piac.  Zolla , gleba.  Imbusgncrs.  Reg.  Accoccolarsi,  ac- 

Gudàzz.  Gen.  Padrino  - Cudazza.  cosciarsi. 

Madrina.  - Si  dice  in  Mil.  anche  Immaltè.  Rom.  Infangare. 

Ghidazz  c ghidazza.  Immurìs.  Rom.  Oscurarsi. 

G uèl  ndol.  Piac.  - Cui  n del.  Reg  - Immusarlès.  Rom.  Imbrodolarsi, 
Guindan.  Po».  Arcolajo,  guindo-  Insudiciarsi, 
lo.  - Ted.  Wlnde.  Immularis.  Rom.  Imbronciare. 

Guèinta.  Piac.  Agguato,  Insidia.  - Impapiar.  Pumi.  Impiastricciare. 

Guintà.  Stare  in  agguato.  Impatachè.  Rom.  figgere;  dare  ad 

G u e r z.  Boi. , lUud.  e Reg.  Arpione , intèndere. 

càrdine.  Impiadura,  impiè,  ini  piès.  Rom. 

Guett.  Boi.  Vile,  abbietto,  guitto.  Cagliamento,  cagliare,  cagliarsi. 
Culla.  Boi.  Flòcin  Nel  dialetto  del-  Implàr.  Boi.  - Impièr.  Reg.  - Ini- 

la  Franco-Contea  Cou fles, rijni-  pissàr.  Mani,  e Fer.  - Fissar. 
fica  Boccilo  c dùcine.  - Goef . C w f I.  Mil.  Accèndere,  appicciare.  - Sp. 
Mantello,  Invòlucro.  Linipiàr. 

G u m i è r.  - Fer.  G m I r a.  Boni.  Vòmere.  Implrulès.  Rom.  Cincinnarsi. 
Cntèn.  Rom.  voc.  coni.  Porcellino.  Impilarla.  Rom.  - 1 in  p la  rs.  Parm. 
Guvires.  Parm.  Accovacciarsi.  Imbizzarrirsi. 

Gvicè.  Rom.  Agguatare.  Implzzàda.  Parm.  Imbeccata. 

Inarì.  Rom.  Inasprire,  irritare. 

I Inascarìrs.  Reg.  Entrare  in  uzzolo. 

Inasiàr.  Mani,  e ter.  Allestire',  pre- 
Iblòl.  Rum . Beveratojo,  trincarono.  parare. 

I Iza.  Boi.,  Fer.  c A/ant.  Slitta,  tràino.  Inbadajà.  Piac.  Confuso. 
Imbabbiàrs.  Fer.  Imbrodolarsi.  Inbiciicàrs,  incucàrs.  Fer.  Tar- 
Iinbèls.  Boi.  Impaccio,  imbroglio.-  tagliare. 

Inibclsàr.  Impacciare.- Fer.  Im-  Incampir.  Parm.  Intristire,  discc- 
batsàr.  - F.  Belza.  carsi.  Diceti  delle  biade  e limili, 

Imbagulàr.  Fer.  Inzaccherare.  che  ditèccano  per  nebbia  o liceità- 
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Ine an dir.  Fcr.  Arsicciare.*  !.  In-  fermicelo.  - Caci.  Gwan.  Débole, 
caudescere?  infermo.  - ffret.  Gwnn.  Carogna. 

In  calmar.  Mani,  e Per.  Innestare.  - Inguéra.  Mani.  Truogolo.  -f'.In- 
P.  I n s d ì r.  g h i r o 1 a. 

in ciachè.  Bom.  Appiccicarsi.  Inluvìs.  Jìom.  Inghiottonire,  farsi 

Incizlàrs.  Fer.  Biosciare  , esser  ingordo.- Mil.  Mangia  co  «Tè  n a 
bleso.  luva. 

Incó.  fìom.  -Incò.  Pine,  e Lotnb.  - Ini  uzzi.  Poni.  Far  lercio. 

In  cu.  Boi.  Oggi.  Inparnigàr.  Fer.  Screziare. 

Incurnicè,  incurniccda.  Bom.  In  ringhi.  Piac. -In  ranghi.  Lumi. 

Inconocchiare,  pennecchio.  Aggranchire. 

In  cu  z ni  s.  Bom.  Chiocciare,  èsser  Inrimulè.  Bom.  Incruscare.  - P. 

malescio.  Rèmel. 

Incricàr.  Fer.  Grommare.  Inruslè.  Boni.  Imbrodolare,  imbrat- 

Incros.  Piac.  Profondo,  cavo.  - Fr.  tare. 

Creusé.  Insamnir.  Fer.  Stordire.-!.  Insa- 

Indèvs.  Boi.  Malaticcio.  - F.  In-  ni  re? 

guànguel.  Insani  ur ir.  Fcr.  Intristire,  imboz- 

I n d s e n a.  Bom.  Anici  in  camicia,  piz-  zacchire. 

zicata,  ànici  coperti  di  zùcchero.  Insbulzìr.  Boi.  Impinzare. 
Indsmis.  Bom.  Istupidire.  Insburgnè.  Bom.  Avvinazzato. 

Ineré.  Boi.  Adirato.  Inscalàs.  Piac.  c Mil.  Arrischiarsi, 

Infultrìr.  Fer.  Intridere,  Imbrat-  azzardare. 

tare.  Inscambrutìrs.  Fer.  Turbarsi. 

Infézan.  Bom.  Mostro.  Animale  ge-  Insci is.  Bom.  Intirizzire.  - fr.  In- 

nerato  con  membra  imperfette.  giaris. 

Inganni  r dir.  Boi.  Ingannare.  fin  sdir.  Boi.  - Insùdi.  Piac.  - ln- 

I ngal sa n à r.  Fcr.  Annuvolarsi.  sedi.  Lotnb.- Insdè.  Bom.  Inne- 

Ingargamàr.  Fer.  Intrigare.  stare.-!.  Insilare? 

Ingaliàr.  Gen.  Intricare.  Insdolt.  Bom.  Innesto. 

Ingazzaris.  Piac.  Incapricciarsi.  Insfulzgnir.  Boi.  Impinzare,  ricot- 
Ingermàr.  Parm.  Ammaliare,  fa-  mare.  - P.  I nsbu  izìr. 

tare.-*'.  Inzcrmà.  Insilili  rada.  Fcr.  Spia,  spionaggio. 

I n g h i r ó I a.  Mod.  Abbeveratojo,  pie-  I n sin à.  Parm.  Solamente.  P.  Alma. 


colo  truogolo.  I '.  1 n g u é r a.  |l  n s v e 1 1 i s.  Bom,  Riaversi , imbric- 

In giaris.  Bom.  Intirizzire,  aggrcz-  conire. 

zirsi.  - P.  Ingiarunàr.  Intambucès.  Bom.  Intozzare,  di- 

Ingiarunàr.  Fer.  Indurare.  venir  tozzo. 

Ingrillè.  Boi.  Intirizzito.  - P.  In-  In  tatare.  Bom.  Ingomberarc. 

giaris.  In  lavane.  Bom.  Brillo;  allegro  pel 

I n gr i t ni.  Bom.  Mozzare,  aggrezzare  vino  bevuto, 
le  mani,  le  dila;  assiderarsi.  - P.  Intgnosir.  Parm.  Intristire,  imboz- 
Ingiaris.  zacchire.  • P.  Incumpir,  al  Inz- 

lngrutlirs.  Fer.  Aggranchirai.  - P.  gugnis. 

Ingritni,  ingrillè,  cc.  fntignis.  Bom.  lstizzirsi. 

I n g u à n g u c I , inguangulà.  Boi.  - jl n t i v à r.  Fer.  e Peti.  Cògliere  nel 
In  gòngili.  Bom.  Concafc»sa,  in- [ segno,  colpire. 
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Intuì  Ih.  Boi.  e Mil.  A riguardo.  - 
L.  Intuitu? 

Invéli.  tìom.  In  nessun  luogo. 

Inungiàs.  Piac.  Accòrgersi,  subo- 
dorare. 

Invurni.  Boni.  Importunare,  torre 
il  capo,  addormentare.  Trai. 

Invarir.  Beg.  Invajare,  divenir  nero. 
Dietti  dell’ uva  e d’altre  frulla. 

Inzalaburdi.  Bom.  Torre  gli  orec- 
chi, assordare. 

Inzanchè.  Bom.  Inginocchiare.  Di- 
teti dagli  artigiani  quando  le  cote 
piegano  e fanno  gómito. 

I nzarbèl.  Bom.  Barelle,  ànima  del 
pagliajo. 

Inzermà.  Bom.  - Inzarmè.  l’iac. 
Ciurmalo,  fatalo.-  Fr.  Charme? 

Inzghi.  Bom.  Acclecare. 

Inzgugnìs.  Bom.  Intristire.  Dìccti 
delle  piante  che  créscono  a stento 
per  qualche  difetto.-  V.  I n c a ni  p i r. 

Inzolàr.  Mani,  e / ér.  Allacciare, 
legare. - B.  Daszulàr. 

Inzorlàrs.  l'aro i.  Inzaccherarsi. 

Inzutis.  Bom.  Ammorzarsi,  stivarsi. 

loia.  Parm.  Cantilena  delle  nutrici 
per  addormentare  i bimbi.  - Pia- 
gnucolamento de'  bambini. 

Irò  la.  Bom.  Tègghia,  vaso  di  rame 
a cuòcer  torte , ec. 

I 

Ladèin.  Boi.  e Beg.- Ladin.  Lomb. 
Scorrévole,  fàcile,  corrivo.  - Bret. 
Ledua.  Largo.  - L.  Latus. 

Laga,  lagnr,  Fer.  Solco,  solcare. 

Lagòtt.  Bom.  Valligiano. 

Lama.  Parm.,  Mani.,  Moti,  e Beg. 
Mallo. 

Lambreccia.  Beg.  Pianella,  matto- 
ne sottile.  - Fr.  Lambris. 

Lamp.  Ber.  - Lampo.  Ber.  Lembo, 
falda.  Dicesi  propriamente  delle 
resti. 
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Lanca.  Mani.,  Parm.  e ÌHac.  Seno  di 
fiume. 

Landra.  Boi.  - Slandra.  Lomb.  e Ben. 
Donna  sudicia.  - Trae.  Meretrice. 

Lanlir,  lantisiòn.  Fer.  Languire, 
languore. 

Lapàr.  Parm.  Lambire. 

Lazzèin.  Piac.  Treggia,  tràino.  - B. 
Lezza. 

I, azzera.  Bom.  Anguiilare;  lungo  e 
dritto  filare  di  viti  legate  insieme 
con  pali  e pèrtiche. 

Lebga.  Piac.  Moccicala.  - Leb- 
ghèint.  Moccioso. 

Lébur.  Bom.  Giusquiamo.  - L.  Uio- 
sciamus  niger. 

Lecca.  Bom.  Melma,  belletta.  - Mod. 
Lezza.-  /f.  Lezzo.  Sucidumc.  B. 
L i d g a. 

Léch.  Fer.  Utilità,  frutto,  avanzo. 

Le  fa.  Fer.  Melenso,  nielcnsàginc. 

Lega.  B.  coni.  Bom.  Solco.  B.  Laga. 

Lem.  Fer.  Piac.,  Parm.  e Lomb.  Le- 
gumi in  gènere.  - Lemm  le  min. 
Adagio,  lemme  lemme. 

Lenz.  Bom.  Cimossa,  vivagno  del 
panno  lano. 

Leonzèin.  Piac.  Mughetto.  - L.  Con- 
vallaria majalis. 

Leppa.  Bom.  Coda,  striscia  di  panno 
che  è cucita  alla  serra  de'  calzoni 
per  affibbiarli. 

Lcrgna.  Mani.,  Mac.  c Lomb.  So- 
pore, febbricciàtlola.  - Lergnòtta, 
lergnetta.  Vale  lo  stesso. 

Letta.  B.  de’  Tessi I.  Bom.  Parete;  le 
due  metà  dei  fili  dell'ordito,  elle 
si  distinguono  in  fili  della  parte  in- 
feriore e in  fili  della  parie  supe- 
riore, perchè  nell’ azione  del  telajo 
si  alzano  e si  abbassano  a vicenda. 

Lev.  Mani,  e Beg.  Polmone. 

Lezza.  Parm.  e Beg.  Treggia,  tràino 
senza  ruote.  - B.  Lazzèin. 

Libia,  l'un».  Frana.  - Libi àr.  Fra- 
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I.idga,  Beg.  « Parm.  Belletta,  mel- 
ma. - F.  Lecca. 

Lif.  fk'fl-  e Parm.  Ghiotto,  goloso.  - 
Llfgnaria.  Ghiottonerìa.  - Mil. 
Luf.  Ghiotto.  Significa  lupo. 

Llfr&n.  Piar.  Dolcionc,  sciocco. 

LIgabò.  Boi.  Anònide.  - Fr.  Ar  réte- 
boeuf.  È rimarchévole  quella  con- 
sonanza fra  le  due  voci  francete  e 
bolognese.  V.  Bunaga. 

Ligabósch.  Mani.,  Pav.  e Piem. 
Édera.  - Boi.  Loniccra  caprifogli. 

Ligór.  Piac.  e Fer.  - Ligùr.  Boi.  - 
Lùgar.  Mani.  - Ligadór.  Fer. 
Ramarro.  • V.  À I g u o r , SI  a r. 

L i m g h è r.  Beg.  Trapelare.  Piceti  de' 
lìquidi. 

Lindòr.  Bcg.  Aspo,  Incannatoio. 

Linzàr.  Parm.,  Piac.  c Lomb.  Mano- 
méttere, sboccare. -L Inzer.  Beg. 
Rompere,  dividere. 

Llsàs.  Cen.  Logorarsi,  ragnarsi.  Di- 
ceti dei  pannilini  e panni  limi. 

Lisca.  Mac.  e Lomb.  Alga,  càrice.  • 
F.  Pav  ira. 

Llspulc.  F.  de'  fabbr.  Bom.  Acceca- 
re, fare  l'accecatura. 

Llvrèr.  Beg.-Li\rkr.  Fer.  Finire. 

Llzz.  Piac.  Elee. 

Lóc.  Boi.,  Man!.,  Parm.  e Piac.  Lolla, 
pula.  - Mil.  Folle,  cervello  balzano. 

Lòdan.  Parm.  Ontano. 

Lodra.  Beg.  - Lora.  Pariti,  e Fer. 
Pévera. -Lodr è tt.  Imbuto.  - Fer. 
Torlór.  - F.  Pidria,  Svina  e 
Buvinii. 

Lòffi.  Gen.  Floscio,  (lacco.-  F.  Zèin- 
guel. 

Log i a.  Pav.  e Mil.  Troja,  scrofa. 

Lòja.  Piac.  Tentennone,  irrlsoiuto. 

Loica.  Fer.  Lentezza. 

Los.  Parm.  e Piac.  Appannato. 

Lopa.  Parm.  Scoria. 

Losla  (Fé  la).  Boni.  Dar  la  baja. 

Losna.  Boi.  e Beg.  Lampo,  baleno.  - 
Lusnàr,  I osn è r.  Balenare.  - Mil. 
l.usnada.  Baleno. - F.  Stosna. 


Lòtag,  lòdeg,  lòlleg.  Piac.  e 
Lomb.  Molleca;  granchio  di  guscio 
tènero. 

Lott  loti.  Bom.  Lemme  lemme, 
quatto  quatto. 

Lovarlìs.  Mani,  c Fer.  - V ar  tis. 
Piac.  - Ver  tis.  Pav.  - Lo  ver  tis. 
Mil.  Lùppolo.  - L.  Humulus  lu- 
p u I us.  - Boi.  L u ve  r tis , lignifica 
Ligustro. 

Lùbia.  Piac.  Frana.- Lùbià.  Cade- 
re, scoscéndere.  - L.  L abere? 

L u c h è 1 n a.  Boi.  Baja , fandonia. 

Lùdàl.  Piac,  Ululato.  • Lùdlà.  Ulu- 
lare. 

Lùgar,  lùglier.  Mani.  Ramarro.  - 
F.  Ligór,  àlguor  e mar. 

Lumàdeg  Mod.  Stantio. 

Lùmdòn.  Piac.  Sorbone,  gallone. 

Lune  la.  Parm.  Ùgola. 

Lussa.  Piac.  - Lu  zza.  Pariti.  -SI  li- 
scia. Mil.  Aquazzone,  rovescio  di 
pioggia. 

Lussi,  mussi.  Piac.  Pigolare,  pia- 
gnucolare. 

Lu  ver  tis.  Boi.  Ligustro. 

Luvsèn.  Boni.  Pasto;  il  polmone  do- 
gli animali  piccoli,  che  si  macellano. 

Luzlòn.  Bom.  Piàttola.  - F.  Burdi- 
gòn  c Fuzòn. 

M 

Macobà.  Boi.  Ceràmbice.  - L.  Ce- 
ra m b y x muscatus. 

Madira.  Boi.  Corrente;  sorta  di  tra- 
ve ne’  letti. 

Madòn.  Boi.  Zolla,  gleba  attaccata 
alle  radici  delle  piante. 

Maga.  Boi.  Fischione. - L.  Anas  Pe- 
nelope. 

Maga.  Piac.  c Parm.  Astio,  rancore.  - 
Magò».  Gen.  Patema  d'ànimo.  F. 

Magalo  ss.  Fer.  Malescio. 

M a g à s s.  Bom.  Moriglione.  - !..  Anas 
ferina. 

Magassòn.  Boni.  Fischione  turco.  - 
/..  Anas  rufina. 
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Maghiti,  Beg.  Grullo,  grùuolo.  - 
V.  Molséaa. 

Ma  gnàu.  Gen.  Calderajo.  - Fig.  Scal- 
trito. 

Magòo.  Gei».  Ventriglio.  - Fig.  Pa- 
tema d’ànimo.  - Ttd.  Ma  gen?  - 
Immagonàra.  Gen.  Accorarsi. 

Magunàr.  Fer.  Ammassare. 

Mài.  Pine.  Preposto  ai  nomi , dinota 
perfezione,  eccesso.  - Una  mài 
donna,  un  mài  cavàl,  lignifi- 
cano : una  bellissima  donna,  un  ve- 
locissimo cavallo. 

Malati.  Pine.  Mallo. 

M a 1 c 1 p à r.  Fer.  Malmenare. 

Il  a I è 1 1.  /foni.  Sacco,  sacchetto.  - Fr. 
Malie.  Valigia. 

Malgàzz.  tìom.  Sagginale.  - Al  il. 
Helgài. 

Malia.  /Ioni.  Sorta  d’uva  bianca. 

Malossér.  Pine.  Sensale.  - Affi.  Ha- 
rosse. 

Mamalocca.  /ioni.  Succiamele,  fuo- 
co selvàtico.  Erba  parassita,  flagel- 
lo dei  legumi.  - L.  Orobanche 
major. 

Maralón.  Fer.  Manieroso,  affàbile. 

Manganili,  Mani.,  Piac.  e Lomb. 
Randello,  grosso  bastone. 

Mansa.  Piac.  Pannocchia.  Spiga  del 
grano  turco.  - V.  Nòvi  a.  - Man- 
sarèina.  Granata. 

Manvàr.  Fer.  V.  conf.  Ammanire. 

Manvìn.  Fer.  Mignolo  (dito).  - V. 
Marmlin. 

Mar.  Pam.  Ramarro.  - V.  Ligór. 

M a ragna.  Beg.  -Marogna.  Ver.  Bi- 
ca, mucchio.-  Mar  agnól.  Mani.  - 
Ma  rag  nói.  Fer.  Mucchio  di  biche, 
pali  od  altro,  in  nùmero  determinalo. 

Marangòn.  Dal.  Carpentiere,  fab- 
bricatore di  carri.  -Marangòn. 
Beg. , Mod. , Mani,  e Ver.  - M a- 
ringòn.  Piac.  Falegname. 

Mara  le  Ila,  maroca.  Ver.  Quantità 
e marame.  i 
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Maràzz,  ma  rana.  Par.,  Piac.  e 
Iìeg.  Roncone,  falcione. 

Maregna,  marogna.  Boi.  e Piac. 
Scòria  del  ferro. 

Mareiàr.  Mani.  Ruminare. 

Margòss.  Iìeg.  Torso.  Ciò  che  rima- 
ne del  frutto,  dopo  averne  levata 
la  polpa.  V.  Carcòss. 

Mariella.  Boi-,  Fer.,  Mod.  e Heg. 
Saliscendi.  - Piac.  e Mani.  Mar- 
lòtta.  - V.  Sàpè. 

M a r 1 1 n g à.  Piac.  Rabescato. 

.Uarnilin.  Mani.  - Mar  miei  n.  Piac. 
Dito  mìgnolo.  - /ri.  Marmmear. 

Maroca.  Gen.  Marame. 

Maròlla.  Parm.  e Piac.  Midolla. 

Marùc.  Fer.  Vitello. 

Marlùf.  Gen.  Baccellone,  scioccone. 

Martorili. /Vac.-Marlinèll.  Ver. 
Calabrone. 

Marzana.  Fer.  Terreno  molle,  che 
cede  sotto  il  piede. 

Masaròn.  Piac.  Ranno,  rannata. 

Masòlarpéin.  Piac.  - Mascherpa. 
Lomb.  Ricotta. 

Masòc.  Boi.  Mèzzo,  vizzo. 

Masoltòn.  IHae.  Paffuto,  grasso. 

Massa.  Pai.  e Piac.  Vòmere.  - Mas- 
setta.  Mani.  Ferro  sìmile  alla  rnan- 
naja,  col  quale  si  taglia  il  fieno 
sulla  tettoja. 

Mazzòn.  Piac.  Romano,  marchio  del- 
la stadera. 

Matarèl.  Fer.  - Batarill.  Lomb. 
Bacchio. 

Mèda.  Pine.,  Lomb.  e Bom.  - M i e d a. 
Fer.  Catasta,  mucchio.  Dicesi  delle 
legna.  - il  d è.  Jtom.  accatastare. 

Mena.  Fer.  Allora,  in  quell'istante. 

Mésa,  msottn.  Piuc.  Màdia. 

Mèsero.  Piac.  e Sten.  Velo  o panno- 
lino , onde  $’  acconciano  il  capo  le 
donne. 

Micatlàr.  Boi.  Indugiare,  tirare  In 
lungo. 

iMilò.  Piac.  - Mi lòrd,  smllordón. 
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Lomb.  - L.  Coluber  ni  ilo.  -Miò. 
Parm.  Biscia,  serpe.  - Mio t òhi. 
Ciriuola,  pìccola  anguilla. 

Miòt.  Pom.  Temolo,  pesce  marino.* 
L.  Salmo  t h y ni  a 1 1 u s. 

M I s à n.  Poni.  Scioperone. 

Mfscèl.  Moti.  Gomìtolo.  - Mil.  Re-Ì 
missèl.  F.  Gemb. 

Mlssirn.  Poni.  Giuntare,  fraudare. 

Mlstndèll.  Pìac.  Tabernacolo!  to  . 
cappella.  - Maj  stadi  tt.  Mil.  Ima 
gin!  di  santi , figure  sacre. 

Mi  zzò.  Pom.  Brancicare,  mantrugi 
giare,  stazzonarc.  - M I z zòn.  Bran- 
cicalore. 

Mléna.  Peg.  - Mlèina.  Punii.  Lin- 
gua. Fungo  clic  nasce  ne'  pedali  c 
ne*  tronchi  degli  àlberi. 

M I i c à t.  Per.  F.  coni.  Sofistico,  fasti- 
dioso; anche  lento,  pigro.’ 

Mlosc.  Piac.  Gorgoglione.  Insetto. 

Mluin.  Poi.  Pioggia  adusta  in  tempo 
estivo  .-Mod.  Golpe,  volpe.-/'’.  V l u m. 

Mnaca.  Poi.  Volpone,  finto  sémplice. 

Mnacia.  Poni.  Corvo.  - L.  Corvus 
frugilcgus. 

Mnadura.  Fer.  Congiuntura  delle 
membra. 

Mnèin.  Boi.  c Peg.  Vezzeggiativo  di 
gatto. 

Moca.  Piac.  e Lomb.  Smorfia.  - Fa  la 
moca.  Far  le  fiche. -Moca.  In  Per. 
vale  anche  per  Danaro,  danaroso. 

Mocciglia,  inucciglia.  Peg.  - 
Zàino.  Baule.  • F.  M uzze  gli  a. 

Moff.  Pom.  Pàllido.  Dicesi  d'uomo. 
V.  Mufarlèn. 

Mol.  Mani,  e ('rem.  - M i o 1 1 ò n.  Piac. 
Cornòcchio;  torso  sgranato  del  gra- 
no turco.  - F.  Tóto  e Gandòi. 

Mòliz.  Pariti.  Sémplice,  modesto. 

Molséna.  Peg.  - Mozina.  Lomb.  - 
Grùzzolo.  Sai  vadanajo.f ’.M  a g h è tt. 

Monàtt,  IHac.  Becchino. 

Mondò!  t.  I*iac.  Porcino.  Fungo  man- 
gereccio. - L.  B o 1 e t u s c d u I i s. 


Mòra  bus.  Pom.  Pìcchio  muratore. - 
L.  Sitta  europaea. 

Morgnòn.  Piac.  Mucchio  d’un  de- 
terminato nùmero  di  covoni.  - F. 
Ma  ragna.  - Morgnòn.  Peg.  Sor- 
bone,  lumacone.  - In  Parm.  tigni- 
fica  Cércine,  paracadute  pei  bim- 
bi ; forse  da  M Orione? 

Morseli.  Peg.  Ròtolo. 

Mola.  Piac.  Fango,  poltiglia.  - Mot a- 

# rèlnt.  Fangoso. 

Mòuriòn.  Mod.  Piuolo. 

Mrell.  Pom.  Aqucrcllo,  vinello,  vino 
assai  inaquato. 

M te  zza.  Pom.  Divelto,  scasso.  Terra 
profondamente  lavorata,  io  cui  le 
radici  deile  piante  penetrano  assai 
meglio. 

Mu£.  Poi.  Cheto,  quatto,  mògio.  • 
Peg.  e Fer.  Zitto! 

Muf.  Mod.  Broncio. 

M u f a r 1 è n.  Pom.  Pallidetto.  - F. 
Moff. 

Mugnàg.  Pom.  Toppo;  pezzo  di  pe- 
dale d'àlbero,  o legno  grosso  ed 
informe. 

Muladùr.  Pom.  Luogo  ove  i concia- 
tori tengono  le  pelli  in  concia. 

Mumièr.  Peg.  -Mumiàr.  Fer.  Uo- 
seccbiare , deuteccbiare. 

Mundura.  Fer.  Molenda;  pagamento 
che  si  dà  in  farina  ai  niugnajo. 

Muròl.  Fer.  Rocchio,  pezzo. 

Murgàj.  Boi.  Moccicaja. - Mil.  Mar- 

gàj- 

Muss,  mussa.  Fer.  Asino,  àsina; 
miccio,  miccia.  - Figur.  L bria- 
chezza. 

Mussa.  Piac.,  Lomb.  e Piem.  Spu- 
meggiare. - Fr.  M o u ss  e r. 

Mussi,  lussi.  Piac.  Pigolare,  pia- 
gnucolare. - Mil.  Còccia.  - L. 
Lugerc? 

Mù  tarja.  Pom.  - Mùtria,  m ùteri  a. 
<ìcn.  Muso,  cipiglio. 

Mute n.  Pom.  Beccaccino  reale,  frul- 
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lino;  uccello  pnlutlre.-  L.  Srolo- 
pax  gali  i nula. 

Muzzeglla.  Boi.  c.  Bom.  Zàino,  va- 
ligia. - y.  Moccigl  la. 

Slitti.  Bom.  Slajo. 

N 


Orza.  Bum.  Brocca , mezzina, orci uo- 
lo. - Mil.  Orzò.  - L.  Orceolus.  ■ 
Osvi.  Purm.  • Osdèi.  Pitie.  - lisa- 
dèi.  Mil.  Utensili,  masserizie,  g. 
Uavèl. 

V 


Nadeccia.  Bom.  Ellèboro  nero.  - L. 
Helleborus  niger.  - l.o  «rezzo 
nome  li  dà  pure  oli'  H e I letto  rii  « 
viridi». hlc  ni  alis.  eri  u/Cheli- 
do  ni  uni  majus. 

Natta.  Bui.  Burla.  lielTa. 

Navès.  Bom.  Fare  all'altalena. 

Niobi  àzz.  Per.  Ébulo,  erba. 

Nec.  Piac.  Sdegnalo  , Incollerito.  - 
Mil  Gnèc.  Svogliato,  triste. 

Neclènza.  Bcg.  Fame,  miseria. 

Nèln.  Piac.  Nido. 

Nevla.  Beg.  c Purm.  - Névnl a.  Per 
Ostia,  cialda. 

yèti.  Boi.  - N 1 z z.  l’aro i.  c /.ornò.  Lì- 
vido, mezzo.  - Ni  zi  ir.  Avvizzire. 

Nibbi.  Piac.  Sùghero.-/..  Quereus 
suber. 

Niellala.  Parm.  Dappocàggine.  Part- 
ii L.  Nihil  totlanlicalo. 

Ni  nèln.  Boi.  Porco,  majale. 

Nispnlè.  Accecare.  P'.  Lispulè. 

N i s p u I e n a.  Bom.  Sninfla , donna  af- 
fettata, o affettatamente  attillata. 

Ni  Ita.  Piar.  Limo,  melma  deposla 
da'  fiumi. 

Nód rigar.  Partii,  e Piac.  Astèrgere, 
nettare,  ripulire. • Mil.  Nùdrlgà. 

Novi  a .Piar.  Pannocchia;  spiga  del 
grano  turco.  Giova. 

Nugul.  Per.  Pluolo. 

O 

Orcella.  Beg.  Semprevlva;  piatila 
che  vègeta  ini  tetti.  - L.  Semper- 
v i v u ni. 

Orla.  Piac.  Sagacilà,  perspicacia. 


Padana,  .t/od.  Bolla. 

Padi.  Beg.  e Per.  Digerito,  digesto 
(aggiunto  a cibo).  - confetto,  ricot- 
to (aggiunto  a terreno  o letame). 

Pad  ir.  Digerire,  stagionare.  P.  Pai-  . 
dir. 

Padól.  Bom.  Fràcido.-  P.  Padi. 
Padscin.  Piac.  c Parm.  Lobo  dell'o- 
recchio. 

Padùm.  Parm.  c Pine.  Quieto,  tran- 
quillo. • Padùm.  Per.  Soggetto, 
sottomesso.  - Metter  a padùin. 
Acquetare,  cavare  il  ruzzo.  - Mil. 
Padima. 

Pagèst.  Bom.  Scenario. 

Paidir.  Parm.  Smaltire, digerire, in- 
cuòcere. - Pen.  Pair.  Iticeli  dell'u- 
briachezza e limili. 

Pajarczz.  Bom.  Zigolo  giallo.  - L. 

Emberiza  citrinella. 

Paj  in,  paj  nareja.  Bum.  Zerbino, 
vagheggino.  Zerbineria, 
l’alnàg.  Parm.  Villano,  rozzo. 

Pajól.  Muti.  Giogaja. 

Pajolà.  Piac.  - Pajlèda.  Beg.  Puèr- 
pera , impagliata.  - MiL  Pajòra. 
Puèrpera. 

Palandrona.  Per.  Guarnacra. 
Palastra.  Bom.  Chiazza,  efèlide. 
Larga  macchia  clic  viene  in  pelle 
licr  troppo  calore. 

Palerà.  Piac.  Specie  di  càrice.  L. 
Carix  major. 

Paiiròn.  Bom.  Acoro  falso;  pianili, 

L.  Iris  pse u d-acorus. 

Paluri.  Boni.  Imporrare. 

Pampogna.  Boi-,  Parm.  e Manl.-L. 
Scarabeus  uieloloulba. 

21 
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Panar.  Fer.  Incidere. 

Pana  rèo.  Mani,  e Pioc.-  Pana  rùt  t. 
V'ami.  Blatta,  piàttola.-  L.  Blatta 
orientali!.  V.  Bnrdigón. 

Pane.  Emil.  e Lomb.  Lentiggini. 

Panerà,  panir a.  Boi.  c Reg.  Màdia. 

Panna.  Gen.  Crema;  flor  di  latte. 

Pancùc.  Fer.  Calla. 

Panizzòn.  fiom.  Pentolone;  uomo 
grasso  e che  difficilmente  si  muove. 

Panò.  fteg.  e Fer.  Riquadratura. 

Pantfón.  fìeg.  Ansamento.  - Pan- 
tegàr.  fra.  Ansare. 

Papi.  Rom.  Consòlida  tuberosa.  - L. 
Symphytum  tuberosum. 

Paragàtul.  Rom.  Lazzcruolo  di  bo- 
sco; clavardello.  tira!  irgli» 
tornii  na  lis. 

Parcantuva.  Rom.  Canlafcra,  can- 
tilena. 

Pardghir.  Rom.  Aratro.  - Pe  rga. 
Ago,  freccia,  stiva  dell'aratro. 

Pardir.  Rom.  Bravlcre;  strillozzo; 
h ocello  di  pano.  - L.  E in  beri  za 
mi  li  ari  a. 

Parò  in.  Parvi.  Capannuccia. 

Partii.  Piar.  Tralcio  di  vite. 

Pargàtt.  Rom.  Gabbiano  reale.  - L. 
Larus  marinus. 

Parò.  Piac.  - Parò!.  Reg.  e Fer, 
Caldajo.  - Par  le  Ita.  Reg.  Calde- 
ruota.  -Parlitcna.  Rom.  Calderot- 
lino,  pajnolo. 

Parsarèn.  F.  Coni.  Rom.  Campi- 
cello. 

Pastanà.  Piac.  Dissodare,  rompere 
Il  terreno. 

P a I a j a.  Piac.  e Mani.  Camicia.  - Reg. 
Lembo, parte  inferiore  della  camicia. 

Patàn.  Rom.  Uomo  a pigione,  cer- 
vellone. 

Patarlòn.  Piac.  Bozzacchiuto,  gros- 
solano. 

Palèi.  /Virm.  Parapiglia,  baccano. 

Patcrlcnga.  Fer.  Còccola  di  rovo 
canino.  - l'arm.  Patlenga. 


Patòc.  Emil.,  Lomb.  e l cri.  Plàcido. 

Paturnia.  Cicli.  Malinconìa,  noja. 

Patzòn.  Piac.  Ginestra.  - L.  Spar- 
ti u in  Ju  nccum. 

Pavana.  Rom.  Bazza,  mento  allun- 
gato.- Mil.  Baslèta,  geppa. 

P a v a ré  n a.  Reg.  - Pavarèina.  Pine.- 
Pavarina.  per.  Ccntonchio.  - L. 
Alsine  media.  - Pavarena. 
Rom.  lignifica  Latuca. 

Pavlra.  Rom.  - Pavira,  pavèra. 
Boi.  e Reg.  Alga;  specie  di  càrice 
onde  s’intcssono  le  sedie.  - L.  Ca- 
rex  muri  ruta. 

Pazzètt.  Rom.  Alzavola,  bcccaflco 
di  palude.  - L.  Anas  crecca. 

P e c a.  Purm.  c Reg.  Scaglione , sca- 
lino. 

Pèccar.  Mani.  - Pècher.  Può.  e 
Reg.  - Peccherò,  bicchiere  grande, - 
Tei.  B e c li  c r. 

Peccia.  Boi.  Macchia. 

Poggia.  Boi.  Svazzo.  - L.  Colym- 
bus  eristatiis. 

Pèin.  Boi.  Fanciulla.  - Pi  nè  in.  Fan- 
ci  ni  li  no.  - Mil.  Pinin  per  fanciul- 
iino  e piccino. 

Pcntcgùn.  Rom.  Allargatolo  ; itro- 
mcnlo  per  allargar  i buchi  di  più 
grossezze. 

Pcoden.  Moti.  Pizzi,  favoriti. 

Percàntel.  Reg. Cavilli, sofisticherie. 

Pcrerì.  Woc.  Villanie,  ingiurie.  - Sp. 
Perreria. 

Pcssacàn.  Rum.  Taràssaco,  dente  di 
leone.  - L.  Leontodon  laraxa- 
cum.  -Boi.  Pessalètt.-V'V.  Dis- 
se n li  t.  Umonoutìa  rimarchévole .' 

Pés.  Mani.  - P esafèrr.  Piac.  Cervo 
volante.  - L.  Lucanus  cervus.- 
F.  Cornabò. 

Pessondà.  Piac.  Sobillare,  suscita- 
re. - /..  Pessum dare? 

Pett.  Rom.  Vigliatimi,  semènzolo. 
Specie  di  mondiglia  o nettatura  di 
frumento. 


Digitized  by  Google 


iHAkEtTI 

Piadanazza.  flou.  Farfara,  tussilù- 
gine.  - L.  Tussilngo  farfara. 

Piada  nel  la.  /ìom.  Favagello.  - L. 
Ranunculus  flcarla. 

Piadasna.  /foni.  Fegatella,  erba  tri- 
nitas.  - L.  Anemone  hepalica. 

P i a d è n , piade n a.  ttuui.  Focaccia , 
fòcacriuola. 

Pia  dòti.  /ìom.  Nome  che  al  dà  al 
pane  di  farina  di  formentone. 

Piagna,  Reg.  Lastra;  pietra  da  co- 
prire 1 tetti.  - Lomb.  Pi  od  a. 

Pia  dura.  Rom.  Capestro  per  anima- 
ti , specialmente  bovini. 

Piar.  Parm.  Accèndere.  V.  1 m p i à r. 

Piarda.  Gcn.  Riva  bassa  dei  fiumi  ai 
piè  degli  àrgini.  - P.  Golena. 

Piè.  l'I ac.  Tènero,  molle. 

Piccel.  Reg.  Lentiggini;  macchie 
della  cute.  P.  Pane,  Spéè. 

Pidria.  Pan.  - Pi  ri  a.  Pine.  - Peve- 
ra. - Pld  rio,  pi  rio.  Lomb.  Im- 
buto. - V.  Svina,  Lodra. 

Piè.  Rom.  Focaccia,  schiacciata. 

Pie  II  a.  Parm.  e Rcg.  Abete. 

Pi  gài.  Parm.  Pannocchia;  spiga  della 
saggina,  del  miglio,  del  pànico c 
simili. 

Pighèl.  Rcg.  Lucignolo. 

Pignè.  Rom.  Tarchiato. 

Pignón.  Rom.  Gregna,  bica. 

Plluta.  Rom.  Mazzocchio,  cignone; 
capelli  delle  donne  o de'  fanciulli 
legati  tutti  insieme  in  un  mazzo. 

Pindana.  Pine.  Tettoia  in  campagna 
per  ricóvero  del  bestiame. 

Pinià.  Pitie.  Rannicchiato,  raggrup- 
pato. 

Pinza.  Per.  Focaccia.  - P.  Piè. 

Piò.  fio/.,  Parm.  e Afoni.  Coltro,  vò- 
mere aduli  taglio.- Lomò.  Aratro.  - 
PI  od.  Rcg.  Aratro.  - .4.  S.,  So.  ed 
tei.  Plog.  - Ted.  Pflug.  - /agl. 
Piotigli  ( leggi  PIÒ). 

Piòc.  Rom.  V.  coni.  Pollo,  pollastro. 

P i o c a.  Friggibuchi  ; certo  Rom.  rain- 
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maricino  che  sogliono  fare  le  per- 
sone infermicele. 

P i 6 1 a.  Per.  I.ézia , suini- Ila . 

Piòta.  Boi.  e Mani.  Zolla,  gleba. 

Pirar.  Per.  Difficoltare. 

Pirlciò.  Per.  Gallozza,  bolla. 

Pirla.  Gen.  Girare,  rotare.  - Pirli- 
letla.  Rom.  Ciurlo.-  Pirla.  Per. 
Mucchio. 

Pisi  non  a.  Rom.  Gallinella. 

Pisol.  pislèin.  Gcn.  Sonnclto.  - Pi- 
solò, pislèrs.  Sonnecchiare. 

Pi  ss  ir  a.  Rom.  Pettégola.  Pone  da 
Pesci  vèodola. 

Pislèin.  Pitie.  Forno  ove  si  cuoce  il 
pane.-Pistinàr.  /’ioc.-PreslIné. 
Mil.  - Pistòr.  Per.  Fornajo.  - L. 
Pistor. 

P i s l ò n.  Gcn.  Fiasco , vaso  di  vetro. 

Pita.  Pine.  Manipolo  di  lana  cardata 
da  filare. 

Pitanelln.  Rom.  Sterpazzolina;  uc- 
ccllcllo  che  abita  le  liepi.-  L.  Syl- 
via ieucopogon. 

Pilàr.  Rom.  c Pen.  Vctlina,  acetà- 
bolo; vaso  di  terra. 

Pitarau.  Rom.  Pettirosso.-  L. Sy I- 
via  rubecula. 

Pi  tei  n.  Pine.  Bucciuolo;  cannello  di 
corteccia  verde  per  innestare. 

P i t m a.  Rcg.  e Mani.  - P é t m a.  Boi.  - 
Pi  lima.  Per.  Uomo  cavilloso,  sebi- 
liltoso,  flemmàtico. 

Pizz.  Parm.  Punta,  estremila. 

Pizzàcara.  Boi.  e /frp.-Pizzacra. 
Parili,  e A/od.  - P zàca ra.  Rom. 
Beccaccia,  acccggla.-  /.. Scolopax 
rusticola.  - Pizzararcn.  Bec- 
caccino sordo,  frullino. - £..  Scolo- 
pax gallinula.  - Pizzacaròn. 
Beccaccino  maggiore.  - L.  Scoto- 
pax.  Major.  - Pi  zza  care  1 1.  Bec- 
caccino. P.  Sgne. ppa. 

P i z z è r.  Reg.  e A/od.  - P i z z a r.  Parili . 
Beccare,  piluccare.  - P i z z c d a.  Im- 
beccata. 
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Plzzèr.  /tom.  Bighcrajo. 

P I a d ò r.  Reg.  - P I a d ù r.  Fer.  Cicalio, 
fracasso. 

Plèln.  Reg.  Gallinaccio,  lacchino. 

Piòli.  Boi.  e Moni.  Litigio, contesu.- 
Fr.  risiile. 

Pieni.  Fer.  Aniente,  pungente. 

P 1 1 n . fer.  Ugola. 

Piina.  Mani.  Rastrello  grande  e Ul- 
to.-Plinàr.  Rastrellare. 

PIÒ.  Rom.  Broda;  il  supcrlluo  della 
minestra  clic  levasi  davanti  a co- 
loro che  l'hanno  mangiala. 

Plòn.  Rom.  Viluppo  ( Piceni  iti  mate- 
rie filate). 

Plòt.  fer.  Ramo ( Piceli  flg  dì  pazzia). 

Plunè.  Boi.  Bosco  cèduo. 

Poccià.  Barin.,  Piac.  e i en.  - Puc- 
elàr.  Fer.  -Puccià.  Mil.  Intin- 
gere. 

Podèin.  Piac.  Capinero  {uccello). 

Pojàn.  Parm.  Affaccendato,  giròva- 
go. - Pojanir.  Andar  girone.  Tra- 
slato forse  ila  P o j a n a , uccello  iti 
rapina  che  $'  aggira  inforno  alla 
preda ? 

Pòlag.  Piac.  e Parm.- Pòlcg.  Reg.- 
Pòles.  Mil.  Càrdine,  perno. 

Polca  za.  Reg.  Spicchio  {Piccsi  rid- 
i’ aglio). 

Polga.  Parm.  Pollone. 

Pollgàn,  poligona.  (ìen.  Soppiat- 
tone, sorbone.  F.  Pojàn. 

Pollàster.  Reg.  .flanella;  parte  del 
covone. 

Pòls.  flo/.-Pólsa.  Rom. Bilico; perno. 

Póndga.  Bui..  Reg.,  Parm.  c Mani. - 
Pòndcg.  A/od.  Sorcio.  - !..  Pon- 
ti cu  ni  imi. 

Ponga.  Piac.  c l.mnh.  Esca,  formala 
dai  Botclus  fomctarius. 

Porg.  Rom.  Confetto  {Piceli  terre- 
no confetto  quella  clic  è ben  colto 
o dui  sole  o dai  ghiacci). 

Postrìgu.  Parai.  Garbuglio. 

Pntign.  Piac.  Tènero,  molle. 


Poi  lòn.  Punii,  e Piac. Ciarlarne,  gua- 
stamestieri. • Pollar.  Acciabbat- 
larc,  potllnlcciare. 

Potlà.  Piac.  Piagnucolare. 

Pradacùl.  Rom.  Pruno  gazzerino.  - 
L.  Mcspilus  pyracantha.  - 
Comò.  Grata  cu. 

P r a d a r ò I.  Rom.  Ma  I Ioni  ere.-  P r a d a. 
Mattoni-elio.  - Pradu  lena.  Pietro- 
lina.  Da  Pietra? 

Prò.  Rom.  Mattone.  - F.  P rada  rèi. 

Pròli.  Boia.  Roteamento. 

Prélla.  Rom.  Mucchio,  stipa  (Gene- 
ralmente diceli  di  fasci  di  cànapa 
a foggia  di  piràmide). 

Presòl.  Mani.  Porca.-/'.  Pròsa. 

Prllè.  Rom.  Rotare,  girare.  - Pri- 
lén.  Girlo;  tròttola.  - Mod.  Prl- 
lòn  - Mil.  Birlà,  bi rio.  - Pril- 
lar, prlltèr.  Boi.,  Reg.  e Fer.  - 
Prllè  II.  Fer.  Mulinello  |ier  conó- 
scere la  direzione  del  vento,  usato 
dai  villici. 

Prolg.  Rom.  Friggibtichi.  • /'.  Fio- 
ca.-Pro  Ig  li  è.  Rammaricarsi,  la- 
mentarsi. 

Pròsa,  prosò.  Par.,  Parm.  c Piac. 
Ajuola,  porca.  - Prosa.  Imporrare; 
fare  i solchi.  F.  Presòt. 

Prozi.  Rom.  Zòtico,  zoticone. 

Psacòi.  Rom.  Mollume.  - Psacujè. 
Diguazzare.-  Psaeuj òn.  Imbratta- 
mondi  e guastameslieri. 

Psèir.  Boi.  c Reg. -Piò.  Rom.  Potere. 

Piò.  Piac.  - P t è r.  Reg.  Appoggiare , 
applicare.  - Fen.  Pelar. 

Piazzò.  Rom.  L'aqua  raccolta  per 
far  macinare  a'  mulini. 

Ptón.  Piac.  Beniamino;  prediletto 
(diceii  rii  figlio). 

Può.  Parm.  Ubriachezza.-/''.  Puva 

Pudalèn  gròss.  Rom.  Cincia,  cin- 
ciallegra maggiore.  - !..  Parus 
major.  - Mil.  Pa,rasciòla. 

Pudalèn  mzan.  Ilom.  Monachina. - 
L.  Parus  ctcrulcus. 
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Puena.  Beg.  - Puvena.  Aoni.-Pul-  ,, 

na.  Per.  llicnll». 

Pn  iella.  Boi.  Pipita.  - Mit.  Pulda.  Rabàc.  Boni.  - Rabòè.  Bine.  - Ra- 
Pu igu la.  Boi.  Cinciallegra.  - L.  p a-  boti.  Lomb.  Rahacrhlo,  marmoc- 
ru*  inajor.  P.  Pudalcn.  chio,  brleooncello. 

Pullgè.  Bom.  Dormire.  Rabl  èl.  Boni.  Mazzuoloda  terra.  Quel- 

Pul  sèi  I.  hoc.  Scàpolo,  pulcello.  lo  con  che  ai  schiàcclan  le  zolle.  - 
Pupla.  Ber.  Papàvero.  Rabièl  da  forali.  Rastrello. 

Puretta.  Bom.  Ornitògalo.  Latte  di  Rabièlla.  Bom.  Saliscendo.  * Ra- 
gatlina.-L.  Ornithogaluni  uni-  blól.  Nottolino.  - V.  Marta  tt a. 
bella  tu  m.  Raburè.  Bom.  Abbujare.  P,  Bur. 

Purzans.  Bom.  Gallinella. * L.  Rai-  Ranca.  Piac.  Vinaccia.-  Raccheti, 
lus  aquaticus.  - Purzanèn.  Acino.  Di  qui  forte  deriva  la  voce 
Schiribilla.  Gallinella  palustre.  - L.  Mil.  Raccagna  per  aquatile. 
Rallus  pusillità.  - Purzanòn.  Raciumdè.  Bom.  Compitare. 
Sciabica. -L.  Rallus  chloropus.  Ragagnè.  Boni.  Piatire,  contèndere. 
Purzoacia.  Bom.  Portulaca.  - L.  Ragajèra.  Beg.  Raucèdine. 

Portulaca  oleracea.  Hagajòn  dea r.  Bom.  Arganello  di 

P u l e n I e 1 1 a.  Boni.  Cinquefogiio,  fra-  carro. 

golarla.  - L.  Potentina  rcp-  Raganella.  Bom.  Elee.  - L.  Quar- 
tana. cus  ilex. 

Putèss.  Bom.  Sacciuto,  saputello.  - Ragion.  Bom.  Tordella.-/..  Turdus 
Putèssa.  Sapulnna,  cinguctllcra.-  visclvorus. 

Putisse.  Sàlamistrare,  far  il  sac- 
cente. 

Puva.  Beg.  Ubbriachezza.  P.  Può. 

Pzancùl.  Bom.  Ballerino.  Còccola 

rossa  che  fa  II  rosajo  o rovo  canino.  Ragna.  Bom.  Fuoco,  per  Discordino 
Pzètt.  Bom.  Fogna. -Da  Pozzetto?  mal  ànimo. -R  agnè,  esser  in  ra- 
Pzez.  Bom.  Cispa.  gna.  Non  avere  la  pace  in  casa. 

Pzón.  Per.  e Bom.  Canniccio.  Hamazzéda.  Bom.  Rammanzina  , 

rabuSo. 

y Ram  bèll  (de).  Boni.  Dar  la  berta; 

Quac.  Pav.  Airone  cenericcio.  - Bom.  apporre  qualrhe  difetto  ad  alcuno. 

tigni  fica  Covacelo.  Ràmed.  Beg.  Chioccio,  mesto. 

Quarzòla.  Bom. Specie  d’uva  bianca  Ramcng.  Beg.  Randello,  bastone, 
di  gràppolo  assai  raro  e Matricole  R a mz òt.  A'cr. Cruschello.  F.Rom  I a. 
della  China.-/.  Ch  ry  sant  he  munì  Rane.  Bom.  Arcate, 
indieum.  Rand,  randa.  Bom.  Sesto  delle  vól- 

Quarzòn.  Bom.  Capitozza.  Quercia  te  e degli  archi. 

scapezzala.  Rangià,  rangièr,  rangè.  Gen. 

Quatta.  Piac.  e Lomb.  - Quaccèr.  Accommodarc,  rassettare.  - B'r. 

Beg.  Coprire.  Ranger. 

Quél.  Bom.  Alveare;  covlglio.  Rangión.  Per.  Sterpo.  - P.  Raza. 

Quignè.  P.  Coni.  Bom.  Bisognare,  Rangòl.  Parm.  Ramarro.  - P.  Al- 
èsser  mestieri.  - Pen.  Cognàr.  gnor,  ligór  e rìgol. 


Ragn.  Bom.  Anigetla-  L.  Nigella 
damascena. 

Ragn.  Beg.  Ragghio,  raglio.  - Ra- 
gne r.  Ragghiare. 
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Rango  gii»,  rangognÌT.  forni/.  c»ii 
Emil.  Brontolare,  borbottare. 

Ranzaja.  Pana,  e Piac.  Bazzècola, 
rimasuglio. 

Ranzgnàr.  Punti,  e Piac.  - R a n z i- 
gnàr.  Per.  Arroncigliare,  raggrin- 
zare. 

Ranzòn.  add.  /ioni,  lmpolminale. 

Rapa.  Piac.  e foni b.  Grinzo,  rugoso. 

Rapare  n.  /ioni.  Rampiceli  ilio;  aggiun- 
to di  alcune  pian  le  che  arrampicano. 

Ras.  Piac.-  Rasoi.  Mil.  Magliuolo; 
sermento  ctt  vite. 

Rasa,  rasèr.  Gai.  Rabboccare;  em- 
pire un  vaso  Ano  alla  bocca. 

Ras  aneli.  IHac.  Spicchio  (d’un  gràp- 
polo). 

Rasi.  Piac.  Ratto.  ( Dicesi  di  quella 
parte  del  letto  d'un  punte,  dov’c  po- 
chissima aqua  e molla  correlile). 

Rasp.  Piac.  Rùvido,  scabro,  aspro. 

Raspólli.  Piac.  Colofonia, pece  greca. 

Rassada.  Per.  c Lomb.  Sgridata. 

Rata.  Bom.  e Fer.  Erta. 

Rattavota.  Par.  - Il  ut  I a voi  ò i r a. 
Pian.  Pipistrello.- Proe.  Rat  apen- 
nada. 

Ravàgn.  Piac.  e Reg.  Vernio  ( Agg. 
di  Uno). 

ltavajàr.  Boi.  Scassare,  vangare  il 
terreno. 

Uavolò.  Piac.  Ciarpame. 

Rara.  Mani.,  Piac.,  Farm,  e Reg. 
Rovo.  - L.  Rubusfruclicosuso 
idaeus.  - Razèr.  Spineto,  roveto. 

Razdèr,  rexdór.  Piac.  c Heg.  Capo 
di  cava,  reggitore.  - Mil.  Reió. 

Razèr  de  fiom.  llom.  C.rclo,  renajo. 
Terreno  ghiajoso  e pieno  di  sassi 
fuor  del  letto  del  Buine. 

Razza.  Reg.  Scrofa,  troja. 

Razzò.  Bom.  Raschiare. 

Ròba.  Tinnì.  Buiimo.  Specie  di  fame 
cosi  grande  che  è malattia. 

Kebsa.  Boi.  bulla,  nessuna  cosa. 

Règan  /ioni.  A varacelo. 


Rcglétl.  Reg.  - Hùglrll.  Piac.  Croc- 
chio, adunanza  di  persone  In  luogo 
pùbllco. 

lléla.  Partii.  Slia,  capponaia. 

il  r 1 1 a (ni  11  è r la).  Bom.  Menarsi  l'a- 
gresto, dondolarsi. 

Rèmel,  rotori  Boi.  c Reg.  - Rè- 
ni u 1.  Rom.  Sémola,  crusca.  - Rè- 
ni u I.  in  /ioni,  lignifica  anche  Len- 
tiggine. - Remzùl,  remlètt. 
Mud.  Cruschello.  - F.  Rumi  a e 
Ra  in  zòL 

R e n z.  Rotti.  Scardircionc.  barba  gen- 
lile;  specie  di  cardo.  - !..  Scoly- 
mus  hispanicus. 

Ri'pcg.  Reg.  Incubo,  soffocamento. 

Resta.  Hoc.  Pèttine  da  tessitore. 

Rez,  Piac.  Quello  spazio  che  su  din- 
nanzi alla  facciata  della  chiesa. 

Rèzza.  Rom.  Spago, 

Ribiòla.  Pitto.  - Il o b iò I.  Rcg.-K  li- 
bi ili  a.  Partii.  - Rollici.  Brian.  • 
Cario  caprino. 

Rigo).  Parili.  Ramarro.  - P.  Ligór, 
àlguor,  rungòl. 

Ringussòr.  Boi.  Intonacare  le  mu- 
raglie. 

Ri  n zi  nella.  Rom.  Gattuccio;  sorta 
di  sega  a mano;  coltello  a sega. 

Risia.  Piac.  e Lomb.  Litigare,  alter- 
care. 

Rivia.  P/ac. -Rivi.  Lomb.  Scotolalu- 
ra,  lisca. 

H i v i ó 1 1.  /'ine.  Pisello.  - /.  P 1 s u m 
sali  vu  m.  - F.  R u viòn  e Rovd  è a. 

Rizzól.  Rom.  Accoltellato.  Lavoro  di 
mattoni  messi  per  coltello. 

Ito.  Rom.  Alida.  Foce  onde  t’ incitano 
I buoi  u lavorare. 

Rodsa.  Piac.  - Rosària.  - Fer.  No- 
vella, fandonia.  - F.  Arv sària. 

Rófia.  Rom.  - Rufla.  Per.  - Rufa. 
Per.  Forfora.  F.  Sgara  muti  a. 

Rota.  Boi.  Teggbia. 

Rolla.  Fer.  Focolare. 

Romèint.  Piac.  Tritume,  pula  di  iìe- 
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no.  • L.  Rampili  uni.  • Un.  Po- 
manza.  Rumiént. 

Romfa.  Rom.  Rómice  selvàtica,  ace- 
tosa maggiore.-  L.R  u m e x acutus. 

Rótnla.  Pine.  - Róme),  Reg.  - Rè- 
ni ol.  Parm.  Crusca,  sémola.  - 
Rómzói.  Cruschello,  tritello.  - 
y.  Rèmel  e Romzòt. 

Romlìzz.  Piar.  - Rcmolàzz.  tomi. 
Rapano.  - L.  R ap  h a n u s s a t i v u s. 

Ronini.  Piae.  e Lomb.  • R u m uà r. 
Parm.  Numerare,  contare. 

Réne.  Piae.  Terreno  dissodato.  - 
Ronca.  Dissodare.  - Rène.  Lomb. 
significa  Collina  coltivata  a poggio. 

Ronchètt.  Hoc.  Radici  e sterpi  da 
abbruciare. 

Ronfi,  ronfir.  Gen.  Russare. 

Rosa  pel  la.  Rom.  Risipola.  Questa 
voce  romagnola  porge  spiegazione 
delC  italiana. 

Rosch.  Rom.  Scoviglla,  spazzalura.- 
Attf.  Rùf. 

Rósso!.  Rom.  Fragolino;  pesce  di 
mare  di  color  rosso  di  fragola.  -L. 
Sparus  erytrynus. 

Rotta.  Boi .,  Parm.  e Pie  in.  Strada.  - 
fi-,  Route. 

Róvdèa.  ,4/0(1.  Piselli,  y.  Rivi  ótt. 

Ròzz,  rozz.  Gen.  Penzolo,  fascio  di 
rami  con  frutta  appese. 

Rubiga.  Mod.  Marame,  sceitume. 

Rùd,  rud.  Gen.  Letame,  pattume. 

Rudi,  rii  de r.  Letamare.-/'. R ose h, 
rute. 

R u f f a.  Reg.  Malpiglio , cipiglio.  • Affi. 
Rufàid.  Di  modi  sgarbati  e un  tal 
poco  prepotènti. 

Rufi.  Rom.  Lappare.  Tògliere  di  na- 
scosto c prestissimo. 

Ruga.  Reg.,  yer.  e Rom.  Bruco  (spe- 
cialmente della  verdura).  - L E- 
ruca. 

Rugàrs.  Fer.  Spennarsi. 

Rtignìr.  Reg.  Nitrire  Proprio  de’ ca- 
valli. 


Rumar.  Fer.  Grufolare. 

Rumdón  (seminar  d’). /-èr. Semi- 
nare a sovescio. 

Rumghi.  Rom.  Mùcido;  agg.  delta 
carne,  quando  vieina  a putrefarsi 
manda  cattivo  odore. 

Rum  ma.  Boi.  Catargo,  sucidume.  - 

y.  Cròcea. 

Rundèn.  Rom.  Cere,  baccellino. 

Rungión.  Boi.  Sprocco;  pezzo  dile- 
gua da  ardere. 

Ruse.  Boi.,  Fer.  e Reg.  Spazzatura, 
pattume. - Ruscaja.  Rom. Tuttoció 
che  il  fiume  porta  a galla  e depo- 
ne sulla  riva,  lavarone.  - R u aca- 
ro 1.  Boi.  e Reg.  Paladino,  spazza- 
turajo. 

Rùsca.  Emil.  e Lomb.  Corteccia  d’àl- 
bero macinata. 

Ruvighè.  Rom.  Bastonare. -Ruvi- 
gótt.  Corpiccio,  càrico  di  basto- 
nate. 

Rùviòn.  .Vani.  - Ru  viót.  Parm.  Pi- 
sello.-!. Pi  su  ni  sativum.-  Fer. 
Ruvià.  - Mil.  Erbión. 

Ruvzòl.  Rom.  Cruschello,  staccia- 
tura. 

Rùzzul.  Fer.  Curro. 

8 

Sa.  Fer.  Abbastanza  - L.  Sat. 

Sacarièda.  Rom.  Braverìa,  smar- 
glasseria. 

Sacussèr.  Fer.  Concussare. 

Sadèc.  Boi.  Floscio,  fiacco. -F/. Loffi. 

Sagagnà.  Parm.  Malaticcio,  tristan- 
zuolo. 

Sagatè.  Rom.  Ciarpare,  acciabatta- 
re. -Sagatòn.  Aociarpatorc. 

Sagàtt.  Piac.  [Stormo,  subisso,  di- 
luvio. 

Sagattà,  sagattèr.  Fer.,  Piac.  e 
Reg.  Trabalzare,  dibàttere,  dlmc- 
nare.-Sagatàr.  Porm.  Brancicare. 

Sàgoma,  sigma.  Gen.  Forma,  mo- 
dello. - Gr.  Sagma. 
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Sagrami».  Poni.  Arruolalo.  Agg.cUe 
si  dà  ai  mattoni  riputiti  e rii/na - 
diati. 

Sa g r i ii  è r.  Peg.  c Pieni.  Vessare,  tra- 
vagliare. - Fr.  Cb  agri  iter. 

Sajòn.  /toni.  Sùcido. 

Sajugla  (Andar  in).  Fer.  Inuzzo- 
lire. 

Sa Idòn.  /toni.  Brama.  Pezzo  di  (erra 
incolta. 

Sai  don  a tosi.  Poni.  Dicesi  della 
fémmina  del  bestiame  che  va  alla 
monta  e non  resta  pregna. 

Sa  Iona  (fè).  Poni.  Scialare,  cd  an- 
che Dissipare. 

Salvavcina.  Boi.  Pévera.  - V . Lo- 
d ra,  pi  d ri  a,  b v ina. 

Sam.  Peg.  Sboccato  , manomesso. 
Scemo? 

San  tènie.  Poni.  Slècade;  (ignàmi- 
ca.  Erba  sempre  verde  e comune 
ne'  monti  àridi.  - L.  G n a p h a I i u m 
stoechas. 

Sàpc.  Pav.  Saliscendo.-f',  Ma  riè  Ila. 

Saracco.  J’iac.  - S ara  oca.  Lomb. 
Bestemmia.- Boi.  Staffilata.  La  frase 
lombarda  è : Tra  di  saràc.  Be- 
stemmiare. 

Sa  rèe.  Pom.  - Se  a r à c.  j?o/.  So  mac- 
chio.-Sa  racè.  Sornacchiare.  - h'r. 
Cracber. 

Sa r anèn.  Poni.  Tagliolini.  Fili  di  pa- 
sta per  minestra. 

Sara  vallar.  Poi.  Sgominare,  scom- 
pigliare. 

Sarga.  Poni.  Farsetto,  casacca. 

S a r n é r.  Pom.  Ponente  maestro.  Nome 
di  vento  assai  freddo. 

Sarsìgna.  Paria.  Sudiciume,  un- 
tume. 

Sarzì.  Piac .,  Pav.  e AHI.  - Sur  zi  r. 
Paria.  - Sarra  sì.  Pieni.  Raccon- 
ciare, ragnarc. 

Savanàr.  Boi.,  Fer.  e Mani.  Agita- 
re . dibàttere.  - F.  S a g a 1 1 à , S a- 
v a z z à , s ha  r I o Uà  r. 


Savazzii./Vuc.  - Savazzèr.  Peg.  - 
S à v a z a r.  Fcr.  Diguazzarsi,  dibàt- 
tersi dei  liquori  entro  vasi  mano- 
messi. - F.  Stoni bazzcr. 

S a v ó r.  Piac.  Prezzémolo,  pelrosello.- 
/..  Apium  pclroscli n u n». 

Sav  il  rezza.  Pom.  Santoreggia.  - L. 
Salureja  horlensis. 

Sav  user.  Peg.  Frugare  di  soppiatto. 

Sazz.  Paria.  Anit rotto. 

Sbablòn.  Fer . Ciarlone. 

Sbac  (a).  Fer.  e Lomb.  A crepapelle. 

8 baca  re.  Pom.  Sghignazzare.- S ba- 
ca rè  da.  Scroscio  di  risa. 

Stiacci ucàr.  Fer.  - Sbaciuchè. 
Pom.  Scampanare. 

S bada t.  Mani.  Spiràglio. - Sbad è. 
Pom.  Sfiatare.  Passar  l'aria  per  fes- 
sura o sìmile  da  banda  a banda.  - 
S badar.  Munì,  c Fer.  Socchiùde- 
re. - V.  Bada. 

Sbagajèr.  Peg.  Sbarazzare. 

Sbajuchè.  Poni.  Lavoracchiare. 

Sbajafàr.  Boi.  Millantare. - Parai. 
Sgridare.  - Sbaj  a fer.  Peg.  Ciara- 
mellare. 

Sbalbattàr.  Fer.  Svolazzare. 

S b a 1 d c r.  Peg.  Spalancare,  sbarrare. 
y.  Sbandar,  Sbarlàr. 

Sbai  deriè.  Fer.  Cibo  dannoso,  mal- 
sano. 

Sb a I e r g à r.  Boi.  - S ba  li  n c à.  Piac. 
Sbiecare,  storcere.  - S b a v à r. 

S b a I u s à r.  Fer.  Sparnicciarc. 

Sbai  use.  Poni.  Cinguettare,  talta- 
mctlare.  - F.  Sbraghi  ràr. 

Sbambulàr.  Fer.  F.sser  disegnale, 
non  combaciarsi. 

Sbambanà.  Piac.  Tentennare. 

Sbandar,  sbarlàr.  Mani.,  Pana. 
e / er.  - S b a I d è r.  Peg.  Spalancare. 

Sbarbcgula.  Per.  Ciarliera,  petu- 
lante. 

S b a r g à r.  Per.  Squarciare.  F.  S I»  r a- 
g h è r. 

Sitargli  Ita  r.  Fer.  Pillottare. 
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Sharia,  sbordala.  Hoc.  Spaccare, 
sfendere , spalancare.  - S h a r 1 à f. 
Pano.  Squarcio. - F.  Sbraghèr. 

Sbarloltàr.  Mani,  e Per.  Dimenare, 
agitare. -Sbar  lòtt.  Uovo  stantìo. 

Sbarluci.  Rom.  Sbirciare,  alluc- 
ciare. 

S bar  uzze.  Hai».  Scuòtere.  Propria- 
mente  lignifica  lo  icuolimento  prò- 

0 dolio  dal  biroccio , oitia  carro  a 
due  ruote , senza  molle,  pollo  in 
molo  sopra  strada  sassosa.  Tal  car- 
ro chiamali  nei  dialetti  emiliani 
Brozz.  V. 

Sbarzèll.  Piac.  Pinolo;  gradino  delle 
scale  amano.  - Mil.  Basèl. 

Sbau  là.  Par.  Maciullare;  dirómpere 
Il  lino,  la  cànapa  e sìmili. 

Sbavar.  Fer.  Tòrcere.  - F.  S ba  1 er- 
ga r. 

S b a v i n à.  Piac.  Piovigginare. 

Sbazós.  Piac.  Cisposo.  - Sb  e za.  Ci- 
spa. 

Sberla.  Gen.  Manrovescio. 

Sberlèff.  Reg.  Sfregio,  taglio. 

Sberloccià.  sberlucelàr.  Gen. 
Sbirciare.  - F.  Sbarluci. 

Sbertunàr.  Gen.  Scapezzare. 

Sbgàzz,  spegàzz.  Gen.  Sgorbio. 

Sbindacà.  Paria.  Làcero. 

Sbindacòn.  Piac.  Creilo,  balordo. 

Sbi&t.  Piac.  Nudo.  • F.  Biòt. 

Sblsì.  Rom.  - Sbris,  Lomb.  Scusso, 
arso,  ridotto  al  verde. 

Sblachi.  Rom.  Cenciajuolo.  - Sbla- 
còn.  Cencioso. 

Sblisciàr,  sblissiàr.  Mani,  e 
Piac.  - Sblisgàr.  /■'er.-Sbrisciè. 
ilom. -Sb rissi àr.  Fer.  Scivolare, 
sdrucciolare.  F.  Sfu  zie. 

Sbòcia.  /iom.-S bò uc I a.  Piem. Com- 
bibbia.  Bevuta  fatta  all'osteria  o 
altrove  con  più  persone. 

Sbólla.  Rom.  Radura.  - F.  agr.  Pic- 
roio spazio  vuoto  d'àlberi,  d'erba, 
di  biade,  re. 
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Sborda.  Piac.  Dibrucare, dibuscare. 

S b o r g II  è r.  Reg.  Sturare,  schiùdere. 

S b o r g u a.  Boi.  e Rom.  Ebbrezza,  im- 
briaca tura. 

Sborzaclòn.  Reg.  Sciamannato, su- 
dicio. 

Sbraghèr.  Reg.  -Sbregàr.  Fen.  - 
Sbraghè. Rom.  Stracciare, squar- 
ciare. - Sbrég.  Squarcio.  - Ted. 
Brecben. 

Sbraghiràr.  Boi.  - Sbraghirè. 
Rom.  - Sbragassàr.  Fer.  Cicala- 
re, treccolare.  Dire  e ascoltare  gli 
altrui  segreti.-S  b r a g a s s ò n.  Smar- 
giasso, spaccone. 

Sbrajà,  sbrajèr.  Gru.  Gridare.  - 
Sbrair.  Fer.  Nitrire,  ringhiare. 

Sbranculè.  Rom.  Divincolare,  tòr- 
cere in  qua  e in  là  a guisa  di  vinco. 

Sbràr.  Fer.  Spelazzare. 

Sbrlc.  Fer.  Spavaldo,  petulante. 

Sbris.  Emil.  e Lomb.  Scusso,  brul- 
lo. - F.  Sblsì. 

Sbròfol,  sbròzzol.  Piac.  Bitòrzoli, 
bernòccoli. 

Sbrómbal.  Rom.  Aquuzzonc. 

Sbruchè.  Rom.  Arramatare,  broc- 
care;  percuòtere  con  ramata  o 
brocca. 

Sbrumblè.  /Jom.Spampinare, sfron- 
dar levili. 

Sbrumblòn.  Rom.  Lombàgine. 

Sbsòstra.  Rom.  Stamberga.  Casa  o 
stanza  ridotta  In  pèssimo  stato. 

Sbujòuz.  Mod.  Afa. 

Sbulfrir.  Reg.  Starnutire. 

S bu  r da  ciò.  Rom.  Imbrodolare. 

S b ù r 1 à r.  Parm.  e Piac.  - S b u r I u- 
nàr.  Fer.  Urlare,  spingere. 

Sbuzza.  Boi.  Aspetto,  luebera. 

Scacèda.  Rom.  Smargiasseria , gua- 
sconeria. - Scacin.  Uomo  di  com- 
parsa che  si  paoneggia.-Scaciòn. 
Smargiasso;  millantatore. 

Scadòur.  Boi.  - Scadór.  Fer.  e 
Rom.  Prurito,  pizzicore. 
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8 caflàr!i.  Boi.  Dimenar*! , conlòr-  ScaravuJ ìi r.  Fer.  Corródere. 

ccrsl,  aver  prurito.  Scaréz.  Dot.  - Scarezza.  Fer.  e 

Scagn.  Boi.  Vuoto,  rilascialo.  Mimi.  Ribrezzo,  brivido,  Ingl.  To 

Scài.  Boni.  Danajo;  monda  del  minor  scare, 

valore.  Scarlulla.  l'arra.  Pellicola,  invòlu- 

Scalabriiza.  Pine.  Brina.  • F.  Ca-  ero  della  cipolla,  dell'aglio  esimili. 

labrùsa.  Scarlòss.  Fer.  Inciampo,  scrollo. 

Scalàmpla.  fleti-  Assito.  Tramezzo  Scarlussàr.  Fer.  Concussare.  - V. 

d'assi  commesse.  Scaramuzzlé , sbaruzzà. 

Scalaslrà.  Boi.  Sgangheralo.  Scarmajàr.  Fer.  Titubare.  Ingan- 
Scallrizàr.  Boi.  Mantniggiarc.  nare,  tradire. 

Scalv,  scali.  Grn.  Cavo,  incavato.-  Scannane.  Pine.  Lampo,  baleno. 

Scalvar.  Scapezzare.  Scarnili.  Plac.  Rabbrividire,  racca- 

Scamón.  Pitie.  Bravaccio,  tagliacan-  pricciare. 

Ioni.  Scarógn.  Plac.  Ciabaltinaecio. 

Scamùf.  Beg.  Grimo.  Scarpa.  Plac.  e tomh.  - Sgarbàr. 

Scandaja.  Bom.  Sgualdrina.  Fer.  Strappare,  sradicare. 

Scanfognér.  Beg.  Beffare.  Scarsù.  Bom.  Sfloratsre.  Diversivo 

8cans.  Beg.  Smilzo.  a fior  d'aqua.  - F.  idràulica. 

Scantalufàr.  Boi.  Rabbuffare.  Scarnar.  Pari».  Scassare,  rompere. 

Scantussàr.  Fer.  Bàttere.  Scarvajés.  Bom. Screpolarsi.  Diceti 

Scànzula.  V.  coni.  Bom.  Aratro.  - di  muro,  pietra  e ùmili , He’  quali 
V.  Pardghìr.  si  scoprano  sottilissime  crepature. 

Scapiglièda.  Bom.  nigella,  comi-  Scàrzgnir.  Parm.  Chiocciare,  (li- 
neila.-£.  M i gella  saliva.  grignare. 

Scapiól.  Bom.  Frantumi.  Scasse.  Bom.  Posticcio.  Terra dive!- 

Scararài.  - Metls  in  scaracài.  ta,dovesieno pianiate  molte  piante 
Bom.  Èssere  in  sulla  bella  foggia  , gióvani, 
lindo,  attillato.  Scatafróll.  Bom.  Ghiribizzo. 

Scarafuné.  Bom.  Impiastricciare  , Scatià.  Piae.  Arruffare, scarmigliare, 
scombiccherare.  Pitturar  mala-  Scave r ciò.  Beg.  Tràmpoli, 
mente.  Scavèzz.  /iom.-Cavèzz.  fieri. Scàm- 

Scaraja.  Bom.  Stipa.  Sterpi  tagliati  polo,  avanzo. 

e legname  minuto  da  far  fuoco.  Scazzlgnè.  Bom.  Rovistiare,  fru- 
Scaramài.  Bom. -Scannai.  Pari»,  gacchiare. 

Parafuoco.  Forse  dalla  eoce  Hai.  Scazzò  la.  Bom.  F.  de" Afur.  Puntello. 
Schermo.-  Teil.  Schirm.  - F.  Scazzu jèr.  /fep.-Scazzujàr.  Fer. 
Se  ri  mài.  Acciarpare. 

Scaramplana.  Big.  lina  via  rolla.-  Schècar.  Bom.  Moine, carezze affet- 
Carampana.  Fcn.  Grima.  tale,  smorfie. 

Scaramuzzlé,  Boni.  Il  trabalzare  Schermir.  Parm.  Allappare,  alle- 
cfae  si  fa  In  carrozza  passando  per  gare  ( Dicesi  dei  denti,  dopo  aver 
una  via  rolla.  F.  Sbaruzzè.  masticale  frutta  immature).  - V. 

Kearancll.  Bom.  Testicolo  di  cane.  Spàder. 

Pianta  comune  ne'  prati.  - L.  Or-  Schermiézz.  Boi.  e Mod.  Brivido, 
chismorio.  raccapriccio.  F.  Sgrizol. 
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Scfunàr.  Dui.  Molleggiare , beffare, |Sc  o n i.  Pine.  Appassire,  intristire. 
Se  hcrvèlnl.  Boi.  Aquazzone.  Sconir,  scunir.  Beg.  Scolarc(P'er- 
Schfòn,  sfòn.  Fcr.  Calza.  - /lom.  60). 

Calzerotto.  Sconsa.  Beg.  Grembo. -Scosse da. 

Schicarà.  Boni.  Sbevazzare.  Grembialata.-  P.  Scòli  e scoss. 

Sebi  tir.  Munì.  Spàrgere.  - Ingl.  Sconzùbia.  Mani.  e Jfeg.  Moltilùdi- 
Scatter.  Spàrgere,  versare.  - ne,  gran  copia. 

Arm.  Sklgn.  Dispersione,  sparpa-  Seopazza.  Beg.  Fionda,  fromba.  - 
gliamento.  Scopazzèr.  Frombolare. 

Scbitna.  Afoni.  Scintilla.  Zàcchera.-  Scorbatà.  Hoc.  Tartassare,  percuò- 
S c h i l n à r.  Inzaccherare.  Pana.  - lere. 

Séiatràr.  - Sciattar.  Scòrdi.  Bom.  Erba  querciuola,  co- 
Srhnàja.  Bom.  Schizzo,  zàcchera.-  mune  ne' monti  stèrili.  • A.  T e u - 
Schnajè.  Schizzare  11  tangoadosso  crium  ehamaedrys. 
ad  alcuno.  • P.  Se  hi  Ina.  Scornùzla.  Pine.  Lùcciola. 

Sdiadùr.  Bom.  Matterello,  spiana-  Scoss.  Gen.  Grembo.  - P.  Sconsa  e 
lojo.  Legno  lungo  e rotondo  su  cui  Scòli. 

s'avvolge  la  pasta  per  Ispianarla  e Scolmai.  Afoni,  e Parm.  Soprano- 
assottigliarla.  ine.  - Berg.  Sconfini. 

Sii  afte,  sii  afe.  Bom.  Scaraventare,  Scotta.  Gen.  Siero. 

spiattellare.  Scozz.  Beg.  Coccio,  greppo.  - Fig. 

Sdlànc.  Piac.  Làcero,  misero.- Beg.  Conca  fessa. -Scozzèr.  Rompere, 
e Lom b.  Stracciatura,  squarcio.  - spezzare. 

Sdiancà,  sfiancar.  Stracciare,  Scravà.  Gen.  Scapezzare.  V.  Scalv, 
squarciare.  - V.  S b r a g 11  è r.  scalvà-r. 

Scia  pi  né-  Bom.  Arciabattare.-Afri.  Seriche.  Bom.  Sprèmere. 

Sdepinà.  Scrillàr.  Per.  Aver  la  diarrea. 

Sd i a po n i.  fine.  Sciògliere, sfibbiare.  Scrimàl.  Boi.  - Scrimàl.  Piac.  - 
Sdiàssag.  Piac.  Serrato,  stretto,  stl-  Scrimàj.  Beg. - Scantinai.  Bom. 

vaio.- Affi.  Sdiàssar.  Parafuoco.  P.  Scaramai. 

Sdiàttar.  Pine.  Scintille,  - Sdiat-  Scrofàls.  Piac.  • Cufolarse.  Per. 
tèln.  Spruzzo,  zàcchera.  - Sdia-  Accosciarsi , accoccolarsi, 
fina.  Spruzzare.  - V.  Sch  itna.  Scròzla.  Piac.  - S c ròssol.  Lomb. 
B di  a varò!.  Beg.  Piuòlo.  Gruccia. 

Sdlòcal  Boni.  Agg.  Schiantcreccio.  Scruclèn.flom.  Tenerume.  Sostanza 
Agg.  di  legno  fràgile.  bianca  e pieghévole,  la  quale  è 

Sdiòcla.  Per.  Gonfiezza.  sjiesso  unita  all'estremità  delle  ossa. 

Sdionsè.  line.  Soffocare.  Scrufla.  Beg.  Fórfora.  - P.  Ròfiu. 

Sdiòrbal.  Bom.  Bircio,  losco.  Scuratè.  Bom.  Arsicciare,  abbron- 
S di  udir  Per.  Scrosciare.  zare. 

Sdiunclèn.  Bom.  Ceppatello,  scheg-  Scurnèccia.  Afod.  Barello,  siliqua. 

giuola.  Scornicela,  fìom.  Sbaecllare,  sgra- 

Sdiussir.  Boi.  Dlsecrnere.  - Ingl.  nare. 

Chose  (leggi  Ci  use).  Scégliere.  Sdrussi.  Parm.  Aspro,  rùvido.  - 
Sdiuvlè.  Bom.  Slocare.  Lomb.  Darùi.  Di  qui  forte  Filai. 

Scòli,  in  scòli.  Bom.  Grembo,  in  Sdruscito. 
grembo.  - P.  Scoss. 
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Sdumazzàr.  Fer.  Dirozzare,  scoz- 
zonare. 

Sèber.  Par.  e Mil.  Muslelln. 

Séppar.  Bom.  Cespite.  Planili  comu- 
ne lungo  i fiumi.  - L.  Erigeron 
Vlsrosum. 

Seriòla.  Mani,  e Br.  Gora,  canale 
di  derivazione.  - !..  Seriola.  Si s 
ri  alo  e mctucns  eeltrem  i lertulcre  li- 
mum.  Persio,  Sai  IV,  vera.  «0. 

Sevézia.  lìom.  Crudeltà.  - L.  Sae- 
v i 1 1 e s. 

Sfarlàl,  sframbéi.  Bom.  Persona 
magra  e sparuta.  Segrenna.-  Fém- 
mina di  mal  altare. 

Sflòbat.  Barn.  Pinoli  che  congfiin- 
gono  l'ago  col  ceppo  dell'aratro. 

Stiòpla.  Bui.,  Mod.  e Beg.  Coccluò- 
la,  pìccola  enflalura. 

Sflàr.  Fer.  Fiaccare,  sfracellare. 

Sfiezna.  Barn.  Favilla,  scintilla.  - 
Sfilzile  Sfavillare. 

Strambai.  Mori.  Stipa,  sterpaglia. 

Sfrasscna.  Rum.  Fiotto.  Figur.  Im- 
peto, furia. 

Strazza.  Bom.  Lancia.  Spranga  di 
ferro , con  che  si  rimena  la  terra 
da  far  mattoni.  • Strazze.  Rime- 
nare o mestare  con  la  lancia. 

Sfrindàri.  IHac.  Spauracchio. 

Sfrogn.  Bom.  Mattone  ferrigno; caie 
eccessivamente  rotto.  -Sfrugnà. 
Sferruzzato. 

Sfròv  a.  Farm.  Frutto  annuo  rica- 
vato da  una  vacca,  unendo  il  latte 
■I  vitello. 

Sfulgnacàr.  Boi.  Barbugliare. 

Sfundròn.  Bom.  Strambotto,  ribò- 
bolo. 

S fuzlè.  Bom.  Sdrucciolare. -K.  Sbl  I- 
sciar,  sgujà. 

Sgadè.  Bom.  Sgheronare,  tagliare  a 
sghimbescio.  - V.  Cheda. 

Sgagia,  s gag  le.  Emil.  e Fieni.  Le- 
sto , accorto.  - Bom.  Sgag c tigni f. 
anelie  Lindo, attillato.- Fr.Dégagé. 


Sgagnà,  sgagnàr.  Fine.  * Beg. 
Scuffiare,  pacchiare. 

Sgai.  Fitte.  - Sgarì.  Mil.  Stridere, 
gridare. 

Sg a I bè  r t.  Fiae.  Rigògolo.-  i'.  G a 1- 
béder,  arghèib. 

Sgalèmbcr  Gen.  Sghembo. 

Sgalièr.  Beg.  Cavar  di  mano  altrui 
checchessia. 

Sgalmedra.  Beg.  - Sgalmiedra. 
Fer.  Garbo,  grazia. 

Sganga  (dia).  Bom.  Dappoco.  Foce 
di  disprezzo,  come  .'Signor  dia 
sganga.  Signor  da  burla. 

Sgangàgn.  Bom.  Viluppo,  cerfuglio. 

Sgangàr.  Boi.  - Sganghè.  Bom. 
Stentare,  stirare. 

Sganghignà.  Piac.  Scricchiolare. 

Sgangh ir  (dalla  voja). Fer.  Lan- 
guir di  voglia. 

Sgaràmp.  Fiae.  Tràmpolo. 

Sgaramufla. Boi. Fórfora.  F. R ó f i a. 

Sgaràr.  Boi.  Sbagliare,  errare.  - 
Sgaràda.  Farm.  Millanteria. 

Sgaravlàr.  Boi.  e Fer.  Raspollare. 

Sgorbia.  Gen.  Graffiare. 

Sgargnàpolàr.  Parm.  Ridere  a 
scroscio. 

Sg  a r iòl.  Bol.-L.  Tot  a n us  oc  h ro- 
pus. 

Sgarlatón.  Fer.  Calcagno. 

Sgartàr  il  vld.  Fer.  Recidere  la 
vile  al  piede. 

Sgarudàr.  Fer.  Sgusciare  ( dicesi 
pròprio  della  noce).  Sgbcrigtiare. 

Sgarzella.  Bom.  Pavoncella  di  pe- 
dule. - L.  Ardea  nycticorax. 

Sgasa.  Parm.  Baccelli  colti. 

Sgatià,  sgalièr.  Gen.  Districare, 
disciògliere. 

Sgavagnàr.  Boi.  Scuòtere,  dibàt- 
tere qualcuno.  • Farm.  Sviragnarc, 
allargare  di  troppo. 

Sgavagnè.  Bom.  Sgruppare.  Rav- 
viare cose  disordinate,  come  ma- 
tasse, ec. 
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Sgasale.  Rum.  Andare  a sclaqua  gnoso  della  pina  scussa  dc'pinoccbi. 

barili.  Andare  a gambe  larghe.  Sgorzella.  Piac.  Uva  spina. -L.  Ri- 
Sgavèlta.  Mod.  Matassa,  F.  C a v , bes  uva-crispa. 

gavetta.  Sgourbiadura.  Mod.  Scalfllura, 

Sgavlòtt.  Reg.  Bilenco.  scorticatura. 

Sgav  tuie.  Rom.  Sgambettare.  Gulz-  Sgravis.  Piac.  Torso;  mallo  sgra- 
nare; lo  scuòterli  dei  i>etci  per  aiti  nato  del  sorgo  turco. 
tarsi  al  nuoto.  Sgrégn.  Rom.  Ghigno. 

Sgazaris.  Pana.  Sbizzarrirsi.  Sgréngola.  Rum.  Zurro,  uzzolo,  al- 
Sgdòzz.  Boi.  Coccio,  vaso  di  terra  legria.  F.  Gringola,  ghelsa. 

rotto.  - Fig.  Conca  fessa.  Sgrinzla.  Piac.  Digrignare,  dirug- 

Sgherza.  /io/. -Sgorbia.  lomb.  Ai-  ginare. 

rone.  • L.  Ardea  cinerea.  Sgrlsa.  Rom.  Gran  fame.  - Fedi 
Sghessa.  Boi.  - Sghisa.  Rom.  - Sghcssa,  barlòca. 

Sgussa.  Reg.  . S gli  issa.  Fer.  - Sgrltni.  Rom.  Sgranchiare;  farpèr- 
Sga]ósa.£otn6.Graufaine.-f'.Bar-  dere  i’intorpimento  delle  mani, 
loca,  Sgrlsa.  dei  piedi,  ec. 

Sgiànzul.  Rom.  Friàbile,  frangibi- Sgrizol.  Mani.  •Sgrisul.  Fer.  - 
le.  - Lomb.  Sgiandós.  Sg  ri  sol.  Mll.  -Sgrisèur.  Boi.  e 

S g I à v e d.  Reg.  Fràgile.!'.  Sgiànzul.  Reg.  - S g r i sé  r.  Form.  Brivido.  - 
Sglavòn.  Purm.  - G I a ó n.  Fer.  Pà-|  1 ng.  C r I I y.  F.  S c h e r in  I è z z. 

Dico  selvàtico.  Sg  rò  fi  a.  Farm,  e liac.  Fórfora.  - 

Sgiorla.  Piac.  Dappoco,  morcione.  Sgruflós.  Rùvido,  forforaceo. 
Sglòrz.  Rom.  Fischione,  morigiana,  Sgroz.  Rom.  Crudo. 

capo  rosso. -£.  Anas  Penelope.  Sgua I m idra.  Boi.  Ripiego,  espe- 
Sgius.  Piac.  Colatura  o deposizione  diente, 
del  concime.  • Farm.  Sugo.  - L Sgualzir.  Boi.  Pigiare  l'uva. 

Jus?  - F.  Ziss.  Sgublc.  Rom.  Smallare.  F.  Sgaru- 

S g I u t è.  Rom.  Sturare.  dar. 

Sgivì.  Piac.  Scollare.  Sgudèvol.  Boi.  Disadatto,  Incòm- 

Sgizulena.  Rom.  Srheggiuzzu.  modo. 

Sgnacàr.  ftiriu.-Sgnicà.  Mil.  Am-  Sg u èg n.  Bui.  Vizzo,  appassito. 

maccarc,  schiacciare.  Sgugiól.  Boi.  Solazzo,  gozzoviglia. 

Sgnacoln.  Piac.  e Parai.  - Sgnoc-  Sgugnàr.  Fer.  Far  le  bocche.  - Fer. 
colàr.  Fer.  - Sgniculè,  sgnu-  Sgognàr.  Far  le  sgogne, 
culè.  Rum.  Scuffiare,  pacchiare.  Sgujà.  ftoc.-Sgh  ià.  Mil.  Sdruccio- 
Sgnadùr.  Fer.  Matcrello,  spinatolo.  lare. 

Sgnàss.  Piac.  Canile.  Sg u I n gu  ag  nii.floi.  Floscio, snervato. 

Sgncppa.  Orn.  Beccaccino.  - Ted  Sguinzajòn.  Boi.  Giròvago,  vaga- 
Sch il ep fc.- lag.  Snipe.  F.  Piz-  bondo. 
zàcara.  Sg u nà r.  Fer.  Segare. 

Sgnofla.  Boi.  - Sgnèff.  Fer.  Offa-  Sgunè.  Rom.  Arrocchiare , far  rocchi 
ta,  schiaffo.  ( Rocchio  cale  pezzo  di  legno  o di 

Sgnuflir.  Fer.  Piagnucolare.  - F.  sasso  di  figura  cilìndrica,  spiccato 
F i fà  r.  dal  tronco , senza  eccèdere  una  certa 

Sgobla.  Rom.  Stròbilo.  Pericarpio  le-  lunghezza). 
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Sgunzobi.  Boi.  Frangente. 

Sguràr.  Boi.  e.A'er.-S  g u ré  r.  Beg- 
8 g u rà.  Mani  c Pine.  Putire, astèr- 
gere. 

Sgurbla.  Fer.  Fame.  - F.  S g li  e s s a. 

Sgusi,  sg varai.  Boni.  Scòrgere,  ve- 
dere. 

Sgiilàs.  Pine.  Sdrajarsi. 

Sia.  Beg.  e A/od.  Porca,  ajuola. 

Stand.  Boi.  Essendo  ( Gerundio ). 

Sia  re.  Parm.  Sappi gliarsi,  assevare. 

Sibra.  Parm.  Zòccolo,  specie  di  cal- 
zare.- Mit.  Sibrét.  PanlòfTola. 

Si ga mata.  Parm.  Capriola,  salto. 

Si  tèe.  Parm.  Lividura,  macchia. 

Simtrada(Far  la)  Fer.  Far  la  spia. 

Simltón.  Boni.,  Fer.  c Parm.  - Si- 
m una  ri  è.  Fer.  - Smorfie,  moine. 

Sinigbella.  Boi.  Crisalide;  il  filu- 
gello nel  bòzzolo. 

Siòl.  Parm.  Assillo,  lafano.-Siòlàr. 
Smaniare  |ier  puntura  d'assillo. 

giòia.  J'nrm.  Porca,  ajuola. 

Siria.  Parm.  Mudo  di  talularc,  che 
vuol  dire:  Buon  giorno,  o buona 
sera.  - il  Piem.  dice:  Ci  arèa. 

Sitòn.  Beg.  Libèllula. 

Siv.  Bom.  Siepe;  ghirlanda. 

8 1 a g n.  Boi.  Arrendévole,  pieghévole. 

S I a m a d u r a.  Fer.  Sedimento,  abbas- 
samento , sprofondamento. 

Slat. 

Slandròn.  Emil.  c /.ornò.  Sciaman- 
nato, sudicio.  - Fer.  Slandràr. 
Patire. 

Slanfagna.  Piac.  Spilungone:  assai 
lungo  della  persona. 

Slapón,  sleppa.  Geli.  Schiudo,  cef- 
fata. 

Slat.  Boi.  Scoscendimento.  - Slat- 
tar. Franare,  scoscéndere. 

S lenza.  Manl.-S  lascia.  AHI.  Piog- 
gia dirotta. 

Slcpa.  lieti.  Schiaffo. 

Slicè.  Boni.  Mangiacchfnrc.  Mangiar 
poro  e senza  appetito.  - Siici n. 
Mangiator  da  burla. 


Sllpadura.  Boni.  Spuntatura.  Di- 
rebbe*! d’un’iuliixiuola  da  bigliur- 
do  allorché  balle  la  palla  da  fian- 
co. - Sllpès.  Sbiecare,  schiancire. 

Slofi.  Gen.  Lonzo,  snervalo. 

Slòn.  Piac.  Siero. 

Slosna.  Fer.  F.  coni.  Baleno. -SI u- 
snàr.  Balenare.  - F.  Losna. 

Slu  mbergàr.  Boi.  Albeggiare. 

Sluvzòn.  Per.  Ingordo. 

Sluvzè.  Bom.  Lordare. 

S ni  a d u n à r.  Boi.  Rompere  le  zolle. 
Da  Mallo n,  zolla. 

Smngunè.  Bom.  Sciocco. 

Smalvir.  Beg.  Gualcire,  mantrugia- 
re. - S m a I v i n.  Fer.  Svenimento.  - 
Smalvirs.  Scolorire.- florn.Smat- 
vèn,  smal  vis.  • Lomb.  Soia  Iva. 
Scolorito. 

S m a m I à r.  Fer. Fiaccare,  ammaccare. 

Smanè.  Bom.  Spogliare,  svestire. 

S in  a il  è z.  Beg.  Movimento,  agitazione. 

Sm  ani  è.  Bom.  Dimenar  la  coda. 

Smargtilè.  Bom.  - Smergulàr. 
Boi.,  Beg.  e Parm.  Piagnucolare. 
Smèrgula.  Bom.  Piagnone,  pian- 
gisleo. 

Smarunè.  Bom.  Svesciare;  dir  senza 
riguardo  ciò  che  si  deve  lacere. 

Smasè.  flora.  Sconciare,  scomporre, 
sgominare.  - Sm  a si.  Piac.  Impor- 
rare, ammuffire. 

Smazzarina.  Fer.  Pannocchia. - F. 
Ma  nsa. 

Smèco.  Boi.  Vernice,  belletto  c si- 
mili. 

Smela.  Parm.  Scintilla,  favilla. 

Smers.  Piac.  Godo,  vizzo. 

Smicè.  flora.  Tirare  frequenti  colpi 
di  archibugio,  cannone,  ec.,  e ge- 
neralmente spesseggiare  in  qualche 
altra  operazione  di  braccia  e di 
forza. 

Smingunàr.  Fer.  Zonzarc,  vagare 
oziando. 

Smoja.  Per.  -Smòj.  Lomb.  Hanno. - 
Smojàr,  sniòjà.  Imbueatarc. 
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S tuoi món.  Beg.  pigolone,  malcon- 
tento. 

Smòlga.  /ioni.  Sciamannala;  donna 
sconcia  negli  àbili  e nella  persona. 

Smorgàgn,  smorgògn.  l’iac.  Su- 
dicione, porcooc. 

Sm  ul  è.  Bom.  Sciògliere,  scingere. 

Sniulgtiè.  Bom.  Stropicciare  i panni 
sporchi  con  ranno  e sapone. 

S ni  a re  à i.  fer.  Cosa  cattiva,  abbietta. 

Sniurfgnòs.  Fer.  Moccolone,  sgua- 
iato. 

Smurile,  smurflòn.  Pont.  Piagnu- 
colare, piagnone.  - Da  Smorfia?  - 
y.  Smargulè. 

Smùsgnà.  line.  Piagnucolare. 

Smustazzè.  Foni.  Rimbrottare, rin- 
facciare. - M u s t à < i.  Faccia. 

Smutlàr.  fer.  Mugghiare. 

Snainà.  M od.  Scriatello,  ammorba- 
tello. 

Snéng.  Pae.  Insipido,  scipito. 

Soca.  Moni.,  Parvi,  e tornò.  Gonna, 
gonnella. 

Soghèt.  forni.  Capestro.  Da  Soga. 
Fune. 

Sol.  Gen.  Mastello,  bigoncia.  -So jn. 
Bigoncino.-  F.  Sé  ber. 

Sol.  Boi.  e fer.  Fango.  - Ho m.  Scola- 
tura di  concime. 

Sóld.  /lom.  Specie  di  truogolo.  - 

Sold  di  strili.  Marcllojo. Truogolo 
dove  si  fanno  marcire  i cenci. 

Soli.  Gen.  Liscio,  levigato.  - Solià. 
Lisciare,  levigare. 

Sonr.  Ilom.  Cicerbita.-  L.  Sondi  us 
oleraceus. 

Sòr.  Piac.  e tornò.  Sòflice. -Sorà. 
Sfiatare,  prènder  aria. 

Soralisègn.  Boni.  Sido,  ghiado, 
breiza.  Vento  gelalo. 

Sorazéng.  Barn.  Anguilla  salala  ed 
aperta  per  lo  lungo. 

Sor  a zza.  Beg.  e frirm.  Gufo,  bar- 
bagianni. 

Sorghcr.  Beg.  Spillare,  rinvergare. 

Souvràn.  Moti.  Vitello  adulto. 
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Sozzò.  Piac.  Ricolto  , confetto  (agg. 
di  terreno ). 

Spàder.  Boi.  -Spadir.  Boni.,  Beg. 
e fer.  -Sparir.  Fer.  Allegare , a- 
spreggiare  ( Diceti  de’  denti).  - F. 
Schermir. 

Spagàzz,  spegàzz,  sbgàzz.  Gen. 
Sgòrbio. -Spegazzà.  Sgorbiare. 

Spagògn.  Boni.  Stilicuzzo,  selvàti- 
co; che  mal  volonticrl  s'accòmmoda 
alle  voglie  ed  alla  compagnia  altrui. 

Spajàrd.  Gen.  Zigolo  giallo.  - t. 
Emberiza  citrinella. 

Spalutè.  Bom. Brancicare,  manlrug- 
giare. 

S p a n è z z.  Boi.  Comune  ; fàcile  a tro- 
varsi. - fer.  Spanizza. 

Spani,  fer.  Appassito. 

Spani  zzò.  foni.  Scofacciare,  schiac- 
ciare, brancicare.  - F.  Sp aiutò  e 
Spargnàc. 

Spant.  Bom.  luimantiiienle,  tosto. - 
Armane  spant.  Rimanere  morto, 
steso  a terra. 

Spanucina.  Bom.  Fienarola  de' 
prati.  - t.  Poa  pratcnsis. 

Sparò,  sparèr.  Emil. , tornò,  e 
Fen.  Risparmiare,  sparagnare. 

Sparagàgn.  Bom.  Spavento  di  bue. 
Grossezza  che  viene  nella  parte 
inferiore  del  garretto  del  cavallo, 
la  quale  lo  fa  zoppicare. 

Sparazisum.  Boi.  • Sparacism. 
fer.  Brama  ardente.  - Bom.  Ghiri- 
bizzo, capriccio. 

Spardàr.  Fer.  Lanciare. 

Spargnàc.  Piac.  e Crem."  Scofac- 
ciato,  schiacciato.  - Spargnacà. 
Schiacciare.  F.  Spanlzzè,  spa- 
tazzà. 

Sparlùzz.  Piac.  Peluria,  lanùgine. 

Sparlò.  Bom.  Disperazione. 

Sparlura.  Boi.  e Fer.  Màdia. 

Spa  rzà.  Boi.  Spalliera,  appoggialo 
( Diceti  dell’appoggio  proprio  delle 
sedie). 
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Spalazzà.  IHac.  - S pe  tas c i à.  Mil. 
Schiaccialo,  infranto.- S patagnè. 
/foni.  Scofacciare.  P.  Sparga àc. 

Spntuxzar.  Boi.  Ragionare,  discór- 
rere bene.  - Spatuzièr.  Beg. 
Sbrattare,  nettare. 

Spéi.  Mod.  Lentiggine.  V.  Pìccel. 

Spèduia.  flom.  Scotolo.  Specie  di 
coltello  senza  taglio,  col  quale  si 
tutte  il  lino. 

Speli.  Boi.  Cangiamento  di  scena.  - 
Scambio! lo.  - Ingl.  Speli.  Incanto, 
prodigio. 

Spèpla.  Boi.  - Spèppola.  Boni.  Pi- 
spola.-/.. Antus  pratensi s. 

Speri.  Pine.  Gioviale,  faceto. 

Spi  nè  in  Piac.  -Spi  nèl.  Ben-  e Per. 
Zipolo.  - S pi  n n n.  ZaITo , turàcciolo 
delle  botti. 

Spintacc.  Boni.  Scapigliare,  scar- 
migliare. 

8 p I ò n.  Barn.  Cardo.  Erba  spinosa  di 
più  specie. 

S p i ó n z.  Hoc.  e Lomb.  Zigolo  nero.- 
L.  Emberiza  cirlus. 

Spira.  Mani,  e B'er. -Sp  iu  ra.  Air., 
Mod.  c Beg.  - Spurèina.  Parili. 
Prurito,  prudore.- Spi urtr. Beg.- 
Spùri.  Piac.  Aver  prurito. 

Spirlimpcna.  Bom.  Sninlia . attila- 
tuzza.  Donna  affettatamente  attillata. 

Spiutiir.  Ber.  Piagnucolare. 

Spizghir.  Air.  spuntare,  sbucciare. 

Spi  zzar.  Ber.  Smussare,  scantonare. 

Splatunàr.  Air.  Scapitozzare. 

Sploja.  Beg.  Grlllaja,  catapecchia. 

Splunè.  Anni.  Scapigliato. 

Spracbèrs.  Beg.  Allargarsi. 

Spròc.  Bom.  Bordoni.  Le  penne  non 
ancora  spuntate  che  si  vedono  in 
pelle  agii  uccelli.  - Hai.  Sprocco 
signif.  Rampollo. 

Spròcan.  Mani,  e Air.  Pescivéndo- 
lo; pescatore. 

Spud  il  rè.  Bom.  Svergognalo.  Da  P u- 
dorc  con  PS  privativa. 


jSpultàr.  Boi.  Inzuppare. 

Spurbiella;  essr  a la  spurbièl- 
la,  Bom.  Esser  ui  verde,  esser  con- 
dotto a mal  tèrmine  per  la  po- 
veri». 

Squaccia rlas.  Piac.  Spappolarsi, 
disfarsi,  accosciarsi. 

Squajòn.  Bom.  Svesciato»; , ciarlie- 
ro. dlsvelatore.  -Squajona.  Ciar- 
liera, vesciona. -Squajàr.  Parm. 
e i'en.  Scovare,  scoprire. 

Squas.  Boi.  Smorfie. 

Squezz.  Boi.  Specie  di  cocòmero.  • 
L.  M omo  rii  leu  ni  elateri  uni. 

Squìbes.  Parm.  Quantità  grande  di 
clieccbesia. 

Sròdan.  Bjm.  Seròtino,  tardio. 

Stabi.  Bom.  Concio,  concime,  leta- 
me.- Gen.  Porcile.- Z..5  tabu I u m? 

Stabia.  Ber.  Steccone,  palanca. 

Stabiàr.  Boi.  Digrossare,  piallare  il 
legname. 

Stacunè.  Bom.  Spiilaccberare. 

Stalossàr.  Parm.  e Mil.  Strabalzare, 
scuòtere.  A'.  Sbaruzzè. 

Starna  ri  àr.  Air.  Abbacchiare,  bàt- 
tere. 

S t a m z è.  Bom.  Calpestare^  scalpitare. 

Stamzòn.  Bom.  Agg.  d’ uomo  grasso 
che  difficilmente  si  muove. 

Stanlèin.  /fui.- Slancia.  Mod. Gon- 
nella. - S ta  n 1 ò n.  Boi.  c Boni.  Don- 
najuoio.  - Air.  Faccendiere. 

Starlaca.  Boni.  Allòdola. -£.  Alau- 
da ar  vensls. 

Slargo  òli.  Piac.  Sterpo,  sterponc. 

Starnò.  Boni.  Secco;  quasi  estenualo 
per  magrezza.  I'.  Starnicela. 

Statare.  Bom.  Sgomberare  del  tutto 
una  stanza,  oppure  métterla  in  as- 
setto, levandone  gli  inùtili  ingom- 
bri. 

Stòla.  Air.  c Mod.  Scheggia.  - Sic- 
lazòc.  Mani,  e Bcg.-S  le  la  lèg  n. 
Boi.  Spacralegnc.  - 8 1 1 è r.  Beg.  - 
Stlàr.  Ber.  Spezzare. 
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Slerlira.  Boi.  Percossa. 

Sterniccià.  Boi.  Intristito.  • V. 
Starne.  A 

Stésa.  flom.  Batacchiata,  bastonata. 

Sitasene  Boi.  Strido  di  pianto. 

Stiattìin.  Boi  Spruzzo. - St  latti- 
na r.  Schizzare.  - V.  Sch  itàr. 

Stilènt.  Fer.  Scintillante,  limpido, 
trasparente. 

Stimi  in.  Fer.  moscardino,  cicisbeo. 

Stiòsa.  Boi.  Vampa  di  calore. 

Stiussir.  Boi.  Raffigurare;  discèr- 
nere. 

Stòmbal.  Pioc.  - Slómbel.  Boi.  • 
S t ó m b io.  Ver.  Pùngolo,  la  punta  di. 
farro  dello  stimolo.-S  t o in  b I à.  Sti- 
molare. 

Slombazzér.  Reg.  Sciaguattare.  - 
V.  Savazzà. 

Slompèr,  stopàr.  Gcn.  Turare. 

Slopèll.  Pine.  Sleladella;  misura  di 
grano  equivalente  alla  ecdicieima 
parie  dello  sfu/o. 

8 torcia.  Piar.  Strofinare. 

Stossir.  Paini. Dilombarsi,  fiaccarsi. 

Slrabgbc.  Aom.-Strapegàr.  Fer. 
Strascinare. 

Strabizèint.  Reg.  Cencioso,  làcero. 

Strabizzèr.  Reg.  Carpire. 

Slràc.  fin ».  Stanco. 

Slraca.  Rum.  Mazzacavallo,  altale- 
na; specie  di  lena  per  attinger  aqua 
dai  pozzi.  , . 

Strafalàri.  Boi  Sciaaiannato , su- 
dicio. 

S tra  tanta,  Piac.  Svisarc.-S  tr  a tan- 
ta r.  Boi  Smarrire,  pèrdere.  - Fer. 
Trafugare. 

Straferi,  strafùscrl,  strafùsa- 
r i Piac.,  tomi),  e Pieni.  - S I r a f i r i. 
Boi  - S t r a t i è r.  Fer.  Ciarpe,  cenci. 

Strafugnà.  Ceri.  Gualcire,  mantru- 
giare. 

Stragualzàr.  Boi.  e Fer.  • St  ra- 
gù alzò.  Rom.  Ingojarc,  trangu- 
giare. 
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strajàr.  l'iac.  t Paini.  Versare» 
spàndere. 

Sira  lanca;  Fer.  Sbilenco. 

Strani b in.  Fer.  Àndito. 

$lramlis.  Piac.  Rabbrividire,  rac- 
capricciare. 

Strampiii,  stràip.  Fer.  Gramo, 
floscio,  rotzo. 

S fransi.  Boi.,  Reg.  e Piac.  Àrido, 
adusto.  - /Ir.  Trans!. 

Strappar.  Boi.  - Strapaga  r.  Voi. 
Strascinare.-Slrapén.  Rom.  Ron- 
zino, breuna. 

S t r a v i n à r.  Fer.  Strofinare,  stropic- 
ciare. 

Strazigàr.  Farm,  c Piac.  Scintil- 
lare, sfavillava. 

Strén.  flom. -Strèin.  Farm,  e Piac . 
Abbruciaticelo.  - Fié  d’  ftrén. 
Odore  che  mandano  le  cose  abbru- 
ciate. 

Strina.  Gcn.  Abbronzare,  arsicciare. 

Stribiàr.  Parm.  Dipannare. 

ìlrlchèr.  Reg.  - Struceèr.  Vai. 
Stringere,  sprèmere. 

Striflàr.  Fer.  Fiaccare , schiaccia- 
re. 

Strinar.  Fer.  Abbronzare,  abhru- 
sloiire. - V.  Strén. 

Stri  va.  Boi.  Gozzoviglia. 

Stroppa.  Gen.  Vincastro,  vimine. 

Stroppia.  Piac.  - Starplà,  stra- 
pclà.  Mil.  Làcero,  meschino. 

Strós.  Pioc.  - Trosa.  Br.- Strota. 
Fer.  Rocchio,  sezione  dt  pedale, 
d’anguilla,  ec.  - Fr.  Tronfon.  - 
S irósa.  Troncare,  tagliare  per- 
pendicolarmente in  pezzi.-P'.Trns, 
Tir  a Tròca  I. 

Str ubidir.  Boi.  Consumare. 

Struma.  Per.  Fatica,  stento. 

Slrumnàr.  Paini.  Rovesciare,  ver- 
sare. 

Strusa,  strusièrs. Gru. Strofinare, 
sollregarsi. 

Strùsci,  l'iac.  - Strùzi.  Mil.  Fati- 
22 
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ca,  stento.  - 8t  ràscia,  strazi». 
Affaticare. 

S ir  ussiti  r.  Boi.  e Man!.-  Strusci  è. 
Hom.  Dissipare,  sclulaquare. 

Struvinè.  Boni.  Stroflnare  , stro- 
picciare. 

Slufilàr.  Boi.  Fischiare,  zuffolare. 

Sluglè.  Hom.  Coricare,  sdrajarc.  - 
8 1 u g I è i.  Coricarsi,  porsi  a giacere. 

Stuinàr.  Per.  Stuzzicare,  frugare. 

Sturici*.  Heg.  c Fanti.  Cozzare,  dar 
di  cotto. 

Sturlòn.  Heg.  Caparbio,  festereccio. 

Stussìr.  /ieg.-Stussàr.  Per.  Scuò- 
tere, sbatlacchlare. 

S u b i u I à r.A'cr.  Appassire  per  siccità. 

Suòli,  lieti.  Acciarino;  fermaglio 
delle  ruote  dei  carri. 

Sulairn.  Hom.  Traveggole,  abbarba- 
glio, caligine  di  vista. 

S u ifanàr.  Boi.  Cencioso.  - Pr.  C h i f- 
fonnier  (V) 

Sunàr.  Per.  e Per.  Cògliere,  spa- 
noccMtre. 

Su  nè.  Hom.  Grembiale. 

Sunsir.  Boi.  - Sussi.  IMI.  Agogna- 
re, bramare  cupidamente. 

Snratza.  Moti.  Upupa. 

Su  rena.  /ioni.  Cinciallegra  piccola 
turchina.  - Him.  di  Suora,  per  Mo- 
nachina, come  in  iomb.  limile  lic- 
itilo diceli  Moncghlna.  - L.  Pa- 
rus  coeruleus. 

Surnicè.  /toin.-Surnacciàr.  Per. 
■tonfare,  russare. 

Susanón.  Barn.  Bajone.  bajonaccio. 
Uomo  leggiero  che  si  trattiene  in 
cose  fanciullesche.  *» 

Sussi.  Hom.  Lìcnide  della  China.  - 
L.  Lychnis  coronata.  » 

Suslacliina.  Hom.  Piana,  pianonc. 
Trace  uh  poco  più  lunga  del  cor- 
relile. 

Su  vàia.  Zìo  in.  nomilo.  Feicc.  • !.. 
Pleuroncctes  rhnmbus. 

Ss  adurò-.  Hom.  Spettorarsi,  sciori- 


narsi. subbiarsi  i panni  davanti. 

Sv  ag  I iè.  Hom.  Sgorgare,  traboccare. 

Svalos.  Farm,  e Pine.  Sbadato,  dis- 
attento. 

S v à m p u I.  Per.  Spalio,  differenza.  - 
Svanì  pillar.  Esser  diseguale. 

Scannila.  Pine.  Lividura,  lìvido. 

Svéi.  Hom.  Pace  usala  ad  indicare 
cosa  aliai  grande,  almeno  re lattea- 
mente al  bitogno. 

Svcrgna.  Piac.  Modo;  via,  verso. 

Svèrgol.  Piac.  e tornò.  Sbieco,  stor- 
to.-Sv  ergo  là.  Sbiecare,  stórcere. 

Svètula.  Per.  Bastonala. 

Svidar.  Hom.  Èssere  gelato  come 
marmo.  - Svidar.  Pioggia  cenge- 
lalache  pare  minutissimagràndine. 

Svulé.  /fomdtlpescare;  ritrovar  chec- 
chessia con  fatica  e Industria. 

Sverni  Hom , Scaltrire,  scozzonare. 

T 

Tabu  lòri.  Geli.  Baggèo,  babbione. 

T abbi  a.  Fine.  Guscio,  scorza  dei  le- 
gumi. 

Tabcna,  Hom.  Gozzoviglia. 

Tacagnàr.  Grn.  - Tacagnè.  Hot». 
Piatire,  litigare. 

Tàccola.  Gen.  S|iecie  di  corvo. 

Taffl  òr.  Boi.  Pacchiare.  - T a Uà  da. 
Moli,  Corpacciata. 

T»  jè  r.  Heg.  c Pine.  Tafferia,  tagliere. 

Tajól.  Heg.,  Pariti,  e Per.  Magliuolo, 
sermento  o calmo  di  vile. 

Tamarèl.  Per.  Bacchio.  - Mil.  Ma- 
tarèll,  pattarèll. 

Tamis.  Mani,  c Per.  Staccio,  cribro. 

TamUàr.  Per.  Esplorare. 

Tamògn.  Boi.  Tanto  grande.  - L. 
Tarn  magli us? 

Tamplàr.  Boi.  e Pana.  Martellare 
(Oiceii  dei  dolori). -Tarn  piè.  Hom. 
Indugiare,  baloccare,  Icmpcllarc. 

Tananài,  lieti.  Bisbiglio,  strèpito. 

Tanèl.  Per.  Afta. 
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Tarn.  Pine.  Stuzzicar*'.,  stimolare  il 
fuoco. 

Tap.  Parm.  Vestilo.- T a por.  Vestire, 
invòlgere. 

Tarabàqucl.  Hol.  • Ta  rabà 1 1 ol.- 
Taraliàcol.  AHI.  Bazzecole,  riar- 
pe. 

TOrabùs.  Boi.  e fio  in.  Arilca.  - L. 
Ardea  stellari s.-  /h  Hai.  dìceti 
pur  Tarabuso.  Traburo. 

Taraghegna.  Boi.  Caparbio,  osti- 
nato. 

Taragli.  Piac.  Mozzo;  scheggia  slac- 
cata dal  masso. 

Taràntola.  Piac.  e Lumi/.  Salaman- 
dra. 

Targò».  Boi.  Inipiastrirrianicnto. 

Tarif.  fieff.  - Taréf.  Per.  gracido , 
pùtrido. 

Tarli».  Per-  Croma,  suciduiue. 

Tarlùc.  Noe.,  Lomb.  e fieg.  sriuiu 
nito.  -Tarlùc».  Dicervellarsi. 

Tarnegàr.  Piac.  e-  Punii.  Ammor- 
bare, appestare.  • Tcrnegà.  Mil. 

Tarsantàr.  ftr.  Bacclietare,  cal- 
mare. 

Tarsàtt(A).  Som.  Alla  rinfusa,  in 
mucchio. 

Ta  rta  rèi.  Amn.-Da  rda  nel.  Lomb. 
Róndine  riparia. 

T a r 1 1 è i n t.  Piac.  Inzaccheralo,  sozzo 

Tartlón.  Piac.  Gretto,  sciamannato. 

Ta  rtóff.  fiom.  Vescia  di  lupo.  Fungo 
velenoso.  - L.  Lvcoperdon  bo- 
vi sta. 

Tassagnòt.  fio/,  e P9rm.  - Tassa- 
gnòn-  Piac.  Tarchiato.  1 

T a ssèi.  Boi.  e Parm.  Palco.  - ficg 
Solajo,  «offllla. 

Tasi.  fiom.  Grommalo. 

T à t a r.  fiom.  e P'cr.  - T à t e r.  AHI.  - 
Tàtari  Boi-  e fiop.  Ciarpa. arredi 
logori.  « Ftg.  BaMrarca.  meretri- 
ce. - Piac.  Taira. 

Tavarnètl.  Piac.  Specie  di  pioppo. - 
!..  Pop n lu s alba. 


T a v è I a.  ,1/unf.  c Per.  Siliqua;  guscio 
di  legume  in  generale. -Boi.,  fieg.. 
Alani,  c Mil.  Malloncullo,  pianella. 

Tav ter.  flo4.  Scinenzajo,  frutteto, 
bruolo. 

Taznà.  Piac.  Nettare,  pulire. 

Tèe.  fiom.  Aggiunto  di  corpo  gratto, 

. c cuoi  dire  Grasso  quartato;  tulio 
sugna.  „ 

Tega.  Maul .,  Paria. e Piac. - T è i g a. 
ficg.  Boccilo  , frutto  dei  legumi. - 
/..  Tcgere?  - Tcd.  Dcckcu?  Co- 
prire, invòlgere.  - P.  Tavèla. 

Truca.  Fcr.  Enfiatura,  bernòccolo. 

Tepa.  Piac.  c Lomb.  Borracina.  - L. 
l’olytricuoi  eommune. 

Ter  a.  (len.  Serie  di  varie  cose  unite. 
Di  qui  Tiritera.  Filastrocca.  Lun- 
gàggine. 

Te  rtóc.  Iteg.  Baratto,  cambio. -Te r- 
locchcr.  Barattare. 

Ternàs,  tcrnés.  Boi-, Moti,  c fieg. 
Serpentello,  fanciullo  vispo. 

Tcrs.  ficg.  Gromma,  tàrtaro,  tasso 

Tèssera.  Air. e Lomb. Tace»  per  me- 
moria e riscontro. 

TUiòrl.  Ptac.  Catacombe,  sotterranei. 

Tieni,  limar.  Per.  Coperta,  coprire 
(propinali  barca  , curro  c simili  ). 

Timistòf.  fiom.  Schizzinoso,  schi- 
va - Timistòf  a.  donna  schlfal- 
poco,  cioè  donna  che  astutamente 
faccia  la  modesta  e contegnosa. 

Timpiòu.  fiom.  Seggiola.  Quel  legno 
che  si  conficca  attraverso  sopra  l’e- 
stremità de'  corzenti  per  collegarli 
e règgere  gli  òttimi  émbrici, del 
tetto,  detti  Gronde.  -,  ■ 

Tiogo.  Parm.  Squisito,  altèrno. 

Tiza.  Boi.  - Teza.  ficg.  e f'ei».  *fr- 
nile.  -Ticza.  p'er.  Capanna. 

Tivàr.  Per.  Argilla,  terra  tenace. 

Tliznès.  fiom.  Arruginirsi,  ingial- 
lire (Diccti  delle  foglie). 

Tobis.  Parm.  Avvinazzato,  rbro. 

Tèe,  tócca.  Per.  Tacchino,  pitone. 
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PARTE  SECONDA. 


Tod  na.  Bcg .,  Piac.,  Fer.  e Poni.  Ten- 
tennone, irresoluto.-flo/.  Seccatore. 

Tèff.  Ròm.  Tanfo.  - Mil.  Tuf. 

Tota.  Finii.,  Lomh.  e Pie n».  Latta, 
ferrostagnatoin  làmine-f'  Banda. 

Tolèr.  Jlcg.  Màdia. 

Toma  là  s.  Hoc.  c Mil,  Pomidoro.  - 
L.  Solanum  Lycoperslcum.  - 
Sp.  Toma  t es. 

Topinara.  Mani,  e Piac.-  Topi  ne- 
ra. Bcg.  Androne;  via  sol  terrànea 
della  talpa. 

Top  pi  a.  Piac.  c Pieni.  Pèrgola,  per- 
golato. 

Tor.  Piac.  Pedale,  tronco.  F.  Trus. 

To  rizza.  Mani.  Stèrile  {Aggiunto  di 
vacca). 

Tosta.  Piac .,  Mil.  e Mani.  Abbrusto- 
lire, abbronzare. 

Tota.  /teff.  Sponda,  riparo  (Proprio 
del  pozzo).  F.  Dalla. 

Toto.  Piac.  Torso,  cornocchio;  mallo 
sgranalo  del  grano  turco.  - F.  Ca  n- 
dol  e Mol. 

Tozta.  Per.  Boccia,  gonfiezza. 

Truca gnòlt.  Pomi.,  /ioni..  Per.  é 
Ijomb.  Tonfacch  iol  to  , tardi  iato, 
pìccolo  e membruto. 

Traculè.  Bom.  Traballare. 

Tra  dòn.  Pine.  Cretto,  sciamannato. 

Tra  fi  ri.  Poni.  Frùgolo,  frugolino(/Af- 
cesi  di  fanciullo  vispo). 

Trafusàgn,  tra  fuso  n.  itom.  Rag- 
giratore, sottile  ingannatorc.-Trn- 
fusè.  Ingannare  maliziosamente. 

Tragattà.  Piac.  Sciupare,  dissipare. 

Tragn.  Mod.  Orcio.  - /'.  Trign. 

T rà  g u I.  Bom.  Fèrcolo. Stromento vil- 
lereccio di  legno  a guisa  di  forca 
assai  grande,  ma  senza  mànico  clic 
per  via  tini  sollevato  da  terra  l’a- 
ratro. acciocché  non  lógori  le  bure. 

Tra  gii  alzò.  Hom.  Trangugiare. 

Traja.  Boi.  Bilenco. 

Tram  ad  d' terra.  Per.  Campo. 

Tra  ut  ala.  Piac.  Traballare,  barcol- 
lare. • /'.  T r ac u le. 


Traquài.  Bui.  Raggiro. 

Trafora.  Mani,  c Fer.  Barbatella.  - 
Tratorà r.  Propaginare. 

Travisa.  Piac.  Greppia,  mangiatoia. 

Trèinca,  trinca  (de).  Gen.  Ag- 
giunto di  Nuovo. -H  o v de  trèin- 
ca. Nuovo  di  zecca. 

Treni  a coiit.  Boni.  Ci  affetto.  Ucceib 
di  ripa.  - L.  Ardea  ralloides. 

Trèqucl.  Boi.  Treccone,  fruttivén- 
dolo. 

Trign.  Bcg.  e Pana.  Orcio,  oreiuo- 
lo.  - F.  Tragn. 

Trlòc.  Parm.  Accordo,  negozio. 

Tròcal.  Bum. Tocco,  tozzo.  F. Stròs. 

Tròl.  Bcg.  Mazzuolo,  maglio.  - Fer. 
Rostialojo.-  Parta.  D'un  solo  pezzo. 
Picesi  di  persona  stinca  o pingue, 
difficile  a piegarsi. 

Truclaja.  Bum.  Pezzame,  rollamo.- 
F.  Tròcal. 

Trucca.  Gen.  Urtare,  cozzare. 

Trus.  Parili.,  fieg.  c Fer.  - Tros. 
Mod.  Fusto,  pedale.  - F.  Stròs, 
Tór  e Tròcal. 

Trussiànt.  Boi.  Accattone.  - Fr. 
Truche  ur. 

Ts è v d.  Bum.  Scipito,  sciocco. -Ts i v- 
dezza.  Insipidezza,  scipitezza. -F. 
Dsé  vad. 

Tuba.  Boi.  Romore. 

Tuccia r,  pu celar.  Fer.-P uccia. 
tornò.  Intìngere.  - F.  Pocclà. 

Tudnàr.  Boi.  Sobillare,  forzare. 

Tudnc.  Hom.  Lellare,  ninnare:  o lei- 
tarlo,  ninnarli.  Èssere  o andar  lento 
nell'operarc.  - Tu d non,  tòdna. 
Tentennone. 

Tufègn.  Bum.  - Tuff.  Grn. Tanfo,  il 
fetore  della  JiiuiTa.  - F.  Tóff. 

Tulliana.  Boi.  e Fer.  Gozzoviglia. 

Tumàzz.  Bum.  Razza  bianca.  Pesce 
marino.  - L.  Raju  batis. 

Tunièn.  Boni.  Squaec bermi®.  Agg.  di 
formaggio  tènero  e quasi  lìquido. 

Tundunàr.  Boi.  • T I n d on  à r.  Fer. 
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Indugiare.-  Turni  miài-.  Fer  rale 
Schernire. 

Turciòn.  Rom.  Punteruolo  baco,  sca- 
rabeo mangiavi  li.  - L.  Cu  re  ni  io 
b a c c h u s. 

Tur  sgoli.  Rom.  Torso,  tórsolo.  Ciò 
che  rimane  delle  mele  e limili,  le- 
valo loro  dintorno  il  pericarpio. 

Tu  r u I olà.  Ha  in.  Chiurlo,  allocco.  - 
Fig.  Balordo.  IH  qui  il  Mll.  Tor- 
turò. 

Tu  sur.  Rom.  Cesoje. 

Tuss.  Boi.  Colpo,  botto. 

Tuia.  Boi.  Stoppa. 

U 

Ucarètla.  Rom.  Fermo,  fermaglio. 
Quel  ferro  che  im|>ediscc  il  chiù- 
dersi alle  imposte  delie  flnestre  al- 
lorché si  tengono  aperte. 

U carina  (Far  1’).  Fer.  Far  le  fiche. 

Ilei  à r.  Fér.  Gridare,  esclamare. 

li  li  véli  a.  Boni.  Ligustro,  nivistlco. 
L.  Lignstrum  vulga  re.  - Pepe 
montano,  laureola.  - L.  Daphne 
laureola. 

liti.  Reg.  c Pumi.  Penzolo  ( D’uva  e 
limili). 

Urèi.  Bui.  Bacio.  - flom.  Uggia.  Pa 
Orezzo,  al  rezzo?  In  dialetto  Tici- 
nese Miriti , uriti  lign.  Uragano. 

U rein  a.  Fer.  Erba  sempre  viva. 

Uss.  Rom.  V.  eontad.  per  fermare  il 
passo  de'  buoi. 

Usta.  Mani,  e Fer.  Odorato. 

Usvcl.  Boi.  - Usvìi.  Reg.  - Usvì. 
'Fer.  Utensili.  - Usa  dèi.  Mil.  Mas- 
serizie. 

Uver.  Boi.  Poppa  della  vacca. -taf. 
Ubera?  - Rom.  Uvar.  Poppa,  li- 
vero. 

V 

V a I e s t r a.  Pluc.  Cesta  piana  e larga. 

Valinti.  Piar.  Riaversi  dopo  malat- 
tia. - !..  Valesrere. 


Vampa.  Piac.  lampo , baleno. 

Vanii.  Fer.  Inferigno (dog. di  pane). 

Vaniza.  Boi.  • Va  ne  za.  Fer.  - Va- 
niezza.  Fer.  Porca;  ajuola  più 
larga  del  sòlito. 

V a ii  v ò n.  Boi.  Sotterfugio. 

Va  ri  n a.  Piac.  Sgualdrina,  meretrice. 

Va r bèl.  Boni.  Processo. 

Vargli.  ter.  Spazio;  quantità  di  case 
unite. 

Varghè.  Boni  Passare.  Piceli  degli 
uccelli  che  vanno  da  una  regione 
all’altra.  Furie  dall’ 11.  Varcare. 

Vargnòn.  Rom.  Brontolone,  queru- 
lone. 

Vargòt,  vergei.  F.  coni.  Pari» , e 
Coniò.  Qualche  cosa. 

Varlétla.  Rum.  Vette,  capra,  ver- 
ricello, mulinello.  - Farie  specie  di 
màcchine  per  tollerare  o smòvere 
enormi  peti. 

Vartér.  Rom.  Aggiunto  di  cappone 
ben  capponato. 

Varlis.  /tele. -A  veri is.  Parai. Lùp- 
polo. - t.  Ilumulus  lupulus.  • 
F.  Lovertis. 

Vasta.  Reg.  Stèrile,  infaconda  ( Di- 
ce* i di  fémmina). 

Vcina.  Rom.  Imbozzacchito,  scria- 
tetto  ( Piceli  d’ uomo  che  cretce  a 
ile ufo). 

Vdéè.  Rom.  Filucchlo. - 1.  Convol- 
vulus  arvensls. 

Vcdergiàzz.  Parm.  Brina,  gela- 
vcriul. 

Vene.  Rom.  Salcio  giallo,  salcio  da 
legare.  - t.  Salix  vitellina.  - 
Pa  Vinco? 

Vera,  vèira.  Ben  Ghiera,  cerchio 
di  metallo.  - Rom.  Vira. 

Verdza.  Piac.  Scriminatura. 

Vergna.  Boi.  Chiasso,  remore.-  Fer. 
e Mil.  Modi  affettati  e nojosi;  sdol- 
cinato stràscico  di  voce. 

V e r r.  Piac.  Verro,  majule  non  castra- 
lo. - Lui.  Verres.  - Vcrr  chia- 
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munsi  ancora  quegli  spiguii  o lembi 
rii  t erra  latrioli  dall' aratro. 

V ir  zar.  ha-  e Per.  Aprire. 
Viadana.  Parrii.  Ballile  e scalpello 
Vidladnra.  /Ioni.  Scrèpolo,  fendi- 
tura.- Vi  dia.  Crcpacciato.  scre- 
polalo. 

Vidra.  Pan».  Vélricc. 

V i n co  lòs.  Pine.  Importuno, serrante. 
V locar.  Per.  Piegare,  lòrcere.  Pa 

Vinco ?- V Incè rs.  Pana.  Piegarsi. 
Vlò.  Piae.-L.  Chenopodinm  sco- 
parla. 

Vlsenda,  avè  viaenda.  Ho m.  e 
Mori.  Coni.  Affari , aver  affari. 
Vivàgn.  Boi.  Orlo,  lembo. 
Vivogna  (d ’ mezza).  P'er.  Medlo- 
* ere.  Corruzione  di  V I g o g u a.  Gcn 
VI *èl.  Boni.  Doglio.  Vaso  di  legno  a 
guisa  di  bariglione,  ma  assai  più 
grande.-Vlzulen.Carralcllo.  Spe- 
cie rii  bolle  lunga  e tirella. 

Vlum.  Parai.  - MI  u m.  I.muà.  Pioggia 
adusta,  dannosa  alle  piante. 

Vlup.  M ori.  Sermento. 

Vóga  n.  /lo/n.Burbera,  carrùcola.  Stru- 
mento intorno  a cui  t’ avvolge  un 
cànape  per  uso  di  tirar  pesi  in  allo 
o aqua  ria'  pozzi. 

Vrign.  Piar.  Acerbo,  immaturo. 

7. 

Za  bèi.  Bum.  Bagliore,  abbacina- 
mento. 

Zabié.  ilom.  Brughiera,  grillaia. 
Zaccagnàr.  Boi.  - Zacag  n a.  Boni. 
Frugare,  rovistare.  - Zaragnarlè. 
Per.  Bazzècola. 

Zac  là.  Boni.  Taccolare,  berlingare, 
ciarlare. 

Zaf  I à.  Rom.  Basolfiarc,  scuffiare. 
Zaffa  ri.  Ciac.  Giumella;  quanto  può 
capir  e il  vuoto  d'ambe  le  mani  av- 
vicin  ale.  - P.  Zeni  ni. 

Zafulà.  Boni.  Trambustare , trame- 


stare. - Zafùt.  Impiastro  ; fig.  Con- 
| volizione  conclusa  con  imbroglio. 
Zagajàr.  Boi.  Ciarpare.  acciabbal- 
ì tare. 

Znganella.  Ilom  Crespello.  Fritella 
'di  |tasta  soda  ebe  mensa  a cuòcere 
si  raccrespa.  « 
z agno  Ita.  Hcq.  Ciòtola,  coppa. 
Zaltròn.  Boi.,  Pine,  e Per.  Creilo, 
triloae.  - Hai.  Cialtrone,  cialtrona. 
Znmarra.  Beg.  Sgualdrina. 

Z ani  bròli.  Per.  Fondaccio,  fangbi- 
glia.-Zam bruttar.  Sciaguattarr. 
Zampignàr.  Per.  - Ciampignà. 

I.omb.  Lavoracchiare. 

Zana.  /Viri».  Troja. 

Zanche.  Man!.,  Per.  e Bui.  Trèm- 
poli. - A v è la  z u li c li c.  Boni.  Aver 
la  gamba  la;  esser  giltalo  giù  di  sella. 
Zang.  Beg.  Kandello. 

/.angario.  Per.  Luccio,  pesce. 
{Zanèlle  llog.  Tonchio , gorgoglione .- 
Per.  Z a n i n. 
jzàpal.  Bum.  Labbro. 
jZapèn.  Barn.  Abele  di  Germania.  - 
/..  p i n ii  s picca.  - Pr.  Sapin. 
Zappèl.  Plac.  Varco,  passo., 

• Zaptàr.  Paria,  e Piar.  - Soppedù. 
| M il.  Calpcslare. 

Z a q u a r Pana.  Coricare,  stèndere 
| al  suolo.  Cosi  fa  il  vento  colle  biarie 
| e sìmili. 

Zarbàc.  Boni.  Strapazzo. 

Z a r b ù n.  Per.  Sterpo.  - Za  r b o n è r. 

Sterpare.  - P.  Zerbi. 

Za  rame  Ila.  Per.  Brenna,  rozzo. 
Zara  (Dar  In).  Per.  Dare  in  cismi- 
panelle. 

Zarandùl.  Bui.  Sciamannalo. 

Za  ri.  Per.  Vègeto,  vigoroso. 

Zar  là.  Boni.  Stimolare  I buoi. 

Za  r lò  n.  Boni.  Capo  sventato,  cervel- 
lino. - Capriccio,  Stranezza. 
Zarmacià.  Boni.  Screziare,  chiaz- 
zare. - Zarmacladtira.  Brizzola- 
tura. screziatura. 
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Zarnél.  Fer.  Pieno.  Zèli.  /ioni.  Sciame. 

Zarzacla.  Parili.  Donna  ciarliera.  - Zèzzol.  Piac.  Cércine;  cerchio  dl'fu- 
Zariaclìr.  Gironzare.  ne.  lisca  o d'altro,  su  cui  vengono 

Zavài.  Boi.  c Afod.  Rigattiere.- doni.  riposte  le  péntole. 

Baratto.  - Za  vajòn.  Garbuglione.  Zézzola.  Hoc.  e Mani.  Paletta  rhe 
Zavaria.  flom. -Zavariàr,  zava-  serre  a dispensar  la  farina.  - In 
r i òr.  Mani.,  Beo-  e Per.  Vacillare  Hai.  Vcn.  Sé  ssol  a dinoia  il  mede- 
non  la  mente,  farneticare,  bareni-  timo  a frumento  che  terre  |a  levar 
lare.  1 * f aqua  dal  fondo  delle  barche. 

Zavaròn.  flom.  Corrcntone.  fravi-  Zgugnis.  Bom.  Sbozzacchire,  uscir 
callo  riquadrato  che  si  mette  ne’  del  tisfeume. 
palchi.  ZI  bega.  Plae.  lezioso,  schifiltoso  nel 

Zaviri.  Boi.  Ciarpa.  * cibo. 

Zdròn-  Boto.  Malattìa  de'  buoi  e Zicorgna.  Parm.  Ceràmbice  mu- 
majall,  detta  Selolone,  mal  dei  rie-  scilo. 

eh».  Zig,  zigà.  Boni.  Strido,  strìdere.  - 

Zé.  Boi.  Zia.  Corrisponde  anche  a Ma-  Zlgàr.  Bel. -Zigà  r.  Feti.  Gridare, 
donna,  signora.  - Zé  Min  ghé  ina.  Zigà.  Pine.  - In  zigà.  Mil.  Aizzare. - 
Madonna  Doménica. - V.  Ciè.  V.  Zig. 

Zeffa.  Fer.  Capitozza.  - V.  Gaba.  Zigarola.  Beg.  Aquilone,  tramon- 
Zégar.  Boni.  Beccafico  di  palude.  - tana. 

L Anas  trecca.  , Zigogna.  Pine.  Scricchiolare. 

Zèlna.  Parm.  e line.  -Zina.  Mani.  Zi  gol  tir.  Partii,  c Piac.  Dondolare, 
e Fer.  - Zena.  Boni.  Caprùggine.-  scuòtere. 

Zini.  Bom.  - Zinàr.  Fer  Caprug-  Zig  non.  Bom.  r Parm.  Cignone;  ciuf- 
ginare.  fo  che  le  donne  si  fanno  in  testa  per 

Zèinguel.  Bel.  Floscio,  fiacco.  adornamento. 

Zélga.  Boni.  Pàssera  montanina.  - Zimgà.  Boi.  Sbirciare. 

!..  Fringllla  montana.  - /•>».' Zing  u I ón.  Boi.  Scioperato. 

Sélega.  Zinzavrèin.  Piac.  e Lomb.  Glùg- 

Zemna,  zimnà.  Bom.  e Boi.  Giu-J  gioia.  - !..  Zizyphus  volgari», 
niella.  Specie  di  misura  che  vale  Zinzaréll.  Bom.  Crumetlo.-  Fari 
quanto  la  capacità  di  due  mani  ac-  zinzaréll.  Formarsi  in  grumi;  rap- 

coslate  insieme.  - i.  Gemina?  pigliarsi. 

Z end  ara.  Boi.  Ginepreto.  Zi  pad  ora.  Fer.  Crespamente. 

Zèran.  /Hoc.  Scégliere.-  C.Cernc-  Zirlbigola.  Piac.  Zanzara. 

re.  - Zèrni  ta.  Scelta.  Zisòn.  Bom.  Germano o Collo  verde. 

Zerla  (Fara).  F'er.  Fare  a socio.  - Il  maschio  delle  varie  specie  delle 

V?om.  sign.  quel  pajo  di  buoi,  che  ànitre  maggiori  domèstiche  t sal- 

si méttono  d’ innanzi  a quelli  del  vàtiche. 

timone.  Zi  ss.  Beg.  Sugo,  aqua  di  letame. 

Zerbi.  Parm.,  Piac.  c Lomb.  Soda- 
glia, grillaja.-Z  a r b ó n.  fer.  Sterpo. 

Zerra.  Boi.  Bagatella. 

Zesnél.  Boi.  Pecorino,  caprino.  - ...... — 

Boni.  ZisnèlL  | zina.  • !..  Turdus  pilarls. 


Zivul.  Bom.  - Zévol.  Parm.  Cèfalo, 
mùggine.  Pesce  marino  - L.  Mugil 
ceph  alus. 
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Zubbiàn.  Par.  Scioperato.  - Afit. 


SO* 

Znèslcr.  Boi.  Nitro. 

Zoe.  fign.  Ceppo.  * Zoca.  Bom.  Cep- 
paja. 

Zolàr.  Alani.  Bastonare.  - Zolèr. 
Bei).  Appoggiare , appiccare.  - y. 
Zulla. 

Zòrnla.  Boi.  Stùpido,  balordo. 
Zotta.  Parvi.,  Beg.  e Mod.  Imbrat- 
to; aqua  grassa  che  si  dà  in  pasto 
ai  majali. 

Zózzal.  Bom.  Sciatto,  sciamannato. 

Corritponde  guati  a Sozzo. 

Z la  r òn.  Botri,  Rosciola.  Pianta  co- 
mune tra  le  biade.-£.  Agrostem- 
ma githago. 

Ztèr.  Beg.  - Zetàr.  Ver.  - Ztàr. 
Far.  Temperare , tagliare  ( Diteti 
delle  penne  da  ter i vere). 


C a b li  I à n. 

Zocara.  Boi.  • Zùccherla.  «oc. 
Grillotalpa. 

Zuggnòla.  Boi.  Molla  della  fune  del 
pozzo.  -Z  igag  n é I a.  Per.  Carrùcola. 

Z ug  nà.  Pise.  Ciarpare,  acciabattare. 

Zulla.  J-’er.  Percossa  - Zul là r.  Per- 
cuòtere. - y.  Zoiàr. 

Zul  marèa.  Rovi,  zigolo  nero.  - L, 
Emberiza  cirlus. 

Zulzén.  Bom.  Rigàgnolo.  - L'aqua 
che  corre  per  la  parte  più  bassa 
delle  strade.  , * 

Zurpà.  Bom.  Far  baje.  ruzzare. 

Zutà.  Bom.  Prèndere  a sassi, 

Zvadga.  Boi.  Società,  accomàndita 
di  bestiame. 
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CAPO  IV. 


Cenni  biòtici  tutta  letteratura  dei  dialetti  emiliani. 

• m*  ' 

Gruppo  Bologne. 

Incominciando  il  nostro  cenno  dalle  produzioni  letteràrie  del 
primo  gruppo , cbe  abbiamo  denominato  bolognese , è mestieri 
preméttere  alcune  osservazioni,  quali  sono:  t.°  Che  fra  tutti  i 
dialetti  componenti  questo  gruppo , il  principale , vale  a dire  il 
txthgneu  propriamente  detto,  è il  solo  che  veramente  possegga 
letteratura  propria  ricca  di  svariati  componimenti,  si  in  prosa  cbe 
in  verso,  di  autori  versati  nelle  scientifiche  discipline  del  pari 
che  nelle  clàssiche  letterature  ; mentre  quasi  tutti  gli  altri  dia- 
letti o rimasero  perfettamente  inculti  sino  ai  di  nostri,  o nòve- 
ranci  appena  un  ristretto  nùmero  di  produzioni,  per  lo  più  d’oc- 
casione , cui  mal  s’  addirebbe  lo  specioso  titolo  di  letteratura  ; 
3."  Che  eziandio  nel  dialetto  bolognese  s’ incominciò  a scrivere 
assai  tardi , vale  a dire  sul  tramonto  appena  del  sècolo  XVI , per 
■aedo  che  la  sua  letteratura  conta  poco  più  che  due  sècoli  d’  e- 
sistenza  ; e durante  questo  periodo  ebbe  anch’  essa  a subire  le 
sue  fasi  e le  sue  interruzioni  a norma  delle  polìtiche  vicende , 
che  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  imprèssero  il  rispettivo  colore 
sai  vari  componimenti;  3.°  Che  mentre  gli  scrittori  lombardi, 
come  accennammo  superiormente  , esordirono  coi  loro  componi- 
menti vernàcoli  nei  rùstici  dialetti , alternando  successivamente 
quelli  di  Val  di  Blenio,  di  Valle  Inlragna,  e della  campagna  supe- 
riore milanese,  togliendo  sempre  a pròprio  rappresentante  l’uomo 
delle  ìnfime  classi , i Bolognesi  all’  incontro  si  vàlsero  sin  da 
principio  del  dialetto  cittadino  non  solo , ma  scélsero  a prefe- 
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ronza  a loro  intèrprete  1'  uomo  distinto  per  nàscita  e per  scienza, 
dal  cui  grave  contegno  e sentenzioso  diàlogo  traspare  ovunque 
il  motto  caratteristico  della  nazione  : Bononia  docci.  11  primo 
personaggio  infatti  scelto  per  tipo  a rappresentare  il  Bolognese 
nelle  più  antiche  commedie  si  fu  certo  Dottor  Graziano,  che  per 

10  più  cogli  arguti  consigli  prestava  la  chiave  allo  sviluppo  del 
dramma  nelle  rappresentazioni  faiuigtiari,  che  furono  assai  nu- 
merose nel  sècolo  XVII.  Al  Dottor  Graziano  fùrono  sostituiti  suc- 
cessivamente il  Dottor  Balanzòn  Lombarda  ed  il  Dottor  Truvlèin, 

11  primo  de’  quali , come  mèdico  e filòsofo , prestò  lungamente  il 
sale  e la  dottrina  ai  poeti  ed  agli  scrittori  di  commedie , ed  il 
secondo,  come  astrònomo,  prestò  il  nome  ad  una  lunga  sèrie 
d’ almanacchi  ripieni  di  faceti  componimenti  poètici. 

Fra  i più  antichi  scrittori  di  commedie , che  introdùssero  per 
la  prima  volta  il  Bolognese  Graziano  a parlarvi  la  nativa  favella , 
meritano  speciale  menzione  Giulio  Cèsare  Croci , Adriano  Ban- 
chieri, col  mentito  nome  di  Camillo  Scalìgeri  dalla  Fratta,  Mel- 
chiorre Zoppio,  Diofebo  Agresti, Fabrizio  Miràndola,  Fulvio Ghe- 
rardi  ed  altri  molti  che  arricchirono  di  componimenti  drammà- 
tici la  patria  letteratura  ; ma  in  tutte  queste  produzioni  intese  a 
ricreare  gli  spiriti  fra  gli  ozj  autunnali  e le  lunghe  sere  d’ in- 
verno , il  dialetto  bolognese , come  si  scorge , non  vi  ebbe  che 
parte  secondaria  , in  forma  di  diàlogo  domèstico , essendo  d'  al- 
tronde quasi  tutte  queste  commedie  scritte  in  lingua  italiana , e 
parlandovi  il  solo  Graziano  la  nativa.  Arroga,  che  talvolta  l'au- 
tore di  tali  drammi  non  era  neppure  Bolognese , e che  per 
conseguenza  ben  di  sovente  il  linguaggio  posto  in  bocca  al  Gra- 
ziano era  un  linguaggio  bastardo  ripieno  d’ idiotismi  di  vari  paesi, 
guasti  ancora  dall’  ortografia  imperfetta  adottata  dai  tipògrafi  e 
dall’imperizia  dei  copisti. 

Per  queste  ed  altre  slmili  considerazioni , il  primo  scrittore 
che  dobbiamo  riguardare  come  fondatore  e padre  della  lettera- 
tura vernàcola  bolognese,  si  è il'  rinomato  Giulio  (ìèeare  Croci, 
il  quale  fornito  di  vivace  e fèrtile  immaginazione  e di  poètici 
talenti , oltre  ad  un  nùmero  ragguardévole  di  commedie,  scrisse 
ancora  alquanti  componimenti  poètici  nel  vtilgare  dialetto,  e tal- 
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volt»  ancora  in  quello  della  campagna.  Tali  sono  fra  gli  altri  : 
II  lamento  di  Barba  Poi  per  aver  peno,  la  Tognina  sua  mas- 
taja  ; Il  Battibecco  delle  lavandare  ; II  lamento  dei  villani  pel 
bando  che  intimava  loro  la  consegna  degli  schioppi ; La  Tebia 
d'  Barba  Poi  da  la  Lioradga  fatta  dal  Cavali;  La  Rossa  dal  Ver- 
gi; La  Fleppa  combatti;  La  Simona  dalla  Sambuca  ; Il  Festino 
di  Barba  Bigo  dalla  Valle;  Vanto  di  due  Villani;  La  gran 
grida  fatta  da  Fergbn  dalla  Sambuca  per  aver  perso  V àsino 
del  suo  patrone.  Rivaleggiava  col  Croci  Adriano  Banchieri , il 
quale  collo  scopo  di  promuòvere  la  patria  letteratura  vernàcola, 
pubblicò  nel  1926  in  Bologna  un  Discorso  sulla  precedenza  ed 
eccedenza  della  lingua  bolognese  alla  toscana , cosi  nella  prosa 
come  nel  verso. 

Le  speciose  argomentazioni  colle  quali  tentò  provare  l’ assunto 
non  rimasero  senza  effetto,  dappoiché  due  anni  posteriormente 
il  pittore  bolognese  Gio.  Francesco  Negri  pubblicava  una  versione 
in  dialetto  bolognese  della  Gerusalemme  liberata  di  Torquato 
Tasso;  tentativo  per  verità  non  meno  àrduo  che  difficile,  col 
quale , sebbene  a suo  malgrado , il  traduttore  diede  una  solenne 
mentita  di  fatto  alle  ardite  asserzioni  del  Banchieri  rispetto  alla 
superiorità  di  quel  dialetto  al  paraggio  dell’italiana  favella; 
giacché  non  appena  ebbe  egli  pubblicato  il  duodècimo  Canto 
della  sua  versione,  cbe  i principali  Signori  di  Bologna  gli  vie- 
tarono di  continuarne  la  pubblicazione , per  non  palesare  U 
troppo  ridicoloso  effetto  della  loro  natia  favella.  Cosi  appunto 
suona  una  nota  apposta  in  fine  del  volume  contenente  il  fram- 
mento della  versione  suddetta.  Con  tutto  ciò  non  lasceremo  a 
questo  propòsito  di  avvertire , che  se  ardito  e men  fondato  ci 
parve  il  tema  proposto  dal  Banchieri,  non  possiamo  nemmeno 
prender  parte  nell’  opinione  dei  Signori  bolognesi  che  distòlsero 
il  Negri  dal  compimento  dell’impresa  versione; mentre,  lasciando 
a parte  qualsiasi  inopportuno  confronto,  egli  è fuor  d' ogni  dub- 
bio cbe  il  dialetto  bolognese,  al  pari  di  tutti  gli  altri  dialetti, 
ba  le  sue  peculiari  e distintive  bellezze,  come  appare  da  al- 
quanti brani  della  versione  surriferita , e meglio  ancora  da  una 
lunga  serie  di  componimenti  originali  di  scrittori  distinti  che  il- 
lustràrono  quel  sècolo,  non  che  i successivi. 


Procedendo  sulle  orme  del  Banchieri,  verso  la  mela  dello  stesso 
sècolo,  Ovidio  Montalbani  si  fece  a provare  i’ antichità,  l’impor- 
tanza e la  bellezza  della  patria  lingua  in  due  òpere  successive 
intitolate  ; la  prima  : Dialogotjia , ovvero  delle  cagioni  t della  na- 
turalezza del  parlare,  e spezialmente  del  più  antico , del  più  vero 
di  Bologna;  la  3.*  Cronopròstasi  Felsitiea,  ovvero  le  saturnali 
vmdicie  del  parlar  bolognese  e lombardo.  Ambedue  queste  òpere 
furono  più  tardi  dallo  stesso  autore  compenelrate  nel  libro  inti- 
tolate: Jl  Vocabolista  bolognese , nel  quale  si  dimostra  il  parlare 
più  antico  di  Bologna  Indevotissimo . 

Questi  nuovi  sforzi  del  Montalbani  intesi  a provare  la  nobiltà 
e la  ricchezza  del  pròprio  dialetto,  fòrono  ben  presto  assecon- 
dati dagli  scrittori  successivi,  che  in  buon  nùmero  si  fèeero  ad 
illustrarlo  con  una  serie  di  componimenti  originali.  Senza  soffer- 
marci alle  poesie  di  minor  conto  di  Antonio  Maria  Accursi,  che 
sono  qua  e là  cosperse  d'àttico  sale  e di  lèpide  immàgini,  mé- 
nta onorévole  menzione  sopra  tutti  il  cèlebre  Lotto  Lotti , che 
sollevò  pel  primo  il  pròprio  dialetto  all’ onore  dell’epopèa,  cele- 
brando in  cinque  Canti  in  ottava  rima  La  Liberazione  di  Vienna 
dall ‘ assedio  dei  Turchi.  Sono  importanti  le  osservazioni  fatte 
dallo  stesso  autore  nella  prefazione  al  suo  poemetto,  cui  diede 

10  strano  titolo:  CU'  n'à  cervèll  àpa  gamb , colle  quali,  mentre 
cerca  iscusare  l' improprietà  di  certe  voci  per  lui  adoperate,  che 
polrèbbero  non  sembrare  a taluno  prette  bolognesi , accenna  alla 
varietà  di  fraseggiare,  di  pronuncia,  di  accento  e d’idiotismi 
esistente  a'  suoi  tempi,  vale  a dire  due  sècoli  fa,  nei  varii quar- 
tieri della  stessa  città  di  Bologna,  cosi  appunto  come  noi  l’ab- 
biamo notata  oggidì,  non  solo  in  Bologna,  ma  in  tutte  le  grandi 
città  d’ Italia,  lina  tale  testimonianza  essendo  di  gran  valore  pel 
linguista,  al  quale  somministra  novella  prova,  che  nemmeno  la 
vicinanza  ed  il  quotidiano  commercio  tra  due  dialetti  comunque 
affini , vale  coi  sècoli  a fónderli  perfettamente  in  un  solo , nè 
molto  meno  a distrùggere  gli  essenziali  elementi  primitivi  che 

11  distìnguono , crediamo  opportuno  riportarla  verbalmente,  onde 
avvalorare  ancor  più  i cànoni  principali  che  nel  corso  di  queste 
penose  ricerche  siamo  venuti  mano  mano  sviluppando.  » Tu  mi 
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dirai,  così  parla  il  poeta  al  lettore,  cbe  l’elocuzione  non  è pu- 
ramente bolognese,  perchè  talora  per  ispiegare  una  cosa,  mi 
servirò  d’un  tèrmine,  ora  d’un  altro;  che  il  parlar  bolognese  è 
un  solo,  e cbe  deve  ancora  esser  sola  la  parola  e la  maniera 
che  deve  spiegarlo.  In  questo  li  voglio  avvisato,  che  il  parlar 
bolognese  è un  parlar  misto,  e che  varia  frase,  pronuncia,  ac- 
cento , proverbj , al  variarsi  degli  àngoli  della  città  ; perchè  chi 
àbita  verso  la  via  Romana  detta  Strà  maggiore , pare  che  imiti 
il  Romagnolo  ; chi  alla  porta  di  strada  S.  Stèfano  fino  a quella 
di  Saragozza , s’ accosta  al  Firentino;  chi  alla  porta  di  S.  Felice 
sino  a Galliera , mostra  un  non  so  che  di  linguaggio  lombardo  ; 
e da  questa  sino  a porta  Sanvitale  assomigliasi  un  poi»  al  Fer- 
rarese; derivando  ciò  per  lo  commercio  che  hanno  più  vicino 
con  i forestieri , che  concorrono  dai  nominati  paesi  ; osservazioni, 
che,  considerate  come  verissime,  ti  chiuderanno  il  passo  a qual- 
che errònea  opposizione  , che  forse  mal  avvertito  contro  mi  sca- 
glia resti. 

..  In  Bologna , per  lo  tràffico  delle  sete , evvi  un  tal  parlare 
pròprio  dei  fiiatoglieri , cosi  stravolto,  che  chi  non  è ben  prà- 
tico di  questo  difficilmente  l'intenderà.  Fra  queste  ottave  vi  sono 
molte  fèrmole  che  a lèggerle  pàjono  scipite,  ma  a sentirle  arti- 
colare sono  assai  piacévoli  e gustose;  però  quando  tu  nel  lèg- 
gerle non  vi  saprai  aggiùngere  la  pròpria  pronuncia , non  le  in- 
tenderai. » 

Oltre  al  citato  poemetto,  il  Lotti  pose  in  luce  altri  componi- 
menti , fra  i quali  un'  òpera  divisa  in  sei  diàloghi  e ripiena 
d'  ùtili  ammaestramenti,  cui  diede  il  modesto  titolo  di:  Rimedi 
jj r la  tona  da  lizr  alla  banzola.  Rivaleggiò  con  kii  nella  spon- 
taneità e grazia  poètica  il  ltolognesc  Gcminiano  Megnani,  che 
col  mentito  nome  di  Zorz  Burlintòn  prosegui  sullo  stesso  argo- 
mento. e cantò  in  due  separati  poemetti  le  vittorie  dei  Cristiani 
contro  i Turchi  dopo  la  liberazione  di  Vienna.  Frattanto  non 
mancàrono  altri  poeti  cbe  coltivàrono  con  onore  la  lirica,  met- 
tendo in  luce  alquante  poesie  d'  occasione , sebbene  per  la  te- 
nuità del  formato  e per  la  poca  importanza  degli  argomenti , 
solo  poche  giungessero  fino  a noi.  Per  tal  modo  la  letteratura  e 
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la  poesia  vernàcola  bolognese,  come  ebbe  principio  col  sècolo  X VU, 
fu  ancora  nel  corso  del  medésimo  solidamente  stabilita  ed  innal- 
zata al  rango  delle  altre  letterature  vernàcole. 

Aperta  ed  agevolata  la  strada,  s’  accrebbe  a dismisura  nel  sè- 
colo seguente  il  nùmero  dei  verseggiatori,  e poiché  non  s’ebbe 
più  a temere  quel  riditoloso  effetto  del  parlar  bolognese,  che 
vietò  al  Negri  la  versione  del  Tasso,  anche  le  imitazioni  dei 
clàssici  poemi  si  succèssero  rapidamente.  Vi  pose  mano  ii  bene- 
mèrito Giuseppe  Maria  Bovina,  voltando  in  ottava  rima  bolognese 
il  rinomato  poemetto  : Le  Disgrazie  di  Bertoldino  ; ciò  che  in- 
vogliò le  distinte  sorelle  Zanotti  e le  non  men  benemèrite  Man- 
fredi a tradurre  dall’  originale  creduto  di  Pompeo  Vizzani,  in  ot- 
tava rima  bolognese , i tre  poemetti  intitolali  : Le  Disgrazie  di 
Bertoldo , Bertoldino  e Cacasenno.  Nè  quivi  s’ arrestarono  le  in- 
stancàbili Manfredi , che  fra  gli  sludj  più  gravi  delle  clàssiche 
lèttere  nelle  quali  còlsero  tanti  e si  svariati  allòri,  non  sdegna- 
rono di  scéndere  sovente  a conversare  famigliarmente  colle  In- 
fime classi , voltando  con  singnlar  grazia  e maestria  nella  loro 
prosa  domèstica  il  lèpido  libro  scritto  in  dialetto  napoletano,  col 
tìtolo  : Canto  de  li  Cunti.  Gli  è questo  una  raccolta  di  novelle 
destinate  ad  ingannare  la  noja  delle  lunghe  serate  invernali, 
cui  perciò  appunto  le  Manfredi  intitolàrono:  La  Ciaclxra  dia 
botatola,  ossia  : Fol  dkirs  tradotti  dal  parlar  napolitàn  in 
lèitigna  bulgncisa , pr  rimedi  innuziinl  dia  sonn  e dia  malincuni. 
Alle  medésime  sorelle  Maddalena  e Teresa  Manfredi  suolai  attri- 
buire comunemente  la  graziosa  e popolarissima  Canzone  per  ab- 
bracciare la  Pecchia  a mezza  Quarésima , nella  quale  con  mi- 
ràbile semplicità  viene  svolta  l’origine  di  quella  bàrbara  usanza, 
e di  cui  tutti  gli  anni  si  rinnóvano  e distribuiscono  fra  il  pòpolo 
parecchie  edizioni  (t). 

Mentre  queste  benemèrite  cittadine  assecondate  da  parecchi 
letterati  bolognesi  eercàrono  avviare  il  pòpolo  alla  lettura  ed 
all’  istruzione  con  gioviali  racconti  nella  lingua  nativa,  altri  s' ado- 


ti) Vèrgasi  nel  Capo  seguente,  Ove  fra  i Saggi  (li  quella  letteratura  «li- 
biamo riportato  la  suddetta  Caumnc. 
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pennino  a voltar  nella  stessa  graziosi  poemetti  clàssici  italiani, 
quali  sono:  La  Secchia  rapila  del  Tassoni,  e V Asinata  di  Cle- 
mente Bondi.  li  primo  venne  in  luce  nell’anno  1707,  per  òpera 
d’anònimo  autore,  col  titolo:  Al  triónf  di  Muditi s pr  una  sec- 
cia tolta  ai  Bulgnts , ed  è veramente  nn  capo-lavoro  di  tradu- 
zione vernàcola,  per  la  fedeltà  colla  quale  seppe  serbare  lo 
spirito  faceto  ed  arguto  dell’  originale.  Il  secondo  è òpera  del  cè- 
lebre Annibale  Bario! azzi , le  cui  svariate  poesie  lìriche  fòrmano 
sempre  le  delizie  de’  suoi  concittadini.  Anche  il  Canònico  Longhi 
tradusse  con  singolare  grazia  e maestrìa  le  fàvole  non  meno  istrut- 
tive del  La  Fontaiife  ; per  modo  che  la  letteratura  bolognese  venne 
a poco  a poco  appropriàndosì  alquante  gemme  delle  letterature 
italiana  e straniera. 

Non  per  questo  venne  meno  lo  slancio  degli  scrittori  originali 
in  prosa  ed  in  verso,  dei  quali  vanta  gran  còpia  lo  scorso  sècolo. 
Par  tacere  dei  molli  autori  di  Commedie , fra  i quali  emèrsero 
principalmente  Pier-Jàcopo  Martello  e Pietro  Zanotti , accenne- 
remo all’  anònimo  poemetto  in  ottava  rima  diviso  in  sei  Canti, 
Cbe  apparve  verso  la  metà  dei  medésimo  sècolo  col  titolo:  Fila 
dia  Zi  Sant  boga  nata  in  (’  al  cncin  de  l)iotx  etm  la'  ndssila, 
vita;  sussi*»  e dsgrasi  il ’ Zi  Rudetla  só  (iòta.  Dalla  popolarità 
di  cui  godette  per  qualche  tempo  questo  poemetto  bernesco,  pare 
cbe  derivasse  sin  d' allora  il  costume  di  denominare  Zi  Radette 
certi  componimenti  lirici  d’occasione,  per  lo  più  in  forma  di 
Canzone  anacreòntica,  scherzosi,  ma  satirici,  che  equivalgono 
in  molti  rapporti  alle  Bosinade  milanesi.  Faremo  ancora  onoré- 
vole menatone  del  grazioso  poemetto,  pure  in  ottavi  rimò' è di- 
viso in  sette  Canti,  del  conte  Gregorio  Casali,  ove  descrive  con 
molta  forza , con  Vivaci  immàgini  e spontaneità  di  verso,  le  fa- 
zioni e le  guerre  civili  dei  Lambertazzi  e dei  Gerente!,  che  la- 
cerarono Bologna  nei  sècoli  di  mezzo.  Questo  poemetto,  che  ha 
per  titolo:  Bvlogna  tracajii  dal  guerr  stài  di  Lambertàtz  e di 
Gerenti , òccupa  il  primo  volume  della  Raccolta  di  componimenti 
m dialetto  bolognese,  che  doveva  constare  di  dodici  volumi,  e 
dei  quali  sóli  sette  videro  Sinora  la  luce.  Tra  i poeti  lirici  poi , 
cbe  meglio  illustrarono  la  patria  lingua,  oltre  ai  sullodati  Barto- 
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luzzi  e Canònico  Lunghi,  non  dobbiamo  ulteriormente  tacere  i 
nomi  assai  cèlebri  in  patria  di  Giuseppe  Pozzi , Giulio  Monti , 
Gian- balista  Gnudi , Camillo  Tartaglia,  Claudio-Krmanno  Ferrari, 
Angelo  Lóngbi  fratello  del  mentovato , ed  altri  molti , delle  cui 
svariate  produzioni  a buon  diritto  si  gloria  la  città  regina  un 
tempo  degli  studj. 

E qui  ci  sembra  opportuno  avvertire,  come  parecchi  fra  i di- 
stinti scrittori  vernàcoli , mossi  da  pura  modestia  o da  proprie 
considerazioni  a noi  sconosciute , volendo  celare  il  proprio  nome, 
assumèssero  talvolta  il  tìtolo  immaginàrio  di  Accadèmico  del  Tri- 
tello , ciò  che  potrebbe  indurre  per  avventura  il  lettore  nell’or- 
ronca  supposizione  dell’  esistenza  d' una  speciale  Accadèmia  in- 
tesa a promuòvere  ed  ordinare  gli  studj  relativi  alla  patria  let- 
teratura vernàcola.  Sebbene  propriamente  in  origine  una  sìmile 
denominazione  venisse  adottata  da  molti  quasi  per  ischerzo,  onde 
contrapporla  all’  altra  comunemente  assunta  dagli  Accadèmici 
della  Crusca,  ciò  nulladiiueno  un-  tentativo  di  sìmil  fatta  ebbe 
pur  luogo  nel  principio  del  sècolo  presente,  col  nòbile  fine  ap- 
punto di  porre  un  freno  alla  crescente  licenza  degli  scrittori 
vernàcoli  e dei  loro  tipògrafi,  fissando  un  sistema  ragionato  d’or- 
tografìa , e compilando  un  vasto  Vocabolario  ed  una  Grammàtica 
del  dialetto  bolognese,  a sicura  scorta  dei  linguisti  che  amàssero 
rivòlgervi  le  loro  speculazioni,  non  cbe  ad  agevolare  agli  stra- 
nieri la  lettura  dei  componimenti  bolognesi. 

Ne  sia  lode  allo  zelo  ed  all’  ingegno  dei  distinti  scrittori  vi- 
venti professor  Lucchesini,  Camillo  Minargli,  Rafaelio  Buriani 
ed  altri  loro  colleghi,  che  primi  rivòlsero  le  loro’  cure  a que- 
st’ ùtile  instituzione,  e pósero  mano  al  lungo  e penoso  lavoro.  Se 
non  che , mentre  questi  benemèriti  cultori  del  patrio  retaggio 
slàvano  incalzando  con  perseveranza  i loro  studj  preparatori,  al- 
tro distinto  filòlogo,  il  chiaro  Claudio  Ermanno  Ferrari , precorse 
in  parte  ai  loro  sforzi  ed  ai  loro  desiderj , pubblicando  nel  I83t 
un  Po cabolurio  Bolognese-Italiano,  al  quale  diede  ben  presto 
più  ampio  sviluppo  nella  seconda  edizione,  che  pose  in  luoe 
nell’anno  1838.  Frattanto  il  professore  -Giovanni  Battista  Fabri 
propose  un  Progetto  d'  or  log  ni /in  bolognese , che  ignoriamo  sé 
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venisse  generalmente  adottato.  Questi  lavori  interruppero  l’ im- 
presa dei  gióvani  accadèmici , i quali  ben  lungi  dal  rallentare  i 
loro  studj  per  le  òpere  novellamente  apparse avrèbbero  dovuto 
riguardare  il  Ferrari  ed  il  Fabri  come  proprj  collaboratori,  e 
diriggere  quindi  i loro  sforzi  a riempire  le  lacune  e rettificare 
le  mende  del  Vocabolario  del  primo , ad  esaminare  e modificare, 
ove  occorra,  il  progetto  del  secondo,  ed  a compilare  con  mag- 
gior agio  e più  copiosi  materiali  la  Grammàtica,  la  quale  non  cessa 
d’  èssere  oggetto  di  desidèrio  per  gli  studiosi. 

Chiuderemo  questi  ràpidi  cenni , soggiugnendo  due  versi  di 
riconoscenza  ai  generosi,  che  oltre  ai  mentovati,  ilkistràrano  coi 
loro  studj  è colle  òpere  loro  il  sècolo  presente , coltivando  la 
patria  letteratura  vernàcola,  fra  i quali  noteremo  D.  Giuseppe 
Zampieri , Luigi  Monlalti , Carlo  Frulli  e Biagio  Uccelli,  e faremo 
voli , onde  ridonata  ben  presto  la  calma  al  bel  paese . pòssano 
tulli  riuniti  nell'Accadèmia  del  Tritello  maturare  e dar  pieno 
compimento  a quegli  studj , ai  quali  nel  corso  di  queste  brevi 
pàgine  cercammo  apprestare  condegna  corona. 

Per  quanto  abbiamo  potuto  rovistare  negli  arebivj  della  Ro- 
magna e nelle  raccolte  di  quei  cultori  delle  cose  patrie,  non  ci 
riuscì  constatare,  se  alcuno  di  quegli  svariati  dialetti  venisse  nei 
sècoli  trascorsi  sottoposto  alla  tortura  del  metro.  Se  si  eccettui 
qualche  scherzo  poètico  d'occasione,  di  cui  taluno  ricorda  aver 
udito  cenno,  e che  scomparve  del  lutto  col  nome  del  rispettivo 
autore,  si  può  dire  che  i dialetti  romagnoli  furono  per  l’ addietro 
interamente  trascurati.  Solo  negli  ùltimi  tempi,  dopo  che  quasi 
tutti  i dialetti  itàlici  èbbero  una  letteratura  più  o meno  copiosa, 
alcuni  fra  i romagnoli  fùrono  sollevali  all’onore  del  metro,  per 
òpera  di  scrittori  distinti,  i cui  componimenti  vernàcoli  ottènnero 
meritamente  gli  universali  suffragi.  Tali  dialetti  sono  propria- 
mente: il  Fusignanete  ed  il  Forlivese.  Il  primo  fu  celebrato 
con  molta  grazia  in  una  sèrie  di  canzoni  vernàcole  dal  chiaro 
Don  Pietro  Santopi.  cui  Vincenzo  Monti  soleva  denominare  l’ A- 
nacrmnle  di  Fiisignnno.  Il  secondo  fu  illustralo  solo  ai  d)  nostri 
dal  benemèrito  Giuseppe  Acquisti,  poeta  fornito  per  eccellenza  di 
poètici  talenti,  e dalla  cui  fàcile  vena  possiamo  riprométterci 
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ancora  novelle  produzioni.  Una  serie  delle  composizioni  del  primo 
fu  testé  pubblicala  in  Lugo,  col  titolo:  Scella  (ti  jwesie  italiane 
e romagnole  di  Don  Pietro  Santoni;  come  pure  venne  di  re- 
cente in  luce  una  piccola  raccolta  delle  brillanti  poesie  del  se- 
condo, in  Forli  sua  patria.  Ad  evitare  la  taccia  di  parzialità, 
sottoponiamo  al  giudizio  dei  nostri  lettori  nei  seguenti  Saggi  di 
letteratura  emiliana  una  scelta  delle  une  e delle  altre,  alle  quali 
abbiamo  la  sorte  di  aggiùngerne  alcune  inèdite  graziosamente 
largiteci  dal  chiaro  signor  Acquisti  medésimo.  Esistono  altresi  al- 
cune poesie  di  minor  conto  in  qualche  altro  dialetto  romagnolo, 
ebe  non  furono  mai  affidale  alla  stampa;  ma  non  già,  per  quanto 
ci  consti,  verun  componimento  di  lunga  lena;  e perciò  siamo 
ancora  lietfdi  poter  offerire  ai  nostri  lettori . per  la  prima  volta, 
un  Saggio  dei  medesimi,  in  alcuni  Sonetti  Ravennati,  ed  in  una 
Ottava  Rima  inèdita  nel  dialetto  di  Lugo.  del  prof.  Chinassi, 
graziosamente  offertaci  dall’autore. 

Fra  tutti  i dialetti  romagnoli,  come  altrove  accennammo,  il 
Faentino,  pel  complesso  delle  sue  distintive  proprietà,  dovuto 
forse  alla  geogràfica  sua  posizione , venne  riguardato  da  alcuni 
siccome  il  tipo  rappresentante  i dialetti  romagnoli,  e perciò  il 
dotto  filòlogo  Antonio  Mnrri  da  F'aenza  avvisò  opportunamente 
di  compilarne  un  copioso  Vocabolàrio,  che,  arricchito  dei  prin- 
cipali idiotismi  della  Romagna  tutta  e di  importanti  e sòlide 
osservazioni,  fu  dal  medésimo  splendidamente  stampato  nell'anno 
1840,  in  4.°  grande,  col  titolo:  frombolarlo  Romagnolo-Italiano. 
U valente  autore  si  rese  per  tal  modo  sommamente  benemèrito 
della  patria,  riempiendo  cosi  una  grande  lacuna  nell’immenso 
campo  delle  lèttere  volgari  italiane,  ed  è mollo  a desiderarsi, 
che  ii  suo  nòbile  esempio  (rovi  imitatori  fra  i suoi  concittadini, 
giacché  nessun  altro  fuori  dei  nazionali  è veramente  atto  a pòr- 
gere una  compiuta  illustrazione  di  qualsiasi  dialetto,  e special- 
mente  del  romagnolo,  per  singolari  forme  e difficile  pronuncia 
assai  distinto  da  ogni  altro  d’Italia  , 

Sebbene  Modena  da  varii  sècoli  sia  Capitale  d’uno  Stato  se- 
parato ed  indipendente,  ciò  nulladimeno  il  suo  dialetto  non  fu 
mcn  trascurato  del  romagnolo  da  quelli  che  sinora  lo  parlarono. 
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lo  onta  alle  ripetute  nostre  indàgini,  non  ci  riusci  scoprire, 
eh’  egli  fosse  in  verun  modo  coltivato  dagli  scrittori  dei  sècoli 
trascorsi.  Le  sole  produzioni  che  ci  venne  fatto  rinvenire  già 
pubblicate  colle  stampe,  sono:  una  lunga  ed  insipida  Contadi- 
nesca in  lingua  rùstica,  della  la  Munga  o Zia  Tadeia,  falla  nel 
1688  per  intermezzo  dell’  Umilila  del  Tasso ; ed  una  non  meno 
stucchévole  Canzòn  in  lengua  mudaèisa  socra  la  ginn  moda 
d' quel  fémen  che  s' dmànden  mezz  pataj,  ch‘  a vrèn  Ignir  al  dazi/ 
alla  barba  a lutaci  dant,  pubblicata  nell'anno  4 778.  La  tenuità 
e dappocaggine  di  simili  componimenti  male  s’addicono  alla  città 
patria  di  Muratori  e di  Tiraboschi;  ciò  nulladimeno  noi  li  ab- 
biamo citati,  e riproduciamo  nel  seguente  Capo  il  secondo  con 
un  brano  del  primo . non  già  come  Saggi  di  letteratura  vernàcola, 
ma  piuttosto  della  lingua  parlata  in  Mòdena  e nel  suo  contado 
al  tempo  in  cui  quelle  déboli  composizioni  furono  scritte,  po- 
tendo per  avventura  il  solo  confronto  colla  lingua  attuale  con- 
durre ad  ùtili  risultamenti. 

Priva  affatto  di  componimenti  meritévoli  di  speciale  attenzione, 
era  naturale , che  la  favella  modenese  rimanesse  ancora  priva 
del  rispettivo  Vocabolàrio,  giacché  non  v’ha  dubbio,  che  uno 
degli  scopi,  e forse  il  primo,  dei  lessicògrafi  si  è quello  di  rèn- 
dere agevolmente  intesi  al  lettore,  màssime  straniero,  i compo- 
nimenti scritti.  Di  fatti  il  solo  tentativo  di  simil  gènere  fatto 
sinora  consiste  in  una  raccolta  di  mille  voci  modenesi  inserita 
in  un  Almanacco  del  t830,  per  cura  del  Dottor  Ercole  Iteggia- 
nini,  che  volle  serbàrvisi  anònimo.  Mille  voci,  a dir  vero,  sono 
assai  poco  per  un  Vocabolàrio  : ma  vogliamo  sperare  che  l’ a- 
vidità  colla  quale  fu  accolto  quel  tènue  Saggio  dal  Pùbblico, 
che  in  pochi  giorni  ne  esaurì  l’edizione,  e la  considerazione 
ormai  avverata,  che  la  compilazione  dei  lèssici  ha  dei  fini  ben 
più  elevati  e più  nòbili  di  quello  di  agevolare  ai  lettori  l’inter- 
pretazione dei  libri,  spingeranno  quanto  prima  qualche  dotto 
nazionale  a consacrare  le  proprie  veglie  a si  nòbile  impresa. 

Più  avventurato  del  modenese,  il  vicino  dialetto  reggiano,  se 
non  vanta  produzioni  di  lunga  lena,  fu  però  coltivato  con  buon 
successo  da  parecchi  scrittori  di  mèrito  sin  dal  sècolo  XVI,  * 
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nòvera  lunga  sèrie  di  componimenti  lirici  meritévoli  di  onorata 
menzione. 

Già  sin  dal  1870  incirca  certo  conte  Dalla  Fossa  scrisse  una 
Commedia  in  versi  reggiani,  che  fu  rappresentala  in  Reggio 
con  pieno  successo,  e che  rimanendo  lungo  tempo  manoscritta, 
per  mala  sorte  scomparve.  Luigi  Lamberti  ne  deplora  la  pèrdita, 
ed  il  Ferrano,  in  una  nota  alla  sua  Raccolta,  ne  fa  onorévole 
menzione.  Egual  sorte  toccò  pur  troppo  a varie  altre  poesie  vo- 
lanti di  quell’època,  le  quali,  per  non  èssere  mai  state  pubbli- 
cate colle  stampe,  dispàrvero  coi  nomi  dei  rispettivi  autori.  Solo 
in  sul  principio  del  passato  sècolo  i torchi  tipogràfici  accòlsero 
per  la  prima  volta  i componimenti  vernàcoli  reggiani , e ne  tras- 
misero copiosa  serie  alla  posterità  inseriti  in  vari  Almanacchi, 
Pronòslici  e Diarii,  che  senza  interruzione  vènncro  da  quel  tempo 
alla  luce.  Nè  perchè  formino  parte  d’un  gènere  di  libri  tanto 
meritamente  screditati  ai  giorni  nostri,  si  giudichi  sinistramente 
sul  loro  poco  valore  letterario;  che  anzi  taluno  fra  questi  si  acquistò 
il  pùbblico  suffragio  e la  patria  riconoscenza,  non  solo  per  la 
grazia  e spontaneità  poètica,  ma  altresì  pei  morali  ed  ùtili  am- 
maestramenti che  racchiude.  Di  simili  componimenti  è ripieno 
appunto  il  Pronostico  periòdico,  intitolato:  .Vomirà»  da  H u<,(itta 
■itrùleg  modem , che  dal  1720  incirca,  per  lunga  sèrie  d’anni 
vide  successivamente  la  luce.  Esso  contiene  parecchie  poesìe 
nel  dialetto  di  contado,  nelle  quali  Sandrone  sferza  di  continuo 
le  mode  muliebri  e le  caricature  de’  suoi  giorni  con  molla  grazia 
e brio.  Di  questo  Sandrone  appunto  così  parla  l' anònimo  autore 
della  Pandora,  pubblicala  in  Reggio  nelFanno  1 7 1 1 : 

Vlllun  non  è,  poiché  di  quei  sa  scrivere, 

E svelarne  appuntin  l’alia  malizia, 

E lutti  i furbi  lor  giri  descrivere. 

An/i  Sandrone  é un  uom  eli*  ha  più  perizia 
Dell*  etereo  niolo  impenetràbile, 

Clic  non  hanno  I villini  dell’avarizia. 

Questa  sèrie  di  pronòslici  oltre  ancora  novello  interesse  allo 
studioso,  mentre,  come  si  può  scòrgere  dal  Saggio  clic  inseriamo 
nel  Capo  seguente,  esso  ei  porge  la  più  sicura  testimonianza. 
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che  il  dialetto  rùstico  reggiano,  da  oltre  un  sècolo,  non  ha  su- 
bito veruna  notévole  modificazione. 

Rivaleggiarono  con  Sandrone  da  Rivalla  altri  Almanacchi  pure 
scritti  in  lingua  reggiana  rùstica,  tra  i quali  noteremo:  Al  Con- 
tadén  «xtròlrg;  xrartafàz  d'Anibrosò n»  Sgarbazia,  e qualche  al- 
tro di  minor  conto,  intesi  tutti  a far  ridere  i lettori  con  lèpidi 
diàloghi  e poesìe  bernesche.  Per  tal  modo  i Lunari,  i Pronà- 
stici e sìmili  continuàrono  per  tutto  lo  scorso  sècolo  ad  èssere 
quasi  esclusivi  depositari!  delle  composizioni  vernàcole  degli  scrit- 
tori reggiani;  dappoiché,  se  si  eccettui  una  piccola  raccolta  di 
poesie  pubblicata  nel  1755,  col  titolo:  Le  Nozze  di  Contado, 
nessun’  altra  produzione  di  slmil  gènere  pervenne  a nostra  no- 
tizia, pubblicata  colle  stampe. 

Questo  costume  d’inserire  nei  Lunari  i componimenti  vernà- 
coli fu  conservato  anche  nel  sècolo  presente,  in  cui  il  Prevosto 
Rocca  di  Reggio  pubblicò  per  una  serie  d’anni  l’anònimo  Lu- 
nari Arxàn  per  l’anno  1858  e seguenti.  Ivi,  oltre  ad  una  prefa- 
zione in  versi  reggiani,  conlèngonsi  varie  poesie  vernàcole  di- 
rette a corrèggere  con  lèpidi  racconti  i costumi  ed  i vizj  del 
paese;  ma  il  poeta,  sovente  privo  della  vera  ispirazione,  vi  prende 
per  lo  più  il  tuono  di  predicatore  pedante,  rivolgendo  talvolta 
le  sue  preghiere  alla  Vergine  ed  ai  Santi,  senza  mostrarsi  poi 
troppo  scrupoloso  nel  serbare  con  fedeltà  il  vero  tipo  del  dialetto 
nativo. 

Morto  il  prevosto  Rocca,  la  pubblicazione  del  Lunari  A r»àn  fu 
interrotta,  sinché  ne  imprese  la  continuazione  con  assai  migliori 
auspiej  nel  1841  il  chiarissimo  canònico  Ferrante  Bedogni,  autore 
anònimo  della  maggior  parte  delle  argute  e brillanti  poesie  rac- 
chiuse nei  volumetti  successivi.  Fornilo  di  soda  dottrina  e di  non 
comuni  poètici  talenti,  il  prof.  Bedogni  sollevò  co’  suoi  compo- 
nimenti ad  alla  rinomanza  il  Lunari  ,imàn , cui  appose  il  bene 
adattato  motto:  E sferzo  il  vizio,  e chi  xen  duo!  taccata.  Ivi 
riunì  una  scella  raccolta  di  poesie  originali  in  vario  metro,  non 
solo,  ma  eziandio  dì  versioni  di  componimenti  clàssici,  segnata- 
mente dell  'Arie  Poètica  d’Orazio  e della  Sàtira  sull’  Avarizia.  In 
queste  versioni  non  si  può  abbastanza  commendare  la  fedeltà  del 
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concetto.  la  proprietà  della  lingua  e la  spontaneità  del  verso.  Già  i 
suoi  concittadini  gli  attestàrono  la  propria  riconoscenza  in  vani 
articoli  di  Giornali  patrii,  ove  pronunciarono  i più  lusinghieri  giu- 
dizj  sul  mèrito  delle  nuove  sue  produzioni,  e noi  per  non  tur- 
barne la  modestia,  ci  restringeremo  a riprodurne  alcuni  Saggi 
nel  Capo  seguente,  nella  speranza , che  la  festosa  accoglienza  fatta 
in  patria  alle  poesie  pubblicate  sinora,  possa  eccitare  l’autore  a 
regalarci  quanto  prima  nuovi  e più  copiosi  fruiti  della  sua  fàcile 
Musa. 

Prima  del  sullodato  abate  Bedogni , e propriamente  intorno 
all'anno  I81A,  la  lingua  e la  poesia  reggiana  aveano  raggiunto 
un  grado  di  perfezione  sotto  la  penna  magistrale  del  conte 
Giovanni  Paradisi,  che  possiamo  denominare  senza  esitanza  il 
Porta  Reggiano.  Poeta  inspirato,  e fornito  d’ imaginazion  forte 
e vivace,  il  Paradisi  adoperò  con  miràbile  maestrìa  la  sferza 
della  sàtira;  ma  per  mala  ventura,  anziché diriggere i suoi  colpi 
a reprimere  il  vizio  e le  frivole  usanze  in  generale,  egli  scagliò 
sin  da  principio  i virulenti  suoi  versi  contro  pùbbliche  e private 
persone,  ciò  che  da  una  parte  gli  attirò  addosso  parecchi  nemici, 
e rese  impossibile  dall’ altra  la  pubblicazione  delle  sue  miràbili 
poesie.  Fra  queste  girano  manoscritte  nelle  mani  di  molli  alcune 
liriche,  ed  una  Azione  Drammàtica,  intitolata:  / c ersi  fortunali, 
col  motto  Ex  noto  ficlum  cannai  seqnor , ut  sibi  (juicis  spere! 
idem.  In  questo  Dramma  tre  sono  gli  interlocutori,  fra  i quali 
due  donne  che  vi  parlano  il  dialetto  reggiano.  E scritto  in  versi 
di  ùndici  e di  sette  sillabe,  sovente  rimati  fra  loro.  La  squisitezza 
còmica,  la  naturalezza  dell’azione,  la  purità  della  lingua  e la 
spontaneità  del  verso  non  temono  verun  confronto,  nè  lasciano 
alcun  che  a desiderare. 

Se  vi  furono  alquanti  scrittori  reggiani,  che  celebràrono  con 
lede  il  nativo  dialetto  in  prosa  ed  in  verso,  non  mancarono 
eziandio  parecchi  studiosi,  che  s’ adoperarono  a svòlgerne  i dis- 
tintivi elementi  colla  compilazione  del  rispettivo  Vocabolàrio. 
Mèrita  fra  questi  i primi  versi  di  gratitùdine  il  benemèrito  Don 
Giovanni  Denti,  già  rettore  del  Seminàrio  di  Reggio,  che  sin  dal 
sècolo  XVII  raccolse  gran  nùmero  di  voci,  ed  apprestò  per  la 
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prima  volta  un  piccolo  Vocabolàrio  del  nativo  dialetto.  Questo 
lavoro  però,  redatto  ad  uso  degli  alunni  che  venivano  colà  insti- 
Hiiti  nelle  lèttere  italiane,  rimase  manoscritto  sino  al  principio 
dei  sècolo  presente,  in  cui  il  dotto  filòlogo  e sacerdote  Giovanni 
Alai  imprese  ad  elaborarlo,  sopprinièndovi  alquante  voci  supèr- 
flue, perchè  del  tutto  affini  alle  corrispondenti  italiane,  ed  ar- 
rtechèndolo  invece  di  molte  esclusivamente  proprie . ommesse 
dal  Denti,  sicché  ne  compì  il  numero  di  cinquemila  e cinque- 
cento. Se  non  che  eziandio  questo  nuovo  lavoro  dell’ Alai  rimase 
inèdito  per  varii  anni,  e solo  verso  il  l *"0  se  nc  valse  oppor- 
tunamente il  chiarissimo  Dottor  Giovanni  Battista  Ferrari  nella 
redazione  del  proprio  Vocabolàrio,  che  finalmente  venne  alla 
luce  nel  1852  in  due  Volumi  in-8.°  Ivi  Fautore,  volendo  estèn- 
dere la  propria  raccolta  eziandio  al  linguaggio  del  contado,  non 
potè  serbare  un5  ortografia  sempre  fedele  alla  pronuncia  cittadina, 
ed  in  onta  alle  fatiche  de’  suoi  predecessori,  non  che  ai  profondi 
stodii  ed  alle  penose  e lunghe  indàgini  proprie,  per  le  (piali 
s’ acquistò  pieno  diritto  alla  pùbblica  estimazione  e riconoscenza, 
manca  tuttavia,  come  tutti  i primi  lavori  di  siimi  gènere,  di  pa- 
recchie voci  e di  parecchi  idiotismi,  come  pure  lascia  alquanto 
a desiderare  nella  parte  illustrativa.  Ci  è noto,  che,  bramoso  di 
riempire  colati  lacune  e di  rettificarne  le  mende,  il  gióvane  filò- 
logo reggiano  Pròspero  Viani  s'addossò  da  alcuni  anni  la  grave 
soma  di  redigere  un  nuovo  Dizionàrio  del  proprio  dialetto,  e 
quindi,  mentre  nutriamo  speranza  di  vederlo  giùngere  quanto 
prima  in  luce,  raccomanderemo  all' autore  ed  a’  suoi  gióvani 
colleghi.  di  non  trascurare  ulteriormente  altri  due  vuoti,  quali 
sono  un’ accurata  anàlisi  grammaticale  della  lor  lingua,  ed  un  fàcile 
e preciso  sistema  ortogràfico  atto  a rappresentarla. 

Ai  dialetti  di  questo  gruppo  appartiene  ancora,  come  accen- 
nammo, il  Frignanese,  che,  per  èssere  parlato  da  una  scarsa 
popolazione  fra  stèrili  monti,  non  può  vantare  alcuna  letteratura 
speciale.  Con  nostro  stupore  peraltro,  nel  corso  delle  nostre 
indàgini,  èbhìmo  a rinvenire  una  poesìa  pubblicata  colie  stampe 
nella  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  scritta  nel  dialetto  di 
Sèstota.  antica  terra,  capo  luogo  un  tempo  della  Provincia  di 
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Frignano.  Assai  più  ancora  ci  sorprese  il  riconóscere,  come  in 
quel  tempo  medésimo  vivesse  in  Sèstola  un  rozzo  pastore,  deno- 
minato Mcola  Galli,  il  quale,  sebbene  privo  d’ogni  preparatoria 
istituzione,  rallegrava  c tratteneva  sovente  i suoi  connazionali 
colle  proprie  poesie  vernàcole,  che  talvolta  improvvisava  in  occa- 
sione di  feste  villereccio.  Lieti  della  scoperta,  non  senza  difficoltà, 
ne  abbiamo  spigolato  alcune,  e ne  faremo  dono  ai  nostri  lettori 
nel  Capo  seguente. 


Gruppo  Fm-irrif. 


Il  dialetto  ferrarese,  come  abbiamo  più  sopra  indicato,  è di 
recente  formazione,  e quasi  un  linguaggio  ibrido,  mentre  la  po- 
polazione che  lo  parla  emerse  dalla  miscela  di  varii  pòpoli,  che 
nel  corso  delle  nòrdiche  invasioni  cercarono  ricóvero  nei  palu- 
dosi polésìni,  dai  quali  surse  più  lardi  la  fèrtile  pianura  ferrarese. 
Esso  non  vi  potè  quindi  èssere  del  tutto  stabilito,  se  non  dopo 
ebe  tanti  disparati  elementi  vennero  fusi  in  una  sola  lingua,  e 
quando  questa  cominciò  a vivere  una  vita  propria  sotto  gli  aus- 
pici d un  regolare  governo.  Inoltre  sembra  indubitato,  che  questa 
lingua  abbia  subito  notévoli  modificazioni,  variando  le  propor- 
zioni degli  elementi  stessi  che  la  compóngono;  dappoiché  egli  è 
certo,  che  da  principio  vi  prevaleva  l'elemento  vèneto,  e ebe 
in  sèguito,  collegata  geograficamente  e politicamente  all’Emilia, 
vi  prevalse  l’emiliano.  Ce  ne  prestano  vàlida  prova  le  òpere  di 
Pietro  Hagliani  pubblicate  sulla  fine  del  sècolo  XVI,  nella  cui 
lingua,  a differenza  dell’odierna,  signorèggiano  ed  emèrgono 
sopra  ogni  altra  le  vènete  forme.  Queste  òpere  , nelle  quali 
l’autore  si  nascose  sotto  il  finto  nome  di  Dottor  Graziano  Forbe- 
soni,  sono  le  più  antiche  produzioni  conosciute  in  quel  dialetto, 
e sono:  una  Traduzione  del  Caos  in  oliava  rima , ed  un  altro 
poemetto,  intitolato:  Le  cento  e quindici  conclusioni  in  oliava 
rima  del  plus  quam  perfetto  Dottor  Graziano  Forbetoni  da 
Francolino,  ed  altre  manifatture  e composizioni  nella  sua  buona 
lingua.  Se  non  ebe  la  divergenza  notévole  di  quest’ ùltima  dal- 
l’jaitualmente  parlata  indusse  i Ferraresi  medésimi  a riguardarla 
come  fittizia,  o propria  d’altro  paese. 
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E perciò  i primi  fondatori  della  letteratura  vernàcola  ferrarese, 
riconosciuti  io  patria,  sono  i due  Baruflaldi,  Girolamo  cioè  ed 
Ambrogio.  Il  primo,  già  onorato  nella  repùbblica  delle  lèttere 
italiane  per  la  sua  raccolta  di  poesie  sèrie  e giocose,  scrisse  in 
sul  principio  dello  scorso  sècolo  in  versi  di  varia  misura  alquante 
poesie  bernesche  in  forma  di  Diàlogo,  colle  quali,  mentre  intese 
a ricreare  le  brigate,  mirò  ancora  a corrèggere  i corrotti  co- 
stumi del  suo  tempo.  Sebbene  ripiene  di  sali  e di  ùtili  ammae- 
stramenti, esse  rimàsero  inèdite  sino  alla  fine  dello  scorso  sècolo, 
in  cui  vènncro  per  la  prima  volta  in  luce,  inserite  nel  terzo 
volume  delle  òpere  pòstume  del  medésimo  autore.  Sono  divise  in 
dieci  diàloghi  famigliari,  in  ciascuno  dei  quali,  senza  risparmiare 
alcuna  classe  sociale,  ne  mette  in  chiara  mostra  i costumi,  i 
pregiudizi  ed  i vizi,  con  verità  d’ immagini,  finezza  di  sàtira  e 
severità  di  crìtica. 

In  queste  òpere  del  Barutfaldi,  racchiuse  nel  titolo:  La  Limi 
dal  màneg,  e col  nome  anagrammàtico  di  Ubaldo  .Magri  Farolfi, 
consiste  propriamente  tutta  la  letteratura  di  questo  dialetto,  poi- 
ché gli  altri  componimenti  clic  videro  la  luce  di  poi , non 
sono  che  poesìe  d'occasione  per  lo  più  in  foglio  volante,  delle 
quali  basterà  far  menzione  nella  seguente  Bibliografia  dei  dialetti 
emiliani.  Le  sole  operette  <;he  ancora  dobbiamo  notare,  sono:  / 
Prtignòtliclt  per  l’nun  1755  aanpunést  da  Barba  Maureli  Slu/>- 
piuit  arzdór  dela  r illa  d'  Comi  ; nel  qual  Almanacco  l’ anònimo 
autore,  che  è Ambrogio  Baruffaldi,  ioseri  varii  componimenti 
poètici  in  dialetto  rùstico  ferrarese  ; ed  un  Lunario  periòdico, 
intitolato:  Chiniteli  da  Prora,  che  venne  per  la  prima  volta  in 
luce  nell'anno  i826,  e continuò  poscia  nei  successivi  senza 
interruzione  sino  al  presente.  Ivi  tròvansi  pure  racclriusi  molti 
graziosi  componimenti  vernàcoli  del  conte  Francesco  Aventi,  al 
quale  siamo  debitori  della  versione  della  Paràbola  nello  stesso 
dialetto  inserita  in  uno  dei  precedenti  capi. 

A malgrado  della  povertà  di  produzioni  letterarie,  il  chiaro 
abate  Francesco  Nannini  non  rifuggi  dalla  fatica  di  compilare 
un  Vocabolàrio  della  favella  nativa,  cui  pubblicò  in  sul  principio 
del  sècolo  presente,  premettendovi  la  spiegazione  d'un  progetto 
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d'ortografia  da  lui  medésimo  seguito,  onde  rappresentare  più  con- 
venientemente i suoni  speciali  del  patrio  dialetto.  Mentre  non 
possiamo  dispensarci  dal  benedire  le  buone  intenzioni,  le  cure 
e gli  studj  del  benemèrito  antore,  non  dobbiamo  al  tempo  stesso 
intralasciar  di  notare,  che  il  lavoro  del  Nannini  è piuttosto  un 
Saggio  di  Vocabolàrio,  mancando  esso  di  molte  voci  esclusiva- 
mente  ferraresi,  màssime  della  provincia,  ntentre  nello  scarso 
nùmero  complessivo  delle  voci  che  lo  compùngono  se  ne  trovano 
parecchie  affatto  supèrflue,  perchè  comuni  alla  lingua  generale 
della  penìsola.  Speriamo  che  ormai  non  sarà  lontano  quel  giorno, 
in  cui  gli  studiosi,  convinti  della  somma  importanza  e dei  rilevanti 
vantaggi  che  derivar  possono  dalla  diligente  e ragionata  compi- 
lazione del  Dizionario  dei  rispettivi  dialetti,  non  tarderanno  a 
rivòlgervi  di  concerto  le  proprie  speculazioni. 

Se  pòvera  è la  letteratura  vernàcola  ferrarese,  nulla  è quella 
degli  altri  dialetti  appartenenti  a questo  groppo,  mentre  nessuna 
produzione,  per  quanto  ci  consta,  venne  mai  pubblicata  nei 
dialetti  mirandolesc,  gnastallese  e mantovano.  Non  per  questo 
mancarono  talvolta  lèpidi  scrittori,  che  si  valessero  anche  di 
questi  in  alcune  poesie  d'occasione:  che  anzi  ci  venne  fatto 
di  scaturirne  alcune  manoscritte  meritévoli  dell’  onore  «Iella 
stampa  , cosi  per  la  scorrevolezza  del  verso , come  pel  brio 
c per  la  forza  del  concetto.  Tali  sono  in  ispecie  certe  can- 
zoni bernesche  in  lingua  rùstica  mantovana  di  Giovanni  Maria 
Galeotti,  che  viveva  nella  prima  metà  dello  scorso  sècolo.  Furono 
scritte  dall’autore  per  èssere  recitate  da  una  màschera  di  con- 
tado nelle  feste  carnescialesche , e passando  tradizionalmente  di 
bocca  in  bocca,  sono  tuli'  ora  grato  passatempo  dei  connazionali 
che  le  impàrano  a memòria,  e le  vanno  recitando  alla  nuova 
generazione,  Cosi  di  queste,  come  della  poesia  mirandolese , ci 
è grato  di  poter  pòrgere  ai  nostri  lettori  nel  seguente  Capo  quei 
Saggi,  che  siam  venuti  mano  mano  raggranellando. 

Quanto  ai  dialetto  mantovano,  c'  pare  che  un  tempo  venisse 
di  propòsito  coltivalo,  perocché  esiste  tuttavia  un  t'ora  Mario 
manoscritto  delle  sei  lingue  toscana.  ««/infocano , Ialina,  greca, 
tedesca'  r francese.  Esso  fu  compilalo  nel  sècolo  passato  dal  nò- 
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bile  mantovano  Alessandro  Felice  Nonio;  ma  per  mala  ventura 
rimase  sconosciuto  e sepolto  fra  le  carte  dell'autore,  nè,  passando 
col  .patrimonio  ai  successivi  eredi  che  ne  son  possessori,  rice- 
vette sinora  destinazione  migliore.  A riempire  questa  lacuna  s’ ac- 
cinse fin  dall’anno  1837  il  benemèrito  nostro  filòlogo  Francesco 
Cherubini,  che  pose  in  luce  un  Vocabolàrio  Mantovano- Italiano, 
per  lui  con  molta  cura  compilato.  É questo  il  solo  libro  pubblicato 
sinora  ad  illustrazione  di  quel  dialetto,  e come  tale  è tanto  più 
desiderato  dai  coltivatori  di  simili  studj;  con  tuttociò  l’ esiguità 
dei  materiali  racchiusi  e gli  errori  trascórsivi,  forse  per  la  ra- 
pidità con  cui  fu  compilalo,  non  lasciano  meno  desiderare  un 
lavoro  più  vasto  e più  diligente  della  stessa  natura. 


Grappo  Parmigiano. 

Gli  è invero  doloroso  pel  filòlogo  che  va  in  traccia  di  materiali, 
onde  maturare  sòlidi  studj  sulle  origini  e sui  primitivi  linguaggi 
dei  proprj  connazionali,  il  rinvenirvi  talvolta  il  campo  affatto 
deserto  ed  incullo,  senza  un  sentiero,  senza  un  minimo  filo  che 
valèr  possa  di  guida  ad  indagarne  la  natura,  a misurarne  la  di- 
mensione. Tale  è lo  stato  degli  studj  relativi  ai  dialetti  componenti 
questo  gruppo,  che  incominciarono  appena  negli  ùltimi  tempi, 
essendo  stali  affatto  negletti  nei  sècoli  precedenti.  E per  verità, 
quanto  abbiamo  di  scritto  e pubblicalo  nei  dialetti  parmigiano, 
piacentino  e pavese,  che  sono  i principali,  si  può  denominare 
appena  letteratura.  dui  monacelli , essendo  gli  scarsi  e leggeri 
componimenti  che  vi  si  riferiscono,  con  poche  eccezioni,  inseriti 
in  libèrcoli  di  siati)  fatta,  senza  pòrgere  verun  interesse,  o ma- 
teriale bastévole  a fondarvi  uno  studio. 

Quanto  al  parmigiano,  se  non  andiamo  errali,  comparve^per 
la  prima  volta  scritto  in  un  Almanacco  instituito  intorno  alla 
metà  del  sècolo  passato  da  D.  Innocenzo  Sacchi,  col  seguente 
titolo  strano  ed  insignificante:  Strolgainént  dii  Steel,  pr  l’an  . ... 
msuràd  a braz  con  el  forca,  da  du  brani , dal  capotai  Qual- 
tòrde*  Càzzubàl  dia  villa  d’ Figazsèl.  Ivi  sono  racchiusi  alcuni 
diàloghi  o commediole  in  prosa  parmigiana  composte  ail'oggetto 
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di  divertire  le  popolari  brigate,  c mercé  alcuni  sali  sparsi  qua 
e là,  nel  descrivere  costumi  o fattarelli  municipali,  si  acquistò 
da  principio  qualche  rinomanza,  sicché  venne  successivamente 
riprodotto  ogni  anno  con  lievi  interruzioni , e continuò  sino  al 
presente.  Che  anzi  talvolta  ne  vènnero  in  luce  nello  stesso  anno 
due  e persino  tre,  col  medésimo  tìtolo,  benché  in  sostanza  diversi. 

Quasi  nello  stesso  tempo  comparve  c rivaleggiò  col  Càzzalùl 
altro  Almanacco  periòdico,  contenente  qualche  breve  Commedia 
in  prosa  parmigiana,  col  tìtolo  : Il  Stri I compattati  con  la  rocca 
dalla  Fndriga  da  Panoccia.  Con  buona  pace  de’  rispettivi  autori, 
nè  questo  nè  quello  sono  parti  lctterarj  atti  ad  onorare  il  paese, 
o il  dialetto  in  cui  sono  scritti.  Lo  stesso  dicasi  della  lunga  sèrie 
d’Almanaerlii  c di  Lunari  in-24.".  o volanti,  che  nello  stesso  tempo, 
e dopo,  vènnero  in  luce  con  istorielle  e poesie  vernàcole,  e dei 
quali  per  pura  notizia  abbiamo  trascritto  i tìtoli  nella  seguente 
Ribliografia. 

Il  solo  libro  atto  a spàrgere  qualche  luce  suH’ìmlole  del  dia- 
letto parmigiano,  si  è il  Dizionàrio  Parmigiano-  Italiano,  compi- 
lalo e pubblicato  nel  1828  in  due  volumi  da  llario  Peschieri. 
Sebbene  esso  non  sia  scevro  di  quelle  mende,  che  pur  troppo 
sono  comuni  più  o meno  a tutte  le  òpere  di  stani  gènere,  e seb- 
bene lasci  non  poco  a desiderare  cosi  per  la  quantità,  come  per 
la  scelta  dei  materiali,  ciò  nulladimeno  contiene  un  nùmero  ab- 
bastanza considerévole  di  voci,  per  servire  di  guida  allo  studioso, 
non  die  per  meritare  i suffragi  della  pùbblica  riconoscenza. 

Dopo  un  quadro  si  poco  lusinghiero  della  letteratura  parmi- 
giana, non  dobbiamo  nascóndere,  come  anche  Parma  abbia  a- 
vuto  ciò  nonostante  negli  ùltimi  anni  il  suo  poeta  atto . per 
distinto  ingegno,  per  forza  d’immaginazione  e potenza  creatrice, 
a sollevare  la  propria  al  rango  delle  culle  letterature  vernàcole. 
Tale  si  mostrò  il  Calcgari  nelle  molte  poesìe  satiriche  che  cir- 
colano manoscritte  fra  le  mani  de'  suoi  concittadini  e che  noi 
pure  èbbiino  occasione  d’ ammirare.  Ma  per  mala  ventura  questi 
squarci  veramente  poètici,  anziché  rivòlgersi  astrattamente  contro 
il  vizio  che  reprimono,  o si  scagliano  senza  màschera  contro 
persone  viventi  o conosciute,  o sono  macchiati  di  lùbriche  im- 
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migiiii  e d’osceni  concetti,  per  i quali  non  solo  fu  loro  inter- 
detta la  luce,  ma  vèngon  meno  altresì  quelle  poètiche  grazie 
che  li  renderèbbero  in  singolar  modo  conunendèvoli.  Poiché 
dunque  è loro  vietato  dì  formar  parte  della  patria  letteratura, 
valgano  almeno  a provare,  che  il  difello  di  buone  produzioni 
vernàcole  non  è punto  da  attribuirsi  all'ìndole  del  dialetto  par- 
migiano, ma  bensì  piuttosto  alla  mancanza  di  coltivatori;  egli  è 
quindi  a sperarsi,  che  Parma,  la  quale  ha  somministrato  tanti 
uòmini  illustri  alle  lèttere  clàssiche  ed  alle  scienze,  non  tarderà 
a provvedere  a questo  difetto  medésimo  con  una  sèrie  di  nuovi 
studj  sulla  lingua  sua  propria. 

Se  chiediamo  conto  alla  stampa  della  letteratura  vernàcola 
piacentina,  non  ne  abbiamo  più  favorévole  risposta;  e qui  pure 
ci  si  pàrano  innanzi  Almanacchi  e Lunari  in  buon  nùmero,  con 
insìpide  storielle  e comcdiolc  in  prosa  ed  in  verso.  Se  non  che 
spingendo  le  nostre  ricerche  sino  agli  scrittori  dei  sècoli  passati, 
che  s’occupàrono  delle  cose  piacentine,  vi  rinveniamo  alcune 
osservazioni  e notizie  di  non  lieve  importanza  pel  nostro  argo- 
mento, e che  quindi  fa  d’uopo  riferire  prima  di  procèdere  allo 
stèrile  annunzio  delle  poche  recenti  produzioni.  Rimontando  a 
Cicerone,  troviamo  nel  Dialogo  de’  chiari  oratori  fatto  cenno 
dell' inferiorità  del  piacentino  Tito  Tinca,  in  fatto  di  proprietà  di 
lingua,  a confronto  dell' oratore  romano  Quinto  Cranio;  e di 
questa  inferiorità  ci  dà  poi  speciale  ragione  Quintiliano  nel 
Trattato  delle  Istituzioni  Oratorie , osservando,  come  il  Tinca 
pronunciasse  precula  per  penjula.  Questa  sémplice  osservazione 
basta  a provarci  chiaramente,  come  quella  tendenza,  che  ab- 
biamo notata  nel  Piacentino  attuale,  a trasportare  certe  lèttere, 
e segnatamente  a voltare  er  in  re,  rimonti  niente  meno  che  die- 
cinove sècoli  indietro.  Una  sìmile  testimonianza,  sebbene  di  pa- 
recchi sècoli  posteriore,  ci  porge  il  conte  Federigo  Scotti,  giure- 
consulto e poeta  piacentino  del  sècolo  XVI,  il  quale  ebbe  a no- 
tare. come  il  volgo  a’  suoi  tempi  permutasse  la  sìllaba  ni  in  fi, 
dicendo  /nlol'tn  per  . Intonino , come  appunto  si  pràtica  oggidì, 
ed  aggiungeva,  come  per  questo  appunto  parecchi  Piacentini 
furono  un  tempo  dui  loro  nemici  uccisi,  tosto  che  conosciuti 
per  la  loro  sconvolta  pronuncia. 
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Alla  testimonianza  degli  autori  sull'antichità  di  alcune  (orme 
del  dialetto  piacentino,  possiamo  aggiùngere  alquante  prove  di 
fatto;  tali  sono  a ragion  d’esempio:  un’antica  iscrizione  del  XIU 
o tutto  al  più  del  principio  del  XIV  sècolo,  che  leggèvasi  non 
ha  guarì  scolpita  in  caràtteri  di  quel  tempo  sulla  porta  del  Ca- 
stello di  Montechiaro  nell’agro  piacentino,  e che  fu  riprodotta 
da  varii  scrittori.  Essa  era  del  tenore  seguente: 

Signori,  vu  sic  tuli  gi  ben  vegnii, 

E lasca  un  chi  ghe  veri , sera  ben 
Vegnii , e ben  recevù.  •f 

Noi  l’abbiamo  qui  riferita,  non  già  come  saggio  di  quel  dia- 
letto a quel  tempo,  mentre  siamo  d’avviso,  che  lo  scrivente  ha 
cercalo  di  darvi  quella  miglior  politura  che  per  lui  si  poteva; 
ma  bensì  piuttosto  come  prova  ineluttàbile,  che  il  dialetto  allora 
aveva  le  medésime  forme  che  lo  distinguono  adesso.  Un'altra 
prova  di  fatto  ancor  più  eloquente  si  è un’antica  poesia  del  sècolo 
XIII  conservata  in  un  còdice  piacentino  membranàceo  a piedi 
degli  Statuti  latini  del  Consorzio  dello  Spirito  Santo,  eretto  in 
Piacenza  da  Mussone  e Novello  Colombo  piacentini  nell’  anno  1267. 
É questa  scrina  non  già  in  dialetto  piacentino,  ma  in  quella 
lingua  nascente  e malferma,  che  appunto  nel  corso  del  dècimo- 
terzo  sècolo  può  dirsi  generale  d’Italia,  che  sorgeva  modellàn- 
dosi  sulle  forme  della  provenzale,  da  cui  toglieva  mano  mano 
a prestanza  alcune  voci , e che  in  onta  agli  sforzi  rontrarii  degli 
scrittori,  prendeva  tuttavia  in  ogni  luogo  la  tinta,  e serbava  al- 
cune forme  del  dialetto  locale.  Un  si  prezioso  monumento  offre 
troppo  importante  corredo  a questi  ràpidi  cenni,  perchè  non 
abbiamo  ad  esitare  un  istante  a pòrgerlo  ai  nostri  lettori.  Eccolo. 

Supra  ogni  sapienti»  e alegnanza 
Tute  l'altre  cent  avanza 
L’om  che  à sen  e cog nosan t* 

Dominudé  del  Cet  Inspira; 

Que  luchessa  tempra  tn  lira, 

L'om  che  col  cor  ama  Dò 
Tuti  cossi  ven  in  pò. 
loàn  « March.  Lue  e Malhé 
A scrit  lui  zò  rhe  se  di'»  de  Dò , 
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Cbi  quel  fari  el  alalènder 
Ilio  regno  del  pater  al  ascénder. 

In  zò  ch'ay  dii  é lui  cl  sen, 

Si  che  noe  sav  piu  dir  ren. 

A simili  testimonianze  si  potrà  per  avventura  aggiùngerne 
altre  ancora,  esaminando  attentamente  i còdici  supèrstiti  di  quel 
tempo,  o meglio  le  òpere  pubblicate  di  poi.  Fra  queste  è noté- 
vole un'operetta  di  eerlo  Antonio  Anguissola  piacentino,  stam- 
pata in  Piacenza  nel  1587,  la  quale  racchiude  una  lista  di  vege- 
tàbili,  de' quali  è detta  la  natura  e l’uso  mèdico.  È invero  inte- 
ressante il  trovarvi  i nomi  dei  vegetàbili  espressi  nelle  varie  lin- 
gue latina,  greca,  italiana,  àraba,  spagnuola,  francese,  tedesca 
e piacentina;  e sebbene  si  vegga  chiaro,  clic  l’autore  si  studiò 
dare  alle  voci  piacentine  forma  e desinenza  italiana,  ciò  nudo- 
stante  non  vi  traspare  meno  evidente  la  consonanza  del  dialetto 
d’ allora  coll' attuale  (t). 

Sin  qui  tutto  prova  l’antica  esistenza  di  questo,  come  d'al- 
tronde è altresì  chiaramente  provata  la  remotissima  di  tutti  gli 
altri  dialetti  italiani;  ma  non  troviamo  alcun  cenno  il  quale  ci 
attesti,  che  il  piacentino  fosse  nei  sècoli  'addietro  coltivato  e 
adoperato  dagli  scrittori.  La  più  antica  produzione  che  ci  riuscì 
rinvenire  in  questo  dialetto  rimonta  alla  metà  del  sècolo  XVII, 


(l)  In  prova  di  quanto  abbiamo  ili  sopra  asserito,  non  che  in  saggio 
dell’  operetta  succitata  , crediamo  opportuno  trascrivere  le  seguenti  voci: 


Piacentino. 

Italiano. 

! Piacentino 

Italiano. 

Asprella 

Rasperella 

Righlgna  lasco 

Eringe 

Bastonàja 

Pastinaca  domest.’jRoveja 

Mobiglia 

Cai*  ligia 

Pastinaca  selvàtica  Scarzòn 

Cardo  selvàtico 

Confalón 

Rosolaccio  ( papà- 

Speronelia 

fior  cappuccio 

vero  ) 

Siiarelti 

Cicoria  dolce 

Erba  dal  corni 

Alcachingi 

Taér  d’aqua 

Ninfèa 

Erba  dal  top 

Catapuzza  minore 

Tuss-barbàss 

Verbasco 

Mirasól 

Girasole 

Tu  varili' Il 

Pioppo  bianco. 

Mliscrn 

tei  ronfila 

Tararne! 

Cristologia 

Mongliciitj 

Battisuòrera 

Tìmol 

Timo 

ISaMòrz 

.Nasturzio 

Vàrnìs  pr  i scrilór 

Collima  di  ginepro 

Pilàtar 

Piretro 

Versói 

Artemisia 

ReriiiMim 

Fior  cappuccio 

Zi 

Ciglio 

Digitized  by  Google 


518 


PARTE  SECOADA. 


e consiste  in  due  brevi  poesie  di  Maurizio  Cortiiniglia  (1),  canò- 
nico penitenziere  della  cattedrale  di  Piacenza , le  quali  si  trovano 
inserite  nella  Grillaja  di  Scipio  Glareano  (così  chiamàvasi  l'A- 
prosio),  e che  noi  riporteremo  per  intero  nei  seguenti  Saggi. 
Queste  poesie,  che  non  sono  del  lutto  prive  di  mèrito,  ci  danno 
a crédere  che  in  quel  tempo  altri  scrittori  si  valessero  del  patrio 
dialetto  nei  loro  componimenti:  ma  per  mala  sorte  non  se  ne 
serba  traccia,  nè  stampata,  nè  manoscritta,  sino  al  principio  del 
sècolo  passato,  in  cui  troviamo  alcune  poesìe  manoscritte,  inti- 
tolate la  Pntiern,  e In  Faltora  del  conte  Carlo  Scotti.  Sebbene 
dettati  con  grazia  e con  mollo  sale,  questi  componimenti  non 
videro  mai  la  luce,  perchè  smoderatamente  osceni;  e per  questo 
appunto  non  possiamo  impartirne  ai  nostri  lettori  che  quel  brano 
del'priino  poemetto,  in  cui  i riguardi  dovuti  alla  decenza  furono 
baslevolinente  rispettati. 

Dopo  ciò  tutta  la  letteratura  vernàcola  piacentina  tròvasi  rac- 
chiusa in  alcuni  Almanacchi  moderni,  tra  i quali  i meglio  accolli 
in  patria  sono:  La  Pilliijréina  vrdva  d’/sidori  Picco  par  lui! 
savalltr  e xtròlcjh.  .Lunari  in  dialól  ]:iasinlii;  e In  Pilliijréina 
pajnròla  eh’ à sputa  al  idij  Spéinu-Cnrpan.  Lunari  in  dialól 
pinsintii.  Questi  due  Lunari  vènnero  già  in  luce  da  parecchi  anni, 
e contengono  alcune  poesie  in  dialetto,  che  talvolta  non  sono 
affatto  prive  di  sale.  Altre  produzioni  a stampa  non  pervènnero 
a nostra  cognizione,  sebbene  fiorissero  negli  ùltimi  tempi  in 
Piacenza  due  distinti  poeti,  Gaetano  Ferrini  cioè,  e Carlo  Bon- 
gilli,  le  cui  produzioni  vernàcole  fòrmano  tuttavia  la  delizia  dei 
loro  concittadini.  Peccalo,  che  gli  scrittori  meglio  atti  ad  illu- 
strare il  patrimonio  nazionale  siensi  abbandonati  sovente  aduno 
stile  troppo  libertino  o a sàtire  personali , degradando  cosi  i 
loro  componimenti  d'altronde  commendò  voli  pel  verso,  e ren- 
dèndone  diffìcile  e pericolosa  la  diffusione!  Anche  delle  poesìe  di 
questi  ùltimi,  sebbene  inèdite,  per  buona  sorte  abbiamo  potuto 


(I)  Questo  scrittore  fioriva  appunto  intorno  al  toso;  Il  Crrercnzi,  tirila 
fiorumi  tirili  nobiltà  (VII  oli  a , pubblicata  nell’. inno  iflt?  . dichiara  . che 
Maurizio  Corteniiplia  era  stalo  suo  prrrcllnrr. 
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fan;  opportuna  scelta  , per  offerirne  un  Saggio  ai  nostri  let- 
tori (1). 

In  tanta  inòpia  di  materiali,  non  mancarono  frattanto  bene- 
mèriti studiosi  a Piacenza , che  s’ adoperassero  a svòlgere  ed  or- 
dinare gli  elementi  del  patrio  dialetto  colla  compilazione  del  ri- 
spettivo Dizionàrio.  A quest’ùtile,  comecché  difficile  impresa,  pose 
inano  la  prima  volta  il  Dottor  Carlo  Anguissola,  il  cui  diligente 
lavoro  è rimasto  inèdito  sino  al  presente.  Quindi  il  canònico 
Francesco  Nicolli  fu  il  primo  che  pubblicasse  nel  1832  un  Catà- 
logo di  voci  Moderne  piacentino-italiane,  per  verità  assai  ristretto 
onde  provvedere  ai  bisogni  degli  studiosi.  Più  tardi  comparve  il 
foca  botò  rio  Piacentino- 1 taluna)  di  Lorenzo  Foresti  3 il  «piale, 
sebbene  alquanto  pjù  esteso  del  lavoro  dell’abate  Nicolli,  è tuttavia 
mancante  di  molle  voci,  cd  abbisogna  di  alquante  mende.  Non 
minore  pertanto  si  è la  nostra  riconoscenza  verso  «piesti  bene- 
mèriti, che  soli  sostennero  le  lunghe  noje  e le  penose  fatiche 
indispensàbili  per  lavori  di  simil  fatta,  onde  illustrare  la  nativa 
favella. 

Delegati  fra  i monti  in  breve  territorio,  e parlati  da  scarsa 
e pòvera  popolazione,  i dialetti  borgotarese  e bobbiese  non  eb- 
bero in  verun  tempo  letteratura  propria,  nè  furono,  per  quanto 
ci  consta,  mai  scritti.  Niè  ciò  può  recare  alcuna  sorpresa,  tale 
essendo  la  sorte  delle  lingue  parlale  in  piccole  terre,  e non  es- 
sendo frequente  l' esempio  del  pastore  poeta,  com’ebbe  il  Borgo- 
taresc  in  Nicola  GaHi.  Bensì  reca  piuttosto  meraviglia,  come  il 
dialetto  pavese,  parlato  in  una  città  capitale  un  tempo  di  potente 
regno,  e che  da  sècoli  è centro  d’ogni  culla  disciplina,  sia  stato 
negletto  sino  agli  ùltimi  tempi.  In  fatti  la  più  antica  produzione 
vernàcola  pavese  clic  abbinili  potuto  rinvenire  giunge  appena 
alla  fine  del  sècolo  passato,  e consiste  in  due  brevi  poesìe  inse- 
rite in  una  raccolta  di  componimenti,  per  l’elezione  in  Hcltor 

(i)  A questo  propòsito  noli  possiamo  dispensarci  dal  dichiarare  , che 
la  màssima  parie  dei  materiali  relativi  al  dialetto  piacentino  ci  furono  som- 
ministrati dalla  gentilezza  del  colile  Bernardino  Pallaslreili , dottissimo 
cultore  delle  cose  patrie,  al  quale  attestiamo  pubblicamente  la  nostra  ri- 
conoscenza. 

2li 
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Magnifico  di  quellT'niversilà  del  cèlebre  professore  abaie  Pietro 
Tamburini.  Nè  prima,  nè  dopo  queste,  comparvero  altre  produ- 
zioni in  quel  dialetto.  se  si  eceètluino  le  graziose  poesie  dei  due 
poeti  viventi  Giuseppe  Rignami  e professore  Siro  Garatli.  che 
riscòssero  in  pairia  ben  molti  meritati  applausi.  Le  produzioni  del 
primo,  distinte  per  originalità  di  concetto  c proprietà  di  lingua 
e di  verso,  trùvansi  racchiuse  in  una  sèrie  d’ almanacchi  pubblicali 
successivamente  in  Pavia,  prima  col  titolo:  Un  turno  passatempo, 
e poscia  coll’altro  meglio  adattato:  Saggio  di  poesie  pavesi.  Fra 
queste  sono  specialmente  commendèvoli  le  due  versioni  del  La- 
tncnlo  di  Cecco  da  /'allungo,  e dell’  //manie  scartato,  per  la 
fedeltà  colla  quale  il  poeta  ticinese  seppe  trasportare  nel  proprio 
dialetto  tutte  le  grazie  degli  originali.  Le  poesie  del  professore 
Caralti  furono  pubblicate  in  qualche  raccolta,  o separatamente; 
fra  queste  mèritano  lodévole  menzione  alcune  Ottave  eoi  titolo: 
1 dii  prim  nics  del  Cholera  in  Pavia. 

Non  taceremo  per  ùltimo,  come,  anche  di  questo  dialetto,  anò- 
nimo autore  tentasse  pòrgere  un  Saggio  di  Vocabolàrio,  pubbli- 
cando un'esigua  lista  di  voci  pavesi  nel  1829,  collo  specioso 
tìtolo  di  Dizionario  domèstico  pavese-italiano:  La  tenuità  peraltro 
dì  questo  lavoro  è tale,  da  non  meritare  punto  l’ appóstovi  titolo, 
essendo  ristretto  appena  a poche  ccntinaja  di  voci,  c restando 
quindi  presso  che  intatto  il  campo  allo  studioso  che  osasse  pene- 
trarvi , onde  far  raccolta  di  materiali  per  la  compilazione  del 
Vocabolàrio  pavese. 

Tale  è Io  stato  attuale  della  letteratura  dei  dialetti  cmiliaui; 
se  in  essa  non  sono  copiose  le  grandi  produzioni,  si  scorge  però 
come  le  più  distinte  e gli  slutìj  meglio  diretti  appartengano  al 
sècolo  nostro,  ciò  che  ci  porge  fondata  speranza  di  vederli  quanto 
prima  confortali  tla  migliori  successi. 
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Saggi  di  letteratura  vernàcola  emiliana. 

Ramo  Bolognese. 

Bolognese. 

1600.  Non  avendo  potuto  rinvenire  alcun  monumento  ante- 
riore a quest’  època , incominciamo  questi  Saggi  col  già  mento- 
valo poemetto  di  Giulio  Cesare  Croci,  fondatore  della  letteratura 
vernàcola  bolognese , intitolato  : Lamento  dei  Villani,  ec.  È 
questo  scritto  nella  lingua  rùstica  bolognese,  che  più  si  accosta 
alla  Romagna,  e poiché  varie  forme  di  quella  diversificano  al- 
quanto dalla  moderna  favella  urbana,  cosi  vi  abbiamo  apposto 
in  calce  le  corrispondenti  voci  bolognesi,  onde  rènderle  più 
agevolmente  intese,  non  che  onde  pòssano  i meno  versati  in 
questi  dialetti  farne  gli  opportuni  confronti. 

Lamento  de’ Villani,  obbligali  da  un  Bando  a consegnai  e gli 
schioppi  alla  Munizione.  Di  Giulio  Cesare  Croce , stampato 
in  Bologna  da  Bartolomeo  Cochi  nel  1620. 

Po  tir  la  zuoba,  o se  che  quest' è bella! 

0 vel  chadcss  la  va  da  gubbl  a ssiu: 

T'  par  a ti  che  la  sia  una  bagalell»  ? 

Ch’avènnia  più  a far  nu  cuntadin, 

Che  l'è  andò  al  band  , eh1  a purten  (t)  a Blògna 
Tùtt  i «ciuòp  da  roda  e da  auarin. 

(l)  furiameli. 
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E$  n*  i è ziròlt,  pareli'  a Tè  ceri  rh’ al  bsogua  . 

Purtàri  luti  a la  Muliziòn  (i), 

S'an  vlèn  far,  puvrcl  nu,  al  col  dia  zgogua. 

A purlarèin  ino  in  spalla  un  pcrtcgòn; 

E quand  a srèu  a Ircb  , o In  s’  una  festa  , 

Al  bsungnara  cir  à stemma  in  1*  un  cantòn. 

Al  sangv  de  mi , che  P è ben  àsna  questa  1 
E sat  s’  avèin  nu  spis  di  quattrinèz 
Ch’  i z'  han  propri  ca\à  el  nus  din  P la  zesta. 

Hosù  là  pur,  purlèmij  (a)  ora  in  palèz, 

Pareli' an*  caschèmma  (s)  in  la  cundannasòn  (4), 

E eh'  an1  feinma  sunàr  al  campanèz. 

AiP  prèn  donea  più  andar  dop  un  marcimi 
Asptàr  c quest  e quel  con  I*  archibùs , 

E fari  far  lì  presi  al  perlindòn. 

An'  pren  mo  più  andar , cm'  a I èrn  a us 
De  za,  de  là  per  tutt  sii  nòstcr  emuli , 

Inspaurènd  quest  c quel  per  tutt  i bus. 

Posa  vairii  più  i nòsler  ragazzùn , 

Ch' icran  csi  brèv , I n'valrnn  più  negolla. 

CIP  P è mo  lini  i piasir  a un  a un. 

L' ièra  del  boi  (a) , quand  nu  andièvu  (a)  in  frolla 
Ch'  a stimava»  po  tànt  i zitladìn 
Quanl  propri  s’ fa  una  livra  de  recotfa  (?). 

Ch'adèss  al  tuccarà  a nù  puvrin 
A dar  al  càn , che  con  un  maltarèi 
Iz  faràn  tirar  sù  fin  al  pustrìn. 

0 po  far  dainn  , quest'  è al  gran  burdèl , 

A èsser  prlv  ad'  qui  nùstar  car  usvij 
CIP  iz  flòvan  (b)  respettàr  a quest  e quel. 

An’  srèvn  andà  dcscòst  magara  un  mij  (o) 

Senza  al  nòsler  sòiupèl  sovra  la  spalla  , 

CIP  adèss  mo  nu  a parèn  Inni  bia  (io)  cuiiij  (il). 

Al  sangv,  eli'  an’  dig  gnanc  d1  la  nostra  cavalla , 

CIP  nn*  prèn  più  far,  cinod  prima  I munisci , 

Nè  comparir  in  qui  log  dond  es'  balla. 

Ch'ai  se  vedrà  (12)  del  hot  sti  bia  zuvnòt 
AI  fest  andar  In  ruga  tult  arma , 

CIP  i avrian  (is)  per  fin  fall  pora  al  Urramòt. 

(1)  Muniziòn.  (2)  purlcnla.  (3)  cascàmcn.  (i)rundanna.  (a)  volt,  (u)  an- 
dèveu.  (7)  d’arcolla.  (»)  fàven.  (9)  mci.  (10)  bi  (11)  cunei.  (12)  CIP  a s' 
vdèva  (is)arèn. 
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I avèan  sèmjier  le  rode  caregi  (l) 

E al  càn  In  sei  fugòn  pec  sliir  segùr  (a) 

E in  le  (a)  bisàch  del  bon  ball  arami; 

E s’ al  s’  apprestatala  di  rumùr , 

Avèan  sèmper  la  min  al  scattarèl , 

E eh’  èl  che  n’  èl,  a i fièvn  (a)  andar  al  bur. 

E con  I bla  penùn  in  l’al  cappèl, 

E I bla  lighcz  con  tuli  le  (a)  frani  intórn, 

Az  fièvun  r ('Spellar  a quest  e quel. 

Az  cavivan  acsi  el  busch  d'  attórn  , 

Ch’  adèss  al  prè  vgnlr  un  , e dàrzen  una 
Tra  la  tieza  (a)  e ’l  purzìl , o dop  al  fóro. 

Hosù  da  po’  ch'ai  voi  csi  la  fortuna. 

Al  b9Ògna  ubbidir  qaad  i suplriùr , 

Ch’  al  n'se  po’  al  zeri  pugnar  contra  la  luna. 

E nu  eh’  sten  in  t'al  ca , eh’  a lè  al  mur 
De  terra  tult  quant  roti  e squaderna  , 

An’  srén  dal  zeri  a stari  più  segùr  (t); 

Ben  eh’  al  diga  la  crida  eh’  I bau  manda  . 

Ch’  al  se  possa  cunzàr  la  serpentina  , 

Mo  eh’  èl  che  n’èl  la  corda  sia  amurlà. 

Ho  a so  posta  s’  avèn  sta  disciplina, 

Al  I’  ha  nè  più  nè  mane  I zittadin  (a) , 

Segónd  che  da  per  luti  al  se  busina. 

Ma  lor  i vali  eh’  I pàrin  paladìn 
A cavai,  con  la  lanza  e l’armadura, 

Ch’  an’  psén  mo  far  cusì  (e)  nù  cuntadìn. 

O dund'  è andà  la  nostra  gran  bravura , 

0 dund’  è andò  al  RÓsIer  valimént  (io), 

Ch’  a n’  savèvan  za  cosa  s’ fus  paura  (il)? 

A créz  (is)  ch’az  dsparercn  pruoprianamènt  (ìs) 

A tcgnlr  arnunziàr  a la  rasòn , 

E a quel  rod  che  nu  a tnèvn  acsi  lusènt. 

O tuo  mo  li  dia  roba  dal  patron , 

Sgrafflgna  mo  per  comprar  un  bel  séiuòp: 

Tuo  mo  una  roda , eh’  apa  un  bon  arcuo  ! 

Mo  la  z’aggrièva  (l«)  ben  un  poc  de  trop  ; 

Avèir  spes  I quatlrìn  , e sgraffagniir . 

E po  purlàrij  a Blogna  de  galòp! 

(i)el  rod  cargà.  (*)  slcùr.  (s)  in  t’cl.  (4)  faven.  (a)  tolti  cl.  (6)  liza. 
(7)  sicùr.  (e)  ztadèn.  (a)  arse,  (io)  valòur.  (u)  pora.  (is)  crcd.  (is)  prò- 
priainèinl.  (ts)aggriva. 
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A parerèni  noi  pulzùn  dcspennà , 

Iniènz  (i)  die  st'  utenza  lorna  più 
A n'  arèn  vnòja  (È)  più  d'  una  manii. 

Al  turnarà  mo  le  halcstcr  «ù  , • 

E scminzarcn  a tirar  di  pulzùn . 

A emod  za  se  suleva  usar  Ira  nu. 

Al  darii  fuora  el  pie  c anch  I spuntùn  , 

E spid , e ronch , e larg  e parlesàn . 

E qui  strumiént  che  più  n’  usavn  ensùn. 

A eminzaren  a far  del  bla  panzàn , 

Cun  dir:  sla  In  dria  , slai  li , al’  darò, 

Es  a n‘  ze  petnaròn  mo  più  le  làn. 

Mo  con  un  séluòp  s’ le  vgnlv  dal  si  al  no  . 

Ti  psiv  razzar  un  passarli!  In  sén  , 

E andar  po  via  a far  al  fallo  lò. 

O dsén  un  purlin  qui  emod  a farén 
Se  per  sorl  1 bandi  vlènen  (a)  a che  (z), 

Con  che  manièra  (a)  mai  az'  dflndarèn. 

l'gnòn  sin  fuzrà  vi  chi  in  za , ehi  in  lè , 

Pareli'  lor  aràn  i sòiuòp  e nu  negotta  , 

E se  faran  patrùn  d’  luti  zio  eh’  I è. 

Al  busgnarà  («)  eh' az’  tulàman  de  sotla, 

Senza  star  a zercàr  se  1'  ha  linzùa  (7) , 

Se  d1  zunta  an’  vlén  purlàr  la  testa  rotta. 

E s’al  je  parerà  , il’  turàn  i bua  (s)  , 

El  vach,  i bricb,  el  piégor  (8),  e i muntilo, 

AI  zes , la  fava,  al  furmeinl  e i fasùa  (io). 

0 vel  eh’ an'  putrén  far  mo  più  f pavùn 
Con  i bia  séluòp  d' bel  legn  intarsiò  , 

E con  tulli  el  bel  elSv  c I bia  curdùn. 

Andarén  mo  pr’  i chémp  e pr’  I lussò 
A testa  bassa:  an'  farén  più  I taschèr 
Cmod  a sulèvan  far  tra  la  brighe. 

Ch'a  in  sulivin  purlàr  sotta  I tabèr  (il) 

Ad  quj  de  dlsdòt  unz,  e di  più  euri, 

E in  le  bisèrh  (!*),  e In  la  clièssa  (i*)  dal  cher  (n). 

O fortuna  crudcl , a so  s'  t'  azcùrt 
Adèss  i dient  (1B) , a so  s’  le  f z’  tua  la  forza 
A so  s’  te  te  zgavagn  , a so  s’  te  t’  z’  urt. 

(i)  Inanz.  (j)  vuja.  (s).vèinen.  (z)  cà.  (a)  manira.  («)  bsugnarà.  (z)  linzù. 
(a)  1 bù.  (o)  piguer.  (io)  fasti,  (n)tabàr.  (l*)  blsàc.  (I  a)  cassa,  (iz)  ràr. 
(is)  dóni. 
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(inani  in  sarà  (!'  nu  di'  livaràn  la  scorza 
A i militar  con  el  brézz  c con  d spali  , 

Es  n’  i valrà  più  che  nissùn  se  storia. 

L’  c mo  andà  per  nu  egl'  Occh  al  ball , , 

Al  busogna  de  quest  avèir  pazienzia. 

Eh’  al  n’accàd  qui  a saverla  a pia  (l),  e a cavai. 

A scn  mo  nad  qui  solta  a si'  infulzicnzia  (s) 

Al  n’  uccór  mo  a dir  qui  barba  a la  zeja  (a) , 

Che  l’é  sta  questa  troppa  alta  sentenzia. 

Al  sangv  di  luozl  (a)  che  l’ è una  brutta  vejat  (a) 

Cosa  vliv  più  eh’  a (àmen  mo  què  d’ fora  ? 

Az’  andarèin  a arpónder  in  t'  1'  arveja, 

Za  eh’  voi  acsi  fortuna  traditore. 

(l)  pi.  («)  influenza,  (a)  zca.  (t)  luz.  (a)  vi.  Si  noti  che  la  parola  véja  è 
romagnola. 

* 

1700.  Il  più  distinto  scrittore  bolognese  di  quest’epoca  si  è, 
come  accennammo,  il  rinomato  Lotto  Ialiti,  autore  di  varii  gra- 
ziosi poemetti.  Noi  quindi  non  potevamo  esitare  nella  scelta , e 
porgiamo  ai  nostri  lettori  il  secondo  Canto  del  cèlebre  poemetto 
scritto  per  la  liberazione  di  Piemia  dall’assedio  dei  Turchi, 
come  quello,  che  meglio  svolge  l’artificiale  macchinismo  del- 
l’intero poema,  c dà  bastevole  idea  della  maestria  dell’autore. 

ARGCMENT. 

.41  Dlàul  che  sente  tjl’artlarie  ruzlùr, 

A s’  fii  alta  fneslra , es  ned  I Ture  armò; 

Macumèt  al  sò  diè  la  fà  clamar , 
ì'er  saver  cos’  è mài  sla  nuvità. 

Macumèt  in  runici  la  còl  cantar , 

Es  i'u  a prìgul  d' aver  del  staffila; 

Afa  perchè  iti  fin  al  trova  un  incendiai , 

A i è fall  un  regàl  dal  re  Ptulòn. 

As  slntcva  prufrir  per  luti  i là 

Dal  tiinibór  di  Todiscli  brod  e pancini . 

Es  i Devi  al  subiòl  la  mailinà  ; 

Al  gramàvi  al  fumar  tutta  la  noti 
Per  mcltr  all’ ordii  al  sbàtter  di  suldà, 

Cb’cunsiat  in  lier,  chersènt,  ruzl  c ingnillì  ; 

As  sinleva  zappar  i minadùr , 

E rarchbusiér  cunzàva  gl'  urmadùr. 
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Al  campaniir  stinsi  va  la  si  remi  da  . 

E I bue»  llràvan  fora  Paritarie, 

Al  mess  andava  in  volta  con  la  crida 
Ch*  riamava  i fant  e la  cavallarìe, 

Es  bagnava  andar  senza  clamar  affida , 

E piidr  e fltiò  e Stvanin  , barba  e fradie; 

Insomma  Pera  un  strèplt,  Pera  un  class, 

Ch'  da  un  cò  alP  alter  dal  mond  a’  sinlè  al  fracàss. 
Giusi  cmod  a s’  sent  d*  In  elei  qui  zò  da  nò, 

Cm'  al  vlen  un  qualch  scrucnt,  tirar  «I  Iron  , 

Acsi  sla  vèrnla  quand  la  fu  tintii 
In  t*  al  zénlar  dia  terra  da  Plutòn . 

Al  sii  un  poc  inurehi  qual  b<*cc  cornò  , 

Pò  miss  la  lesta  fora  dal  fnestròn , 

E quand  al  visi  al  pòpol  d*  Macumèt , 

Dall'  aigrezza  ai  scapò  per  dsolla  un  pél. 

Alò  questa  fu  una  stoffa  csi  putént , 

Ch*  la  fi  stappar  al  niis  a qui  puvrit 
In  sfntirs  azuntàr  dùia  al  turment; 

E a Belzebù , eh*  i aveva  al  niis  indrit, 

A si  vultò  Plutòn , e in  t’  un  muménl 
A i diss,  ch’ai  prefundàss  in  zò  pr'al  drit 
A òiamiir  Macumèt,  eh'  in  batatròn 
Dal  filatói  di  Turch  volta  al  rudòn. 

Appena  al  P ev*  inlés  , ch*  al  moslr'  urrènd 
S' lassò  andar  a cò  lìti  in  V al  prefònd  ; 

E s’ i diss  : Macumèt,  lassa  'I  facènd  , 

Vien  da  Plutòn , fa  prest , tuoi  qui  d' inforni. 

Al  sii  un  poc  incanta  tra  lù  dscurènd , 

Pinsànd  s'  P aveva  da  turnàr  al  uiond  ; 

E pò  arnunziò  la  roda  a un  hileràii  , 

E a vgnir  sù  Belzebù  i deva  la  miiu. 

Mò  al  pòver  Macumèt  a li*  (leva  pass 
eh'  an'  maldiss  con  al  scal  aneli  i piruò; 

As  i attaccava  ai  piè  di  magaràss 
E di  serpiènl,  eh’  a lìcvn  dir  taruò  ; 

E ben  e spess  al  fèn'  turnàr  a bass  ; « 

.Mò  quand  al  Diaul  dis  eh'  a n’  è di  suo  , 

B eh’  al  passa  per  cmand  dal  re  Plutòn . 

Ij  fan  larg  pereti'  V è P orden  dal  patron. 

Quand  voi  al  Diaul , infin  P arriva  dcò , 

E prima  d’ lassar?  vedr  al  re  di'  infèrn , 

As*  meli  i uccial  e s' pèlna  ben  la  cò, 

Al  ziela , es  è in  f al  fuog,  es  n’  è d’invèrn, 
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Per  pora  eh'  l' lui  di'  a n'  Rie  alla  |>eim  sò 
Aiutila  dal  daffàr  in  Scmpllèrn  ; 

Mò  per  purtàrla  vie  con  dsinvoltura, 

Al  s’ inzcgna  d’  alar  sod  in  positura. 

Plutòn  i dà  d1  tuntàn  un’  ucdadfna , 

PÒ  i segna  con  al  setter  eh'  al  s'accosta  ; 

L’  avanza  i pass,  mò  con  la  testa  china 
Es  na  s’ attenta  a Gir  la  tazza  (osta  ; 

In  Un  a I và  dimmi , e pò  s’ inchina , 

Pinsànd  d'  avèrn'  avèr  una  battosta  ; 

Ilo  quaod  al  ved  eh’  Plutòn  vieu  vie  mulsin , 

Al  fa  la  bocca  d’  ridr,  cs  tra  un  risin. 

Allora  al  Dlàul  i dis  : A vrè  savér 

Per  eh'  la  lo  setta  è fuora  In  camp  arma  ; 
l’ è da  far  ben,  di’  sù  ; mò  dim  al  ver, 

S’  ha  d’alluzar  di'  ì ninna  purassà? 

L' arspònd  al  diè  di  Turchi  Ilo  n' èl  al  dver 
Cli’  mi  la  dscorra  rum  Vostra  Maestà 
Cun  l' è ? mò  am  par  eli’  al  sippa  necessari 
Ch’  oda  1 cunsiér  c i suò  referendari. 

L’ arspònd  Plutòn  : Adèss  ai  fo  iiamàr. 

E ménter  eh'  dal  Cunsèi  s' avr'  al  salòn  . 

A Gir  vgniri  al  spidiss  un  cavallàr  ; 

Quest  vola  per  eia  strà  eh’  a s’ và  al  sfondriòn , 
Dov  i tiènin  la  carta  e al  calamàr  ; 

Es  i trova  eh’  f tienili  conclusiòn  ; 

Al  la  dfend  in  s'  la  cattedra  Calvin 
Tutt  arrabià  contro  Lutèr  Martin. 

Mò  l' Deità,  eh'  assisto’  ai  argumiènt 
E eh'  decìden  sigònd  la  sò  dutrina  , 

Qunnd  i sèuten  qual  mess,  eh'  fuora  di  dient 
I dis,  eh'  i lasso’ andar  eia  grand'arvina, 

E eh'  i córti’  al  salòn  di  cunslamiènt 
D’órden  dl’lllùster  Maiestà  Diàulina, 

Chi  tra  vie  la  cariega  e chi  al  scranin. 

Chi  dis  quatlr'  in  vulgàr , e chi  in  latin. 

I van  a veder  s’ i alter  s’  hin  ardùtt 
In  bravarle  pr  andar  vera  al  Cunsèi , 

E s'  I tròven  eh'  hin  glust  insèm  li  tutt 

Ch’  I slan  asptandl,  es  fan  di  maravèi 

Per  eh’  I han  péra  eh’  n’  i sie  quàlcb  cosa  d’  bruti 

Vdend  alzirir  con  i turmiént  a 1’  vei  ; 

E csi  cherdènd  d’intràr  in  d’ imbaràzz, 

Plnsandi  sóra  i van  fina  a Palàzz. 
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Al  bisbij  « l'armòr  èrati  si  grand, 
l'b'  era  là  in  I'  ai  luzòn  e per  la  scala  , < 

Dov  meli  al  scaldi  con  al  baslòn  da  calumi 
La  zent  in  rega  eh'  a Pintóri  fa  àia  , 

Ch'  1'  era  una  cosa  d'andar  vie  biasimami  : 

Mò  s‘  mi  i ho  mo  da  dir  e quanta  e quàla 
Era  la  zent  eh’  va  inànz  al  trenlapàra , 

An’  sò  s' arò  la  vena  o (orbila  o ciàra. 

Musa,  n' m’ abbandonar , slam’  a gallón  , 

E vola  al  cardinzòn  dai  inslrumiént , 

E dstacca  con  la  cluora  al  calisón  . 

A quella  (ài  la  punta , eh'  senza  stiént 
A psan  Minar  d’ accòrd  ; e in  conciuslón 
Ajùlm’  a dir  del  pòpol  dai  lamicai 
La  maniera  e al  curlèzz  eh'  I'  adrova  quanti 
S’  (a  in  Ila  gran  sala  al  reziinént  più  grand 
I prira  andar  inànz  èrn’i  Irumbltta, 

E l’ Iromb  érin  furmà  con  di  zuccóii . 

Ch’  nassn  là  int’  al  zardin  dia  zent  aHIilla  ; 

Al  guardi  hin  i sigùnd , eh'  portn'  i spuotón  . 

E spid  e spad  e la  lambàrda  dritta, 

Per  tgnir  indrie  la  zent , eh'  corr  a vajèn  ; 

Es  han  una  livrè  fatta  in  s'  al  tlàr 
Urdì  d*  lusért,  e tsù  d' rumine  amar. 

A quisti  al  seguitava  al  bariseli 

Con  I sbirr,  e al  ranzliér  eh'  guarda  la  piazza  , 

Mò  pereti'  za  I’  hav  dal  pisi  da  quest  e quell 
Al  saluta  la  zent . es  a n' strapazza  . 

Es  porta  sempr’  in  man  al  sò  eapèll  ; 

L'  ha  in  t' i oé  qual  cassar  eh'  sempr*  arvlua  nniàzza  ; 
1/  ha  in  somma  io  meni  la  bolla  dal  zuechèl . 

Es  s'  nrcorda  al  nigozi  dal  lueeiièt. 

La  quarta  ruga  hin  lutt  i staflièr 

Con  la  livrè  dia  Cori  d’un  passamàn, 
eh'  è d' penna  d’  anghiròn  e d'  sparai ièr  ; 

Al  fond,  è un  ceri  drughèl  d'  lana  d'  qual  eiin 
eh’  sta  albe  porta  d’ quel  luòg  con  trek  visièr  ; 

Bop’  a clòr  al  vien  un  eli'  ha  drilt  in  man 
DI'  adannà  l'upiazin  al  Cunfalòn  , 

Con  l’arma  dpinla , o sie  al  (urrà  d’  Piulòn. 

Qui  vien  con  al  culèz  tult  i dulùr  . 

I pràtich  con  i mièdg  e i avocai, 

E i nudar  con  i suo  procuradùr:. 

I sustilùt,  rhe  n*  In  mo  (ani  ingràl. 
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Dan  la  man  dritta  ai  sulliziladùr; 

Dri  a quj  la  nobiltà  con  al  senal 

Vien  con  pompa  , e dop  lor  quj  eh'  tan  dal  mal , 

Idest , al  mie , e la  seni  dal  criminal. 

Vù  eh'  siati  quel  eh’  a dig , s’a  psìssi  vder 
I'  abitin  e gl'  usanz  d’  qual  bel  paiés  , 

Ceri  dlrissi  eh'  i fan  al  sò  dover , 

E eh’  1 ban  dia  bòria  d’drì , e eh* i fan  di  ape*; 
Là  i sari  n'  roben . es  disen  sempr  al  ver  ; 

E a trovar  a gl'  usanz  an’  i è Franzès 
Ch’  i possa  lor  la  man  ; né  caraaliè 
È in  t’  agl'  urèi  al  mang  , e al  scàrp  ai  pie. 

Chi  indòss  porta  una  vesta  d'  tela  d'  ràgn  ; 

Chi  è vsli  con  una  scorza  d’  un  serpènti 
Chi  ha  una  scuffia  dia  peli  d'  un  barbaziign  ; 

Chi  d’  vipr  ha  la  pirurca  , e chi  ha  in  s'  al  meni 
lina  barba  eh'  s’  rad  sol  con  piomb  e slàgn: 

Chi  porta  l' àbit  dal  più  strali  parénl  ; 

Chi  d’  un'  ors  porta  indòss  la  brutta  peli  ; 

E chi  s’ cruòv  con  dii  ali  d'  pàlpàstrell. 

Chi  ha  la  giubba  arcamà  d’  blss  e d’ scarpiùn  ; 

Chi  ba  in  a*  la  testa  per  bretla  un  basalisc , 

E puoc  i n'  è eh’  a n'  portn  in  s' i zibùn 

D’  qui  brutt  usiè  eh’  a n’  a'  ponn  ciapàr  al  visc  ; 

Dal  resi  f n'  ùsan  né  calzèll,  nè  scbfuu, 

E stan  con  al  cinzàl  acsi  in  s’ i friso. 

Mò  am  perd  ini’  al  i usanz  , es  an’  m’ arcòrd 
D’  andar  innanz  con  quj  eh’  a sén  d’ accòrd. 

Qui  dop  al  màster  d'  Cimar  Rabuin 
Al  vien  dii  càus  al  jùdiz  Radamànt, 

E Macumèl  s'i  è za  acuslà  da  vsin, 

Ch'  al  và  infurmànd  dia  mossa  d'  qui  furiant  ; 
Un  diàul  rumagnò! , eh’  lieti  al  bertin 
Dal  patròn,  và  cridànd  : Tratì  dii  cani 
Da  que  ptcolt  di’  l’ è qui  cl  noti  potrò 
Ch'  an’  tultinèts  luti  qucnl  el  so  taiò. 

Veramènl  al  cridàva  con  rasòn  , 

Ch'  is’  tulìssen  dinànz  alla  sfangùia  , 

Percb’  al  re  n'  inspurcàss  qual  bel  rubòn 
Ch’  fu  cusi  con  dal  sède!  d’una  tròia;  • 
L’aveva  in  màn  al  sètter,  eh'  è un  bastòn 
Ch’  pareva  al  maltarèi  da  far  la  spòla  ; 

Mò  per  cumpir  la  cosa,  l'ha  in  s’ia  gnucca 
D'  biss  anzi  fati  a rlzz  una  pirurca. 
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I aveva' za  >là  alla  polvr  ai  archibiinr. 

E la  sedia  d’  Pliitòn  miss  a sé  luog. 

Cli’  i prilli  èrn  arriva  a passar  al  Bòne  . 

E in  asptlarl  ai  pare  d’essr  iu  fai  fuog; 

Tanl  i Beva  dvinliir  la  granda  mane , 

Perch'  l' era  lard  . es  era  all'  ordn  al  cuog  ; 

Mò  méntcr  eh’  is’  laménto,  a s’  od  la  piva 
E I rurnìt , eh’  hin  al  segn  eli'  l’ è lù  eli'  arriva. 
Apenna  eh’  l' è arriva  dia  sala  in  s'  I'  usa , 

Is’  lièven  tuli  In  piè  con  im  fracàss , 

Eh'  ehi  li  udìss  sulamènt , e li  n’  i fuss  , 

Al  dire,  eh’  l’è  un’asnór  con  di  asn  un  squassi 
I chinili  luti  la  testa  , es  viènln  russ, 

Fin  tànt  eli'  al  sied  in  s’ la  eariega  d'  ass  ; 

E quand  la  porta  al  purtlnàr  ha  srS . 

Ch’  i s’metn  a seder  sùblt  ai  ha  zgnii. 

E tult  s'  hin  za  sburgii  eh’  al  cmenz  a dir: 

I mie  lìuò , a I è un  gran  strèpit  sù  in  s'  la  terra , 
Ch’vuol  cavar  da  qualcun  crld  e' stupir; 

Mamme!  lù  v'  dirà  cos’  è sta  guerra  ; 

E sol  per  quest  ai  hó  iiarnà  I cunsijr  , 

E luti  vù  altr  eh’  sì  qui , dove  s’ asscrra 
I seerèl  e i fati  mie,  eh’  in  decretar 
Sol  al  vóslar  parer  voi  adruvàr. 

E ehi  savrà  truviir  un  miór  parti 
Ch'sippa  per  apportar  nll’iil  nosl  regn  , 
Suhilamènt  la  pena  i frò  alziri , 
fri  che  al  bisogna  eli’  aguzza  l’ inzegn. 

E quand  sla  filastrocca  l'Ila  finì, 

As  volta  a Maciinièl  con  fari  segn, 
di'  al  cmenza  mà  a cuntàr  zò  alla  sfilò 
Cos'  è sti  arm  , cos’  èst’  vlupp  , cos’  è sti  oli. 
Macumet  bassa  i oc  , llvànds  in  piè, 

E allòro  allòro  al  fa  la  riverenza; 

Pò  cmenza  vers  Plulàn  : Za  eh'  vusgnuriè 
Voi  savèr  quel  eh' I' ha  visi  in  apparenza. 

Mi  i dirò  l' essenziàl  , perchè  cui  zniè 
In  tuli  I suo  intirèss  a n'  fan  d’  mi  senza , 

S’  ben  sta  volta  eh’  in  fora  atn  maravèi . 

Perdi’  ari'  jc  sia  dui  tult  al  mi  cunsèi. 

Al  srà  un  mes , ch’ai  mnfli  dalla  meschina 
Una  Ultra  in*  spidi  zò  in  balatròn  , 

E con  premura  granda  al  I'  bave  scritta 
Digànd  con  fiindamènt  la  sii  rosòli  ; 
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E per  n'  la  fàr  d' caprili , e fotta  e dilla  , 

Al  ferrava  d’  sintir  la  mié  opinion  : 

Mò  al  lenór  a dirò  sol  7.0  alla  dstesa 
Perchè  da  luti  lo  sippa  mij  intesa. 

Donni  al  scrive  , eh'  i Turch  vlèvan  purlàr 
l a guerra  a Liupòld  impiratòr  , 

E eh’  i vlèvan  la  pàs  con  lù  guaslàr  ; 

Mò  per  quànt  pari  a lù  eh'  i èro  in  errar , 

Per  eh'  i s’  èro'  attacca  senza  pinsèr 
In  s’  una  bava  d'  ràgn  , eh’  un  gran  dsunòr 
I pseva  parlurir  In  fin  dal  fall, 

E eh'  al  egnusseva  eh'  I èrin  dii  in  l'  al  mali. 

E eh'  pertant  i l’avévn’  intcrugà, 

Cmod  è al  sòlit,  s’ i arèn  avù  vittoria  , 

Mò  per  eh’  al  vdeva  eli’  l' iera  mal  pinsa , 
L’arspós  eh’  an’  i psè  dir  nijnt  a minioria, 

Fin  eli’  an'  avè  in  insunni  a mi  parla  ; 

E eh'  lù  ferrava  , per  lini r l’ istoria , 

Ila  mi  cumprns,  s’al  s’avè  fors  d’ascóndr, 

O al  Un  di  Un  cosa  i'avè  d’  arspòndr. 

Mi  eh'  a m’  psirs  un  gran  chè  a rompr  una  pas , 
Quand  ai  av  lièt  la  littra  a m’ incantò. 

Cosa  eh’  a tutt  forò  affllàr  al  nàs. 

E csi  al  multi , eh'  durmeva  mi , vulò 
Con  eia  putenza  eh’  a n'  è fatta  a càs , 

Mò  eh'  fra  i turiniènt  za  vusgnoriè  m’  dunò  ; 

E dop  eh'  ai  av*  uni  ’l  fantasia  a Ictl . 

Ai  cntinzò  a dir  quei  eh'  am  sinteva  ai  peli. 

Al  diss  : Muftì , la  pàs  è un  ceri  ligàm 
Ch'  n'  è full  nè  d'  ref , nè  d'  seda  , nè  d'  bavella  , 
S"  ben  l’ è fàzil  d’  lassiirs  più  eli'  a n’  fù  al  slam 
In  st'  pòpol  eh'  voi  anco  montar  in  sellu  ; 

Però,  muftì,  la  pìs  ti  sa  s’  al'  am 
Quànt  a beva  in  guazzèt  la  curadclla; 

Arsitomi!  pur  , cm*  J emenzn  andar  de  si’  pass, 
Ch*  i vgnaràn  all'  Imo  tutt  In  scunquàss. 
Maeuinèt  tutt  calòr,  tutt  in  facendo 
Vleva  dir  àller  coss , mò  Itadamàut 
Italia  sù  in  mezz  con  una  vos  tremenda  , 

Es  dis  : Vostra  Maestà  supporta  lini  ? 

All'  i è za  quj  eh’  ascolta  eh'  a n’  comprenda . 
Quànt  Murumèt  sippa  dvintà  furiant, 

All'  voi  eli’  a’  rompa  la  pàs,  nè  eh'  s’  ealta  brig  ; 

E pur  senza  la  pas  I'  è in  eà  dal  nniig. 
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$'  i Ture  in  guerra  a n’  euijn  sù  al  malànn  . 

S1  in*  viènin  abitar  qui  zò  da  nù  , 

Quest'  è cert  eh'  Macumèt  è al  nòstcr  dami . 
Per  ch'  ai  cunsiò  aU'arvcrsa  al  turlurù: 

E pur  s'i  andàssen  soli  a Vienna  si' ann  , 

1 vgnarèn  pur  qui  a dir  : la  diss  . la  fu  ; 
Perchè  là  cl' àllcr  popi  ha  una  ceri  forza  , 

Ch'  atich  del  volt  con  i sign  nù  àllcr  sforza. 

A cslù  bsogna  dunàri  un  tientamènt 

Ch'  I*  impara  d'adruvàrs  per  nòster  coni , 
Perchè  lù  sol  pò  far  con  la  sò  zent 
Guadagnar  di  quatrìn  al  pass  d’  Carònl  ; 

Gran  Sgnor,  pinsai  pur  ben  , e tgnìvl  a meni. 
Per  eli’  r a n’  è cosa  da  mandar  a moni  ; 

Anz  che  s’  adèss  da  v ù n’  fuss  castiga , 

La  passare  in  abùs  in  verità. 

M«icu mèt  cminzò  arspóndr , cs  dava  bel 
A tor  la  màn  a cl' alter,  niò  in  scalmana 
Al  salta  sù  Plutòn:  Mò  cos' è quell? 

Siv  fors  dvintà  duo  scartassin  da  lana  ? 

Dsmilti  un  pò  d1  litigar  , c a n’  la  flazèll , 

Per  eh’ mi  la  cosa  intènd  cun  l’è  alla  piana; 

E s’  .Macumèt  sta  volta  ha  fall  un  fall  , 

L*  ara  per  benemèrit  un  cavali. 

Zà  hin  fora,  e per  nù  l’è  squas  sicura  , 
tir  as*  mandaràn  di  spiri  ch’sann  al  fatt  sò 
A cazzar  in  scunquàss  l'architettura 
eh’ tra  l’un  e l’ alter  popi  a s’ preparò. 
Macumèt  salta  sù  digànd  : L’è  dura 
Da  rusgàr;  quànt  al  raod,  mi  n*  v’insgnarò. 

Mò  s’a  vii  eh’ a via  diga  cmod  s’  pò  far, 

La  cosa  dal  cavali  và  lassa  andar. 
Squizimbràga,  un  duttòr  eh’  in  l’un  cantòn 
Stieva  infusti  e incanta  a sintir  al  tutt , 

Al  munto  dritt  in  piè  sù  in  sJ  al  balcòn , 

E per  mostrar  cb’  fra  I àltr  al  n’i  era  muti , 
Sgnori  (al  dis ),  Macumèt  è un  cert  inzgnòn 
Ch’  sà  egnósser  la  panzelta  dal  persùtt; 

Però  s’a  fuss  in  vù  ai  perdunarè. 

E al  sò  pinsièr  vlunlicra  a sintirè. 

Dà  gust  a Squizimbràga  . diss  al  re. 

E sten  a udir  qualch'  altra  bsllalità  . 

Cun  si’  pati  però,  eh’  s’  at  parli  boli  a li*  è 
S’  I rannida  quel  cavali  in  bastona. 
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Ani  cuntènl,  am  cuntènt,  mò  sì  alla  fé; 

Dis  Macumèl;  c s’ vostra  Maestà 

Vrà  applicar  a tuli  quel  eh’ a iò  111  la  testa, 

Sicuramènt  per  Ile  s*  farà  la  festa- 

Perchè  da  luti  al  dscors  fù  assà  gradì, 

Ai  fù  dà  tarulla  ch’ai  dslss  pur  sù; 

E per  sbrigarla  al  cruinzò  a dir  acsi  : 

A t è tra  gl  Impiriàl  un  tal  eh’ a nù 
Porta  assà  devoziòn,  es  è al  Tekli; 

Ai  n’è  un  alter  eh’ è poc  di' a I’  ho  cgnossù, 

Ch’  a in’  porla  grand  atTèt , es  è al  Budiàn 
Ch*  per  servir  quest’  è al  brazz,  Pàltr*  è la  inai). 

A cstòr  cazzai  inlòrn  un  diàul  pr  on 

Ch'  i smanezza  cmod  s’  fa  un  Pulicinclta, 

Ch’  a vdri  s’ as'  iuipirà  al  mi  sfondriòn  ; 

E fa  eh’  1 sin  duna  un  pò  d’  gabanclla, 

Ch*  a vdri  pò  s’  I’  è cattiva  la  rasòn  ; 

Fa  in  mod  e eh’ l’un  e l’àltr  ai  suo  s’  arbella, 

Ch’ i sran  la  vera  causa  ch’populà 
Srà  qui  l’eterna  stanza  di  danna. 

Con  Ì Csliàn  za  an’  iè  dscgn,  perdi'  la  sò  fed 
1 fà  andar  all’ insù  ; mò  a sò  slcùr, 

Ch’  i nostr  in  guerra  n’  s*  cavaràn  la  sed , 

Es  armagnrnn  al  fin  di  Un  al  bur, 

Perdi'  an  s’  dà  esempi  eh’ sic  tira  alla  red 
CI* alter  pòpol , cm’  a iè  eh’  arbàlt  al  mur 
Con  i calz  all'indriè  , eh’  l’è  giust  allora 
Ch’ai  gran  Diè  Ch’z’  fà  trinar  r aiuta  agnora. 

Al  dis  ben , al  dis  ben , tutt  a una  vos 
Crida  al  Cunsèi  ; e al  re  sùbil  dà  ordii 
A Radamnnt  ch’ai  vola  là  d’ascòs, 

E per  métter  dal  camp  tutt  in  disòrdn, 

Ch’  al  tuoga  sicg  un  diàul  prcslntós 

Con  un  cumpàgn  , eh’ I vaghn,  e eh' in  s’  al  dscordn, 

Ch’Iti  incanta  insomma  gl’àrm  in  fi  cunflitl, 

E eh’  i alter  s’cazn’  in  corp  ai  duo  zà  diti. 

E a Marti  mot  per  premi  fù  dona 
I n furcà  antig  antìg  eh'  fù  zà  d’Plulòn  , 

Quànd  d'  Prusèrpina  l’ icra  innamurà  , 

Per  fars  uli  scrann  da  sedr  in  balatròn: 

Csi  qui  fumi  al  cunsèi , e zò  alla  dsprà 
Cors  i diàul  a sò  luòg;  mò  l’tipiniòn 
Perchè  la  eros  in  mi  d' furnir  sl’pueinma  , 

La  voi  di’  am’  posa  un  poc  pr  andar  con  flemma. 
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17 HO.  Punivano  sulla  metà  del  passalo  sècolo  le  lanlQ  cele- 
brale sorelle  Maddalena  c Teresa  Manfredi,  che  precipuamente 
cooperarono  all’  illustrazione  del  nativo  dialetto.  La  loro  tradu- 
zione del  libro  napoletano  Cauto  de  li  Canti  è meglio  atta  di 
qualunque  altra  produzione  a somministrare  un'  idea  precisa  della 
natura  della  lingua  bolognese  d'  un  sècolo  fa , essendo  scritta  in 
prosa.  Per  ntala  sorte  le  Novelle  ivi  racchiuse  sono  alquanto 
insìpide , e non  hanno  altro  scopo , dopo  quello  di  ingannare  la 
noja  delle  lunghe  sere  invernali  : noi  perciò  ne  abbiamo  scelto 
quella  che  ci  parve  meno  stucchévole,  come  saggio  di  lingua; 
c poiché  la  pùbblica  opinione  suole  comunemente  attribuire  alle 
stesse  Manfredi  la  graziosa  e rinomala  Canzone  per  abbracciare 
la  vecchia  a mezza  quarhima,  abbiamo  giudicato  opportuno 
inserirla  in  questo  luogo  come  saggio  della  letteratura  popolare 
di  quel  tempo. 


La  Cola  dia  dola. 

Ai  era  una  volta  un  uni  eli’  aveva  Irei  Unii , c lù  aveva  homi  Cola  Agni’!; 
i noni  di  Muli  crii  quisti:  lìosa,  Carolala  e Viola.  La  Viola  era  la  più  pruina; 
ino  l'era  csi  straiupalaniènt  bella,  eli'  l’zenl  s' n’  innamoravo  sol  a viteria. 
Fra  i altr,  eh’  cascava  mori  il’  ainor  pr  Ij,  ai  era  Zullòn,  eli'  era  al  fini 
dal  re,  al  qual  era  in  pò  d'ainmallìr.  Quest,  agli  volta  eli ' a 1 passava  dnanz 
all'iis*  d’ sii  ragazzi,  al  s'  fermava  in  Ila  sira  a diri  rvcll,  perchè  al  la 
vdeva  li  in  t'  I'  àlidi!  eoo  gli  all r sóli  sorci  eli’  lavuràvu  li  zo  l’eslàd  ; c 
esì  cionca  ago  velia  al  dseva;  ..  fiondi , fiondi , Viola”;  c Ij  i arspondeva  : 
« fiondi , flol  dal  re  d’  sta  zillà  , a III  si,  più  d' Ij  purassà  w.  A quegl'  àllr 
surèll  mó  al  dspiaseva , cs  i dsèvn:  a Oli  t’ jè  pur  pò  la  gran  znffona  mài 
crea,  nù  z'raaravjen:  li  f vii  ch'ai  prènzip  s*  la  liga  al  nas  , c ch’ai 
z'  daga  al  inalàn  ”.  Alò  la  Viola  n'  i badava , es  tirava  innànz  al  tali  sii. 
Cosa  fin  lor  quand  l’ vista  eli’  la  fava  gl’  urcé  d'  mercadint  7 gl'  andini 
a dir  a s ó pàdr:  « Oh  pà,  l'Ila  d’  savèr  eli"  la  Viola  c fimi  stazza  e rufic- 
sla  , eli’  I'  arspònd  séniper  con  un  argùi  al  prènzip,  tm’  ai  dis  evcll , eh' 
gniinc  s’ al  fuss  si)  tradéll , nù  n’  z'  aspèlo  àllr,  s’  n’  eli"  un  di  I scappa  la 
pazinzia,  c rh’  às  niella  a far  di  plndùr,  c eh'  a buscami!’  anca  nù  eh’  n' 
li’  avèn  volpa  d‘  ngolfit  ».  Sii  pàdr,  eli’  era  un  om  d'grun  judizi,  pr  cavarla 
d'in  cà,  al  la  miss  con  una  sii  zé.  ch’ave  noni  Cucca  ranella,  es  i dis, 
eh’  d*  grazia  la  (ulèss  sla  ragazza  . eli'  la  I are  lavurà  pr  Ij , c eh'  la  i fis 
mó  si'  servizi.  Al  prènzip  niò,  eh’  seguitava  a pa-sar  pr  ria  slrà  , e eli'  n* 
vdeva  più  la  Viola,  al  fi  di  coss  di’  àllr  inond  , e làul  andò  dmaitdànd  ai 
vsin  , e cercami  d' Ij , eh'  ai  tu  po  dii  dov  ta  slèva  , e in  ca  d'  ehi  I’  era 
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capila.  Quiod  al  sàv  sta  cosa,  l’andò  a truvàr  sla  veccia,  es  i diss:  u Ma- 
donna, za  a savi  chi  a son,  quest  basta  perchè  intindàdi  eh'  s'  ani'  (ari 
servizi , biada  vù , an  v’ mancara  mai  più  ngotta  ».  La  Cucca  Panella  arspòs: 
« Mò  pur  eh'  a sippa  bona,  eh'  al  cmanda  pur  ».  Al  prènzip  diss:  u Mò  mi 
n'  vui  àllr  da  vù,  s’ n’ch’am  lassàdi  vder  vostra  nezza,  ch’ai  vul  parlar», 
u Mò  mi  (Ij  soggiùns)  pr  servir!  ai  pinsarò;  mò  eh'  l’intenda  ben,Iuslrissm, 
eh’  an’  vui  eh'  la  ragazza  s’accorza  eh'  ai  tign  d'màn  a lù,  perchè  an  n’ho 
bisògn  eh' vaga  (ora  sta  ciàcciara,  ch’ai  l’ho  lassa  vder,  si  ben  eh’ a sò 
eh*  la  n'  voi  àllr  eh’  parlari  : eh*  al  tazza  donca  csi,  eh'  al  vaga  sò  qui  In 
sta  stanziola  eh'  guarda  in  l’  l’ ort , e mi  piare  scusa  con  la  Viola  d’  vler 
cvell , eh’  sj  li  zò , es  i la  mandare.  Quand  al  prènzip  sinli  la  nova , an'  fu 
nè  mut  nè  sord,  al  s’andò  camminànd  a star  li  zò.  La  veccia  piò  scusa 
eh'  l’ avè  bsogn  dal  pass  pr  msuràr  dia  tela , es  diss  alla  tosa  : ••  Cara  ti , 
Viola,  firn  servizi  d’aodàr  zò  a tor  ài  pàss,  eh' a vul  eh’  a msuràmn  sta 
tela  ».  Sùbit  la  Viola  còurs  zò  In  tla  stanzia:  quand  la  fu  li,  l’ha  visi  ra- 
migli zrisa , eh’  i cminzò  a far  curtisj  ; mò  Ij  sguilò  vj  cm’  una  luserta  , 
es  t’  ài  piantò  li  luti  arrabi.  Quand  la  veccia  l’ha  vlst  turnàrsùcsi  presi 
con  ài  pàss,  la  s’immazinò  eh’  al  n’avìss  avù  temp  d’  parlari , es  turno  a 
dir  : » Oh  Viulina,  a vré  eh’  t’ turnàss  zò,  e eh’  I'  m'  portava  quàl  gmissèl 
d’  rev  griz  eh’  è in  s’ ài  tulir  ».  La  Viola  turno  zò,  la  tols  ài  rev,  es  turno 
a piantar  ài  prènzip.  Qui  la  vercia  s’arrabbiàva  a vderla  turnar  sù  acsi 
presi,  eh*  la  capeva  eh’  quàl  sgnor  ni  pseva  parlar.  La  turno  a mandar 
zò  la  Viola  una  bona  volta,  dsendi  : « Mò,  Sola  mi . mi  am’dspiàs  d’ man- 
dar! lànl  inànz  e indrj,  mò  stl  diàul  d’sli  zesùr  n’  lajin  brisa;  mi  vrè 
quelli  eh’  in  zò  solfa  al  sdàz  ; cara  lì , famm  anc  st’  servizi , prchè  mi  n’ 
poss  far  a mane  ».  La  Viola  andò  zò , e d’ bell  nov  al  prènzip  av’  la  terza 
ripulsa.  Quand  la  ragazza  fu  sù,  sùbit  la  tajò  con  l’ zesùr  un  pzòl  d’uree - 
eia  alla  veccia  digàndi  : » Tuli , ziina , d’  vostra  fadiga,  eh’  am’  avj  manda 
lànt  volt  zò  da  quàl  sgnor , quest’  è in  scambi  d’  sinsaiàri , perchè  àgn 
fadiga  merita  premi;  anzi  cb’  l’ arò  bsognà  eh’  av  avìss  anc  tajà  al  nàs  ; 
mò  an’  scntirlssi  piò  la  gran  puzza  eh’  mena  1 vostr  vizi  : oh  questi  hin 
veen  da  cunsignàri  di  zovn!  mò  sta  mò  a vder  s'am  la  eòi».  Es  andò 
a cà  d’  sò  pàdr,  e la  veccia  armàs  con  un’  ureccia  smuzgà.  Al  prènzip  era 
arrabbiò  com’  un  Ture,  perchè  la  cosa  era  andà  mài.  Quand  la  ragazza  fu 
a cà,  la  turno  a lavràr  in  l’ la  loza;  e lù  puntuàl  turno  a dar  l’ volt  con 
la  sòlita  cantilèna:  » Bondi , bondi , Viola  »;  e Ij  con  cl’ altra  : » Bondì , 
flòl  dàl  re  d’  sta  zitta , a in  sò  più  d’ ti  purassà  ».  L’  sòu  surèll  battèvn 
fug,  eh’ la  i parò  lànt  la  gran  mattiria,  es  s’accurdòn  insèm  d’ far  in 
mod  eh’  la  s’ i dscavàss  d'  tra  f pj.  Sii  don n avèvn  una  fnestra  eh’ guar- 
dava in  1’  un  ori  d’  1’  om  salvàdg  ; cossa  finn  ior  ? L’  s’ lassòn  cascar  a 
posta  un  maralèt  d’curdonzìn  che  gli  adruvàvn  da  perfllàr  un  pellanlèr 
alla  rgina.  Cmod  a dig , st  fagòt  d’  perfil  fu  tratl  zò  a posta  dia  fnestra, 
la  qual  era  d’una  gran  altezza  pr  arrivar  zò  all’ ort.  L’scminzòn  pò  a far 
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vista  d’essr  tutt  dsprà  , es  cminzòn  a dir:  u Ob  puvrellt  nù  ; niò  cmod 
farémia  eh’  az  è casca  st'  curdòn  . cs  n’  prcn  flnir  a temp  ài  pellantèr  dia 
rgina,  eh’  hsè  ch’la  l’ava  pr  drnan  d’  sira?  Al  voi  bsgnàr  eh’  la  Viola  , 
eh' è la  più  alzira  d’  nù,  s'  lassa  mandar  zò  con  una  curdsina,  eh’ nù  la 
Ignarèn  soda , e Ij  turi  ài  curdòn  ».  La  Viola,  eh’  1’  vdeva  csi  accurà,  s’I 
accumdò  subii , e lor  i ligòn  una  corda  a travers , cs  la  mandòn  zò  dia 
fnestra , e pò  quand  la  fu  zò,  I lassòn  la  corda , e Ij  arinàs  lì  senza  psèir 
più  lurnàr  a cà.  In  l’ l’isléss  temp  eh’  la  Iosa  arraàs  li , Tom  salvadg 
vìgn  fora  dal  purtòn  di’  ori  pr  piar  un  |iò  d’ frese.  St’  om  ave  prcs  dal 
Vent  e dl’ùmid,  es  fi  litui  al  dsprpustà  fiat,  eh’  an  s’udirà  mai  più  una 
cosa  sì  tremenda.  La  Viola  tri  lànt  al  gran  trmlott,  eh’  la  zigò  dal  spavènt. 
« Oh  pò , al  ho  péra  ».  L’om  salvadg,  eh' sintì  si’  zigh  , s’ vullò , cs  visi 
eh’  l’ aveva  lì  dedri  una  bella  zuvnclla  ; al  s’arcurdò  eh’  l’ aveva  sinlù  dir 
quànd  l’era  piznìn,  ch’ai  è di  cavalli  in  t’ un  lug  , eh’ s’ Impregnai  con 
al  vent;  al  fi  i sò  cunt,  eh’  s’1’ andava  pr  vj  d’  vent,  ai  n’  aveva  lù  lati 
un  allora  acsì  tee , eh’  al  dseva  èsser  sia  quell  eh’  aveva  imprgnà  gual- 
cii’ albr,  c eh’  d’ li  1 dseva  cssr  ussi  sla  bella  Iosa.  Pinsànd  eh’  sta  cosa 
la  fuss  vera,  ai  prcs  a vler  ben,  cmod  s’ la  fuss  slà  sò  Ilòta  ; al  l’abbrazo, 
dsendi  : « Oh  flòla  mj , eh’  t’ ì ussì  dal  mj  fla , ehi  arcv  mài  crilt  , eh’  da 
quel  i aviss  a niissr  si  bell  mustazzìn  ».  Al  la  dì  pò  In  cunscgna  a Irèi 
fàd  ch’slèvn  in  t’  l’ islessa  cà , con  ordn  d’allivàrla  e d’  fàrn  coni.  Inlànt 
mò  al  prénzlp,  eh’  a u’  vdeva  più  la  Viola  , e eh’  n’  in  saveva  più  ne  in 
rega  nè  in  spazi,  l’av  a murìr  d’affàn;  lù  n’  pseva  più  magnàr  un  bcòn; 
al  dvintò  zall  ; i ot  s’ i èrn’  incavò  In  t’Ia  testa;  I làlir  èrn  vgnù  biànc  ; 
e insomma  l'era  un’ ancroja.  Qui  al  cminzò  a prumèlr  di  manz  a chi  i 
aviss  savù  Insgnàr  dov’  era  la  Viola,  e tant  andò  drì  zercànd  c dinamismi 
eh’  In  fin  al  sàv  eh’  1’  era  In  ca  di’  om  salvadg.  Sùbit  eh’  al  sintì  sla  cosa, 
al  le  mandò  a ciamàr,  cs  1 diss:  u Ali  sò  eh’  avj  lànl  al  bell  urtsìn,  e mi 
son  qui  ammala  mori  cmod  a vdi,  eh’  la  n’  è cosa  eh'  av  daga  ad  intèn- 
der; ora  mi  vrè  vgnir  a dscredrm  un  poc  In  st’ort,  c star  in  cà  vostra 
sol  un  di  e una  noli;  mi  am’ basta  eh’ am’ dadi  una  stanziola  pr  eia  noti, 
sippla  mò  d'  eh'  falla  la  s’  vuja,  e nò  àllr;  mi  n’en  vui  dàr  fastidi.  L’om 
salvadg  era  imbrujà,  prchè  al  re  za  era  al  patron /e  qui  s'al  dseva 
d’  no  a sò  flòl,  l’avè  péra  eli’  n’  i nassiss  dàl  mài  ; basta,  lù  pres  al  parli 
d’ èsser  curlès  , es  I diss,  eh’  s’ an  baslàva  una  stanzia,  eh’  ai  l’darè  tulli, 
e eh’  magàra,  e luti  sii  cos.  Al  prénzlp  al  ringraziò , e cl’  islessa  sira  al  fi 
purlàr  là  1 sù  linzù  e 1 cussin,es  andò  là  a dormir. Cla  stanzia  eh’  i fu  assgnà 
era  mò  just  d’  bona  fortuna  a mur  a quella  di’  oin  salvadg,  al  quàl  sleva 
a durmìr  con  la  Viola  in  l'un  islèss  teli,  perchè  al  leva  cont  eh’  la  fuss 
sò  fiòla.  Quand  fu  ammurtà  la  lum,  al  prénzlp  s’ li vò  piòli  pian  , cs  andò 
lì  d’ là  dall’  om  salvadg  , perchè  1’  era  avòri  l’ uss , eh’  l’ era  un  cald  ch’se 
séiupàva;  al  prènzip  andò  a tastùn  dia  banda  dov  l’aveva  Jsi ntù  la  sira 
la  vos  dia  Viola  , cs  i di  du  pzigùl , mò  dia  éiavclta  ; Ij  s’  dsdò  , cs  piovo 
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eh’  l’ fussn  pulì;  la  scusso  I oni  salvàdg  dsdandel  pr  dàri  sta  nova  e pr 
diri:  «oh  nunin,  minio,  1’  gran  puls  , an’  1 poss  durar  ».  L’om  salvàdg 
la  fi  andar  in  (’  un  àllr  lett,  eh’  era  in  eia  nidesma  stanzia.  Da  lì  a un  àllr 
poc  al  prénzip  turno,  es  andò  al  lett  dia  Viola  (di'  l’aveva  sintù  eli’  l’era 
andàda  pr  Ij  ) es  i turno  a dar  di  pzigùt;  e Ij  turno  a cridàr  cmod  I’  avè 
fati  alla  prima.  L’om  salvàdg  i fi  barattar  al  tamaràzz,  e pò  da  lì  a un 
poc  i linzù,  e pò  I’  banchèt,  perché  al  prénzip  andava  pzigànd  , e lj 'zi- 
gani!, o l’om  salvàdg  crdeva  eh’  1 fussn  i linzù  o i tamaràzz  eh’  fussn 
a\ là  in  t'1  puls , e csi  passò  tutta  eia  not,  eh’  1 n’  sroun  mai  un  od.  Sùbit 
eh'  fu  di,  al  prénzip  s’ miss  a spasszàr  pr  l’ ori  ; la  Viola  anca  Ij  s’era  li  va 
a bunora , es  era  lì  In  s‘  ài  purtòn  di’  ori  a duvanàr.  Sùbit  eli’  al  prénzip 
1’  ba  visi,  la  fu  za  la  sòlita  fola  dal  « Bondi , bondi , Viola  » , e Ij  dìss 
cl’  altra:  « Bondì , flòt  dal  re  d'  sta  zitta , a in  so  più  d’ ti  purassà  » , c 
al  prénzip  soggiùnsi  «Oh  ninìn,  ninin  , ’l  gran  puls,  an’  I poss  durar  ». 
La  Viola,  di’  l’ intès  che  gl’  èrn  l’istéss  paròl  eh’  I’  avé  diti  Ij  la  noli , la 
dvfntò  rossa  cm’é  l’bràs  dia  ràbbia,  perché  al  prénzip  i l’avè  fatta  slàr 
e eh’  1’  avè  fati  lù  da  pulsa  : la  dìss  in  cor  sò  : Lassa  pur  far  a mi , al’  la 
vui  ben  sunàr  vè.  L’ andò  su  dal  fàd  a euntàri  sta  cosa  ; l’ fàd  arspòsn  : 
« Eh  pian  pur,  s’ lù  v’  n’  ha  fat  una  a vù,  al  bsò  eh’  al  in  famn  mò  a lù 
una  più  plenla  : vù  n’  avi  da  far  àltr  eh’  dir  all’  om  salvàdg  , eh’  a vii 
un  par  d’  pianèl  tutt  pìnn  d’ canipanìn  ; e pò  quand  al  i avj,  saVàzal  dir, 
e n’  sia  a zercàr  àllr,  ch’ai  al  farèn  ben  nun  armàgnr  curi.  La  Viola  sù- 
bit dmandò  sii  pianèl  all’oin  salvàdg, e lù  j’I  pagò. Quand  fu  sira  ài  prénzip 
fumò  a eà  sò:  al  dìss  sol  all’om  salvàdg  eh’  s’ al  s’cuntlntàva,  al  srè  vgnù 
di  dop  dsnàr  a spasszàr  pr  al  sò  ori.  Quand  l’fàd  e la  Viola  sàvn  eh’  l’era 
andà  a cà  , l’ tolsn  sù  d’  rundella  tuli  quàttr  , es  andòn  al  palàz,  e pò 
s’arpialtòn  in  Ila  stanza  dov  propri  al  durmeva.  Sùbit  eh’  al  prénzip  fu 
andà  a lett,  e ch’l’av  pres  un  poc  al  sonn,  l’fàd  eminzòn  a sbàttr  rinàti 
insèm  e a far  di  zigh  , c la  Viola  sbnlteva  I pj  scussànd  tuli  qui  campanìn, 
eh’ al  prénzip  av  una  póra  da  inspirtàr , es  cminzò  a zigàr:  « Oh  sgnora 
màdr,  eh’  la  m’  ajuta  »;  lor  slavo  csi  quedi  un  poc,  c pò  lurnàvn  a far 
l’isléss  armór  qnànd  agn’cosa  era  quiel;  1’  finn  csi  dòu  o trèi  volt,  e pò 
s’Ia  finn  a gàmb,  e nssun  l’vist  pr  amór  dia  virtù  ch’aveva  in  lor  l’fàd. 
Al  prénzip  pò  la  mattina  cunlò  eh’  l’aveva  avù  una  gran  póra  ; ij  finn 
sùbit  far  la  sò  urina,  es  I dìnn  tri  guzzìn  d’  vin.  Quand  al  fù  livà , mò 
bona,  an’sli  gnànc  asplàrdop  a!  dsnàr,  eh’ l’andò  in  tl’ortdl’om  salvàdg, 
perche  lù  n’  pseva  slàr  lunlàn  dalla  Viola.  Al  l’ha  vist,  e za  cmod  av 
psj  imazinàr,  al  dìss  la  fola  eterna  d’  nasminstcee  dal  « Bondì , bondi  , 
Viola  » ; e Ij  : « Bondì , fini  dal  re  d’  sla  zitlà  , a in  sò  più  d’ti  purassà»; 
e lù  : « Oh  ninìn,  ninin , l’ gran  puls,  an’  i poss  duràr  » ; e Ij  : « Oh  Sgnora 
màdr,  sgnora  màdr,  eli’  la  m’ajula».  Quand  al  prénzip  sinli  sta  lanja  , 
al  capì  al  trionf,  es  dìss  : « Ah  tm’  l’ ha  fata  ; al’  ccd  , e egnoss  eh'  t’ in 
si  più  d’ mi , e pr  sta  rasòn  al'  vui  pr  mujcr  ».  Al  fi  clamar  Toni  salvàdg 
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es  f la  dotando;  lù  i arspós,  eh’  al  l’arè  (alt  savèr  a sò  pad  r , porcile  just 
ria  mattina  l’avi  savù  d’  chi  !'  era  Bòia , es  s’era  po  ciari  ch’an’era  brisa 
sta  qual  vent  eh’  lù  avi  tràtt,  eh’  l'aviss  (atta  nàssr  li  allora;  e csi  donca 
al  mandò  a lor  si’  pàdr  dia  ragazza  ; lù  an  n’è  d‘  cunlàr  s’ f avi  a car  d' 
far  un  parinlà  si  fall.  Al  prénzip  la  spusò , es  finn  la  festa  d’  ball.  Larga 
la  foja , stretta  la  vi  ; dsi  ino  la  vostra , eh’  ai  ho  diti  la  mj. 

Catizòn  per  brtuàr  la  Feccia  a mezza  Qtiarèisma. 


L an  dal  cent  quaranladis, 

Quand  al  Guèrn  di  Bulgnis 
Era  d’ varia  sort  ad  zent , 

Anca  al  donn  ai  vins  in  inent 
D’  vlcir  cmandàr  e dar  cunsìj  ; 

E1  cminzòn  a mnàr  al  bsij, 
Uassm  el  vece!  cattaròusi 
Più  ch'en  fava  il  zóuvn  spòusi. 

Trenla  vece!  s'ardunòn 
Tutti  insim , e s’ deslinòn 
D' vlcir  andar  a supplicar 
Al  Senàt  per  psiir  cmandàr. 

El  s’ lavòn  prima  ben  ben 
Una  sira  in  mezz  a Ben  ; 

E po  dòp  a la  mattina 
Se  sguròn  cun  la  sdarina. 

Chi  avìss  vlst  quel  cargadùr 
Brutti  veiazzi , brult  flgùr  ! 

Magri , secchi , arrabbia , 

Ch'  ai  puzzava  Un  al  8à  ; 

Del  mustàzz  con  la  peli  biossa 
Ch'  a guardarli  fàvn  ingossa , 

Cun  di  ucciàzz  fudrà  d’  spaghéti, 
Cun  di  nàs  fati  a zucchitt; 

E del  bùssel  long  du  spann 
Ch'  el  parèvn  puz  da  scrann, 

E tra  luti  sii  belli  coss 
Una  pari  avèvn  al  goss , 

Cun  la  gozza  allàc  al  nàs, 

Ch' I cascava  in  bocca  squàs; 

Pò  gfavèvan  più  d’ntczz  brazz 
D' barba  sotla  quel  buslàzz. 

Ini1  la  testa  ’l  s' lin  di  rizz, 

Cun  di  nàster,  cun  di  pizz, 

Di  scufflùtt  e di  all  zintir 
Ch’el  parèven  Granalir, 


Cun  del  viti  e di  galùn 
Spiulà  zò  cmod  srav  lanl  stlun, 

E chi  aveva  in  sf  gran  sparpài 
La  manizza , chi  ’l  viutàl. 

Quànd'  il  fun  acsì  in  figura 
El  j'  andòn  a dirittura 
In  Palàzz  dai  Senatùr, 

E s’ cspòusn  el  sòu  premùr  ; 

Una  pò  eh'  n'  ave  s'  n'  un  dent 
Cminzò  a far  al  cumplimènt; 

Mo  a n’  av  dett  gnanc  dòu  parò! , 
Ch'  la  sinti  vgnir  sù  un  grassòl 
Alla  gaula,  e s’ tins  spudàr. 

Qui  sgnuràzz  eh'  stàvn  ascullàr, 
Dissn:  Andò,  dscavàv  dall’ort, 
Vecci  matti,  razzi  stori; 

E pò  senza  più  badàri 
T’  mi  vultòn  al  tafunàri; 

E lour  tutti  pin  d'  vergogna 
Andòn  vj  grattànds  la  rogna  ; 

E grattànds  al  fond  dia  schìna 
Ch’  i brusò  alla  malandrina; 

E ini'  al  vgnir  fora  d'  Palàzz 
El  sparòn  del  parulàzz. 

Mò  quànd  fu  sfugà  la  stretta , 

El  zuròn  d’  vlèlr  far  vendetta. 

Ah  , coi' et  donn  a v'  f han  zurà 
Sta  sicùr  eh'  an’  la  scappa. 

El  s'unin  In  più  d’  duscnt, 

E s'  cujièn  di'  or  e di'  arzent 
Pr'al  valòur  d’oli  o dis  zollili, 
Per  cumpràr  lànt  bel  sfurzìn  ; 

E pò  spèisn  un  ducatòn 
In  tànt  sij  e lànt  savòn  ; 

Una  pari  pr’on  el  n'avin 
E sinti  cosa  gl'  in  finn. 
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Un*  noli  ch'era  un  gran  bur,  E di  zig  e di  plangviòn 

Senza  far  gninl  ad  pladùr  Quànd  j'  andàvn  a tumbulùn  , 

Saltòn  tutti  fora  d’cà,  Massai  I póvar  brintadùr 

E atiròn  acsi  In  zà  In  là  Cun  el  brenl  ; e i muradùr 

Sotta  i Porlgh  di  plzz  d’st  sfurzin  Ch’  i’  arrivàvan  per  de  drj 
Alt  da  terra  un  bon  puctin  ; Cun  di  pai  e di  marlj. 

Pò  gli  trln  degl'  immundìzi , Al  fu  zert  un  gran  sgumblólt 

E i fln  sotta  ’t  sòu  spurcbìzl.  Quel  eh’  suzzèss  tutta  eia  noti; 

Quattr'  0 sj  dei  più  stazzò  Chi  ave  roti  ai  gamb,  chi'l  bràzz. 

In  Palàzz  s’em  arpista  ; Chi  la  gnucca , chi  ’l  mustàzz  , 

E’  s*  unzin  tutt  al  scaiòn  Chi  s’  guastò  l'usòl  dal  peti. 

Con  quàl  se]  e qual  savòn  ; Chi  'I  pretòri!  imperfètt. 

Quand  fu  fati  si’  prcparamènt  Quj  zà  eh’  fun  più  fortuna 
A3’  sintì  impruvisamènt  Andòn  vi  tutt  immerdii; 

La  stermlda  eh’  fort  sonava,  QuSs  al  fug  insùn  andò. 

Càusa  d’ una  eà  eh’  brusàva.  E I*  inzendi  n’  s’ ammurzò 

Hi  ’n  m’ arcòrd  adess  al  lug.  Fin  a tànl  eh’  en  fu  brusii 

Ho  ’l  fun  lòur  ch’avèn  dà  fug.  Tutta  quanta  una  cuntrà; 

Quànd  la  zent  sinti  sunàr  E in  tànt  mài  e tanti  dsgrazzi 

La  scminzò  tutta  a livàr.  Sguazzò  sòul  quel  brutti  veiazzi. 

Al  fug  era  d’ gran  impègn  Mò  l’ aigrezza  presi  fini , 

Perchè  ’l  fàbric  èran  d’  lègn  , Perchè  dopo  du  o tri  di 

E al  sunàr  dal  Campanàzz  A se  dsquèrs  eh’  et  j’ èran  sta 

Fi  dsdàr  tutt  qui  dal  Palàzz.  El  j'  aulriz  d'st'  iniquità. 

Saltò  fora  qui  d'  Scnàt,  E qualcuna  scappò  vi , 

E qui  di  àlter  magistràt.  Mo  ai  n’  arstò  cent  trentasl  , 

Flguràv  s’ i fàven  bon  Ch’  et  fun  tutti  condanna 

A vgnir  zò  per  quàl  scalóni  Alla  mori  int’  al  Mercà. 

Al  Massàr  fu  ’I  prim  de  tutt  Ai  sj  d’  Màrz  d’  quàl’ann  s’è  diti 
Ch’cours  inànz,  mo’l  s’truvòbrutt.  Al  fu  T di  dai  gran  scunStl; 
Pereti’  al  fi  tutt  in  t' un  tratt  E al  dis  òur,  da  madò  Menga 

AI  scaiòn  cun  el  culàll.  S'  prinzipiò  a sunàr  t'arrenga; 

Alter  vlnt  o trenta,  e anc  più,  E qui’l  Pòpi- in  gran  sgumbìj 

AI  fin  luti  a pnnza  in  sù  ; Curri  drj  a sti  vece!  slrij 

Mò  qui  n’  fu  tini  la  festa , Che  per  man  d'  messir  Maurizi 

Ch’  àlter  tànt  s'  rumpin  la  testa.  S' condusèven  al  suptizi. 

Quest  n'è  gnint,  l'è  per  la  stra  Chi  planzeva,  chi  blastaiàva , 

Ch'  fù  di  guài , ma  purassà  , Chi  per  rabbia  se  sgranfgnàva  ; 

Perchè  quànd  tutt  arrivavo  Chi  la  scuffia,  chi  i cavi 

At  sfurzin  , i s’imbalzàvn.  Dalla  testa  s’ strazzò  vi. 

Tutt  cascàvn  a perzipizi  Mò  là  ai  pj  d’ la  Muntagnnla 

Cun  al  nàs  in  quel  spurchizi;  Con  la  sèiga  e la  mazzola 

Dzà  e de  là  dia  zent  a mass , El  fun  tutti  giustizia  , 

Cun  di'  armòur  e dal  fracàss,  E pò  in  ùltum  fun  brusà. 
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Qui  la  storia  n'  è Uni, 

Ch’  in  qual  slt  dov  fu  supplì 
Cla  zimlruzza  sfundradonnn 
Ai  fu  fati  su  una  Colonna, 

DuV  ]’  mìsscii  la  memoria 
D' tutta  la  dulènt  isloria  , 

Quii!  I srev  ben  anch  adèss  ; 

Ho  a s’artrova  che  In  prugrèss 
Ai  di  dentr'  una  sajelta 
Ch'  la  purtò  vi  nella  netta. 

Quànd  quel  slrij  fun  giustizia. 
L’era  in  punì  giust  la  metà 
Dia  Quarèisma,  e d’  qui  n’ò  vgnù 
Quài  custùm  rii’  s’  è sèmpor  Ignù 
D' far  del  Vecel  In  vari  lug, 

E la  sira  d'  dari  fug. 


(juesla  è ino  la  cnnclusión 
I)'  In  Ila  quanta  la  Canzin  ; 

El  mi  veinn  dal  temp  d’ adèss 
Tgniv  a meni  al  gran  suzèss , 
Allrlménl  a srj  manda 
A imi  ri  r ini’  al  Merci , 

S’  a ve  vgniss  mài  al  pinsìr 
D’  vlèlr  cinandàr,  e n’  ubbidir. 

F.  qui  av’  duiand  a tuli  perdón 
S' av'  ho  roti  al  calissòn 
Cun  al  fàrv  la  descriziòii 
III  sla  lunga  mia  Canzòn 
D' tutta  quanta  la  funziòn 
eli'  s' fa  in  llulogna  in  l’uccasiòn 
D’  sgar  la  Veccia,  in  cla  slasòn 
CliYittagnaarrèngh,sardùn,saIiuòn. 


1800.  La  ristaurazione  delle  lèttere  bolognesi,  come  appare 
dai  pochi  cenni  che  abbiamo  premesso , è precipuamente  dovuta 
ai  chiari  scrittori  canònico  Longbi  ed  Annibale  Bartoluzzi,  che 
richiamarono  il  gus  to  traviato  dei  loro  concittadini  alla  sòlida  e 
buona  letteratura , porgendo  loro  miràbili  imitazioni  dei  clàssici 
stranieri.  11  primo  sostituì  alle  insipide  Fole  della  Ciaclira  dia 
banzola  le  non  mai  bastevolraente  apprezzate  Parole  del  La 
Pontainc,  parafrasate,  anziché  voltate  nella  favella  popolare;  il 
secondo  a varii  componimenti  satirici  originali  aggiunse  la  ver- 
sione di  alquante  poesìe  clàssiche  italiane.  Siamo  quindi  lieti  di 
poter  offerire  come  Saggio  di  quest’època  alcune  fàvole  del 
Longhi,  coll’ Introduzione  originale  premessa  dall’autore  all’edi- 
zione delle  medésime  ; c l’ ingegnosa  versione  fatta  dal  Barto- 
luzzi del  cèlebre  sonetto  di  Eustachio  Manfredi  sull’ Immacolata 
Concezione,  che  incomincia  col  verso: 

Se  la  donna  infedele  che  il  folle  vanto. 


Tntroduziùn  al  Poi. 

Jtisèf  Mitèi  pitlòur  iutaiò  in  ràm 
L'istorictta  eh'  adèss  a sòn  per  dir , 

Per  casari  a mi  cont,  s'a  poss,  ài  sliim. 


t 
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Un  arzdòur  piuttòst  vcè  avcnd  da  vgnir 
D' luntàn  fén  a Bulogna  pr  al  mereà , 

Dess  a un  fiòl  d'  un  so  Sòl  : Val’  d’ long  a vstir , 
Cli’  intani  a tug  l’asnèU  bell  e amanvà, 

E osé  bell  bell  a m’  vag  avviànd  In  su  ; 

Spéc’  la  bèln  , eh’  a t’ aspèlt  alla  vuttà. 

Al  ragàz  svelt  l’arzùnz , es  va  cun  lu  ; 

Ho  al  n’  ha  fatt  slg  a pi  dis  o dòds  pass  , 

Ch’  al  s’  seni  a dir  dia  zeint  : Vec  bec  eurnù  , 

Che  dschcrziòn  da  villàn  ! Guarda  ’l  bell  spàss , 
Lassar  andar  a pi  quel  ragazzèl  ! 

S’al  I andàss  lu  I è dùbi  ch’ai  s’inflàss? 
L’arzdóur  dls:  A 1 ho  intèfs,  vèin  qué  al  mi  Sòl, 
Salta  su  tè , mo  guarda  d’andar  pian, 

Tànt  eh’  a t’  possa  tgnir  drì  omod  al  zil  voi. 

Mo  bona  ! I n’  éln  anda  vèint  pass  lunlàn , 

Ch’  i dàn  in  n’  so  quànt’  alter  zudsadùr , 

Ch’  a quel  pòver  ragàz  disn  al  pàu  pan  : 

Quel  pòver  veé  a pi  l’ è strac  madùr , 

E te  a cavai  ? Bardassa , smonta  zo. 

S’  P i lu  trop  bon , t’è  ti  un  asnàzz  d’ sicùr. 

Al  nonn  dis  : Perdi’  1 làsn,  a sallarò 
A cavai  anca  me  qué  su  in  t’Ia  groppa, 

E a vdrcin  s' a sta  manira  a i quietar». 

Quand  i èin  luti  du  a cavai , la  bistia  toppa  , 

S' incanta  e n’  va  più  inànz , c lòur  adròven 
A bràz  avèrt,  tutt  du  d’accòrd , la  stroppa. 

In  st’  alt  eh’  i pcccen , bona  noti  ! ì tróven 
DI’  altra  zèint  eh’  s’ mctt , puvrèt  ! a strapazzar! 
Per  compassiòn  che  per  eia  bestia  i pròven. 

Mo  cun  qual  cor , i disen , psiv  mài  dàri  ? 

Èia  una  vétta  quella , eh’  possa  avèir 
Lèina  da  tgnir  du  cstiàn  e da  purtàri  ? 

Fèin  acsé , dis  al  veé , e slèin  a vdèir 

Ch’  incòntr’  arèin  ; lassèinl’  andar  a dsdoss  ; 
Pruvèin  anc  questa,  e vdèln  s’ i pòn  lasclr. 

Mo  niànc  per  quest  slén  de  n’  svudàr  al  goss , 

E a vdèiri  a pi  cun  I’  àsn  a vud  : 0 màtt , 

S’  po  vèder  d’  piz  ? Tuli  dsèvn  a più  non  poss. 

Al  ragàz  s’  volta  al  nonn  , es  dis  : Mo  càtt , 

Qué  a n'  la  psèin  cattar  para  ; s’ a tulcssen 
A purtàr  mo  mi  1'  àsn  , a n’  sré  mèi  fall  ? 


Digitized  by  Google 


345 


FASTE  SEC0S0A. 


El  (all  mattiri  ! Cossa  vliv'  eh’  i dsèsscn  , 

Arspònd  al  veè , a vdèlr  sta  slrambari  ? 

Lh’  si  , dis  al  nvòud  , eh’  a vdèir  sla  eia  i n’  dsmèllen  ? 

A pii  far  po , priini  mai  mirri'  dri  ? 

Al  nonn  dalla  dspraiiòn  dis:  Su,  va  la: 

E i lighen  l'àsen , cm'  è un  agnel,  pr  i pi  ; 

E po  l’Inlilzn  In  l’un  pcrdgòn  cmod  va , 

1 i fan  d’  spalletta , e al  pòrten  vi  bri!  bell, 

BulTànd  pr  al  pèis  e pr  i gran  sfon  ch’ai  fi. 

AUòura,  dsim’,  ch’i  dòn  tutt  su  a flaièl 
A diri  di  mattai  da  mcndicànt , 

Ch'  i è di  sicuramrnt  volta  al  lervèl. 

Sii  du  dsgrazli  Iran  io  l'asnèt  intani, 

Es  disen  : Mo  cuspòt , l’ è una  gran  cossa 
N’  incontrar  mai  dappò  eh’  avelia  fai  tant  ? 

In  I’  l’ ullm  a la  farò , es  la  farò  grossa  , 

Sparànd  un  mòcchel , dis  arrabbé  ’l  nonn  ; 

E (ad , rulla  l’ asnet  infuna  fossa  ; 

E tra  l'acqua  e ’I  sassi  eh'  i f in’  i bagnòn  , 

Al  pòver  ciué  ligi  fine  so  vétta , 

Fine  ’l  clàdr , e raué  mui  1 s’ la  sbignòn. 

SI’  islorfa  , rmod  a dseva , me  v’  l’ ho  delta 
Per  mi  cont,  siindem  mess  in  l’un  impègn 
Da  n’tgnlr  per  grazia  la  calsella  drétta. 

Quest’  è d' tradir  i bi  zuglèln  d’ inzègn 
Del  fot  adlili  d'  monsù  dia  Fontina  , 

Dov  a capéss  quint  s’f’han  d'avèir  a sdégn. 

Tant  diràn  eh’  dalla  lèingua  ultramonlina 
A i è giust  lànt  a dir  alla  bulgnèisa , 

Quant  1 è da  una  damèina  a una  villana. 

Ch’  l’è  impussébil  rullar  la  fras  franzèisa. 

La  so  grazia , al  so  frézz , al  so  gust  frin 
In  lèingua , eh’  sòul  è dal  puplàz  intrisa  ; 

Ch’  n’  ha  lèi  grammatieil , nè  calepéin 
Che  v’  deghn  a scriver  bèin  a s’  seriv  aesé. 

E I su  miir  mister  n’  èin  s’  n'  I biricchéin. 

D’mod  tal  ch’féin  1 villin  inzivilé 
Adèss  s’ vergògnen  d’  parlar  stretl  bulgnèis , 

A eost  d’ firs  far  la  baia  tutt  al  dé  ; 

Vlend  mettr’  un  bris  d' tuscan  , un  bris  d’franièis 
In  t’ el  paròl  d’un  dscóurs  eh’  s’  arvisa  in  punt 
A un  àbit  d’ traccagnèin  mài  in  arnèis. 
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Ch'  s' n'  a forza  d‘  cuncunàr  s’ accatta  i cunt 
A lèzr  et  cargadùr  sorelli  in  st*  linguài, 

E un  frézz  mór  quand  a n’ vaga  ch’ai  para  uni. 

E per  quest  i mlùr  liber  da  dar  sai 
Dia  nostra  léingua  e fari  un  po  d’unòur 
V’  fan  vgnir  la  sénva  al  nàs , e v’  tètlen  d’ maz. 

Pr  i furaslir  che  n’san  fa  niròlla  e al  flòur 
D’ sla  léingua  , e la  sgtialtnldra  di  su  azzèint , 

I armàgnen  tànl  stocféss  sèinza  savàur. 

E 'I  ztadèln  che  sta  léingua  ardùsn  al  nièint 
Cun  baslardàrla  tànt,  eh’  a n’1  è più  nsun 
Cb’sava  d’ lettra  un  puetéin,  eh’  ni  fa ga  i déint. 

Azonlài  d’ groppa  tutt  f simitòn , 

Ch’  farà  tànt  vari  fatta  d’ schiziignùs , 

Sòuvra  I rers  eh’  n’  i parràn  nè  bi  nè  bon. 

Chi  truvarà  i sunètt  péin  d’ stoppabùs  ; 

Chi  maldirà  I terzètt  per  quei  dèln  don  ; 

Chi  i quadernàri , eh’  fan  la  nanna  ai  tus  ; 

Chi  n’  prà  suffrir  li  ullàv  e chi  ’l  canzòn , 

Quelli  pr  avèir  di  pizz  del  volt  traspósi , 

E questi  perch’  et  i èin  da  callssòn  ; 

Chi  vrà  del  spèzi  d’  madrigài  piulòst, 

Cmod  fa  dal  tré!  al  dòu  1’  uriginàl  ; 

Chi  alèss  la  vrév,  e chi  la  vrév  arròsti 

Al  n’  è mo  ’I  càs  mi  d’ mé , iùst  tal  e qual 
Fu  quel  d’ qui  du  eh’  tgnén  ammazzar  l’asnètt 
Per  dscavàrs’,  cmod  s’sol  dir,  tànt  serviziàl? 

Ho  a n’  vàg  a torm’  in  corp  un  car  surbètt , 

Mitlènd  in  bocca  a tànt  ch’n’han  altra  mira 
Se  n’  dirai’,  a farla  grassa , del  ciuccètl? 

Pr  avèir  vlù  perdr  al  tèlmp  a sta  manlra , 

Drl  a del  vsigàt , eh’  la  so  più  gran  furlòuna 
Srà  d’  èsser  letti  a del  banzòl  la  sira , 

Da  di  bambùz  al  serv  eh’  sbàtten  la  lòuna , 

Per  tgnlr  star  sèinz  al  mròus  a asptàr  la  sgnòura, 
Féin  de  crudànd , o sacussànd  la  còuna. 

Sòuvra  al  strussi  del  tèlmp  a v’  deg  eh’  I’  è d’ cl’  òur» 
Ch’  tutt  d’  accòrd  em’  darén  da  dlvertirem’ 

Dov  a’  zuga , o a s’ fa  l’amòur , o dov’  s’ murmòur» 

Sòuvra  all’  tncònter  eh’  1 fan  grazia  d’  dìrem 
Ch’  arà  sti  fol , al  liber  dia  banzola 
H’  ingalluzzèss , eh’  a n’  m’  n’àra  da  pinliraai , 
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Perché  mé  in  quel  a n’  trov  ninne  una  foia 
Ch’  ava  un  po’  d’ sai , e sig  al  lèc  dia  rema , 

E pur  al  a’  léz  quànt  s’  (azza  i libcr  d’ scola. 

E s’ al  léz  anc  di  mòcchel  eli’  fan  la  prèma 
Figura  in  l’al  paèis,  sòul  per  quell  viv 
Ch’  ha  ’l  bulgnèis , eh’  pressa  d’ tour  merita  stèrna. 

Mane  el  dam , eh'  la  san  longa  , s’ in  fan  srliiv, 

Alo  i I'  han  létt , es  al  lèzn  a tutt  andar , 

Alustrànd  d’avèiri  un  gust  squàs  ezzessìv. 

E in  prova  del  so  incònlr , al  dvinlò  ràr 
In  puc  ann,  e qué  d'euri  a n’  s’  accattava 
Per  quattrèln , eh’  1’  ha  bsugnà  fari'  arstampsr. 

La  roba  in  vers  d’  Loti  Loti  fors  n’  incuntràva 
Quand  la  végn  fora , e la  n’  pias  al  presèi  ut , 
Bèlneh’  s'  séppa  pers  la  ciàv  d’  qui  eh’  lu  pizgàva? 

La  traduziòn  d’ Bertóld  , dsì  unestamèint , 

La  n’  s’ léz  V El  dsgrazi  d' Berluldèin  dia  Zéina  ? 

V asnada  d’  Bertolùzz  stampa  ullmamèinl? 

Ah  eh'  basta  d’  guardar  d’  scrìver  cun  dia  vèina  , 

Al  bulgnèis  è un  linguai  eh’  dà  gust  magara , 

Nè  per  carasti  d’ tèrmen  mài  s’  aréina. 

Sti  libcr  que  n’v’  in  dan  sai  e capar», 

E i strambili  féna  d’ Giuli  Zèlscr  Cròus 
Fall  pr  i viltàn  da  dir  su  in  t’ la  cbitara  ? 

Oura  per  cossa  ha  da  riussir  csé  dsptóus 
Sto  lavorìr  cava  d' in  csé  bon  lug , 

Ch’  tutt  m’ àven  moda  dar  tant  in  t’ la  vòus  ? 

S’ In  t’ al  tradùr,  a pèil  e sègn  a n’  tug 
AI  bell  c al  bon  di’  autòur  da  mé  tradùtt , 

A n’  cuirò.  una  falestra  del  so  fug  ? 

S’ al  n’  ha  tini , eh’  giustamèint  l’è  tgnù  da  tutt 
Pr  al  più  viv  e’1  più  ioti  ch’ava  mai  scrcll 
In  st'lar  bon  da  cavàres’tant  costrùtt? 

Es  n’  scréss  sti  fol  pr  el  serv  c pr  i tusclt , 

Alo  pr  al  Delféin  al  tèimp  d’  Luig'  al  grand , 
Figuràv’  s’  al  s’derzvlò  pr  arar  pr  al  drctt  ì 

Al  srà  bèlo  piz  per  quest , cslòur  van  arbcand , 

Ch’  al  material  è flòur , pr  avèir  più  dsgust 
A vdèirl'  andar  d’ in  màn  in  màn  guastami. 

Ch’ rabbia  n’fa,  vdèir  un  zònven  d’un  bell  fusi 
Cun  un  àbit  indóss  e d’ sgnera  roba , 
ito  eh’  pr  al  culòur , o al  lai  sì  d’  làder  gust  ? 
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Cimili  vizeversa  una  zuvnella  goba 
Piir  un  fus , s' l’ha  una  vstèina  c un  busi  d’ boli  lai. 

E al  scriver  più  del  vsliàri  dòuna  c roba. 

Mo  càspita , qué  arspònd  . cossn  srà  mal  ? 

Per  sta  mi  traduzlòn  casoari  al  mond  ? 

S’  a m’ imbròc  d’ punì  in  bianc  srà  esé  gran  guài  ? 

S’a  salv  l’uriginàl  in  quànt  al  fond, 

Pazèinzia  s’  va  a da  mài  una  quale  bièlla , 

Per  quànt  a in  scappa,  a in’  arsirà  za  un  sfond. 

E po,  manca  al  bulgnèis  torsi  vaghezza? 

A n’  vii  eh’  al  possa  dàri  un  po’  d1  Cumpèins, 

Ch’  a vlèir  o n’  vlèlr  bsò  dir , eh’  l’ ha  dia  vivezza  ? 

Mo  vù  , 1 dlràn , siv  quel  mustàz  d’ Iran  sèins 
Capàz  d’ far  si  barattèin  , eh’  a farei  bèln 
A n’  1 voi  méga  un  strappaguàz  né  un  mlèins  ? 

L’ è vètra  eh’  a son  tal , mo  a z’  pruvarèln; 

Intani  tuli  st  prètti  liber  pr’  una  prova. 

S’  l’ arà  di’  incònlr , andànd  Inànz  a z’  vdrèin. 

Perchè  mé  V dag  in  ùttem  po  una  nova , 

Ch’  per  quest  a I ho  za  mess  al  cor  in  pas; 

E va  eh’  1 ne  m’ initlràn  la  lèingua  in  giova  ! 

Cossa  pò  mài  suzzèdr  ? Àlter  eh’  el  càs 
De  n’  truvàr  un  eh’  niànc  per  ferr  vèi  al  vléss , 

Causa  qui  eh’  faràn  grazia  d’  dàrl  d’ nàs. 

PInsaressi  eh’  per  quest  a m’ Inlisghéss? 

El  fatt  mattiri  ! Mé  m’ cuntintaré 

Del  spass  eh’  a 1 àv  in  quell  tal  òur , eh’  a v’  déss. 

E pr  en’  strussiàr  qnattrèin  , a m’ fermare 
Dal  faren  stampar  di  altee  > e da  qué  Inànz 
Pr  inféna  d' cò  dal  Ubr  al  traduré  , 

Prèma,  perchè  quest  fa  al  mi  càs  ; d’ avànz , 

Per  svagàrem  quale  volta  in  tànt  mi  intrig  ; 

E po,  s’pré  dar  eh’ un  dé  s’quietàss  tànt  zanz. 

Tant  più  eh’  lizènd  sii  fol  a di  mi  amìg , 

Ch’  han  miòur  nàs  eh*  a n’  ho  mé , d' accòrd  cm’  è piva  , 
Mé  n’  crèd  per  curaplimèint , s’alligren  mig , 

E tu’  fan  curag  eh’  a tira  inànz , eh’  a scriva  ; 

Ch’  l’ idèa  del  liber , s’  l' incuntràss  pulivi , 

L’  è tànt  luntàn  eh’  la  s’  possa  dir  cattiva , 

Ch'  anzi  bsò  dir,  dappò  eh’  s’ liga  ! làss  d’  vld, 

El  fol  èln  sèimper  sia  la  miòura  font 
Pr  imbéver  d’ màssem  bòn  i zuvnètt  d’  nid. 
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PARTE  SECONDA. 


Per  quest  del  fai  d' Esàp  s’  n’  è filt  tini  cont , 

Tradotti  In  lult  cl  lèingu  In  prosa  e in  ver* 

Dai  mlùr  inzègn  , ch's’  i èin  gradi  su  la  front. 

E qué  I in’  disen,  eh’  al  n'  è brisa  lèimp  pers 

Quel  eh’  a I ho  spèls  e a spend  , e eh’  a tu’ aquieta 
Ch'  da!  copp  in  sù  n’  I srà  mài  di  d’ arvérs. 

Ch'  st  bell  zug  è la  fòurma  consueta 
Dia  quii  ha  vlu  servirà,  per  firz’  intènder 
Tant  liètli  cosa,  al  Sgnòur  e I su  Profeta. 

Ch’  per  sta  stri  que  cun  liberti  s' pò  dstènder 
A rundarinàr  al  vézi , e arrivar  d' cà 
Cun  divertir  piutòst  che  eun  offènder. 

E po  che  presi  o tird  vgnarà  la  so , 

Ch'tutt  i libr  a drlttura  eh'  i dan  fora 
Accàtten  sèimper  chi  i voi  ptnàr  la  co. 

D’ ond  niànc  dal  copp  in  zò  m’  ha  da  far  pora 
S’Ia  rèma  m'  porta  un  tèrmen  eh*  an’ s'adatta 
D’ sigili  al  frézz  di'  autòur , es  fa  eh’  al  mora; 

Nè  s’ tra  'I  vari  manir  di  vers  s’  n'  accatta 
Una  eh’  all'  I urèi  d’ un  riussèssa  dsptòusa , 

Ma  eh'  a tant  ilter  figa  el  ghetti  e ’l  gratta. 

Cmod  suzzèd  del  plattinz , eh’  una  è schivòusa 
Bispètl  a vari  luv  d’ gust  deficit, 

Ch’  fa  Icirs’  el  dida  a di  iltr  c s'I  è aptitòusa. 

Ch’  al  gust  in  all  materi  c cm’  è al  palit, 

E vlèir  dir  in  t’ el  geni  a tuli  a un  mod , 

L' è cmod  un  cumprumèss  pr  un  avucàt. 

Bsò  aspttirs  d’ avèir  l’ Imbèll  in  cambi  d’ lod 
Quand  s’mett  in  mostra  cvell  ch’P  è miòur  ripiég 
Da  n’  ciappir  fug , e impgnirs'  a rbittr  al  ciod. 

Altrimèint  l' è un  andar  a cazza  d’  beg  , 

Ch’  a finir  bèin  finèssn  in  tant  mursgùtt, 

Dov  luti  i lissn  al  pèil , a n1  so  s’am'  spiég. 

Fidindom’  d’ sti  mi  amig  a i ho  arsolùt 
D’  stampar  st  prém  liber  cun  al  test  in  fazza 
Per  cumditi  d’  clòur  eh’  m’In’  vran  dar  di  plul  ; 

E intint  dop  al  macciin  star  a vdèir  eh’  razza 
D’ notomi  s’ ha  da  fari , suponènd 
Cb’i  m’déghen  ch’a  m’al  goda  e eh’ a m’In  spazza. 

Perch’  a sòn  in  t’  1’  urzòl , s’ mai  a pretènd 
IV  avèir  fmbruccà  bèin  quel  eh’  dis  al  test , 

Ch’  puvrètt  a m’  dag  bèin  di’ aria,  mo  a n'  m'  n’  intènd. 
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Tant  è a èira  , eh’  a cred  eh’  st  linguài  rubisi 
Sia  capii  d’  dir  al  fai  cl’  aria  framèisa , 

Cb’  al  cunfrònt  mustrarà  mèi  coni  pr  el  test. 

Pazèinzla  , a dég  ino  mi , s’ an'  arò  inlèisa 
E lolla  pr  al  so  vera  la  quéintessèinza 
DI' uriglnai , a’ al  va  a da  mal  la  spèiaa. 

Al  libar  n’  è tant  groaa , eh’  per  cunscguèlnza 
Faga  fallir  al  alampadòur  a’  a i reafa, 

Cb’  n’  ha  alampi  bèin  poc  copi  per  prudèlnza. 

E a’  a m’ aèint  dir  del  mali  za  per  la  leata , 

Pr  èasrem’  meaa  In  ala  barra  sèinza  bacati, 

A I lass  cantar , c a n’  vòug  gnanca  una  peata  : 

Perchè  l’ è un  cumplimèint  che  di  ómen  doti 
N’al  sóien  far  sèinza  dacherzlòn  csé  spesa, 

Mo  I cumpalcssen  bèin  un  scarabòtl. 

I èln  sòul  I mozzurèi  qui  eh’  mandn  al  mesa 
A far  cattura  per  del  età  che  n’  cònten, 

E i mettn  I galanlòmn  in  cumprumèss. 

Dura  cossa  m' imporla  a’  cstòur  m’  alfrònten  ? 

Rang’  d’ isen  , cmod  a’  sol  dir , n’  arriva  al  zìi , 

E a vdrèln  po  el  sòu  cattùr  a cossa  el  mònten. 

Ch’  s’el  sran  pr  al  più  vsigàt,  e al  piava  al  slil , 

I vera , la  lèingua , el  fol  sòul  ai  ragni 
E al  serv , cmod  a’  déss , eh'  n’  i badn  acsé  in  suiti! , 

Me  m’ par  d’ èssr  a cavai , es  fag  tnustàz 
Pr  andar  inani  in  vésta  del  guadàgn 
Ch’  i pòlen  far  lizènd  st  mi  scartata!. 

Ch’  sii  fai  èln  quell  bell  mezz,  eh’  a n’i  è ’l  cumpàgn 
Pr  inagnar  a vlvr  al  mond , cunfòurm  a dsén , 

E a spulaccàr  burlànd  i pùver  gnugn. 

A n’  fu  per  quest  cb’  tant  òrnen  d' garb  spindèu 
Tèimp  e sudùr  per  veder  d’ inventaren , 

E in  tuli  el  lèlngu  el  vecci  tradusén  ? 

Donca  eh’  mal  è quand  a n’  a’  lavòura  indàren  7 
E a'  I scapùzzen  dèlntr  in  t’  un  qual  dfett, 

Ch’  i pèinsen  cb’  sèinza  zuuta  a n’  a’  ha  mài  carèn. 

Dscurèinla.  Dalm’  un  poc  eh’  razza  d’  cumètt 
Fessi  mal  d' qui  dall’  isen  quand  a v’  dseva 
Ch’  I l’atfugòn?  Ma  i n’ev’fénn  propri  dspetl? 

No  a n'  I dsessi  di  mali  7 Cossa  i aveva 
Da  far  po  clòur  eun  tuli  al  so  zudsiri 
Da  ardóre  a atrassinir  st  ciué  eh’  i serverà  ? 


3*8 


T Alt  TE  SECOSD». 


Ch'  vu  n’  sressl  si»  csé  bon  da  vlèlr  badar!  ; 

Sio  fagànd  alla  mula  da  intindàsc  , 

A I arussi  in  cor  tèster  manda  a fari. 

Fa  nio  d’un  tèster  cont  ch'nlanra  me  case 
All’  annèur  del  fila  di  cattaiióia , 

Pereti'  a squadrar!  beili  i èin  cmod  è '1  frase  ; 

Ch’cl  parcn  seti  e quallr  a vdèir  la  fèia, 

E ègn  po’d'vèlnt  eh’  lira  fan  dia  vèrnia  , e s’  plèllen. 

Sio  un  fruì,  eh’ è un  fruì,  dsiin  chi  e da  lèur  eh’arcèia? 
F.  aesé  fan  lèur:  per  tuli  quell  di  àltr  1 flètlen. 

Sio  un  et  eli  del  so  n’  s’  véli  mài , tàlli , eh'  psèss  arfars 
1 galanlèmcn  eh’  fan , e eh’  lèur  sballètten. 

Ah  eh’bsò  lassar  sii  seccaselfèn  sfugàrs, 

E far  cmod  fé  quel  brac  eh’  pissè  in  t’ al  grugn 
A quel  eagnétl  eh’  I’  uzzata  séinza  impgnàrs’. 

Sfa  s’ i dslanàssen  di  dsperpùst  tannigli  ? 

E me  cun  tutta  pas  mi  mltrè  a curèzer 
In  t’  un"  arslampa  , mo  mài  far  ai  pugn, 

Ch’  pur  Irop  a sèin  a un  lèimp  eh’  fa  rabbia  a lèzer 
FI  erélic , che  n’  èin  àllcr  eh’  insulèinzi 
Félu  cèntra  Canlcrzàn , eh’  propri  a n’  s’  po  rezer. 

8'  el  fùssen  falli  a dveir  cuti  li  avertèinzi 
Dà  da  Alissànder  Pop,  eh' èin  sia  tradotti 
Da  Zvan  Hicòlv,  el  srén  al  spurg  del  siciuzl. 
eh’l  su  gropp  e’I  su  nati  se  dsfarén  tulli, 

E a li  vdrén  messi  in  I’  al  so  più  bell  lum  , 

Féin  pr  i tusèll  in  pappa  e maestra  ardotti. 

Sla  falli  a sla  manira  a slreinza  I noni 
Di  aulùr  sèinz’  un  prò  al  mond  , a i va  dia  lòia , 
eh’  el  slèinzi  restn’  al  bur,  e al  bon  va  in  funi. 

Perchè  s’ a s’ vèd  eh’  al  zudsadèur  sgarmeia 
Cun  del  bulfunari  vivi  e grazlèusi  , 

Pur  Irop  al  bardassàm  tripudia  e sbrèia. 

Ma  bèineh’  I sia  tramèzz  del  prov  inzgnòusi 
A n’  s’  I dà  reti» , el  eàschen  zo  dai  vali , 

Eli')'  lèin  a mèint , s’  n’  el  i csprcssièn  pieeèusl , 

Per  fars’  onèur  laiànd  deliri  dal  spali 
I pagi!  adèss  a chi  fare  ammutiti , 

S’ al  s‘  truvàss  lé  quànd  lèur  al  melili’  in  Itali , 

Dlindènds  enti  garb  dai  frezz  e dal  malliri 
Boni  sèul  da  lar  eèulp  in  ehi  n'ha  test 
Mè  galateo , ne  scola  , ne  sanliri. 
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Mónti  malandrèin  , cmod  il’  dvìnta  esc  Irést  ? 

T mett  al  sett  zil  clòur  eh*  fan  la  court  al  vezi , 

E qui  eh’  pàrlen  per  bèln  t'  1 mani!  pr  el  pesi? 
Voltér,  Russò  , eh’  n’  han  scrclt  che  per  eaprezi 
Tant  barunàt , a’  portn  in  triónf  e in  gloria , 

E Mlnzòn  , eh’  i cunfònd  , s’  ha  in  quel  servezi. 

Lù  eh’  va  era’  è vèint  pr  al  drett , e a n'  fa  bandòria 
D'  tèrmen  dai  manizzein  Uri  in  t’ la  frosa , 

Di  qual  s’  serv  qui  dsgrazià  cun  tanta  bòria  ; 

Tànt  eh*  silnza  lambir ars  e far  la  glosa 
Vu  capì  da  re  a ron,  eh' clòur  han  al  tori 
Ygnènd  Indrì  dop  dòu  òur  frese  cm’  è una  rosa 
E al  le  capéss  a dspctl  i spiril  fort, 

Che  n’  crèden  s’  n’  in  t’ l’andròuna  perch’  la  puzza , 
E qui  alter  eh’  lu  battezza  per  coll  stori. 

Cla  santa  verità  tant  ciara,  cruzza 

I prem,  cun  lutt  eh’  i fSghen  da  dsinvòlt, 

E smacca  qui  alter  eh'  fan  el  móun , es  i uzza. 

E a’  per  cunsèinzia  1 vlòssen  dlrz  quànt  volt 
1 han  sbalzila  eli’  l’ abbà  Mlnzòn  dà  all'  I oé  , 

Cun  tutt  eh’  al  eor  i dsess  : Per  zio , al  i ha  coll , 

A vrc  eh'  a v’  maraviàssi  più  d'  un  poc  ; 

Mo  per  superbia  o per  vergogna  i làsen, 

E 1 s'  affùgn  in  l' la  panza  al  tee  e toc. 

Mo  eh’  i s' la  tègnen  d’  bona,  c eli’  I s’ compiaseli 
D’  Voltèr  mori  ciuc,  e d’ el’  SII r in  t’  un  tuguri , 
Supplé  pr  òurden  dia  Osa  cm’  è tant  àsen. 

Di’  m’ in’  guarda  però  d’ fari  l’ auguri 
D’  murir  cm’  è cslòur  , eh'  i léinen  per  sant  padcr , 
Tant  eh’  s’a  i da  còntra  a i vdì  dar  In  I'  el  furi. 

Mo  a pregare  per  lòur , che  s’ i èin  zo  d’  squSdcr 
In  gèner  d‘  fèid , al  Sgnóur  i tocca  al  cor  , 

Pr  aregnòsser  Santa  Osa  par  so  mader. 

E per  far  ànm  a si  |>ass , eh’  a i fòga  iòr 
Esèimpi  dati’  autòur  d’ sti  fot , eh’  s’ in  inors 
Cun  al  zilézi , e cun  al  dir  : Mé  mor. 

Al  Lòtiv  c al  Can. 

Un  Lòuv  sòul  oss  e peli 

(Tant  badava  alla  balia  i can  le  tiri) 

Dà  in  t’  un  maslèin  furzùd  quant  tond  c bell , 

Ch’ave  smarrì-  sòuvra  piusìr  la  vi. 
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Slricràrla  al  mur  cuti  lari  un  burubù, 

SI  Lóuv  l'arc  (all  vluntira  , 

Ma  bsugnàva  attaccar»  a tu  per  tu  , 

E al  Maslèin  ave  lira 

De  n’  a’  lassar  murir  brisa  r anzi  in  man. 

Cossa  fa  al  Lóuv?  L’ abiurila  da  curlsàn  , 

Èintra  slg  in  1’  al  dscòurs  mulséln  mulséln  , 

Es  fa  I oh , vdèndl’  intòn  quànl  è un  ninnéin. 

Mo  a n’  starà  se  n’  per  vù , bel  al  mi  sgnóur , 

D’  n'  èsser , qué  arspond  al  Can  , al  par  d’ me  in  Bòur. 

A dscavàv  d‘  in  sii  buse  , eh’  a fari  bèin. 

Qué  i par  vùslr  èin  dsditlà  , perchè  nò  i vdèln. 

Tànt  schìlter , pùver  diàcci , 

In  dura  cundiziòn 

D’  murir  d' fam  , d’  mài  magnar  in  pìs  un  barn. 

Dir  de  n*  avèlr  mài  tàvel 
Da  psèir  galuppinàr! 

Ma  la  mort  sèimpr  al  cust  ! 

Tgniin’  dri  eh’  a stari  mèi  d’  perpùst. 

Al  Lòuv  arspònd  : Coss’  boia  po  da  far  ? 

Squas  nièint , 1 dis  al  Can  ; andar  balàod 
A qui  eh’  han  di  baslòn , 

E al  birb  d’ in  quànd  in  quàud  , 

Po  far  festa  a qui  d’ cà  , massm’  ai  patron  ; 

E intani  ari  d’  salàri 
I cascalo  del  piatànz  più  féini  e rari , 

D’  pullastréini  e d’  pizzo»  el  test  cl  i oss , 

l’r  cn’  dir  di  dsnom , che  v’  s’  fràn  a più  non  poss. 

Al  Lóuv  s' figurò  In  lesta  una  cuccagna , 

Ch’  fé  vgniri  el  luzl  al  uè  per  tenerezza  ; 

Ma  intànt  eh’  al  s’  1 accumpagna  , 

Vdèudi  plà’l  coll,  a i dèss  più  presi  che  d’  frèzza  : 

Ohi,  coss’è  quel?  — Niénl,  niénl.  — Ma  cmod  niént  niénl?  — 
Poe  mài.  — E pur?  — Srà  stà 
Ea  culara  cm’  a tegn  stàr  incadnà.  — 

Incadnà?  déss  al  Lòuv , sgrinzlànd  I dèint. 

Sicché  donca  a n’  curri 
Nè  dov  , nè  quand  a vii  ? — 

Sèimpcr  no  , cossa  importa  ? — 

L’ importa  tànt  eh’  a ne  m’ farcssl  tor 
A st’  prezi  i vùster  past,  nè  nlanc  un  tsor.  — 

Dell  quèst  al  Lòuv  còrr  ano , eli’  al  diàmpr  al  porta. 
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.41  Lòuv  e Ugnili. 


La  rasón  del  più  (ort  sèimpr  è la  mlòura  ; 

Sintì  sta  prova , e po  dàm’  d’ barba  allòura.  , 

Un  Agnoli  io  t’  un  ré  d'  aqua  bèin  pura 
8'  cavava  un  dé  la  sèid. 

Un  Lòuv  a dzùn  1 arriva  al  cust  quèid  quèid  , 

Ch’  zercàva  so  vlntura , 

Dalla  sghessa  (irà  iùst  lé  In  quel  lug. 

E arrabbe  battcnd  fug 

A I salta , e a i dls  : Al  mi  locc  d' insolèint , 

Chi  t’ Inségna  a vgnir  qué. 

A intorbidar  si'  aqua  , dov  a 1 bèv  sòut  mé  T 
Sta  to  temerità 
T la  pagarà  sala; 

Al  zur , e a t’  al  mantègn  sicuramèlnt.  — 

Sgnòur  , dls  TAgnèlI , termàndi  bèin  la  péssa  , 

Vostra  Maestà  d’ grazia  en’  s’ arrabéssa  ; 

Ch’  la  pèinsa  eh’  dov  lì  bèv , I*  è un  sit  più  in  sù 
Dna  vtntèina  d’  pass  d' quel  dov  mé  bo  bvù; 

Sicché  dònca  a n'  s’  pò  dar 

Ch’ sta  so  aqua  mé  1 l’iva  psù  Inturbdàr. — 

Té  t’  l’ intòrbd , dia  sta  bastlàzza; 

E po  a sò  eh’  an  t’dséss  mal  d' mé , dia  mi  razza.  — 

Mo  craod  al  psévia  Brs'in’  era  nad  ? 

Arspòus  TAgnèlI;  la  mamma  em'dà  la  tétta. — 
S’t’en’I  sta  té,  (ò  to  fradèl  del  bretta. — 

8'  a n’  n’  ho  nlanc  un , eh’  a sòn  mo  mé  ’l  prém  nad.  — 
Dònca  qualcdùn  di  tu  , 

Ch’  mài  v'  asparmià  d’  dir  còntra  d’  nò  eh’  mài  du  , 
Perch’  z’  tuga  a strèlna  i càn  cùn  1 pastòr  ; 

Al  m' è stà  dett  d’ sicòr. 

Qué  bsò  eh'  a (àga  el  mi  vendètt  adèss. 

E dett  c fati  T agguanta  es  al  sgavàgna  ; 

Po  ’l  porta  d’ cò  del  bosc  dov  al  s' al  magna  , 
Arsparmiàndi  la  spèisa  del  pruzèss. 

La  liundanéina  e lJ  Uslèlt. 

Dna  tal  Rundanèina  in  t*  i su  viàz 
8’  era  moli  bèin  dscusé. 
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Chi  ba  vcst  purassà  coss,  véln  po  quel  dé, 

Ch’  al  s’  el  poi  arsuvgnir , e cun  vantàz. 

Li  sliussèva  el  burràie  più  pznèini  eh1  s’ dèssen  , 
E inànz  assà  eh’  el  vgnèssen  , 

La  11  (ava  capir  ai  marinar. 

Al  suzzess  , eh’  quand  la  ciin’va  s'  sol  sumnàr , 

L’  ha  vést  un  cuntadèin 
Invstiren  di  quadèrcn  senza  fèin  ; 

E a capétol  clamami  1 uslèlt , la  i déss  : 

Sta  bùbbla  ne  m’  va  brisa  pr  al  (asòl  ; 

Puvràz , me  v*  cunipaléss , 

Ch’  a v’  vèd  propri  in  t’  I’  urzòl. 

Per  me  ni’  sarò  tór  d’  sètta , e a m’  n’  andar» 

In  (’  un  quale  tanabùs , c a m’  salvarò. 

Vdiv’  là  eia  cara  man 
Ch’  all’  ària  va  sdundtànd  ; 

Vgnarà  un  dò  , eh’  n’  è lunlàii , 

Ch’  quel  eh’  la  va  sparguiànd 
Srà  l’ùltem  vòsler  dzepp.  Oh  quànl’  urdégn 
D’  bgùll  e d’  rèld  nassràn  d’ qné  per  ciappàrev  ! 
Quant  lazzèlt  pr  attraplàrev  ! 

Cun  una  mattini  d’  mèli  altr’  urdégn 

Càusa  alla  so  stasàn 

Dia  vostra  mori  o dia  vostra  persòn. 

Ari  una  gabbia,  o un  spèid  ! 

E qué  prèdica  a cslòur  la  Rundanèina  : 

Fa  a mi  mod , àvam’  (èid. 

Sgufflàv’  più  presi  che  d‘  (rezza  sta  smintèina. 

I uslètt  1 dan  del  gnoc , 

Ch’  per  quel  eh’  era  in  t’  1 eàmp , quest  i par  poc. 
Quand  al  càn’var  fù  grand  la  i tòurna  a dir  : 

Tutt  quel  eh’  è nad  da  eia  maldèlta  smèint 
Fai  in  brisl , altrimèinl 
Tgniv’  d’  (èid  , eh’  a v’  andà  tuli  a far  bendìr. 
Corv  dal  mài  nov , arbecca  cstòur , braghira , 
Anma  mi  al  bel  mstirèin  eh’  a z’  altruvà , 

Mane  un  miàr  d’  zelili  è assi 
Per  pluceàr  st’avinzòn  per  quànl  la  tira 
Quànd  al  càn’var  è all’  ùltem  biond  rliersù  , 

La  Rundanèina  s’1  aria  a dir:  L’è  (alla; 

Sla  smèint  del  bretta  è prést  c bèin  vgnù  sii , 

Ala  s'  piz  che  n’  s’  (a  a una  malta 
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Pr  infètti  adèss  a n’  di’  avi  vili  badar 

Da  qué  Inànz  quànd  a vdri 

Ch’  la  terra  invsté  ai  villàn  dà  poc  da  far , 

Savi  beili  eh’  catòur  farà»  guerra  ai  usi. 

Quànt  ràgool , quànt  filiti  I 
Tutt  tràppel  per  i uslèit. 

Almàoc  pr  allòura  en’  svulazzà  io  là  in  là  , 

Ne  v*  muvi  d’ in  t’  i nid  , o sèinia  elicer 

Fi  sanmichél  luntàn  , e fi  coiod  fa 

£1  Fòlg , el  i Anadr  d’  vali , el  Gru , el  Pizzacher. 

Al  vòster  mal  l’ è , eh’  vù 

En  n’  si  in  stài  ed  passar,  cmod  a fèin  nù  , 

I dsert  e ’l  mar  , e larvla  d’  co  del  mónd  ; 

E per  quest  a n’  avi  che  un  meli  sicùr , 

Ch’  è quel  d’ ficcàrv’  in  fònd 
Al  schervai  d’  un  quale  mur. 

I uslètl  stufi  d’ sii  cunsèi , 

S’  mèssn’  a far  all’  arfusa  del  bisbii , 

Tal  c qual  fé  i Truiìn 

Cm’  1 fin  arstar  Cassindr  un  bel  baban  ; 

E cmod  l’ andò  per  cstòur, 

Acsé  1’  andò  per  lòur. 

Quànt  uslètt  i cren , tini  in  fii  atlraplà. 

A séin  tuli  d’  naturai 

De  n’  dar  mèint  s’ n’  a chi  i dà  dia  savuna  , 

E fèin  eh’  al  n’  è suzzèss  de  n’  crèdr  al  mal. 


Simònid  salva  dal  Della. 

A n’  s’  pò  mai  ludàr  trop  Irei  fatta  d’ lèint: 
Qui  eh’  slan  dai  cop  in  su  , la  Dama  n al  Re. 
Malerba  el  dséva,  e mi  son  d’ sentimèint. 
Perchè  l’ è boti  alla  fé. 

La  lod  fa  ’l  ghetti’  e cómpra  i più  dsunià. 
Dal  trèi  al  dòu  i uocèlt  d’  una  bellezza 
L*  han  paga  e strapaga. 

Vdèln  cmod  mo  el  Deità  fan  di’ azevlezza  : 
Simònid  s’  miss  un  dé 
A far  di  vers  in  lod  d’  un  Gladiatòur. 

Fine  eh’  l’ av , al  s’ addi 

Ch’  al  suggètt  è péin  d’ lana  séinza  savòui . 
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I parèlnt  d’  st  Gladiatòur , zèint  eh’  n’  è cgnussù , 

Al  pàdr  arriag  ztadèln  , 

E lù  , fora  d’ste  so  far,  un  turlurù. 

A vdi  eh’  razza  d’ suggèlt  e sec  e pznéln. 

Al  Poeta  d’ long  déss  d’ st  so  briv  sugétt 
Tutt  quel  eh’ mài  al  psé  dir, 

8’  tré  al  parte  d’ taeclr  sotla , per  l’efTètt 
D’  psèlrs  un  po  sblzzarìr , 

Dsènd  d’ Càster  e Pollùz , i prém  e I miùr 
Ch’  mlèssn  alla  lus  del  mònd  I gladiatùr. 

E qui  purtò  al  seti  zil  I su  dui , 

Dsènd  I lug  dov  s’ fé  unóur  stl  du  gemi; 

Al  pangérlc  del  dòu  Della  furino 
Du  terz  Inzirca  d'sta  cumposlziòn  , 

E al  Gladiatòur  , che  quànd  a I l’ urdlnò 
I pruméss  un  dublòn  , 

Garbatamèlnt , avvi  eh’  al  I’  St  In  man , 

N’  i dé  che  un  terz,  e 1 déss  frùgn  frùgn:  Al  resi, 
Tànt  Càster  quànt  Pollùz,  du  segn  zelèst, 

A tir , sold  e denàr  v’  al  pagaràn. 

Mo  a v*  voi  far  traltamèinl.  Vgnln  a dsnàr  mig  ; 

A starèin  da  sgnuràz , 

I dsnadùr  sran  adlit  tutt  d’in  t’  al  màz, 

Parèint , e 1 miùr  mi  amig. 

Ne  m’  sta  a far  simltòn  , 

Vgnlv’a  dscrèdr  in  pulir  cun  sti  mattòn. 

Simònid  1 prumèll , fora  bèin  per  pora 

D'armettri  òultr'al  so  avèlr 

Anc  del  lod  di  su  vers  quel  po’  d’  piasèir. 

Al  vèln  , s’ fa  al  dsnàr  , e a s’  magna  eh’  nient  s’ arsora  ; 
Tutt  I stan  d’  scaglia,  quand  un  d'qui  dia  cà 
A diri  d’ drì  dia  scranna  dov  al  sed  : 

I è dù  eh’  al  vòlen  cèder  dett  e fatt. 

Lù  s’ tol  da  tàvla , e qui  alter  eh’  a n'  I importa 
Un  lig  d’iù  , fan  un  d’  nètt  e I vudn  I piati. 

Sti  du  èrn  I gemi  ch’ai  ludo  tànt, 

Ch’  al  ringrazién  , po  vlènd  pagiri  i vere 
Ch’ai  fé  per  lòur,  l’avisen  cb’in  cl’lstànt 
Sta  casa  fa  un  scuffiòtt  per  tutt  I vers. 

Alla  fè  eh’  i accoién  ; eh’  toppa  Un  pilàsler , 

Fa  nona,  e addio  tassali, 

Ch’  n’  avènd  più  eh*  al  suslàinla  , ló  a flazèll 
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Squezza  dsniir  , Base  e pialt  cun  i su  impiastri- , 
E a qui  eh’  dàven  da  bèvr  a n’  fa  nièint  «V  mane. 
Mo  quèst  eh'  è qué  n’  è ninne 
Al  pi* , la  età  qué  n’  s’ quieta 
Per  cumpìr  la  vendetta  dei  Poeta. 

Un  trav  scavezza  ci  gamb  del  Gladiatòur , 

E dà  cumlà  ai  dsnadùr  slruppià  squas  tuli. 

I avvis  per  fare’  unàur 

Spargùien  d' long  la  nova  da  per  tutt. 

Oh  eh’  mlràquel  ! tutt  zigben  pr  una  bocca  , 

I vers  d’  un  om  dal  Deità  mèrten  bèin 
già  paga  dóppia,  eh’ in  st  frangèint  i tócca; 

E al  n'  èra  un  om  da  bèin 
CIÙ  eh'  I pagava  profumatamèìnl 
8'  i dàven  del  savón  alla  so  zèlnt. 

Qué  a tóurn  al  pùnt , es  dég  in  prèma  d' tutt . 

Ch'  et  Deità  e 1 par  sù  mài  s’ lóden  trop  , 

E po  eh’  el  Mus  spess , sèlnza  dar  all’  i oé  , 

Pón  cavar  dal  costruii 

Dal  sóu  fadig  ; e In  t’ P ùltem,  eh'  la  noslr'  ari 
Ha  da  tgnir  sù  el  sóu  càrt. 

I Grand  s’ rènden  gloriùs 
Cm’  i fan  la  cort  al  Mus. 

Zà  '1  moni  Ulèimp  e ai  moni  Parnàs  indri 
Bazzgàven  da  amigòn  e bon  (radi. 


I Galavròn  e el’  i Av. 

Dall’ osta  s’egnòss  1’  artésta. 

A s’ truvò  del  brèsc  d’  mel  sèinza  patron. 

I Galavròn  el  pretcndén  a vésta. 

EP  i Av  1 cuntrestón  sta  prctcosiòn. 

La  rossa  mlènds'  In  Ut , 

8’  andò  da  zcrta  Vrespa , eh’  deaidéss. 

Ma  la  I grinció  cm'  la  s' mésa 
A studiar  al  mèrlt  del  quesit. 

8*  a vii , i tstlmoni  dsèven 

D’ avèir  vést  drì  a sU  brèsc  far  dal  pladùr 

Di  bstiù  dall’  i all  bslóng  d’  un  liunà  scur , 

Cmod  è P I Av , e per  tal  gran  tèimp  s’ eberdéven. 
Mo  cossa  ? 1 Galavròn 
A sii  indézi  èin  tutt’  un. 
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I.a  Vrèspa  a si  quia,  n’savcnd  da  eh’ banda  tgnir, 
Tòurna  a far  del  rlzèire  pr  avèir  più  lùm. 

La  in  dmanda  a un  furmigàr;  s’ fa  del  zanzùm; 

Mo  ’l  punt  en’  s’ pò  stìarir. 

Mo  d‘ grazia,  cassa  zòva  futi  quest  qué , 

Dis  un'  Ava  eh'  ha  gludézi , 

S’ dòp  si  mis  d’ lit  a scio  at  bei  pròni  de  , 

E in  st  mèintr  al  mel  fa  i flùr  a prezipézi. 
D’ògn'òura  è tèimp,  sgnèr  Giùdlz,  eh’ la  la  sbriga; 
SÙ  , eh'  l’ ha  mnà  per  la  zèndr  assi  la  esiga. 

Séinza  Iòni  contradditori, 

E tòni  interrogatori , 

Arzigig , muzzurciari , 

E farz’  corr’r  Inànz  e indri. 

La  metta  al  prov  i Calavrin  e nò . 

E la  vdrà  ehi  d"  nò  àltr  è eapàz  d’ far 

Un  sug  dòulz  cmod  è quel , c d' fabricàr 

Del  brèsc  cun  quel  cumpàrt,  eh’  a n’  s’  pò  far  d’  più. 

L’  arflùd  di  Galavròn  fé  dscrùver  trèin  , 

Siànd  eh’  I n’  èren  da  tiint. 

E la  Vrespa  lampóni 

Dò  a d’ehi  era  quel  mel  pulid  e bèin. 

S’ògn  pruzèss  s’ fess  acsò , che  al  zil  al  vléss, 

E l’ ùs  di  Ture  in  st  gèner  s’ abbrazzàss  , 

Sòul  al  sèins  emùn  per  còdiz  vré  eh’  servess, 

E una  bella  munèlda  s’asparmiàss  ; 

Ch’  a n’srèn  magna  a lravèrs,c  pillerà  in  fi  oss, 
Cun  mnàrz'  pr  al  nàs  stand  a cavai  del  foss. 

In  féin  s’ fa  tànl , eh’  di’  Ostrica  s’ fa  Irei  pari  : 

Pr  at  Giùdiz  al  garòi , el  scài  pr  el  pari. 

Traduzione  del  Sonetto  : 

Se  la  donna  infedel , che  il  folle  canto,  ec. 
di  Annibale  Bartoluzzi. 

S’  eia  donna  séinza  fèid  eh’  av  tint  argòi 
Da  vlèir  cùn  Domendi  èsser  del  par  , 

E eh’  puvràzza  eia  mèda  vola  mursgàr , 

Cun  dàrn’  al  dònlz  mare  un  poc  d' arsól , 

Avèss  dett  al  bissòn  : No  eh’  a n’  in'  vói , 

Tèinf  la  lo  mèda , e vai'  a far  squartar. 

La  mori,  l’infèren  en’s’srén  sinlù  arcurdàr. 

Nè  niàne  al  pcà  cun  tutt  qui  àlter  garbò!. 
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Ma  s'E\a  pr  allr  en*  dava  in  t'  al  zedròn , 

Madunnèina  bendètta  , al  vodr1  unòur 
Srév  nrniesda  cun  full  in  cunfusiòn  ; 

Pura  a sréssi , ma  n*  s'  in'  farév  armònr. 

Felìz  donca  eia  còulpa  : oh  al  bel  maròn  ! 

S’  al  chersé  a una  tal  Donna  un  nov  splendimi*. 

18110.  Per  saggio  dell’ odierna  letteratura  bolognese,  valgano 
le  seguenti  poesie  inedite  dei  chiari  scrittori  viventi  Raffaello 
Buriani,  dottor  Menzioni , dottor  Carlo  Frulli  e Biagio  Uccelli, 
ai  quali  rinnoviamo  la  nostra  riconoscenza  per  avèrcele  grazio- 
samente comunicate. 


Seslèin  balzati 

Pr’ un  dinar  d’ una  Saziata  d' mali , della  di  Trèds,  dal  nùmer 
di  cumpunèint , i qual  però  Itati  la  [acuita  d’cundùr  ognùn 
uh  amìg. 

(Carnevài  dèi  lata.) 

l'inalmèint  ste  bèll  dé  l’è  po  arrivi 
Che  tùtt  in  cumpagni  qué  a sèln  a dsnàr, 

E in  grazia  so  nù  a vdèin  verifica 

Che  non  sèimpr  a s’attrova  ai  trèds  in  dspàr: 

Di  fatti,  s'a  lumi  la  cumpagni, 

Trèds  ein  i soli , mo  a sàio  qué  in  ventai. 

Pur  sta  giurnata,  eh’ è peri  altr  alligna . 

A dirvia  d’  bón , per  mé  la  n’  l’ è za  tropp, 

Perchè  st'ann  la  mi  Musa  s’ móstra  pigra, 

Ch'ia  scùria  n'zóva  a tarla  andar  d’galòpp 

Sta  debolézza , corpo  dèi  demoni  ! 

Srévla  torsi  un  etTètl  dèi  matrimoni?....  (i) 

Mo  davvèira  che  quèst  sré  un  bèil  cltètt 
Per  qui  puvrétt  ch’s’  impizzn'  io  t’el  rntijér! 

Se  più  a n’  i serve  nè  Uva,  nè  a lèll 

Quel  età  ch’s’ciama  èslcr,  mé  a v’al  dég  sinzér, 

A m’par’rev,  in  snstanza,  un  miòur  aitar 
Al  supplirà  viv,  o almànc  at  (ars  castrar. 

(I)  Al  parla  (rim  bon  riaprii  Oli  lavi*)  ora  rllàuri  spòu»  luiv. 
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Al  Inr  mujér  fù  sèimpr  un  aff.Hr  schéé , 

Crood  dseva  Zizerón  dscurrènd  di  mrus, 

E al  scriv  cbe  acsé  pian  pian  dvinlò  un  slernéé 
Un  ad  cusèin  dia  cà  di  Stopabùs , 

Al  quàl  per  la  mujér , acsé  bèl  bèl , 

S’ i aslargò  el  brig,  e s’ i asgrandé  al  cappèll. 

Mo  lassò  in  da  una  banda  el  buscarit, 

E mittèins  in  t’ al  seri  : in  ste  bèl  dè 

D’ rossa  s' prév  dscèrrer,  ch’dèss  un  por  d’ diteli  ?... 

Zèirca  pur  cossa  dir...  Soja  mài  mé! 

All’arversa  dèi  sòllt  fà  la  festa: 

Al  matrimoni  m'  ha  lima  la  testa. 

Tutlavi  a n’  I è rimedi , un  cvèl  bsó  dir 
Pr'  en  far  del  tutt  figura  da  mlnción; 

Dsèin  sù  dónca  una  volta  quel  eh'  sa  vgnir  : 

Sèppa  quél  ch'séppa,  e bona  noti  patron! 

E s'anc  a fùss  per  far  trésla  figura, 

Em'millràni  per  quèsl  in  sepoltura? 

Dàmm  te,  Musa  bulgnèisa,  un  argumèinl 
Ch’séppa,  in  sostanza,  tal  da  farai  unòur: 

Che  al  dscumparìr  tra  i àllr  a I ho  in  Ha  mèint 
Ch'  l' ava  propri  da  èssr  un  gran  brusòur. 

Sù,  sù,  svelti,  curag...  Ah!  a l’ho  travi  : 

I vantar  a dirò  di  innamurà. 

O tu,  Apollo,  che  siedi  in  Elicona 
In  mèzz  al  Mus,  dòv  t' fa  d’ogni  èrba  fass, 

Oggi  propizio  il  fatar  tuo  mi  dona  : 

Va  là,  rinètt,  e n’ ero’ lassar  in  assi 

Cosa’ èia?  t’n’em’dà  mèint?  ah!  l’en'  vù  vgnir? 

Mo  a m'In  sfrèig  di  fatt  tù  : pust  arrabbìr! 

Cossa  m' scappa  mai  détt  ! Oh  puvrèlt  mé  ! 

A n’  em’  son  arcurdà  eh'  a I è del  donn  ; 

Ch'  bsò  guardare  dal  biasimar  In  st’càs  ch’è  qué, 

Mo  di  patèr  o di  Kvrie-elcisòn 
In  lor  presenza  il  dir  solo  è concesso  , 

Che  sono  il  femminìl  devolo  sesso. 

A v’dmand  scusa  umllmèlnt , i mi  dunnèin, 

Se  quél  Pust  arrabbìr  a m’ è scappi  : 

La  n'è  za  una  biastèmma,  mo  un  biastmein 
Che  s’  sèint  dal  galantòm  anc  per  la  stri  : 

A v’  prumètl  tuttavi  che  per  l’avgnir 
A n’  sinlri  più  da  mè  Pust  arrabbìr. 
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Putì  arrabbir,  di  fatti , l’ è un  auguri 
Che  n'  va  dèli  per  maltiria  gnanc  a un  can  : 

Puil  arrabbir  et  i éin  paròl  csé  duri 
Ch' a in  slntirò  rfmòrs  inséln  a dman  : 

E se  st’  Puit  arrabbir  al  v'  ha  fati  pura , 

Putì  arrabbir  n'  em’  scapperà  più  fora. 

No  flnèinla  una  valla,  e fèins  un  poc 
All'argumèint  eh’  a m'  son  preféss  d' trattar. 

Che  più  sdundlànd  al  srèv  un  dar  agli  od  , 

E al  par'rév  quasi  eh’  a v'vléss  minciunàr  : 

Ho  cossa  vliv?  a savi  za,  flù  mi , 

Ch' razza  d’sturnèl  è mài  la  fantasi  !... 

A propÒ9Ìt:  sta  sira  al  Comunàl  (i) 

Giùst  una  Fantasi  per  pian  e fori 
A sèint  eh'  al  sunarà  clù  d'  Guiinèll  : 

Chi  la  prà  sènlr’arà  una  bona  sorti 
Che  vù  àltr  a i andàdi  me  a m’  Hgùr: 

Però  fa  quél  eh’ a vii:  me  ai  vad  sicùr. 

Ai  vad  con  la  mi  santa  compagni, 

Che  l' àsen  n’  andò  mài  sèinza  la  soma , 

E po  mé  la  mi  cròus  a la  vùl  drì; 

Po  in  cumpagni  breve  è la  via  di  Roma, 

E po  a m’arcòrd,  ch’io  leni  quell' citale, 
d Iter  alterius  onera  portale. 

E da  za  che  al  deslèin  insèm  z’  ha  uné , 

Avèln  d’avèir  divìs  al  béln  e al  mài , 

E cmod  cm'  dseva  un  prit  anc  t’àller  dé 
I spus  han  in  comùn  sèna  i stivai , 

E po  za  mi  mujér  1*  al  sa  anca  li: 

Mi  è quél  eh’ è só,  e quél  eh' è mi  è mi. 

Sicché  dònca  me  a v’  dess  eh’  a m’  son  propósi 
D’  cantàr  ozz  di  vantàz  di  innarourà , 

Mo  a trattar  st’  argumèint  più  eh’  a ni’  accòst , 

A dirvla  stièlta , a m'  sèint  de  più  Imbrujà  ; 

Mo  ai  voi  pazénzia,  e,  per  finir  la  fola , 

Bsgnarà  trattare) , cb'  a v'  n’  ho  dà  parola. 

El  paròl  èln  cm'  è un  scròti  pr'  un  galantòm  , 
0 n'  s’  han  da  dàr , o s’ el  s'éln  dà  mantgnirli  , 
Che  zeri  al  n’è  trattar  eh’  séppa  da  om 
Prumètlr  el  coss , e con  mài  gàrb  po  dsdlrli. 

E dar  al  le  scrivè  messér  Orazio  : 

Promiuio  boni  viri  al  obligatio. 

(l)  La  vira  èri  dinar  ai  era  un  gran  cimièri  al  teìter. 
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Dsim  ino:  rossa  v*  io  par,  o eherjalùr: 

A n’  cv  par  ino  eh’  a séppa  un  bri»'  ragàzz  ? 

Coni  a i ho  a mèinadìd  luti  quànt  i autùr  ! 

Oh  in  si’  gènr  a n'  em’  son  mài  Iruvà  In  impàzz  ! 
Bsògna  dànca  ronclùdr’ , in  féin  dèi  Ioni  , 

Che  in  sostanza  mé  a son  un  gran  bràv  om  ! 

E quest  sia  dètt  con  tutta  la  mudestia  , 

Soni  per  cunvénzer  qui  eh’  crèdn  al  cuntràrl  ; 

E se , forai , un  qualcdùn  ni’  tgnéss  pr'  una  béstia  , 

Ch’  al  s’  persuada  eh’  al  fa  un  gran  divàri , 

Perchè  l’ è ciar  o nell,  in  féin  di  féin. 

Che  una  béstia  n’acgnùss  i autùr  latéin.  — 

Sicché  dànca  nù  a dsèven  eh’  1’  argumèlnt 
Di  vantàz  d’  chi  s’vot  bèln  mé  a vui  trattar, 

Perchè  sle  tèma  em’  par  aicuramèint 
Adatta  per  cantari  in  mezz  a un  dsnàr, 

In  dóv  $'  attrova  più  d’  una  mattana , 

In  t’  un  zìrcol  d’  amig  a far  tulliana. 

Oh  i amig  po,  I amig!...  Ho  l’è  un  gran  gnst 
Passar  insèm  degli  óur  in  cumpagnì! 

E mi  mujér  la  n’  stava  più  in  l’ al  bùst 
Pinsànd  che  si’  ann  la  vgneva  ancora  li  ; 

E mé  ai  n’  ave  csé  vùja,  eh’  pr'  al  dilèlt 
Al  srà  Irci  noli  al  più  eh'  a pissó  a lèll. 

Aio  quèst  en’  fa  per  mé  : turnèln  ad  hoc  , 

Chè  un  puctinèin  andò  fora  d’ carzà  ; 

Em'  vrév  (io  mài  eh'  a m’  psessl  crèdr  un  «cioè  , 

Ch'  en  vléss  mantgnìrev  la  parola  dà  : 

Musa,  turnèin  in  61,  in  tr  argumèlnt , 

Per  buscar  un  evviva  da  sta  zèint. 

A mé  un  evviva?  Oh  la  srév  bèlla  d’bón! 

Oh  sé  eh’  al  srév  mo  propri  mess  a post  ! 

Mo  che  razza  d’ idea  da  gran  mioción  ! 

Viva  al  cug,  al  cafftir , evviva  I’  osi  : 

E,  quél  che  de  più  m’  prèm,  evviva  evviva 
Quànt  $’  attrùvn  in  sta  bèlla  cumltiva  ! 

E qué  a fazz  punti  e a vùi  per  zeri  sperar 
Che  del  coss  eh’  a v’  ho  détt  a srì  cuntèlnt . 

E in  prova  dèi  mi  assùnt,  lùzld  e clàr 
A v'arà  pàrs  tutt  quànt  i argumèlnt: 

E s’  mài  a V pàr  eh’  avèss  8né  trop  prèsi , 

S’  a turnà  un’  altra  volta,  a v’  dirò  al  rèsi. 

Raffaello  Burlasi. 
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Caso  successo  in  una  vìsita  del  Cardinale  A rete.  Oppizsoni 
a Castel  S.  Pietro  nel  bolognese.  — Zérndella  del  doti.  Ncnzioni. 


Zérudelta  da  per  tott 
S’  conta  al  càs,  eli’  è afa  moli  broli , 
Cbe  l'eguàl  en’s'c  udì  dir 
Dop  eh'  esést  Castèl  San  Pir  : 

Al  Mudar  , eh’  è grass  madùr, 

Ch’  gnanc  per  terra  an’  và  sicùr  , 

Ch'  al  pò  andar  s’  lira  del  veni 
In  ti  rozzi  ogni  mumènt , 

Vola  per  geni  st’  seccabài 
Anca  li  sò  in  t'  un  cavai 
Con  tot  i alter  dal  castèl 
Incontrar  al  Cardinal. 

Tot  i amìg  avn  un  bel  dir , 

Sgnir  Mudar,  mudalo  pinsìr  ; 

Sgnèr  Duttòur , eh’  al  tuga  I’  àsen  : 
Lù  arspundeva  : « Ch'  i mel  basen; 

A capìss,  eh'  questa  è una  trama  ; 
Stai  pò  ben  zugàr  a dama  7 
Ai  voi  tot  la  convenienza 
Quànd  a s' tratta  d’  sò  Eminenza  ». 
Basta  , al  vola  a tot  i cosi 
Del  cavai  sintir  el  gost, 

E tri  o quàtter  di  sù  amìg 
Avén  lóur  tot  quànt  l’ intrig 
D’  mèttrel  sò,  d'  guardar!  al  scitici, 
E ajuslàri  el  sòu  zangaltel. 

0 eh’  spettàquel , o eh’  risa 
Veder  st’  cvèll  infagultà  ! 

In  dmandàva  : Dov’  è ai  nas  ? 

CI’  alter  dseva  : An  savi  at  càs  ? 

La  partida  era  lini  grand»  , 

Ch'  al  s’  I’  è miss  da  et’  altra  banda; 
CI’ alter  dseva:  Al  và  d’ incànt, 

Mé  an’  ò mài  ridò  acsè  tànt; 

Ma  in  t’  un  punt  an's'ved  piò  gnent ... 
S’ èl  mò  fati  dal  mal  ai  dent  7 
Mò  : per  grazia  l’ c casca 
Con  al  cui  sù  in  t’Ia  pulvra; 

Ma  sta  bon , e vivi  zeri , 

Ch'  torna  Roma  a gamb  avèrt. 


E ditali  qui  matt  follò 
Movamènt  i al  eazzòn  sò; 

Starà!  dur  ? qui  as'cmenza  a dir  : 

A j è eh’  tem , e ai  ven  pinsìr 
Per  star  quièl,  ed  vlèir  ligàr 
Sò  in  t'Ia  blstia  al  sò  Mudar  : 

Ma  an's’  è gnanc  sintò  parola, 

Ch’  torna  a cap  la  bella  fola , 

E al  Nudar,  ch’en’  voi  tànt  guerra. 
Canta  d’  nov  : Stcut  in  terra. 

Lè  mo  li,  che  tot  in  massa 
S’  fécchn  allòro  a sta  bardassa, 

Ch'  tira  a sé  tot  al  castèl  , 

E piò  an’  s’  pensa  al  Cardinal  : 

Chi  voi  veder,  chi  voi  dir: 

Chi  s’accosta  sòul  pr'udìr; 

Aviv  mài  in  f ensòn  sii? 

Slv  fors  dèbt  7 Aviv  aptit  7 
E un  piò  matt , e d’  qui  piò  slramb 
Vols  taslàrl  insén  tra  1’  gamb 
Con  dmandàri  : In  tot  sti  spéli 
Aviv  pers  forai  al  sigéil  7 
Basta  infén  dop  mill  salùt 
I’  al  eazzòn  só  in  t’  un  minùl , 
Perchè  a forza  d’  far  di  sàlt , 

A s’  ficcava  anch  bèin  in  alt  : 

Al  fò  li  con  si’  monta  c dsmonta  ; 
Post,  ch’ai  sòn,  bsò  eh’  av’  la  conta: 
Al  cavai  s’ era  allarma  : 

L’era  poc  eh'  l’era  castrà. 

Pars  eh’  al  dsiss  li  da  per  lò  : 

Di  quajòn  mé  an’  in  voi  piò, 

E in  t’  un  tratt  con  un  scussòtt 
Ficcò  In  terra  al  so  fagòtl; 

Flguràv  mò  adèss  al  càs , 

E sia  ben  tot  persuàs  , 

Che  al  Nudar , eh’  n’  era  piò  stracc , 
E ch’en’vleva  piò  tànt  smacc, 

S’  fé  spulvrar , e pian  pianèin 
V incontrò  con  i su  pdèin 
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Sò  Eminenza,  che  informa 
Del  magnéfec  (rèi  casca. 

Diss,  o Roma , acsc  ridami  : 
Vò  l’ avi  falla  da  grand; 

L’^è  un  esempi , eh’  è sta  loll 
Da  Gesù , eh'  cascò  Irei  voli  ; 
La  voi  èsser  umiltà 


Per  suslgnir  la  cavalca  . 

E bsò',  In  càs  eh’  s’deva  violar, 
Fàrs  dar  l’àsn’  a tot  andar, 
Perchè  un  om,  eh’  ava  duttrèina 
S’ à da  meltr  in  l’ la  bastèina , 

E ai  supèrb  lassar  la  sella; 

Tocc  e dai  la  zérudella. 


Zérudella 

Pr ’ un  gran  dsnàr  di'  di  in  lai  ISSI  in  villeggiatura  al  captar  <F  moda 
in  Lutògna  Mariàn  Muccàgn , due’  intervinsen  più  d' sessanta  pertòun 
Ira  invida,  ciicrdinzir,  capp-neigher , apparadisr , cug , illuininadùr, 
[ugkesta,  cannunìr  e servita,  senza  i ben-vgnù.  L‘  ann  prima  a in  di 
un  mane  sforzimi. 


Zérudella  s’ l’ann  passa 
Dna  bella  cumpagnì 
Fò  cuntèinta  purassà 
D’  quel  tripudi  c d’  quel'  allgri, 
D’quel  bel  dsnàr  e d*  eia  baldoria 
Ch'  ev  cuntò  jlr  la  mi  storia  : 

Cosa  mài  dlrìta  Incù 

E d’  eia  zizla  d'ajersira?  (l) 

Mé  armàs  propri  cm'  è un  cucù, 
(An’ve  còni  una  chimira) 
Usservànd  eia  profusiòn  (ròn. 
Pion  d’quel  dsnàr,  ma  d'qucl  dsna- 
Tott  qui  udùr,  quel  funi,  cl’allgrèzza. 
Quel  purtà,  e qui  bon  vln, 

Un  incanì  l’ era , una  blezza  ! 

Tutt  qui  pialt  ch'n’avèn  mai  fin 
Trnmudòn  casa  Maccagna 
Tutt' a un  trai!  In  t’na  cuccagna, 
Ste  Haccàgn  mé  zà  al  saveva 
Om  d' gran  moda  e generòus  ; 

Mo  per  zeri  an’me  cherdeva 


Ch'  al  s'  vliss  rendr'  acsì  famòus, 
Dànd  un  prans  ch'ensùn  sunàl, 
Ensùn  sgnòur  1'  ugual  de  mài. 

Zittàm  pur  qui  d’  un  Cavrara . 

Qui  d'  un  Spada  o d’ un  Malvèzz, 
0 eia  tavla  acsì  strarara 
Ch’  a Nudai  Bov  s'era  avèzz , 

0 d'  chi  al  Lin  e al  so  cui  cald 
Als'  gudè  fin  eh*  al  sti  sald  (*). 

Mariàn  sóul  j’  ha  tolt  supplé 
Cun  el  sfarz  e i più  rar  bcòn , 
Cun  j' adòb  e i lum  eh'  fenn  dé , 
Cun  gl'  allgrèzz,  cun  I cannòn , 
Cun  l' avèir  Illumini 
Sai,  zardèln,  cavdàgn  e prà. 

A propósti  dal  zardèln , 

Al  n’  av  cor  d’  creàrl  a un  tratt 
Da  un  curii!  ? anzi  ai  fo  un  vsèin 
Ch’ai  stè  lé  per  dvinlàr  mali, 
Vdend  nad  flur , albr’,  ananàss 
Dov’jir  l’àltr’a  j’era  I sass.  (a) 


(I)  In  ti  di  su  tiriti»  i|  { ratH , ai1  magnili  j*  arsiti  cun  i antìg  ; tra  questi  ai  era  al 
raiiuliir  di’  aotóur , che  retilo  a memoria  ita  tàridira. 

(a)  Al  seoalòur  Barbala  padrón  di’  imprèita  del  Lin  , eh*  falli  dop  èsser  sii  al  più  ricc 
e pulcini  d*  Bologna  , doe  a j è arata  per  prueerlti  I Al  lin  c el  cui  cald  al  n’  I’  aeè  a’  ne 
Barbassi.  La  fameja  del  senatòur  marciteti  Bori  una  del  più  rrtebi  d’  Bulògoa  ( adèss  decadi») 
dava  alla  viaellia  d’  Nadal  una  gran  Benna  ai  invida  e mostrava  una  tarla  farad  magnifica» 
mèiot  d’ariènt,  or  e pursiàitn  dia  Cbèioa  e del  Giappùu. 

(3)  Per  far  un  aardèio  frinì  al  fè  dsfar  io  t’  una  slutana  al  curiti , dov’al  supplì  di  ras 
d’  Sur  , e ai  piantò  di  alltr’  intir  , strapieni!  dai  ciimp  ruo  el  lòu  veni»  d*  ltùssel  ; figura» 
cun  che  spèisa  I Z’a  anc’  adèss  al  ita  d’  ra  io  t’  un  gran  appellanti-ini  dèi  palàia  dèi  duca 
d*  Galli». 
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Guà  Mariòli  eh’  la  bocca  ha  in  plga... 
Cui  ch’ai  tetta  es  la  zrfsin... 
Seni, eh’ dal  gusl  al  par  ch'ai  ziga 
Cmod  in  mari  I nùsler  mnln: 

L'  ha  rasòn  s'al  s’god  si'  incèins, 
Ch' j dev  dar  chi  è al  veir  propèìns. 

O scrittùr  di  temp  antig, 

Gh'a  canta  d'  qui  bi  dé  grass 
E1  tavlà  eh’  dàvn'  al  amig 
Qui  sbulzòn  d’LucùlI  e Crass, 
Vgni  qui  a veder  se  Uariàn 
L’  è da  mane  ed  qui  Rumàn. 

Che  da  mane?  l’ è tant  da  più 
Ed  qui  vùster  barbassòr , 

Quànt  j’ avèven  clòur  più  d' lù 
Zòi , intràd  , arzènt  e or  : 

Robb  che  gli  ern  a cà  purtà 
Dal  pruvenzl  saccheggia. 

Ma  s'un  om  msuràr  a s'  dev 
Dal  curàg  e non  dal  fusi. 

Chi  più  grand  al  mond  mài  srév 
D’  Marlàn  nostr’acsi  d’bon  gusti 
Un  pajèis  dai  da  guernàr , 

E a vdrì  quel  eh’  al  sarév  far. 


Quand  d’  T Egli  la  gran  rigèina 
Dsfè  in  t’  l’ asa  eia  tal  pcrlòuna 
Acsi  rara  e suprafèina , 

Ch’  la  cuslàva  una  summòuna , 
Per  mustràr  che  un  piccol  dsnàr 
Più  d’un  grand  al  poi  custàr; 

Mo  l’an'  fu  propri  una  malta 
Struscia-zcbèiu  senza  rasòn? 
Quel  eh’  eu’fa  bùjer  la  pgnalta 
L’è  tuli  spéis  da  vèir  zedròn: 

E per  quest  me  a son  d’avis 
Ch’jir  llaccàgn  al  I ha  béin  spls. 
0 su  dònca  i mi  cumpàgn 
Fa  un  evviva  e sbatti  el  man 
A sle  bràv  Marlin  Maccàgn  ! 

E eh’  as  sinta  un  me!  luntàn 
Al  pladùr  ! Ev  voi  i spròn  ? 
Battiv  donca  io  ti ...  zuccóni 
Batti  zo  senza  dscberziòn  : 

Batti  pur  e fa  dl’armòur: 

Baiti  a cosi  d’  strupiàrv  el  màn  , 
Perch’  al  merita  st’unòur! 

Po  avri  l’ uss , e fa  la  scala  , 
Tocch  e dai  la  Zerudela. 

Del  doti.  Cabl  Faoll. 


Ritràll  ci’  un  leyàl  d’  Bulwjna. 

SUflÉTT. 

Nè  alt  nè  bass , un  tudri  mal  ligà , 

Con  un  gran  nàs  e senza  un  pél  adòss , 

Dinànz  a i ué  I’  ha  sèmper  doi  vedrà , 

Perch’  senza  al  prév  cascar  dèntr'  in  d’ uu  foss. 
In  lez  con  di  quattrin  fò  laurea 
Per  quest  in  drlU  zlvil  al  s’ trova  asdòss; 

Ma  in  criminàl  a dfendr’  i cundanà 
L’ è sveli , acut  e s’ àvra  ben  al  goss. 

V ha  squàs  treni’  ann  e In  dmostra  frantasi  ; 
Tànl  volt  furiòs  e In  testa  del  mattiri, 

Mo  sèmpr  un  bòn  amig  in  cumpagnì. 

Al  n’  ha  mujér , almànc  mujér  intiri  ; 

Al  bev  puctin  e s’  magna  ben  per  tri  ; 

Al  resi  po  v’  al  diràn  el  camariri. 
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PARTE  5F.C0MIA, 


Dialetti  Romagnoli. 

Forlivese. 

I dialetti  romagnoli , come  accennammo , non  furono  mai 
scritti  nei  tempi  addietro,  se  si  eccettui  qualcbe  frìvolo  compo- 
nimento d'occasione,  che  scomparve  col  nome  del  suo  autore. 
Solo  ai  di  nostri  incominciarono  in  varie  città  di  Romagna  al- 
cuni studiosi  a sottoporre  alla  difficile  disciplina  del  metro  le 
indòcili  loro  favelle,  c fra  questi  si  distinsero  il  Forlivese  Giu- 
seppe Acquisti,  il  Professore  Domenico  Ghinassi  di  Lugo,  e Don 
Pietro  Santoni  di  Fusignano.  Un  Saggio  delle  poesie  del  primo 
pubblicate  di  recente  a Forli , ebbe  meritato  plauso  in  patria  ; 
varii  componimenti  del  Santoni  furono  raccolti , dopo  la  morte 
dell’autore,  e pubblicati  per  cura  di  Giacinto  Caìgarini.  Parec- 
chi si  nell’ uno  che  nell’altro  dialetto  sono  Ulti’ ora  inèditi,  e fra 
questi  godiamo  di  produrne  alcuni  per  la  prima  volta  alla  luce, 
gentilmente  comunicatici  dagli  autori  medesimi,  ai  quali  atte- 
stiamo pubicamente  la  nostra  riconoscenza. 

Poesie  inèdite  di  Giuseppe  .Acquisti  Forlivese. 

La  Quaresma. 

Oh!  che  (Inumila  scujumbràda! 

A n'  avi  stilli  la  lova  ? 

La  Quaresma  l’é  turnàda; 

Adio  hall , e a piànz  'I  u n'  zova. 

Ah  ! pur  trop,  I'  sintrè  e slramrzz 
D' iquà  poc  , c mi  Matti, 

D'  chi  eh' a n'i  paga  e pastézz , 

E eli’  ciapò  la  màla-vi. 

Seni,  clic  sona  la  campana. 

Alla  predga  , sipa  proni  ; 

La  Quaresma  a c fèti  d la  stinana 
La  vò  t'  lassa  tott  un  coni. 

E s’  t’éss  mài  tat  di  lislén  , 

E di  pràns  Pài  dé  in  baracca, 

L'  è vnù  c lemp  d'  cagà  i slupcn 
cun  dal  reng  c d’  la  saracca. 


Chi  èia  mài  eia  gran  figura 
Muffa  c secca  cm’è  uni  parsoli, 

Ch’  ven  iuàs  eli’  la  fa  pavura 
Cun  un  àbit  iesc  brott  ? 

La  vèn  cuèrla  dentr’  un  sac 
Che  pà  e segn  d'Ia  penitenza, 
Strada  ai  flànc  com  un  Iric-tràc  , 
Segn  anc  quest  d’Ia  cundnenza. 

Cs’cl  Cai  test  inzinaràdi 
th’l  ven’dri,  c cs’cl  sle  plani 
E stai  fazz  niurtiUràdi , 

E st’  silenzi  da  camp-sànt  ? 

Èt  fallì  un  imperatór  , 
cti’Tà  in  fai  man  un  grati  rudlòn 
II'  cari,  eh’  la  pà  luti  un  cursór 
Quand  e porta  al  zitaziòu  ? 
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VII  intani  cal  Ire  ragnzzi  . — Jèl  gnil  et'  nóv  ì — A tè  uonù 

Cun  cal  man  in  t’  i cavèll,  Pur  die  coni.  Dess  Murcadòll: 

Cb'  al  s’ lamenta,  e al  n’à  al  puvrazzi  Pulinór,  lume  pu  inai; 

Quiòt  inlauna  e pia  inveli  ? Lo  P è fura,  e me  a «’  >ò  quell. 

A gii  è stàdi  onz  mia  asràdi , Cl’  àtar  l’ era  drì  a la  porta 

Cun  na  ponza  e cun  un  mài  ; De  curili  a sta  ascultà  : 

Fors  u gli  èva  un  pò  gunfiàdi  — Las t di’  i vóga;  chi  «’  n’  imporla ! 

L’  ària  stile  de  caravài.  faci  dì  eh'  a so  amala; 

Vit  ila  com  eh'  al  s' è ardolti  E te  quell  u n’  è abaslanza, 

Sguègni  sguògni  coni'  un  flg,  A fazz  niellar  un  cartlòn 

Zali,  veccl,  broli!  brotti , /n  »’  l’ ótt,  di’  (lega:  La  mi  «lonza 

Ch’  a gli  ani  pà  propi  tre  strlg?  A’  è d’  paga  cun  e bailòn. 

Guarda  Uà  chi  muscardèn,  Alo  quajùn!  che  bela  folta  ! 

Moti,  eli’  i pà  tot  òman  d'  boss,  Èi  quist  I ornali  ch'à  bon  sens? 

Chi  in  gabana,  e chi  in  giaclcii , Èia  questa  una  cundotta, 

Parche  I n'  à piò  intsùn  barnòss  ! E un  cuntègn  pr  andàr  tnèns? 

I è chi  tal,  che  jr  s' la  festa  Ah  ! al  mi  zent , pinsè  una  volta 

A i truvò  imbariòg  spuipà,  A che  temp  chi  buttò  vi; 

E Incù  i pà  dalla  timpcsta  E fasi  iquà  un  pò  d'  racotta 

Bdoll  battìi  tot  quànt  sfujà.  Dal  passarti  vosi  pazzi  ! 

Guarda  ila  che  ragazzoni  Badò  a fa  una  bona  vita 

Quànt  pastròé  eh'  l'  à mài  s' la  fazza,  S’  a n’  uvli  eh’  suzzeda  mài; 

Quànt  bulètt,  e quànt  bultén,  A n'  dég  mign  da  eremita, 

Ch'  un'  n'  è bini  s’i  àngui  d'Ia  piazza.  Da  san  Flép,  o san  Pasqpal  ; 

Cli  che  à froda  in  t'  che  manici , Ma  una  vita  da  bon  Csòiàn , 

Ch'  la  fa  adèss  la  vargugnosa,  Ch'  la  n’  si  lotta  ala  carlona, 

Ch'  la  s'  magnò  che  zambudèl , Cioè  a di,  no  ioli  bacati , 

Senza  fa  tànt  la  ritrosa,  E nemànc  tolta  curona. 

Sol  d'  Quaresima , sta  quajòna  Té , broli  veiàzz , lassa  I'  usura , 
Tànt  la  vò  fa  coni  de  dsùn,  E no  dà  i quattro  a trentòtt; 

E la  fa  la  blguttòna , Parelio  nu  a pagliòli  la  vtura 

Dop  d’  avè  ingiutì  chi  pcùn  ! E té  l’  vò  a l’ infòran  d’  troll. 

L’ era  jr,  la  mi  cavala , Té , Lucrezia , àp  piò  zarvél, 

E mumènt  d’  no  vléin  savè,  Arvcs  i oé  cun  ziri  fanèl  ; 

E d'  no  stàr  asrà  la  stala , S’ i è sparsiùn,  no  crédar  quei; 

Quand  che  i bu  i è zà  scapò.  S' i ò mugnùn , no  i tor  inveì. 

Tap,  tap,  tapi  Kagàzz,  a I scn;  E té,  mamma  sfundradona , 

Ecc  i strid  pr  al  culunèlt , ho  fà  cont  d’  guardàr  ae  zil , 

D’  quj  eh'  a n'  à pagà  o budèn , Quand  cun  Bis  la  tu  Mingona 

E i malàn  , com’  a v'  ò detti  L’ò  In  s'  la  porta  de  curtil. 

Tap. tap,  tap;  i ca  l’óssd  'Miughclti.  Lardarùl,  badò  piò  ae  bon 

Chi  va  là ? — Dess  Bulinar:  Cun  la  blanza,  c no  v’  scordò, 

A se'  nu.  — Èli  puvrclli  ? Ch’  avi  un’  ànma,  c la  n’  ò d’  piòli  ; 

— No  : P è c lóri,  e e calzulór.  S’ a n’  bsò  gióst,  a n’  u v’  salvò  ! 
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L’alar  dò  lolt  salaquiva, 

E i quali  rèn  s’  buttava  a bgòns , 

E a una  livra  u n'  si  guardava 
S’  la  foss  stida  anca  d’  nov  òhe. 

Ma  d'  Quarcsma  , I mi  patrùn  , 
Arcurdèv,  eh’  u s'  maglia  mal  ; 
Tire  tura  I vlr  blanzùn  , 

E arpuni  qui  de  carnvàl. 

Té,  Mareànt , cun  cal  Sgnurèni , 
T’  è fall  si’  an  um  bon  intrèss , 
Cun  cal  stoll  e cal  lundrèni , 

Quasi  drì  a dvintà  loti  strassi 
Ten  al  dzur  um  pò  piò  in  là, 
Che  c carnvàl  u s’  l’ è za  accolla  ; 


ivo  temè,  che  turnarà 
Par  tnét  curi  un'  atra  volta. 

Fncglia  donca;  qua  in  l’ la  Cisa , 
Iu  t' la  Cisa  tolt  insén  ; 

Iquà  avèn  tolt  na  divisa , 

tquà  u n'  s'  cnoss  nè  grand,  nè  psnèn. 

Don , don , don  fa  la  campana  ; 
Arcurdès  ch'èn  da  muri, 

E e putrefai)'  èssar  la  slmana, 

,L’ ora  questa  d' andà  vi  ! 

! Arcòrl,  òm , t'  si  terra  d’  prò! 
fa'  è un  vangeli , l’ è una  storia  ; 

E che  d'  terra  l'  tuniarè  ; 

Épal  sempr  in  t' ia  memoria. 


Furbarì  d’  Fra  facnwn. 

SustTT. 

Fra  laemòn , doti  da  lolt  Fri  Furbarì , 

Che  un  saveva  una  carta  d' ogni  zug  , 

Surprés  da  un  lempuràl,  e curs  d’  fati 
Vera  la  Pidquenta , par  sarei  um  i»  d’ lug. 
Quand  Dio  vus , l’ arrivò  vers  I'  àv-mari , 

Ch’  i suniva  da  festa  ,cul  era  e cug  ; 

E rimandimi  de  curii,  cun  allegri 
U s’  sugava  la  tondga  a cani  ae  fug. 

E cumparé  e curii,  eh'  l’era  un  umèlt 
tese  tra  I*  ilt  e e bass , tra  e mnud  e e gross, 

E ’l  pregò  d'um  pò  d' lett  e d'  um  panètt. 

CI’  àtar  tajà  a l' antiga , e alquint  cumòss , 

U i déss  : Sibèn,  vluntira,  u jè  rfu  lelt; 

.1  durmiri  in  t' un  d’  qui . . . Anzi  e’  adòti, 
Siccim  bcncttcm  post 

Crédar,  eh’  a lim  un  fra  d’  molta  duttrena, 

A v’  aiiòts  prema  d’ tanta  Celeitena 
E Purgatori,  e iena 
Zòbia  zunèda  a pulì  tlàr  tqué 
Patron  d’ la  cà;  e in  l’ e temp  che  dseva  icsé  , 
Mariana,  til  ile  T 

Alluni,  special,  corr  prèti  e voi  iquà, 
ciamand  la  su  inassera , c dscndi  : t u 

Zi  in  P la  cantala  d’  qui. 
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Da  che  cani  do»  V tè  le,  duo’  è e Santeét, 

Ch'  >’  agràppia  al  zèi,  e eh’  fa  parlò  franzé»; 

E pòrtati,  ài  intès?... 

Pòrtati  .ió  dii  fiatcùn  cuti  de  partali. 

Ch'  a eoi,  di'  sto  brio  fralèti  t' untarti  loti. 

E e padar  Iàculo  , foli  ! 

Ch’  od  che  fuseva  ! ma  però  in  a’  la  testa 
li  i avneva  a piomba  un'  atra  timpesta  ; 

E ant’  quajòn  piò  mulesta 
D’ la  prema  um  pèzz , parche  u i era  da  fii 
Dò  prèdio,  e che  pòvar  sagura 

Un  n’  aveva  imparii 

Ater  che  una  in  so  vita , d’  Fra  Cibori , 

Scretta  cun  forza  sovra  ae  Purgatori  ; 

Che  dop  ae  refetori 

L’  andava  a staglii  vsén  a um  mzelt  d'  tarbiàn , 
In  l’  la  su  cella;  e quand  de  man  In  man 
La  meni  t’  andava  pian , 

Svèlt  cun  la  mzctla  a ravlvi  e larve!, 

U s’ in  dbeva  un  biccir  alt  cm'  um  spanci; 

E un  aveva  un  linei 
Boti  ae  iett.  Ma  sintì  cm'  u la  scappò 
SU  frii  bcctal  ù,  e quel  di'  l'imazinò. 

Par  salviis  da  tott  dò. 

In  V c sgond  de , par  salita  Celestena , 

Ch’  1'  era  za  U ultuia  festa,  in  U eia  matteria 
CU  anma  tapcna 

E vèn  só  all’  impruvis , c cmensa  a di , 

Ch’  i è eli’  ha  dett , di’  a déss  jr  un'  eresi; 

E vus  tornar  a di 

, La  su  predga  d’  bell  nov  , parvid  che  ognùn 
Bséss  sinti , eh'  u n’  aveva  dett  sfundròn. 

E icsé  cme  tini  quajùn 
1 arstò  ila  tott  ; c icsé  si'  baròn  lest  test 
Sol  cun  na  predga  Io  e sarvé  a dò  fest. 

Zuc'tn  a Fabrisi  vsén  a (Ss  e spòs. 


QlABTIsa. 


Mancai  torsi  um  prezipizi? 
Mancl'  un  lazz , s' te  vu  adrnvS  ? 
Prema  U sposa  , e mi  Fabrizi , 

S'  U a intenziòn  d'  vici  amazzii  ! 


Par  sì  curi  e pur  mumi-nt 
ir  cunlintezza,  in  t’un  infèran 
T'  vu  buttaci  da  imprudent 
|par  padi  dop  In  ctèran? 
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Ah  ! Fabrizi , s’  V a m'  vu  ben  , 
Prema  d'  tott  dà  um  pò  un'ucciàda 
Alla  donna  , e ac  In  desten  ; 

Dop , s'  f à e cor,  fa  sla  futlàda. 

Uà  in  T PÈdan  e prém  òm 
Da  P Etèrn  e fo  crea, 

Ch'  u s'  mantèun’  un  galantòm 
Fén  a (ani  che  fo  isulà; 

Ma  a slè  poc  ; quand  da  la  costa 
U i vus  (ó  la  su  cumpagna  , 

Addio  flg  ! cminsè  de  posta 
Da  che  dé  loti  la  magagna. 

E e cessò  da  che  mumènt 
Ogni  pàs , ogni  opra  bona  , 

E l'nrmór  e e tradimènt 
L’  eh  prinsipi  da  una  dona; 

E mandò  Io  d'  conseguenza 
Dio  e dluvi  uni  versai, 

Oh1  li  n*  bsé  ave  piò  sufTcrenza 
D um  mundàzz  lese  bestiài. 

Sla  csa  fot  ? in  P V arca  eletta 
U i arstò  la  moj  d’  INuvè, 

Oh’  Fera  santa  la  puvretta , 

Ma  c su  ben  un  n’  i zuvè. 

Parche  dop  e vens  eia  séinlta , 
Che  invéé  d’  tó  esempi  da  Lì , 

La  vus  sèmpar  fa  la  matta  , 

Benché  Abràm  u i gridàss  drì. 

E di  falli  e mi  Sansòn  , 

Cun  loti  quant  la  su  lucbella, 

E pirs  i o£  cme  un  bel  quajòn , 

Par  dà  meni  a la  sò  beltà. 

Mo  csa  slaghi  a la  Scrittura  ? 

A Ja  sali , e a vegni  inànz 
A cal  donn  a diritti ra , 

Donn  da  storia  e da  rumànz. 

Troja  un  dé  la  fo  brusàda , 

E la  Grecia  la  s*  armò  , 

Pr  una  donna  eh1  fo  rubàda , 

E du  regn  i s’  arvinò. 

Alissàndar  e puvrètt 
E mure  par  la  su  amiga , 


Imbariàg  in  P um  banchèlt 
Dop  a tanta  su  fadiga. 

| Es'a  guiird  a cal  llumani . 

(Trovi  un  sol  di  su  marìd 
Ch’  sì  ciintènt  d'  cal  tamburlani  ? 

• Eco  , a n’  seni  incora  i strid  ! 
i Par  Lucrezia  guarda  ila 
.Tott  um  pòpul  in  pinsèr; 

Guarda  un  regn  che  fnés,  c e va 
D'  sotta  e d'  sovra  un  mond  intèr. 

I li*  è quist , e mi  Fabrizi, 

Tott  esempi  convincènte 
Parche  t'àpa  ben  giudizi 
D'  fàt  e spos  in  sii  mumènt? 

A P idea  sol  d'  èssar  pàdar 
In  P un  sècul  (ani  scurètt 
V n*  P s’  presenta  ai  òè  un  quàdar 
Da  fàt  star  a cavai  drett? 

Ah  ! Fabrizi , me  a P putrì 
Cun  eia  mój  di'  a in'  trov  ae  liane 
Dii  s'  a m’  so’  a sP  ora  pinti , 

E s’  6 fall  loti  e pel  bianc  ; 

E P è tant  e ini  martòr. 

La  mi  erosa,  e la  mi  pena. 

Che  par  no  ave  piò  sP  dulòr, 

A m'  turi  a carpa  d'  mattona. 

Or  u i vor  un  sultanèn, 

Dmà  una  scolila  parigina  : 

CP  al  dé  al  seàrp  fatti  d'  sagrèn  , 

E d*  magni»  la  n'  è mài  pina  ; 

Tant  eh'  a n’  basta  par  stal  spes 
Tott  che  pò.  che  me  a ni'  guadagli; 
E par  quest  u in”  tocca  squàs 
Sta  par  lì  d'  no  maglia  alzagli. 

Ah  ! Fabrizi , par  pietà  , 

Prema  d'  fu  tu  huzaràda  , 

Pènsii  sovra , e no  P butta 
Icsé  zo  tott  a la  dspràda. 

Che  s'  P avéss  mai  risulti 
D’  vlè  muri  propi  amazza , 

MancP  un  lazz , e mi  cucii, 

Senza  P vùja  maridà? 
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Franzesca  d’Arèmin  a imitaziòn  d'  Fani. 

O bon  òm  eh'  a si  avoù  fra  sti  broli  mur 
A udì  i orai  divirs , i piani  e al  strida 
D'  qui  che  stii  rondarla  par  sempr  ae  bur  , 

VA , cuo  r ajùt  dia  vostra  brava  guida 
Andànd  inani , a Iruvari  chi  tal , 

Che  par  ló  la  rasòn  la  fó  tradida. 

Nuitr  a sèn  chi  dii  pùvar  murtàl , 

Che  a Remn  I 16  amarla  tott  du  in  l'  na  botta, 

E Iqvà  a s’  truvèn  fra  i pecatùr  carnài  ; 

Mè  a sò  nàda  a Ravenna , e da  zuvnotla 

(1  m'  ciapò  e prem  amòr  par  st’  bel  ragàu , 

Che , com’  avdì , par  ló  a so'  incora  cotta. 

Amòr  1'  urdè  la  tela , c c formò  e lazz , 

Amòr  pr  al  can  d’ la  gola  e condusè 
Quest  a magna  d' la  torta , e mé  de  iniàzz. 

Oh  ! e mi  òm  , eh’  a n’  u v’  cnòss , s’  avèsv'  un  dò 
Anca  vu  pruva  e fug  d'  che  malandrén 
Che  brusa,  e u s’  alimenta  da  per  sé; 

A cred  benéssum  che  de  nost  destri! 

An  sentiri  pietà;  e iqvà  loti  du 

Stasìm  atlént,  che  mè  a v’  dirò  e nost  fèn. 

Un  de  a lizzema  un  liver  beccurnù. 

Che  dseva  d'  Lancillòlt , e eme  fó  pres 
Senza  adàssu  in  t'  la  tràppula  da  du  ; 

A sema  sul , quand  a m’  sinici  a dà  uni  bàs , 

Ch’  a tarmò  totla,  e fèn  da  che  muuièni 
A s’  Iruvèssum  loti  du  iqvà  in  st'  bell  paès. 

In  V cl'  at  eh'  la  dseva  lese  et’  Star  dulènt 
E pianzeva  ; e mé  toc  de  cumpassiòn 
A n’  bsè  riséstr,  e u m’  vens  eme  un  svenimènl, 

E a cascò  eme  un  òm  mort  ai  pi  d'  àlaròn. 


Fnalgnanese. 


Ritràtl  morii  di'  Don  Dir  Sintòn  distribuì  a reri  su  amig. 


Perchè  piò  r an’ uni’ strapazza, 
Aggluppè  int’un  bel  fagòlt, 
Ligliè  strelf  con  una  rèzza  , 
Ai  spedéss  un  mi  slrambòtt. 


iLa  vedrà,  ch’l’è  Ins  e modèll 

D’che  soggóli,  che  un  dè  l’ha  fati, 
Ch'  l’ha  jost  tanl  sèi  e servèll 
Quànt  hai  làc  del  su  zavàtt. 
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Basta  dì,  di  Tè  stc  la  Musa 

D'un  Abbèl  grand  fura  d’msura, 
Che  Inf  la  bèrba  uj’ba  una  busa  , 
L’ è d*  du  pii . e d*  chèran  scura. 

L’ha  una  testa  d’  ca villèzz 
Drelt  c dur  coin’  I randèlt , 

Con  di  dent  e di  tabbrèzz 
Ch’ i cruv  squès  tot  i nasèll. 

Per  bsé  fè  però  da  bell , 

Da  graziós  e da  galànt , 

Us’  fè  fèr  un  de  un  zirèll , 

Che  spindé  chi  sa  mai  quant. 

L’ha  pii  j’ oé  eh*  j*è  inezz  lurchén, 
E muslàzz  tot  varulè, 

E cm’  è tot  I cuntadén, 

L e ini’  al  man  arrampinè. 

L’ha  una  vita  (otta  eguèl, 

Longa,  stila,,  e senza  pan  za; 

L’ha  al  gamb  grossi  coni’  un  pél, 
Con  al  polp  all  ultimi  usanza. 

L* ha  un  nistiè  eh' i tocca  i pi, 

E un  caplòn  grand  cm'un  lulir. 
Anca  a lò  ui  piòs,  s’am1  capi, 

D’  fè  dal  volt  da  cavalir. 

Ma  parlènd  ora  ins  e bori , 

Un  ha  mai  o vlrd  o seco 
Da  comprèsa  un  bagnròn 
D1  cucdarùl  o d’  tlg  In  stecc. 

E pretènd  anch  d*  bsé  compètar 
Con  qualónq  brèv  sonadór. 


Pur  l’avanza  dri  daj'ctar 
Ogni  volta  dal  mezz’  or. 

Us*  cred  nencli  d’ess  mùsic  falt; 

Za  con  gran  fadìga  un  ann 
E canlè  un  Maqnifìcàt 
Per  là  mùsica  d’ San  Zvann. 

An*  degli  cvel  quand  e dscor  d’ cazza, 
Ch' us  tenbrèv  più  d’un  Lagòtt  ; 

E bell  l*è,  che  pu  T ammazza 
In  dò  stmàn  un  passaròlt. 

Parla  poi  al  più  che  può 
Romanesco,  e il  bel  si  è , 

Che  finisce  sempre  in  o 
Quel  che  andur  dovrebbe  in  e. 

E presóm  anca  d’  franzés  ; 
Mademoiselle  vous  rtes  na  clomba , 
La  piò  bella  de  paés; 

Scrvitór  vòstar  eli1  avr  slomba. 

Lò  vuò  dscòrrar  d’ tot  al  co9, 

6 in  tot  fè  du  intelligènl , 

E vrebb  fè  du  virtuòs, 

E must  rè  d’avè  lalènt. 

E pù  za  in  tot  at  munir 
Lo  us’  fà  sèmpur  rìder  dri. 

Us’  fà  ognora  compatir 
Dalla  testa  Insena  i pi. 

'Adè«s  donca  ognón  cnussrà 
Da  sta  nòbil  descriziòn 
Chi  per  sort  s’  T incoili  rara, 

Chi  è l’uutór  del  do  Canzòn. 


In  mori  d3  ma  usano  r Cantòn  arzkèsco  v d’ Ravenna. 


tu  dov  soja?  cosa  è quest? 

Oss  spoi  pèdi  , crani  e test  ! 

Èli  la  noti?  mo  cosa  è st’  scur? 
Cosa  è tolt  cal  brott  figùr? 

Vèccl  grenzi , secchi  e piedi, 
Gobbi , stroppi  e smngunèdi  ! 

Agl’ ha  pu  la  rocca  e fus; 

Al  sin  donri;  mo  grand  brott  mus 
J1  è Sgadùr;  j*  ha  e ferr  da  sghè. 
Cosa  è quest  ! Soja  in  s’un  prè? 
Dov1  è l'erba  , dov’  i tlur , 

Dov' al  pigur,i  pastùr? 


lUn  po’  d1  vent  an*  seni  tire. 

Un  uslén  an’  seni  cantè  ; 
Gnanca  e Sol  dà  piò  e su  lom, 
L1  ha  allintè  c su  cors  i (ioni  : 
Mo  dov  soju?  cosa  è quest? 

Oss  spolpèdi , crani  e test  ! 
Scappa,  scappa  • . . a sò  ligliè! 

! Véccia  strega , lassiti  andò. 

Dsì:  siv  ohi,  o besti,  o sèss  ? 

I Curri  : ajùl  ! a veg  adèss. 
Xhèra  Véccia,  ebb  d’aié  pietà, 
Chcra  Véccia,  lassai’ andò. 
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Ch’  al’  darò  con  dia  farena 
Dal  pagnòc  e una  tacchetta  , 

Tanl  t’  al’  chèva  un  po  la  fam  , 

E piò  long  t’  am’ fila  e slam. 

Èli*  un  strèlg  ód  un  uscii  ? 

In  dov*  èia  ? an*  veg  piò  cvel  ! 

Per  sta  volta  a l'ho  scappò  da  , 

Al*  ringrazi , Veccia  pleda.  • 

Uhi  ! un  mont  tot  Cvert  d’allòr, 

Con  di  fioc  e dal  frana  d'  or, 

De!  colòn,  del  còpnl,  di  ère. 

Un  pori  d*  mcr , de  gran,  di  berci»*, 
Con  dal  cà,  dal  eia,  un  sbdòf,  • 
mitra,  eros  e pastorèi. 

Cosa  è lott  sta  novifè? 

Mé  a resi  d’  giàzz,  a so  incanlè. 
Cosa  è st’ moni ’jihi ’quàltar  Domi, 
Ch’  al  s*  dà  al  oò;  eli’  agl’  epa  sonn  ? 
Stasi  bon  ; la  Puri  tè , 

Feti,  Speranza  e Caritè, 

Ch’  less  e eh’  cus  dal  bend  d'uvlu, 

E pù  al  planz:  eoss'agli  a vii? 

Osservò  la  Caritè 

Con  e zoff  tol  spintacele, 

Con  in  doss  na  vu  tati  drena, 

Vstlda  mezz  da  pllligréna  , 

Con  un  zoe  ligbè  ins  e stane, 

E un  fagòtt  iril’el’èfar  fianc, 
Schèlza,  smorta,  contraffatta. 

Che  de  piànzar  la  va  malta. 

D’  sleùr  quella  e una  meschéna  , 

Ch’  va  ramenga  , e eh’  va  in  arvéna. 
Sfortunèda  Caritè  ! 

Veramènt  la  fa  plclè. 

Cosa  è quel?  al  pè  scritturi 
A lizrója  aesè  prescnr? 

Del  Prelato  Ravennate, 
fy'orn  d'immensa  caritale , 

Con  spiacere  universale 
Ecco  giunse  il  di  fatale. 

Poh  1 l’è  mori  monsgnòr  Cantòn; 
Poh  ! I*  è mori  ehé  sgnor  sì  bon  , 
Acsè  affàbil , amorèvol , 

Tanl  d’  bon  cor,  caritatèvol  ! 

Un  sgnor  d*  ghèrb,  un  sgnor  valènl, 
Virtuós  , sèvi  e prudènt , 


Pére,  benégn,  pletòs  e giosl  . 

Ch*  n'  ha  sarò  mai  dèr  un  d«gost  j 
Per  la  Diòeis  vigilànt , 

Pr  e su  sùddit  bon  c amànt  ; 

S’ i fallèva  , ut  corrlgeva  , 

E pu  ui  dèva  quel  eh*  i vlcva  : 

Un  prelèt  eh’ s*  è quès  spiantò 
Pr*  i puvrèlt,  per  fabrichè. 

Se  camperà  un’èira  stmana, 

Un’ j’ arsteva  la  gabbana; 

Dite  Requiem  , Misererà  , 

Con  fìosarj  e altre  preghiere. 

Quel  eh’  ho  \ èst , I*  è un  chès  siffàt, 
Ch’  an'  m’  l’ aspiòva  acsè  ad  un  frati. 
Anca  mé  adèss  a comprènd 
Perche  tess  eal  donn  dal  bend, 

E perchè  la  Caritè 

L*  ha  c zimir  tot  spintacele  ; 

Pianzi,  prit,  mònadi  c frè; 

Moviv,  sess,  colòni!  e prò; 
Sventure,* mescli én  Ravgnèn  , 

Receh  c pùvar,  pianzi  Insèn , 

Pianzi  fot,  ch’avi  rasói» , 

Anca  to  pianz,  Don  Sintòn. 

Quand  c vdeva  Zeni  d’Fusgnan 
(Testimoni  n*  è e Capino, 

Ch'  ui  slaseva  lo  e cavàll 
A magnèr  c bé  al  su  spali  ), 

Tol  cortes  ui  richiedeva  , 

S’j’  era  in  lon  quel  ch*l  faseva. 

E mè  a sò,  s'avèss  stugiè, 

Ch’  um*  avrèbb  sóbit  premiò  , 

E che  adèss  a srebb  pad  rèi» 

0 d*  Primèra  o d'  Longastrèn. 

Quel  eh’  ho  vosi  Tè  un  chès  siffàt t, 
Ch’  an’  m*  l’asptèva  acsè  ad  un  tratt. 
Pianzi , pùvar  Facntèrt  , 

E to  Ross,  c lo  Bunzlén, 

Pianz  Arzcnta  e Venezia n , 

Anca  te  dai  zo,  Fusgnàn  ; 

Ma  piò  d’Iol,  sgnur  Comunesla, 
Almànc  d*  piànzar  fasi  vésta, 

Ch* a savi  che  lò  v’ha  dò 
La  mozzetta  da  portò. 

Pianzén  tot,  eh’avén  rasòn. 

I’  ha  supplì  monsgnòr  Cantóri. 


Digìtized  by  Google 


37* 


PARTE  SECONDA. 


Canzòn  sora  e C rance!. 


Sit  maldètt , pusfa  arri  hi  ! 
Sl’dvintèss  matt , l'slrunchèss  i pi, 
Garra  t’ vnéssal  e furbsòn, 
I/anticór  e bulliròn, 

Arébb  dell  incù  e Cranvcl 
S'  ghc  foss  sic  un  quelch  animò!  ; 
Perchè  appùnt,  chèusa  lo,  incù 
Un  broli  chès  uni*  è accadu. 

Mo  perchè  Pè  una  pazzcja 
DI’  om  per  stèr  in  allegréja, 
Inventèda  anticamént 
Dal  Baccanti  e di  Bucchènl, 

Pin  d’  moscài  e pin  d’  sanzvés 
Per  trióni  del  lor  imprés, 

Kasòn  vuò  clPan  possa  di: 

Sit  maldètt  , pusta  arribì. 

Mezz  a pè,  me zz  a cavali, 

Bagnè  tot  inséna  al  spali. 

Perchè  a sò  caselle  Ini*  un  foss 
Con  e mi  cavai  adòss , 

Per  del  slrèd  d’inslè,  d'invèran 
Pez  eh"  n*  è quelli  eli’  va  all’ infèran, 
A dzdott  or  a sò  arrivè 
A cà  d'  don  Mlchil  Baldrè. 

Figurèv  cosa  eh’  I*  ha  dell , 
QuelchTha  fati,  quant  usò  afflétt 
Quand  Pha  vést  eh’  a sò  arse  brott. 
E che  un  pel  an  n’  ho  de  soli  ? 

Un’  saveva  cosa  fè 
Per  bsèm  sóbit  ristorò. 

E pinsìr  piò  san  e bell, 

Fra  lèni’  ètar,  Pè  stè  quel 
D’  mnèm  a lett , e d’  Tèmi  slè 
Fén  ch’us’suga  la  bughè. 

In  sP  fraltèmp , perchè  us’  ravviva 
Un  pò  e sang,  P ha  vlù  eh'  a biva 
D’ov  tot  freschi  una  dozzéna , 
Quàltar  d’  oca,  e resi  d’ tacchéna. 
L’ è vnù  dop  con  de  caffè , 

Bosoiàzz  e rat&lìè, 

Di  Bscutlén  , del  Pastarèll , 

E zènt  ètar  bagatèll , 


Ch"  a pareva"  a péri  a péri 
Una  bella  sposa  d"  péri. 

L’  ha  per  ùltum  vlù  cminzè 
Un  leczètt  d*  vén  navigbè  , 

Che  a guardèl  sol  all’  estèran 
Ho  dell  sóbit:  L*c  Falèran ; 

E an’  I*  ho  appena  avù  gustò, 

CIP  a l’ho  dbu  tot  inf  un  fiè. 

An"  deg  cvcll  de  gran  calór , 

Dia  gran  smània,  de  sudór, 

DI’ oppressiòn,  de  gran  conlràst, 
CIP  in’  ha  porle  che  vén,  che  past. 
Uni’ è vnù  subilamént 
Tèi  e tàlli  scon  volgi  móni, 

CIP  uni’ casehè  zò  a prezipezi 
Tot  e mi  pocticn  d'  giudezi , 

Sicché  pina  d’  confusiòn , 

Arstènd  sola  Papprensiòn, 
Rappresenta  del  cos  tanti , 

Ma  sconvolti  e stravaganti , 

Che  la  stessa  fanlascja 
Gnanca  li  sa  dov  la  séja. 

In  sté  gran  sconvolgiménl 
Ecc  che  sóbit  us’  risóni 
L’ ureteri,  e mediastén, 

Perichèrdi,  bronc , duodén; 

Pr’  un  sintir  affàtt  ignòt 
Ecc  c psoas  tot  in  mot  ; 

E quànt  piò  cress  e calór , 
Aumenlènd  tantfiiò  e vigór, 

Ecc  che  l’ ùrètra  impedéss 
A potè  scappèr  e péss  ; 

E cagl’ètar  bagatèll 
Ch’  ha  Porégin  de  zervèll, 
Sregolèdi  tànt  al  zira, 

Ch’  P è pu  allora  eh’  us*  delira. 

A dmènd  donca , in  sèmi!  chès , 

A tot  quii  ch’ha  un  tantén  d’nès. 
Ora  a dmènd  acsè  in  ristrètt: 

ConP  as'  fall  a parlò  reti  ? 

Dov’  un  è la  cogniziòn , 

Uns*  pò  gnanc  dscòrrar  a ton. 
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E fati  l’ è di'  ani'  so  inUurmént , 

E un'  c vnù  un  zavariamént 
Acsè  grand  , che  i canlarcn , 

Lelt,  carig  e scrann  insén 
J’  è dvlnlè  Inni  Pulcinella  , 
Arlicchén,  Dotlùr,  Brighella; 

Ch’  i batteva  in  guisa  strana 
Dal  gajèrd  e la  furlana. 

E bell  l'é,  che  con  un  sèlt 
Arlicchén  l’è  andò  lant  èli, 

Ch’  P è arrivò  che  biricchén 
Alla  stanga  di  codghén  ; 

E ini’  e lemp  d’  na  contraddanza 
Us’n'è  fall  una  gran  panza. 

Da  lè  un  poc,  nér  cui'  un  magnìn  , 
L’ è vnù  vali  da  zarlatan , 

E s'  mostrerà  a tot  interna 
Una  màgica  lanterna  ; 

Sopratòlt  uni’  è piasù 
E contràsl  dia  zvetta  e ciù. 

Dop  l’ha  mess  fura  i bosslòtt , 

L'  ha  fall  lànt,  che  du  parsoti , 

Dis  salòm  e un  bel  tacchén 
L’  ha  rubò  con  dis  flèsch  d’  vén  ; 

E I'  ha  post  per  la  vergogna 
Ogni  rosa  ini’ la  zanfrogna. 

Con  poc  èltar  I’  ha  formò 
Un  iautòssum  , nòbil  dsnè  ; 

L'  ha  cavò  un  bel  brovillòn  , 

Un  mazzòc , un  inirottyn 
Da  scazziè  1’  ingórd  aptil 
De  su  nòbil  bel  convit. 

A vuit  liane  , e tolta  inlira 
Um  s'  presenta  una  gran  Ara 
Arse  bella , che  in  Romagna 
.Alai  s' è vésl  piò  la  compagna. 

An’  dég  cvel  dia  nobiltà, 

Di  Forstir  eh'  era  arrivè; 

Dia  gran  zent  eh’  s' era  ailollèda  , 
Ch'  un  si  bséva  dà  la  slrèda  ; 

A dirò , che  ins’  un  canlòn 
A j'ho  vésl  un  pezz  d'  canzòn, 

Che  sibbèn  an’  la  dstacchè, 

Press  a poc  la  dis  arse: 

A chi  compra,  a chi  fa  spese. 

Ecco  qua  la  Tirolese  ; 


A chi  vuole  fazzoletti. 

Calze,  merli  e manichelti , 

Bei  ventagli,  ingranatine , 
Morsigliene  e mussoline  ; 

A chi  vuole,  a chi  comanda 
Calanco , tele  il’ Olanda  ; 

A chi  vuole  a buon  mercato , 

A chi  vuol  mezzo  donato; 

A chi  compra  , a chi  fa  spese , 

Ecco  qua  la  Tirolese. 

Figurèv  eh’  concórs  eh’  l’ aveva  , 
Tot  j’ andava,  e tot  spindeva  ; 

Anca  me  a spindè  ini’  un  Hoc, 

Anca  me  a spinile  un  bajòc. 

Fra  una  banda  d’  sonadùr 
L'  è arrivò  tra  e lom  e scur 
Ini’ e mezz  al  Grazi  e Amor, 

Ch’  i formèva  un  doppi  cor  ; 

L' è arrivè  eia  bella  Dea 
Ch'  ven  ciamèda  Cilerèa. 

An’  descrìv  la  su  bellezza , 

L’ avvenenza  , l’accortezza  , 

Agl’  iinprés,  i grònd  acqueti, 

Ch’  l'ha  fall  sovra  a quii  e quest, 
Ch'  un'  ha  i prò  tanta  gramegna . 

Nò  tènt  grèpp  vanta  una  vegna, 
Quènt  è i virs  eh'  pò  ognòr  vantò 
La  famosa  su  belle. 

A dirò  eh’  l' ha  un  batocciètt 
D’ Ragazzòl  si  maladòtt , 

Che  dò  e noti  e tira  ardi 
A tot  quii  eh'  ai  dà  ini*  i pi. 
Figurèv  fra  tanta  zent 
S'  I'  ha  avù  gnint  d' divertimene 
L’ha  fati  donc  d’Prusaièn,  d'Inglis, 
D'Italièn,  d'Spagnùl,  d’Franzis, 

E d'  donn  quanti  agl’  era  tetti 
Maridèdi , vedvl  e polli , 

Tott  insén  lighè  cm’  i lèdar, 

IMòdar , Doli,  liùl  e pèdar; 

L'  ha  fati  donca  una  cadcna 
Longa  piò,  eh'  n’è  d' quò  a Zesena, 
E tot  quènt  ini’  un  palàzz 
U j'  ha  assrè  con  e cadnàzz. 

Cosa  j' ep  pu  fati  ale 

An’  a sò,  perchè  an’  j’  andò. 
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A sò  sol , che  strac  Vulcàn 
D'  che  bordèll , c venn  pian  pian 
E us'  pruvè  d’ tèndar  la  ré  ; 

Quanti  e vést  eh’  l’an* era  asse, 

E ricórs  subii  a Gfòv, , 

E ui  conte  quel  eh' j*  era  d1  nov, 

E pu  ni  déss  eh’  uj’  era  Mèri 
Anca  lò  per  la  sù  péri. 

A sinti  sta  novilè 
Giòv  P arstè  murtlfichè  , 

E stè  un’ora  e piò  pensò? 

Senza  lengtia  e senza  vos. 
Finalmént  dall’  èlt  su  tron 
Fasènd  zenn  a c lamp  c ton  , 

Mezz  Tediseli  e meiz  Spagnòl , 

UI  déss  sol  stai  do  paròl: 

Mars , frane;  (iridar  per  OeaGnidas, 
Tacca j,  flach,  floch  e Widos. 
Ubbldiènt  i fè  attacchi 
Un  pezz  d’earr  tot  sconquassò; 

Int’  1’  alt  stcss  che  lor  da  fura  , 

Ecc  che  e Sol  sòbit  s'  oscura. 

Lor  intani  test  e lampóni , 

Prevenù  da  un  òrrid  veni , 
i dnsè  una  scorreréja 
Quant  de  zil  l’ è long  la  véja  , 

E alè  dov  j’ udè  e bordili 
I ferme  secc  t cavoli  , 

Slè  appóni  tot  int’  una  volta  , 

E a gran  carr  I dasò  d'  volta. 

E I scarghé  una  gran  tempesta  , 
Che  a d’  chi  poc  la  ropp  la  testa. 
Compilò  tot  e prozèss, 

Us’  mesa  Glòv  a tre  di  sèss. 

Quànd  e vést  eh’  in’  s’  arrendeva 
E piò  lànt  ls’  la  godeva  . 

Us’  calche  int’  la  testa  c brètt, 

Pu  us’  fé  dè  tot  al  saètt 
Che  stampèdi  avea  Vulcàn  • 

Jost  allora  col  sù  man. 

Post  dirapètt  a una  finestra 
E tré  un  pezz  colla  balestra; 

A do  man  dop  e tirèva  , 

E Vu Ican  ugl1  aguzzèva  ; 

E tré  tant , e tant  e tré  , 

Che  ini’  un  sòbit  c fine 
Ciud  , intnài , cave! , mariòli , 


Mazza , incòznn  e scarpèll. 

In  dov1  òl  mo  adòss  cFautòr 
Ch’  pò  descriver  e clamor  , 

E fracàss  , f òral . i pièni  , 

E al  blestèm  d’ tolta  da  zent  ? 

Ala  e planz  c fiòl  e pèdar. 

Con  la  flòla  e slrld  la  mòdar; 

Chi  ch‘  ha  roti  nès  e inustàzz  , 

E chi  ha  trono  gamb , mài»  c brazz; 
Chi  n'ha  piò  deli!  e masrèi! , 

Chi  strascena  drì  al  budòll. 

Alà  dstls  tot  com1  i sòc 
Homagnùl . Pandur.  Cosce  , 

I fa  lànt  e gran  tamént  , 

Tnnl  sussùr,  tant  diàvlamént , 

Che  a descrìver  mé  an’  so  bon 
Una  tanta  ronfusiòn. 

Quel  eh’  a dég  1*  è che  st'  gran  mèl 
L’  ha  avù  orégin  de  Cranvèl , 

Antig  pèdar  de  borditi , 

Ch'  porla  in  seguii  e Angeli , 

E però  sotta  Par  véna 
O1  chi  mariòli  e d*  eia  fusòria 
Beslcmmiènd  I n'  s’ sazia  d*  dì 
SII  mnldèt  : posta  arrihi. 
P’Arlicchén  fén  la  mujér , 

Perchè  l’era  stò  a pollér, 

La  m'  ha  dett , eh’  l’è  ala  In  parsoti 
Con  Brighella  e Pantalòn  , 

Chi  j'  ha  nvess  anch  i Dotlùr , 
Ballarén  c Sunndnr . 

Perchè  insòn  j’è  stè  a magne 
Tot  cal  cos  eh’ l’ avea  rubò; 

E la  déss , che  tot  si’ gran  mèl 
L’  ha  avù  orégin  de  Cranvèl  ; 

E però  I*  an’  s’  sazia  d'  di  : 

Sit  maldètt , pusta  arribi. 

Che  anca  mé  pu  am'  séa  bagnò 
Ch1  cp  dormi,  ch'epa  sognò, 

E eh'  ep  vut  dal  fiaschi  a segn 
Da  fèm  pèrdar  tot  I*  inzègn  , 

Un’  è vera  : mo  e Cranvèl 

Ch’  1’  ep  per  fén  stampèll  e sbdèl , 

UI  sa  tott  e mont  e pian  , 

Perchè  il  tocca  ognòr  con  màn. 

E però  j’  ha  rasòn  d’  di  : 

Sit  maldètt , pusta  arribi. 
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Lughese. 

La  n*  s*  pò  mai  indi  ine.  U ttèva  rema  in  lengua  d’  Lag. 
Del  prof.  Domenico  Chinassi. 

Se  j’ètar  mi  cumpiign  eh’  ha  rezilè 
Al  su  sturielli  rum  ch'avi  sintì , 

J’  è sic  in  V un  grand’  imbròi  pr  e Icmp  passò, 
Perchè  in'  saveva  quel  eh’  j*  avès  da  di ... . 

Ani*  intèrni  quel  di'  j*  avès  da  rezile 
In  si'  acadèmia,  pr*  an’uv1  fé  dormi, 

Imuiaginèv  par  me  cum  eh'  l’andarà 
Che  senza  savè  gnit  a so  vnu  a qua. 

Basta  ! a dirò  ben  ènea  me  quelrh  cvel , 

A vdè  s'a  pos  passe  da  sP  bus  d’  grò  fusa. 

An’  savi  eli’  u jè  c ehès  d’  perdr  e zarvèl 
Par  chi  eh*  n'  è avvèz  a fé  cantò  la  Musa  ? 

, Adès  adès  av’  deg  un  quclch  buccèl , 

E s*  ani’  fèz  minciunè  pu  <lop  P am'  brusa! ... 

0 insomma  dsì  mo  sò  lot  quel  eh*  a vii  ; 

Intènt  rèni  e piasc  d’  slèr  a siati. 

Un  villanar  lajc  curi  un  falzòn , 

Che  sta  tra  e Campani!  e la  Brusé(i), 

E dama  una  matténa  e su  garzòn  , 

E ui  dis  : Di  sò , Tugnét,  va  a preparò 
E mi  sumàr,  intènt  eh’  ani’met  i sfon  , 

CIP  a voi  andèr  a Lug  ch’i  fa  e marche, 

A vdè  s’  ui  fos  munirà  d’  fc  un  cunlràt, 

0,  s’un’foss  ètar,  d’sfèmn’in  quelch  barai. 

In  t’ igni  mod  sta  besòia  sfundradona 
La  n’  ha  piò  vdja  d'  fè  c noslr'  intcrèss  ; 

E u j’  è mo  Dmeng’Antoni  eh'  ul  bastona , 

Che  dal  volt  um’  Pha  mes  quèsi  in  s’un  fèss  ! 

Quand  e trova  un  po’  d’erba  us’  abbandona , 

E s1  P è carg  e scapezza  in  tot  i sèss. 

L’  ètar  dé  gol  pr’  andar  a pas  de  gat 
Um’  fase  quèsi  quèsi  dvintè  mat. 

Ste  cuntadéu  Pha  un  fiòl  ch’ha  nom  Matti, 

Un  ragaz7èt  d1  seds  èn  ini1  i dissèt , 

Ch1  e’  fèva  vésta  da  n’avè  sinli 
Quand  che  su  pèdr*  u s'era  alzé  da  let, 

(1)1  luoghi  nominali  io  quvtte  ottave  tono  nel  contado  di  Logo. 


Digìtized  by  Google 


57« 


PARTE  SECONDA . 


Perchè  ui  piaseva  Irop  d’  stèr  a durmi  ; 

Ma  e veè  ui  dis:  Livai , eh’  l'è  ormai  al  set; 

Adès  adès  , s'  a ciàp  in  t'  un  bastòn 
Al' farò  ben  disdè  mé  , brot  pultròn! 

Li  vai , fa  prest , eh'  a voi  t*  vegna  cun  mé  , 

Ch’  a vlèn  andèr  a Lug  cun  e stimar. 

E Malti  l'arspundcva:  A deg  acsé 

Ch’  a sò  afTardè  , eli*  am*  sent  un  po’  d'  calar  ! 

— Corpa  d'  una  sajètta  ! sta  mo  a le 
A vdè  s’  a vegn  cun  e limòn  de  car  ! — 

Matti  che  seni  sta  chèra  sinfunéja  , 

E sèlla  zo  de  lei . e e scappa  véja. 

Dop  eh'  1'  avét  mess  all*  èsan  la  cavezza. 

Da  lé  un  quèrl  d'ora  is’  meli  in  viaz  tot  tri; 
Monta  in  si*  èsan  e veé  ch*  1*  aveva  frezza  , 

E pii  e prinzépia  a pónzr.  Intoni  Malli 
Ch*  Us’  grattava  la  testa  dalla  stezza , 

Cun  un  bastòn  in  mèn  ui  vneva  dri. 

Or  dalla  rabbia  c canta , e quiind  e féstia 
E va  piccànd  in  s*  e gruppòn  dia  béstia. 

I dveva  èssr  un  mezz  méi  luntàn  da  cà 

Quand  che  sto  is*  iscuntrè  in  t*  un  brènc  d'sgadur , 
Ch’  is’  mille  tol  a di  : Vé*  clu  che  là 
A cavai  d’  che  stimar  cum  che  sta  dur. 

Mo  t’ an’  vi  si'  veè  sunai  cum  eh’  us’  la  sta  ? 

E in  sta  munirà  i féva  un  gran  pladùr. 

Va  véja  , insinsè  d'  veè , vargògnt*  a lè 
D’ lassèr  andò  sic  ragazzo!  a pc  ! — 

Allora  e veè  par  cuntintè  sta  zenl 
E pr  an*  sintis  piò  fè  la  baja  dri , 

E sèlta  zo  dall*  èsn'  In  t*  un  mumènt , 

E e dis  : Va  là  , monta  so  té , Matti  ; 

Par  mé  s’ a vàg  a pè  a so  ncnc  cubtènt , 

E acsé  tot  ste  burdcl  e srà  finì  ; 

L’  è ben  e vera  eh*  um*  fa  mài  un  càl . . . . 

Va  a là  , Matti , da  brèv , sèlta  a cavai. 

In  sta  raanira  i andè  sò  un  pez  pr'  on  ; 

Ma  quand  i fò  arrivò  alla  cà  da'Xug, 

E cun  l’ èsn  i passava  a guazz  e fiòn  , 

Ui  tocche  nec  truvès  in  1'  un  brot  zug  ; 

Ch’una  massa  d*dunén  e d*  bardassòn 
ls’mittè  a zighèi  dri  roba  da  fug. 

Us'  a da  vdè  un  zuvnàz  pr*  andè  so  lò 
Lassèr  a pè  ste  veè  ch*  un*  in  pò  piò  ? 
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I biricchen  za  i prinzipièva  a tò 
Di  sèss  . dal  prè  , di  coi  e dia  ralzéna  ; 

Allora  e déss  e veé  : Fermai’  un  pò 
Ch’  a segna  nenia  mé  so  In  sia  bastona 
Ch’ a vegga  d’cunlinlè  nenca  lol  sto; 

Quanti  no,  us  arriva  un  sass  dri  da  la  sebena. 
In  sta  nianira  aqvé  par  lèi  stè  zett 
l’andè  tot  du  a, caviti  de  povr’asnèit. 

Av’  putì  immaginò , clièr  i mi  sgnur 
Che  povr’asnèt  s’ l'era  amassi!  dal  tesi  ! 

Figurèv  a purlè  cal  do  flgùr , 

Cun  do,  tre  testi , senza  div’e  resi, 

L’era  impusséhil  eh’ e putés  Ini  e dur  , 

E lò  mo  i pretendeva  d’  vie  tè  presi. 

Insomma  s’Ia  durava  andò  d’ste  pass, 

L’ era  una  roba  da  zighè  plegàs  ! 

Ma  quànd  eh’ i to  arrivò  dall' albaràz, 
ls’  incunlré  si  o set  eh’  andava  a cazza  , 

Ch’  is'  mille  a tèi  la  lusla  in  s’ e mustàz  , 

E I dseva  : E bsugnaréb  mnèl  in  Ila  tazza  ; 

Am’  maravèi  mo  d’ té  me  , beséia  d’  vèiaz  ; 

T’  an’vi  mo  che  povr’èsan  ch’us’  aniazza  ? 
Andò  pu  là,  eh’  avi , da  csèian  badzè  , 

De  vosi  prossm’una  bella  caritè. 

Aj’  ho  capi , eh’  an'  j’  ho  gnenc  clip  sta  volta  I 
E déss  e veé  , fasén  pu  un’  ètra  prova  ; 

V è mèi  che  tot  du  aqvè  eh’  a demmo  d’ volta  , 
Lassèn  pu  andò  acsé  vul  st’  fitti  d'  una  lova  ; 
Lassai  pu  andò  cun  la  cavezza  dsolla; 

A voi  mo  nenca  vdè  cosa  ch’j’  a trova 
Tot  quènt  sii  fécca-nès  ; sla  mo  da  vdè 
Che  in  sta  manira  in’srà  goenca  amasè  ! 

E in  fatti  in’  des  gnènc  fèr  un  quèrl  d’  un  mèi , 
Che  tri , eh’  uvneva  int’  una  caratellà , 
ls’  mèss  sóbit  a tè  dal  maravèi , 

E sgargnazzànd  I dseva  : Oh  quest’  è bella  ! 
Badò  pur  nènca  a lé  s’  avlì  vdè  d’  mèi  1 
Us’  ha  da  vder  un  èsan  cun  la  sella 
E du  bagén  a pè  eh’  I gh’  va  da  dri, 
lnvéz  d’  andò  a cavai  ; bsiv  arabi! 

E veé  e prlnzipiè  a ciapè  capè! , 

E pn  us’  mitlè  a bruniti  tot  istizi  : 

Saviv  che  quest  1’  è e mod  d’ perdr  e zarvèl , 

S’ a vii  dò  meni  a j'  ètr  ? e déss  Matti  ; 


Digitized  by  Google 


37H 


PARTE  SECONDA. 


S'  a j'  ho  da  dilla  strila  , uni'  pii  c pii  bri 
Fé  quel  eh"  as’  par  a non,  e lassò  di  ; 

Cli’ In  tigni  mo  , (piami  elle  alla  fi  di  fai 
A vie  de  meni  a j’  ètr’  us’dvenla  mài. 

Oli  sla  da  vdè  elle  adés  adés  e liegna 
Tò  si  I"  èsn  e purlèrl’  arse  in  tal  spai  ! 

Gncca  s’ la  foss  una  fassena  d’ legna  ! 

Una  sesia  , una  sporta  , un"  oca  . un  gal  ! 

La  n’è  una  roba  mo  eli’  fa  voi  la  legna? 

As’  sin  pruvè  d’  sii  a pò , d’ slèr  a cavai , 

On  uv’  dis  : Smonta  zó  , Fclr’  uv*  dls  : SIS!  ; 

E a fé  e mod  d’ jèlar  I’  an‘  s’ Indvina  mài. 

E vi  i me  sgnnr  , eh*  a si  slè  qué  a slntì 
La  mi  sluriella  di’ rsn  e di  villèn  , 

A sri  anca  vi  dl’islèss  plnsò  d’  Malli , 

Che  in  quest  eh’  è aqvr  me  um'  pà  che  dsés  moli  ben. 
Pr  esempi  dmrn  l’andrà  zcrlón  a di, 

Che  non  alassero  as’sen  portò  da  rliòn; 

E un  qnclch'  òlr’a  dirà  , eh’  ò armasi  cunlènt: 

Andò  ino  vi  a dopò  in  l’ c gosl  d’  la  seni  ! 

L’  acadèmla  a zerlin  srà  parsa  seria; 

Forsi  un  rlr’  e dirà  eh’  l’ è sii  Irop  bolTa  ; 

Un  èlr’e  zlga:  Ma  sinli  eli’ miseria; 

Un  èlar:  Sla  ranzòn  propi  la  m’ stoffa; 

Quest  e trova  poc  gosl  in  U la  materia; 

Un  èlar  dalla  noja  e smània  e sbolTa  ; 

Quel  us’in  va  cunlènt,  e quest  dsgustè: 

In  ronelusión  — La  n’ >' pò  mài  imiviné.  — 


Modenese. 

1680.  La  Menqa  o Zia  Tadeja  è «no  scherzo  còmico  in  lin- 
gua rùstica  modenese  fallo  per  servire  d’ intermezzo  all'  A minia 
del  Tasso , intorno  alla  metà  del  sècolo  XVII  ; essa  è quindi  la 
più  antica  produzione  che  noi  conosciamo  in  questo  dialetto.  Ivi, 
nel  Pròlogo , Amore  spennacchiato  svolge  tutto  il  meschino  tes- 
suto della  Contadinesca.  Perciò  ci  respingiamo  a riprodurre  in 
Saggio  la  sola  introduzione , non  meritando  il  dramma  d’  èssere 
riprodotto.  Però  prima  stimiamo  opportuno  avvertire, che,  a no- 
stro avviso  , la  lingua  in  cui  è scritto  questo  Pròlogo  non  è pura 
modenese , nè  rùstica , nè  urbana , sia  che  I’  autore  fosse  stra- 
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niero , sia  che  la  modificasse  per  adattarla  al  metro , sia  final- 
mente che  venisse  alterata  in  sèguito  dagli  editori.  Ad  ogni  modo 
tale  quale  è la  sottoponiamo  al  giudizio  degli  studiosi. 

La  Menqa,  o Zia  Tacleja. 

,4inór  che  fa  il  Pròlogo. 

A son  Amór  , a n'  so  s’  a di’  cognossi 
Vu  , zent , che  vi  si  qui  ragunà , 

E s' son  acsì  senz'  al , com’  ani’  vedi , 

Perchè  Vèner  mia  màder  m’ li  ha  strappo  ; 

E s'  son  vegnò  a veder , se  vu  voli 

Ch'  a stia  con  vu  sin  eh1  al  me  slan  Ionia  , 

Ch’  a ve  prométto , eh’  a sarò  buon  liòl , 

Es  zugarò  con  tuli  a capuzzòl. 

La  càusa  che  mia  màder  s’  è instizzida 
V è si»,  che  ini  voléa  eli’  la  me  vestisse; 

E s’  pianziva , e lé  s’ è incancarida  , 

0 perchè  n’  bava  tela  , o eh’  la  il’  volissa  ; 

E ben  ben  ni’  ha  cavàda  la  puida 
Tutta  piena  d’  velén , com’  una  bissa  ; 

E dop'  avèrem  sculazzà  e pela , 

La  m'  ha  lassai  per  mori  in  nicz  dia  cà. 

Or  incuter  eli’  borbottànd  l’è  andà  al  baleòn, 

Mi  me  son  leva  su  pianìn  planin , 

E via  fuzéud , al  Un  ad  un  casòn 
Son  capita  dov'alloza  un  facbìn. 

Al  qual  ó racconta  la  mia  rasòn  , 

E lui  m'à  diti  : 0 pòur  fantcsin  I 
Es’  ni'  à vesti  e dà  da  desinàr; 

Mo  in  qualche  mod  al  vuò  remeritàr. 

Al  gh’  è tra  vu  una  Meliga  mariola , 

Ch’  a l’ à du  oè  lusènt  com'  una  gatta , 

E s’e  legnò  per  la  piò  bella  dola 
Che  sla  tra  I contadin  dia  vostra  (alta; 

Mi  gh' ordinò  una  bella  zlmignola, 

Ch’  la  s' innamorarà  com’  una  matta 
Dell’ òspite  mio  car,  mister  Zanin, 

Con  tuli  eh'  al  sia  da  Bèrgam  , e facchìn. 

Savid  coni' a farò?  Farò  eh’  Pirìn, 

Fradèi  dia  Menga , eh'  alle  tu  è un  ragazzètt , 

S’,  addormenta  in  sia  tieza  un  pochelin  ; 

E mi  iu  sto  mez  a piare  al  so  aspètt , 
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E acfci  m’  adovrarò  pr  al  mlè  Facili» 

Con  aguzzargli  r inzègn  e I*  inlcllèlt , 
Che  quella  putta , e la  sua  zia  ancora 
Se  conlènten  de  lù  tramò’  in  un’  ora. 
Drè  a questa  Mamolella,  rm’a  una  cagna, 
Córron  tanf  amorós  de  sto  contórn  , 

Che  F c ona  maravìa  e una  cucagna , 

E lei  ghe  dà  murici  la  noti’  el  zórn. 

Ma  sovr’a  tutt  un  Togno  da  Fazzagna, 

E un  Piròn  dia  Zanina  én  sempr  intórn 
A quel  casòn  dov’  alloza  la  Menga , 

E l’un  all’allr'un  dì  darà  una  strenga. 
Stari  a sentir  adonca  ; al  mie  Fachìn , 

Se  ben  l’a  del  giudizio  e di’  intellèt , 

Se  seni  ancòr  lu  tocco  un  pochetti n ; 

Ma  el  non  s1  attenta  a diri  el  poverèt  ; 
Mo  al  (In  el  farà  mèi  che  i contadi»  ; 

E s'  r averà  per  sposa  al  lor  dispèt. 

Avrì  le  orèé,  eh1  a sò  eh’  a rlderi  ; 

E intani  che  me  ritir,  e vu  tasi. 


1780.  La  seguente  è la  da  noi  mentovala  Cancàn  in  lengna 
mudi/ risa  sovra  la  gran  inolia  il' quel  fènica  j che  s’ dmànden 
me:z  jiulaj , eh’  a cren  Ignìr  al  bacii  a la  barba  a ItiU’cl  data. 
Sebbene  non  sia  meno  insìpida  della  precedente,  la  riproducia- 
mo di  buon  ànimo,  per  la  fedeltà  o purezza  del  dialetto. 

Canzòn. 


Quand’  a sém  in  t’I’uecasiòn 
Ch’  tutt  el  fémen  von  ballar , 

E girarseli  pr  al  Listòn  , 

Con  «lu  stee  sol  pr  al  granar; 

E del  volt  an  gh’  n’è  gnanc  d' qui 
Ch’  mgné  con  'I  Uà  scaldàrs  i di. 
Pur  l’Invèrcn  dà  dia  pena, 

E am’  par  cerio  eh’  al  rincrèss  , 
Ch’  a si  sinalt  sin  in  t’  la  schena  , 
E a sia  in  t’  Paque  cmod  tà  ’l  pess; 
Po  tra  ’l  fred  , la  neva  c ’l  ginzz , 
M’  an  frusta  sin  al  paiàzz  ! 

Chi  po  'I  man  à pin  d’ zladùr  ; 

Chi  ’i  busanc  à in  t’ i calcagli  ; 

Chi  l’ iureé  à con  ’l  ferdùr  , 


Senza  po  l’iàller  raagàgn; 
Kaunialism’  e doia  d’ costa, 

Ch’  manda  d’ la  , eniè  per  la  posta. 
E pur  me  ’n  la  so  capir, 

Vdcnd  sti  donn  ch’n’àn  gninl  indòss. 
Ch’  al  gran  fred  el  fa  ghermlir , 

Pur  desquèrt  el  I àn  sti  oss, 

Ch’  én  po  sec  e acsé  desiniti . 

Più  ch’n’c  un  òss  scarna  d’ persùtt. 
Li  han  apena  una  zamara , 

Con  ’l  mandghclti  sin’  al  man  ; 

Ma  n’  so  po  eh’  razza  d’ capare 
Abbia  vlù  I’  Ebrei  Suliàn  ; 

Li  ban  per  dsgrazia  i manuplnn 
Fati  tutt  du  tra  d’  pezz  e peòn. 
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Pur  lor  s’ godei)  con  qual  frese, 

E pr  al  più  senza  un  quatlròin , . 

Anc  più  rossi  d’  un  Tudèsc 
Quand  P è coll  denlr'  in  V al  vèln  ; ! 
Li  han  po  ceri  inanùzz  inglèis, 

Ma  v’  slcùr  eh'  i èn  gali  mudnèis. 

Lasli  pur  po  far  n lor 

S’  per  dsgrazia  el  dan  in  Carnali  ; 

El  stan  aiti  cmè  i dstindòr , 

EP  n’  darèn  la  pa$  a un  grill; 

Pur  la  panza  d'  quel  sgnurèin 
Fa  cuntràst  con  i lì l d’  schèin. 

Li  han  di  spedi  e di  spilòn 
In  V la  scoda  e pr  i cavi; 

Li  han  un  diàvel  de  zignòn  ; 

Po  tant  lunghi  eP  iung  di  dì  ; 

Mo  i mari  P i el  guarda'  es'  lasen  ; 
Ma  a sta  mei  la  seia  a P àsen. 

Li  han  quale  poc  po  d'  zamaretla , 
Col  slrassin  più  long  d’un  braz  ; 

Po  una  zàcla  maladelta 

Li  han  in  ziina  a tuli  qui  straz; 

E acsé  netti  el  van  a ballar, 

Cmè  un  zacòn  d’  qui  da  pullàr. 

Pur  P invèren  negli' dà  impuzi, 
Cniod'  è mé  eh'  al  m'  pias  csé  tant  ; 
Anzi  a digh  : Giov’,  av'  ringrazi , 

Ch’  Pè  vgnù’l  temp  ch'a  stag  d’incànt, 
E a detcst  eia  gran  slagiòn, 

Quand  a j’èm  al  Sol  in  Liòu. 

>la  ti’  guzza  da  cap  a pè , 

Sol  ch’a  fadi  quàler  pass  : 

A si  mài  dnanz  e de  drè, 

Cb'  al  sudòr  v*  cola  In  t' i sass  ; 

E a si  péz  d’  qui  eh'  van  a rnèder , 
Ch'  èn  tuli  roti  sin  in  t’ al  sèder. 

Vù  n*  psi  scrivr  , a n’  psi  studiar, 
Ch'  av’  turmenla  d'  più  la  sonn  ; 

Av'  vin  i oè  cm'  è 'I  du  d*  denàr , 

E del  volt  cm'  è qui  del  dono  ; 

A si  d’  zent  e più  culór, 

Cmè  '1  tavlozzi  di  piltór. 

Me  n’  sarév  cosa  truvàr 
Per  dscavàrm’  al  cald  d’  adòss , 
Perchè  m' seni  sin’  a brusàr 
Quel  che  d’ dentr’  a j’ ò in  t’ i oss  ; 


i E al  cervèll  eh’  è fredd  da  sè , 

I M’  par  un  forn’  in  men  ed’  chè. 
j Tuli  i esimo  a i cgnòss  pur  trop, 

! Ch'un  péz  dl'allr’i  èn  catliv  ; 

Ma  l’eslà  Pè  un  ceri  inlòp. 

Per  mèi  dir  un  solutiv  ; 

Po  tra  'I  càld  , el  pulgh  e ’l  mosc , 
Chi  ha  i be'  oé  igli  dvènten  losc. 
Quel  eh’  un  poc  del  volt  m’ adorna 
L*  è al  spadzàr  su  per  la  mura , 
Vdend  qui  mur  csé  bé  d’intoroa 
Con  in  zima  una  verdura , 

Ch’  srev  capazzu  d'  acivàr 
Di  bgalèin  a miàr  a miàr. 

Vù  gh’  truvò  la  un  poc  d’  rislàr , 
Masm'  undàndgh’al  dòp  disnàr, 

Là  a ghe  vdì  di'  argènt  c di’  or , 
Ch'  del  cariòl  a s’  prév  cargar  ; 

Del  zamàr  con  'i  consumò  , 

Da  pagar  quant  mé  n'  ai  so. 

Ceri  là  '1  Sol  ne  v'  dà  fastedi , 
Perchè  allora  al  va  a ponént  ; 

E s' con  nu  foss’  anc’  Ovedi , 

Vdend  el  mod  di  dé  presént , 

Roma  certo  ai  s'  prev  dscurdàr , 
Che  pur  trop  gh'  fu  un  pcon  amar. 
Al  glie  vdrév , masmr  a la  festa  , 
Maridudi,  vedvi  c pulii 
Con  del  diàvli  d' scoti  in  testa, 

Ma  po  dnanz  piuladi  e suiti, 

E più  smilzi  d' una  ragna; 

E a diressi  as'  va  in  cucagna. 

Ch’  al  cminzàss  in  zà  e in  là 
A girar  inànz  e indrè  , 

F ch’ai  vdiss  chi  vin,  chi  và. 

Chi  sta  a sèder , chi  sta  in  pè; 

E om  e donn  al  vdèss  a flotta 
Più  eh’ n' è '1  mosc  in  Pia  ricotta. 
Addio  vers  n vrév  eh’  al  dsess , 
Addio  insin’al  grand’Augùst  ; 

Ma  gh’  vgnarév  al  guarda  fess , 

E al  dircv  , eh*  zamàr , che  busi  ! 
Ah  piutòst  die  andar  in  Pont , 

Che  a srev  vgnù  con  ’l  man  azónl  ! 
Gran  balvàrd  è mai  quest  cbé. 

Al  dirèv  adirilura; 
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Al  Cimèn  è quel  ch’s1  veci  le, 

Ch'  manda  P aria  nella  e pura, 

Che  gir  vln  dara  e cavnlér 
Con  lacchè  , pa£  e slafér. 

Al  ghe  vdrév  In  qual  balvnrd 
Tuli*  el  mod  eh’  ha1!  femn  adòss; 
Anc  più  ranzl#el  sien  dal  lard, 

O In  l*  la  gola  al  làbn*  al  goss  ; 

Lor  In  testa  gh’von’al  mlon. 

La  regina  e i parpaiòn. 

Al  ghe  vdrév  la  bella  moda 
Del  zumar  con  al  capùzz; 

La  Lucrezia  andiirsen  soda  , 

Con  do  brazza  cP  mus  agùzz  ; 

Ma  li  urèi  tufi  pini  d’  rezz, 
i:  pazinzla  si  èn  pustézz. 

Tuli  la  lesta  po  inspulvràda  , 

Con  di  udòr  d*  muse  o d1 lavanda  ; 
La  carni  sa  po  n*  s'  gli*  abada 
S*  I'  è tuli  rolla  da  una  banda  ; 

.Non  osfàzit  i iiianizcin 
LI  gIPvon  mèler  con ’l  punlèin. 

Lu  glie  vdrév  del  scarp  in  pò 
( hi  miuiadi  c chi  d*  bruca  , 

E’I  pc  mnrir  inànz  e indrò 
Perdi  è al  sia  ben  usserva  ; 

Pur  a gIPsrà  i gran  calzulàr, 

Ch’  «ai  so  mslér  V è quei  d*  hiustmnr. 
Lu  ghe  vdrév  dia  roba  al  col , 

Ch’  el  sien  peri*  o pur  galàn  , 

Ch‘au  n’ha  Lini  al  Uc  d’ Mogul  , 

E a dirév  al  <;ran  Sultàn  ; 

LI  han  Devola  e Pretcnsiòn , 

Li  han  Slauella  d’  Spumiliòn  , 

Li  bau  del  miàra  d1 ingranai , 

Tanl  al  col  emè  attorna  a i brazz , 
Di  ventai  che  cosln’  un  Stai , 

Opini  a P oli  e dpint  a guàzz  ; 

E "I  s’  dan  P aria  con  al  crac , 

E in  men  d’  che  'I  fan  eie  c ciac. 

Me  ne  v*  dig  po  del  curdèll , 

CIP  tuli  sii  fémen  s’ fichu  adòss  ; 

El  s’  lauibìdien  al  cervèll 
Per  trucar  a più  non  poss  ; 

Ma  Bucèin  e la  Verzona 
Dìsen  roba  sfundradona. 


Mé  'n  v*  In  degh  dia  Berlarclla  , 
Figurav  po  dia  Pasqurina , 

S’ el  gh’  àn  dii  dia  roba  bella , 

Di  pizz  d’sèlda  e dia  musici na  ; 

Ma  zugàrg  a prév  un  oé  , 
t CIP  i so  libr'èn  pfn  d*  paslròé. 

Di  Firmò,  del  Bòchel  d*  brill 
Li  han  liureé  e tuli  du  i brazz, 
Ma  "I  sa  Onofri,  al  sa  Cumilt  • 

Ch*  fun  lira  fora  dal  mazz, 

I Per  pagar  quel  tatr’a  Eufemia, 

Dal  più  pur  crislàl  d* Boemia, 

Con  rusettf  e zerè  dura; 

Ai  vdrév  Z vanno  e la  Diunisa  : 

Mo  *1  mari  po  in  cà  affama  , 

Senza  scarp  , ne  la  camlsa  ; 

Ma  in  C la  Mura  el  vòn  andar 
Se  ’l  cherdéssen  de  sciupar. 

A gh’  ì cert  divertimènt , 

Vdend  cl  dona  acsé  pulidl  ; 

Po  di  colp  av1  zar  eh’  as*  scnt 
Da  quel  fémen  cb*  én  ardidf; 

E anc  da  qucli  ch*  parn*  un  oca  , 
Ch’  agh  diressi  al  pàder  moca. 

Vu  gh*  vdì  far  senza  rlbrèzz 
Di  inchin  e di  basa  man  ; 

E graziosi  e con  di  ve  zi , 

El  v’salùln*  anc  da  iuntàn  ; 

O eh’  cl  v’  fan  *na  riverenza  , 

Anc  cip  al  n*  abbico  di'  eccelenza. 
Quest  i rgnòssen  i om  a usta , 
unod  fa  i can  eh*  én  brav  da  cazza; 
Po  in  allora  el  s’  metto*  in  susta, 
Cioè  una  ciozza  quand  la  razza  ; 

0 cIP  al  s1  inetti)1  a lu  puruda , 

Cmè  una  (oca  eh’ sia  imbalzada. 
Tutt  lé ’l  s'godn  al  dop  disnàr, 

E must  randa  a quest  e quel; 

Ma  in  ca  sòva  an*  s' fa  magnar , 

>è  la  lettra  gh’  è d'  un  el; 

D’  più  , quel  test  e qui  inuslàzz 

1 s' in  dormo’  ili  t’  al  pniàzz. 

Sé  eh’  allora  va  via  ’l  blett , 

E a svaniss  la  lavandèina  ; 

Ma  s*  prev  fargli1  al  bel  sunètt , 

Se  *1  se  vdèsscn  la  matlòina  ; 
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Ma  cb!  sa  senza  tgnirgh  drè 
Ch’  cl  ne  m’ vegna  un  dé  tra  i pé? 
Ma  mé’n  vói  più  andar  inànz , 
Perché  a cgnoss  ch’agli'dag  lurménl. 
Ma  'I  mé  donn  uv’zur  eli’  a piana , 
E a v’al  dig  d’bon  senlinièut, 
Vdendv’  indòss  galàn  e cresi , 


Senza  avér  camisa  al  zesl. 

Fin  eh' è temp  fà  mn  giudezi, 

F.  impara  a vòster  spes , 

E ’n  tuli  pr  un  sghcriliezi 
Quel  eh'  av’  dig  ai  lanl  del  ines  : 
Mtiv  in  lesta  sta  leziòn  , 

Ch’  mé  v'  lass  star  con  la  canzòn. 


1840.  In  Saggio  dell’odierna  poesia  modenese  offriamo  i se- 
guenti sonetti,  dei  quali  i primi  quattro  furono  scritti  da  vivente 
distinto  cultore  delle  patrie  lèttere,  la  cui  modestia  non  ci  per- 
mette di  nominare.  Come  appare  dagli  argomenti , sono  essi  poesie 
d’occasione,  e furono  già  publicati;  gli  ùltimi  due  sono  inèditi 
di  anònimo  autore  gibboso  di  cara  memòria. 


Per  Nozze. 

Sgnor  Duttòur , i m’  han  diti  eh’  al  lor  mujera  , 
E eh’  la  so  sposa  ha  mill  bell  qualità  : 

A m’ in  rallégher  seg , mo  ben  davvera , 

Che  chi  ha  una  bona  sposa  è fortuna. 

Al  mond  d'  adéss  l’ è guast , ma  pur  assà, 

Pr  una  fuga  de  matt  eh’  cn  zo  d'  carrera  : 

Un  pòver  cap-ed-cà  sèmpr  è angustia, 

E pensànd  ai  so  fio  quasi  al  s' despera. 

Ma  per  quest’  an'  v’  avi  po  da  scmintìr , 

Perchè  s’ a si  bon  vó,  s'  1’  è bona  lè  , 

Sol  di  ragàzz  a mod  a n’  ha  da  vgnir. 

Prinzipià  presi  a dargli  edueaziòn , 

Dàgh  bon  esempi,  sappiagli  tgnir  adrè  ; 
Badàm  a me  ; a n’  arri  consolaziòn. 


Per  Nozze. 


Quand  a seni  eh'  una  zovna  s’ fa  la  sposa , 

E eh’  1’  è una  zovna  propri  com’  a va  , 

Me  a g’  ho  un  gust  matt , e a dig  : Che  beila  cosa  ! 
Che  spos  felìz  ! che  forlunada  ca  ! 

Una  donna  d' giudizi  e virtuosa 

V è la  sort  del  mari  che  gh'  tuccarà  : 

E l’è  cosa  acsc  degna  e preziosa 

Che  pr  un  premi  ben  grand  al  Sgnor  la  dà. 
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Vo , Duttòr , a l’avi  sla  bella  sorl  : 

1 piasér  de  ste  mond  lv'  sran  maggior  , 

E in  t’ i alTàn  , eh’  a gir  a’  è sémpr , avri  un  confòri. 
La  vostra  gioja  n’  ha  da  Unir  ché  ; 

E anch  quand  a srà  appassì  di  ann  al  fior , 

A diri  ben  e spess  : Bendèlt  quel  dé  ! 

Per  novello  Pàrroco. 

Coràg  ! eh’  a n'  ve  smintidi , don  Zemgnàn. 

L’è  vera  eh’ èsser  pàroc  l’è  un  inipègn 
Da  far  fermar  I òmen  piò  sant  e degli, 

E eh'  porla  scg  inill  eros  e mill  aflòn. 

Bsogna  tendr  ai  mala  , badar  ai  san; 

La  gioventù  bisogna  tgnirla  a segn , 

E avrir  bisogna  ai  ragnzzén  l’ inzègn  , 

Dal  Bcllarmén  con  la  Duttrina  in  man. 

A gli’  voi  scienza,  pazlnzia  e carila, 

A gli’  sol  zcl , a gh’  voi  peti,  a gli’  voi  vigòi. 

Coròft  ! che  vo  a gli  avi  si’  tal  qualità; 

E mancar  a n'cv’  poi  l’ajòt  dal  Sgnor, 

S’  a v’  Ignari  a meni,  che  Dio  sle  pcs  v’  ha  dii 
l>r  al  ben  degl’  ànem  , pr  al  so  sani  onór. 

Per  Nozze. 

Mé  ali’  son  chi , o Spos , a far  di  cumplliuèlit , 

Es  ali’ voi  tirar  fora  luièn , nè  Amóri 
Ma  av’  dirò  sol  quel  eh’  a seni  in  l’ al  cor 
Con  quel  paról  che  prima  cm’  ven  in  meni. 

A gli’ v ili  st’  brut  mond  una  briccona  geni, 

Cil’  pària  dal  matrimoni  con  dsunòr  : 

All'  sta  litiga  a badar  a sii  impustòr  ; 

In  Fai  so  cor  a gh’ cova  al  tradimènt. 

EI  nozz  én  ima  cosa  santa  c bona  : 

Fi  eh’  a dura  l’amòr  eli'  a V’  sinlì  in  sen  ; 

Tgni  ben  luntàn  la  gelosia  birbona  , 

E po  sia  allcgiumènt , càr  i mé  Spos  , 

Che  per  du  cor  che  s’  voleri  propria  ben  , 

AI  matrimoni  l’è  tutt  viòl  e ros  (l). 


(!)  A ’m  |.ir  eh*  un  quàlctiiJùu  diga  : Per  tt»u  far  un  luncl  in  inuline»?  L’  autor  l’ al 
fall  per  far  unór  al  su  diale!  t e»  clierdèvel  ma  da  laol?  — A riqiondrc  a dirittura  : Sgner 
no  ; a )’  aire  lat  a ita  cura  a ehi  fóri  ita  più  al  cai.  — L*  al  fati  per  matteria  ? — A iub- 
fiarò  sciclltménl  , eh’  a prrfv  èsser.  Ma  la  tona  ragion  I’  » sliiila  , rii*  a j*  ho  elù  far  unnr 
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Risposta  a rime  obbligale 

ad  un  Sonetto  nel  quale  renne  descritto  il  ritratto  dell’ tutore. 

A son  sia  assicura  da  bona  pari 

Ch’ a in’ avi  fai  al  me  ritrai,  Albert; 

Ma  a m’ immàgln  però  ch’ai  avri  quert 
1 mé  difètt , c avri  (gnu  su  el  mé  cari  ; 

Che  s’  no , vo  sì  al  Pool  a , e me  srò  ni  Sari , 

E a j’  ho  del  forbs  che  tàjcn  ben  dal  zèri  : 

Anzi  per  vostra  règola  a v’ averi , 

Che  molli  volt,  per  poc  e gninl  mé  a schcrl. 

Ma  a j' ho  una  paura  eh' a in*  inspiri, 

Ch’  al  sunàl  an’  sia  vòsler , eh’  al  sin  un  furt , 

Perchè  l’è  fall  Irop  ben , senza  farv  lori  : 

I in’  n’  han  dii  idea , e mé  eh’  a son  un  spiri 
Ch'  a cgnos  al  pan  dal  slcll,  av'  dirò  in  curi: 

S*  an  n’  è d‘  Giuliàn  Cassàn  , di'  a casca  mori  ! 

Per  la  Predicazione  quaresimale  del  cèlebre  Padre  Granelli. 

Curi  tuli  quant , per  carila  curi 
A sentir  al  famòus  Prcdlcalòr 
Granelli , ch*  in  cuzinzia  I’  è un  lerrór  , 

Ch’ a v’  prumètt  ch’ai  curapàgn  a n*  I*  i senti. 

Oh  qual  s*  poi  ben  damar  om  crudi, 

E a dir  al  ver , al  loda  nòsler  Sgnor  : 

Lu  n’  dis  pass,  ch’ai  ne  v*  zela  lé  i Aulòr, 

Ch’  al  par  eh’  al  li  abbia  luti’  a mena  di. 

A fu  a sentir  eia  bocca  d’ verità , 

E M m’ arivò  csé  presi  a la  limosità  , 

Ch’  arstò  in  l’ la  bota  bel  c sicrnacia. 


«lira  me  , alla  me  manera  , a iti  du  *po*.  E p»r  dir  vera  , a n*  rm  sinliva  bri*a  abbacanti 
voja  d’farni  rìder  adrè  , (ìccànd  un  mé  «untasi  italiàn  in  l’  una  raccolta  acsé  rupdliibil  come 
questa.  An*  voj  minga  dir  , intenderne*  ben  , eh*  to'  Tosi  ita  bon  d’  indir  imèni , a forza  d’ 
Rimari  e d’  sfurdigarm  i cavj  , qualtordes  ver*  auc  in  liugua  toscana  : e quj  quallordes  ver» 
avrèven  fon  p*u  intrar  in  quale  altra  raccolta  , o almànc  almanc  e*»r  attacca  al  colòno.  Per- 
chè da  quii  cb*  u vag  vdènd  , el  coloiin  d’  adèss  enu*  en  miga  , rom*  i ditt  i)  eli*  èren  quelli 
dal  trmp  d*  Orati,  ebe  n’  iliven  urisa  eli’ a gli'fos»  di  poeta  nicdiòcber,  ma  el  se  sàn  adattar 
al  gust  rorrènt , r suslinen  tult  quel  cb’ a *' gli' incolla  adóss  , (ina  di' a fa*  al  strappa  via 
quale  biricrtièn  o quale  dilrHiint.  Ala  nirllrnd  , rum’ a daiva,  nu  lunrti  de  ala  posta  in  me*» 
a «lei  poesii  di’  én  poesii  da  Inni,  ih*  avrév  fai  (maciullar  : e mé  jmi  per  far  unòr  ai  Spo»,  an’ 
v|iva  miga  Pèrni  dsunòr  a mé.  E questa  è la  gran  ragion  di'  m’  ha  fati  lor  I*  espcdièul  d*  far 
in  mudar*  al  niè  sunctl  ; »'  la  n’  ev'  pia*  , pazìmia  I Dal  resi  , i Spus  gradirai)  al  mè  boti 
cor  : e *'  i én  cuntènt  lor  , cosa  vliv  mu  dir  vó  , sgnor  Crilic  ? 


Digitized  by  Google 


386 


PARTS  SECONDA 


V ultina  pari  sfumò  via  corn’  una  losna  : 

Oh  quiil  è un  sogèt  degn  d’  èsser  manda 
A converlir  r America  e la  Bosna  ; 

E s’ la  marchesa  Erosila 
M’  vless  lassar  eia  so  banca  eh*  è lé  avsé» , 

A gh*  vrév  andar,  eh’ a n’in  vré  perdr  un  s’ sén. 

In  Saggio  del  dialetto  modenese  attualmente  parlato,  valga  il 
seguente  Diàlogo  d’ un  vivente  cultore  dottissimo  delle  cose  pà- 
trie; ^questa  composizione,  e per  essere  scritta  in  prosa,  e per- 
chè racchiude  parecchi  idiotismi  e modi  proverbiali , ci  sembra 
meglio  d’ ogni  altra  adattata  al  nostro  scopo. 

Dtalog  fra  la  Bunenua  e l’Antonia  > 
gitala  eh*  i citimeli  per  scutmai  la  Pota-da-Modna  (4). 

L’era  una  nott  di’ invèren  passa,  eh’ a tirava  un  zagnùc  (s)  eh*  I*  è 
impussébel , e la  povra  Bunesma  s*  desdò  intirizzida  , con  i greti  in  t*i  di 
c il  busanc  in  t’ i pé. 

» Ah  sfi  Mudnés  dia  sgangla  (s)  (la  dis  ) i n’  s'  areòrden  piti  , che  per 
dàrg  da  magnar,  a j’  ho  spes  tant  bugnin,  eli' a j’  ho  (in  vuda  la  borsa;  i 
in'  làssen  che  a ghermlir  dal  fred,eh’  i n’  sràn  gitane  da  lant  d‘ larem  una 
scoffia  , o d’ ini  presi  arem  un  scaldén  »>. 

Siilta  su  la  Pota»da-Alodna , eh’  l'è  poe  luntàn  , e che  dal  gran  fred  la 
n*  psiva  durmir  gnatica  lé. 

« Lassem  dir  a mé  ( la  dis  ) eh’  a son  vslida  da  gran  està  ; vó  a gh’  avi 
almànc  un  para  d*  slanèll,  c s’gh'avi  l'uniberlén  sovra  al  zuechèt  (4); 
ma  mé,  vdiv , a son  che  a la  sbaraja,  eh' a m’neva  in  *éma  a tuli’ il  mé 
garabàtel  (a)  : e vdiv,  stor  de  sii  magna-cudghén  (o)  i én  squàs  tuli*  fló  di 
mé  quaranladu  pufén  (7). 

Bunesma.  Per  qual  eli’  l’ è , scusimi  vdè,  Tuguena,  ma  an’  vrè  po  gnanc 
eh’  a j’  avessi  la  superbia  d’  mèli  re  v da  l’ impara  con  mé  , perchè  a vdi 
ben  anca  vó,  che  dispensar  dii  limòsen  acsè  grandi , coni'  a j’  ho  fall  mé 
T è ben  quale  cosa  d’  più  eh’  n'  è a far  di  ragùz. 

Bota.  Ma  pian  , Bunesma;  a eapéss  anca  mé  che  a far  acsè  gran  limòsen 

(1)  La  statua  «ila  Bunesma  è in  t*  un  àngui  dal  Palai  Cornuta!  , e tj  figura  di'  Antonia 
da  VI  (Mina  in  (’  al  finir  oirrn  (ila  Cattedra!  veri  la  Piana. 

(3)  Zagnùc  , per  l'rcdd. 

(3)  Dia  sangla  , voi  dir  puvret. 

(4)  Z urlici  , la  testa. 

(5) 11  me  garaltàlel  , voi  dir  la  me  roba. 

(6)  Magna -cudgbcn  , rhè  1*  è dclt  per  Mudnc*. 

(7)  Quarantadù  puti  ti  , perchè  l’Antonia  ave  l\2  fin 
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a j'  avi  avù  un  gran  cor , ma  quale  cosa  d' grami  a gir  r arò  avù  anca 
me  s'  a j' lio  psu  regalar  a st’  pajés  un  mezz  baltagllòn  d’  Algerèn  (l). 
Zertùn  dvènlcn  faniòs  per  la  Ic9la  , vó  pr  al  eor,  i cantóni  per  la  gola  , 
I balarén  pr  i pé , e inè  per  quclàlcr.  Bonapiirt  al  dsiva  , eli'  la  dona  più 
brava  l'era  quàla  eh’  fava  più  ragàz  (a)  : c s’a  fuss  laida  più  tàrd , e 
eh’ lu  avèss  vlu  fiir  giuslczia  al  mèri!,  l’arè  busgna  ch’ai  m’ avèss  spusà 
mè.  Alora  , vii  Bunesma,  per  meritami  al  so  cunzàl  a gli’  n'  are  fat  almànc 
un  centunàr , perchè  cal  pulàn  eh'  è lé , al  gli'  iva  la  mancra  d’  manie* 
gnlri  luti. 

Bunesma.  A ved  anca  mé  , eh’  i .Mudnés  i v’  dovrén  considerar  come 
marna  , ma  Ster  (ani  I m’  arén  da  far  aneli'  a mé  , perchè  s’  vó  avi  mesa 
al  mond  I so  blsnòn  , mé  po  a gh’  ho  dà  da  sbàtter  in  caslèll  (a)  quand 
la  gh*  Alava  sut I ila  ( 4).  Ma  cherdì , Tugncna  , ch’il  cos  al  dé  d’in-có  il 
van  a la  strapèz.  Dilati  vii  vàder  la  bela  gralilùdin  c al  bel  rlspàt  de  sta 
Busunàra  per  do  dain  dia  nostra  qualità?  I s'an  pianta  che  sù  a badar  a 
la  gronda  di  copp  , In  mezz  ai  palpastrè  , in  l'  un  sii  dov  a l’ està  a insa- 
bbiai dal  càld  , e a l’ invèren  a Inspirtàm  dal  fràd. 

Pota.  A pensargli  ben , savi  ...  ! l’ è roba  da  far  drizzar  i cavi. 

Bunesma.  Com'  a vii  eh’  i s’  pòssen  tgnir  da  cont  noàter,  s’i  ’n  san  gnanc 
chi  a som.  — Eh  sè . . . il  dòn  d’ una  volta  i gl’èren  altra  cosa;  e a un’  oc- 
corenza I gl’èren  anc  beli  c boni  de  mnàr  II  man:  che  st'il  smurflosi 
d’ adèss  i n’  én  boni  àter  che  d’  mazzàr  II  pulg.  — Oh  ...  sii  sunàj  po  , 
vdè,  dai  dé  d'in-có,  in’  san  ménga  gnint  cosa’ abbia  fatt  I so  veè  ; e in 
l’al  studi  dia  storia  an’sarév  dir  s’  I in  savèssen  più  lor  o i cappòn,  per- 
ché , vdiv  , lor  èli  sèmper  occupa  o a far  da  bela  gamba  a una  quale 
lispctta(a)  a fumar  un  zigher,  o a lèzer  quale  romànz. 

Pota.  Cara  vó,  dsi  pian  eh’ in’ sènten,  perchè  s'i  s’acèrzen  eh' a dscu- 
ràni  insani  , a gh’  pré  saltar  el  caprezi , a sii  galiòtt , quand  i g’  han 
quale  cosa  eh’  en’  va  pr  al  so  fasòt  (e) , d’ fàrs  desenrrer  nuàter  do . anc 
s’an  n’àm  voja,  com’ I én  sòlit  far  a Roma  con  chil  do  flgùr  d'Pasquén 
e d’  Marforl  (j). 

L’  ombra  dia  Tarquénia  Molza  , eh’  l’ è dentr’  in  Dom  , a s' gh’  arizò  al 
nàs,  perchè  st’il  petlàgli  desturbàven  la  so  chièt:  la  saltò  fora  pr’  una 
d’chil  furétti  eh’  én  in  Piazza  de  dré  dal  Dom  , e la  dessi 

« Dsi  sù , bragheri  sfundradoni  : coss’  è st'badalùc  (a)?  an  n’  è mài  ora 


(1)  Algeria  , per  birichini. 

(2)  A)  le  desi  a la  sgnora  De  Siaci. 

(3)  Sbatter  io  carici , voi  dir  magnar. 

(4)  Filava  sutl ila,  qiund  i ìlcnUvrn  da  la  fan). 

(5)  L iipclta  , per  livella. 

(6)  Oh’  en*  va  pr  al  so  fasòl;  eh’  en*  va  a geni. 

(~)  Il  litir  eh*  es*  fan  a Roma  per  la  più  i én  Diìilog  Ira  P.isquen  e Martori. 
(S)  Badatile  , fracisv 
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eh’  a tasi  ? Adsadès  s’ a dag  man  ai  me  léber , eh*  a j’  ho  lé  dénter  da  eia 
fnestra(i),  me  v*  i féc  ben  in  t*  al  nns  a tutti  do»». 

Al  pars  un  squass  d’  aqua  : si’  il  do  vite!  avèn  sudiziòn  dia  Poetessa 
(perchè  i poeta  i én  zcrvé  curiós);  la  Bunesma  ’s  supuò  in  tf  i di , e ’n 
dess^ater;  la  Tugnena  dventò  rossa  com' un  tocche  s’ mess  una  man 
dnanz  a la  bocca ...  e torsiìo  meléssem , la  me  fola  è bell’ e finida. 

C.  B. 

lì.  La  figura  dell’Antonia  interloeulrire  è ignuda  , ed  in  al  leggili  mento  piuttosto  scoti  - 
cio  , motivo  forse  |icr  rui  fu  collocata  alla  sommità  dell’  edificio. 

Parlano  di  essa:  Rirobaldo  Ferrarese  nel  suo  Summarìum  Ravennati*  Ecdetite  all*  anno 
1279;  la  Crònaca  del  Domenicano  fra  Francesco  di  Pipino  da  Bologna,  ambe  pubblicale 
dal  Muratori  nella  Raccolta  Rerum  Italica» um,  ec.  al  Tomo  IX;  il  Vedriani  nel  Tomo  il 
della  Storia  di  èlòdena,  il  quale  uè  offre  anche  il  ritratto  ; la  Crònica  mi.  dello  Spacciai 
esistente  nel  Comunale  Archivio  di  Mòdena  , ec.  ec. 


Krgglano. 

1780.  Come  abbiamo  accennalo  a pag.  506,  i più  antichi 
monumenti  della  letteratura  vernàcola  reggiana  andàrono  col 
tempo  smarriti,  e solo  ci  rimasero  alcuni  Almanacchi  pur  essi 
difficili  a rinvenirsi,  nei  quali  sono  sparsi  alcuni  brani  di  prosa 
o poesia  vernàcola.  Fra  questi  ci  fu  procurato  dalla  gentilezza 
del  benemèrito  prof.  Bedogni  il  seguente  diàlogo  in  prosa , che 
ci  parve  molto  interessante , essendovi  alternato  col  rùstico  il 
dialetto  urbano.  Per  non  defraudare  poi  i nostri  lettori  d’  un 
Saggio  della  poesia  del  sècolo  scorso,  soggiungiamo  un  grazioso 
Sonetto  per  nozze  , tratto  pure  da  una  raccolta  di  poesìe  di  quel 
tempo. 

Sandròun  da  Ruttila  simigli  modi-m  sàura  l' ami  1757. 

Diàlgh  ni  sigili  tra  Sanili vali  e la  Syiiàura  Bella  inzivlida. 

Sandrùun.  eh'  diavi  ! òja  sùinipr  da  star  plica , e 11’  riapàr  ma  un  po' 
d’  aria?  Prunia  eh'  segna  sira  cm’  sòun  porla  olii  in  f al  Stradòun  ri'  Ru- 
velta  pr  far  una  spadzadella  e sanivi r quelc  novità,  mo  chi  an'  s'  ved  gnanc 
un  can.  Tàs  , eh'  al  gli’  è là  una  bella  sgnòura , eh’  pianéta  pianéta  va  sii 
c zò  zirànd  da  pr  lia  : oli  emé  ma  possibl  eh’  s’ veda  una  levra  c eh’  n’  gh  ’ 
sia  a dria  al  can  eh'  la  burra?  Egh'  ni’  vói  accostar  pr  vèdr  s’  l’ è fugitivla. 
Fati  anni,  Sandròun,  c vaia  a liverir:  tàs,  ch’ai  m’è d’avìs d’cgnòsserla! 


( t ) La  farnou  poetessa  Multa  è sepolta  in  I)òm  . e I»  lassò  i so  Itber  a la  Comuoila 
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Alla  fé  l' è just  lia  : 1’  è la  plella  dia  Daliòuna  , eh'  toss  et’  arlsanèll  n’  so 
quant  ami  fa:  pofàr  la  nostra  manilla  ! alla  fé,  l'ha  (rati  via  la  mezza- 
lana!  zit  pur  nio  eh’  gh'  m’  voi  accostar , mostrami  d’  n’  la  rgnòsscr.  Kg 
fazz  liverèinza , sgnòura  ; còunsa  fala  da  pr  lia  chi  da  sii  band  ? 

Bella.  Addio , galanlòm  : j’  asptàva  la  me  serva  , eh’  è andàda  a zrcàr 
un  po’  d"  insalata  ; slèv  (ora  da  sti  band? 

Sandrònn.  No,  sgnòura,  che  sòun  da  Bublan. 

Bella.  Povr  rei  ; e si  mo  vgnti  ehi  a spasa  un  poc , è vèira  ! 

Sandrònn.  Còunsa  vuelta  fàrg  ? al  lincréss  a star  sèimpr  in  t' f sua  pa- 
vlròun. 

Bella.  Anca  mi  e sòun  vgnuda  pr  quale  giòrn  a prendr  un  po’  d’aria, 
e vdèir  se  poss  parar  via  al  mal  d’Iesta.  Usév  al  tahàc  ? in  vllv  una  prèlsa? 

Sandrònn.  E la  lingrazi , eh’  n’  In  log  , e po  am’  prev  nòser  pr  essr  in 
t’  una  scatta  d’arzèint. 

Bella.  Oh  che  pazzia  ! E si  moli  sèimpliz  a credr  una  debolezza  si  fatta. 

Sandròun.  Cóst  vin  dalla  me  gnuranza.  Chéra  lia  , eh’  la  m’ pridòuna. 
Al  ni'  è d’avis  d’  avèirla  vista  si’  ann  su  pr  la  Fiera  còun  di’  iètr  sgnòurl. 

Bella  Poi’  essr  ; la  me  sgnòura  cognata  e àltr  sgnòuri  mi  amigli! , còun 
dletr  ’l  nostr  servi. 

Sandrònn.  D’cósl  en  in  sò  pattaceli. 

Bella.  J' eroi  fors  in  t’ una  quale  butèiga  da  drap  a far  spèisa  ? 

Sandròun.  ( Aria  ! ) E II  visi  da  star  appozii  lì  fora  , a far  di  zlrimoni 
còun  di  jetr  eh’  arruvòn. 

Bella.  Bèin  , bèln  , eltr  sgnòuri  dia  camerata. 

Sandròun.  ( Post  erpàr  ! ) Chéra  lia , eh’  la  m’  diga  : sti  sgnòurl  In  zandàl 
ènti  sèimpr  tant  da  far? 

Bella.  Com  sriév  a dir  ? 

Sandròun.  Alla  mé  piniòun  cm’  para  tant  zlvèttl  eh’  zogàtlcn  In  t’ al 
palmòun  pr  attraplàr  t osii. 

Bella.  Cosa  fanti , da  far  un  giudizi  d' sta  sorl  ? 

Sandròun.  E vdiva  che  s’  tiravo  al  zandàl  fln  dnanz  alla  bocca , e:po 
andaven  a dria  pirlandl  pirlandl , eh’  al  pareva  eli’  fèssen  un  rodèll  a una 
catnisa  , e quand  e P èvan  a cól  sign  che  vlevn , o eh’  el  splnzévin  su  al- 
I’  ella  , o eh’  el  slarghàvin  cm’  al  vantai  ; e da  li  un  poc  e guastàvìn  eia 
pirlèina  , es  fàvn  una  piga  larga  larga  , buttandsla  Indria  dalla  testa,  e po 
pr  còunsa  , pr  làrs  vdclr  dou  alctti  in  zuma  alla  testa  , sgnacl  cvidénl 
eh’  al  gh’  svolazza  al  zrvel , che  pareti  d’  quel  etili  d’  lata  eh’  tèin  dnanz 
alla  luma  dall' oli  vun  eh’ studia  a tavlèin,  e d*  pu  un  stompajuel,  o una 
zuma  d' panoecia  d’ formantòun  in  zuma  alla  fròunta,  tutti  còuns  da 
far  ridr  ; e còl  eh’  è pcz , far  portar  sti  mod  lina  a di  ragazzetti  eh’  san 
incora  d’ odòur , se  s’ intandèin  ? Cos’  hanni  pajura  ’l  màdr  che’l  sòu  fluell 
en  cfàpn  dia  sborgna  cm’  al  vèinen  grandi  ? Se’l  fùssen  po  almànc  preòun 
da  sustanlir  alla  longa  a imitar ’l  mod  dia  sgnorìa. 

Beltà.  Pian  un  poc  ; av’  si  inòuit  arsraldà  : cosa  iv  da  badar  vtièlr  eun- 
ladèin  al  mod  di  zitladèini? 
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Sandròun.  Pur  trop  s’  gl»'  bada  , eh'  adessa  M cuntadèini  pareti  tanè  ca- 
gnolini d*  Bologna  còun  i colarèin  c sframpilli  al  coll , quand  una  volta 
P jera  grassa  , eh*  la  colava  , avèirg  un  coll  d*  corài  ross  e po  inàtt  ; in- 
somma, s’iàn  da  cssr  *1  spousi , j' en  urruvàdi  a vlèir  un  àbil  d*  carila , e 
po  glie  pèinsa  i pòuvr  rzdòur. 

Bella.  Cóst’  I én  scccàgien  , prchè  i ho  sèimpr  senti  a dir , eh*  puel  far, 
pud  anca  purlàr. 

Sandròun.  Si;  mo  tal' un  vucl  portar,  eh*  n'  puèl  pagar. 

Bella.  Vdiv  mo  s’  P è vrgogna  eh’  Pcunladèini  porto '1  mod  di  zilladèini 
in  campagna  ? 

Sandròun.  Mi  cn’  gh’  al  ncig;  mo  l’è  anc  vergogna  a vdèir  ceri  mojér 
d’artsàn  a vlèir  tùer  su  tutt  i mod  di  sgnòuri. 

Bella  Avi  oià  fumi?  Al  s’  conòss  bèlo  eh’  i avi  poc  inzìgn  ; ina  se'n 
fùsscn  i sgnòur  e àllr  prsòun  che  a ragion  di  mod  dèssen  da  lavuràr  e a 
om  e a doni»,  i artsàn  cmùed  farievni  ? 

Sandròun.  Ceri  prsòun  pr  andar  in  PPoibella  farèvn  cmùed  el  fan:  di 
vzili  eh'  n’  i mii  sliid  cuiandàdi.  Sgnòura , la  s’  è mòult  arscaldàda  : tur- 
noma  un  poc  in  P al  noslr  parpòsil  d’  pi  uma. 

Betta.  Dsi  pur  su . eh’  in’  imngin  che  in  scntrèqi  di  piti  beli. 

.Sandròun.  E pausava,  eh’  sii  tovnotti  zindulieri , a star  sèimpr  cm’  i 
brazz  all'aria,  egh*  din  dolci  r mollbèiii  alla  sira. 

Betta.  Si  cl  dovrivn  beiti  più  dolèir  al  voslr  cunladèini  a far  rumpèin, 
e a gratular  la  canvu  : cm’  pari  mòult  ardi. 

Sandròun.  (J’  ho  toc  la  panza  alla  zigiila.  Zitt  pur  mo . Sandròun, 
eh'  al  diavi  n’  P attèinta.  ) Sgnòura  , eh’  la  n*  vaga  in  coltra;  j’Iio  visi  péz, 
lina  d*  colli  còun  di  zanda  in  cò  tué  caslròun  e mài  lapà,  es  fèvn  anca 
lòur  P islèss  zoglari. 

Beltà.  Lassarli  far  ; al  gli’  è sèimpr  la  so  difTerèinza  da  prsòun  a prsòun. 

Sandròun.  Osi  crcd,  prchè  e in  visi  anca  d’eoli  cm’  al  zandàl  imbrazzà 
e ngroppa  d'  dria  dalia  schèma. 

Betta.  A s’  conòss  beiti  eh'  n’  àvcv  àlr  da  far  . o che  n’àvev  d’ danàr  da 
spendr. 

Sandròun.  La  dis  la  vrilà;  mo  cn  fè  pirò  guac  scrlvr  a ngun.  Eh  la  mè 
sgnòura,  alt r ebe  al  sambùg  fa  dal  spalpàdr  pr  uvèir  dia  frasca  mnllbèin. 

Betta.  On  s’ em  pari  un  villàn  mòult  pungèlnt.  Pr  n’  avèir  occasi òn  d’ 
perdrv’  al  rispèt,  e vad.  Appunl  e ved  a vgnir  là  la  mè  serva  eh’  la  ni’ 
de v fors  zrcàr. 

Sandròun.  L’ara  fors  \ist  so  màdra  a parar  a cà  I tamporà , e s’  ni’  fa 
credr  eh’ la  sia  la  so  serva:  cmùed  s’  fa  ma  presi  a imparar  a far  da 
sgnòura.  Alla  fè  la  cavalla  ha  tmù  al  spròun  : di'  la  s’  conlèinla  eh'  i ho 
fai  finta  d*  n’  la  cgnossr  : eh'  P impara  a far  mane  la  pavòuna. 

On  s’  (ironia  fora  al  scòurs  dal  bonari , c dcmgtP  un  occiadella  pr  vèdr 
s'  al  cammina  bèin.  — Avrà  il  suo  cmancipio  Panni  17«7  in  sabati  sicondo 
P usi  di  la  Chiesa;  e quanto  a quello  di  noi  altri  strologhi  cmancipiarà  li 
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21  marzi  a b.  13  e un  coperto  per  attruvarsi  in  quel  punti  Marcurlo  in 
mezzo  del  Cieli  casa  di  Giovo  ; questo  sarà  di  sua  natura  bagnlgno  col  dar 
bondanza  di  formeinlo  e marzàdeghi , cun  la  Pruraavera  sutta  , F Istate 
tulli rabile  , PAvituno  datinosi , ma  P Inverni  longbi  c freddi.  Ohi  arremo 
poi  duoi  dissi  dilla  Luna,  il  prumo  li  4 flbraro  cuminziando  h.  is  ni.  e 
fino  b.  is  m.  56.  L* altri  pur  dilla  Luna  li  is  lujo  ah.  s ni.  a formato  a 
h.  4 m.  ss  fino  h.  o ni.  io.  — L*  è vgnù  sira,  che  vag  a cà. 


Padre  e Madre  dello  Sposo. 

S U N È T T. 

Set , mujcra  , eh1  incùa  V è appóni  col  di 
Ch’ai  s*  muda  affati  affàtt  la  nostra  cà? 

La  nuora  vin  , vultèmla  o d' là  o d’  zà.; 

An'  s*  è psù  far  a mane  d' en’  far  acsi. 

Ili , per  far  bèin  , j’  ho  fati  tutt  col  che  psì  ; 

Tocca  mo  a vù  a guardar  eli’  la  n’gh’daga  in  là. 

E perdi’  I’  nn’  fazza  cuiuód  quàlch’  una  fà  , 

Tire  bèin  la  cavezza  e Ignita  lì. 

Vu  si  Rzdora  ; es  farò  mi  col  che  prò. 

La  par  po  fiuala  bona , e s*  mài  la  n’  fusa , 

Tànt  e tànt  all*  •*  ha  gniànc  da  far  falò. 

E so  bèin  eh*  agh’srà  d'  zent  fluss  e riflùss  ; 

Ma  per  nù  dù  al  gh’  in  srà  za  fin’  ad  cò. 

Fèns*  unòur , c eh’  è d'  dria  , sera  po  l’uss. 

1820.  Fra  i moderni  scrittori  in  dialetto  reggiano  abbiamo 
fatto  onorévole  menzione  del  cèlebre  conte  Giovanni  Paradisi , 
autore  di  parécchie  composizioni  satiriche  inèdite,  e dell’instan- 
càbile canònico  prof.  Bedogni , autore  delle  brillanti  poesie  rac- 
chiuse nel  Lunari  A r sàn  dall’anno  1841  in  poi.  In  Saggio 
quindi  della  moderna  letteratura  porgiamo  un  Sonetto  del  primo, 
dolenti  di  non  poter  pubblicare  di  più,  a motivo  delle  personali 
contumèlie  o dei  concetti  osceni  racchiusi  nelle  d’  altronde  mi- 
ràbili poesìe  di  quest’  autore  ; ed  in  compenso  offriamo  alquanti 
componimenti  del  secondo,  fra  i quali  una  pregevole  versione 
in  versi  reggiani  della  Sàtira  d’ Orazio  sull’ .4 varizia.  Chiudiamo 
poi  questi  Saggi  con  un  grazioso  Sonetto  inèdito  del  vivente  si- 
gnor Pompeo  Cecchetti , gentilmente  coraunicàtoci  dall’  autore. 
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• A d un  cattivo  Poeta. 

S V S È T T. 

Sla  madrina  supplenti  ( 0 la  icina  d’jcr 
J’  ho  visi  de  <1‘  sovr*  al  rimiti  in  tl'  un  cassèll 
El  vòsler  rim  squarzàdi  in  fazzulèft , 

E cl  j'  ho  guarda  prima  tl'  spazzami  al  msér. 

Mo  a vétlcr  col  bel  slil , chi  bé  penscr , 

J’  andava  dar  , e a to'  è salii  ’l  caghèlt. 

E po  a ni' è gnu  lini  sonn,  clic  senza  al  teli 
y ho  tlurmì  Ir  in  cl’  udòr  quallr’  or  intcr. 

E che  da  si'  fall  j’  ho  ino  travi  la  veina 
A spiegar  perchè  al  dio  eh’  rimanda  al  canzòn 
L’abbia  anc  giurisdiziòn  su  la  mcdsèina. 

E l’ e perche  I vers  eli’  fan  tàlli  e lini , 

La  più  pari , come  i voslr’,  in  vers  cojòn , 

Cli’  pon  servir  invcz  dl’opi  e di  purgèni. 

Sennini  d’ Orazi  Flore  socra  l’Avarizia. 


Sior  Josafàt,  lò  eli’ sa  d’ astrologia , 

Ani’  diga  per  piascr  cos’  e si’  mapcll 
eh’ a fa  tuli  sii  motlernl  Geremia 
Tulèndia  con  la  sort  e con  el  strèll  ? 

Ivel  rasòn  al  Figurén  d’Milàn 
Quanti  al  t’  mi  fé  lusir  da  mecontànt 
L’ è che  in  grazia  dal  sècol  a vapor 
Mssùn  voi  tirar  drilt  pr’ al  veti  sinlér, 

E con  |>oca  fadiga  e mane  lavór 
Tuli  han  la  smania  de  miurir  mister; 

L’è  I’  avarizia  infàin  , j’in  i quottrèn 
Ch’  han  suggerì  si'  Idèja  al  Figurén. 

V ho  senti  un  velcràn , con  el  me  urèi , 
Adracit  dal  campagli  ch’ai  n’iva  fai: 

Mata  coso  ai  putrii  et  venir  tei  ! 

Sul  ali  can  ile  marcànt  j' én  furtunàt, 
hallcnd  a temp,  rubimi  dii  ter;  per  brazz , 
Detènlen  tiori , e »’  mòrn  in  ili  palàzz. 

(I)  St-|i|ic|lrnflo  , mt  là  fora 
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Benedètl  el  metter  del  giurabàce  ! 

( Rispònd  al  negoziant  ) mi  m’ tocca  andar 
A tutti  'l  fér  eh'  se  fan,  a batte’  i tace .... 

Sun  stà  in  vapor  tre  volti  a vomitar  .... 

Finalmént  il  tciojiladi  cosa  foni  t 
Se  mòri  se  mòr;  se  no  ì t’ set  capitani. 

Un  legai  inciulda  in  l’un  mzanèlt 

Dal  sgiarói  dia  maltèna  a un'ora  d'sira 
A sintir  dai  villàrt  lult  il  sajètt, 

E vende'  i so  parer  a un  tant  per  lira  : 

Eh  benedìtt , al  dis,  i'  aria  d’ campagna  , 

Quel  cielo  ! quel  bel  verde  ! « coni’  « »’  magna  ! ! 

El  cuntadén  eh’  vili  dénter  dai  lega 
El  vèd  all  bc  ohelìsc  e si’  el  grandèzz , 

Eh , el  mé  signor , al  dis , che  belità  ! 

Benditi  i stori  eh'  pòlca  star  a ilezz  ! 

Intani  noèter  pòver  contadi n 
A «’  tocca  andar  e vgnir  in  volante n 
In  somma,  per  Unirla  e per  scurtarla. 

Ed  cuntént  vcramént  a n’  gli’  è nissùn  .... 

Mo  eh’  al  senta  si’  idèja  e po  eh’  al  pària  : 
Supponouima  che  luti,  a un  a un, 

Idudèssen  sort , e eh’  psisn’  aver  in  fin 
Tuli  mài  el  coss  che  gli’  gìrcn  pr  al  bnecin. 

Douc  supponimi  che  Barba  Giove  vrissa 
Scàder  tutt  i caprizi  a sti  so  fló , 

El  ciapèss  al  suldà  e po ’l  ghe  dsissa  : 
l a a spass  , meli  su  bullega  c fa  col  V vi  ; 

E po  al  mercanti  E le,  sior  Salamon , 

Lassa  li  ’l  banc , e mars , ciappa  ’l  suppiòn. 

E cu , sior  avucùt , turni  a la  zapa, 

E tbrujè  la  carega  per  Gervàs , 

E té,  pungiteli,  fa  presi,  mitici  la  capa, 

Haratli’V  i metter  e andava'  in  p Ss  .... 

Crédei  mo  che  sta  gin!  la  ghe  slaré  ? 

Al  sré  pur  matt  s’  al  le  cherdiss , al  sré. 

Mo  i fló ...  mo  ’l  punì  d’ unór  ...  mo  la  cunzinzia  . . . 
Questa  srè  la  risposta  d’ sti  pajàzz; 

E se  Giove  priss  pèrder  la  pazìnzla , 

Al  n’  egh’  diré  suppiànd  con  da  ucciàzz  : 

Sangua  d' la  luna  ! se  turni  a sta  fola , 

Ev’  cavarà  la  sij  con  Ut  beatola. 
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Al  dirà  che  V n’  in  cos  da  buffonàr  ; 

Uh  giusta;  ino  I*  è vera  po  àteriànt 
Ch’  la  verità  s’  poi  dir  anch’  in  scherzar. 

Un  méslcr  eh’  voi  insgnnr  a un  prinzipiànt , 

In  t’ al  prim  mes  al  le  tós  sii  dusmàn, 

E in  t’  al  secónd  al  gli’  mola  i speramàn. 

J’  ho  principia  anca  me  con  d’  el  bajèll 
Per  fargli’  andar  in  corp  i mè  argumènt  ; 
Dorica  e fag  una  dmanda  a un  quale  punghèll , 
A un  ost , a un  negoziarli , a un  d’  chi  purtònt 
Ch’  in  per  màr  e per  terra  in  luti  i sii; 

Per  consa  imbròini , e girni , e laccai  liti 

Al  dirà  bràvamcnl , eh*  al  s*  affadiga, 

E eh'  al  se  sfrangia  'l  cól  per  mcttr ’ a pari , 
Sul  (just  cch  fa  in  campagna  la  furmiga , 

Pr  i ann  dia  veità,  e pr  en’  murir  al  squèri  ; 

Che  l'appetito  infin  V è un  edi/ìzi 

Ch’  fa  t ruttar  fin  el  besti  eh’  n’  han  giudizi  ; 

E siccòm  la  furmiga  industeriosa 

La  porta  a la  so  muccia  quel  eh'  la  poi. 
Pensami  che  dop  per  la  s fagiòli  piumosa 
La  n’  prà  più  saltùr  fora  quand  la  voi, 

E allora  la  n'  in  rosga  allegramént 
El  provisiòn  eh’  V ha  fall  in  di  furmènl.. . . 

Ah  manaròn  ! U esempi  del  formigli 

Al  gh’ entra  emè  la  corda  in  l*  al  prefazi; 

L’  è un  paragòn  quest  clic  eh’  an’  vai  un  tig  , 
Perchè  vuèlr’  arpij  en’  si  mai  sazi , 

Con  più  en  avi , più  in  vrissi  ; a l’ incontrari , 
La  furmiga  n’  provéd  che ’l  nezessari. 

Vuèlcr  tutt  istà  e luti  invèren 

En1  pensè  che  a far  muccia , manaròn , 

J’  audarissi  pr  un  sold  al  liocc  di’  infèrcn  , 

In  fond  al  màr  e conira  I battagliòn  ; 

Pr  un  sold  . . . rao  cosa  conta  , za  sta  gint , 

S’  as  tratta  d' sold  , la  n’  ha  paura  d’  gnint. 

Ah  pella  d’ avaròn  ! cos’  el  in  ment 
A tgnir  seppli  i scarloé  di  maranghin , 
Scmpr’in  mezz  ai  spaghètt  tutt  i mumènt  !... 
Ahn  sé  ? te  i mctl  a pari  pr  un  bisògn  eh’  vin , 
E po  perchè  spindènd  tutt  al  maghèlt , 

T*  currìss  in  risegh  ed  murir  puvrètt  f 
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!Uo  te  in  sle  risogh  an'  gli’  è gnint  ed  ver . 

In  t’  na  munlagna  il’ òr,  d ' boli  cola  gli’ è? 

Bàlie!  mill  tace  d’furmènl?  Dì  per  piasér. 

Al  lo  slòmegh  in  linei  più  dal  inè  ? 

Abbici  pur  anc  la  lóva  per  magnar, 

Una  panza  a la  Un  la  n’è  un  granar. 

Dì  mi  , ’l  fumar  eli'  al  porla  in  t’ la  bargàgna 
A quj  eh’  vendo’ a la  mnuda,  i pan  da  tri , 

La  vódel  prima  se  per  sort  in  magna  ? 

Donc  applichi  I’  esempi  e s'  capi  ri 

Che  a ballr’  un  Oliera  d’  sace  , a bàtlren  xeni , 

Un  odi  eh’  è modera  lu  l’ è eumèni. 

E so  clie  rispondràn  , eh’  l' è un  bel  sguazzòn  , 

Veder  tanl  bé  scarto^  denlr’  iu  t’ la  cassa  ; 

Benìssem.  Gran  bel  gusti  Ma  se  un  strazzón 
Con  i so  quàler  seozi  tant  a s’ la  passa , 

Csa  conta  al  aerigli , e i magazzèn  pin  d’  biava  ? 

Per  mé  lu  fug  l' itlètt , dis  col  eh’  la  fava. 

Se  quand’  un  om  ha  sèj , inséz  d’  andar 
A cavar  di'  acqua  in  l’  ai  so  pozz  di'  I’  ha  vsén, 

A gh’gniss  in  meni  d’ andarla  ino  a cavar 
In  l’ la  Mudlcna  con  al  caldarén  : 

Siv  aniatti , c dirissev  , ino  dsì  su  , 

Cherdiv  ed  bèvren  un  biccér  de  più? 

E po  . . . l via  zà  guardi  se  gh’  bo  rasòn  ) 

A n'  gh’  è più  ’l  doppi  pena  a lória  là  ? 

Perché  se  in  l'  acchinàrs  al  dà  un  biisgòn  , 

Al  s’ leva  ’l  pulgh'  in  t’  l’ aqua  come  va. 

Sunài , va  al  pozz  ; còsta  è la  via  più  dritta , 

T la  bevrè  ciàra , e t’  salvare  la  villa. 

Ilo  za  , pur  trop , adèss  sii  progressista 
Fand  consìster  tuli  I’  om  iu  t’  al  qualtrén , 

1’  han  colloca  al  dinèr  in  cap  ed  lista  , 

E chi  n'  ha  d’ sold  l’ è li  eh’  al  fa  ’l  bertén. 

A s'  guarda  i zens  , el  cà  , i fond  , e i slàbil . . . 

Utili  zebin  d’ inlràda  !...  Che  omo  rispettàbil  ! 

Figurèv  cm’  a eh'  a s’ lidia  sti  usurari 
Con  eia  so  villa  da  desprà  pitie  ! 

Lor  en  egli  biden  miga  èsser  sumari , 

Che  l' inzègn  senza  sold  al  cunla  poc  . . . 

Pretender  d' far  vergogna  a chesta  gioì, 

A srè  l’ istèss  che  perdr’  ai  lemp  per  gnint. 
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In  t*  al  sècol  passa  c so  rh’ girava 
Un  veé  avar  por  Rrzz  sempr  in  zavàtl . 

Spore  , lacrunii , niusnónt  ( al  se  spaziava 
Al  grugn  quanti  l'èra  a Invia  con  al  gali, 

Per  sparmiir  i tvajó),  ben  donc  sinli 
Cosa  e dsiva  sio  veè,  che  cuplri. 

Quand  la  znéja  l’slifflàva  per  la  strada, 

E la  gli’  dsiva  dia  lesna  c dal  blrbòn, 
Mulàndcg  (per  so  us)  'ria  quale  sassiida , 

Canti , canti , al  ghc  dsiva , i mi  tlrazzòn , 
tiravi , zirlili  pur  fori , farli  , pajàzz  ; 

Mi  intimi  a uh’  ho  la  catta,  e t >u  di  itrazz. 

E m’ arcórd  che  studiànd  umanità 
(La  qual  se  studia  per  dvintàr  umàn) 

E lesa  d'  un  ieri  slor  Tònici  rondanti 
A slar  in  l’ l1  aqua  con  ’na  sèj  da  can  ; 

L’  aqua  era  olirà,  fresca,  al  la  sintlva 
Lontra  i liberemo  bever?  s’ al  ne  psiva. 

E so  eh’  in  propria  fole  da  umanista, 

Mo  n’gh’c  miga  da  faregh  lanli  arghìgn. 

Inveì  ed  Tònici  dsi  un  capitalista 
Ch’  slaga  sèmper  de  e noli  d’ intòrn’  al  scrign  , 
Adorànd  i sacriteli  eme  un  reliquiari 
Senza  tuccari  mai  ; c agli’  srà  poc  svari. 

E cos’  in  godei  po  ? Quel  eh  - a god  me 
Quand  c guarii  el  piltùr  dal  Procazzén  ; 

Al  ne  gudrè  mo  ’l  doppi,  alioraché 
Al  li  mittiss  a man  sii  so  quallrcn  ? 

Ah!  s’ al  savìss  cs’ è i sold  al  dò  d’incò, 

Crcdal  che  un  ricc  al  stari  viv  d’ taso  ? 

Adrè  ai  sold,  prima  d’Iutt,  a gh*  vin  al  pan  , 

Al  ven  , I’  urtaja  e (ulta  la  cuséna , 

E po , chi  gli’  ha  di  sold  , 1’  ha  tant  in  man 
Da  rugar  l’unlvèrs  a la  ruléna; 

Ch’ai  pensa  ino  lù  adòss  csa  poi  mancar 
A un  d’  sii  bò  d’ òr  eh’  al  sappia  ben  pagar. 

lnvéz  ch’ai  guarda  al  strassinà  usti  rari, 

A star  desda  la  noli , smaniar  al  giórn, 

Mcz  mori  per  la  paura  di  inzendiari , 

A stumpar  al  rainrn  , murar  al  fòrn, 

E s’a  stranuda  ’l  gali  . s’a  casca  un  ciold  , 

L’è  un  lader  eh’ scappa  via  con  i sò  sold  ! 
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K1  quest  al  bel  plaser  eh’ a t’dà  I lo  bezzi  ? 

Ah  , quand  un  om  abbia  da  iar  si’  el  vili , 

L’ abbia  da  trar  inséni  di  sold  a st’  prezzi,  . 

L’è  mèi  arstàr  pitie,  e tirar  drilt 
A la  mèi  con  di  strazz , che  za  cól  eh’  piàs 
Più  d’ ètra  cosa  a st’  niond  i’è  la  so  pas. 

Mo  se  un  avàr  l’aviss  da  tràrs  a lett, 

Pr  un  catàrr , o pr  un  colp  ( eh’  l’ è più  d’ eoslùin  ) , 
Chi  gli’  arai  in  d’ la  stretta  pr’  I brudètt , 

Pr  i fumènt , pr  I crlsteri  e pr  i perfùm  ? 

Ch’  arai  chi  vaga  a squinternar  el  pori , 

Tant  eh’  ariva  un  dutlir  prima  dia  mori  ? 

No , che  nsun  al  voi  viv.  E n’  han  asse. 

En  vèdden  l’ora  d’  mètlr  ei  j'  un$  in  zal  : 

Mujèra  , nvoti , parént , vsén  e cugnà  ; 

Crèppel  ? an’  creppa  mal  ? quand  cherparàl  ? 

Fin  i rugàzz  e ’i  ragazzetti  d’ strada 
El  vólen  mori  per  largii  po  la  vusida. 

E’  è d' gius! , che  un  sellerà  eli’ a n’  abbia  avù 
Nissùn  amòr  d’ famija  e d’ amicizia , 

Che  un  om  eh’  ha  duna  l’ anrna  a l’ òr  battù  , 

Sacri  ticànd  incosse  a !’  avarizia  . . . 

Qual  dà  In  parete,  dis  i Fiurinlén, 

Tal  riceve , l’è  d’  giust  se  nsun  gh’  voi  ben. 

E vu , avàr  moribònd  , e capiri 

Che  par  fàrcs  vrer  ben  , an’  basta  miga 
Tgnir  a coni  i parènt  in  punta  d’  di  ; 

( Post  eh’  la  natura  e I dà  senza  fadlya  ) 

Vrer  che  ’v  fàghen  la  cori  senza  interèss, 

L' è pretènder  che  un  trol  vaga  pr  esprèss. 

L' iv  rapida , i mé  avàr  ? Donca  fini , 

Filli  eia  smania  pòregna  d’ amucciàr  ; 

Za  con  più  bezzi  i fati , con  mane  c sì 
In  perieoi  d’ patir  e de  stintàr. 

Iv  fati  di  soldV  Tuliv  donca  dal  strclt, 

E spindii , e gudii,  siév  benedétti 
Se  no  la  v’  pré  lucrar  emè  al  sior  llrsén 
( Sinlì  sta  Tavoletta  , e po  e tir  drilt  ) 

Al  quii  gir  aviva  talli  ed  chi  quatlrén  , 

Che  n’  egli  pscnd  far  la  somma  a meni , nè  in  scrill, 
I.’ andava  al  ruué  ed  la  muneda  Una, 

E po’l  msuràva  i sold  dentr'in  d’ia  mina. 
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Ilo  cosa?  Intani  I’  andava  visti  mài , 

Pei  che  n’c  i servilór , c in  chi  Icmp  là 
I. servi tèr  j'andSvn’  a la  papàl , 

Con  ci  rcliqui  d'ei  llvrcl  dia  cà; 

E1  sfiatava  la  fam  sol  per  paura 
De  n’  andar  per  neclenza  in  sepoltura. 

Lu  n’  purlava  d'cainisa  gninl  afilli; 

F.l  so  gran  traltament  j’crcn  luuiàg; 

E i’  aviva  ai  costóni  ( sarde  che  matt  ! ) 

Ed  sedr’ln  blànc  per  ne  frustar  el  brag; 

Donra  sinti  che  sinfonia  gh’  Iucche 
Sinti , ste  nmnaròn.  che  Un  al  fé. 

Al  gh'  aviva  una  donna  al  so  servizi , 

Donna  fedèl  al  sòlit  per  tradir. 

La  qual  ’na  beila  noti  agh’  vens  caprili 
( lina  cosa  da  gnint  ) ed  fargli  un  tir  : 

La  tòs  un  inanarén , e palf , la  gh’  séiapa 
La  lesta  in  dou , lo  su  un  sacchètt  e scapa. 

Ai  ai!  cum'èla , ani'  pré  dir  un  avàr. 

Dorica  s’  ha  d’  ambir  là  con  al  brinlòn  , 

S"  ha  da  jlccàri  in  Seccia  sii  dinar? 

Adiisi  ; cui’  a s’ capiss  che  l' è un  minción  ! 

Una  cosa  l’ è far  economia  , 

Un’  ètra  l’ èsser  strie  come  un’  arpia. 

Se  far  al  manarón  l'è  un  brult  mestér, 

Al  n’  c gnanc  bel  col  d’ far  al  consumón  ; 

L’ e al  giallo  mezzo  eh’  s'  ha  da  far  valer  ; 

Quest  l’ è al  butillit  per  chi  ha  cogniziòn. 

Troppa  grazia,  diss  coll , ech’  loss  in  fall 
La  scòrsia , e po  ’I  saltò  d' là  dal  cavali, 
àia  per  tornar  al  lil  dal  niè  argumént; 

L’  avàr  al  n’  è mài  quel , l' è semprabgbi , 

Con  tutt  quant  i so  sold , inai  l’ è cunlent , 

V invidia  i èter  Un  in  d’  eli  arti  ; 

S’  un  ha  fall  dal  furmài  più  clic  ne  lù , 

Al  piànz,  al  va  in  del  furi,  an’ magna  più. 

Però  po , in  d’  l’ istùss  tcrnp  , al  guarda  ben 
De  n’  parer  un  puvrett  in  mezz  at  mond; 

Anzi  al  gh’  ha  adòss  la  spiura  d’  piòè  pulcn  , 

Per  star  a gara , punì  quattrén  e fond  ; 

El  voi  che  la  gint  diga:  Col  sgnor  là, 

A par  ben,  mo  P è un  sgnor , lu  sé  ch’ol  gh’  n'ha! 
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Intani  1'  avàr  al  bisca , perchè  an’  gir  è 
Di  ricc  al  monti , di’  an'  gh’  in  sia  di  più  ricc ; 
Fatt  pur  inani , e po  ? t’  (aré  come 
Un  caratlér,  che  tirànd  zo  berlìcc. 

Al  frusta  , al  frusta  per  saltar  dednànz  ; 

Mo  i rozz  c van  ed  pass , miga  de  shinz. 

Ecco  s’ è véra , com’  e dsiva  prima  , 

Che  di  cuntcnt  a st’  mond  a n*  egh’  n’  è brisa, 
E tutt  e gh'  han  de  dénter  la  so  lima  , 

E s‘  fèm  com’  el  lumàg  tu  d’ la  burnisa  ; 

E che  i sold  e n’  hin  miga  un  elemènt 
Ch*  faga  viver  la  gint  alegramébt. 

No , n’  gh’  è nissùn  che  quand  1’  è a la  cavdagna 
Al  possa  dir  d’ èsser  sta  ben  al  mond  ; 

Com'  a l’ accàd  a un  cunladén  eh’  al  magna  , 

E dop  aver  fall  pania  e pulì  ’I  tond. 

Al  dis , vudànd  I’  ùUem  biccèr  ed  vèn  : 

Di  gh’ n' annerita  /ani,  che  itag  giust  ben. 

Ila  basta.  Andèm  inani  acsc  a la  mèi  ; 

Za  infln  a se  gh'  sta  poc , e ’l  zimiteri 
L’ è là  , che  a bocca  averta  ...  oéi , oèi , 

Em’  seni  a dir,  atlètt  t' em  vè  > al  ieri  ? 

No,  no,  ch’ai  scusa,  al  resi  al  le  siutrà 
A la  prèdica  in  Dóm , s’ al  gh’  andare. 


Costumi  contemporanei, 
studj  intimi  e ritratti  del  bel  mondo  (t). 

S’  a gh’  era  dia  barbarla  a i temp  di  veè  , 

S’  a gh’  era  dia  miseria  c di’  ignoranza  , 

Adèss  à regna  al  còren  d . , , . l' abundanza  ; 
Adèss  al  mond  a s’gh’è  scurii  gli  urèo  ; 

Se  s’ tlràven  su  el  brig  con  el  zlrèli , 

Se  i pagn  s’ ereditàven  con  i stàbil  ; 

Adèss  modìst  e sirt  e gnst  variàbil 
E v’snudn  ogn’mès  dai  scàrp  Un  al  cappèll. 
Se  gh’  avivn  a chi  de  di  sold  in  cassa  , 

Adèss  e s’ fan  girar  , c’  l’è  san  al  mòt  ; 

8’  a gh'  era  da  chi  de  mundbén  d’  devèl . 
Adèss  a gh’n’è  moltìssem  ...  di  bardassa. 
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Se  chi  veé  e scampa ven  nuvant’  ann  , 
Jgnurànt  Un  dal  nom  d'  apoplesiu . 

Adèss  almànq  e v’  sòncn  V angonia 
A mala  pena  a s’  riva  ai  zinquanl’  ami. 
Sicché  dand  un’ncciàda  a i toni p d’  alòra, 

E dand  un'atra  ucciàda  a i leiup  d’ adèss, 
An’ s*  pòi  mìga  negar  un  zeri  progress, 

Clic  vedróm  po  compì  quand  a srà  óra. 


La  Cometa  e V Eclisse. 


lv  mai  visi  in  t’ la  testa  d*  na  dimetta 
Una  trezza  piò  longa  d’ quella  là? 

L'c  giust  eh’ a gh’  vója  lant  mlll  ann  d*  Inietti». 
Prima  chT  la  s*  faga  veder  fora  d*  cà. 

Su  per  la  mura  andóm  con  la  lorgnctta  , 

Guardò  s'  I*  è bella,  e dsìm  po  s*  la  v’  plasrà  : 
Vdlv , aneli'  al  zel  al  9?  fa  passar  st’  urefta 
Con  al  dèbut  d’  un  a9tr’,  o d’ cól  eli’  al  srà. 
Basta  clic  n'  fàdi  miga  la  materia 
De  squinternar  el  mnr  d'  sant’Agustén  , 

Coni’  a s’ farò  d*  un  banc  a l' òpra  sèria  : 

Aneli  a 1’  an  d*  là  quand  ha  passa  l’cclws , 

Stand  su  pr  i cópp  a gh’  fu  di  muscardéu 
Ch’  rumpivn  al  téé  e che  zigàveu  bis  ! 


A i leiup  indré  s'a  s era  in  curnpagnia, 

A s'stcva  alògher  senza  sudizión, 

Con  la  banzóla  a s’ tgnìva  in  alegria 
Per  tutta  sira  una  conversazión; 

Che  baltimàn , che  rider , che  mapèll 
Ch’  a s’ fava  tanti  vòlt  pr  un  indvincll  ! 

E po  passànd  al  sèri  c gh’  era  al  vèètt 
Ch’  cuntàva  una  storiella  d' gioventù  ; 

La  Sempronia  cantava  ci  canzunètt 
Con  un  gust , con  un'  ària  , che  mài  più; 
A passava  la  sira  come  al  vént, 

E tuli  s'  n’ andavi)  a lelt  san  e arnióni 
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Adèss  , in  grazia  dia  filantropia , 

Bisogna  o far  la  mùtria, o murmurar, 

E annujars  fazènd  mostra  d’ alegrìa , 

Supplàndcs  spèsa  al  nàs  per  sbadacàr  ; 

Perchè  a dispèt  dal  brìo , di  luta , del  donar, 

A gir  è d’ nóv  a tgnir  dur  contr’  a la  sono. 

E i póver  veè  che  vaglio  In  t'  un  cantón, 

Con  i sò  bernardòn  e al  leggendàri  ; - 
Ch'  e dàghen  post  a la  murmurazlón , „ 

0 a i murós  mài  madùr , o al  mal  contràri , 

Ch'  al  prinzìpia  squacciànd  i figaden  , 

E al  flnìss  con  al  roch  e un  biccér  d’  vén. 

Quaod  scrlvìvn  G nidóri , l’ andava  mài , 

Perche  al  pòpol  gudlva  e al  s'instruiva  ; 

Adèss  che  al  pòpol  l’ c sentimento!  » 

S’an"  gh’  ha  el  làgrem  a 1 znoè,  an’dis  evviva; 

Tant  è véra  che  , inori  al  sior  Guldón , 

A s’è  pers  i Brighella  c i Balanzón. 

S' inlènd  po  a dir , che  a pàghen  a un  cantànt 
Pr  un  quàrt  d'óra  d’ ragaja  i mezz  milión; 

A vin  la  spiura  d’iniziàrs  al  cant; 

A vin  la  smània  d'imparar  l’ azión  , 

Perchè  a s’  ved  a la  fin , eli’  a se  gh’  tu  bell , 

E a vài  più  la  ragaja  dal  zervèll. 

Quindi  n’dagh  miga  lori  a chi  peglilt , 

Ch’  fan  dar  di  tremulàzz  in  i’  al  prilli  sonn  , 

Fand  la  prova  per  Rezz  dop  mezza  noli: 

Lassomma  pur  eh’  a s’ inspaventa  el  donn  , 

Che  me  intani  a dirò,  vultànd  galón: 

Canta , canta , ragàzz , die  gh’  i rosòli. 

Sonetto  inèdito  del  signor  Pompeo  Cecchctti  di  Reggio 

Novella. 

Una  sira  a s' trovava  a l’ ustaria 
Ot  o dés  fra  caplàr  e zavatén  : 

Sti  ragàzz  c magnàven  tanto  béu  , 

Ch’  es’  srén  ditt  dilcttànt  ed  pucsia. 
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L’  era  fard  , uio  n'  se  psiva  scapai-  via  , , 

Perche  in  dès  en'  avìven  che  un  lircn; 

E l'ost  ch'i  asplàva  zò  salt  al  camén , 

Al  prinzipiuva  a dir  quàlch  eresia. 

Ter  bona  sorl  a capila  un  vilàu, 

Cile  senza  star  a tir  la  ni  cumpliuiènt , 

Al  s’ meli  a sédr , el  rimanda  cosa  fan? 

Al  più  sveli  rispundé  : Una  ragazzada, 

L’ è ima  matèria  eli’  la  s’  è vgnuda  in  meni , 

E a paga  tuli  chi  indvina  una  sciarada. 

Cos'eia  sla  sarriula. 

L' è un  indvinèl , sinti  : cos'  è cól  còss 

Che  n'  g’  ha  né  pé , nè  gallili . nè  peli , nè  oss , 

E ’1  salta  luti  i foss  ? 

L’i . l’i,  l'i,  l’i pulazza  d’uno  stasano  ! 

E l'Ilo  indvinàda  senza  ch'ai  s’adana; 

Tà  de  bió,  la  fumana  ! 

Bravo  vilàn  ! T'j’è  pròpia  un  om  d’talént; 

Paga;  c I’  paghe  ; mo  l' dai  va  sòl  tra  I denl  : 

Maldètt  èssar  sapiènt  ! 

Frlgnanete. 

Lcllra  scritta  dal  li  ... . A ... . al  signor  Nicola  Bàrtoli, 
rnaèstr  di  Paggi  de  S.  A.  S.  in  Milùn,  e deputò  dia  Comu- 
nità de  Sèstola  so  patria,  per  la  vittoria  eh’  V ha  ottgnù  o 
favor  di  Pastór  e Possidènl  per  l’affàr  di  Cam/sàz,  che  se 
votive n mettr  a cullivaziòn  da  N.  N. 

• Amia  carìssim , 

A quei  palràs  inglùst  e pin  de  bòria  (i) 

Al  s’è  Iruvà  chi  gir  à vnesdà  la  biava 
In  tazza  dal  Paés;  quand  men  s’  pensava  . - 

I Pastór  han  avù  la  gran  vittoria; 

E adèss  i pòn  condùr  alla  pastura 
Tutt  el  so  besti  senza  avér  paura. 

L’è  vera  eh’ a gh’avì  dà  l’assistenza 
E fall  sentir  si  ben  el  so  rasòn  ; 

Tutta  la  gloria  è vostra  c diligenza. 


(I)  I promotori  rifila  coltivazione  dei  Canijiacci  non  merilìvaou  di  èlici  c«ù  chiamili, 
perchè  ciò  col  tempo  larrlilir  «Ilio  di  grande  vantaggio  al  Paese. 


Digitized  by 


dialetti  mii.iasi. 


«03 


Tuli  ón  conlènt,c  s'godn  al  bell  e al  boh. 
Ma  al  fu  fati  re  al  Pastór  eli'  mazzo  Golia , 

E al  premi  d'vu  ch’ai  scrill  an’so  qual  sin. 
Al  srà  1’  amór  di  vòslor  patriòt , 

Che  n’  sran  ingràt  a egnòssr  al  benefizi. 

Vu  sertamént  an’  v’  si  Iratgnù  in  balfil 
A mettr  in  vista  tult  i pregiudizi. 

In’  psiven  scioglier  deputa  miglior 
Che  gh'  la  cavassa  con  maggior  onór. 

Vu  avi  col  vostr’amig  sbrujà  l’ aliar, 

E fati  costar  quant  sia  d'  camini  vantiiz 
La  pradcria  i armèni  a pascolar, 

Pr  averne  I frutt,  e a mantenerne  el  raz; 

E acsé  pcnsàvn  i nostr  antig  pastór 
A far  cuntènt  la  turba  , e a farse  sgnor. 

L’  è andada  mei  acsé  senza  fracàss  ; 

Dalla  virtù  fu  vinta  la  questión  ; 

L’  abbi  Nicola  ha  moss  si  ben  I pass , 

E destés  acsi  ben  l'informazión  , ~ 

Ch’ai  Sovràn  ha  cgnossù  la  verità 
De  turnàr  i Campàz  all'  us  de  prà. 

Bella  provincia  degna  d’ ogni  ben , 

Madre  degli  art,  c de  si  be’  talénl , 

Che  god  fecónd  in  pas  i su  lerrén, 

E al  cornerai  girò  dai  possidènti  _ ; 

In  fin  nel  nòster  Stat  l’è  un  pez  da  s'sanla 
Con  la  benediziòn  de  Terra  santa. 

Sistola  a intènd  de  dir  la  fortunada 
D’aver  un  fiól  tra  tutt  i Scstolén 
De  giudizi  e d' sapienza  rafinada  . 

Che  s’  è si  fort  impgnà  pr  al  comùn  ben , 

E s’  ha  senza  qualtrin  purlà  vittoria 
Degna  da  conservar»  alla  memoria. 

Vu  sì  quel  BÒI  eh’  a pari,  Bàrtoli  car  , 
bla  terra  vostra  onór , di  pret  docòr  , 

Che  con  sii  straz'de  rim  av’ vuré  ludàr  ; 

Ma  cn'  son  capàz  de  tcsserv  un  atlór; 
intani  av’  nuglit  bona  sort  c pas  , 

AV’  salùl , av’abràz  , c av’  dagl»  un  bas  (i). 


(i)  Questa  Lèttera  fa  stampata  io  Milano  per  Antonio  Agnelli  regio  stampatore  nel  1776, 
època  io  cui  monsignor  N io  col  a Bàrtoli  ntlrnof  ila  S.  A.  S.  Francisco  111  duca  di  Mòdcna 
che  fossero  annullati  i contratti  di  lincilo  della  praterìa  delta  i Campacci  c restituiti  ad  uso 
di  pàscolo  comunale. 
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1760.  Le  seguenti  poesìe  furono  dettate  dal  pastore  Nicola 
Galli.  A dir  vero  non  vi  abbiamo  riscontrato  nè  originalità  di 
concetti,  nè  mèrito  poètico.  Che  anzi  la  maggior  parte  dei  versi 
è sbagliata  nella  misura.  Siccome  peraltro  ci  sembrarono  tutta* 
vìa  bastevolmente  interessanti  per  la  purezza  del  dialetto , cosi 
le  abbiamo  qui  unite  senza  toccarne  sìllaba,  per  tema  d’ alterarne 
le  forme. 


Al  rignor  Segretario  di  S. 

Reverènti  Segretario , 

La  posa  giù  al  Breviàrio  , 

E eh’  al  negh’  para  fadiga 
A lègger  si'  quàlter  rig 
Scritt  da  un  vilàn  (a) 

Chea  sa  parlar  toscàn, 

* E poc  alla  destesa  ; , 

La  ne  s' tegna  donc  offesa  : 

Che  al  difèt  di’  increanza 
Nasse  dall'  ignoranza.  . 

Sia  malcdèt  i me  pcà  ! 

E son  talli  desgrazià 
Che  n’  so  dir  una  parola 
Ni  in  vers  e ni  a fola  ; 

E sta  volta  en'  poss  star 
Che  ho  bsogn  d’ rasonàr. 

Con  Lustrissima  Vosgnoria. 

Oliatili  s’ fava  la  gran  via  (a)  ‘ 
Pr  ubidir  a So  Altezza , 

La  geni  con  allegrezza 
Passava  da  tuli  et  band 
Es  andàvan  dcscorrànd  : 

Andèn  alla  via  ducale , 

E ini  era  caporale  , 

Che  citiaudàva  es  lavorava  , 

E vdeva  es  osservava 
La  gran  puntualilà 
De  tuli  quant  ci  (Immillila 
Dia  provincia  dal  Frignàn  : 

E tuli  di  man  in  man 


A.  S.  Francesco  III  d'Este  (t). 

El  contava  es  e gli  ho  scritt , 

E per  quest  cn  cstò  ziti  ; 
di’  al  fo  savèr  ai  mond 
Dalla  zima  sin  al  fond 
Dia  .montagna,  c d' tuli  al  pian, 
È fors’  anch  sin  a Miiàn. 

(«) 


Cime  cos  dighe  mai  ! 

Che  n’  trovàss  adèss  un  guài , 
Un  esigilo,  o un  castig 
A dar  si  gran  intrig 
A un  persona#  par  sò; 

E |K>S9  ben  dir  oibò. 

Quest  voi  èsser  un  bruti  falt. 
Sla  volta  s’i  in' clan  dal  mali, 
E dirò  T c sta  me  dann  : 

Può  èsser  che  m’ inganna  ; 

Mi  n1  so  dir  altra  rasòn  , 

La  s’  mantegna  san  c in  ton 
In  t’  al  so  post  d’onór  , 

E preg  al  nòster  Sgnór 
A liberar  dal  cos  funeste 
La  nòbil  Casa  d’  Este. 

La  me  scusa  e la  m*  perdona 
Se  ho  tedia  la  so  persona  : 

E s'  ben  eh'  al  sia  lontàn  , 

E gli*  bas  al  pò  c la  man. 


(1)  Monsignor  Nicola  Bàrtoli  ili  Scatola  , protonotario  apostòlico  e prevosto  della  durai 
chiesa  di  S.  Maria  Pomposa  in  Mùdona 

(3)  Nicola  Galli,  che  realmente  era  pasture  , e sema  studio. 

(3)  La  Via  Giardini. 

<4)  Mancano  alcune  carte  nel  mauoscntto- 


Digitized  by  Google 


«0» 


a 

DIALETTI 

Una  Donna  eh'  drnanda 

Donn  ,’mi  e son  vegnù 
A star  qui  dman  da  vù 
Che  m'  dad  da  filar  , 

Perchè  a xerch  d’  guadagnar. 

E vègli  dalla  montagna, 

Cmod  e pai  vedr  ai  pagn  , 

E al  cali  d’  bisèl 

Che  m'van  giò  a campnnèl. 

Me  mari  dcsgrasslà 
L'  è andò  con  i soldà 
Quand  I'  ha  sentù  al  tatnbùr  ; 

E’ è ver  che  n’  me  n’  Incùr. 

In  t’ igm  mod  s’ o stava  a cà 
Al  vleva , cmod  es  sa  , 

Che  gh’  fèss  le  spese  a lù  , 

E satquè  am'  toccava  sii. 

Basta!  al  m’ha  lassa  soletta, 

E dal  pan  an  n’  ho  una  fetta  , 

Es  bo  quàter  fansìn  * 

Che  i starón  sol  a un  corghin. 

E sben  che  son  mi  sola  , 

E fornis  la  fnmiòla  , 

Es  a Iruv  da  mangiar 
Con  la  rocca  c al  me  filar. 

Che  fra  tutte  cl  fllcre 

E son  presta  in  t' al  meslgrc  , 

E la  sira  e III  più  mi. 

Clic  n'  fa  un’ altra  in  tut  al  di. 

Barba  Antonio  mè  romper 
L’  ha  un  gal  in  t'  al  polàr, 

Quand  c scnt  eh'  al  salta  sù, 

En  cherdi  che  staga  più 

A dormir , mo  in  l’  un  trat 
Em  lev  sù  dii  e fat , 

Es  em’  met  in  cò  al  trahsèl , 

Al  grcmbàl  e la  stanella; 

E quand  em’  son  affluiva  , 

E camin  via  per  cà 
Alla  volta  dal  camin , 

Es  log  un  zolfanin  ; 

E po  tir  sù  al  stopin 
Dia  luma  un  poclin , 

(1)  Si  sodo  Intarlali  i oomì  di  vàrie  filai 


EMILIANI. 

da  filar  parlami  sestolés. 

Es  al  bagn  e po  l’appiz 
E po  fo  inànx  i stiz. 

Quand  e jò  apio  al  fog, 

Em’  met  li  in  tal  mè  log  ; 

Che  sto  sempr  In  t’ un  cantòn 
Con  la  mè  rocca  a galòn. 

E lì  prilla  , stori  c tira  , 

Tuli'  al  di  fin  alla  sira 
Empj  e vod  , e cav  e meli , 

Fila  c inaspa  e fa  gavètt. 

En’  man&  mai  un  bcòn , 

Donn  mi,  che  sappia  bon 

l’er  la  góla  d’ lavorar 

En'  ho  temp  mai  de  mangiar. 

Quand  e log  al  fus  in  man, 

Em’  meli  in  gremb  un  pan  , 

E po  di  quand  in  quand  . 

E in  log  un  bcon,  es  vo  mangiami. 

E jò  po  quest  pr  us,  * 

Che  n’dcstàc  mai  ai  fus 

S'  al  n’è  gross  de  piena  man,  t 

Che  lult  I me  vsin  al  san. 

Ev  vo  mo  dir  d’  più 

« Ch’  al.sràn  là  da  nù 
Da  zinquanta  montanàr 
Clic  «’  fan  altr  che  filar. 

E se  vii  clic  ai  diga  luti 
Tant  el  vcccic  emè  1'  putì , 

E ai  dirò  se  stàd  altcnt 
Che  gl'  jo  lult  a meni. 

<■) 


Quest  tuli  che  v1  ho  conta 
San  (gner  1^  rocca  atlacà; 
Mo  c in  prò  dir  piu  d' cent , 
Cff  a filar  gli  cn  valcnt. 

Mo  a diri  in  conclusiòn 
Mi  n'  acati  parangòn; 

Clic  gl'  ho  luti  supera 
A far  scg  al  goccia. 

ici,  ritenendoli  inùtili  , (torcile  «tramiti. 
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E per  Alar  ugual  e lond 

An’  s’in  trov  in  tutt  al  mond; 

0 vii  far  tela  d’ Un  , 

Tela  doppia,  o flladin. 

Es’  per  sort  e vii  vdèr 
La  mia  ovra , l' è ai  d ver 
Ch’  ev  musini  s’ la  v*  plas 
Mo  n'  egli  dàd  po  d'  nas. 

Guardò  qui  sl'gunisèi, 

Che  vdri  cmod  P è bell; 

Qncst  è stoppa , quest  carzòl  : 

Ch’  in  dslv,  P mi  flól  ? 

Ve  par  a vù  eh'  al  sia  bel? 

Ho  guardò  si'  altr  gumsél , 

Ch'  è stoppa  d' la  più  cattiva 
Ch'  un’  altra  mai  n'g' arriva. 

Quand  e dò  in  t'  una  rocca  * 

D'  carzòl  ben  lavorò,  ' «. 

E fo  un  HI,  eh'  av'  sò  dir  mi , 

Cb’la  seda  a n’c  acusi. 

Ma  s’  l’ è pò  cunca  mal , 

E n'al  poss  far  eguòl. 

Che  sai  che  qule  strop 
Dan  impaè  un  po  Irop. 

GrupVo  Ferrarese. 

* % 

Ferrarese. 

1720.  Il  diàlogo  seguente  è tratto  dalle  poesie  serie  e giocose 
di  Girolamo  Baruffaldi , e lo  porgiamo  come  il  Saggio  più  antico 
da  noi  rinvenuto  del  dialetto  ferrarese. 

l'Cuccièr  eh’  aspetta  i Palròun  dalla  Cmedia. 

D i À le  c n. 

Zcon  , Bernard  , Tmasón  , Burtlin , Guerz. 

Zean.  A voi  ! a voi  ! a voi  ! 

E può  i n’  voi  eh’ i appa  arguoi 
I cucciòr,  s’  con  lutt’al  sò  cridòr. 

La  zent  n’  I voi  scultàr. 

A voi  ! Mo  cossa  c quella  ? una  criatura 
Quella  eh’  c li  piantò  ? 


E jò  ben  po  la  petnelia, 

Ch'  luti  al  di  la  mia  sorella 
La  sta  scrnpr  a petnòr;  * « 
E mi  attcnd  sempr  a Illòr. 

Orsù  donca  n’  mancò,  ^ 

Se  vii  isser  ben  traila  , 

Dóni  un  pò  da  lavorar 
Ch’  cin  possa  soslcntòr. 

Dòm  donca  , se  vii, 

Lin , stoppa  e quei  eh’  ai  ; 
Che  por  coni  dal  pugamént 
A n’srò  da  dir  nlént. 

E lorrò  robba  c quatlrin 
Itiiniizòl,  rémola  pan  e vln , 
Cainisòl , ralz  c slrazzi 
Ch'  I sran  bon  pr'  I ragazzi. 

Orsù  c vuoi  andar  in  sù 
< h'  cn  poss  star  qui  più. 

Ch'  I ragòz  stan  a spiar 
eli’  og'  porla  da  mangiar. 

Donn  , fui  donc  cm  aremònd , ' 
Se  vgni  mai  da  quel  band 
Vcgnin  a star  da  mi, 

Che  stari  la  noli  e al  di. 
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La  noli  è tant  scura , 

Cb’  a n*  l’ aveva  ai-visi. 

. f r ha  pur  vlù  piantar  in  so  malora 
Quel  maladét  flttón  in  s’  al  sagra 
Sti  bmlit  Fra , 

Perche  I’  carràia  an’  gh\  rompa  i sò  sunnin 
, Inani  al  Maltutìn, 

E nò  a tgnen  star  ehi  fuora. 

Arai  per  bel  dllètt;  . q 

A bàtter  di  brucchèlt. 

Bem.  Ah , ah  , ah , ah , ah  , ah  ! 

Zean.  Chi  è quel  eh’  mlnciona  là  V 
Bem.  Ib  , Ih  , ih  , ih  , Ih,  ih  ! 

Zean.  Chi  è quei  eh’  sgrignarla  lì  ? 

0 Bernard  , iett  ti  ? 

Ho  an’  n’  ho  donea  rasón 

S’a  i ho  squas  spiò  al  timòn 

Per  causa  d'  quel  flttón. 

ino  ti  è vgnù  acsì  a bun'ora  inora  d’  cà? 

Ch’  ora  è ? 

Bem.  Qualtr’  or  sunà , 

E la  Cmedia  n’  è gnanc  alla  mità. 

Zean.  Ch’dièvul  fai  sta  sira  sti  séiapìn? 

Bem.  Opera  nuovi  : I Quàlter  Trutfaldin.  * 

Zean.  La  merita  i quattrin.  ,>■  ‘ 

Bem.  Seni  mo  là  s' i sgrignarla  a bocca  averta  , 

Ch’  a par  eh’  i n’  happa  più  vist  terra  dsqucrtal 
Zean.  Lassi  rìder , eh’  I paga. 

Ho  lassa  pur  eh'  la  vaga.' 

Sta  volta  i comediànt  i gh’  ha  al  so  pan. 

Ben i.  A m'  armètt  a Stadlàn , 

Stadiàn  al  purtinàr. 

Mo  di  Volt  l’ è un  gran  spass  » * 

A sentiri’  a cridàr 
A quel  spurtèil  da  bass  : 

Fé  largh  a si’  cavaliér  ; largo , Zelenla  ; 

Quest  è d’  Cori  d' So  Hinenza. 

Franco  sto  gentilàm  ; e al  va  buttànd 
Di  titol  solennissim  d’quand  in  quand , 

Ch'  a in  tocca  a lutt,  e nsun  s’ poi  lamentar. 

L’  altra  sfra  all’  intràr 
D’ un  peruccón  bellissim , 

Larg , al  cridò,  fé  larg  a si’  illustrìssim  ; 

E sat,  Zvannòn , chi  licra?  Liera  un  cuog 
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Vslì  d’  culòr  fuog. 

Mo  n’  n’  hai  dà  di'  czzclenza 

Fina  al  cont  Bulla  l' àsti  in  so  presenza  ? 

A gli’  n’  è acsi  più  d'  quàltcr  , 

Ch’  vicn  a posta  al  ieàler 
Pr  èsser  iuslrà  alia  porla , 

Con  al  stafflér  eli’  a gh’  porla 
Al  fanàl  e ai  labàr, 

E I paga  quel  eh’  a gh'  par  ; 

Du  Palladio  , la  so  Muraiulelta , 

E butta  in  la  cassetta. 

Perchè  a s’  diga  eh’  i paga. 

Zean.  SI’  ami  a bsó  eh’  la  gh'  daga 

In  sii  burdic  , perchè  nuàlter  cucciér 
Aièn  d’ognl  mumént  In  serpa  al  msiér, 

E a sten  sempr  in  andar. 

E lina  dì  a li’  gh’  è 1’  usi  d’ dstaccàr. 

Zira  chi,  lira  li. 

Tutta'  la  noli  e al  di , 

D'  zà  e d’ là , d’  sù  e d’  zo  ; 

Da  qla  banda  , da  st’cò; 

Dal  Diàvul  e da  so  flól , 

Per  lina  eh’ a n’  s’  rumpèn  na  volta  ai  coll, 
finn,  b’è  eh’ a n’sè  emuod  ql  rozz 
Puossa  tirar  quel  brozz 
E pur  an’  n’ è Iàculi 
y è cavai,  eh'  fa  miràcul. 

Zvan.  E eh’  miràcul , fradèl  ; 

S’ t’ savissct  emuod  gh’  sia  la  peli  ! 

Paja  sèdia  d’  ogn’  ora  ; 

E gh'  in  fuss  anc  in  sò  tanta  malora  : 

L’è  eh’ di  volt  per  biava  e per  fèn  sèdi 
Ha  lisgnà  darg  da  magnar  inlina  al  Idi, 
Beni.  A i ho  prò  senti  a dir  da  un  mie  amig  , 

Ch’  alla  Aera  d'  Ruvìg 
Al  voi  tuor  di  Platùn. 

Zvan.  Chi?  al  mie  patron?  al  tura  i sò  minciùn. 
Berti.  Mo  a sò  pur  mi  eb’  l’è  a loro 
A métter  sù  na  muda. 

Zvan.  Eh  , al  mtrà  sù  ’l  sò  corn. 

Mo  con  qual  ? Bsò  eli’  al  suda. 

L’  è un  ann  eh’  l’ induradòr  ha  quel  cuppc 
Ean’s’ accatta  la  vie  . 

D’ farai  vgnir  a cà  , 
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Perché  ni  povr'  om  voi  prima  èsser  paga. 

E s’ nient  nient  al  sta 
A tuòral  in  Parmessa  (roo  an’  par 
Ch’ mai  al  gh’  appa  da  andar), 

Sì  ben  eh’  al  n’  ha  speranza , 

L'  andarà  vie  P usanza. 

Mo  seni  pur  : quest  è nient. 

A gh'  è può  1 furnimént 
Mezz  impgnà  dal  slar, 

E mezz  dall’  ultunàr  ; 

E per  n'  I vder  fumi 

Al  n’  passa  più  per  d’ lì.  , 

Crédei  eh’ a sterna  tresch,  al  mie  Bernard; 

Eh  nù  a sén  nassù  tard 

Per  veder  in  bon  post  1 carruzziér. 

Quest  gnanca  lù  al  n’  è più  al  bon  mister. 

Barn.  Mo  a vuoi  eh’  t’  m’  al  digh’  a mi 
S’anch  quest’ è Un’ art  fallì; 

S’  at  vdiss  sta  llvrè , a gh’  n’  è più  fil. 

A gh'  è un  sart  in  curlìl, 

Ch’  n'  ha  falt  ogn'  ann  tunnìna  : 

E mister  Tirurina 

Ch’  ha  lavurà  d’  dritt  e d’  arvèrs  , 

Mo  adèss  d'tegnìrP  insièm  a n’gh’è  più  vera. 

Zvan.  Scnt  mo  là  qla  Tampclia 

Ch’  vien  vulànd.  Èia  quella 

Dal  coni  Impernigà  ? • . . 

Bcrn.  No , l’ ò un  mèdeg  eh’  va  a cà. 

Zvan.  Al  par  ben  lù  : mo  credm  , l'è  Tmasòn  ; 

T’  n'  ved  qui  lanternòn 
Ch' è sbus  da  luti'  i cò? 

Berti.  L’ è lù  , P è lù  , P è lù. 

Ben  vgnù,  cui» par,  ben  vgnù. 

Tma».  Séiàv  , zuvnolti  ; gh’  è posta  , 

Ch’  un  tantìn  a m’  accosta 
Anca  ini  sotta  st’  volt? 

Zvan.  Sì  ben:  dà  indriè , Bcrnàrd  , eh’  anca  mi  a gh’  dag. 

Tma t.  Basta , basta  ; eh’  a gh’  stag. 

È sunà'l  quart  ancora? 

Barn.  Sì  li  è li  ch’cl'fa  i fus; 

A srà  ben  dbott  un'  ora  ; 

E ’l  cioqu  è in  su  al  bus. 

7'mos.  E a n’è  gnanc  fnì  st  burdèll? 

Zvan.  Sì , adèss  I è in  t’  al  più  bell. 
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Tmas.  E sì  al  patron  m'  ha  ditt  eh’ a viena  presi. 

Cosa  voi  mai  dir  quest, 

M*  al  sat  dir  ti,  Bernard? 

Berti.  A srà,  ch'ai  Mazuréng  al  srà  vgnù  tard. 

Tmas.  As  poi  ben  dar.  0 sten  por  chi  canlànd 
La  falilvlla  e la  pazzie  d’ Urlànd , 

Fina  eh’  al  patrunzin  s’ in  seni  la  voia 
. D1  andàrsn  al  so  boia. 

Oh  eh'  vita  maladetta  ! s’  poi  mo  dar  ? 

3t’  viàz  do  volt  ogn’  sira  a l’ ho  da  far. 

Prima  eh’  la  cmedia  lìnissa  al  vien  là  Cuora 
E s’ voi  eh’  al  mena  a casa  d’  una  sgnora  , 

Mujér  d’ un  brentadór , in  t’na  cuntrà 
Ch’  an’  gh’  è ilter  che  qla  cà. 

Quella,  quella  .... 

Berti.  Si,  si, 

Tmasòn , a t’  ho  capi  ; 

A I’  ho  vist  anca  mi  quel  cunialón, 

Quand  ’na  volta  a fu  imprèsi  dal  to  patron. 

Tmas.  E può  a bsò  che  dop  l’ quàllar 
A torna  aneli  al  teàtar 
A tuor  sù  la  patrona , e al  marchsin 
S'  in’  va  in  t’ i camarin 
A zugàr  fina  dì, 

0 fina  eh’  i è falli. 

E s’  a n’  indvìn’  al  punt, 

Prest  i m’  dariè  i mie  cunt , 

E a cascariév  al  ziel  dal  grand  armòr , 

E a mi  tuccarié  a tuor. 

Cm’  a son  a cà , e eh’  a I’  ho  missa  zò , 

A bsogna  tornar  d’ cò , 

E dar  volta  in  qla  strada  cli'a  v’  ho  ditt, 

E star  lì  a vent , a fraza  derelitt 
Infina  eh’  la  pittona  ha  cuvà  i vuov  ; 

E a sona  li  ott  e I’  nuov 
DI  volt , eh’  a son  anch’  li 
Mori  dal  fred  e sbasi. 

A son  mo  a cà  mi , e si  a n'  gh'  è un’  anma , un  can 
Ch’  a m’  daga  una  man  : 

Mi  attaccàr,  mi  dstaccàr. 

Mi  avrìr , mi  assràr  , 

Mi  stargair , mi  lavàr , 

Mi  dar  fen,  mi  spazzar, 

Mi  far  tuli,  car  rumpàr , 
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E mai  vicn  qla  maldetta  ora  d' magnar  : 

E’  sic  vzilia  quant  s’ sol , la  s’ gh'  perdona, 

E al  dzun  s’  sgruppona  ; 

E tant  volt  e tant , 

Acsi  bell  e galani 

Cmuod  a vien  fuora  d’ stalla, 

Bsogna  eh'  a staga  in  sala , 

E può  eh'  a vaga  in  tàvuia  a servir  ; 

E la  sgnora  m’  sa  dir  : 

Faiv’  in  là , eh’  a puzzai. 

S'  a puzz,  ch'la  ni'  lassa  là  in  fi  mie  cavai. 

Berti.  Ilo  a n’  gh’  è più  al  cavalcaci? 

Tmas.  A gh’ò  l'sò  corn:  l’è  andà  suldà  in  Lcvànt.  . 

Berti.  Per  forza , o pur  pr  amór  ? 

7>na».  I gh’ ha  può  fatt  l'uuòr 
D’ tuòral  dalla  stalla 
E convujàral  con  un  rem  in  spalla. 

Berti.  Ah  si , eh’  f iera  un  d' quj  siè 

Ch’imbiancava  ai  patrùn  1’  arzenteriè. 

Tmas.  Si  ben,  I’  è andà  in  galera  lò  e so  pàder 
Per  sulennissim  làder. 

Zvan.  Mo  a bsò  ben  vivr’  a qualch'  maniera  a sf  mond , 

S’  a n’  gh’  è nè  fin  nò  fond 
A pser  aver  salari  ; vuol  eh’  a t'  diga? 

T’  sa  pur  eh’  ogni  fadìga  t 

Merita  premi:  a vói  mo  dir,s’  f m’inténd, 

Ch’  chi  n’  ha,  n’  in  spend  , 

E chi  n’  in  ha,  s’  n’accatta;  e dov’a  gh’n’  è, 

L’ è lì  eh’  a sfonda  al  pò  ; 

L' è li  dov’  a in  va  tolt , 

Nè  dir  : l’ è puoc , l’ è molt  : 

Al  luti  sta  in  savér  far  , 

Del  rest , l’è  un  nistier  da  sgnor  anch’  al  rubar. 

Cosa  diti  ti  Tmasón  ? 

Tmas.  A n’  al  so , eh’  a j’  ho  son  ; 

A vriè  eh’  llnìss  ’na  volta  sf  earnvàl. 

Berti.  Dài  un  può  a quel  cavàl , 

Ch’  morsga  al  miè. 

Jbicu.  Sta  carogna 

L’ è più  affamò  e rabbiós  eh’  n’  è ’na  sclogna. 

L’ ha  tanta  Xam , fradèl , eh’  a sto  per  créder 
Ch’ai  magnariè  al  cumpàgn,  veder  c n’  veder. 

Una , dò,  tré. 

Berti.  Li  è il  cinq  ; n’  f l’ boia  diti  ? 
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Sa  (olla  a o nù  puvrilt 
A sten  chi  a si'  iaell  sren  , c a si'  Riarma  ; 

Magari  eh’  la  duràss  lina  d’  mattina. 

Tmai.  Tas  , eh’  a seni  In  sta  strada 
A vgnlr  di  camarada. 

I »’  è urlìi , e sì  I ha  rott. 

A caminàr  c a caratar  ad’  nott 
Altr’  a n’  s’  poi  guadagnar. 

Zvan.  A sta  ai  palrùn  a fari’  aceumudàr. 

Bern.  Sò  dann  ; l’ è Burlilo, 

Ch’  sta  con  al  cont  Pnarola  ; o I’  altr  c al  Uuerz , 
eh’  è imprèsi  da  un  zittadin  : 

Quel  eh’  ajcr  rampi  al  sterz 
Vultànd  in  a’  al  canlòn  dal  Sarusin  , 

Mo  I n’  sà  mo  I so  patrùn , eh’  in  scambi  di’  l' unta 
I.’  rod  , al  magna  la  sunza. 

Zran.  0 Ciicrz  , hat  rott  ? 

Gucrs.  MI  no. 

Mo  a ho  (alt  veder  a quel  barba  Siclò  , 

Ch’  a sò  più  carruztàr 
MI , eh’  lù  n'  sappa  starglàr. 

S’ a gli’ ho  rott  I du  spei  dia  pultrunzina. 

Ch’ai  m’  zita  dmattina. 

Buri.  Mane  arguol , Cuora  maldctt , . 

S’  a t’  accàtt  a l’strctt, 

T’n’arà  da  far  con  mi;  priega  al  to  dlàvul 
Ch’  al  sappa  al  marchés  Fàvul , 

Ch’  al  t’ farà  ben  lù  métter  zo  qui  gril , 

E r n'  vdrà  più  al  fnil. 

SII  pela  piè  munzù  , 

Perche  I scrv’  giust  un  ciò  , 

Ch'  ha  più  superbia  eh’  a il'  eva  Luzìfcr  ; 

A gh’  è d’  avìs  d’ aver  la  testa  d’ fer. 

1 ha  ben  al  nom  d’ èsser  bon  zittadin , 

Mo  a sten  tutt’  avsin , 

E sì  a sen  tutt  da  Frarn , 

Ch'  a savèn  quant’  è i clumb  dia  so  clumbnra. 

1 sta  ott  mis  di’  ann  a Franculìn 
Senza  spende  un  quattrìn  , , 

E i vtv  a plnz  e a zucch  , 

E può  i vico  strucch  , struccli , 

V invèrn’  alla  zitta 
Ch’  i n’  poi  tirar  al  Dà. 

E al  so  cucciar,  eh’  in  villa  dsCvn,  terza. 
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In  Frara  al  va  ranàndcon  la  cavezza. 

Mo  flnalmént  al  mie  patron  l’è  un  coni 
Dia  razza  d’  Hudumònt , v 

E 8'  al  sa  eh’  t’  ni’  strapàzz , 

Al  t’ farà  spulvràr  quel  gabanàzz. 

Curri.  Al  m’  darà  d’ barba  lu  vè:  mo  s’ al  n’  dà 

Gnanc  a qnj  eh’  ha  da  avér,  e eh'  I’  ha  sita  : 

E t’  vuò  eh'  al  m’ daga  a mi  ? 

Ti  è pur  bon  anca  ti  ; 

T’  ha  rasòn  , Burtlin  , eh’  mi  u n'  lem’  allrónt. 
Zvan.  0 vie  , su , lluó  , quietév,  e mlila  a moni. 

Bern  Tasi , eh’  a par  eh’  la  reni  6’  vaga  cunsiànd 
D’  andàr  a cà:  Tmasón , vati’  accustànd. 

Tmeu.  A n’  puoss , eh*  a m’ son  impgnà 

Tra  ’na  culona  e un  stei  : fatt  prima  in  là 
Ti , eh’  U è In  larg. 

Bern.  Sì , s’  a n’  fuss 

Anca  mi  attaccà  a si’  uss. 

A gli’  è può  un  muò  ad’  fang  e de  perdizz  , 
Buri.  D’  chi  è là  qui  du  cavai  ? 

Ch’  s’ m’  arbalt,  a n’  m’  addrìzz. 

È murie  ? 

Zvcm.  No , I è bài. 

Buri.  Senza  cuccier,  alla  dscarziòn  dia  nott? 

/cari.  I è del  marchés  Pancòtt. 

T’ n’  aegnòss  quel  svimer  dov’  i gh’  è attaccà  ? 
Buri.  L’ è vera  , a n’  m’  u’  icra  addò. 

L*  è al  svimer  dalla  Ut  eh’  si  era  tacca  , 

Che  con  tutt  al  vulàr  per  la  Zvecca 
Con  la  contessa  Checca  , 

Al  n’  psì  arrivar  a ora  di’  moss, 

E squas  squas  i barbar  gh’  saltiè  addòss  ; 

Mo  lic  pur  anch  l’ fatt  minciunarì 
Sti  svimer  da  sii  di  : 

S’ in’  par  propri  castiè  da  burattìn 
Con  dénter  la  Simona  e TruiTaldìn. 

Zwin.  Spetta  eh’  1’  usanza  inissa , 
di’  I n’  voi  cavar  dia  fissa  : 

L’io  lai,  l’or  e l’arzént 
N’  valrà  più  gnent  , 

E in  Ghelt  in’  l’ avrà 
S’ in’  gh’  I’  dunarà. 

Buri.  D’ chi  è qui  du  pulicr  là  eh’  ha  la  toss  ? 

Bern.  Ti  c pur  minción  , l’  n’  i aegnòss? 


PARTE  SECONDA. 

JÀ  dia  bella  Giròluia  dal  gran  squan. 

Jè  du  puliér  buia  mari,.  ' 

E Uè  dis  eh’  i è arfardà. 

T’  n’  aegnòss  qla  birba  dov*  i gir  e attacca  V 
Ch'  l’ è sta  prima  d’  on  fra , e può  d’  un  privi 
Ch’  adèss  è andò  arilpriét , 

E può  dal  barisèl , e può  all’  incanì  , 

E può  dal  marebes  Guani, 

E può  di’  ost  dia  Fraschetta , 

E può  dia  sgnora  Betta , 

E può  In  Ghett  da  Agnulin  , 

E può  d’  un  gablin  , 

E può  d’  si’  aitar  patron , eh'  ha  fall  un  stoc  , 
E al  n’  gh’  ha  gnanc  pagò  ’l  broc. 

Buri.  S’  al’  arriva  a saver  mai  quel  poeta 

Ch’  anc  su  i svìmer  ha  fai  la  canzonetta , 

L’  andari  a rotta  d’ col 
In  lima  al  Ventaròl. 

Bern.  Lassa  ch’ai  fazza,  eh’  al  par  ben  eh’  I’  abbia 
Allgrczza  in  cuor  , dio  al  canta  dalla  rabbia. 
Buri.  Chi  è al  sò  cnccicr? 

Giicrc.L’  e ql’  Armagnòl  eh’  fava 
Al  vlurìn,  puoca  biava. 

Alias  dell  Tirapatta. 

Zvan.  Ch’  ha  per  mujer  qla  matta  ? „ 

Guerz.  Al  mari  dia  Ciudina  , 

Qla  bella  spuslina  ? 

Zvan.  Si,  eh’ l’é  andò  dentr’a  cmedia  prinzipià, 
Muslrànd  d’ andar  inani  con  un  fanàl 
Fagànd  lum  a una  sgnora  d’ qualità  , 

E l’ iera  sò  niujér  con  al  zumisi. 

Guerz.  Uhi  ! liat  visi  quel  rodò 
In  spalla  a qla  sgnurina 
Con  quel  caplin  in  cò  ? 

Zvan.  Puttana  ! la  Drundina 
Ch’ la  par  ’na  buarina 
Ella  sola  ? 

G'uerr.  Mo  nò. 

Seni  I’  amìg  eh’  a se  sèiara  e gh’  ticn  Urie, 

L’  ha  muslrà  d’ andar  vie 

Inani  eh’  finissa  , per  scappar  la  fùria  ; 

Mo  I’  è fuog  d’ lussùria 

Quel  eh’  la  porta  vulànd.  Adèss  a s’  va, 

Inànz  d’  andar  a cà  , 
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A tri  o quàltcr  film  , 

F.  può  al  sòlit  casin 
A far  al  resi  dia  noli. 

F sò  mari , mariòli , 

.vCh’ è un  om  d’ bona  fed  . 

• Al  dorm  in  Iclt  lù  sol,  e.s’  muor  dal  fred. 

Omaltina  può  a s’  va  a cà 
Sillacò , slllacà , 

E al  bon  mari  gh’  admanda  , dov  siv  sta  ? 

E Ile  gh'  arspónd  per  dargh  un  può  d’  confòrt  : 

Car  mari , a son  sta  a far  la  veggia  a un  mort. 

7 'mas.  L’è  chi  al  patron, e a bagnarle  eh’ a vultàss  ; ■ , 

Mo  a gh’  è di’  trav’  e dii  ass 
Li  sotta  a quel  vultón 
Dov  «là  quél  marangón  , 

Ch’ a n’sò  s’an  riuscirò. 

A arvedefs’,  i mie  Ilo. 

Buri.  Bona  noli.  E pù  mò 
Quand  andaregna? 

Tmai.  Tas , 

Tas  , Burllìn , eh’  a j'  ho  squas 
Speranza  cb’siè  Hai. 

Dentro.  Casa  Sbrisa  .... 

Buri.  A son  chi. 

Dentro.  Casa  Codga  , dov  slv  7 . , 

Sù  ben  ! 

Zean.  A son  chi  viv. 

Dentro.  Casa  Ruslga , sù  ben  faiu  chi  da  nù. 

Guerz.  A son  chi  eh’  a moni  sù. 

Zvan. 


suri. 


Zoo ». 

i 820.  Il  Componimento  che  qui  porgiamo  in  Saggio  dell’  at-  , 

tualc  dialetto  ferrarese  è un  Memoriale  inèdito  scritto  dal  cèlebre 

•»  . * 

» * . 

i • 


Al  barisèl  vien  fuora , 

In  so  tanta  malora. 

Questi  li  c cmedi  clèrn. 

Ecc’  l’ torz  e l’ lantèrn  ; 

Ecc’  al  stafflér  d’  cà  con  al  fanàl. 

A son  chi  puntuti. 

Fio,  bona  noli. 

Va  pur , 

Ch’  a m’ libera  da  st’  mur , 

K eh’  a m*  dzapclla  fuora  da  st’  suoi. 
A voi  ! a voi  ! a voi  ! 
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Frizzi  stòrico  ferrarese.  In  esso  1’  autore  ha  cercalo  di  méttere 
in  òpera  tutti  i modi  proverbiali,  i traslati  e le  frasi  popolari 
più  comunemente  usale  nel  suo  paese , e vi  riuscì  con  singoiar 
grazia  e sorprendente  spontaneità  ; per  modo,  che  possiamo  ri- 
guardare questo  breve  scritto  come  una  collezione  di  proverbii 
proprii  del  pòpolo  ferrarese.  Come  tale  la  raccomandiamo  agli 
studiosi,  e rendiamo  nuove  grazie  al  chiaro  bibliotecario  don 
Giuseppe  Antonelli  per  avèrcela  gentilmente  comunicata. 

Discorso  fatto  dal  signor  A.  Ar.  all ' Lmiipenlissitno  N.  A. 

Legato  di  Ferrara. 

Mi  a son  sèmpar  chi  a scar  la  màdar , e a rompr  i garitt  a V.  E.  La  dirà 
eh’  a soa  na  piatola  c una  greppella  ; ma  cossa  valla  far  ? Chi  voi , vaga  , 
c chi  n'vol,  manda.  La  guerra  è fatta  pr  al  soldo.  Vostra  Miuenza , com’a 
s’sol  dir,  ha  dia  bontà;  ond  la  s’ la  tòga  mo  in  corp , parche,  a dirgla. 
mi  a son  in  l’il  péttul  Un  al  OC.  — A vlen  donen , esa  dig.  Eminenza, 
che  con  cal  cumissariàt  dia  famiè  dal  sgnnr  Tibcri , eh'  la  in’  ha  puggià, 
la  m’  ha  dà  'na  bella  gatta  da  palnàr.  Quest’  è una  barca  sfassada;  - barca 
fundada  an'gh’vol  sessa,  - Am' carderà  ben  d'truràr  di  tàcul  ; ma  tanl 
po  a n'  al  cardeva.  L’ inlràda  l' è poca  , c , sibèn  eh'  a gh’  la  tir  coi  dent, 
nonistànt  la  pezza  n'  stroppa  al  bus , e sunànd  su  rusc  c brusc , un'  s'po. 
andar  dcò  dia  cavdagna.  — Mi  quand  agh'  inlaiè , a m’ fu  prumiss  più 
pan  che  furmài  : am'  fu  dilt  acsi , aczà  c aclà;  ma  po  a io  truvà  eh’  l’é 
un  àllar  mnar  d’  pasta.  A Iò  sié  bore , eh’  lavora  ogni  di  ; il  fàbricb  è 
tuli'  in  sbrandèl;  la  murala  dal  fnll  gh'  à un  sbarlèff  tant  fai;  al  cuèrl  a fa 
d’  so  nona.  Mi  dii  volt.  Eminenza  ( e si  la  sa  ben , che  chi  n'stroppa  busin, 
n’  stroppa  busòn  ) , andànd  pur  mò  avanti  con  sii  bó  magar  , a batt  la 
testa  pr  il  murài,  e a faz  di  lunari  luti'  al  dì!  Ma  cossa serv?  Dov'an'  son, 
a’  n’  m’gh’  trov.  A mèttar  al  rev  con  II  pezz,  a gh’  è tanl  da  vivar  pr’  olt 
més , e po  pr  al  resi , addio  gabàn  ; fini  questi , è triti  i luzz:  e allora  com 
farémia?  Da  chi  a un  més,  chi  s’è  risi  s'è  visi.  I farà  di  crusùn  a la  fé! 
Che  qnand  an'gh'è  aqua,  al  mulìn  n’masna,  e a s’fa  i slrunz  magar, 
Eminenza:  zi  a sfora  a sén  alla  frutta.  Basta  ! pr  al  vgnir  qualch  sant 
sarà.  Mi  zi  quand  an'  pulrò  più , e che  avrèn  miss  i mastio  io  t’ il  mastlio, 
a buttar»  al  mànag  drè  alla  manàra,  e am'  turò  sù  al  treni' un.  — E pur, 
Eminenza  , agh’  prutèst , che  se  al  mal  balìss  chi , e se  tutt  gli  aitar  coss 
andàss  par  la  sò  carzà , al  sarlè  un  pan  unt.  Ma  sala  cossa  P è quel  che 
m’  fa  vgnir  la  grinta  in  fi  cavi  ? L’ è cal  naturai  d’sla  zent.  Cal  sgnor  Ti- 
berl  l’ è un , eh’  n'  à v ola  d’  zarlàr  ; al  darie  fond  a un  mar  ; an'  gh'  ba- 
starle l’intrada  di  Pipai.  Al  s’Ia  sgagia  da  cavaliér,  c quand  al  n’à,  al  fa 
tè  ti,  là  ti.  L’ è sèmpar  sbris , cm’  è don  Quintìn  : sèmpar  l’ è al  can  ; al 
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n'  fa  aliar  che  dar  dii  «Iucca  a quest  e a quel.  Quand  po  al  n'ha,  al  gh’dà 
al  tpólvar.  Quand  as’  gir  in  dà,  ben  con  ben,  allora  al  vieti  tò  mulsìn,e 
l’ è un  pan  d'  zùccar  ; ma  quand  al  trova  cb’  la  «pina  n’  butta,  al  dia  cb’ 
meda  si.  Sala,  che  uà  volta  I’  andò  al  eanlarnn,  cardènd  d' truvàr  al  mori, 
e parelio  al  visi  ch'agir  icra  «u  San  Pier,  al  dò  in  ti  bue  e al  prinzipiò  a 
smuclar  coni  fa  ’na  bcslia.  Mi  mo  , che  am'  gli’  indiati , an’pulì  star,  a dò 
zo  di  tiàzul,  c a vgnissam  al  tamsin:  o puttin , com’  dls  mitici , are  dritt 
e fé  bel  sole,  e an’  grate  al  zie!  co  gli  unjj,  parche  s’a  mirò  I can  all’ aqua, 
si  par  Dina  Nora  , eh'  av"  zularò  curt , e av’  farò  filar  al  fin  da  un.  Mi  si  a 
soli  cal  babi  da  ricòrur  a Sò  Minenza , e vllv  zugàr,  che  quel  al  v’  farà 
baiar  sii  un  quatrin.  — Cosso  credla  mo  eh'  fazéss  sta  lavada  d’ campanài? 
Mò  la  fez  ch’ai  m' mandò  a far  il  fassin  mi  e Vostra  Minenza;  e s’an’daeva: 
u Aiiit.ui] , gambetta  , che  adess  f in' il’  pctla  »,  al  m’ dava  II  mie  fadigh  , 
e a la  scapie  pr  al  bus  dia  ciavadura.  — Cosso  disia,  Minenza?  S’al  m’il 
bagnava,  la  n’  saric  stada  da  canlàr  su  al  calissòn?  Insomma,  bsugnò 
eh’  agli’  mulàss , e l' c grassa  eli’  la  cola.  Mi  an’  son  bon  d’ infilar  cal  spag. 
L’è  slà  Ioni’ aqua  eh’ è andà  zò  par  Po.  Al  di  driè  as’  sén  truvà  al  ticut 
era I , e ogni  di  a sén  a sti  cavi  tirà.  La  dirà  Ile:  « An’  gii’  è sò  muiér  ch’ai 
possa  tgnir  In  studierà  ? » Oh  ! adèss  ; la  Ztiana  gli’  ved,  c Barnardin  gh’fa 
lum  ! Cla  carampana  d’ sò  muicr  la  n’val  un  barachém.  L’ è ’na  bsclda  che 
quand  la  |iarla  la  fa  vgnir  al  latt  ai  znoó.  La  s’ lassa  cascar  I pago  d’ al- 
lòro , la  par ’na  Rachel.  Pòvar  ragàz!  Chi  gli’à  mai  miss  cla  vesta?  fn 
t*  un  blsògn  , la  n’  è bona  d’  cavar  un  gril  da  ’n  bus.  L’ è ’na  gne  gnè , 
damn'  un , eh'  am’  n’  è mori  dò.  Sò  mari  In  fa  lunina , e la  s’ lassa  schlzzàr 
il  xivol  in  t’  I ob  fin  da  la  serva.  Insoinma,  s’ a stass  a Uè,  l’ In  farév  dia. 
Ossa.  Cslié  eh’  achi  po  vedla  , cstié  eh'  achi,  al  l’ assicùr , cb’  l’ è ’na  bona 
zima  d’  mazurana.  L’ è seti  coti  c na  buida  ! A ered  po  eh’  l' abbia  plà  al 
cui , Eminenza  , di'  an’  gh’  in  dig  gnent.  L’  è dlcs  ann  eh'  I’  ha  miss  al  cui 
in  sta  cà , c tra  d'  rlf  c d’ raf  I’  ha  cumdà  ben  i ov  in  t’ al  zest , che  agir 
sò  dir  mi . . . Liè  I’  è (lumina  dominanzia:  lié  tira  sempr  aqua  al  sò  mulìn: 
za  la  sà  , che  quand  al  palar  brusa , tutti  s’ voi  scaldàr.  L’ ha  una  bàtula, 
una  dardclta,  ch’an’flnise  mai.  Liè  l’è  quella  eh’  tlen  al  pùlpit:  s’as’gh’ 
dis  tantin,  la  dls  tantòn,  c a vlerla  tarsanlàr,  l’c  giust  cm’è  dir  scùtem. 
Tee  nè  I’  ha  roti  i sedòzz  con  qualcun.  Sèmpar  la  s’rangogna  colla  patro- 
na , e dii  volt  s’ in  dà  di  strafùt , ma  sonòris  ! Insomma , a tgnirla  lunga 
e curta  , Amincnza  , esile , s’ a ciuandàss  mi , al  Fcst  agh’  vcrzriè  ben  mi 
l’ alleluia , c agh’  diriè  : « Orsù  , to  su  il  tò  rug  , e po  aida  — Sala  chi 
sarìev  piutòst  una  Dola  eh’  avricv  zulT,  zaff  e zarvèl?  La  Catiillina,  la  putta 
d’  casa  ; ma  cossa  ? Anca  liè  la  gh’  à al  dar  e I’  avìr.  L'  ha  darsètt  ann , e 
pur  la  sa  moli  ben  d'  barca  mnar  , e la  sa  a st’  ora  dov  al  Diàvul  tlen  la 
cova.  L’è  pina  d’imblnziòn,  e in  fai  dargli’ in  là,  la  gh’à  anca  liè  la  so 
covetta.  S’Ia  la  vdiss  quand  l’è  tirada  su  in  III , e eh’  l’è  sgurada,  an’ 
gh’  è gnanc  matàzz.  Agh’  digh  ben  po , eh’  l’ al  cgnoss  anca  liè,  e la  (leva 
la  cova  fn  zirella , e la  s’ fa  puzzàr  d’  driè  moli  ben.  Poc  fa  l’ aveva  un 
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Iracquaccièt,  e la  gaiuppa  gb'  batteva  V azzali  il  , c gh'purzcva  in  cri\èl 
moli  ben.  Sala  , Minenza  , eh1  uu  dì  j’aveva  baiò  cumpuslela  Uè  , al  sraar- 
dìn  e la  serva  par  farla  fuora , senza  eh'  al  savìss  i sò  d'  cà  ! Ma  mi  fui  b 
a dscuarzi  UT  quaia  a temp  , e ari  vie  a ora,  giust  com’fu  la  lampesta  al 
zucc , e agh’  rumpi  I ov  in  Tal  zesl.  Ma  cossa  avcvla  da  far  ? La  s’ i era  tac- 
cada  con  un  car  arbaltà  eh'  la  Vangava.  Mi  si  a cardeva  d'aver  truvà  par 
Uè  na  nidà  d’  passarin  , e aveva  pranzipià  a tirami’  su  i sfun  ...  ma  cossa 
a gb’  è intra  al  sgnor  Tenènt , c a iò  fai  faveto. "Ma  basta  , an’  m*  arstarà 
sé  m par  al  bac  sul  prar  ! Pussibil  che  al  séiòp  ni' fazza  sèmpar  crisi?  A so 
quel  cb’a  dig  quand  a dlg  torta;  tuli  sa  , e ansò  usa;  ma  questa  è un’al- 
tra mnestra.  — Intani , Eminenza,  cossa  disia  ? La  sgavelta  è ingattiada  , 
aut  aiti  ; s’  la  n’  è Liè  di'  agh’  trova  ’l  cò , s’ la  an’  gli*  inett  un  startùr  , e 
eh' meta  i oss  a sò  sit,  mi  a butarò  al  mànag  driè  alla  mahàra,  e dop 
avérgh’ arnunzià  arra  e cavai,  am'  turò  su  al  treni'  un.  Zeri  eh'  an'  poss 
far  da  Zani  e da  Pantalòn.  I dirà  eh'  meda  si  ; ma  tant'  è : — t asto  vo- 
lato? mangia  di  questo.  — Mi  a son  ben  da  ov  e da  lati , da  bosc  c da 
riviera;  ma  an’vòi  po  eh' a viena  un  su  e su,  e di' i m' fazza  far  al  latin 
a cavai.  Tolè,  Sgnor  Eminentissini , cibò  oibò,  mi  an’  sorb  si'  cucòn.  Fi- 
natmént  fava  e fasvò , ognun  fazza  i fati  sò , e bona  nolt  Cola  ! 

Serv’  umilìssivn  d‘  Vostra  Minenza. 

1827.  Le  seguenti  Sestine  furono  tratte  dal  mentovato  Lunario 
Chichelt  da  /''rara  per  l’anno  1827,  che  si  riproduce  ogni  anno 
con  nuove  poesie  vernàcole. 

La  Zena  al  sctir. 

Un  gatantòui  e va  ciupà  al  costura  * 

Ch’ai  s’ la  zuava,  la  sira  andanti  a spass; 

E acsì  col  mot  e al  risparmiar  la  lum  , 

Al  gir  truvava  al  sò  coni , e al  gneva  gràss  ; 

E spezialmént  in  t'  la  slasòn  d' islà 
A m*  par  che  al  mèlud  an'  sia  mal  pensa. 

(Inend  fora  d’  cà  vers  sira  a pie,  a pié , 

Prima  d’  luti  al  cuiuprava  un  par  d*  pandi , 

£ pò  al  spendeva  cinq  bajòc,  o sic, 

O d’  salimi , o d’  parsùlt  li  avsìn  al  ghctl  ; 

E dop  spatzànd  o pr’  una  o pr'  altra  strada, 

Al  dava  la  sò  bela  sganassadu. 

D’ in  tant  pò  intàut , truvànd  quale  magazìn  , 

Al  hveva  bravamént  la  so  fujella; 

E na  quale  volta  as’  arivava  al  mzin , 
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Scoriti  che  la  qualità  jera.  perfetta  ; 

O al  stava  in  drc,  s'  l’ jera  roba  metànica, 

Zà  eh'  r jera  propria  p ru fesso r il’  Botànica. 

Si  còni  pò  eh'  al  butgàr , dov  tut  il  sir 
Al  tuleva  al  salàm  , gh’  eva  fai  lf  us , 

Là  gir  preparava  anc  senza  vderl*  a gnir 
Spess  in  T na  carta  al  sò  salai»  ben  ciuS; 

Quest  passava  , pagava  , e andava  dril , 

Tulciìd  la  carta,  In  mane  che  mi  an’  v'  I1  ho  dii. 
Ma  una  tal  sira  , un  garzunzèlt  d*  butega  . 

((.li’ as’  sà  zà  eh’ j é na  massa  d*  birichin) 

Al  s’  die  i boti  con  un  àltar  sò  culega  , 

Garzòn  d'  n*  àltar  negozi  , a quel  avsin  , 

E ip  vez  <r  salàm  , i gh'  preparò  bel  bel 
Na  carta  d'bris,  d'artàj,  d'  pezz,  d' lazza  e d*  pel. 
Quel  passa , tol  la  carta  e tira  vie , 

Secónd  eh  Tjera  zà  avézz  a praticar; 

B dop  a n*sò  quanl  pass . al  principiò 
Con  i dida,  e col  dent  a lavuràr. 

Mlendas  in  boca  , all'  orba  , quel  eh*  agli’  vgni , 

Ch*  il  fù  bris , pr’  al  prim  bcon  . è al  s'H  gudi. 

Ma  quand  pò  dop  agli'  cascò  sola  ai  dent 
Zert  grup  ad'  peli  con  la  sò  lazza  e tutt , 

E che  al  durò  a biassàr  inutilmént 

Più  d*  un  quart  d'  ora  senza  alcun  custrùtt , 

Al  s'  actirzì  d'  al  zog  eh’  i gh'  eva  fat, 

Dàndagh  la  zena  tolta  ai  can  c ai  gal. 

Cla  sira  zà  al  dzunò:  da  cal  butgàr 
Mai  più  al  gli’  andò,  eh’ al  s’  I'  a\i  Irop  al  nas; 

E gli  àltar  sir  pò  quand  al  vleva  znar . 

A il' loss  più  roba  inscurì  uzzada  , a cas  ; 

E prima  eh*  al  pagàss  quel  eh’  al  tuleva  , 

Al  guardava  , e al  provava  s’  al  gh'  plaseva 


4 850.  Mentre  stavamo  pubblicando  la  presente  Opera,  siamo 
stati  avvertiti,  che  sin  daranno  4 849  venne  in  luce  in  Ferrara 
altro  Lunario  contenente  buon  nùmero  di  Diàloghi  in  prosa  ver- 
nàcola, col  tìtolo:  I /’lcifjiilò  il’Frartij  il  quale  continuò  anche 
negli  anni  successivi.  Onde  pòrgere  quindi  allo  studioso  un  Saggio 
anche  dell’  odierno  dialetto,  abbiamo  estratto  il  Diàlogo  seguente 
dal  Volumetto  stampato  per  l’anno  1850. 
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parti;  seconda. 


La  Uosa  e la  Ciara. 

\ 

dora.  Ecc  la  mie  Rosa:  0!  a n’gh’è  dubi  eh'  la  manca:  al  prilli  di  d'ogni 
stasón  , o calda  o fresca  eh'  la  sic,.  l' è chi  a truvàrm  : 0 si , l'è  ben  pò 
vera  , l’ j é I’  ùnic’  amiga  eh’  a in’  apa  eh'  s'  arcorda  d'  mi , eh’  a m’ sic 
pinzerà. 

Rosa.  Li  amigli!  l’ j é pòchi,  fiala:  generalmcnt  il  fa  blin  blin  par  d a- 
vanti , e pó  par  da  dré  ...  Oh  da  dré  il  picia  zó  a tirandola!  Mi , grazia 
al  Sgnor,  a'n  ho  st'difètt:  sa  j ho  quél  da  dir,  al  dig  in  tazza,  e s’asa- 
vis  far , al  stamparév  aneli.  Bundi,  Ciara.  tossa  gli'  hai  d'  nòv  e d'  bel  da 
dintórni  ? 

Ciara.  Gnent  d’  nòv  e gnenl  d'  bel  ; lui  coss  veri  e bruti. 

Rosa.  Pur  trop  li  è sciupar  chil  coss , e nu  a psen  zigàr  a sangv  e 
gola  , che  ansùn  s’  da  meni.  V'  arcurdcv  l' an  passa  eh’  a s’ lamanlàssan 
lant  dal  manipoli  dia  nostra  piazza,  di'  insulenza  di  urllàn,  dia  spurcarié 
dii  slrad , d'  I parieul  eh'  s'  a vdeva  a lassar  i vas  d'  flur  fora  dii  fnèstar 
senza  ripàr,  e pr’  I can  a miara  senza  palròn  eli' morsga  quest  e quel, 
o eh'  fa  di  aliar  malànn  par  la  strada?  Eben!  Mi  avèn  ben  dii  sù  I' ànim 
nòslar,  ma  segna  pó  slad  scultadi?  Iv  visi  che  il  coss  slé  andati  mài? 
Gnent  afàt!  Donra  a j én  rasòn  a dir,  che  il  coss  li  è sèmpar  veci  e bruii  ! 

Ciara.  Anzi  avi  da  dir  più  bruti  d’  prima,  parche  la  miseria  è carscsta 
più  che  mai:  I budgàr,  i arvandrù,  I frularò  s’  e abusa  dii  zircustànz 
passa  par  véndar  più  car  la  roba  e far  I fai  só.  L’ imbròi  dia  carta  è ca- 
sca tut,  o squas  lui , s' il  spai  di  puvrit.  Al  Gucrn  puvrèl  I'  ha  fat  quel 
eh' I' ha  psest,  par  fari' andar  coni  s’  doveva;  ma  sii  galiòl  di  budgàr  in' 
la  vói  a nsun  pat , o vero  sié  i cress  i prezzi  alla  roba  eh'  I'  è pò  tut  un 
quàlar;  ma  lor  I la  compra  e I la  spend  a lór  la  roba  in  gross.  Al  Gucrn 
dis , che  ansùn  rifiuta  caria,  sinchinò  I pagani  'na  multa  e i andarà  in 
parsón.  E lór  gh  badi?  meremèo!  Al  Gucrn  al  dis,  che  l'az  dal  cambi  dia 
caria  in  qualrìn  sarà  dal  tri;  ma  i nòslar  cambista?  meremèo!  I ha  sèm- 
par vlesl  l' ot , al  dica , al  dódas  , al  dsdot  ; e pó  e pó  acsì  I ha  mucià , 
sgond  eh'  a s’  dis,  c al  cred,  chi  diés,  chi  dò,  chi  tré  mila  scud.  Tut  sangv 
di  puvrit  eh'  crida  vendetta!! 

Rosa.  Pur  trop  l' è vera,  e a j avi  da  dir  d'  più  che  fio  eh'  è dura  eia  boja 
dia  Repùblica,  e sibèn  che  lui  vdeva  eh'  l' j èra  un  fóg  d'  paja,  e eh'  a n' 
saveva  coni  fuss  fini  chi  pczz  d’ carta,  i andava  vie  cón  la  perdila  dal  set, 
dal  nov , dal  dódas  ; quand  è turnà  al  Guèrn  legilim , eh'  n’  andarà  più 
zò  in  etera,  eh'  I'  ha  fat  bòna  la  caria,  eli' a n'  gir  j era  più  pavura  d'du- 
vérsan  sarvir  sòl  par  Cai  sarvizzi  ; gnor  si  che  alora  invéz  d'  calàr , i ha 
carsést  la  magnarle. 

Ciara.  Ma  ! A j ho  sintèst  di  avucàt  e di  sgnori  a dir , che  aneli  dii 
aliar  volt  a gh'  è sta  la  carta,  eh’  l’ j era  l’ islèss,  e eh’  a n’  gh’  è propria 
rimedi. 
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Hota.  A n'ghè  rimedi  al  so  Diàvul  eh’  i poria!  Mi,  mi  s’  a cmandàss  a 
Kh’  arèv  ben  la  rizzèla  da  guarir  si*  mal. 

dora.  E cossa  far  issi?  ' 

Uosa.  Un  bel  órdan  In  stampa  granda  eh'  s'  alzis  sena’  uciaj , che  ehi 
arflutarà  la  carta  in  l' i cuntràt  grand  o pìcul  eh’  I sié,  i cambista  eh" tura 
più  d' tant,  sarà  sùbit  fusila  senza  pruzèss,  e mantgnir  la  parola  al'  us 
tudèsc,  tant  a chi  compra  rom  a chi  vend,  si  a chi  tien  com'  a chi  scordga, 
e parfln  a chi  fa , e a n’  fa  la  spie.  Oh  a v'  dlg  mi  che  la  carta  currév  in 
pressia  ! 

Ciara.  Andè  pur  là , Rosa , eh’  a si  'na  brava  medga  par  zeri  mal  eh'  a 
s'  vrev  eh’  a n'  a gh'  fuss  madsina  : ma  a dirò  coni  dseva  n’  Abrei  : oh  nò 
comandar i mai. 

Rota.  Ben,  a n'  importa;  quest’  è al  rimedi  bon,  e basta  acsi.  Discurèn 
d'  quél  aliar.  Cardiv  eh'  tirarà  d' lung  purassà  si’  cald  ? 

Gara.  A son  persuasa  , eh'  s’ al  mola , a fuga  frese. 

Rota.  Anc  clù  eh'  và  In  là  tn'al  sà  dir:  mi  mó  a vico  e s'a  dig,  che 
sicóm  arén  d' tant  in  tant  dì  squass  d'  piòva,  grazia  al  Sgnor  senza  tam- 
pesta,  al  cald  a n'  s’  farmarà. 

Ciara.  La  n'è  sòl  la  tampesta  eh' tazza  al  frese;  ma  al  dipènd  dai  veni 
eh' duminarà , e mi  a n’  a v'sò  dir,  s'i  sarà  d’  chi  cald  o d’  chi  fred. 

Rota.  Basta,  al  cald  a n'  fa  mal  quand  V è rol  da  qualch  piova,  e adèss 
eh' a parlén  a j avén  un  gran  bel  fruméol,  eh’  i dis  eh’  a s' in  tazza  vlnt- 
quàtar,  vinliinc  smenl.  , 

Gara.  E al  furinanlón  , eh’  a gli'  è sié  panòè  par  gamba  ! « il  vid  eh'  li 
è carghi  d’  vè  da  séiancar  il  Urèi  ! c la  canva...  In  soma,  se  Dio  al  man- 
tién,  a gh  è un  racòlt  st'ann,  eli’ a o’  gh  è memoria  d'om;  e se  i sgnori 
i n’  fa  limosna , e i ’n  dà  da  lavuràr  ai  artista  e ai  uparari  si'  an  , I é 

indègn  dia  previdenza Oi,  a sona  la  eampanina  in  Dom:  a vad  a tór 

sta  messa,  e pò  dop  a turnarò  eh’  a j ho  na  cossa  da  dirv  eh' a n'  vói 
eh’  I'  a m'  resta  In  gola. 

Rota.  Ben  ; mi  adèss  a vad  a bévar  un  café  chi  sola  i camarin  atàc  ala 
scalcia  : gnì  là  , eh’  a V aspe!  là. 


Hlrandolese. 


Non  trovandosi  vcrùn  componimento  a stampa  in  dialetto  ini- 
randolese,  siamo  lieti  di  poter  offrire  ai  nostri  lettori  il  seguente 
Capitolo  inèdito , nel  quale  si  descrivono  i pregi  della  città  di 
Miràndola,  comunicatoci  dalla  gentilezza  del  D.c  Paolo  Ciardi. 


parti:  secosda. 
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La  Zitta  dia  Miràndula. 


C.a  pIt  u l 

Parche  mo  sta  zitta  l’ è picculina  , 

Parche  a gb'è  poca  zent  e mane  qual  trio , 

Parche  a nass  J’erba  in  strada  Capuzzina (i), 

An'  cardi  no  eh’  a manca  al  pan  e al  vin , 

E eh’ a n’  agli’  sia  al  so  dritt  s’  a gh'è  al  so  arvers, 
£ dal  bell  c dal  bon  più  d' un  puctin. 

Chi  la  cgnòss  , e la  cgnòss  pr’  al  sò  ben  vers  , 
Bisogna  ch’l’in  d ascorra  con  rispèlt, 

E sustgnend  al  cuntrari  l’è  lemp  pers. 

Am'  flgùr  pr’ un  mumènt  ch'abbiadi  lell 
Al  Muratori , al  Tirabòsch,  o aiutane 
Il  lettri  ch’ai  so  dì  stampò  Puzzèt  (*). 

O invéz  ch'abbiadi,  e quest  baslnrév  atte, 

Dii  veè  scritturi  sol  uu  qualcli’  indizi  ; 

S’ Intindi  però  al  negar  miss  sul  bianc. 

Allora  a psi  anca  vu  darmi  giudizi , 

E buttarla  in  di  dent  a chi  sinurflós 
Ch’  in  pàrlan  mal  par  rabbia  o par  caprizi. 

Dègh  pur  senza  pietà  , dégh  in  t' la  vòs  , 

Ch’  av*  sustgnarù  anca  mi  fin  eh’  avrò  (là  , 

Parche  a dirla  cum  I’  è n'  ho  pin  ai  gós. 

As'dis , e al  sò  par  zeri , che  sta  zittii 
La  s' trova  fabricada  in  t’  al  pantàn  , 

E eh'  I’  aria  l’è  cattiva  purassà. 

Ch'  I’  è trop  avsin  a I vali  e fora  d’  man  , 

Ch’  la  n’  ha  dii  belli  Cà  , di  bei  palàzz  , 
insomma  eh'  I'  è un  brutt  sii,  un  sit  da  can. 

Am'  faz  cas  cum'  as'  possa  aver  mustàza 
D'cuntàr  al  nòstar  dì  st’  il  tanfalucchi 
Da  véndar  sol  ai  gonz , doni  e ragàzz. 

Quinti  jen  maldicenzi  vecci  cucchi 
D’ chi  bei  umór  eh’  agh'  puzza  soli'  al  nas  , 

E eh’ an’ distinguati  torsi  mlon  da  il  zuqcbi. 

Ma  an's’ arscaldèm  al  sangv  e stem  in  pas , 
Lassimi  ch’ognùn  l’intenda  cum  al  vói , 

Ch’  an’  gh’  è un  Sug  d’ inquictàrsc  par  sii  squas. 


(I)  Ampia  tlrada  al  levante  della  viltà  poco  frequentala  dai  palleggiar) 

(a)  Il  prof.  P.  Pompilio  Poaaelti  autore  delle  Lellcrc  Mirami,  leu  , die  pubblicò  io  uo 
giornale  di  Firenae  intitolato  V Ape. 
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L"  è za  ciar  cuuP  è ciar  la  lus  «Hai  sòl . 

Che  la  nostra  zitta  fu  un  dì  un  Cantèi, 

Ch'in  più  volt  s' ingrandì,  ma  dop  un  pzòl 

Clic  un  zeri  Ugo  Manfredi  al  prim  fu  quel 
Ch'ai  dominò  con  gloria  e con  amór, 
kE  al  rcs  ben  più  eh'  al  n’  era  e fori  c bel. 

Che  la  so  Discendenza  avi  Punór 
2*  D'cmandàr  in  vari  sii  eli'  ngh’  lucrò  In  sor! , 

In  premi  d'un  gran  mèrit  e valór. 

E acsi  in  cal  temp  che  sP  Ugo  era  za  mori 
La  SgnUria  dia  Miràndula  andò  ai  Pie, 

CIP  fissoti  chi  par  di  sècui  la  sò  Cori. 

S'cran  om  dia  ciavétta  e s’ éran  ric% 

Sapiénl,  ma  senza  boria  e curaggiùs , 

S’  éran  Prìnzip  vgnu  fora  dal  lainhic. 

Cal  Zvan,  dsi  su,  eh' «a  vi  va  tanti  còs  (•) , 

E eh'  fè  si  gran  fracàss  par  tutP  al  mond  . 

Al  fu  di  Pfìnzip  Pie  al  più  famns. 

E cP aitar,  che  d'  dottrina  Pera  un  sforni  , 

A voi  ino  dir  al  pòvar  Zanfranzèsc  («) , 

L’era  un  Pie  anca  lu,  s1  a n'am’  eunfònd. 

A numinari  un  pr'  un  a stacèv  frèse*. 

E più  s’a  vliss  contar  tult  quel  eh'  i han  fati  ; 

Ma  d’  andar  trop  in  Iòng  an’  voi  e aiP  pese. 

Donca  sallèm  al  foss  tutP  in  un  tratl, 

E lassèm  eh'  ognùn  friza  in  t'  al  so  grass  , 

CIP  i savi  an'  vati  d'  accórri  mai  con  i matt. 

E se  po  q ue lofi  furbàzz  o guardabàss. 

Sol  pr’  al  gust  d' incitar  mal,  vliss  dir  eh'  adèss 
Il  cós  vece!  c il  còs  novi  an'  van  d'  un  pass , 

As'  pré  arspóndar  cip  il  cós  il  van  P islèss  , 

E che  al  catti v , al  bon  , al  bell  e al  bruti 
Cum'  a gh'  era  una  volta  a gip  è a un  diprèss. 

Al  priin  nòstar  cosici  fu  za  distrùll  , 

E i furtin , c i basliòn , e il  torr , c i poni  , 

E di  Pie  al  palàzz  andò  squas  lutt. 

Più  d'  un  raarchés  a manca  c più  d'  un  coni  ; 

A gh'  è men  frà , men  prct  e men  cunvènt , 

Infin  moli'  òpnr  belli  è andadi  a moni. 

(1)  Il  cèlebre  Giovanni,  conosciuto  «olio  il  nóme  di  Fenice  degli  Ingegni. 

(3)  Gian- Francesco  , nipote  di  Giovanni  la  Fenice,  valente  icrillorr  Ialino  de*  lempi 
tuoi,  e rhiamato  per  consento  dei  dotti  il  l.tlemlitfimo.  Questo  principe  mori  tartaramente 
assassinalo  dal  nipote  Galeotto 
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Ma  quest'  o conta  poc  , o an*  conta  gneiil , 
Parche  tuli' il  zitta,  tuli'  i paés 
Van  suggètt  dop  un  pezz  a cumbiuménl. 

R quand  sia  vera  eh' do  volt  zinq  fan  des , 

L’ ò vera  eh’  presi  o lard  una  furtezza 
La  porta  dami , pauri , fam  e spcs. 

An* sha  più,  an’al  cuntràst,  la  cunlintezza 
D’ aver  in  sta  zitta  prinzip  e Cori , 

E dì  sgnor  d’ gran  pulenza  e d' gran  ricchezza. 

Ma  a s’  ha  Invéz  dii  hon  Cà  pr’ogni  rappùrt, 
E qualch'  testa  eh'  a n'  è gnent  raamalucca  , 

€h' a luminlàrscn  propria  a s'  avria  tori. 

An’  pòrtan  più  1 duttór  spada  e pi  mera  , 

Ma  i fan  il  so  rizzelli  tant  e lanl, 

O 1 san  a ment  al  Còdiz  e al  De-Lucca. 

A gh'  è chi  fa  di  ver»  seri  e galani , 

Chi  scriv  in  prosa  e fa  dii  petizión , 

E chi  spcrdga  la  terra , o fa  al  marcànt. 

A gh’  è i sò  fra , I sò  prét  in  prupurziòn  ; 

Sori  y teàlar , scoli  e la  gabella  , 

Un  belPusbdàl  e un  Mont  ch'an'ha  passiòn  (l). 

Bell  cuntradi , bell  cesi  c piazza  bella , 

Bona  zent , e eh'  a dirla  an'  è gnanc  brutta  . 
Màssim  chi  invéz  dii  bràgh  ha  la  slancila. 

Bon  vìvar  par  chi  spend  alla  minulla , 

Ch'a  costa  poc  al  grass,  al  vin  e al  pau , . 
L'insalala,  al  furmàj,  i òv  c la  frutta.  , 

In  somma  a sa  sta  ben  c a sa  sta  san 
Sibbèn  ch'an’gh'è  gran  zent  e moli  quatlrin, 

E an'avèm  gnent  d'invidia  a chi  è luntàn, 

Cunlènt  d' èsser  cgnussù  dui  nòstar  vita. 


Mantovano. 


A malgrado  delle  molte  nostre  ricerche  non  ci  riesci  rinvenire 
alcuna  poesìa  in  dialetto  mantovano  publicala  colle  stampe. 
Per  rièmpiere  questo  vuoto  e pòrgere  qualche  idea  di  questo 
dialetto,  offriamo  una  canzone  in  dialetto  rùstico  di  Gio.  Maria 
Galeotti,  poeta  della  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  i cora- 
ta) Ricco  ilabilimenlo  clic  fj  predante  gratuite. 
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poni  menti  del  quale  girano  ancora  manuscritli  fra  le  mani  de’ 
suoi  concittadini.  Oneste  poche  poesie  èrano  dall’  autore  desti- 
nate ad  èssere  recitate  nel  carnevale  da  una  màschera  da  con- 
tadino dall’autore  nominato  Gaspare  Testa  rizza.  gastàld  dal  Gaz. 


41  Carnvàl  d’ compagna. 

Canzonetta. 


Al  vilàn  l’è  ben  puvrclt  ; 

E n’al  magna  che  polenta; 

Al  va  a fnil , eh*  a n’  al  gli'  n teli . 
Al  fadiga , al  suda  , al  stenta  ; 

Ma  quand  l’ è riva  n có  d’  I'  an , 

I só  cont  va  per  a per  ; 

Ksfin  al  tira  pr  al  gabàn  , 
eh’  a l’a  falt  con  I só  fèr. 

L’  è in  lillà  dov  dir  a s’  poi , 

Ch’  a n’  l’ è òr  tùli  col  eli’  a lùs  ; 
Parche  tanti  e tanti  vói 
Far  al  pél  più  gross  dal  biis. 

Sia’l  vassói  o pien  o vód  , 

Sempre  allegra  e la  campagna  ; 

E al  bon  temp  a pestar  mód 
8’  al  msùr&m  con"  la  Cavagna. 

In  d’ai  temp,  «rdal  somnir. 

Dal  podàr , o sia  dal  médar , 

A santi  sempr'  a cantar  ; 

Chi  n’  al  cred  y ch’ai  vaga  à vedar. 
Quand  ridém  , ridrm  da  bon  , 

E a n'  tòni  nò  cmod  tai  e qual 
Co  la  bocca  in  d' on  canlòn , 

Ma  n’  a gh’  poi  passa  i rorai. 

Al  carnvàl  P è dova  pò 
Tutti  afidóm  fora  d' carera  ; 

Olii  va  in  sii  e chi  va  in  zó, 

E i lìlòzz  i par  ’na  fera. 

E eh'  al  sia  Ig  verità  , 

Sibbèn  eh’  a n’  gh’  ò ’l  callssón  , 

Di  colpètt  eh’  6 chi  notà 
Vói  farv  ventar  na  canzón. 


Zà  eli’  i à avòri  di  mali  la  gabbia , 
Chi  pr  amór,  e Chi  per  rabbia  . 
Tùli  c fora  a volt ión  , 

Fora  a vollfón. 

Fora  al  pàscol  tulli  a marca  ; 

Vaga  a rubi  al  bó  c In  vacca , 

E li  pegori  e I mollón , 

E li  pegori  e i mollón. 

Al  gastàld  la  sò  brassenta  , 

E ’l  fattór  Ih  lavorcnta 
Mena  in  volta  a fà  carnvàl , 

A fa  carnvàl. 

La  gaslalda  e la  faltora 

Li  gb’  tegn  drè  bei-bel  d’agnara  , 
Par  cattar  l’of  in  s’al  niàl; 

Par  cattar  l’òf  in  s’al  niàl. 
Quand  I à vist  pò  lant  che  gh’  basi» 
E in  s'al  (lese  a ninar  la  pasta  . 
Ingrintàd’  i (orna  a cà. 

I torna  a cà. 

E 1 famèi  li  dama  , e ’l  biòlc , 

Ch’  I àre  drill,  lazze  bel  sole , 

Ch’  li  vói  far  palla  e pagà, 

Ch'  Il  vdl  far  palla  e pagà. 
Pedarzól  con  la  Menghelta, 
eli’  s’ eva  miss  la  socca  nella , 

Zó  d’an  pdagn  sblisghó’n  fan  foss 
Sbiisghè  ’n  F an  foss; 

La  s’  I’  à tutta  impacciurada  , 

E in  l’ on  spin  la  s’ è insprocada  ; 
La  s’  à fatt  on  bruii  sfarlòss  , 

La  s’à  fall  on  bruii  sfarlòss. 
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S.’à  fà  sposa  la  Mariota  Parche  al  gli’  fè  la  gumliarola 

Ch'  gh*  à promiss  sò  barba  in  dota  In  t’  al  ball  dia  spazzaròla  , 

On  cò  d’ àblt,  on  per  d’ manz , Ch’  la  mostre  Con  , Ron  e Bus , 

E on  per  d’  manz.  Ch'Io  uioslré  Con , Ron  e Bus. 

Ma  n’  la’l  crcd  la  pólla,  c s’  znra  , A chi  plas  a far  I zóg 

Ch’  se  Barnàrd  na  gli’ (ol  la  rimira,  Va  in  1‘  la  stalla  o prcss’  al  fóg , 

JP  andari  ’l  negozi  inànz  , eh’ s’ a gh’slaria  infin  eh’  a s’mòr, 

N’ andari  ’l  negozi  inànz.  Infin  eli’ a s’mòr. 

Tanl  e tanl  la  fa  ’l  sò  còni  S’ fa  volar  a man  calcadì 

Al  busógn  da  legnr  in  pròni  , Pùgn  , pzigòn  e scóla/zadi, 

E s’  e fall  on  lell  conT  s’  dò';  ^ a gli’  dis  : To  su  ’l  me  còr 1 

On  Ictt  confa*  dé.  s’ a gl»’ -dia:  To  su  ’l  me  còr. 

La  gh’  à miss  d’  penna  al  stramàzz  jLa  Calrina  e Toni  Pìgor, 

E ’l  fazzdl  solfai  pìimàxz  , Zugolànd  a scondu  liyor, 

E ’l  ponici  all'  ass  di  pè  , I s’  à scós  in  V al  pajér  , 

E ’l  pontèl  all’ ass  di  pè.  I*1  t’ *1  PaÌ®r> 

Par  sla  Sf>osa  al  zìnibol  sciocca  , Ma  sò  meda  gli*  l’à  callada  , 

Con  la  zent,  eh’  a par  la  fiocca  Ch*  I’  era  tulla  sba  ruffa  da  ; 

A trolàr  in  fai  fllòzz,  la  vena  rossa  emè ’n  sbrasér, 

In  fai  filòzz.  l-a  vens  rossa  emè  ’n  sbrasér. 

Soli  al  bill , o all’aria  squerla,  |A  n’  sa  fniss  inai  la  ganzega  , 

S’iira  dentro  a gamba  averla  | Ch*  un  fa  vista  d’ calla r boga, 

Om  e donni  a iniic  e a rozz , | E la  Ium  I*  arballa  zó , 

Om  e donni  a mu£  e a rozz.  k*  arballa  zo. 

Par  stoccada  e par  cadeoa  E li  donni  sa  sparnazza  , 

Gh’  à la  man  la  Maddalena;  Chi  sa  scónd  in  f la  navazza  . 

. E Andriò!  a mììar  di  pè,  chi  in  V la  grjippia  , e s*  fa  cò-cò, 

A limar  di  pè  ; Chi  in  f ingruppiate  s fa  fò  co. 

Ma  n’gh’n’  impatta  nsun  la  Zuana.  Al  razdór , eh’  a n*\òl  impògn  , 
Quand  la  sbalza  a far  furlana,  Va  zigànd  : Li  man  a sògli, 

Tanl  pur  dnanz,  cm’  a cui  indrò,  Tanl  eli’  a balla  V azzalin  , 

Tanl  pardnanz,cm’a  ciil  indrò.  L’  azzai  in. 

Andarmi  gh’  à una  fardùra  Ma  gh’  n’  è d’  eòi  eli  vegn  alti  brulli. 

Soli  la  fùbia  dia  zanlura,  E li  vccci  dis:  Su  , pulii  „ 

Pr  andar  d’  noti  cn’  al  calissòn , A palpón  zarchè  ’l  slopìn. 

Cn’  al  callssón  ; A palpón  zarchò  T slopìa 

Ma  gh’  n*  è (ani!  che  la  sguazza,  Al  carnvàl  l’è  na  curagli* , 

Gh*  à brusa  tuli  la  gavazza  , L’è’l  ver  gòdar  la  campagna* 

E intacca  fin  al  zoncón , Ch’  imalrón  a n’  gli*  è |»r  i pè. 

E intacca  fin  al  zoncón.  A n’  gh’è  pr  i pò. 

llsir  Zani  pàolo  dal  Trambàj  Cost  l’è  T lemp  ch’qualch  pass  d 'legna 

Batt  la  luna  e magna  1*  àj , fraasa  in  piazza  la  rassegna , 

Par  la  Fluppa  eh’  a gh’  fa  ’l  mvs,  E sa  sguazza  infin  eh'  a gh’  n’r, 

Ch1  a gh’  fa  ’l  miis;  Infin  eh’ a gh’n’ò. 
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Siimi  (Ione  tutti  in  allegria  , 

E in  sul  còl  lassóm  In  bria , 
Ch'ai  bon  I etri [i  Pò  tiilt  par  nii , 
L'è  itili  par  nfl. 


Zóvni , verri , oclli  c brmlglii , 
Cam  e pèss , e oss  c codglii , 
Fonia  luti  oli  su  par  sii , 
Fonia  itili  on  sii  par  sii. 


In  Saggio  del  dialetto  di  città  valgano  le  due  seguenti  sestine 
di  sconosciulo  autore,  le  sole  fc|jè  ci  fu  fallo  di  rinvenire. 

t 

'■‘••a. 

Corri  chi , corri  cbl , vòé  e giovnòlt , 

A lòr  scola  corri  dal  mò  innestar; 

Trovar!  la  panada  e ’l  pan  biscòlt , 

Ch’alia  fam  brulla  mellarà'l  cavrslar . 

E ’1  spiri!  piirgari,  gii*  arri  la  scola 
Par  lessar  on  bon  fio  senza  la  spòla. 

A dsi  dimàn  7 Dhnàn  sarà  l’ istèss , 

Sibbèn  eh’  on  giòrnn  sol  n’  al  sia  gran  cosa  ; 

Quand  è riva  ’l  dimàn,  Pinco  d'adess 

I.’  è in  tòni , n’  al  torna  piu , nc  ’l  lemp  riposa  ; 

Islèss  I’  ò dop  dimàn  , e arsi  per  dìa 
Press  i anni  di'  ozi , e quel  del  ben  va  via!  - 


Gruppo  Parmigiano. 


l'armlgUno. 

Nei  poclii  cenni  premessi  a questi  Saggi  sulla  letteratura  ver- 
nàcola parmigiana,  abbiamo  appuntata  la  mancanza  totale  di 
componimenti  di  qualche  pregio  e meritévoli  d’  èssere  inseriti 
nella  nostra  raccolta;  ciò  nulladimeno,  e per  sopperire  in  parte 
a questo  vuoto , e perchè  lo  studioso  abbia  un’  idea  più  chiara 
della  natura  e delle  forme  di  questo  dialetto , abbiamo  avvisai* 
di  pòrgergli  il  brano  d'  uno  fra  i meno  insìpidi  Diàloghi  del  lu- 
nario pel  t850  intitolai*:  II  slrelli  msuradi  con  la  rocca  da  la 
Fodriga  ila  Panoccia.  A questo  poi  abbiamo  aggiunto  una  ver- 
sione lìbera  della  Paràbola  del  Figlio  pròdigo,  in  prosa  parmi- 
giana , redatta  sull’  odierno  frasario  vernàcolo. 
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Di  i lcc. 

La  Fodriga  arriva  a in,  e la  rasò  una  acsì  da  lè. 

Sia  lauda  al  Zcl , eh' a' son  a eli,  e eira  jarò  (ors  fni  d’  andar  in  giróo 
pr  slainalléina  A propòsil:  cosa  niagnaròja  ilio  incò?  Agh'à  da  ìsser  un 
po’  d’  forcina  d'  nielga , e bognarà  far  un  po'  d’  polcinla,  zaeché  an’gh’  è 
iter.  Al  mal  guiii  isser  povrclt!  Al  di  d' ilici)  as’  fadiga  dalia  maltéina  alla 
sira  emè  i àsen,  c po  quand  l’ c àura  d'  disniir,  grassa  eh’  la  cóula  s’  a gh’  è 
un  po'  d'  polciuta  coma  con  I'  àira  dia  fncstra.  Ali!  dov’  è inài  andà  co  di 
che  s'  as'  lava  un  servizi  a von,  as’  era  sicùr  d'  ciapàr  o un  tvajolcll  d'fa- 
rcina,  o una  bocetla  d'véln,  o alla  pu  baronna  on  panèlli  Allóura  si  eh' l'era 
un  bel  vivar,  c am’  Irovàva  propria  coiitéinla  d’ isser  vgnuda  in  zillàda; 
ino  adèss  as'gira  alla  midema  manera,  e pr’al  pu  as'  ciappa  di'  obligi 
pr  adesso.  am'  accordarti  po  d’  vu,  tu'  vedremo  po,  e col  di  n’  veti  mai. 
Hasla  : pr  sti  quàtler  di  d' invàren  bognarà  avéir  pazienza,  e tirar  lì,  ino 
»’  agh’  son  sta  primaveira,  a ciap  propria  sii  la  mè  rocca,  e am’  in  toro  a 
Panoccia...  (picchiano  ali  uscio).  Chi  è mo  si' secca  fastidi  a sróura? 

Asia.  0 Fodriga  , siv  in  cà  ? 

Fodriga.  Agh'  son  mi;  chi  c eh’  ni’  zerca? 

Asia.  L'  c l’Asia , eh'  v’ha  da  dir  na  parola. 

Fodr.  (apre)  Ab!  siv  vu,  Asia?  Vgnì  Inànz.  Cosa  gh’lvi  d'bel  da  conlàrcm? 

Asia.  Meni  afTàt  ; a son  gnuda  a disniir  vose  mi , s’  ani  gh'  vri. 

Fodr.  A vgnì  propia  a bouna  man  vu;  guarda,  ch’a  gh'è  ancora  al  gali 
in  r la  zendra  eh'  al  dróma. 

Asia.  Oima!  donca  la  va  miil  mondbein 

Fodr.  D’  pei  la  n’  porrò  andiir. 

Asia.  Ma  ! 1’ è acsì  per  luti;  s*  a savisscv  i me  guài... 

Fodr.  Oh!  tasi  pur  , $’  un’  gh* i àter  da  contàrem  che  di  guài , pirchè  in 
scint  anca  trop  tul  al  dì. 

Asia.  Quand  K è acsì  fascina  pur.  Oh  siv  mo  cosa  a son  gnuda  a fir? 

Fodr.  Mi  no  eh'  a »’  al  so  , s’  an'  m1  al  dzi. 
s Asia.  A j’ avi  da  savéir,  eh' a son  passàda  pr  bourg  di  Uass,c  agh’ era 
alla  fnestra  la  siora  America  Bellabocca,  e la  m’ha  dama,  dsèndem  ch’agb’ 

faga  al  servizi  d'gnir  da  vu,  e d'  dircv  eh’  andà  là  sùbit  da  lè  , eh’  I'  ha 

■*£ 

premura  d’  parlar  vose. 

Fodr.  Oh!  costa  m'  despiàs,  pirchè  arriv  giusta  in  cà  adessa,  e am'  vrevi 
far  un  po  d’  polcinla,  pirchè  a n’cm  son  ancora  zi  vada. 

Asia.  Eh!  andà  là  dalla  siora  Tisein , cb'l'c  vscin  a àura  d'  disnàr,  e 
l e probàbil  eh'  av'  tocca  quél  anc'a  vii. 

Fodr.  Basta:  andoma  pur  (s’ incavi  urinano).  S’ a fuss  craè  na  volta,  1*« 
sicura  eh' a disnarc  anca  mi;  ma  teimp  era  e teimp  è:  chi  sa  s'Ia  gh’n’ha 
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natica  pr  le , picche , povrella  , al  di  d' inco  la  li'  è taiga  pu  colla  d' na 
volta. 

in.  Al  ao  anca  mi,  eh’  la  3'  gh’ò  mtidàda;  ma  sò  dan:  an*  ni'  in  sa  brisa 
mài , perché  la  s’ è ardusida  acsi  pr  al  sò  poc  giudizi. 

Fodr.  Eh  sicura  eh’  la  s’  è cava  I sò  caprizi  — 

Alia.  La  s’  I è cava,  e la  s’ i a cava  ancora  a forza  de  zóg  d'Iesla.  Il  belli 
cosi  m'  piasrén  anca  a mi;  mo  a fag  al  pass  emed  è la  gamba  , e a lass 
andar  adrè  al  mndi  chi  n’gh’à  àllcr  da  pinsàr. 

Fodr.  Eh  purtròp  I'  è ve  ira  eh'  la  speinda  (ut  in  cargaduri . ... 

Alia.  La  gh'  à pò  anca  un  mari , eh'  I'  è al  re  di  ciolòu  , che  n’  pensa 
eh'  a magnar,  e al  la  lassa  (ir  ! ut  cui  eh'  la  vói. 

Fodr.  A gli'  avi  rasòun  ; I’  è propia  un  pappa  è tas. 

Alia.  Guarda  s’ al  poi  èsser  d’  pu  bon.  pr’  n'  dir  iilter.  Za  av’  arcordari, 
che  si'  lata  la  s'  11  scurlàr  tulli  I riss , eh'  la  pareva  na  cràva;  è veira? 

Fodr.  Ani'  n’  arcòrd  ; e am'  tlgùr  eh’  la  sarà  acsi  aura  adessa  , pirclié  i 
cavi  n'  fan  miga  acsi  presi  a gnir  su.... 

Asia.  Eppur  incó  a la  vedrì  con  un  bel  zignón  lacca  su  con  un  pétten 
d'  azal  ch'strazlga,  e tant  trezzi  lut  vojàdi  d' intòurna  alla  lesta,  con  na 
panerà  d’  riss  pr'  i dormidòur  , e da  lonlàn  la  par  propia  eh'  1'  abbia  la 
mascra 

Fodr.  Ch’  al'  magna  I lov  ! Cosi  vói  dir,  eh’  la  s'  sarà  fatta  far  un  pirruc- 
chéin  , e chi  sa  cosa  al  gh'  è mai  costà  I 

Asia.  Flguràv  ! L'  è veira  eli'  la  n’  ara  paga  àlter  clic  la  fattura  , perchè 
col  bon  om  d’  sò  mari  l' ava  erompa  di  cavi  per  fàrs  na  paruccu , ma 
per  eontintàrla  al  gh’  I à dona  a lè. 

Fodr.  A so  béin  eh’  am’  burla. 

Asia.  An’  bòrei  brtsa;  e $'  av'  ho  da  dir  la  vrità,  al  m'  al  conti  lu  l'àlter 
di  ; anzi  am’  Il  maravia  ; e lu  m'  di  per  risposta,  eh’  I’  iva  fat  pr  conlin- 
tàrla , e pr  avéir  la  pasa  in  cà. 

Fodr.  Ab!  a cred  béin  eh’  ngh’  in  sia  al  raond  di  mamalùc,  mo  di  com- 
pàgn  del  sgnóur  tlogól  an’  s' in  trova  d'  sicùr.... 

Asia.  Ehi!  vdila  là  alla  fneslra  I'  amiga,  eh'  la  v'  aspetta. 

Fodr.  A la  ved  mi.  Post  arrabìr!  Mo  cos’è  ciacosa  rossa,  ch’I’à  in  cò? 

Asia.  S’  an’  m’ ingànn , l' è un  bochèt  d’  flóur  feint. 

Fodr.  A m’  è d’ avis  anca  a mi  chi  ja  sìen  tióur  féint. 

Asia.  La  »’ |4  miss  in  tànlch’a  son  gnuda  da  vu.  Bisogna  dir  eh’ l'abbia 
visi  qualcdun'  altra  con  ai  bochèt  in  cò,  e agli’  in  sarà  gnu  vója  subii  anca 
a lè.  Matta  sfondradóuna! 

Fodr.  Ah  I béin  eh’  agh’  avi  rasòun  ! 

Asia.  Oh  mi  a vag  zo  d’ehi  da  bóurg  Montasò,  perchè  a j’  ho  d’andar 
da  una  mò  amiga. 

fodr.  Andà  pur,  la  mè  Asia;  stà  béin , e a béin  arvèdres. 

Asia.  Sì;  av’gnirò  poa  trovar  eh’ am’ contari  emed  lasaràandàda  pr’ al 
disnàr  {parie). 
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Fodr.  Vgni  pur,  ma  a j’  ho  pagura  eli'  la  vòja  isser  bianca  (datò).  Ara’ 
gnirè  beili  la  lóuna,  s’  la  ni’  inandàss  in  giròn  senza  prima  darem  qualcosa 
da  zivàrem.  Ma  mi  a son  capazza  d’  dirghcl,  eh’  a son  dcbla  emè  un  strazz, 
picchè  al  proverbi  dis , eli’  la  rana  è senza  cova  , pirchè  la  n’  la  dmandi 
( arriva  sotto  la  fitìetlra).  Bondì  sgnoria,  sgnóura  America. 

America.  Oilii  Fodriga.  Gnì  pur  su  eh’  I*  è un  pezz  ch’av’  aspètt. 

Fodr.  A ven  subii  ( entra  in  casa).  A son  chi  mi;  cosa  cmandla  dai  fall 
niè?  * , 

Amer.  Mi  a j’  ho  bisògn  eh’  ani'  fa  un  servizi , ina  subii. 

b'odr.  Ch’  la  diga  pur,  sgnóura. 

Amer.  a j’  avi  da  savéir,^he  la  Bimana  passàda  a compri  st’  sciai  chi, 
mo  mi  al  n’  m’  piàs  pu  , e am'  in  vòj  desfar  , perché  I’  è un  colóur  Irop 
sfazzh,  e tuli  ni*  disen  eh’  l’è  da  persóuna  ordinària  ; però  vu  am’  avi  da 
fiir  al  servizi  d’  andàrmel  a vender , e po  portarmi  chi  sùbit  col  eh’  a 
ciapari , eh'  an’  ho  visi  di  bei  in  mostra  in  t’ la  bassa  di  Magnàn , e a fag 
coni  d*  andarmeli  a tór  von  tant  cbM  gh'  én. 

Fodr.  Eh!  mo  as’  eia  para  poc,  vcdla,  d’  cosi  eh’  en  chi,  pirchè  I’  è bèin 
vèira  eh’  l’ è nov,  niò  za  la  sa, che  quand  la  roba  e fora  d’boltciga,  e ch*a 
s’  zcrca  d’  vcinderla.... 

Amer.  A so  eosa  a vri  dir;  ino  mi  an’  in'  imporla  d’  nicnt,  e an’  al  vòj 
pu  brisa  d rovài*. 

bbdr.  An’accór  Ster,  e la  sarà  serviti*.  Ch’  la  diga:  cosa  gh’  costì!  quand 
f*  al  erompi? 

Ama'.  Al  marcànt  m’  dziss  ch’ai  vreva  na  dolila.... 

b'odr.  Ch  diàvel!  A in’ è d’avìs  eh’  la  gh’ abbia  dà  tropp. 

Amer.  An’  1’  ho  miga  ancora  paga,  perchè  al  0 notar  alla  partida  d’  mè 
mari... 

Fodr.  Oh  donca  I’  è sicura  che  al  marcànl  gh*  ha  dà  dèbil  d*  na  dobla 
pirchè  al  n’  vrà  miga  scrìver  pr’  ngotta.  La  véira  l’  è d’  andar  d’  accordi 
prima  d*  porlàr  via  la  roba  da  la  bolléiga. 

Amer.  Oh  mi  po  am’ basta  d’  avéir  la  roba;  a tocca  po  a mè  mari  avéir 
giudizi  In  V èl  pagar. 

b'odr.  Mo  n’  sàia  eh’  l’è  d'grazia  a ciapàr  na  colonada  d’st' fazzoièll  chi? 

Amer.  Ebbéin,  pazienza;  mi  za  av’  torn  a dir  eh’ an’  al  vòj  pu. 

Fodr.  Bèin , bèin , sgnóura  ; mi  a furò  col  eh’  a porrò. 

Amci'.  E po  bisognare  eh*  andàsscv  anca  dalla  mè  scoftlara , e ch*  agli’ 
dzìssav,  eh’  la  m*  portàss  in  za  von  d’  chi  capléin  alla  mamalucca  d’ultma 
moda,  e aremandàgh  eh’  1’  abbia  un  bel  burlòn  eh*  daga  dia  grazia  al  mo- 
stàzz. 

Fodr.  Eia  ancora  la  solila  la  sò  scolli  ara? 

Amer.  Sicura;  oh  ! an’  gh’  è dubi  eh’  a la  lassa,  perchè  la  lavóura  d’ bon 
gust.  Am'  son  stufTàda  d’  portar  sla  petnadura , perchè  bisogna  star  dii 
iòur  alla  toletta  pr  corndàr  i cavi , a il  trezzi , e dii  volt  ani'  scapa  la 
pazienza. 
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Fodr.  Eh!  sicura  ch'agli’  vrà  del  leiinp  mondhein... 

Amer.  E pò  a din  la.  am’ è d'avis,  eli’ a i abbia  da  piascir  un  po’  pu 
con  cl  capléin,  perchè  a ved  dii  brutti  cosazzi , clic  quand  i àn  al  capléin 
In  cò,  Il  li’  piircn  pu  tour.  E vu  co»n  dziy,  Fodriga?  Staròja  pti  béln? 

Fodr.  Eh,  mi  a n’cni’n’  inlènd  miga  il’  stil  cossi.  V è inèi  eli’  la  s’  metta 
al  capléin  in  cò , e po  eh’  l’ in  zerca  coni  a cu  zovnòt  eh’  vènin  alla  sira 
in  eonversazióug...  • J'<j» 

Amar.  Mo  v’  para!  Chi  bulTonàz  lé  i sarei!  capar  d' direni  cli’a  slag  béln, 
e po  derdè  al  spalli  rider  rmè  I mali. 

Fodr.  Basta;  eh’  la  faga  le. 

filler.  Oh!  tolì  un  po  al  sciai,  e nuda  bel  c'prest,  e portoni  di  dinar  sù- 
biti eli’ a possa  po  and  fi  rem  a cromprar  si’  àlter,  Colóur  d’ lillà. 

Pbdr.  MO  sgnóura  an'gnirn  miga  imi  rè  acsi  sàhit,  pircliè  1'  ha  da  saveir 
eli'  an’  ho  ancora  riva , e lag  coni  d'  andar  prima  a cà  a làrem  mi  po’ 
d’  poléinta 

Amer.  Oh!  si  dabbòn  eh' a vii]  asplàr  lanl!  piillòst  andà  dadlà  da  me 
mari , e dzigh  da  parla  mia,  eh’  al  v’  daga  un  tocchèl  d’  pan  , e un  po' 
d’brasótla,  o magna  bel  e presi  un  bcon,  e po  andò  sùbit,  perche  Oli  agli’ 
ho  pressia. 

Fodr.  Oh  ! pr  mi  a son  pu  contéinta  acsi.  la  sgnóura , e al  Zel  gli’  l' ar- 
rnirta.  Adessa  andari)  donca  dadlà  dal  sgnóur  Mogòl  a liircni  dar  col  ch'la 
m’  ha  dii , e quanì  a j’ abbia  magna  un  bcon,  a vo  subii. 

Amer.  Andà  pur , e là  presi.  ~ . ’ 

Fodr.  passa  in  cucina.  Bondi  sgnnria,  sgnóur  Mogòl. 

Mogòl.  Oh  veli!  la  Fodriga!  Cosa, voi  dir  eli’ ani’  si  gnuda  a trovar? 

Fodr.  Ani’  ha  niandà  chi  la  sgnóura  America,  e l’ha  dii  ch’ai  ni'  daga 
un  tocche!  d'  pan  , e un  po’  d’  hrasòlla  da  f.'ir,  rla/ióun. 


Traduzione  libera  della  farà  boia  ilei  figlio  pròdigo. 


Fóce  del  Fangcli  scrill  da  san  luca. 


Acadi  una  volta  che  nòsler  Sgnóur  s'  miss  a contar  ai  Farisé  e ai  Det- 
toti r de  ehi  Irgia  d’allóura  al  fall  eli"  av’  vag  a dir. 

A vens,  clic  un  om  gli' ava  du  Ilo; 

E al  pu  piccen  , 'di' era  al  pu  bardassón  , ciapi  sò  pàdr  e al  gh'andi  a 
la  curia.  Papà,  a vói  la  niè  parla.  Adessa  pr' allóura  dàm  la  me  roba, 
eli’  ani’  porrà  locar.  Cosa  \riv?  Al  pàdr  eh’  era  bon  s’  agli’  e mài  sta  pàdr, 
scomparii  la  só  roba  a sradavón. 

Ila  n’ passi  miga  nè  mèis  uc  ani.  che  col  hirichinùzz  al  li  fagótt  d'tutl’i 
só  dinar  e d'Inll'i  só  fogli,  al  s’  butti  per  viàz,  e gira  che  te  gira,  Pandi 
in  t' un  paés  lonlàn  lontàn  a cà  del  diàcci , dova  a forza  d’  dàr  aria 
al  moncidi.  de  sgaggiàrsla  e d' divertirla  a quel  biondo,  e per  fnirla 
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c per  scurtàrla,  d'  (tir  una  vita  da  ruflanàzz  c da  consumón,'  al  di  fond  a 
tuli. 

E dop  eh’  al  s’  (u  magni»  al  coll  e ’l  crud , a véna  in  col  sit  na  gran 
miseria,  che  lutt  j’ern  parla  mori  c parla  mala  da  la  fan»  ; e anca  lu  ai 
cminii  a balte  il  sò  liajonelli. 

• Al  s' desiósa  donca  de  d’ la , e 1'  andi  a fnir  eh'  al  s'  miss  a patron  cen 
von  d’ chi  castlan  , eh’  al  t’ al’  armi  par  (anici  in  t’ la  so  possión  con  cosi 
eh’  1’  andàss  adré  ai  gozéin. 

E al  nc  vdeva  1’  óura  e ’l  moméint  d'podérs  desfamar  a so  vdja,  magara 
anca  con  la  gianda  con  il  gussi  e luti , parli  a la  magnava  i gozéin  ; ma 
an' gh' era  vers  nò  manera  ; al  n’in  podeva  avéir  gnanca  d’cola. 

Donca  al  tornì  a catiir  giudizi  pinsànd  al  sò  guài , e cminzànd  a dirs 
déintr  d’iu:  Quanti  agli’ n’ è unii  di  sbrodgón  a cà  d' mè  pàdr  ben  paga 
e ben  vestì,  eh’  i gh’  àn  del  pan  a balùc  eh’  i s' al  tircn  adré,  e mi  a son 
chi  slangori  eh’  am'  seni  a morir  da  la  fàm  ! . . 

Am'  toro  su  bel  e prest,  e a slongarò  da  me  pàdr  e agii’  dirò:  Papà,  a 
gli’  ò un  gran  pcà  adòss  contro  d'  Col  eli’  sta  lassù  , e contra  d' vu. 

Ni  a son  indògn  d'slntìrm  a mintvàr  per  vòster  Bòi.  Fa  coni  cb’  a sia 
un  vòster  scrvilór,  c trattala  parti  a ja  tratta  tutti  in  cà  vostra. 

E tolònds  su  bel  c prest,  al  slonghi  da  sò  pàdr.  Con  luti  eh’  l'era  ionlàn 
ch’ai  s’ podeva  a péina  veder,  sò  pàdr  al  la  slumi  in  t’  al  moment.  Agli' 
Véns  un  inagòn  emè  d' piànzer,  al  gh’  corri  incontra,  e saltàndegh  con  i 
brazz  al  col,  al  la  quali  d'bas. 

E al  Bòi  subii  al  s'  miss  a dir  : Papà,  a gh'  ò un  gran  pcà  adòss  contra 
d' Col  eh'  slà  lassù  , c conira  d’  vu.  ili  a son  indògn  d’ sintirm  a mintvàr 
per  vòster  Bòi. 

Sò  pàdr  allòura  (i  córrer  tutta  la  servitù,  diti  c (alt,  c s' miss  a sbrajàr 
Tocca  su  a la  svelta,  portagli’  i pagn  da  la  festa,  e meli!  in  gala;  fàgli  far 
bela  ligure  con  un  anòl  de  diamànl,  e calàgh  dii  scarpi  novi  da  métterà 
ai  pò. 

Corri  a la  siala  , dà  d’  man  a col  vilèl  eli’  è ben  apaslà,  mazzàl  e cusi- 
nàl;  a vói  eh'  a magnéma  e eh’  a Téma  goghctla. 

Perchè  st’ me  ragàzz  ch’era  mori  e supli,  l'ò  viv  e risussilà;  I'  era 
andò  pers  eh’  an’  s’ sàva  pu  dova,  e a l’ éma  cala,  eh’  an'  pàra  gnan  véira. 
E i s’ mìssn  a tavla,  c i principili  a dargli  déintr,  e a stàr  alégr. 

As'  di  mo  ’l  càs  , clic  ’l  JiSI  pu  grand  torni  d’ in  t’ i camp , e ini’  cl 
coslàrs  da  manimàn,  al  sinlì  l'armòur  dia  géinla  di'  vosàva  c eh’  saltava, 
baiava , c scavalcava  per  tutta  la  cà  eh’  agh'  pareva  al  traperi. 

, Al  dami  donca  von  d'ehi  servilóur  ch'ércn  per  rivcra,  e al  gbe  dmandì. 
cos'  era  mo  col  gran  tananàj. 

Al  servilóur  gli’ di  per  risposta:  ’N  saviv  mo?  Vòster  (radei  pu  piccén 
eh’  era  andò  pr’  al  monti,  l’ c mo  torna  a cà  lu,  e vòster  pàdr  eh’  l’ à visi 
rb’  al  sta  ben,  al  gh'à  gust,  c l'à  fai  uiaziir  a!  vaici  apastà  per  fàr  «legna. 

Quanti  l’ avi  sintù  arsi , I'  alidi  in  fumana,  e al  miss  zò  von  de  olii  mus, 
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cbc  a diri  l' è niénl , c al  ne  vrcva  pu  savélr  d' indir  pc  in  ca , nè  miga 
nò  brisa.  Sò  pàdr  donca  al  salii  fora,  al  se  gir  fi  soda  con  bóuna  manéra 
e al  animi  a dir  : Mo  là  , lassa  andar. 

Uà  lu  tuli'  ingnignii  al  di  per  risposta  a sò  pader.  Toli,  ]’  in  ani  e anò* 
rea  eh’  a lag  al  strussión , e eh’  av’  vegli'  adrè  a us  d' un  càu  per  servirv, 
e per  contlntarv  in  tult  e per  tuli;  e col  cravèlt  da  godr  con  I me  cama- 
ràda , eh’  a possa  dir  eh'  am'  l' avi  dà  vu  per  regài,  a l’ ò ancora  da  veder. 

E sior  si , che  incò  eh’  av'  torna  a eà  a romper  al  fastidi  si'  àter  balòss 
(Dio  m’  perdóuna  s' a pec)  eh'  n'  à fall’  d' ogni  erba  e fass,  e eh’  l’ à slovà 
a rolla  d'  col  luti’  al  sò  con  dii  porchignf , per  lu  mò  a sfonda  il  lozi , e 
per  lu  a fa  inaiar  al  vilèl  pii  grass  d' la  stalla. 

Sia  sò  pàdr  ai  gli’  rispóus  sùbiti  Séinla,  al  mò  ragàzz;  mi  a l’ò  séiinpr 
dnànz  al  od;  li  at'  sia  in  eà  d' tò  pàdr,  e la  roba  d' tò  pàdr  l’c  roba  tova; 

Ha  lò  fradcl  l' era  za  mori  e suplì , adessa  I'  è viv  o risuscita  ; i’  era 
■ìfida  pers,  eh’  an'  s' siiva  pu  dova,  e a l’ ama  cala  eh'  an’  para  gnau  volta. 
Donca  l' è giusta  , an’  s’  podeva  a mane  de  il’  slàr  alégr  e de  n’  far  go- 
glietla  pàrli  a j' ama  fall. 


Piacentino. 

1630.  Abbiamo  riportato  nei  precedenti  cenni  istòrie!  alcuni 
brani  che  adombrano  il  dialetto  piacentino  nei  sècoli  XIII  e XIV; 
e vi  abbiamo  ricordato  alcune  poesie  del  canònico  Maurizio  Cor- 
temiglia,  scritte  nella  prima  metà  del  XVII  sècolo,  che  soggiun- 
giamo qui  appiedi.  Sono  esse  inserite  nella  Grillnja  di  Scipio 
(ìlareano  (l’Aprosio),  c propriamente  nel  Grillo  VII , intitolato: 
De’  Plagiarti;  o sia  degli  usurpatori  degli  altrui  componimenti. 

Ivi  è detto , che  uno  de’  Plagiarii  fu  certo  Guglielmo  Piali , il 
quale  solca  tramutare  il  proprio  nome  coll’  anagramma  in  Gle- 
mogilo  Talpi.  Contro  costui  fu  scritta  la  Talpa  plagiaria  ed  una 
serie  di  componimenti  di  vani  scrittori,  tra  i quali  appunto  i due  ^ 
seguenti  del  Corlemlglia.  Nel  primo  il  poeta  introduce  il  Talpa 
stesso  che  tenta  escusare  il  proprio  plagio,  cd  al  quale  il  poeta 
risponde  : 

t . «S 

Plati. 

Un  eli’  arcopiàss’  un  quàdr 
D’  Tiziàn,  de  Bonaròlt , o Pardonòn, 

Nsiin  poràv  zamàl  di  . eh’  ar  (i)  (iss  un  làdr  ; 

Mi  prchè  a l’ occasiòn 


(1)  Ar  per  l'articolo  c pel  pronome  personal,  c voce  tuttavìa  in  uso  nei  monti  piacentini. 
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Ara'  vals  de  quarch  conci-li  ad' seri  scliirlòr, 
La  leni  fa  lant  ià  là , 

Digànri , eli'  a meri  la  scova  e la  barlenna  , 

E anca  la  Torca  , coni’  sassi n da  strà  ! 


Poeta  . 


Msé  Talpa  , a V inganc  , 

eli’  ar  mond  n’  e csi  caltiv  , 

Cina  fos  n’  av’  pensò  ; 

Zpedì  la  somianza  d’  depcnlór  ; 

L’è  óna  prfurla  eh’  an’  vai  un  ciù  ; 

E savi  ben  , eh’  ar  non  è bon  armedi 
Drova  dii  frasche  pr  acqualiir  ar  sedi. 

Pias  eh’  a v’  la  daschienna? 

) v’  disen  ladr , perchè  a (è  pr  figuri» 

Di  originai  eh’  n' én  vos,  vossa  fattura. 

* ’ 1 

Sonetto 

Vardc!  pr  ave!  tot  zó  da  un  libarzol 

Quàlter  righ  , tanl  marum  , e lant  rii  rò , 

E andii  in  sà  e in  là  quaind  Zorz  e Grigòl , 

E stracca  ar  mond,  ne  nien  Unita  in  còl 
Fé  coni , eh’  i inè  serrnón  sien  lant  briòl 
Da  burattini,  o pur  lant  góòciarò  ; 

Balzili  anca  , s’  a vii , par  bandiròl 
Fati  liill  de  bastaiùr  e de  pzò; 

Sla  ben  ; ma  sti  lavòr  , s’ a guardi  fiss , 

Pr  I’  ordinari  a i én  ausi  esc  ben, 

Ch’  asquàs  nan  la  ciisdiira  n’  a s’ cogniss. 

In  t’ì  vos,  voi  da  lonz,  voc  da  visén, 

(A  qvcnta(i)  dilla,  lant  ennii  mal  miss!) 

A s’  gh’  ved  e conta  I poni  da  zavatlén. 

1739.  In  Saggio  del  dialetto  piacentino  del  successivo  sècolo 
riportiamo  il  primo  brano  del  mentovato  componimento  inèdito 
del  conte  Carlo  Scolti , intitolato  : 


(l|  Sulla  vocf  qvtnta  che  significa  bitegna  , /i»  d'  «a/ia,  u-ggAM  liò  die  aDliiam  licita  * 
|*ag  5c)  alU  »•!>«*•  Sentir. 
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La  Patterò. 

(Iaszove. 


Boiulc , Sirie  lùstrUsin  , 

Car  al  mè  sior  patrÒB , 

Jl’  ralégr’  a volli’  in  lon 

Con  bona  sera 

Za  ’l  va  eh’  son  la  patera  . 

Cola  eh’ a gli'  fa  ’l  sarvizt... 

Basta , séinz'  iitr’  indili , 

Za  ’l  m’ intimila. 

Csè  vers  ora  d’  marcjnda 
A a’  diss  jer  un  amia , 

Ch’  l’ à dat  il  sò  camis 

A la  cùsncra. 

Se  sia  cosa  fiss  vera , 
di’  ó gitisi  una  ragazza, 

Ch’  è un  tocc  ad’  bon  prò  lazza. 

Ma  in  s’  la  giusta! 

L’ è sana , e a’  l’ è robusta , 

V è bella , bianca  e rossa  , 

Ch’  la  par  una  zimossa 

Incarnadèina ; 

Ma  par  torri  d*  cùséina  , 

Ch’ am’ sia  mozzi  un’orìggia, 

S’  gli’  è mài  sta  la  pariggla 
In  casa  sovai 

8’  al  t6  eh’  a gh’  diga  in  dova  , 
L’  è sta  soli  fina  adess 
A un  pret  eh’  a sta  là  aprcss 
A casa  mia , 

Ch’  gb’  à Insgni  mòti  a la  via 
Ogni  sorla  d’  pitanza , 

Tant  a la  nossa  usanza , 

Com’  è a la  moda. 

E po , séinza  eh’  la  loda , 

Ch’ai  ta  mòtta  a la  pròva, 

Ch’  al  vòdrà  , eh’  a n’  s*  in  trova 
Squas  ansunna. 

Ch’  in  vó  cunlaghcn  vùnna, 

Par  fiig  vòd  ciaraméinl, 
eh’  a n’  parai  miga  al  vètal , > 

Ma  eh’  la  cognìss. 


Un  dé  sta  filila  a m’diss; 

Cara  spòsa  Tircsa , 

Za  so,  eh’  a si  corlesa, 

E eh’  a m’vri  brini 
Me  Tré , eh’  a domattéin 
Sa  pur  si  ilastrigà  , k, 

A ni’  gniss  a nodrlgà 

Un  pò  d’  potaja  ; 

Perche  bigna  eh’  travaja 
issò  pò  d’ l’ ordinàri , 

Ch’dman  ùn  lai  Pad r Ilari  * 

E un  sò  fradèl 
t slan  che  a tra  ’n  castèl  ; 

E (orsi , s’  a n’  m’ ingàim , . . 

A gh’  vein  anca  Don  Zvann 

Al  pret  if  li  Cura. 
CIùsI  in  d’  eia  conzonlùra  , 

Za  eh’  era  le  in  s’ al  fatt , , 
t.a  m’  mosse  vari  piati, 

Ch’  la  oliva  a Pèrdali, 
Cb’aràvan  lira  a dsòrdan 
(Tant  l cMidavla  béln) 
ènea  un  Fra  Capuzéln 

Di  pò  scrùplós, 

La  nt’  diss  : Cosi  è gùstòa 
Par  qui  eli’  a gli’  pias  al  tasi, 

Ch’  I gh’  n’  àn  da  tòs  un  past 

Féina  eh’  a gh’  par. 

Col  alar  eh’  gli’  era  a par 
L’era  una  pónla  d’pett, 

Ch’  in  cogniss  béin  pò  d’  seti 

Ch’  ilisan  dii  zanz  , 

Ch’  a n’  s’ in  mai  vist  dnanz  , _ , 

A gh’ zùr  , guanca  pr  insògn 
Un  boconzéln  csé  gnogn  , 

he  esc  godibil. 

Al  lerz  l’ era  lerilill  ; 

La  gh’  ava  un  par  d’  pi/.zòn 
Conzii  béin  da  razón 

Con  poca  spesa , 
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E fati  a la  Franzcsa , 

Séinza  ài  c séinza  coss , 

Séinza  lesta  e séinz’  osa , 

Candid  cm’  è lati , 


Oli’ a vdiva  lé  in  d' al  piali 
Csc  béin  aparigià  , 

Ch’  bastava  d’  un’  oglii 

Par  mòti  aplil. 


1890.  Scendendo  di  sbalzo  ai  tempi  nostri , in  Saggio  del  dia- 
letto vivente  porgiamo  ai  nostri  lettori  alcuni  Sonetti  d’ occasione 
' inèditi  e ripieni  di  sali  popolari,  del  sullodato  Gaetano  Ferrini, 
del  quale  la  patria  deplora  la  pèrdita  sin  dall’  anno  1830.  Ncl- 
P intitolazione  P autore  assume  il  nomo  di  Toléin  Ciicalla  ; si  è 
questo  il  nome  d’  un  personaggio , che  nelle  scene  piacentine 
rappresenta  il  tipo  genuino  dell’uomo  del  pòpolo,  cosi  appunto 
come  Meneghino  Pecccnna  il  Milanese,  Girolamo  l’Astigiano,  cd 
altre  tali. 

Una  /orsina  ad  Sondtt  compost  da  Tolèin  Ciicalla 
da  cl’  finn  di'  i dn  fati  al  famós  dibà  ad  Comini  in  Sitadclla. 

I 

Pr’ ai,  Tiàlar  ad  Piasvinza. 

• 

Fiasco , si , flasco  , i me  car  Taliàn  , 

S’ a vri  imbalsmàv , i pròpia  da  vigli  clic , 

Si , propia  cbé  a Plasèinza  , c v'  al  dlg  me  , 

Che  st’  ann  s’ gh’arfcina  l’or  pò  che  a Milàn. 

Hòi  si  eh’  a gh’  óm  tri  quàdar  dal  Tiziàn  : 

Bonoldi  e la  Bonéina  a si  cos  l' è ; 

E la  nostra  Tinelta  a gh’  tigna  adrc , • 

E vistar  si  mi  alma  a bajà  di  can. 

Sanquiric  al  Tiàtar,  c al  nos  Zorzéiti 
A 1'  ha  piturà  il  scén;  gh’  òm  po  un  lambdàri 
Csè  strasigliélnt  eh’ a s’vòda  féi  I mùsséin. 

’ Donca  a di  fiasco  Al  fors  miga  dit  béin? 

Oh’  sarà  fors  qualch  bragliér  eh’  diga  al  contràri  ? 

Al  n’é  un  spilàcol  eh' a ga-fuina  i s'séin? 

11. 

Piir  la  Strada  dal  siór  Claudi  Bonoldi  n ostar  ligìlim  Piasiuléin. 

Sinlì , i me  Oò , me  a n’  fag  ad  paragón 
E lass  a ognòin  la  sò  abililà  ; 

Ma  còsi  v’al  dirò  beili,  che  par  canta. 

Al  nos  Bonoldi  a eh’  fiima  i biistarnón. 
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I.  è un  pezz  eli'  so'  al  moml , e il’  ho  siali  di  Don  . 

E di  cantimi  di  car  s’ in  pò  trova  ; 

Ma  tant'ànina  in  dal  slómag,  lant’  azión  , 

Csé  un  luti  assòm  , gh’ò  il  mé  difficoltà. 

Lu  ai  va  al  còr , IS  al  canta  ciàr  e nòli  : 

Quand  al  vaniizza  , pSIal  fa  ad’  pò  méi  7 
Mé  dig  ad  nò  : n'  as’  dà  d'  pò  maladòtt. 

Za  a tuli  ad'  scintiti  s’ gli’  è scada  1 zervèi , 

Ad'  mòd  cli'jcrsira  gli' crani  tanta  stròll, 
eh'  son  andò  a risag  d’  fàin  sgnicii  i biidéi. 


. . HI. 

M • • 

A la  [ozia  dal  siór  Claudi  Bombii,  dia  sidro  Emilia  llonèiua 
e dia  tiara  Tognólta  Tinello. 

• % 

Pianila  , Roscin , s’ an’  r vò  ciappà  dii  hòlt  ; 

Clic  a féin  di  còint  sa  j’ ò impignà  al  parò  , 

An'  l' ò miga  impignà  par  zugà  al  loft  $ . . 

Né  tirai  sò  pr  i pé , né  tirai  so. 

Mezz  francai  zavatóin  pr’  it  li  scarp  ròlt  s 
Véint  sod  pr’  al  ri*  e pr’  un  quarlcia  d’ fasò. 

Son  sin  a tiàtar,  j’ù  bovi  un  luzioòtt, 

* E j' ò vanzà  dù  sod:  tò  s’ a t'ja  vò. 

Guarda  ! par  scint  Bonotdi  e la  Honèina , 

Che  vòin  c l’ alar  gh’  àn  ’na  vò s csé  bella  , 

( Giò  m’  inalidisca  ) a'vcind  fèin  la  marséina. 

Quand  vigna  la  strada  dia  Tinclla , 

Pùtòsl  elle  n’  scint  «la  rara  passaróina  , 

Te  a T è dn  bòi  ; ma  impìgn  anca  la  sdella. 

■ ■ s 

IV. 

PC  al  «òr  Jàcam  Fli/ìpa,  sonadór  da  violétti. 

M’ arcòrd  ancora  quand’  èra  in  socbéin  , 

Che  mé  nonna  , bón  ànma , la  m' cintava  , 

Che  un  zeri  Orfeo  col  sò  tiri  eliilarèin 
Al  Dlàvol  l' incantò  . tant  bèi  'I  sonava. 

S’ la  gh’  Bss  adass , mé  si  gh’  al  diré  bein  , 

Che  le  la  n’  sàva  gnèint,  propia  la  n'  sàva  : 

E al  dé  d’incò  gh'  óm  di  talèint  pò  féin; 

Dirév  al  slór  Orfeo  : Vati’  I a lava. 


parti;  sEuimiA 
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Mó  si  jcrsira  di’  j’ ó stilli  no  ragàzz 
li'  uinds  ann,  eli  al  lira  (anta  beili  I'  arcòlt  , 

Ch'ai  n’ in  voróv  ili  Orici  Iréinta  nuvàzz. 

Se  esc  piceni  r e za  esc  muladòlt , 

Quand  al  gh'arà  la  biirba  In  s’al  mostàzz , 

Al  bagna  al  nàs  a tutt,  mé  gli’ a scoratiti. 

V. 

Pf  un  l/ssér  eh'  à vrt  inula  par  fona 
in  dia  Cudemia  ad  Cd  Costa. 

Me . eli’  Iraga  vii!  al  mé  téirap  par  (a  un  sonòlt 
Pur  cól  bel  llg  eh'  a j' óra  sinti  a canta  ? 

Voriv  eh' a v'dlgn  sòella  la  vriti? 

P ii tòst  gh’lir'ré  in  dia  schèma  un  rar  d'sajòll 
Gli’  dirév  : T’  n’él  miga  accori , sii  maladiilt, 

Ch'  l’ e roti  al  cól  a lòlla  la  briga  , 

A risag  coi  lo  vers  d’ la  gomiti  V 
. • . Canta  dii  zitazlón , nò  di  diòtt. 

, Mé  ni’  par  eh'  l' arìss  da  jéssat  dsingana : 

Fam’  un  piasèr,  n’  a m'  rompa  pd  i cojón  ; 

Sia  schizz , o can  , va  via , va  , passa  a ri. 

I hirìchéin  I én  ilar  che  pò  bon  ! 

A tu'  dà  piò  giist  I orlili n eh’  vòsan  par  siri  : 

Oh  il  verz , il  n tv , i ti  Ir',  i fitìolòn  ! 

VI. 

Tolèin  risponda  a qui  eh’  dìsan  eh’  a l‘  è tropp  piazzarti 
in  dii  sò  sprissivn. 

Son  scapézzi  jersira  in  d’  una  paja 
■ • A bév  un  mezz , cm’  a s’ fa  , con  mé  niojcr; 

E sèint  a di , eh'  a gli'  è quarcdòin  eh’  a baja  , 

Ch’  a fag  di  vera  Iropp  spòre  e zà  d’ sintér. 

Ch’  al  vigna  inànz  sta  cin  da  Dio  eh'  a baja  ; 

Sio  viso,  sla  cagai,  mòstar,  bragbér, 

Spùdém  in  fazia ,.  e.  dsim  eh’  a son  canàja  , 

S’ a n'  al  fo  andò  pò  fori  eh’  an’  fa  un  corér. 

Me  son  il  assi  a Piaséinsa  , e miga  a Pisa: 

A fag  al  zavalcin , sango  de  Bio  ! 

E stag  in  dal  ranlón  là  dia  ramisa. 
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. ' Mé  imi  al  u'  a mai  diti  nò  mio  ni  Mi»  : 

■Parlanti  in  squincio,  al  iltlVa  alma  quale  brlsuc 
- Chi  (’  ha  per  i eojim , he ff  i'M  mio  ? 

Pur  ùltimo  in  Saggio  dulia  letteratura  dei  citati  Lunari  pia- 
centini , soggiungiamo  un  Discorso  in  versi  tratto  dalla  Piligriiua 
xtrolga  mojér  dal  zavnllci  Ficca  pac  liilt , dell  anno  1858,  col 
tìtolo  : 


Una  Gubidlu  d’ watt. 


L'atra  noti  m’soti  alvS  in  camisa 
Ch’  a n’  5’  ga  viliva  gnan  na  brisa 
Bàli  e presi  m’  son  visti  so, 

Tanl  par  fa  cut  poc  eh’  a *’  pii , 

E ho  ossarvii  eoi  canocciat 
Ch’ gh'  era  a vola  on  llmporàt. 

Vriva  pur  guardò  i pienotta 
E la  lòlna  cos  la  mòtta  ; 

Ma  era  tant  l’ oscurità, 

Cli'  a m’  son  missa  a consulta 
L’ mond  eli’  ho  diti,  ossia  gabiòla. 
Tond  c fati  eme  ona  riblòla. 

Jò  visi  tant  d’  quitl  slravaganz , 
D’quill  da  rid  e d’quill  da  piàaz 
Tra  tùli  i om  in  generai, 

Tant  eh’  finiva  al  timporàl , 

E ho  diti  esimo  da  par  ine 
O che  sorta  d’  gnzzaghé  ! 

Béin  tontàn  da  criticò 
La  gint  brava  in  società  ; 

Ma  jò  visi  in  gabioléina  , 

Che  d' fà’l  mal  l qualcdòi  gh'incléina: 
Na  vadri  s’ t’  è miga  acsé  :■  i 
Za  ahon  còintgh’son  dei  anca  «ir. 

Da  sii  mali , scusò  sa  sballi , 

V’  in  podrè  fà  anca  on  detalli  ; 

Pi’  av’  n’  abbiè  miga  pr’  a mài  ; 

Vdì  eh'  a pòri’  in  generai 
A d’  zert  mattch’  han  poc  giudizi, 
Ch’  fan  di  I’  mond,  eh’  in  enrgh  ad 


Che  puro  cóull  eh'  ani’  confiti , 

Ch’  a vadri  eh’  fo  czé  par  rid  : 

Na  v’  fc  za  d’  appllcaziòn  1 . 

O che  léimp  ! i sititi  l’ Iron  ? 

Zirca  cóust  lassumla  lé  a- 
Sa  vri  rid , ridìv  con  ine. 

Ch’  è da  rid  in  zeri  moméint 

Vòd  al  mond  pélo  d’  malcontóiot  t, 
Bcin  ch’as’  dls  che  eh’ rida  è malt. 
Ma  me  d’  rid  mé  in’  nin  fo  on  piali: 
Po  v’  la  loss  'a  viàtr  a decid  , 

Sa  fo  mèi  a pianz  o a rid. 

Si  che  1’  mond  I’  è on  belt  tiàtar: 
Ch’è  I caltiv,  gh’ò  qui  d'caràtar;  • 
Gli’  n’c  di  trid,  gb’  n’è ch’èli  in  Til, 
Ma  dal  pò  al  mane,  cardìl, 

Vòin  dop  I’  àtr  in  gabioléina , 

Tuli  gh’  fan  dein  la  so  coptéina. 

Za  eh’  a s’ tratta  adòss  da  rid  , 

V”  v«i  fa  vòd  , toccà  co’  i did, 

Ch’  son  par  div  ad  quitl  vrità 
eli’  faràn  rid  la  società  ; 
gpezialmcint  po  zerta  gint , 
eli’ mangiali,  bevan,  fan  màlgnint. 

Me  zert  mali  ja  compaliss , 

M’ rid,  ina  n’  poss  gnan  tas  sa  vriss; 
Vòd  zert  matt  tilt  in  corréinta , 
M’  rid,  m’ la  god,  e son  contcinla; 
Quas  dire  , eh’  I’  ho  féln  pr’  onór , 
!>'  css  in  lista'  assoni  con  lor. 
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Oh’  è qui  matt  eli'  dall  dal  balòss 
A qui  eh'  han  di  strazi  adòss  , 

Ch’  fan  I’  oziós  , eli'  én  inai  visti , 
Dséind,  eh’  I én  mali  da  compatì  ; 
Ma  anca  lor  s’ i fissan  nud , 

1 Hiangrén  poléinta  e spfid. 

Gh’  e qui  mali  fra  zeri  daspra 
Ch'  én  al  scàndol  dii  zitta  , 

E n’  par  gnint  a scinlin  lor , 

Po  i gh’  dall  a mira,  e da  zeri  or 
S’ fan  mòli  déin,  eh’  i'è  cui  negozi, 
Ch'fa  eia  glnl  eli'  stan  sèimpr  in  ozi. 

Za  sta  bèi  l’è  on  azzidéint: 

Ch’  nassa  pòvar  fa  I gran  sléinl  : 
Fà  I’  balòss , seguila  fai , 

Stè  siciir  eli'  a l’ è un  gran  mài  : 
Nass  ballili  l’è  ona  disgrazia: 

Fa  I’  balòss  véin  róuss  la  fazia. 

Za  vdì  si’  mond  eh’  l’ è péin  d’ affiin- 
Péin  d’ malizia  e péin  d’ Ingònn, 
Domina  dall’  ambizión; 

Coll  eh’  trionfa  è coll  eh'  gh'ha  bon, 
E accordimi  s’  gh’  i sinliméint. 

Che  i pò  mali  I én  pò  contórni. 

.Ch’  è qui  mali  eh’  dìsan  : niagara  ! 

Se  la  roba  la  gniss  cara  : 

Pòvar  noi  cm’  èrnia  da  fa  ? 

S’ la  va  csé  nói  suoi  daspra  ; 

E rabbiòs  cm'  a I én  i can  , 

8’  dall  al  diàvol  tegn  a man. 

Cos  n’  in  véin  po  d'  ricompéinsa  ? 
Ch’ètant  gran  ch’l'c  roba  imméinsa. 
Al  long  legnai  in  s’ i star 
Par  spatta  ch’ai  vigna  car. 

Al  marsizza,  e gnau  I bo, 

Dagh’  l' Inànz  , In’  la  vòn  pò. 

Ch’è  d’  có  matt;  straniati , roattón  , 
Ch’  gli’  a in  cantéina  dal  véi  bon  ; 
Ma  parche  I n'  san  travasai , 

Ch’  è tanl  voi  ch’ai  gh  va  da  mài: 
O eh’  al  véin  fori  emè  l’ asè  , 

0 eh’  al  s’  brasa  o eh’  al’  s’ tra  jè. 

Gh’  è eh’  s' immagina  d’  sta  mài , 
Pesche  f mali  eli’ én  a l’ospliil, 
Ch’vivan  séimiiar  malincònic, 
Delicàt,  po  I dvèintan  crònio, 
Parche  i n’  san  god  l'allegrìa, 
Matt  mala  d’  malinconìa. 


Oh'  è d’  có  mali,  sic  parsùàs, 
eli’  stan  bèi  e i zércan  d’  malàs; 
Ch'  ogni  brisa  d’  pòli  caga 
Stan  in  Ictt  par  fas  cura; 

E sti  mali  long  tó  madséina, 

Poe  a poc  vali  in  arvéina. 

Vale  a di,  che  ’l  Barbalògn, 

Long  pùrgàs  cma  n’  gli’ e I’  bòsògn 
E fas  moli  di  lavalìv, 

Li  a fa  css  pò  mori  che  viv. 

E sii  mali  prima  eh’  flas  I’  ora . 

V ha  visi  tant  alida  In  malora. 
Oli’ è po  citi  alar  matt  dal  pari, 

Ch'  pèinsan  sèlmpr  e i fan  lunari, 
Ch’  battn  i quart  secónd  la  lóina, 
Ch’a  s’  lamóintan  dia  forloina 
Ch’  favorissa  i pò  lirico»; 

Ma  qui  én  mali,  stramàtl,  matlón. 
Gh’è  d’  qui  matt  eh’  rèstan  uojós, 
Di  matt  limid,  vargognós, 

Gh’èi  pacción,  gh’ci  mali  aleàrd. 
Oh’ è di  mali  zuccòn,  tastàrd, 
Gh’è  d’  cu  mali  eh’  ban  dia  risia. 
Ch’  tàccan  lid  pr*  antipatia. 

Gh’è  d’eù  matt  eh’  rèstan  furiós, 

D’  cii  sofislic  fastidiòs  : 

Gh’è  d’eù  matt  ch’a  n’  piin  vi  tu' in, 
D'  cu  eh’  la  tosali  cma  la  véin: 
Mail  eh’ a tosali  tuli  par  bon, 
eli'  i s’  fan  dà  dal  matt  minción. 
Tra  sti  mali  gh’  e zerta  gint, 

Ch’  van  in  corla  anca  par  gnint. 
Gh’èd'  cu  matt  ch’rèstan  bisbèlic, 
eli’  i s*  rabissn,  e gh’  vó  di  emètici 
Gh’è  i flemmàtic  marmotlón, 

Ch  i én  d' cu  mali  cb’  I én  pò  birbón. 
Gh’  è d’  qui  matt  eh’  a n’  san  di  d’ no, 
Duz  ad  cór,  eh'  fan  god  al  só: 
Fàgli  a mèinl  s’  I’  è miga  vera  : 
Fein  eh’  I gii’  n’  ban,  tùli  a gli’  fan 
Scguitànd  cóllstil  medésim  (zera. 
J»  vdì  nud,  séinza  on  cintésim. 
Dand  là  ’l  sò,  il  s'  fan  mineionà 
Féina  a (ani  eh’  i én  dsingannà; 
Ch’ai  spèind  Irop  l’è  ona  materia 
Ch' a condanna  alla  miseria. 

Béin  eh’al  s’ sa, eli’  l'è  roba  antlga; 
.Ma  sii  mali  na  gh'  pèinsan  miga. 
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Gh’  è il*  cu  mali  trìbuladór; 

Mia  guardasn  anca  da  lor, 

Cli’tàccan  lid  tuli  1 mnmèìnt, 

D»  culi  risi  eh’  n’  én  mal  conlélnl 
Po  1 flnissn  In  quale  mancra 
O In  parsón  o là  in  galera. 

Tra  sii  mali  eh’  han  dal  balòss  (oss 
Ch’  e aura  qui  eh’  a s’ fan  romp  i 
E I la  pàgan  po  a II  sò  spes 
Ch’  I s’ fan  Irà  long  e daslés , 

Long  dai,  dai,  e importuna  , 

Vélo  cóli  dè  eh’  l s’  fan  mazza. 

Parrà  forsch’a  v’ia  par  longa?(longa: 

Gh’  è il  donn  mali  d’  la  léingtia 
Gh’  è d’  cu  mali  eh’  mlarà  llgàja, 

Ch’  I n’  vòn  tas  gnau  a bastonàja  , 

Ch'  firn  a dsórdan  i mari , 

Sii  povr  om  ja  fa  imalli. 

Gh’è  d’ cui  donn,  eh’  pàran  glnt  soda, 
eh’  f van  mali  pr’  andà  alla  moda, 

Ch’ fa  Imalli  il  pòvar  sarlór; 

» E stil  mali  a sèlnHa  lor 

J én  ’l  sarlór  eli’  fa  il  vasi  mal  fall, 

Ch’  a mia  ridas  eme  lanl  inali. 

Lor  gh’  aremàndn  in  aacondón 
Quill  mangàzz,  quill  guarnizión; 

Po  slil  mali  fan  compari 
Par  fa  eh’  Iosa  i sò  mari. 

Za  v’  V ho  diti,  v’  al  dig  ancora, 

Ch’  fé  ala-causa  la  sartorie 

Me  v’  salili,  eh’  vói  lassa  csé; 
Dire  d’  pò;  ma  lassùm  lé: 
Sla  gabiòla,  la  me  ginl, 

" « Consultala,  e n’  pinsè  gnlnt. 

Dess  a vò  eoi  eanoeclal 
Vòd  s*  finissa  I’  limporàl. 


Po  mia  ridas,  slè  siciir, 

Con  quill  mali  ch’èli  cargadùr, 
Povra  ginl,  d' quill  donn  d’  arlia 
Ch'  fan  la  vita  longa  on  mia , 

Par  vi  i fii  la  vila  slrótla, 

SI  ri  ozi  a brazz  con  la  fassótla. 

Gh’è  d’  quill  mali  d’quil!  sporcacción, 
M’  inlèlnd  sclinpar  zeri  parsón, 
Ch’  i tran  fora  da  il  lluèstar 
Cóli  eh’ j aràn  da  Irà  in  dal  desiar. 
Ch'  van  a risag  da  sporca 
La  ginl  eh’  passa  eh’  én  par  slrà. 

A stil  mali  eh’  n’  han  d’  polizia 
Miara  stàg  lonlàn  zéinl  mia:  (sciali, 
Gh’  il’  è d’  quill  eh’  pòrtan  di  bei 
E eh'  i gìrn  in  s’al  facsàll 
Con  dii  scuffi  o di  capléin , 

Ma  da  d’sótl  I én  spore  emègréin. 

Bèlli  palna  ma  I San  da  spuss: 

Co  il  pocclàcr  in  mira  all’  uss: 
Gh’è il  scatia  Cli’gli  hai’ ròdlns’Jó* 
Con  la  mola  félna  al  znoè, 

Par  fàs  muti  a luti  I pali 
Som  in  Usta  ai  alar  mali. 

A v’  n'  in  siv  ancora  adàll. 

Clic  in  gabiòla  gli’  e I gran  mali , 

Poe  o lanl  coi  sò  di  fèlli 

Mé,  par  mé  na  gli’  zoili  on  eli; 

E s’  ho  dill  na  qualch  vrilà 
N’  av’  sic  miga  dasgOslii. 


Pavese. 

1790,  Non  conoscendo  vcrun  componimento  in  dialetto  pavese 
anteriore  alla  seconda  metà  dello  scorso  sècolo,  come  più  antico 
Saggio  porgiamo  ai  lettori  le  seguenti  Ottave  di  anònimo  autore, 
inserite  nella  mentovata  raccolta  di  Poesie  per  la  elezione  a 
Rcttor  Mangnlfico  dell’  1.  R.  Università  di  Pavia  del  Prof.  Don 
Pietro  Tamburini. 
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Mèi  son  sturili , méi  senti  n fri  di  evlva 
Al  professor  don  Pcdar  Tambiirci  , 

In  tudese , in  franzés,  e in  r la  corriva 
Léngua  di  Venezlàn , e in  vers  latéi , 

E vodi  ansoi  Pavés  a Irii  la  piva 
Fora  dal  sac,  a di:  son  chi  anca  méi, 

Son  chi  anca  méi  par  di  la  me  rasón  , 

Par  cross  la  gioja  e la  consolatelo». 

Pussìbil  ! e pii r so , eh'  anca  i Pavés  • 
Slùdcint  son  cors  in  folla  a t’  clczión 
Dal  sur  Rettór  Magnine , e ò pr  irtlés , 

Che  tutti , o quasi  tutti  in  bona  unión 
Hau  dèli  Tamburéi  doti  e cortes. 

Pussìbil  donc , che  nanca  una  canzón 
In  nostra  lcingua , eh’  fazza  on  pò  d’ fracàs 
As' toda  in  sta  raccolta?  Oh!  resti  d’  sass. 

Se  ftiss  ancor  cui  temp , che  quasi  troppa 
Grazia  ani*  fava  la  Musa  , e bona  zera  , 

E la  m’  mòttiva  ad  cui  cavai  in  croppa 
Ch'  porla  i cantór  dov  fan  i Mus  la  fera  , 
Méi  no  par  zeri  tgnarcv  la  bocca  sloppa  ; 
Propi  da  bon  al  illg  : propi  da  vera  , 

Anca  méi  càntarcv  o bei , o mài , 

Par  finìm  a la  gioja  ùnivcrsàl. 

Pura  qualch  coss  voi  dì , nò  I’  abbia  a mal 
Ansoi , vói  di,  che  s’ al  nos  Tambiiréi 
L’  è mallratlà  emù  un  càn  dai  sò  rivài , 

An’  podivn  I stùdéinl  desmoslrà  méi 
L’ amór  eh’  a gh’  pòrlan,  e rondai  imorlàl  ; 
Sebbéi  eh’  ài  la  sia  zit  par  i sò  bei 
Liber  che  I’  à slampà  , clic  con  l' alzai 
Al  Rettori  con  plaus’  ùnivcrsàl. 

fio , n’  il  pòss  no  negà  , che  st’  elczión 
L’ abbia  sinli  qualcdòi  con  crepacòr  ; 

Pura  i>òss  di , eh’  l’à  avù  r approvazióu 
De  tùli  la  gint  (labbri , e eli’  anca  (òr 
Di  scòl  s’  ardiva  la  consolazión. 

Intimi  ine!  stava  alégr  , e in  t’ ài  me  còr  , 
Quand  ho  sintì  sto  fall , péin  d’ gioja  dsiva 
E viva  ’l  nos  Roller  , e viva  , e viva  ! 
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1838.  Fra  le  mollo  poesie  del  signor  G.  Bignami  abbiamo 
scelto  per  Saggio  la  versione  del  Lamento  di  Cecco  da  Far- 
lungo,  nella  quale  il  poeta  seppe  introdurre  con  molto  magistero 
tutte  le  forme  e le  grazie  della  propria  favella. 


! Lamini  d’  Cicchi n d‘  in  fiorii  Olili  (i). 

Ottav. 

S'  « ram  già  d’  ma$;  guer  gucr  alla  mila, 

£ i campàgn  d’eri)  e d'  llor  éran  starni; 

Féna  I òri  e i giardéi  dentr'  in  citta 
Éran  d’òn  bell,  clic  na  s’  podiva  di, 

Quand  al  póvar  Cicchin  d’ in  Borg  Olia 
Par  la  so  Linda  cott  e brastoli. 

Par  sta  crùdela  eh'  la  gh’  ridiva  ai  spai 
Ai’  stugàva  ’l  sò  goss  giùst  tal  e qual  : 

Ila  cum  pàdal  mài  sta,  Linda  liràna  . 

Ch’ai’  ani*  siat  tanl  ingrata  e lanf  ar vèrsa? 

Ma  si’  òja  fall,  o sett  ad’  maggiorana, 

Da  Irallìim  anmò  pejf  d' iin'ànma  persa? 

Pù  spasmissi  par  li,  pii  in  padovana 
T’  vòllat  i mè  sospir,  e l’  (è  l’inversa; 

E vultra  a quasi,  par  dnm  la  bona  asùra 
S’at'  segni  appresa,  t’ la  sgbibiat  adrittural 
Ma  scappa  pura , e va  piassò  eh’  n’  è ’l  vent. 

Che  mài  già’t  segni  ad  re  anca  a cà  d’ dappòi... 
S’ iss  bèl  d’ andà  in  t’SI  fòg , son  sf  rà-contcnl , 
Basta  pur  eh'  sin  con  ti,  car  ciapppotéi  ; 

S’ iss  anca  da  soffri  mila  tormént, 

A tùtt  i stè  par  ti,  son  proni  in  fòt... 

Faga  pur  cald  o fritti , sial  nott,  sia!  dì, 

M’n'  In  là  da  gnint,  se  son  apprèss  a li. 

Ch'  ài  sia  pur  dui!  ài  temp,  o brùsc,  o invèrs. 

No  gli'  e prigul  che  un  credo  at’  perda  d’  vista  ; 
All  ori,  in  cesa,  a spass,  in  tòlti  i vers 
Son  lì  tira  etnè  un  slàcch  a Igniti  ad  pista , 

’ Quand  di'  a t'  pòdi  no  vod,  pari  voi  pera; 

Ma  s'  ngbf  rivi  a lumài,  gioisci  a vista; 

Agh'  mòtlriss  I'  oss  dal  coli,  che  in  tuli  al  mónti 
Da  vorrei  tanto  bèi  gh'  e no  ’l  sccónd... 


(I)  Borgo  Olirono  o uno  conlrtdo  rtntolJ  ‘li  Poiu,  ove  (rovinìi  pasdctlric  orligli*  e dow 
il  dialetto  lei litii  più  imniuuc  dot  ronljll  degli  ‘ Ir Jnu.li. 
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E con  Ititi  quasi  r gh’  è cor  féi  da  sbeffàm . 

Da  guardiim  in  bari use,  fnm  al  grentónl 
Oli  pcrdincio!  si'  ói  fall,  da  merilàin 
Tanti  dasgàrb,  sgrognad,  c mila  arbgnón? 

Degnai  almànc  pu  srena  da  guardiim, 

Da  film  un  pò  ’d  bocchi»,  oh  sanguanón! 

Se  d’  no  già  crepp  sicùr  dal  gran  dolór, 

E ansò!  la  resterà  con  (ani  amóri 
No  V gir  avare  pii  iin  ànma , cràdcin  pur , 

Ch'  al'  porla  luti  i fesl  ài  mazzo  *d  fiùr , 

0 che  sulla  alla  fncstra  quand  l'c  sciir 
Al'  fàga  i serena  coi  sonadùr  ; 

0 quand  al'  gli’  èt  in  Pori  I friit  madùr, 

0 eh'  veglia  la  furgà  di  nos  lavar , 

Propri  ansòi  n'  ngh'  sarà  eh'  al'  daga  màu , 

E V loccarà  a slruziàl  li  coinè  un  càn  ! 

Donca  aj  titani,  fa  pràst , làssam  pii  inceri , 

Prima  eh'  vaga  dal  liilt  (lenir'  in  l’ la  busa  ; 

Ma  già  l'è  propi  un  predica  al  desèri,. 

Cb'  n'  al'  vò  senti  prcghlér,  rasón , nè  scusa; 

Fa  pu  (ant  I'  ustiinà.  Linda  , e sla  cèri , 

Che  méi  T mincioni  no,  compàgn  già  ch’s’  usa; 

Dàni  doma  iin'  oggiadéna  e pò  s'  al'  por, 

Nega  dal  pòvar  Cccch  ài  crappacòr.  — 

T’  al  giiir , che  par  ti  mòri , e*  s'  fo  bosìa , 

Vorrév  mòvam  mài  pù  da  sto  post  chi  ; 

Yorrév  che  cl*  àllr  ài  gniss  a porliiin  via  ; 

D’ avègh  mai  pii  ’l  gran  bei  da  vòdat  ti. 

Già  son  giamo  d'  dii  indrìtt,  propri  un  ombria; 

Guardai»,  al'  preghi , e pràst,  fàm  pù  |>atì... 

Doma  iin'  occià  la  cerchilo  'I  inè  folcii, 

Po  tirarò  contènt , s’  al'  vd , i calzóni 
I son  quatlr'  ann  chi  adàss  a Santospéi  (i), 

E gli'  ò 'I  (accuin  in  meni  bell  e stampa , 

Che  dai  tò  bei  fattèzz,  cara  Lindél, 

Son  resta  comò  'n  mèrci  ingarbia  ; 

Eni’s’è  tanto  ficca  in  t’  al  còr  quell  spéi, 

Ch’  am'  trovi  anmò  balùrd , oca  incanta  ; 

Da  quèll  moment  féi  dess , o car  Signùr  ! 0 

>'  al  s*  è pasià  un  fargli!  quell  gran  dolùr  ! 

(i  ) S.  Spino  è una  reliquia  serbala  in  Pavia,  o che  per  aulica  pia  credcnta  ai  venera  come 
l'arte  (Iella  Corona  di  spino  di  G.  C.  Ogni  anno  vi  si  consacra  la  seconda  Festa  della  Pen- 
tecoste, nella  «piale  viene  portala  in  solenne  processione.il  poeta  sostituì  opportunamente  «pie- 
vi*  ì-po« a cèlebre  presso  il  pòpolo  pavese  a quella  dell’ Ascensione  indicata  nel)’  originale. 
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Soli  pii  bon  d' iin  maslc  nan  long  mezz  dida; 

S’  a comenci  un  lavùr , poss  no  Unii  ; 

S’  ho  da  Hi  sù  iin  loppìn , làjl  la  vldn  ; 

Fo  in  ilisèmbr  e genàr  i coss  d’ aprii; 

Insuma  '1  mè  zarvèl  l' è senza  guida , 

E dia  rasón  gli'  ò pers  féi  F iillim  111  ; 

All'  lo  che  piangi  in  tùtt  ài  salilo  di , 

E d-  noti  rompagli  d‘  iin  ilo  , am'  moli  a sgari. 
Mèi  che  i mieli  in  t‘  iin  bulT  voltava  vìa, 

An’  pòsa  pù  natica  sentii  a nomina  ; 

Ora  d’  disila , né  d'  rena  agir  n'  è pii  mia  ; 

Né  'm  sostanti  che  'd  pian$ , e ’d  sospira. 

E P iinic  mé  ristòr , la  mè  legria 

L'  è ’I  tù  faciò,  s'el  rivi  a contempla.... 

Chè  altura  am'  ip  in  vò  luti  in  grladéna. 

Nè  dal  mangia  m’  arcòrd,  nè  dia  canlcna! 

Ah  ! che  bruti  di  P è stai,  gh'  P ho  ancura  in  meni 
Quand  P ho  vist  a imbosca  i me  prim  arbiòn  ! . . . 
Iin  cald  e fràdd  am'  son  sentii,  iin  spavènt. 
Coinè  s’  am'  lùss  séiallà  davsél  al  tron  ; 

On  batlicòr , iin  ceri  sumbojaniént 
CIP  nP  ha  fall  andà  la  vista  in  avojón  ; 

M’  è salta  'I  tram  , nP  è cala  i fora  ai  znòé  ! 

E cipri  eh' n’iva  la  culpa?...  I tò  bèi  oé. 

Senza  podè  mov  bocca , nè  tra  Uà , 

Son  resta  ’d  gèss  sul  fati , e fora  ’d  mei  ; 

E in  carna  d’oca  luti  am'  son  trova, 

Squàs  ni'  issan  tratt  giu  di’  èqua  In  l’  al  coppci  ; 
E quand,  urvgnii , ’m  son  miss  anmò  a Ossa 
Qual  car  faccio  d'  aniùr  , quàl  latt  e vói , 

M' è pars  che  tra  i deliri , e Ira  i magón 
Ma  scrabusàss  al  cór  un  gravalón  !... 

E fin  fori  sronvolgiincnt  ni'  è gnii  in  mancra 
Ch'  am'  cardiva  d’  avègh  fénn  '1  brut  inai  ; 

Gh'  ò vist  pu  d fati,  e a dilla  a vèrta  cicra  , 

N'  ho  mài  prova  al  mè  mond  torménl  iiguàl  ; 

Ma  son  sentii  un  ceri  tram , che  dal  cholera 
Adritlur  l’ho  batizà  pr  '1  prim  segnai, 

E ài  er  pur  tropp  iin  sàgn  di  pii  caltìv , 

Ch'  al  so  nàti  méi  cnP  ài  sia  a trovimi  viv. 

Basta , a la  féi  dia  suina  ài  fatto  sta, 

Ch'  al'  in'  è sarvi  da  barba  c da  pcriicca  ; 

E se  '1  gràm  Cec  t’  incantai  d’  ajiilà, 

T’ ài  vadrèt  Indi  e pràst  con  rutt  la  zucca  ; 


PARTE  SECONDA. 


/Ufi 


Se  «i  méi  r vò  no  dii  féd , va  pura  a iiispià 
Ai  lò  eamarndón  che  sta  a San  Luca  ; 

Lur,  che  in  glardci  ni’ a v odati  da  tùli  i ur, 

Ta  diran  s’  fo  pii  plàng , o pii  lavùr! 

Da  un  facciotón  che  s*  era  e un  mal I u tei  . 

Atlèss  son  gnii  un  arlùc , un  gratacii . 

Plissé  stria  dal  biisl  iid  Catlrinéi  (i): 

Sii  lavar  smorlf  e sii  oè  fondu  foudii 
Ta  fan  vòd  ciar  e nati  al  mè  dastéi , 

S'  al'  gh'  ii  còr , o bato&sa,  ’d  sta  anmò  sii  ; 
lUa  quand  che  l'  ani'  vadrc  pò  in  1'  al  barlón , 

Al'  dirè,  ma  pfir  gninl,  — l'iva  rasón. 

Uh  ! maladòlt  ! ma  a fa  cm'  at*  fè  la  cagna  , 

Nò , lo  iuiidru  siciir  t1  ha  no  baili  : 

As'  diriss  che  ùna  luva  da  montagna 

0 iina  ligra  ancasi  1'  ha  partorì  ; 

E in  t'  un  quài  bosc  o in  mezz  a na  campagna 

1 zingur  o i slrién  r han  istruì  : 

E cfie  iina  vipra,  o quaich'  alter  sarpcnl 
T'  han  dall  luti  'I  so  vici  par  me  tormént. 

L’c  già  iin  pò  'd  temp  però , eh*  ani'  son  accori, 

Oh’  al*  fa  gió  i biisch  Lorenz,  e ch'ài'  gl»'  {’  e iu  vista , 
Fors  parche  V è pii  siur , e 'I  gli*  à un  bell*  òri , 

E d*  fèsta  '1  gh*  à *1  cappe!  ala  Cartista! 


Ah  ! s*  al'  gh'  vò  bèi  par  quasi,  1'  fèl  un  gran  lori  . 
Che  in  T i siorìi  l'amùr  no  la  consista; 

E un  (io  sincér , iin  paslissón  son  méi 
Con  bell  ni  còr,  s'  P è gràin  al  marsinéi  ! 

Si  eh'  ò mangia  la  fòja,  e fò  'I  minción 
Piir  vòd  iin  pò  si'  intrigo  com  al  va  ; 

Trai  Iòni  sto  ehi  quaò  quaé  , da  gali -inainoli  ; 

E son  al  selt  da  cupp  piir  fall  giiigii  ; 

Ala  se  qunidòi  vò  piato  slu  bell  boccoli, 

Son  quel  muso,  t*  al  giur,  da  fall  cajii  ! 

Clic*  a vòdes  la  polpa! ta  a lò  fò  ‘d  man  , 

L'  è roba  'd  dasbaltzàss , da  dàss  a Gian 
E guarda  al  fallo  lò  ve  a dim  bósard, 

0 eli*  cerchi  di  rampéi  piir  tornii  indrè  ; 

Ch'  l' alter  giùren  col  sul  insi  gajiird, 

T*  ho  \ist  a fii  alla  fnestra  iin  va  e ve, 

Par  doccia  qual  zuzù , che  come  1 liird 
A gutl  a gull  al  rdcslenguàva  adrè; 

E se  piir  ciis  s*  er  no  con  lò  fraelèi, 

T' a v rissai  visi  che  futla  , c che  sfragcl  ! 
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Uh  Sutanàss  ! s' la  m"  salta , gin  C*  al  se!. .. 

Pari  va  un  basalisc , un  gatt  rabbia  ; 

E s’  iT  el  gli*  cr  Iti  a pregali!  fé!  par  piasè  , 

Ch’  iva  cor  da  mandai  al  mond  da  dia  ; 

Nè  I al  ad  qui  dia  Iona  eran  asse , * 

Nè  i curòzz  * vapùr  par  fai  scappa  ; 

Che  inorbì  dalla  danna  e dal  vcléi 
L*  andava  a pia , s’ ci  fuss  salta  in  t*  al  Tsci. 

0 Linda,  gh* o pagura,  ma  st' istòria. 

Am1  la  vòdl  in  t1  un  spè# , la  vo  andà  mài  ; 

Che  se  gnlnt  gnlnt  al  m’  secca  alienò  la  glòria  , 
0 voi  o l’ Sllcr  va  a forni  al'  osbdàl  ; 

Ch’  s’  alter  n’  am’  resta  par  canta  vittòria  , 

Pi’  agii'  mòltarò  sicùr  péver  nè  sai  ; 

Da  fio  d’ onùr  voi  vòdla , c va  com’  vii , 

Finirò  i me  (ormoni  al  càs  dasprl. 

Ma  gli’  farò  lant  la  sguòlla  al  barbiséi , 

Ch’  I’  ha  propi  ’d  fornì  lù  sulla  i me  man  ; - 
Lassa  pur  eh’  cl  scapiizza  adré  al  giardéi , 

Ch’  ngh’  sarà  li  pargià  ’l  so  bell  baslran  ; 

Starò  tant  col  siiòp  moni , che  in  féi  di  féi 
L’ha  da  boria  in  l'àl  lazz  slu  fidi  d’un  càn: 
Si,  gli’  insgnarò,  s’ l'inguanti  adré  al  polé, 

In  dov  sla  ’d  cà  Barnàrd  ài  montagne. 

Sla  già  vramént  nan  lù  I’  ha  tùtt  i lori  ; 

E vòdi  Imi  d’  che  pari  ven  la  mnngàgna  ; 

Dov  gli’  è no  d’  rati,  el  gali  cl  gira  fori; 

E chi  an’  vó  càn  pr’  i pc , liga  la  cagna  ; 

Sla  con  ti  n’as’  pii  piala  in  dritt , ne  in  stori , 
Chè  coi  glngìn  t’  vò  sèmpar  fa  cavagna  : 

E in  quant  a mài  ma  scaldi  da  minción, 

Parche  al’  darissat  ciani  a un  battajón  I 
0 Linda , lassi’  andà  , sta  al  me  partìd  ; — 

Si,  fa  a ine  mod , s’ l’  vò  no  pentii  In  fei  ; 
Coslù  ’l  t’  fa  da  sascl , ma  ’l  fa  par  rid  ; 

L’  è tùli  par  lira  1’  aqua  al  sò  mule!. 

L’andrà  no  tànt,  di’  al'  farà  morii  ài  did, 

E in  scambi  ’d  ròs  t’  gli1  avrei  domò  di  spél  ; 
De  sii  gigiar  pur  tropp  I’  è ’l  sòllt  pàn  ; 

Sta  da  ti  voriss  tègntal  da  lontàn. 

Lindena,  t’  a scoogiùri , dàm  datrà: 

Piailàl  el  gniarà  pràst,  e par  bondì 
Un  bell  scialòn  d’  battizz  t'  ho  destina, 

Con  tànt  ad  bord,  e ’l  gùggión  d'  ór  ansi. 
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Dispana  dal  fall  me  a lò  volontà  , 

Ch'  son  proni  a fatt  tuli  quel  eh'  at'  piàs  a lì  ; 
Ma  fin  patti  sul  t’à  Co:  lassa  quell’ alter. 

Dal  resi  gli’  o pi  ’d  fastidi , e n’  occór  alter, 
eh’  ò fin  slorn  ad  colombéra  ’d  trédes  més , 

Leva  propi  a boccoli , e semu  vizi  ; 

Domi  a guardàgh  bsògna  resta  sorprés 
Pr'  i ciacciaràd  eh'  à fa  , pr‘  i sò  malizi  ; 
Appena  clàr , e prima  d’  andà  a vés 
Al  dis  tre  volt:  Lindèna,  fi  giudizi. 
eh’  ò dii  conili  ansi  bianch  come  tati  ; 

E fin  passaréi  eh'  al  gidga  fél  col  gatt. 

Sii  inezi , vullra  al  resi, .doma  par  li , 

0 cara  la  mè  gloja  én  destina  ; 

E insema  ’l  còr  vorrév  mandai  ansi , 

Se  tl , birba , ’n  t'  ani’  l' issai  già  sgrafgnà  ; 

So  bei  eh’  al  par  fin  cribl  luti  feri , 

Che  par  giusta!  gh'  à ansoi  la  facoltà  ; 

Parche  ti  aula  t'  gh’  èl , o marcandréna , 

Quell  tal  ziròlt  d'amùr,  eia  tal  madséna. 

Ma  già  capissi , t’  gh’  è nane  pàr  la  meni 
ISè  méi , nè  i mè  preghiér , uè  i mè  regài , 

* E ’l  so , che  n'  àt'  sospirai  che  '1  moinént 
Da  vòdam  a fa  pùlvar  pr'  i fioccai  ; 

Se  quàst  1’  é tfitt  al  mài  eh’  al’  dà  lormcnt , 
Son  pront  a sodisfàtt , a tòt  di  guài  ; 

E insi  t'  gh'  avrò  pii  ’l  lòj  del  me  plaità  , 

E t'  smorbare  con  cl’  àllr  in  Ubarla. 

Che  se  certi  prelfid'  i fàlan  no , 

A sbertìm  pràst  siciir  segna  ’l  mè  Ioti. 

Stu  Sàbat  Sant  di  vidi  coiùr  ponzò 

Ilo  somnà  in  tal  mozzili  propri  al  prim  boti  ; 

E gnivan  sii  tilt  dupi  e coni'  i fò  ; 

Quanti  dìtt  e fatt  son  restà  li  ’d  pancòlt , 

Che  fina  tempesta  grossa  pii  che  I sass 
M’  ha  tratt  e vidi  e vàs  tfitt  in  sconquàss. 

SI’  aprii  intani  eh'  andàva  inzà  e ina 
A pianta  giu  ai  mè  pósi  e i erb  e i Sur , 

Gh'  ò vfid  aneli’  in  l’ i cosi  fina  sassà , 

Ch’  in'  è mori  in  quìndas  di  tfitt  i migliùr  ; 

1 zeli  già  prés,  o pass,  o marinà, 

Péna  i leànder  tu’  àn  falà  anca  iur. 

E a mè  rnàdra  la  ciózza  col  galàtt , 

' Gh'  è stai  sgrafgnà  jarsira  da  fin  falchàtt. 
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Dai , ciappa  , curra  , allòn  , monti  ’l  me  siiòpp, 

E a tutti  i cust  vói  piagli]  al  ladronòn... 

Ma  si  domàn , par  deca , da  gatòpp 
Vài  a mali  giu  'd  Lorenz  sura  un  morón  ; 
Allora  ho  diti  tra  mei  — ah  quasi  I’  à troppe 
E sù  dia  mùradéla  insi  a gattón . . . 

Già  s’  era  insima  al  tèi , già  scavalcava, 

Quànd  al  balòss  col  sgrilT  SI  ma  gratinava. 

Ad  gionta  én  chi  tre  noti  che  una  zivetta 
La  vegna  sul  mè  tèi  a fa  ss  slnti  ; 

E a mezza  noti  un  gali  negar  SI  s’  metta 
Sèmpar  par  contra  all'  ùss  a sgnaùlì. 

I ni’  han  coppa  'I  cagno  chi  giù  dia  stretta  , 
Che  senza  '1  mùsard  r era  sortì  ; 

Disuma  a compì  l’ òpra  alter  n’  agir  vòr 
* Che  a dagh  una  creppada  mèi  da  cor  I 
Sii  arti!  mèi  na  gh'  I avriss  nane  par  la  inent , 

$'  fudlss  in  l’ i tò  grazi , o bell  tesòr  ; 

O giu  ja  mandarci’  tranquillamént 
Par  I'  amùr  tò , d' ogni  disgùst  ristòr  ; 

Ma  appóni  par  quell  sprezzalo  conlinùamént  - 
Ani'  par  che  tùli  SI  mond  ma  canta  in  còr: 

O Cicchili  et'  a fet  ehi  ? et’  a eòi  spera ? 
Fomissla  un  pò  na  volta,  e lassi ’ andò.’ 

Sì  l' è vura  ’d  fornila  sta  galèra  , 

E tòm  da  sti  supplizi , e ’d  sta  parsón  ; 

Gh'  ho  adòss  tùli  i diàvol  in  inanera 
Che  fina  I stèli  am'  négan  compassiòn  : 

In  l’ al  sò  lazi  Amùr , pur  trop  I’  è vera  I 
T’  al  in’  hà  ingarbià  polid  comò  un  minción  ; 

E par  librSm  ad  tùtt,  e fatt  contenta, 
Dn|iagnarò  eia  Secca (1)  che  spaventai 
E parche  '1  so,  che  a fùria  'd  gnitt  pr'  I pò 
Ta  son  già  In  quél!  sarvizi , e in’  I’  at  giura , 

E so  anca  sì  I mascògn  eh’  et  sempr'  adrc 
A fàm  dappus  i spai , par  fàtn  danà  ; 

Ma  son  risoli  giàr  quasi  ùn  ceri  masti , 

Un  cèri  boitéi  da  tègnam  prepara, 

0 là  ’d  FasS  andò  insima  dal  basliòn 
E Cacciani  giù  In  t'  SI  Tséi  a tomborlòn  I 
Pò  dop , s’  am’  sùppliràn  , vói  no  vess  miss 
Alla  possiòn  fò  ’d  porta  Sant’  Ustina  ; 

Ma  sùl  sente , cb’  at’  tègnat  sèmpar  llss 
Quand  eli’  at’  vè  al  tò  giardéi  sira  o mattina  ; 
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E par  fa  che  Itili  sappiati  i me  sfriss , 

Voi  che  in  paves  sia  scrilt  e In  pietra  fetta , 

A esempi  de  chi  resta  e a me  confòrt. 

La  storia  dia  me  vita  e dia  me  mori. 

Vé  donca , o Cattrinél  dal  ferr  da  pra , 

E concédam  l’ onùr  dal  furierai , 

S’ al’  trovai  ài  mè  còr  anmò  infiammi , 

Ta  preghi  col  tò  giazz  da  rifrescàl; 

In  tìtul  fél  ta  preghi  ’d  carità , 

Sto  brutto  fòg  salvàdag  da  smorzai  ; 

Vé  donca  a consolati! , funi  pù  paròll , 

Refìlam  fin  bell  culp  tra  crappa  e coll. 

Addio , giarde! , addio , plani,  erb  e fiur  , 

Ch’  si  stàt  ’l  mè  soslègn,  la  mè  passi&n  ! 

Se  féna  ’l  del  l’ è surd  al  mè  dolùr , 

E ’l  vò  eh’  fornlssa  i dì  in  costarnazión , 

Par  sti  quatlr'  oss  v'  a cerch  l' filliin  favùr , 

De  lassai  riposa  chi  in  t’  un  cantóri. 

Già  a spron  battìi  méi  curri  al  mond  dadlà  ; 

E par  sèmpar  v’  a torni  a salfidà!!! 

In  stu  mdd  il  strillava  ’1  nos  Cecchin  ; 

E fiiribónd  l’ andava  par  cupàss  ; 

Ma  visi  eh’  l’ era  tropp  ciàr , prima  fin  sognin 
L’ ha  vorsfi  fa , cardènd  da  risloràss  ; 

Dasdà  eh’  l'è  stai,  pensanti'  gh  fin  fargfiin. 

L’ha  rifleltfi,  ch’il  fava  fin  gran  brùlt  pass; 

E in  féi  di  efint  1’  ha  dii  : Oli  gandionón. 

Mangia,  e beva,  o Cicchìn,  e mài  pasiión! 

1823.  Per  ùltimo,  onde  pòrgere  al  lettore  anche  un  Saggio 
delle  poesìe  del  miglior  poeta  onde  si  gloria  la  musa  ticinese,  e 
dal  quale  deplora  la  pèrdita  recente,  soggiungiamo  un  Sonetto 
che  il  professore  Siro  Carati  dettava  nell’ occasione  in  cui,  dopo 
lunga  vacanza  della  cattedra  episcopale  di  Pavia,  vi  fu  innalzalo 
Monsignor  Tosi. 

A Monsiùr  Tu»  Fii.sc  à(l  Pm  ìa. 

SotlATT. 

Quasi  tuli  in  sconquass  in  ntcz  a Dséi. 

Senza  nè  riim,  nè  corda,  nè  timòn, 

Già  I’  andava  a fàss  futi  in  l’ on  bórótt 
Al  pòvar  barcé  vèg  ad  san  Sirci. 
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VD,  Monsiùr.  con  coràfc  agli’  saltò  dréi, 

E in  quàlar  colp,  taf!  al  tire  sul  bon; 

Vii  drizzò  i gàmb  ai  can,  ma  guardcv  bòi! 

A gh’  e di  barcarò  séiòp  e volpón, 

Ch’  I pela  l’oca,  e la  fa  no  cridà; 

Ch'  i gh’  à la  scrèva  al  lag , eh’  i gh’  l’ ha  in  t’  I tànn , 
Ch’  i e priór  framassón,  bosàrd  e fra. 

An’  piò  parer  da  tiitt  sti  poligànn, 

Ch’  av’  basaràn  par  darv’  ona  sgagnà  ; 

S’  ad  nò,  la  barca  I’  andarà  a piilànn. 
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Bibliografìa  dei  dialetti  emiliani. 

Bolognese. 

Gl’  Intricati.  Favola  pastorale  di  Alvise  Pasqualigo,  — Venezia,  per  Fran- 
cesco /(letti,  inni , ln-*.°  In  questo  componimento  poètico  l’autore  intro- 
dusse un  Graziano  che  parla  il  dialetto  bolognese , ed  un  Calahaza  che 
parla  lo  spagnuolo. 

Opera  nuova,  nella  quale  si  contiene  il  Maridazzo  della  bella  Bruncttina. 
sorella  di  Zan  Tabari,  ec.  ec.  Quest’ opero,  come  accennammo  nella  biblio- 
grafia bergamasca,  comprende  fra  gli  altri  linguaggi  anche  il  bolognese, 
FU  stampata  in  Venezia,  per  Bastiano  c Giovanni  dalle  Donne , senza  data, 
e ristampata  in  Brescia,  nel  iosa. 

Graziano.  Favola  boschereccia  In  versi  sciolti.  Padova,  per  Giovanni  Can- 
toni, 1888,  in-8.0  — Venezia,  per  Gio.  Alberti,  1899  , in-8.°  — Ivi , per 
Giorgio  Hizzardo  , teoo  , in-i!.°  — Ivi , per  Lucio  Spincda , «osi , in-tJ* 

Banchetto  di  Malcibali.  Comedia  in  terza  rima  dell'Academico  Frusto 
( Giulio  Cesare  Croci  ),  recitata  dagli  Affamali  nella  città  Calamitosa,  alti  is 
del  mese  dell’  estrema  Miseria , 1’  anno  dell’  aspra  e insopportabile  Neces- 
sità. — Bologna , per  Fausto  Bonardi , «891.  — La  stessa,  in  Ferrara,  per 
Vittorio  Baldini,  tool  e I608,  in-8.“  — Venezia,  per  Sebastiano  Combi, 
1808,  in-8.° 

Il  terzo  libro  delle  Canzonette  a tre  voci  di  Adriano  Banchieri  Bolognese, 
intitolato  : Studio  dilettevole  nuovamente  con  vaghi  argomenti  e spasse- 
voli intermedi  fiorito  dall' Am  fi parnato.  Comedia  ruslicale  dcll’eccellentissinio 
Horalio  Vecchi.  — Milano,  per  l’erede  di  Simon  Tini,  e Gio.  Francesco 
Besozzi,  teoo.  Ivi  gli  attori  parlano  e cantano  in  varie  lingue  e dialetti, 
vale  a dire,  in  italiano,  spagnuolo,  bolognese,  veneziano,  bergamasco,  ed 
in  un  gergo  bizzarro  italo-ebraico. 

Fileno  disperato.  Dramma  di  Guidiccionc  Lucchesini  di  Lucca  , recitato 
l’anno  teoo  in  casa  Benlivoglio  di  Bologna. 

La  Primavera  in  contesa  coll'Autunno.  Dramma  di  Melchiorre  /oppio 
Bolognese,  recitato  nella  villa  di  Budrio  l'anno  ieo8. 

Il  Capriccio.  Favola  boschereccia  di  Giacomo  Guidozzo  da  Castel  Franco, 
nuovamente  data  In  luce  da  Lodovico  Hiccato  da  Castel  Franco.  — Venezia, 
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per  Giacomo  Vincenti,  i aio,  in-o.“  Fu  ristampala  pure  in  Venezia  da  Ales- 
sandro Vincenti , net  io*l_  Fra  gli  interlocutori  ili  questo  componimento 
poètico  trovasi  un  Graziano  che  parla  bolognese. 

Il  furto  amoroso.  Comedia  in  prosa  cogli  Intermezzi,  di  Camillo  Scali- 
geri dalla  Fratta.  — Venezia , per  Giacomo  Vincenti,  tata,  In- il.* — Bre- 
scia, pel  Fontana,  IO!*,  in-l!.° 

Comedia  recitala  nelle  nozze  di  Messer  Trivello  Fornantl  e madonna  Le- 
sina. — Ferrara,  per  H Baldini , lai»  , in-8.” 

Il  Politico  svergognalo.  Dramma  di  Melchiorre  Zoppio  dello  il  Caliginoso, 
recitato  nella  villa  di  Budrio,  l'anno  ioit. 

Questione  di  vari  linguaggi,  di  Giulio  Cesare  Croci.  — Bologna,  loia. 
Quest'  opiucolo  è in  versi,  quasi  in  fonia  rii  diàlogo,  ove  un  Bolognese  re- 
cita alcune  strofe  nel  proprio  dialetto. 

I Falsi  Dei.  Favola  pastorale  piacevolissima  di  Ercole  Cimilotti  Estuan- 
te. — Pavia  , per  Gianibatista  Kossl,  mio,  in-l*.°  — La  stessa.  Venezia, 
per  Alessandro  De  Vecchi,  isso.  Fra  gli  interlocutori  Graziano  parla  il 
dialetto  bolognese. 

La  Catlèina  da  Budri.  Comedia  in  prosa  di  Adriano  Banchieri.  — Bolo- 
gna , per  Bartolomeo  Cocchi,  telo  , in-o.°  La  stessa  fu  ristampata  per  gli 
eredi  del  Cocchi,  nei  1030. 

L'  Urslèina  da  Crevatcor,  ovvero  l’Amor  costante.  Comedia  in  prosa  di 
Adriano  Banchieri.  — Bologna,  per  II  Corchi,  Iflio,  in-8.* 

Lamento  de’  Villani  fatto  da  loro  l'anno  che  andò  il  bando  che  si  por- 
tassero lutti  gli  schioppi  alla  munizione  (di  G.C.  Croci).  — Bologna,  per 
Bartolomeo  Cocchi,  10*0.  • 

La  Minghèina  da  Barbian.  Comedia  in  prosa  di  Adriano  Banchieri.  — 
Bologna,  per  il  Cocchi , tali  , in-8.“ 

La  Tébia  d’  Barba  Poi  da  la  Livfadga  fatta  dal  Cavali , di  Giulio  Cesare 
Croci.  — Bologna,  tali. 

El  Nozz  dia  Mlclioa  dèi  Verga  con  Sandrell  da  Montbudell , di  Giulio 
Cesare  Croci.  — Bologna,  per  Bartolomeo  Cocchi,  (Oli. 

Lassato , ovvero  Donativo  che  fa  maestro  Martino  a Catarinòn , di  G.  Ce- 
sare Croci.  — Bologna,  pel  Cocchi,  tesi. 

La  gran  Vittoria  di  Pedrolino  contro  il  dottor  Graziano  Scattolone  , per 
amor  della  bella  Franceschina,  di  Ciulio  Cesare  Croci.  — Bologna,  pel  Coc- 
chi, 18*1.  Alla  fine  della  Barzelletta  sopra  la  morie  di  Giacomo  dal  Gallo 
trovasi  un  Diàlogo  in  lingua  rùstica  sopra  la  morie  dello  stesso. 

II  SeacciasonnO,  l’estate  all’ombra,  e l’inverno  presso  il  foco.  Opera 
onesta , morale,  civile  c dilettevole  di  Camillo  Scaligeri  dalla  Fratta.  Cu- 
riosità copiosa  di  novelle,  rime,  molti,  proverbj,  sentenze,  proposte  e 
risposte,  con  vari  Ragionamenti  comici.  — Bologna,  per  Antonio  Maria 
Magnani,  ibis  , in-8.°  — Venezia,  per  Angiolo  Salvadore , te*7,  in-l*.“ 
Questo  libro  contiene  uno  Comedia,  nella  quale  si  parlano  varii  dialetti,  e 
fra  questi  il  bolognese. 
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I Pazzi  amanti.  Comedia  pastorale  di  Lodovico  Riccato  da  Castel  Fran- 
co. — Trevigi,  per  Angelo  Righettine  1028.  Fra  i quindici  intertoculori 
di  questa  Comedia  un  Magnifico  parla  il  dialetto  veneziano , un  Giovanni 
Tiburzio  il  napolitano , e Graziano  il  bolognese. 

II  Villano  arricchito  insopportabile.  Dramma  di  Dlofcbo  Agresti  Bolo- 
gnese, recitato  nella  villa  Marchetti,  Panno  1628. 

Discorso  sulla  precedenza  ed  eccedenza  della  lingua  bolognese  alla  to- 
scana nella  prosa  c nel  verso  , di  Adriano  Banchieri  sopranominato  Camillo 
Scaligeri  dalla  Fratta.  — Bologna,  per  Girolamo  Mascheroni,  1626,  in-».0 
Qtteslo  discorso  alquanto  ampliato  venne  ristampato  nel  f oso  da  Clemente 
Terroni. 

La  Rossa  dal  Verga,  quale  va  cercando  patrone  , di  G.  Cesare  Croci.  — 
Bologna,  pel  Cocchi,  l«26. 

La  Scavzzarì  dia  Can'va  d”  Barba  Plin  da  Luvolo , di  G.  Cesare  Croci.  — 
Bologna,  tote. 

I Trastulli  della  villa  distinti  in  sette  giornale,  di  Camillo  Scaligeri  dalla 
Fratta.  — Bologna,  per  Girolamo  Mascheroni,  1627,  in-8.°  Lo  stesso,  in 
^Venezia,  pel  Giuliani,  lo  stesso  anno,  li  acchiude  alcune  Novelle  in  vani  dia- 
letti j tra  i quali  emerge  il  bolognese. 

Invidia,  Fasto  ed  Ignoranza  ragion  d*  ogni  male.  Dramma  di  Diofcbo 
Agresti  Bolognese,  recitalo  nella  villa  di  Bndrio,  Panno  1027. 

La  Fleppa  combatti!,  di  G.  Cesare  Croci.  — Bologna , pel  Pisarri,  1 628.  — 
Ivi,  1807.  A- 

Lamento  di  Barba  Poi,  per  aver  perso  la  Tognina  sua  massara,  di  Giu- 
lio Cesare  Croci.  — Bologna,  1028. 

La  Gerusalemme  liberala  del  Tasso  tradotta  in  lingua  bolognese  da 
Gio.  Francesco  ISegri  pittore.  — Bologna,  1028.  Questa  versione  fu  stam- 
pala solo  fin  alla  stanza  54  del  Canio  XIII,  mentre  gli  altri  Canti  si  con- 
servano ancora  manoscritti.  Alla  fino  del  volume  si  legge  questa  noia  strana: 
Fu  vietato  all’autore  da'  principali  signori  di  Bologna  il  finire  quest'  opera, 
tanto  per  Podio  che  la  città  portava  al  cardinale  Spada,  al  quale  è dedi- 
cata, quanto  per  non  palesare  il  troppo  ridicoloso  effetto  della  loro  natia 
favella. 

La  Fida  fanciulla.  Comedia  esemplare  di  Camillo  Scaligeri  dulia  Fratta  , 
con  musicali  Intermezzi  apparenti  e inapparenti.  — Bologna , per  Xicolò 
Tebaldo,  162»,  in-12.0 

Frottola  di  Zanin  da  Bologna.  Senza  indicazione  alcuna. 

Lettera  nell'idioma  natio  dj  Bologna  scritta  al  signor  Giambatista  Viola 
a Roma,  sopra  il  ratto  di  Elena  del  pittore  Guido  Reni  ; di  Adriano  Ban- 
chieri. — Bologna,  per  Clemente  Terroni,  1653,  in-4.° 

Graziano  Volubile.  Coqicdia  di  Alodnariin  Fabrizio  {Fabrizio  Mirandola). — 
Bologna,  per  Clemente  Terroni , 1634,  in-12.0  Il  solo  Grazianovi  parla  il 
dialetto  bolognese. 

Tre  indici  di  tutte  le  opere  di  Giulio  Cesare  Croci.  — Bologna,  1C40, 
per  gli  Eredi  del  Cocchi. 
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Pazzi.-  degli  innamorali.  Dramma  rccilutoranuo  l«so  m ila  villa  di  Pcr- 
siccllo;  c l'anno  1010  nella  villa  Malvasìa  di  Punzono. 

Il  Battibecco  delle  luvandarc,  di  G.  Cesare  Croci.  — r Bologna,  io.vj.  In- 
comincia con  un  Sunello  in  lingua  italiana , del  quale  la  coda  è in  dialetto 
bolognese. 

La  Mielosa  da  Mnirbi , di  Fulvio.Gherardi,  deltp  Acqua  tepida  — Bolo- 
gna, per  il  Peri.  to4o. 

Amorosa  Costanza.  Tragicqmcdia  boschereccia  del  conte  Andrea  Bar» 
bazza.  — Bologna,  per  Giacomo  Mnuli  ; «uni,  in-4.° 

Lo  scudo  di  Rinaldo,  ovvero  lo  Specchio  del  disinganno.  — Venezia  , 
leso,  in-l2.°  ^ 

La  Bernarda.  Comedia  ruslicale  di  G.  Cesare  Croci.  — Bologna,  pel  Ter- 
roni, 1047.  — Ivi,  i otf  4.  È questa  una  versione  dall’originale  italiano  del 
rotile  Hi  dal  fo  Campeggi. 

Amanti  schiavi.  Comedia  ridicola,  o piuttosto  capriccioso  ghiribizzo  di 
Francesco  Micdclchini  Academico  Ritirato.  — Orvieto,  per  Rinaldo  Ridi, 
torti  , in-12.0 

Dialogogia,  ovvero  delle  cagioni  c della  naturalezza  del, parlare,  e spe- 
zialmente del  più  antico,  del  più  vero  di  Bologna;  di  Ovidio  Montalhani. — 
Bologna,  per  il  Zcnaro,  i«rt2. 

Cronoprosfasi  Felsinea,  ovvero,  le  saturnali  vindicic  del  parlar  bolo- 
gnese c lombardo;  di  0\idio  Monlalbani.  — Bologna,  per  il  Zcnaro,  lOrts. 

I Disperati  contenti.  Coincdia  piacevole  di  Orazio  Vecchi.  — Bologna  , 
per  Cari' Anton  io  Peri,  tea*.  in-12.® 

La  Tancia  di  Michelangelo  Buonarroti  voltata  in  dialetto  bolognese  dal 
Timido  Academico  Dubioso  (A.  Banchieri ) , che  la  intitolò  la  Togna.  — 
Bologna,  per  Giacomo  Monti,  icrt4,  in-o,? 

II  Vocabolista  Bolognese,  nel  quale  si  dimostra  il  parlare  più  antico  di 
Bologna  todcvolissiino;  di  Aidonio  Bumahli  ( Ovidio  Montalhani).  — Bolo- 
gna, per  Giacomo  Monti,  loco,  in-i2.°  Questo  libro  comprende  le  due  òpere 
mentovate,  cioè  la  Dialogogia  c la  Cropoproslasi  dello  stesso  autore. 

Il  Villano  ladro  fortunato.  Couicdia  in  versi,  in  lingua  ruslicale,  di  Giam- 
batista  Qucrzoli.  — Bologna,  per  Carl'Antonio  Peri,  tool.  Fu  ristampata 
dal  Z uccidi  e dagli  eredi  del  Pisart'i. 

La  Pluonia  da  Casti  un  di  Peppl.  Comedia  ruslicale  di  Fulvio  Ghcrardi  , 
dello  PAquatepida.  — Bologna,  ioos,  in*i2.° 

Fola  da  velra  e sudèzz  burlèvol.  Dscurs  murai,  tant  curius  (piani esem- 
plar, eh’  trattcn  del  vivr  al  mònd,  perche  un1  s'  vaga  al  profònd;  di  An- 
tonio Maria  Accursi.  — Bologna , ic»J4. 

La  Pirlonea.  Comedia  scritta  ne' dialetti  bolognese,  bergamasco,  napo- 
letano e veneziano  da  Lazzaro  Agostino  Cotta.  — Milano,  lune.  — Ivi,  4 708. 

La  Regina  Statista  ( Elisabetta ) d'Inghilterra.  Comedia  in  prosa  di  Ni- 
colò Biancoletti.  — Bologna,  per  Giovanni  Recaldini,  1608,  in-42.° 

Il  Villano  nobile.  Comedia  rustica  civile  di  Cesare  VeutiiDonlc.  — Bolo- 
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gua,  per  Giuseppe  Lunghi , toue  , in-n.°  Cinque  interlocutori  vi  parlano 
il  dialetto  bolognese. 

La  Bella  Brulla.  Comedia  di  Orsola Biancolelli,tradolla dallo  spagnuolo.— 
Bologna,  per  Giovanni  Rccaldini  (tono),  senz’anno,  in-!2.° 

La  Grillaja, curiosità  erudite  di  Scipione  Glareano. — Bologna,  1 07S,in-n.“ 

Vero  Amore  non  vuol  politica.  Favola  tragicomica  dell’  abate  Michele 
Brugnèrcs.  — Roma,  per  Francesco  Tizzoni,  loro.  — Ristampata  in  Bo- 
logna, pel  Longhi,  nel  1701,  in-is.° 

II  Graziano  infuriato,  ovvero,  il  Fuggi  l’ozio,  di  Giuseppe  Maria  Cesari 
da  Budrio.  — Bologna,  IG70.  hi  questa  composizione  boschereccia,  divisa 
in  Ire  otti,  tutti  i personaggi  pàrluno  la  lingua  italiana,  e il  solo  dottor 
Graziano  fa  uso  del  bolognese  dialetto. 

Trespolo  tutore.  Dramma  burlesco  di  Giambatista  Ricciardi.  — Bologna, 
per  il  Longhi,  senza  l'anno  (isso).  — Ivi,  per  Giuseppe  Longhi,  issa,  in-ti.° 

Trespolo  podestà  di  Greve.  Comedia  in  pròsa.  — Bologna,  per  Giuseppe 
Longhi,  senza  l'anno  (isso),  in-ts.° 

Il  Ricino  e Stesser  Graziano.  Comedia  in  prosa  di  Andrea  Volpino.  Senza 
veruna  indicazione,  in-s.” 

La  schernita  Cortigiana.  Comedia  di  Gio.  Maria  Alessandrini.  — Bologna, 
per  il  Longhi,  isso  in-is.° 

Amore  e Sdegno  del  dottor  Graziano.  Comedia  in  prosa  di  Giuseppe  Ma- 
ria Cesari  da  Budrio.  --  Bologna,  per  Giuseppe  Longhi,  s.  a.  (i«8i),  in-u.' 

Quinta  scienza  astrutogiea  naturalissima  cava  con  art  squisitissima  in 
paics  vers  la  bunissima  ec.  — In  Bulogna,  issi.  Ivi  contèngonsi  lunghe 
ed  insipide  canta  fere  ad  ogni  fase  lunare,  precedute  da  lunghissimo  diàlogo. 

Diporti  d'Amorc  in  villa.  Scherzo  drammatico  ruslicalc , rappresentato 
nel  teatro  publico  di  Bologna  I'  anno  issi.  Poesia  di  Antonio  Maria  Monti 
Bolognese;  musica  di  Ciò.  Antonio  Sibelli.  — Bologna,  per  gli  Eredi  del 
l’isarri,  ioni  , in-u.° 

Tutore  Balordo.  Dramma  recitato  nel  teatro  publico  di  Bologna,  Fanno  i «a*. 

Chi  n'ha  ccrvèll  hapa  gamb,  o sia  la  Liberaziòn  d'  Vienna;  poemetto 
di  Lotto  Lotti.  — Parma,  per  gli  eredi  del  Vigna,  1688.  Questo  imemelto 
fu  ristampato  più  volle  in  Bologna. 

Amour  tòurna  in  s’al  so,  o vèir  sì,  E1  nozz  dia  Checca  e d'  Bdètt. 
Scherzo  drammatico  rusticaie  di  Antonio  Maria  Monti.  — Bologna,  <686, 
in  i!.*  Questo  dramma  fu  messo  in  mùsica  dal  cèlebre  Bolognese  Giuseppe 
.4  tdrov  andini,  e ristampato  più  volle  in  Bologna,  ICD7  e 1758. 

Dal  tradimento  le  nozze.  Opera  scenica  dell’  abate  Michele  Brugnèrcs 
Romano.  — Bologna,  stamperia  Longhi,  senz’anno  (|087),  in-ia.° 

Invidia  in  corte,  ovvero  le  pazzie  del  Dottor.  Comedia  in  prosa.  — Ve- 
nezia, per  Giacomo  Dedini , l«oo.  — Ivi,  per  Domenico  Lovisa,  senz’an- 
no, ln-i».° 

Bulogna  jubllant.  Poema  strampalà  fati  pr  el  i allegrczz  dia  liberaziòn 
d'  Vienna,  prèisa  d’  Buda  e alter  riazz  in  I'  l' tingaci,  Borea  e Dalmazia  , 
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ila  Zorz  Burlintòn  f Geminimi o Megnani  ) poeta  poc  accori.  — Ferrara  , 
per  il  Pomatelli,  iosa,  in-s.°  inciampalo  in  Bologna  nel  teso. 

L’ arvèina  il’  Troja,  ovèir  al  brusamèint  d’  Burllèin  Manzavàcc  filaluiir, 
Uóv  in  ottava  rema  al  cónto  la  so  dsgrazia  e ’l  miseri  di  Trojan.  Cun  la 
prèisa  d’  Buda,  c altre  cosa  del  guerr  tra  i Cristian  e i Ture  (di  Gemi- 
niano  Megnani).  — Ferrara,  per  il  Pomalelll . leso,  in-8.°  Ristampato 
in  Bologna,  nel  lotto. 

Intermezzi  tra  Lindurèin  c Sandreina.  — Bologna  , per  il  Pisarri,  senza 
l’anno  (ioa»). 

L'Anticamera  di  Don  Pasquale.  Comedia  del  dottor  Hanieri  Cenci.  — Bo- 
logna, per  Giosello  Longbi,  leso,  in-is.° 

Lo  Sdegno  superalo  da  Amore.  Opera  del  dottor  Hanieri  Cenci.  — Bo- 
logna, per  Giosello  Longbi,  lesi,  in-ia.° 

La  lèisna  novamèint  aguzza  dalla  so  nobilcssima  cumpagnì,  e za  fondi 
jn  Buiògna , purtà  in  ottava  rèma  da  Geminiano  Megnani.  — Bologna,  per 
la  stamperia  camerale , lese. 

La  Bernarda.  Dramma  di  Tommaso  Stanzani.  — Bologna,  IOB4. 

Gli  inganni  amorosi  scoperti  in  villa,  o sia  la  Zunèina.  Scherzo  giocoso 
di  Lelio  Maria  Landi , in  versi  bolognesi,  rappresentato  l'anno  leso  nel 
teatro  Formagliarl  di  Bologna. 

Povertà  sollevata,  ovvero  l’Invidia  abbattuta.  Opera  in  prosa  del  Do- 
rigista.  — Bologna,  per  gli  erodi  del  Santi,  looe  , in-ia." 

La  Zeiida.  Dramma  di  Tommaso  Stanzani.  — Bologna  , lese. 

Il  principe  più  reale,  che  amante.  Opera  in  prosa  del  Dorigisla.  — Bo- 
logna, per  gli  eredi  del  Sanli,  1890,  in-l*.“  — Ivi,  per  il  Pisarri,  J za  8. 

La  finta  verità  nel  medico  per  amore.  Comedia  di  Fabrizio  Nani.  — Bo- 
logna, 1703.  l i sono  parlali  i dialetti  bolognese  c bergamasco. 

Rimedi  pr  la  sonn  da  lèzr  alla  banzoia.  Dialoghi  sei  di  Lotto  Lotti.  — 
Milano,  1703.  — Ristampato. in  Modena  nel  1704,  ln-4.“, e nel  I7ia,  In  i*.0, 
per  Bartolomeo  Soliani. 

I Litiganti.  Opera  satiricomica  di  Girolamo  Gigli.  — L'n  pazzo  guarisce 
l'altro.  Comedia  dello  stesso  autore.  Ambedue  furono  stampale  in  Venezia, 
nel  1704.  yi  sono  parlali  vari  dialetti,  fra  i quali  il  bolognese. 

La  Bernarda.  Comedia  rusticale  di  Giulio  Accorsi.  — Bologna,  1703. 

Chi  finge  amore  non  può  durare,  ossia  Tabarino  affaccendato  e deluso 
in  amore.  — Bologna,  per  il  Longhi,  1703.  ivi  il  dollor  Mulinordine  e 
Tabarino  parlano  bolognese. 

Arminio.  Poemetto  drammatico  di  Pler-Antonio  Bcrnardoni  Bolognese. — 
Bologna,  per  il  Pisarri , 170®,  iu-t>.“ 

La  sala  degli  incanti.  Opera  di  ManastaSotloginio(7i»muuòuN<ugosfim). — 
Cremona,  stamperìa  Ferrari,  1700,  in-!*.° 

II  geloso  di  sé  medesimo.  Dramma  pastorale  per  musica  di  Pier-Antonio 
Bernardoni  Bolognese.  — Bologna,  per  Costantino  Pisarri,  1707,  in- 8.“ 

Il  marito  confuso.  Dramma  recitalo  in  Bologna  in  caga  Calderini  dagli 
Academici  Costanti , l’anno  1 708. 
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Origine  delle  porte,  strade,  porgili . poni  rade,  vie,  viazzoli  , piazzole, 
salicate , piazze  c trebbi  dell'illustrissima  città  di  Bologna;  di  Giovanni 
Zanli.  — Bologna,  per  Costantino  Pisarri , 1714.  Quest’opera  è un  itine- 
rario ristampato  per  cura  iti  Camillo  Scaligeri  dalla  Fratta  ( Adriano 
Banchieri ),  nel  gitale  i discorsi  del  Mercurio  sono  in  lingua  italiana,  e le 
descrizioni  delle  striale , borghi , ec.  sono  in  dialetto  bolognese. 

li  padre  accorto  della  figlia  prudente.  Comedia  del  Dorigista.  — Bolo- 
gna, I7i»,  fn-i2.°  Due  interlocutori  ci  parlano  i dialetti  bolognese  e ber- 
gamasco. 

Adria.  Dramma  marittimo  di  Pier-Jacopo  Martello  Bolognese,  nel  (piale 
si  loda  la  città  di  Venezia.  — Roma  , per  Francesco  Gonzaga,  I7is,  in-o.° 

Tre  amanti  scherniti.  Comedia  in  prosa  ( d'  autore  anònimo  ).  — Bolo- 
gna , per  Costantino  Pisarri,  I7is. 

Il  Paggio  fortunato.  Comedia  di  Domenico  Laftl.  — Bologna , per  il  Pi- 
sarri , ino,  ln-l*.° 

La  libertà  nociva.  Opera  scenica.  — Bologna,  per  il  Longhi  , senza 
l’anno  (l7in).  Olio  sono  gli  attori  in  questo  dramma,  tra  i quali  M.  Bon 
parta  un  cattivo  gergo  italo-francese,  Taccolino  il  dialetto  bergamasco , ed 
un  dottor  Bolognese  il  proprio.  Questo  componimento  anònimo  è ignoto  alla 
Drammaturgia. 

Dozza  riuipidocchiata  col  Molino  Cazzino  della  Volatizza  dei  Stocchi , e 
la  Pulla  dei  Barocchi.  Dramma  di  Ermocrate  Fabrizi,  recitato  l’anno  1 709, 
in  una  villa  del  Bolognese.  — Bologna  , I7ia.  — Ivi,  179». 

La  Lisaura  pellegrina.  Comedia  di  Reglnaldo  Sgambali.  — Bologna,  lenza 
data,  in-12.0 

Che  bei  pazzi!  Comedi»  in  versi  di  Pier-Jacopo  Martello.  — Bologna,  per 
Lelio  della  Volpe,  1725,  in-8.° 

Arianna  Ditirambica.  Comedia  di  Pier-Jacopo  Martello  liolognese.  — Bo- 
logna, per  Lelio  della  Volpe,  1725,  ln-8.“ 

Semplicità  non  è per  le  corti.  Nelle  ridicolose  facezie  di  Bertoldino , di 
A.  C.  Z.  P.  A.  — Bologna,  per  il  Pisarri,  1725  , in-12.0 

Anche  il  villano  ascende  per  impegno  e denaro  al  consolalo.  Intermezzi 
recitali  nel  dramma  intitolato:  Più  pretesti  ha  1’  avarizia , che  arti  non 
raggira  la  malizia;  rappresentatosi  l’anno  172  7,  in  una  villa  del  Bolognese. 

Cuntrast  d’  un  óm  e d'  una  donna  sovra  l’estad  e l’ Inverna.  — Bulo- 
gna,  1747,  in-4.° 

Lo  starnuto  d’  Ercole.  Dramma  di  Pier-Jacopo  Martello  bolognese.  — Bo- 
logna, per  Lelio  della  Volpe,  1728  , in-12. 0 

Fior  d’ Agatone.  Comedia  di  Pier-Jacopo  Martello.  — Bologna,  per  Lelio 
della  Volpe , 1 720 , in-8.° 

Madama  Ciana.  Opera  scenica.  — Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  1750. 
Ignei t'  òi>era  è inserita  nel  Fot.  VI  delle  Opere  varie  d’ Incerto  autore. 

A re  malvagio  consiglier  peggiore.  Farsa  di  Pier-Jacopo  Martello.  — Bo- 
logna. per  Lelio  della  Volpe  , 1755  . in-n." 
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Teatro  di  Pier-Jaeopo  Martello  bolognese.  — Bologna,  per  LaiIIo  della 
Volpe,  175»,  in-8.° 

El’  dsgrazi  d'  Bertuldèin  dalla  Zèna , miss  in  rima  da  G.  M.  B.  (Giuseppe 
Maria  Bovina)  Acadèmic  dal  Tridèll  d’  Buingna.  — Bologna  , per  Costan- 
tino Pisarri,  1730.  , 

Al  mèdie  fa /.il , o sia  un  rimedi  squasl  a tutt  i mal  truvà  dal  Crevalcorèis 
per  divertimèint  dia  banzola.  > — Bologna,  1738,  in-ll." 

Smergolamento , o sia  Piantuori  eh'  fa  la  zia  Tadìa  del  barba  Saivester 
da  Tgnan,  quand  Sandrln  so  flol  andò  alla  guerra  l' alter  dé.  — Bologna, 
pel  Pisarri,  1738.  Questo  componimento  è di'  Giulio  Cesare  Croci. 

Il  festino  del  barba  Bigo  dalla  Valle  (di  G.  C.  Croci).  — Bologna  , per 
il  Pisarri,  1738. 

La  Simona  dalla  Sambuca , la  quale  va  cercando  da  filare  in  Bologna , 
di  G.  C.  Croci.  — Bologna , pel  Pisarri. 

Vanto  di  due  villani,  cioè  Sandròn  e Burtièin  ( iti  G.  C.  Croci).  — Bo- 
logna , pel  Pisarri. 

Ciaccaramcnti , viluppi,  intrighi,  travagi  e cridalesimi , che  si  fanno  in 
Bologna  al  tempo  delle  vendemmie,  di  G.  C.  Croci.  — Bologna,  per  il  Pi- 
sarri. 

Romori,  intrighi,  ciaccaramenti  che  si  fanno  nella  contrada  del  borgo 
s.  Pietro  c del  Pradello.  — Bologna,  per  il  Pisarri. 

La  gran  grida  fatta  da  Vergòn  dalla  Sainbuga,  per  aver  perso  l'asino 
del  suo  patrone.  — Bologna,  per  il  Pisarri.  Questo  lèpido  componimento, 
del  /sari  che  i precedenti,  è di  Giulio  Cesare  Croci,  c lutti  sono  scritti  in 
lingua  rùstica  bolognese. 

I dsgrazi  d'Bcrtòld,  d' Bertuldèin  e d'  Caeascnn.  — Bologna,  1738, 
in-4."  Questi  tre  poemetti  furono  tradotti  dall' originale  italiano,  comune- 
mente attribuito  a Pompeo  tizzoni,  in  ottava  rima  bolognese , per  cura 
delle  due  sorelle  Teresa  ed  ingioia  Zanotli,  delle  sorelle  Mwldalena  e Te- 
resa Manfredi,  e di  G.  Gaetano  Bottelli.  Furono  ristampali  per  Lelio  della 
Volpe,  a Bologna,  nel  1740,  in  tre  voi.  in- 8.“ 

La  Flcppa  lavandara.  Cumedia  nuvessima  in  ièingua  bulgnèisa.  — Bu- 
logna,  in  t'  la  stampar!  dèi  Lung,  ■ 741  , in-12.0 

La  Ciaqlira  dia  banzola,  o per  dir  mèi  : Fol  divèrs  tradotti  dal  parlar 
napolitan  in  Ièingua  bulgnèisa , per  rimedi  inntizèinl  dia  sono  c dia  ma- 
lincunì. — Bologna,  t74S.  Questa  versione  dall’originale  napolitano  Conto 
de  li  Cunti  è òpera  delle  sorelle  Manfredi,  e fu  ristampala  in  Bologna,  per 
Gaspare  de’ Franceschi,  nel  1813. 

Véta  dia  Zé  Sambuga  nata  in  t’ al  cnuin  de  Diol , cun  la  nassita,  véla , 
suzzèss  e dsgrazi  d’ Zc  Budella  so  fiola.  Bologna , 1743,  in-s.°  Sono  sei  Canti 
in  ottava  rima  d'anònimo  autore. 

L' ignorante  presuntuoso.  Comedia  in  versi  di  Pietro  Zanolti  Cavazzoni 
bolognese.  — Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  1743,  ln-8.° 

La  prudenza  nelle  donne.  Comedia  del  Dorigisla.  — Bologna,  1748.  Fi 
sono  parlati  i dialetti  bolognese  c bergamasco. 
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Inviti  d’un  (iutlòur  bulgnèis  si  barcaròl  venczian  eh’  prumess  tl’  far  una 
canzòn  pr  cl  fclizcsscm  nozz  dèi  sgnèr  còni  iachcm  Marlin  cun  la  sgnèra 
cuntèssa  Gamèlla  Bocèadfcrr.  — Bologna,  per  il  Pisarri,  lisa. 

GII  sposi  Iravesllli.  Comedia  di  Jacopo  Angelo  Nelli. — Siena , per  il 
«ossi,  I7S»,  in-l*.° 

Matilde,  ovvero,  li  tre  fratelli  rivali  negli  amori  dell’ incognita  sorella. 
Opera  in  prosa.  — Bologna,  per  gli  eredi  del  Pisarri,  senza  l'anno,  ìn-lt.° 

Poesie  italiane  dei  dottor  Giuscp|ie  Pozzi.  — Bologna,  1764.  Ivi  trovami 
tre  canzoni  in  dialetto  bolognese,  due  delle  quali  di  D.  Giulio  Monti,  ed 
ima  del  Pozzi. 

Al  triónf  di  Nudnìs  pr  una  seccia  tolta  al  Bulgnìs.  Poema  ridécot  tras- 
porla in  lèingtia  bulgnèisa  da  un  Academic  dèi  Tridèll.  — In  Modna,  1767, 
in- A.0  Questo  poemetto  è la  versione  della  Secchia  rapita  del  Tassoni. 

Bacco  in  Toscana,  di  F.  Redi,  con  l’aggiunta  di  GL  brindisi,  ec.  in  ot- 
tava riina  di  Tirsi  Albcno. — Venezia,  177*.  Ivi  trùvansi  quattro  brindisi 
in  dialetto  bolognese. 

L’Asnada.  Puemètt  del  sgnèr  Clemèlnt  Bondi  tradott  d*  in  Tuscàn  io 
Bulgnèis.  — Buiogna,  S.  Tmas  d’Aquèin , 177*.  Tre  canti  in  ottava  rima 
di  Annibaie  hartoluzzi. 

Rem  d'  Zambatesta  Guadi  da  Buiogna,  dedicò  ai  dilettant  d’  lòingu.i 
bulgnèisa.  — Buiogna  in  t'  la  stampar!  d’s. Tmas  d’Aquèin,  1778. 

Poesie  di  Giuseppe  d'Ippolito  Pozzi.  — Venezia,  1778, 10-8.“  Nel  terzo 
volume  di  questa  Paecolla  tròllansi  tre  Canzonette  in  dialetto  bolognese. 

Cun  più  l’è  rolla,  la  s’ cunza  mèl.  Intcrmczz.  — Bologna,  1778,  in-».* 

Pr  la  mori  del  sgner  dutlor  Francesch  Zanott  e dia  duttoressa  Laura 
Bassi.  Poesi  de  Francesch  Longhi  e d’Anibal  Bartoluzz.  — Buiogna,  1781, 
in-B.0 

Poesie  d'Annibale  Bartoluzzi.  — Bologna,  per  Lello  della  Volpe,  1781. 

Li  Cittadini  Bolognesi  all'invitto  generale  Bonaparte.  Sonetto.  — Bolo- 
gna, pel  Sassi,  1788. 

Sunet  con  la  co,  rezitò  dal  ztaden  Rampon  al  zirquel  custitoziunal  d' 
Buiogna , in  arsposta  dal  Sunet  d’  Cesarot , compost  da  vent  ztaden  dia 
Seiga  in  t’  ai  magazzen,  l’ultma  sira  d’  carnevai.  — Buiogna,  pr  el  slamp 
dal  Geni  democratic,  1788. 

Sunclt  al  mcrit  di  gentilessni  spus  nuv , la  zladina  Teresa  dal  Re  e al 
ztaden  Juscfl  Curscn.  Sonetto  segnato  G.  M.  G 

In  lod  di’  upparat  fatt  da  Santcin  Burzi  lardaròl  dai  Casal,  al  giovede 
sant  dèi  1807,  — Bologna,  per  Masett. 

Lunari  bulgnèis  dal  gran  duttòr  Balanzòn  Lombarda  pr  l’ann  1807. — 
Buiogna,  pr  al  slamp  dal  Sass. 

Lunari  bulgnèis  dal  gran  dutlòr  Balanzòn  Lumbarda,  pr  l’ann  bisesti! 
1808.  — Bologna,  per  il  Sassi. 

AI  sgner  Zvann  Avon  eh’  s’ aggroppa  in  matrimoni  con  la  sgnera  Mari 
Gugiieri  al  meis  d’ Lui  dell’  ann  tsos.  Soncl  con  la  co.  — Buiogna  , pr  ri 
stamp  dal  Sass. 
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Pr  cl  matrimoni  del  sgnour  Marcantoni  Malvasj  cun  la  sgnoura  iUarj 
Sora.  Sunèt  de  Don  Juseff  Zampir.  — Bulogna  , I eoo. 

Pr  el  nozz  del  sgnour  Jusfìu  Guidalott  e dia  sgnoura  Hachlina  Malvasj. 
Dello  fletto  autore.  . , 

Dods  Sunett  fatt  pr  la  mort  de  Sabast  Taner,  de  Don  JusefT  Zampir.  — 
Bulogna,  isti. 

Tstaineut  d’Zanin  Brandoll  dett  Zanin  dagl' Istori.  — Bologna,  in  t'  la 
stamperi  dia  Clouiba. 

Sunett  per  la  Solenn  proccssion  generai  del  ss.  Sacramcnt  per  la  parroc- 
chia d'  san  Gregori,  ec.  de  Camill  Maccagnan.  — Bulogna,  isia , stanip. 
dia  Clomba. 

Vocabolario  Bolognese-Italiano  di  Claudio  Ermanno  Ferrari.  — Bologna, 
«sai,  in-8.“ 

Sonetti  vari  di  D.  Giuseppe  Zampieri  — Bologna,  issi. 

All’  egregio  preclarissimo  giovine  signor  Pietro  Bigalti,  cui  viene  confe- 
rita la  laurea  dottorale  in  chirurgia  nella  pontificia  università  di  Bologna 
il  luglio  issi.  Sonetto  in  lingua  italiana  e in  dialetto  bolognese  di  Luigi 
■fontani. 

Zerudèll  sciòlti  in  lengua  bulgnòisa  da  divertirà  in  t' i dsnar  e in  t’  e 
cenn  al  Carenval,  dedicò  ai  dilettant  Zerudlèsta  da  Bonifazl  Cadnaz.  — 
Bologna,  issi , ia  la  stamp.  dia  Clomba. 

Raccolta  di  componimenti  in  dialetto  bolognese.  : — Bologna,  per  Ric- 
cardo Masi,  1827.  Quella  raccolta,  che  doveva  èttere  ripartila  in  dódici 
volumi , fu  incominciata  eolio  la  direzione  del  Ferrari  autore  del  Vocabo- 
lario bolognese , fin  dal  1 827 , in  cui  venne  in  luce  il  I volume,  contenente 
Bulogna  Iravaià  dal  guerr  zi  vii  di  Lambertazz  e di  Gcremì.  Pocmètt  setter- 
zèvol  in  uttaVa  rèma,  e in  7 Cani,  di  G.  C.  C.  ( Gregorio  Conte  Calali). 
Nell’  anno  tuccessivo  1828  fu  publicalo  il  li  volume , che  racchiude  Egl'  Opcr 
d’  Loti  Lott,  purgate  dalle  mende  ortogràfiche  delle  anteriori  edizioni  di 
Parma,  Modena,  ec.  Quindi  l'edizione  fu  totpesa,  e solo  nel  tese  venne 
continuata  lino  al  voi.  F1I  inclusivo.  Il  III  racchiude  Egl’Oper  d’  Fran- 
zèsch  Mari  bonghi;  il  1F,  Varil  puesi  d’ divere,  e zloè  d’Gnudl,  di  du 
Longhi,  d'Annebel  Bartulozz,  d'Benfna',  d’Tartaja  c d’ Ferrari;  il  F,  Al 
Pentameròn  d'  Zuan  Aléssi  Basile,  o sia  cinquanta  fól  detti  da  dii  donn  In 
zcnqu  giurnàt.  Traduzion  dal  napuletan  in  lèngua  bulgnòisa.  Seguita  a 
luti  al  VI  ed  aneli  al  VII  volùm , dov  s' attrova  aneli  El  dsgrazi  d' Bcrtul- 
dein  dalla  Zèina  d’  Zèiser  Cròus.  — Bologna,  tipografia  di  s.  Tommaso 
d’ Aquino. 

Progetto  d'ortografia  bolognese,  d’un  Accademico  del  Tritello  (Il  prof. 
D.  Gio.  Bali.  Fabbri).  — Bologna,  1828,  per  le  stampe  del  Nobili. 

Vocabolario  Bolognese-Italiano,  colle  voci  francesi  corrispondenti,  com- 
pilato da  Claudio  Ermanno  Ferrari.  — Seconda  edizione  in-«.°  Bologna , 
tipografìa  della  Volpe,  «8*8. 

l'sservaziùn  zelisi  falli  dal  Dullòur  Truvicin  souvra  l’ann  1836.  — Bu- 
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legna,  dalla  slam  pari  dal  Sass.  Già  da  alcuni  Arcali  si  pùblicano  Almanac- 
chi con  varie  jtoesie  e prose  in  dialetto  bolognese,  sicché  sarebbe  soverchia 
ed  inùtile  impresa  il  citarli  ad  uno  ad  uno.  Qtielli  del  Dot  (or  Balanzòn  Lom- 
barda e del  Dottor  Truvlèln  sono  tra  i jmù  antichi  e più  accreditati.  Nel- 
l’anno 1842  fu  instituita  in  Bologna  una  società  di  gióvani  studiosi  pel 
miglioramento  de'  putrii  Almanacchi,  e negli  anni  successivi  gareggiarono 
tra  loro  le  due  Società  del  Vecchio  e del  Nuovo  Truvlèln,  inserendovi  ogni 
anno  scritti  di  pnbliaa  utilità  su  vari  argomenti  econòmici , igiènici,  ec. 
Mastino  questi  cenni  per  ciò  che  spella  agli  Almanacchi. 

Canzon  per  brusar  la  vecchia  a mezza  quaresima.  — Bologn»,  i #57 , 
litografia  della  Colomba.  Foglio  volante.  Questa  Canzone  ha  molta  celebrità 
in  Bologna,  ove  parecchie  persone  la  recitano  a memoria.  La  pùblica  opi- 
nione V attribuisce  alle  sorelle  Manfredi  ; tulli  gli  anni  se  ne  fanno  nuove 
edizioni. 

Quanto  alle  poesìe  volanti  e d' occasione,  sono  pure  in  nùmero  conside- 
revole, specialmente  quelle  degli  ùltimi  anni , sicché  troppo  lungo  sarebbe 
V enumerarle  paratamente. 

Romagnolo. 

Francesco  Piero  da  Faenza.  Comedia  nuova  stampata  In  Fiorenza  ad 
istanza  di  Batdassar  Faentino  sul  principio  del  secolo  XV,  in-o.°  ivi  un 
contadino  parla  il  dialetto  romagnolo , e propriamente  il  Faentino. 

Vocabolario  Romagnolo-Italiano  di  Antonio  Morri.  — Faenza,  per  Pietro 
Conti , 1840  , in-4."  È questo  il  primo  libro  publicato  intorno  ai  dialetti 
romagnoli,  troppo  .sieglctti  e sprezzati  da  quelli  stessi  che  li  pàrlatio.  Il 
Morri,  nella  Prefazione  al  suo  Vocabolario,  dichiara  di  non  conóscere  ve- 
runa produzione  èdita  in  questi  dialetti;  nello  stesso  anno  peraltro  vennero 
in  luce  alcune  poesie  in  dialetto  Fusignanese , nclV òpera  seguente  : 

Scolta  di  poesie  italiane  e romagnole  di  Don  Pietro  Santoni  Fusignanese, 
raccolte  da  Giacinto  Calgarini.  — Lugo,  pel  Melandri,  1840,  in-8.®  Delle 
ioo  pàgine  di  questo  libro  40  racchiùdono  poesie  vernàcole. 

Poesìe  Forlivesi  di  A.  G.  ( AcffUìsti  Giuseppe).  — Forlì,  dalla  tipografia 
Casali,  184  4 , in-o.° 

i 

Modenese. 

Contadinesca  in  lìngua  rustica,  della  la  Menga  o Zia  Tadeia,  fatta  per 
intermedio  dclPAminta  del  Tasso.  Ridicola  assai  e morale  Insieme.  — Mo- 
dena, per  Bartolomeo  Solfimi,  1885,  in-i«.° 

Canzon  in  lingua  mudnèisa  sovra  la  gran  moda  d' quel  femen  che  s’ dman- 
den  mezz-pataj , dr  vren  tgtoir  al  bazil  alia  barba  a tutt’  el  dam.  — In 
Modna,  17  75.  Con  licenza  di  superior. 

Canzone  per  la  ricuperata  salute  di  monsignor  Fogliani  vescovo  di  Mo- 
dena. — Modena  ( ìooo  incirca.  Fu  scritta  da  un  cerio  doltor  Ferrari). 

Mille  voci  modenesi  colle  loro  corrispondenze  toscane.  Senza  indicazione 
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venula.  Quello  Saggio  di  Vocabolario  Modenese  fu  intento  in  un  Alma- 
nacco nel  1115»  incirca,  publicalo  iter  gli  eredi  Soliani,  ed  è òpera  ilei  pi- 
emie dottor  Ercole  Reggiunini. 


Reggiamo. 

Samlnin  da  Ruvalta  strolegh  modcrn,  spernostic  per  l’un  uso.  e suc- 
cessivi. — Reggio,  pel  Davolio.  Quella  pronàstico  è stampato  in  foglio;  dal 
principio  dello  scortò  sècolo  continuò  sin  ra  so  il  1 7 80 , e contiene  carie  poe  ■ 
sic  satiriche  in  lingua  rùstica  reggiana,  e propriamente  del  villaggio  di 
llivalta,  cèlebre  pel  palazzo  che  ri  esisterà  degli  antichi  Estensi. 

le  none  di  contado.  Mascherata  fatta  in  Reggio  nel  carnevale  dell’an- 
no 1 752.  — Reggio,  pei  Vedrotti,  in-i.°  di  pag.  co.  In  i/ueslu  raccolta  di 
poesìe  travasi  il  Sonetto  d’autore  anònimo  fu  dialetto  reggiano  urbano  in- 
serito nei  precedenti  Saggi. 

Al  Contaden  astròlegli.  — Reggio , pel  Davolio.  Questo  Diario  fu  publi- 
calo nella  seconda  metà  del  sècolo  passato , e continuò  parecchi  anni.  Con- 
tiene alcuni  discorsi  in  dialetto  rùstico  reggiano. 

Scarlafaz  d'Ambrosoun  Sgarbata  incorni  il  lunazioun , fest  niobi  n 
stabi,  cc.  — Reggio,  pel  Davolio,  1785-1770 , in-8."  Questo  almanacco, 
publicalo  pure  nella  seconda  metà  del  sècolo  passato,  contiene  rari  discorsi 
in  dialetto  rùstico.  Nel  1 7 7 1 cangiò  formulo,  e fu  publicalo  in-  folio. 

Lunari  Arsan  per  i’nnn  laza-i».  — A Hezz,  da  Tursan  c Comp.,  in-a." 
Oltre  alla  prefazione  in  ressi  rimali,  questo  Lunario  contiene  carie  poesie 
pure  in  dialetto  reggiano,  l'anònimo  autore  fu  il  conte  sac.  Pi  erotto  Rocca 
di  Reggio,  morto  nel  issi. 

Dizionario  Reggiano-Italiano.  — Reggio,  tlpngralia  Torreggiali!  e Comp. 
i osa,  2 voi.  in-8.“  L’anònimo  autore  è il  drente  dottor  Gio.  Batista  Ferrari, 

Lunari  Arsan  per  l’ann  1 841-45.  — Reggio,  tlpogralia  Torreggia»!  e€., 
in-8.*  Questo  Lunario,  che  ha  per  i noi  lo:  E sferzo  il  vizio,  e chi  sen  duol 
s’ accusa  , contiene  una  prefazione  in  certi  rimati,  e carie  poesie  in  cario 
metro,  Runa  c le  altre  in  dialetto  reggiano.  L’anònimo  autore  è il  drente 
canònico  L'errante  Redogni. 

Varie  poesie  d'  occasione  furono  ancora  pubticutc  in  questo  dialetto,  o in 
foglietti  colanti,  o inserite  in  alcune  raccolte. 

Lunario  Reggiano  184«.  — Reggio,  presso  G.  Davolio  c figlio.  Questo 
rolumelto  racchhule  molte  brillanti  poesìe  cetmàcole,  fra  le  quali  emerge  la 
versione  di  buona  parte  dell’Arte  Poetica  d’Oraziu.  L’autore  è parimenti  il 
prof.  Bedogni. 

Ferrarese. 

Traducion  del  caos  in  «lava  rima  del  plus  guani  perfetto  dottor  Gratiano 
Forbesoni  nella  sua  lingua.  — In  Venclla,  per  Kioravante  Prati,  moti.  in-4.“ 

Le  cento  c quindici  ronclusioni  in  oliava  rima  ilei  plus  guani  pcrfello 
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dottor  Grattano  Forbesoni  da  Francolino,  cd  altre  manifatture  e coni  posi  - 
tioni  nella  sua  buona  lingua.  — In  Venctia,per  Fioravantc  Prati,  i uso,  in-4.° 
La  Pazzia.  Comedia  di  Pietro  Buglioni,  comico  Unito,  detto  II  dottor 
Graziano  Forbesoni  da  Francolino.  — Bologna,  per  Teodoro  e Clemente 
Fcrroni,  tosa,  in-4.° 

I Prugnosticb  per  Fann  175S,  cumpuncst  da  Barba  Maureli  Stuppion 
(Ambrogio  Baruffatili),  Arzdor  d’ la  villa  d’  Cona.  — Frara , pr  al  Fllon , 
1752,  In-1B.° 

Piccaja  Zcmgnan  Stelazocc  d’  l’ Arcivescovi!.  Sunett  all’  Emtnentlssjm  e 
Beverendissim  Prenzip  Lisandar  Mattel  di  Duca  d*  Giov  Arcivescuv  d*  Fra- 
ra. — In  Frara , par  i Ered  d’  Giusef  Rinald.  Senza  data,  in  foglio  volante. 
Al  Eminenllsslm  sgnor  Cardinal  Zanmarié  Biminald  Patrizi  Frarcs,  Su- 
nctt.  — Et  Marangon  d’  Cà  Riminalda.  — In  Frara,  1780,  pri  Ered  d'  Giusef 
Rinald.  Foglio  volante. 

Arnesi  Baiuosa  Marangon  d'  Cà  Riminalda  in  /nodi  ai  pie  d'  I'  Eininen- 
lissim  sgnor  Cardinal  Zanmarié  Riuunatd  eli’  sla  par  fumar  a Roma.  — In 
Frara,  par  i Ered  d’  Giusef  Rinald,  1766.  Foglip  volante. 

lat  Jum  dal  marnigli.  — Dialoghi  famigliar!  in  lingua  ferrarese  composti 
da  Ubaldo  Magri  Farolfi,  e dedicali  all'onesta  c gentile  villeggiatura  di 
tjuartesanu.  I7i».  Sono  contenuti  net  HI  voi.  delle  Opere  postume  di  Gi- 
rolamo Baruffaldi.  — Ferrara,  1787,  in-fì.“ 

Vocabolario  portatile  Ferrarese-Italiano  dell'abate  Francesco  ISannini.  — 
Ferrara,  por  gli  eredi  di  Giuseppe  Rinaldi,  isoa. 

Al  sgnor  Giusef  Bonlci,  eh’ sposa  la  sgnora  Lucrezia  Zacco,^un  sò  cu- 
sin.  — Frara,  da  elicceli  Pumalcl,  iuta.  Due  sonetti , in- 8.“ 

Ctiichctt  da  Frara  (conte  Francesco  Aventi).  Lunari  nov  con  sturielli  e 
inattieri  per  l’ann  isso.  — In  Frara,  stampa  da  Francese  Fumateli,  ln-8.” 
Questo  Lunario  continuò  ogni  anno  dal  isso  sino  al  presente , e racchiude 
molti  graziosi  componimenti  vernàcoli. 

Per  la  solennissima  illumlnazion  fatta  in  tutta  la  città  d’  Frara , e spe- 
zialiuent  alla  fazzada  gottica  dal  Dom,  con  l'appcndiz  d’una  macliina  d’ 
fogh  artiflzial  in  unor,  gloria,  congralulazion  dal  nov  Eniincntissim  sgnor 
Cardinal  Cabriel  d’ la  Genga  Marchcs  Sermaltei  Arcivescuv  amatissim  d' la 
Diocesi  Fraresa.  Sunctt  Vernami  (di  Giacomo  Maria  Bottoni). — Frara,  da 
Bresciani.  Foglio  volante. 

I Plagulò  d' Frara.  Diàlugh  in  Frares  pr  al  Lunari  dal  1849.  Frara,  par 
Dmcnagh  Tadei. — Questo  lunario,  nel  < piale  trovanti  racchiusi  alami 
diàloghi  e barzellette  in  dialetto , cominciò  nell’ appo  1049,  e continuò  si- 
nora nei  successivi. 


Maktovasu. 


Vocabolario  Manlovano-ltaiiano  di  Francesco  Cherubini.  — Milano,  per 
Gio.  Batisla  Bianchi  c C,  iu*7  , in-B." 
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11  Possidente  in  villa.  Lunario  dilettevole  ed  istruttivo  per  l'unno  i Beo.-— 
l’arnia,  per  Giuseppe  Paganino,  in-**.0  //«vii  un  dia  fogo,  nel  qual* alcuni 
interlocutori  parlano  il  dialetto  rùstico  parmigiano.  * * 

Strolgament  dii  Slrcl,  pr  l’ann  ibis  , msurad  a tirai  con  el  forca  da 
du  brani,  dal  Caporal  Quatlordes  Cazzabat  dia  Villa  d’ Flgaizel. — Pernia, 
in-to.“  (Questo  Almanacco  generalmente  conosciuto  col  solo  nome  ili  Cazza- 
bai , fu  incominciato  circa  alla  metà  dello  scorso  sècolo,  dal  Jiarmigiano 
[>.  innocenza  Sacelli,  t fu  poi  conli  nuoto  con  poche  interruzioni  sino  a noi. 
'/'alvotta  ne  cènnero  in  luce  nello  stesso  anno  due  o Ire,  collo  slesso  titolo, 
sebbene  diversi.  Gli  stampatori  che  successivamente  lo  publicàrono  sono . 
Licheni  Blunchon,  Boss  Ubèld,  Plupp  Carmlgnàn  c Licheni  Fcrrari.JEi»i 
contengono  alternamente  poesie  in  dialetto  urbano  e rùstico. 

Il  Strell  compassad  con  la  rocca  dalla  Fodriga  da  Panoccla.  — Pernia, 
in-m.°  Questo  Almanacco  è conosciuto  col  solo  nome  di  Fodriga,  ed  ebbe 
principio  incirca  al  tempo  del  Cazzabai , col  quale  rivaleggiò.  Ebbe  pure 
varie  interruzioni  e vari  stampatori. 

Giornal  pr  l'an  bisesti!  ibis  compost  da  Luigion  dal  Belli  Braghi.  — 
Parma,  per  Ftlp  Carmignan,  ln-si.°  •* 

L' Occialon  Parmsan,  Lunari  neuv  pr  l’an  biscstil  loie,  compila  da  Bo- 
nifali  Occialon  Barbèr  d‘  Parma.  — Parma,  pr  Flip  Carmignan  , in-ai.“ 

Oltre  ai  citati  Almanacchi,  furono  publicati  ogni  anno  lunari  in  foglio 
volante,  con  poesie  vernàcole,  dei  quali  basterà  rammentare  i seguenti: 

El  matrimoni  dia  siora  Majen-  sartoreina  con  Fifola  el  calzolar.  — Par- 
ma, pel  Paganino,  I8in. 

Descours  d’Catan.  — Parma,  isso. 

La  Festa  in  cautelila.  — Parma,  pel  Carinignani,  unii. 

li  Servi  eli’  ineulen  ci  nas  al  so  patron.  — Parma,  pel  Paganino,  lina. 

L’Avvocat  Tridura  eh’  teus  la  difeisa  dii  servi. — Panila,  pel  Donati,  f oso. 

Avis  a ehi  s'veul  maridar.  — Parma,  pel  Donali,  issi. 

La  pressia  dii  (lenii  per  leur  mari.  — Parma,  pel  Donali,  ina». 

El  Mond  l’è  na  comedi».  — Parma,  pel  Donati,  in*! 

I Fanatici!  pr  el  Lott.  — Parma,  pel  Donali,  issa. 

El  Mond  neuv.  — Parma,  pel  Donali,  issi. 

Miniera  nceuva  d"  far  la  barba.  — Parma,  pel  Paganino,  tese. 

U i nu  di  pr  la  gelosia.  — Parma,  pel  Donati,  ins». 

Contrast  tra  la  nona  e la  neura.  — Borgo  s.  Donino,  pel  Vecchi,  1855. 

Contrast  dia  siora  Malcontenta  mojera  delsior  Imbrojalmond,  con  la  cu- 
sinera  la  Potaccionna.  — Parma,  pei  Paganino,  isso. 

La  Fumili  d’ Fifola  al  calzolar.  — Borgo  s.  Donino,  pei  Vecchi,  taso. 

El  Mond  aU'arvers.  — Parma,  pel  Paganino,  1857. 

El  Mond  dia  Lóuna.  — Borgo  ».  Donino,  pel  Vecchi,  |B57. 
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La  Cuseina  Napolitano.  — Parma,  pel  Lucchini,  i«37. 

Il  festi  d'  Nadftl.  — Parma,  183». 

Lunari  Parmsan  del  1838,  Per  chi  veul  buttar  via  i slrazz,  EJar  al  mc- 
ster  d' Michlazz. 

El  Matrimoni  diflcoltòus.  — Parma r pel  Ferrari,  1830. 

La  Montagna  del  Giudizi.  — Parma,  1840. 

San  Crespen  eh*  fa  Pissaloli  zavaten  , mari  dia  Trecla  con  Fracass  mei- 
ster  d' musica  arrabida.  — Parma,  pel  Ferrari,  iR48. 

I Zercadòur  da  dzor  (di  <e*ori).  — Parma,  pel  Ferrari,  1848. 

Gran  Academia  vocala  e {strumentala.  — Parma,  pel  Ferrari,  1843. 

I vilan  a la  moda.  — Parma,  pel  Paganino,  1844. 

I Vestiari  a la  Ma,  sicché.  — Parma,  per  Kossi-Ubaldi , 1843. 
Dizionario  Parmigiano-Italiano  di  llario  Peschieri.  — Parma,  stamperia 
Blunchon.  mas,  a voi.  in-8.° 


. Piacentino. 

La  Pilligraefna  vedva  d"  Nidori  Ficcaparlutt  /.ovattaci  e strolegh.  Lu- 
nari in  dialoButt  Piasinlaei  par  l’ann  1839.  — Piascinsa  , dal  stampadour 
Tedeschi,  in-io.°  ‘ . 

La  Pitligraeina  pajaneulu,  eh'  ha  sposa  al  cueug  Speina-Carpan.  Lunari 
in  dfalreutl  Piasinlaei  par  l'ann  1840.  — Piascnsa,  dal  stampadour  Tede- 
schi, in- 18.° 

Catalogo  di  voci  moderne  piacentino-italiane,  dei  canonico  Francese*- 
Nicolli.  — Piacenza,  pel  Tedeschi,  issa. 

Vocabolario  Piacentino-Italiano  di  Lorenzo  Foresti.  — Piacenza,  pei  Fra- 
telli del  Majno,  ibsg. 

Pavese  . 

Poesie  per  l'elezione  in  Hettor  magnifico  dell'  1.  H.  università  di  Pa\i* 
dei  prof.  D.  Pietro  Tamburini.  — Pavia , 1 790  , per  Giuseppe  Bolzani.  hi 
trovanti  due  componimenti  in  dialetto  pavese. 

Dizionario  Domestico  Pavese-Italiano.  — Pavia,  dalia  tipografia  Bizzo- 
ni,  188».  Questo  piccolo  Saggio  di  Vocabolario  è diviso  in  due  parti,  delle 
quali  la  seconda  contiene  il  Dizionario  Italiano-Pavese.  Un  voi.  in-».p  di  in 
pàgine. 

Un  Nuovo  Passatempo  per  l'anno  1833.  Almanacco.  — Pavia,  per  Bil- 
ioni, 1 832,  Questo  almanacco  fu  publicato  per  tre  min*  consecutivi,  c cvh- 
tiene  varie  poesie  di  qualche  pregio,  che  sono  di  Giuseppe  tignami. 

Il  vecchio  Gioralett  del  1783.  Nuovo  almanacco  per  l'anno  bisestile 
1836.  — Pavia,  per  L.  Landoni. 

I du  prim  mes  del  Cholcra  in  Pavia  . Ottav  a*d  Sirci  Cara  ( Siro  Cara- 
ti). — Pavia,  Fusi  c C. . 183«. 

Saggio  di  poesie  pavesi,  almanacco  per  fanno  bisestile  1836  di  li.  B 
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( OituejijHj  Bignami).  — Pavia,  libraria  della  Minerva  di  Luigi  Laudimi. 
Quest’  almanacco  forma  la  continuazione  del  Nuovo  Passatempo,  del  metlc- 
s imo  autore,  e fu  publicalo  per  qualtroanni  consecutivi.  Ivi  trovatisi  varie 
poesie  originali , ed  alcune  versioni  di  mèrito  in  dialetto  pavese , tra  le 
quali  quelle  del  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  e dell’Amante  scartato  del 
Baldovini. 

Vocabolario  Pavese-Italiano  ed  Italiano-Pavese  di  Carlo  Cambini,  dottore 
in  amile  le  leggi.  Pavia,  Tipografia  Fusi  e Coinp.  iurte.  Un  volume  iti- 1 di 
S40  pagine,  delle  quali  *88  racchiiidono  tulio  il  Vocabolario  Puvcsc-Jta- 
liano.  Se  quindi  alla  tenuità  del  volume  si  aggiunga,  che  l’autore  v' inserì 
buon  nùmero  di  voci  che  sono  prette  italiane,  come  aqua,  aquila  e simili, 
névi  hanno  significazione  diversa;  che  talvolta  le  voci  italiane  opposte 
alte  corrispondenti  vernàcole,  o non  esistono,  o non  furono  mai  usate  ; o 
meglio  ancora,  che  in  tutto  questo  lavoro  non  si  scorge  un  piano  diretto 
da  sano  criterio  ad  un  fine  determinato , sarà  manifesto,  che  questo  Voca- 
bolario non  è gran  fallo  migliore  del  summentovalo  dell'  anno  18*0.  — In 
tanta  povertà  rii  mezzi,  siamo  lieti  di  poter  annunziare  ai  nostri  lettori, 
che  altro  lavoro  di  sìmil  gènere  condotto  con  maggior  diligenza  e dottrina 
a buon  fine  esiste  manuscritto  in  Pavia,  lasciato  morendo  dal  benemèrito 
pavese  Bobolini  od  un  professore  emèrito  di  quell’  Università,  onde  fosse 
ampliato  e publicalo.  Nutriamo  quindi  fiducia,  c facciamo  caldi  voli , onde 
il  dallo  legatario,  inlèrjirctc  dei  desidera  del  defunto  e dei  viventi , voglia 
riempire  con  sollecitùdine  questa  deplorata  lacuna. 
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CAPO  I. 


§.  1 . Divisione  e poliziotte  ilei  dialetti  jmdemontani.  « 

1 dialetti  pedemontani  sono  ollremodo  importanti,  collegàn- 
dosi  strettamente  nelle  estreme  loro  modificazioni  occidentali 
cogli  occitànici,  mentre  a mezzogiorno  si  fóndono  nei  liguri,  ad 
oriente  col  lombardi  e cogli  emiliani. 

Questo  ragguardévole  ramo  della  famiglia  gallo-itàlica  è con- 
terminato, a settentrione,  dalle  Alpi  graje  c dai  monti  che  divi- 
dono i tronchi  superiori  della  Val  Sesia  c della  Valle  d’Aosta 
dalle  sottoposte  valli  del  Cervo,  dell’Orco  e della  Stura;  ad 
oriente,  dal  corso  del  Sesia,  che  sino  alla  sua  foce  nel  Po  lo 
divide  dai  dialetti  lombardi,  c quindi  da  una  linea  trasversale 
che  da  Valenza  sul  Po  raggiunge,  serpeggiando,  l’Apcnnino  presso 
Bobbio,  per  la  quale  è separato  dalla  regione  dei  dialetti  emi- 
liani; a mezzogiorno,  dalle  Alpi  marittime  c dall’Apennino  li- 
gure; ad  occidente,  dalle  stesse  Alpi  marittime  e dalle  graje, 
lungo  le  quali  va  fondèndosi  nei  dialetti  occitànici. 

in  tanta  estensione  di  territorio,  avuto  riguardo  alle  più  sa- 
lienti c caratteristiche  dissonanze  nella  pronunzia,  nella  forma 
e nelle  radici,  esso  divìdesi  in  tre  gruppi  distinti,  che  dalla 
regione  rispettivamente  occupata  possiamo  designare  coi  nomi  di 
piemontese,  canavcse  e numferrino.  Ciascuno  poi  consta  di  un 
maggiore  o minor  nùmero  di  svariate  favelle. 

Poslalouc.  11  gruppo  Pietnontese  è il  più  diffuso;  esso  oc- 
cupa tolta  la  regione  occidentale  conterminata,  a settentrione, 
dalle  Alpi  graje  c dal  corso  del  fiume  Orco;  ad  oriente,  dal  corso 
dello  stesso  fiume- sino  alla  sua  foce  nel  Po,  indi  da  una  linea 
serpeggiante  attraverso  i colli  del  Monferrato,  la  quale  congiunge 
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la  foce  dell’Orco  con  Asti;  e per  ùltimo  dal  tronco  superiore 
del  fiume  Tànaro  che  dalla  sorgente  sull’Apennino  ligure  discende 
sino  ad  Asti;  avvertendo,  che  il  corso  dell’ Orco  separa  il  gruppo 
piemontese  dal  canace.se , e la  successiva  linea  serpeggiante  col 
tronco  superiore  del  Tànaro  lo  dividono  dal  monfcrrino;  a mez- 
zogiorno, è conterminalo  dalla  catena  delle  Alpi  marittime  che 
separano  la  Provenza  dal  Piemonte,  intersecata  fra  le  due  sor- 
genti del  Tànaro  e della  Stura  meridionale;  ad  occidente,  dalle 
Alpi  marittime  c graje  che  dividono  il  Piemonte  dalla  Francia 
e dalla  Savoja. 

Il  gruppo  Canadese,  che,  come  abbiamo  avvertito,  ad  occi- 
dente conlina  col  jiiemonlese  lungo  il  corso  dell’Orco,  si  estende 
a settentrione  sino  ai  monti  che  dividono  il  Piemonte  dal  du- 
cato d’Aosta;  ad  oriente  raggiunge  la  destra  sponda  del  Sesia 
sino  alla  sua  foce  nel  Po,  lungo  la  quale  si  fonde  nei  dialetti  lom- 
bardi; c a mezzogiorno  è conterminato  dal  tronco  del  fiume  Po 
racchiuso  tra  le  due  foci  del  Sesia  e dell'  Orco. 

Questo  medésimo  tronco  segna  appunto  il  confine  settentrio- 
nale della  regione  occupata  dal  gruppo  mon  ferrino,  il  quale, 
seguendo  le  linee  da  noi  superiormente  tracciate,  ad  oriente  è 
conterminato  dai  dialetti  emiliani , a mezzogiorno  dai  liguri , e 
ad  occidente  dai  piemontesi. 

E quivi  pure  gioverà  ripètere  la  generale  osservazione  da  noi 
premessa  nelle  due  Parti  precedenti,  tornare  cioè  allatto  impos- 
sìbile il  designare  con  precisione  il  luogo  ove  un  dialetto  finisce 
e l’altro  incomincia,  ciò  che  avviene  per  leggeri  e quasi  im- 
percettìbili gradazioni;  e doversi  quindi  riguardare  le  linee  su- 
periormente designate  come  diametri  di  altretanle  zone  più  o 
meno  larghe , lungo  le  quali  i dialetti  di  due  gruppi , o di  due 
famiglie  distinte,  vanno  assimilàndosi  e fondèndosi  insieme.  Di 
qui  appunto  deriva  l’indeterminato  nùmero  di  varietà  nei  dia- 
letti d’un  medésimo  gruppo,  del  quale  gli  estremi  di  due  op- 
posti-contini differiscono  tra  di  loro  assai  più,  che  non  ciascuno 
d'essi  coll'estremo  della  famiglia  o del  gruppo  limìtrofo. 

incominciando  ora  dai  gruppo  Piemontese , esso  è rappresen- 
talo dal  dialetto  Torinese  che  ne  è principili  tipo,  e che  in  ogni 
direzione  si  distende  lungo  la  circostante  pianura , lungo  i colli 
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e le  moltéplici  valli  che  dalla  cerchia  delle  Alpi,  quasi  raggi  con- 
cèntrici, convèrgono  verso  la  capitale;  se  non  che,  di  inano  in' 
mano  che  c’inoltriamo  su  per  l’erto  dei  monti,  il  dialetto  pie- 
montese, trasformandosi , assume  alquante  forme  dei  dialetti  oc- 
citànici, ciò  che  porge  nuovo  interesse  al  linguista  che  nell' in- 
corrotta favella  deli’  alpigiano  scopre  ancor  vive  le  vesligia  della 
lingua  dei  Trovatori.  E perciò  in  questo  gruppo  6 d’uopo  sce- 
verare i dialetti  del  piano  e della  parte  inferiore  dei  monti  da 
quelli  delle  più  alte  pendici.  Tra  i primi,  i principali  sono:  il 
Tonti  esc,  P A stiijiano , il  Fossa  neve,  il  Faide  se  ed  il  Lonze  se. 

Il  Torinese  è parlato  con  leggere  varianti,  oltre  alla  capita- 
le, in  tutti  i circostanti  paesi , inoltrandosi  a mezzogiorno,  su 
per  le  valli  sino  a Cherasco,  Sa  vigliano,  Saluzzo  e Pinerolo;  c 
ad  occidente  sino  a Susa.  k- 

L 'Astigiano  è proprio  della  città  d’Asti  e del  rispettivo  terri- 
torio, nel  quale  a poche  miglia  di  distanza  verso  occidente  si 
va  assimilando  al  Torinese , e verso  oriente  si  fonde  nel  gruppo- 
Monferrino. 

Il  Fostanese  è parlato  nella  parte  superiore  delia  valle  della 
Stura  racchiusa  fra  Savigliano  e Dalmazzo  al  disopra  di  Cuneo. 

Il  Fatdese  è proprio  di  tutta  la  valle  di  Luserna  presso  al 
versante  settentrionale  del  monte  Viso. 

Il  Lanzese  è parlato  nella  valle  della  Stura  settentrionale, 
all'imo  della  quale  va  assimilàndosi  al  Torinese. 

Tra  i secondi,  che  distingueremo  col  nome  di  alpigiani , o 
meglio  coll’aggiunto  di  occitànici , sono  da  notarsi  i dialetti  se- 
guenti: quei  di  Limone , parlato  alle  falde  del  colle  di  Tenda; 
di  Faldicri , parlato  nella  valle  di  Gesso;  di  Finadio,  proprio 
degli  abitanti  del  più  sublime  tronco  della  valle  Stura  meridio- 
nale; di  Castclmagno , presso  alle  sorgenti  del  Grana;  di  Elva  e 
di  Acceglio , presso  alle  sorgenti  del  Macra;  di  San  Peire , parlato 
nel  tronco  supcriore  di  valle  Varàila;  di  Oncino,  posto  presso 
alle  sorgenti  del  Po;  di  Finestrelle 3 parlato  In  tutto  il  tronco 
supcriore  di  vai  Clusonc;  di  Giaglione  e A'Oulx,  verso  le  sor- 
genti della  Dora  Riparia  ; di  Fin  e di  Usseglio , presso  quelle 
della  Stura  settentrionale. 

Il  gruppo  Canadese , che  abbiam  veduto  racchiuso  fra  l’Orco, 
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il  Sesia,  l’Alpi  ed  il  Po,  consta  pure  d’un  nùmero  ragguardévole 
di  svariate  favelle.  Esso  è rappresentalo  dal  dialetto  di  /orco, 
che  con  leggere  modificazioni  è parlalo  in  tutta  la  regione  rac- 
chiusa tra  la  Dora  Bàitea  ed  il  corso  dell'Orco.  Ivi  e solo  distinto 
per  proprietà  speciali  il  dialetto  della  V al  Soana,  parlato  nei 
villaggi  d’Ingria,  Ronco,  Valprato  e Campiglia.  Nella  regione 
poi  racchiusa  fra  la  Dora  ed  il  Sesia  prevale  il  dialetto  di  Biel- 
la, che  si  distende  con  poche  varianti  in  tutta  la  sottoposta  pia- 
nura; e verso  i monti  sono  da  sceverarsi  il  dialetto  di  A adorno, 
che  quasi  anello  congiunge  il  gruppo  canavese  col  lombardo- 
verbanese , e quello  di  Sèi  limo  bilione  posto  presso  al  confine 
del  ducato  d’Aosta. 

Il  gruppo  Monferrino , posto  fra  il  Tànaro  o l'Apennino  ligure, 
è rappresentato  dal  dialetto  Alessandrino,  parlato  non  solo  in 
tutta  la  pianura  d’Alcssandria  e tra  i vicini  colli , ma  altresi  lungo 
tutta  la  valle  della  Bórniidn  sino  a Bistagno  al  di  sopra  d’Acqui. 
Più  oltre  prevale  il  dialetto  A’ Alba,  che  si  parla  con  lievi  mo- 
dificazioni nella  regione  superiore  fra  il  Tànaro  e la  Bòrmida; 
e per  ùltimo,  il  dialetto  di  Mondov'% , che  per  gli  elementi  ete- 
rogènei onde  consta,  congiunge  il  gruppo  Piemontese  al  Mon- 
ferrino, ed  entrambi  alla  famiglia  dei  Liguri.  Meglio  poi  d'ogni 
altro  sègnano  il  passaggio  dal  Monferrino  alla  famiglia  Ligure  i 
distinti  dialetti  del  Cairo , sulla  vetta  dcll’Apcnnino  presso  lo  sor- 
genti della  Bòrmida , di  Garessio  e di  Ormea , presso  quella  del 
Tànaro,  ove  la  Ligùria  è divisa  dal  Piemonte. 

§.  2.  Proprietà  distintive  dei  tre  gruppi  Piemontese, 
Canavese  e Monferrino. 

La  prima  e la  più  ovvia  osservazione  sommaria  generale  per 
la  quale  i tre  gruppi  piemontese,  canavese  c monferrino  appàjono 
distinti  fra  loro,  si  è la  complessiva  forma  di  ciascuno,  che  ri- 
vela nel  primo  le  impronte  caratteristiche  dei  dialetti  della  Fran- 
cia meridionale,  nel  secondo  quelle  dei  dialetti  lombardi,  nel 
terzo  quelle  dei  liguri,  per  modo  che  l’aspetto  loro  si  assi- 
mila rispettivamente  a ciascuna  di  quelle  disparate  famiglie. 

Questa  generale  distinzione  per  altro  non  è se  non  il  risulla- 
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inculo  di  molle  peculiari  differenze  che  richièggono  un  diligente 
e circostanziato  confronto , e delle  quali  appunteremo  le  precipue 
e le  più  caratteristiche. 

Primieramente,  il  Cornicene  distìnguesi  dagli  altri  due  gruppi 
per  la  terminazione  in  òr  di  tutti  gli  infiniti  dei  verbi  di  prima 
conjugaziono,  che  il  Piemontese  ed  il  Monferrino  volgono  in  è: 


Italiano 

andare 

portare 

fare 

stare 

Canavese 

andar 

portar 

far 

star 

Piemontese  i 

Monferrino  f 

andò 

porle 

fè 

sic 

Il  Monferrino  alla  sua  volta  si  distingue  dal  Piemontese  e dal 

Canavese,  permutando  d’ordinario  in  aè,  ic  le  finali  dei  parti- 

cipj,  che  gli  altri  due  volgono  in  dii, 

d,  cf,  if, 

o altrimenti: 

Italiano 

dato 

fatto 

andato 

detto 

Monferrino 

daò 

fa£ 

aiutàé 

dii 

Piemontese 

dàit 

fàil 

andati 

dit 

Canavese 

dèi 

fèt 

andèt 

dit 

Questa  distinzione  deriva  dalla  proprietà  del  Monferrino  di 
scambiare  sovente  in  £ le  tt  delle  sillabe  finali  delle  parole, 
dicendo  tanè  per  fanti,  tié  per  tulli,  e slmili.  Per  una  tal  pro- 
prietà, mentre  questo  gruppo  distìnguesi  dagli  altri  due,  va  as- 
simiiàndosi  ai  lombardi  d’oltre  Po  ; che  anzi  dobbiamo  avverti- 
re, come  la  stessa  penetrasse  ancora  in  alcuni  dialetti  del  gruppo 
Canavese,  posti  lungo  il  Sesia  ad  immediato  contatto  coi  dialetti 
verbanesi,  ai  quali  pure  è comune. 

Da  uno  degli  esernpj  succitati  appare  altresì,  come  il  Moti- 
ferrino  scambi  talvolta  la  ù in  i pura,  ciò  che  parimenti  lo 
distingue  dagli  altri  gruppi. 


Italiano 

UflO 

tutti 

fosse 

gettare 

Monferrino 

in 

lit 

fissa 

bittè 

Piemontese 

| Un 

tuli 

fÙSS 

) biittè 

Canavese 

‘ ebutldr 

Il  Piemontese  poi  va  chiaramente  sceveralo  dagli  altri  due 
gruppi  per  la  proprietà  quasi  esclusiva  di  ripètere  i pronomi , 
non  solo  quando  esprimono  il  soggetto,  ma  eziandio  quando  rap- 
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presèntano  l'altrilnilo  d’ima  proposizione.  A meglio  chiarire  una 
tal  proprietà  valgano  alcuni  eseinpj  : noi  abbiamo  visto  nei  dia- 
letti lombardi  ed  emiliani  ripètersi  costantemente  nelle  seconde 
e terze  persone  dei  verbi  il  pleonasmo  dei  pronomi  : li  le  disei , 
Iti  el  dis,  oppure  lè  la  dis,  per  hi  dici , egli,  o ella  dice,  ove  ti 
le , Iti  el , lè  la  sono  ripetizioni  dello  stesso  pronome,  sebbene 
sotto  forma  diversa.  Lo  stesso  avviene  nei  dialetti  pedemontani 
di  ciascun  gruppo,  o\e  per  lo  più  lo  stesso  pleonasmo  ha  luogo 
eziandio  nelle  prime  persone  singolari  e plurali:  mi  i b,  li  t'as, 
chiel  a l’à,  noi  i orna , ec.  per  io  ho , tu  hai , egli  Ita , noi  ab- 
biamo, cc.,  ove  mi  i,  equivalgono  ad  io  io;  ti  a tu  tu , e 
cosi  di  sèguito;  ma  in  questi  eseinpj,  clic  dimòslrano  la  proprietà 
stessa  comune  a tutta  la  famiglia  gallo-itàlica,  i pronomi  sono 
sempre  rappresentanti  il  soggetto  del  verbo;  laddove  nel  gruppo 
piemontese  lo  stesso  pleonasmo  ha  luogo  eziandio  quando  i pro- 
nomi rappresentano  l' attributo: 

Italiano  egli  mi  ha  detto  io  l’ho  ceduto 

Piemontese  chièl  rn’d  dime  mi  i l’ó  vdiilo 

mi  i i ù visi 
inè  a l’ò  visi 


Canavese 

lilonferrino 


chièl  m’à  dii 
cul-là  m’à  dii 


Italiano  egli  ne  ha  fatto 
Piemontese  chièl  n’à  faine 
Canavese  chièl  n’à  fèt 
Monfcrrino  cul-là  n’à  fai 


ne  è' stato 
n’ è siane 
n’è  stèt 
n’  è stai 


si  è perduto 
s’i  perdiise 
s’è  pers 
s’è  pers. 


k 


tu  i hai  perduto 
li  I"  l’as  perduto 
li  I’  l’.è  pers 
té  I’  l’as  pers. 

Di  qui  si  vede  come  il  Piemontese  ripeta  il  pronome  mi  e lo,  che 
fa  le  veci  dcH’atlributo,  suffìggèndolo  ai  parficipj , ciò  clic  non 
ha  luogo  in  verun  caso  nei  dialetti  degli  altri  due  gruppi. 

Lo  stesso  avviene  colle  particelle  pronominali , ossia  coi  pro- 
nomi reciproci,  ove  il  pleonasmo  è di  règola: 


Sebbene  esclusiva  del  gruppo  piemontese,  questa  proprietà 
riovionsi  ancora  nel  dialetto  di  Mondovl , il  quale  porge  il  sin- 
golare fenòmeno  di  riunire  i caràtteri  più  salienti  dei  due  gruppi 
piemontese  e monfcrrino,  mentre  più  d’ogni  altro  si  assimila 
alla  famiglia  ligure.  Ed  è appunto  per  questo  che,  mentre  po- 
trebbe a buon  drillo  associarsi  al  primo  gruppo,  abbiamo  prefe- 
rito rannodarlo  al  secondo  come  più  omogèneo  nella  comples- 
siva sua  forma. 
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Italiano  1‘ ha  visto  1‘  ha  baciato  s’ è alzato  <j!i  ha  detto. 

Munitovi  rJ4  oislro  r’à  liasàro  s’caussàse  u j’ tì  tlijr , . 

In  questi  esempj,  se  il  pleonasmo  è caratteristico  del  piemon- 
tese, i pronomi  ro,  u per  lo,  cyli,  sono  alla  lor  volta  caratte- 
ristici del  gruppo  mon ferrino,  e lo  distinguono  dagli  altri  due. 
Che  anzi  le  medésime  voci  m,  ul,  er,  ro,  ra  valgono  talvolta  a 
rappresentare,  oltre  ai  pronomi  personali,  anche  gli  articoli  il, 
lo,  la,  come  presso  i dialetti  liguri. 

Italiano  il  padre  il  cielo  del  pane  la  parte 

Monferrino  er  pari  ti  sé  der  pan  ra  pari. 


Altro  caràttere  distintivo  dei  tre  gruppi  abbiamo  nell’  uscita 
dei  futuri  dei  verbi , che  è sempre  in  d oppure  ai  nel  primo 
gruppo,  ù nel  secondo,  ed  ò nel  terzo. 


Italiano  io  dirà  io  farò 

Piemontese  mi  i dirò  i farò 
Canavcsc  mi  i dirii  i farii 

Monferrino.  me  a dirò  a farò 


io  porterò  io  andrò 

i porlrò  i andrò 

i jwrlrà  i andrà 

a porlrò  a andrò. 


Molte  sono  le  varianti  caratteristiche  di  sìmil  fatta  atte  a sce- 
verare i tre  gruppi,  l’esposizione  delle  quali  comporrebbe  un 
trattato  grammaticale,  anziché  un  ràpido  Saggio  quale  ci  siamo 
proposti  di  tracciare.  Numerose  varianti  sono  da  notarsi  altresì 
nella  pronunzia,  la  quale  è più  stretta  nel  piemontese,  e resa 
aspra  dal  frequente  accozzamento  di  molte  consonanti  per  la 
soppressione  delle  vocali  radicali;  più  aperta,  più  vocalizzata  e 
sonora  nel  monferrino,  che  segna  il  passaggio  alle  vocali  aperte 
dell'emiliano;  più  piana  c più  schiacciala  nel  canavcsc,  che 
sente  dell’influenza  lombarda. 

Inoltre  è caratteristico  nel  Piemontese  un  suono  nasale  affatto 

* 

distinto  dal  nasale  lombardo  e francese,  il  quale  è assai  tempe- 
rato nel  Monferrino,  e si  dilegua  presso  che  interamente  nel 
Canadese. 

Cosi  il  suono  della  ò tanto  frequente  nel  Piemontese , va  sce- 
mando nel  Canadese,  e si  dirada  oltremodo  nel  Monferrino. 

Altra  serie  non  meno  ragguardevole  di  radicali  dissonanze 
fra  i tre  gruppi  ci  pòrgono  i lèssici  rispettivi,  in  ciascuno  dei 
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quali  si  trova  un  ninnerò  stragrande  di  radici  strane  e primitive 
ignote  agli  altri  due.  Ed  è invero  a lamentarsi,  come  in  tanta 
dovizia  di  materiali  e in  tanto  commercio  di  studj , non  si  sia 
pensato  sinora  a raccògliere  le  voci  proprie  di  tante  separate 
provincic,  clic  avrèbbero  arricchito  la  scienza  etnogràfica  di 
importanti  rivelazioni;  dappoiché,  per  quanto  ci  consta,  di  tutta 
la  vasta  regione  pedemontana  furono  compilati  sinora  più  o meno 
copiosi  Vocabolarj  solo  della  parte  piemontese  propriamente 
detta,  restando  negletta  la  canavcsc  e la  monferrina  non  meno 
di  quella  importanti.  Che  anzi  della  stessa  piemontese  le  ricer- 
che vennero  ristrette  ai  dialetti  del  piano  e delle  città  precipue, 
trascurando  il  prezioso  patrimonio  dei  monti;  ond’è  che  non 
troviamo  nei  vocabolarj  piemontesi  le  voci  scerre,  barbar , bakhe , 
usate  ad  Acccglio  ed  a Valdieri  per  scégliere,  dissipare,  perchè ; 
nò  le  congiunzioni  abu,  bu,  bo,  avo,  embo,  usate  sulle  alpi  ma- 
rittime c grajc  per  esprimere  con , le  quali  ricordàndoci  l'aù 
delle  lingue  romanze,  ci  pòrgono  l’etimologìa  dell’ aree  dei  Fran- 
cesi, dell’ appo  c dell’  ambo  degli  Italiani. 

Per  la  stessa  ragione  non  vi  si  rinvèngouo  le  voci  gori,  diirbi, 
colle  quali  alcuni  dialetti  canavesi  esprimono  padre,  nè  boi,  al, 
mul,  pojn,  loisón,  colle  quali  altri  esprimono  figlio,  nè  cento  e 
cento  altre  strane  radici,  che  pur  meritano  la  seria  attenzione 
del  linguista. 

Se  non  che  tutte  queste  voci  strane  appartengono  solo  ad 
uno  o a più  dialetti , non  mai  a tutti  i componenti  l’uno  o l’al- 
tro gruppo,  c perciò  ci  riserviamo  a pòrgerne  un  Saggio  nel 
seguente  Vocabolario,  come  pure  preferiamo  appuntare  nel  se- 
guente paràgrafo  le  proprietà  più  salienti,  die,  sebbene  comuni 
ad  alcuni  dialetti  d’ un  medésimo  gruppo,  non  lo  sono  di  tutti. 

§.  3.  Proprietà  distintive  dei,  sìngoli  dialetti. 

Nel  gruppo  Piemontese  abbiamo  superiormente  distinto  i dia- 
letti del  piano  e della  parte  inferiore  dei  monti  dagli  alpigiani. 
come  quelli  che  ph’i  si  accostano  alle  forme  occitàniche  ; a rènder 
ragione  ed  a chiarire  nel  tempo  stesso  questa  prima  divisione 
sommaria,  valgano  alcune  osservazioni. 
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Primieramente,  d’ordinario  gli  alpigiani  risòlvono  in  dittonghi 
alcuno  vocali  radicali  italiane,  ebe  il  piemontese  conserva: 

Italiano  padre  fratello  muojo  tocca 

Piemontese  pare  padre  fratèi  mòri  loca 

Alpigiano  pdire  pàiri  fràirc  fràiri  inumo  tuòccia. 


Più  sovente  ancora  raddolciscono  il  suono  duro  della  c,  scam- 
biàndolo  nella  ci  italiana,  in  quelle  voci  che  i Francesi  raddol- 
ciscono pure,  permutandolo  nella  sibilante  eh. 


Italiano  peccato 

Piemontese  peci 
Alpigiano  pecià 
Francese  péché 


capretto  cantare 

cavrèt  cantò 

ciabrì  ciantàr 

chevreau  clianter 


calzare 

caussè 

ciaussàr 

chausser. 


Pènnutano  ancora  nello  stesso  suono  ci  italiano  la  t nelle  sil- 
labe finali  tn,  le,  li,  lo,  tu,  ciò  che  abbiamo  notato  come  ca- 
ratteristico del  gruppo  monferrino  a distinguerlo  dal  piemontese. 


Italiano 

detto 

fatto 

guanti 

punta 

giunto 

Piemontese 

dit 

fàit 

guanti 

ponta 

rivi 

Alpigiano 

dii 

(ai 

guani 

pancia , 

giiinl. 

A simiglianza  dei  dialetti  occitànici,  alcuni  alpigiani  fanno 
plurali  i loro  nomi  c gli  aggettivi  aggiungèndovi  un’  »,  che  pro- 
nunciano : 


Italiano  i porci  i miei  amici  le  fémmine  allegri. 
Alpigiano  lus  cusciàns  munt  amis  les  femmes  allegra. 

Nella  costruzione  di  alcune  frasi  gli  alpigiani,  seguendo  la 
forma  occitànica,  premettono  al  verbo  il  pronome  reciproco, 
che  i Piemontesi  pospóngono,  come  gli  Italiani. 

Italiano  per  levarsi  di  ritornarmene  per  godermi 

Piemontese  pr  levisi  d’ arlornèmne  pr  gòdemla 

Alpigiano  j>cr  se  levar  de  m’en  tornar  per  me  regiut 

Francese  pour  se  lecer  de  m’en  retourner  pour  me  réjouir. 

Per  ùltimo  il  vocabolario  dei  dialetti  alpigiani  c molto  più 
affine  a quello  degli  occitànici,  che  non  il  piemontese.  Basta 
notare  le  voci  maisàn , valés,  repài,  cuSùn , riponiti , rie n, 
baie  Iti , e tante  altre  voci  quasi  prette  occitàniche,  delle  quali 
inseriremo  le  più  comuni  nel  seguente  Saggio  di  Vocabolario. 
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Ciò  premesso,  fra  le  proprietà  più  caratteristiche  del  dialetto 
Torinese , e quindi  ancora  della  maggior  parte  del  gruppo  dal 
medesimo  rappresentato,  sono  da  notarsi: 

La  frequente  elisione  delle  vocali  nel  mezzo  delle  parole, 
che  ne  rende  aspra  la  pronunzia  coll’ accozzamento  di  molte 
consonanti  di  sèguito. 

Italiano  ancora  per  menare  minuto  visto  sottométterlo 

Torinese  dcò  pr  mnè  muti  vdii  solmétlo. 

La  mancanza  del  suono  s doro  italiano  caratteristico  dei  dia- 
letti lombardi  occidentali  e dei  francesi,  coi  quali  confina,  ai 
cui  posto  sostituisce  il  suono  della  s dura. 

Italiano  prefazione  colazione  grazia  avanzare  sostanza 
Torinese  prefassión  colassión  tjrassia  acmi  se  sosia  usa. 

La  soppressione  della  sillaba  finale  re  nei  verbi  terminanti  in 
italiano  in  ere  breve. 

Italiano  scrivere  rompere  ridere  riconóscere 

Torinese  scrive  rompe  rie  arco  nasse. 

La  permutazione  in  è grave  o aperto  dell' uscita  in  are  dei 
verbi  di  prima  conjugazione. 

Italiano  andare  amare  fare  addoccliiare  lodare 

Torinese  andò  ami  fé  docc  lode. 

La  mancanza  del  suono  italiano  se,  al  quale  sostituisce  la  .< 
dura. 

Italiano  conoscere  scinda  suscitare  scégliere  scena 

Torinese  cenasse  sii  mia  sussitè  seme  sena. 

La  permutazione  delle  sìllabe  iniziali  rn,  ri  in  ar. 

Italiano  raccomandare  ribàttere  rimproverare  ricetta 

Torinese  arcomandè  ar  batte  arprocè  arsela. 

La  permutazione  dell'  al  nel  dittongo  àu  quando  si  tróvano 
unite  in  fine  di  sillaba. 

Italiano  atto  alzare  calzare  scaldare  calce 

Torinese  dui  aussè  caussè  scaude  caussina. 

Talvolta  ancora  èvita  l'accozzamento  delle  due  consonanti  cr, 
scambiandole  in  clier. 
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Italiano  crédere  créscere  lièvito  crepare  credenza 

Torinese  cherde  cherse  chersènl  cherpè  cherdensa. 

L’astigiano  è ollretnodo  affine  al  Torinese  partecipando  ge- 
neralmente di  tutte  le  sue  proprietà  caratteristiche,  con  leggere 
eccezioni.  Se  non  che,  essendo  posto  a contatto  col  gruppo  «non- 
ferrino , ne  senti  l’ influenza  cosi  nella  pronunzia,  che  nel  pe- 
riodo è più  sonora , come  nelle  voci , alcune  delle  quali  sono 
caratteristiche  del  Monferrino , come  p.  e.  cost-quì,  che  il  pie- 
montese esprime  con  cosf-sì,  o chial-sì  ; ? èi  per  avete  e ta- 
llio’ altre. 

Questa  influenza  per  altro  del  Monferrino  è mollo  più  mani- 
festa nell’ astigiano  rùstico , ove  appàjono  gli  articoli  er,  ra,  ro 
in  luogo  dei  piemontesi  la;  dove  la  »,  come  nell'Alessandri- 
no, si  cangia  talvolta  in  t,  dicèndosi  tilt  per  tutti,  vn'i  per  ve- 
nuto, bitte  per  buttò,  ossia  méttere,  gettare.  Per  questo  appunto 
abbiamo  detto,  èssere  l’astigiano  l’anello  che  congiunge  il  gruppo 
piemontese  al  monferrino , sebbene  quello  che  si  parla  nella 
città  d’Asti  sia  quasi  idèntico  al  torinese. 

Lo  stesso  dobbiam  dire  del  Fossanese,  il  quale  si  distingue  a 
mala  pena  dal  Torinese  per  una  pronunzia  più  stretta  che  solo 
un  fino  orecchio  può  sceverare,  e per  qualche  modificazione 
leggera  di  voci,  come  (rei  per  fratèi,  vilèt  per  tiiféf,  e sìmili. 
Ove  però  si  vada  scostàndosi  dalla  città  per  entro  i monti,  la 
rùstica  favella  vi  assume  alcuni  caràtteri  dei  dialetti  alpigiani 
coi  quali  confina. 

Cosi,  p.  e.,  a Cuneo  i parlicipj  dei  verbi  che  nel  torinese 
èseono  in  dii,  si  vòlgorto  in  cit. 


Italiano 

andato 

fatto 

dato 

mandato 

stato 

Torinese  andàit 

fàit 

dàit 

mandò  it 

slàit 

Cuneo 

andèit 

fèit 

deit 

mandèit 

stèit. 

Ben  più  distinto  dal  Torinese  si  è il  dialetto  V aldesc  parlato 
in  tutta  la  valle  di  Luserna,  il  quale  sebbene  partècipi  dei  prin- 
cipali caràtteri  di  quello,  pure  segna  chiaramente  il  passaggio 
dal  piemontese  all’occitànico.  La  sua  pronunzia  è alquanto  pia- 
na, non  sopprimendo  le  vocali  intermedie,  e talvolta  ancora 
serbando  le  finali.  Scambia  d'ordinario  la  vocale  o in  u,  ciò  che 
io  distingue  dagli  altri  dialetti  piemontesi. 
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Italiano  lo  appressare  servitore  órdine  padrone  con 

Valdese  lu  approdò  servitù  àrdine  patron  mn 

Piemontese  ’l  arsine  srvilór  àrditi  padrón  con. 

A differenza  dei  Piemontesi , termina  tulli  i verbi  della  prima 
conjugazione  in  à. 

Italiano  dimandare  baciare  toccare  ammazzare  tornare  entrare 
Valdese  demandò  basò  toccò  massa  turnò  mirò 
Piemontese  dmawlè  base  lochi  masso  artornè  intri. 

Distìnguasi  pure  dagli  altri  piemontesi  eolia  terminazione  ci 
nella  prima  persona  del  futuro , in  luogo  di  ò,  ai. 


Italiano  dirò 

farò 

leverò 

tornerò 

berrò 

Valdese  dirèi 

farèi 

leverei 

turnarèi 

beurèi 

Piemontese  5 <^1 

farò 

levro 

tornarti 

bevrii 

} dirai 

farai 

levrài 

tornarài 

bevrài. 

Del  resto  cosi  la 

costruzione 

, come  il  vocabolàrio  sono  affatto 

sìmili  al  piemontese. 

Varcando  il  Po,  troviamo  nell’opposta  valle  di  Lonzo  il  dia- 
letto Piemontese  affatto  sìmile  a quello  della  capitale.  La  sola 
differenza  di  qualche  importanza  consiste  in  alcune  voci  meno 
usilate  nel  piano,  come  veilàt , /rè/,  per  vitello , fratello , e nel- 
l’uscita in  ò degli  infiniti  dei  verbi  di  prima  conjugazione,  come 
abbiamo  avvertito  nel  Valdese. 

Italiano  menare  mangiare  fare  chiamare  trovare 

Lanzesc  mnà  mingiò  fò  damò  trovò. 

Alcune  varianti  di  maggior  conto  riscòntransi  nel  supcriore 
dialetto  di  Corio , la  cui  forma  sebbene  affatto  piemontese,  pure 
se  ne  discosta  per  alcune  dissonanze.  Ivi  appare  in  molte  voci 
il  suono  ii  dei  dialetti  emiliani,  come:  /Vii,  anditi,  siiti , c in  tutte 
le  seconde  persone  plurali  del  presente  dei  verbi  : amiti , tnnii. 
partii , e cosi  di  sèguito. 

Come  il  Valdese,  scambia  quasi  sempre  la  o in  u,  dicendo: 
sgnur , cìimpassiitn , fiùr,  trovar,  mèritu,  moni,  per  signore , 
comjxmione , fiore,  trovare,  mèrito,  muojo. 

Come  i dialetti  del  gruppo  canavcse,  col  quale  confina,  ter- 
mina gli  infiniti  dei  verbi  di  prima  conjugazione  in  ar,  ciò  ebe 
segua  appunto  il  passaggio  dall’uno  all'allro  gruppo;  come: 
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friwxir,  swulr,  sercàr,  tlàr.  Questo  passaggio  viene  segnato 
altresì  dall’  intrusione  di  alcune  voci  che  non  sono  prette  pie- 
montesi, o meno  usitatc. 

Altro  caràttere  cho  distingue  il  dialetto  di  Corio  da  quelli 
del  primo  gruppo  si  scorge  nelle  uscite  delle  prime  e terze 
persone  plurali  del  presente  indicativo.  Le  prime  sono  sempre 
in  éì»  mentre  il  piemontese  tèrjnina  in  orna. 

Italiano  mangiamo  andiamo  facciamo  stiamo  chiamiamo 
Corio  mingién  andén  fasén  stasili  ciamén 

Piemontese  mangióma  andòma  fóma  stòma  ciamóma. 

Le  terze  in  en  muto,  laddove  il  piemontese  tòrmina  in  o. 
Italiano  indugiano  andavano  facevano  abbiano  avevano 
Corio  màngien  anddven  fasten  àbien  noie»» 

Piemontese  mangio  andavo  fasto  àbio  avio. 

Per  tal  modo  è abbastanza  dimostrato,  come  si  progredisca 
per  gradi  dall’uno  all’altro  gruppo,  e come  quindi  torni  gene- 
ralmente impossibile  il  determinarne  con  precisione  i rispettivi 
confini.  Il  passaggio  ràpido  e compiuto  dall'ima  all'altra  favella 
avviene  solo  allora,  quando  si  tròvano  a contatto  due  lingue 
d’indole  allatto  diversa,  come  l’italiana  e la  tedesca  nel  Tirolo 
c nel  Friuli,  o due  dialetti  il  cui  sistema  fònico  è essenzialmente 
diverso,  come  il  milanese  ed  il  bergamasco  confinanti  sull’ Adda. 
E perchè  una  tale  repentina  separazione  abbia  luogo,  oltre  al- 
l’intrìnseca dissonanza  delle  favelle,  richièdesi  ancora,  o una 
naturale  barriera,  o una  divisione  politica,  il  cui  concorso  ne 
renda  malagévole  e quindi  meno  frequente  il  commercio  recìproco. 

Procedendo  a favellare  dei  dialetti  alpigiani , abbiamo  testò 
appuntati  alcuni  caràtteri  pei  quali  distìnguonsi  dagli  altri  pie- 
montesi, e vanno  assimilandosi  agli  occitànici.  Per  non  cader 
quindi  in  soverchie  ripetizioni,  accenneremo  ancora  ad  alcune 
proprietà,  per  le  quali  ciascuno  va  distinto  dagli  altri. 

11  dialetto  di  Limone  possiede  i due  suoni  distinti  del  z ita- 
liano; il  duro  cioè  in  alcune  voci,  come  mazza  r,  lizzai,  cd  in 
altre  in  luogo  della  t,  dicendo:  dis,  fuz,  tiiz,  per  dello,  fallo, 
tutti ; cd  il  suono  dolce  che  sostituisce  in  luogo  della  gì  italiana. 

Italiano  mangiare  giudicare  giusto  giurare 

Limone  marnar  ziidicàr  ziisto  ziiràr. 
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Pèrmuta  sovente  nelle  voci  la  e in  a,  ciò  che  ne  rende  1 
pronunzia  molto  aperta. 

Italiano  r incora  bene  degno  mitrare  sempre  preso 

Limone  ancora  ban  daga  antràr  satnpri  pras. 

Termina  in  àn  accentato  le  prime  persone  plurali  dei  presenti 
dei  verbi,  che  i dialetti  di  Valdieri,  Vinadio,  Acceglio,  Castel- 
magno  c talun  altro  vòlgono  in  én. 

Italiano  mangiamo  cominciamo  andiamo  stiamo 

Limone  marnati  comansàu  anàn  stàn 

Valdieri  mengén  comensén  anén  sten. 

Il  dialetto  di  F atdieri  alla  sua  volta  distìnguesi  dai  circo- 
stanti per  la  forma  che  suol  dare  ai  futuri,  che  è pure  occità- 
nica, o meglio  francese. 

Italiano  dirò  farò  porterò  custodirò 

Valdieri  vai  dir  vai  far  vai  portar  vai  gardàr 

Francese  je  vais  dire  faire  porter  garder 

Il  dialetto  di  Fillodio,  oltre  alla  forma  complessiva  delle  voci 
e delle  frasi,  che  ancor  più  degli  altri  si  accosta  alle  occitàniche, 
ne  va  principalmente  distinto  per  una  pronunzia  nasale  assai 
stretta,  e per  una  forte  appoggiatura  snlle  vocali  finali,  che 
produce  un  canto  distinto. 

La  terminazione  in  o dei  nomi  femminili  è un  caràttere  strano 
che  distingue  i dialetti  di  Acceglio,  S.  Peyre,  Ondno  e Già- 
glione  dagli  altri  alpigiani;  vàlgano  d’esempio:  la  ciarestìo,  Una 
vesto la  primo  vestimento,  compagno.  Mùsico,  cliesto  allegrìo, 
i quali  nomi,  come  si  scorge  dagli  articoli,  consèrvano  il  gènere 
femminile. 

Il  dialetto  di  Finestrelle  è talmente  composto  di  voci  c frasi 
francesi  raccozzate  insieme  con  sintassi  francese,  ma  forzate  alla 
forma  c desinenza  piemontese,  che  anziché  un  dialetto  italiano, 
sembra  un  dialetto  francese  travestito  all’  italiana.  All’  udirlo 
(tarlare,  si  direbbe  la  favella  d’un  Francese,  che  si  sforza  italia- 
nizzarla per  farsi  intèndere.  Cosi  p.  c.  Fotre  fràire  è vengii,  e 
mire  papà  à tiid  un  voi  gra,  perché  eh’ a l'à  trubd  ati  butte 
sondò.  Una'sèmplice  occhiata  alla  versione  della  Paràbola,  che 
soggiungiamo  qui  appresso,  varrà  meglio  d’ogni  altra  spiega- 
zione a pòrgerne  il  preciso  concetto. 
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Non  lasceremo  per  altro  di  notare,  come  esclusiva  e peculiare 
di  questo  dialetto,  l’uscita  in  èie  della  prima  persona  singolare 
nel  futuro,  come  nei  seguenti  esempj: 

Italiano  dirò  troverò  andrò  leverò  sarò 

Finestrelle  dirèic  trubarèic  nnnrèic  levarèic  serèie. 

Del  pari  che  quest’ùltimo  i dialetti  di  Giaglione  e d' Oulx 
potrebbero  per  le  loro  proprietà  caratteristiche  dirsi  piuttosto 
francesi  che  piemontesi,  non  serbando  di  questi  se  non  déboli 
traccio.  In  essi  infatti  compàjonp  i suoni  i c ì,  non  che  le  II 
molli,  ignoti  ai  piemontesi  propriamente  detti,  e si  famigliaci  e 
frequenti  nei  francesi,  dai  quali  ancora  attinsero  e vocabolario 
0 e forme  grammaticali.  Non  màncano  per  altro  di  elementi  bastè- 
* voli  per  èssere  collegati  agli  alpigiani  itàlici,  quali  sono  il 
pronome  eufònico  u,  come:  n l’i  turnà,  u /' ère  perda,  e slmili; . 
la  forma  sintètica  di  alcune  frasi,  e alquante  radici  loro  pecu- 
liari. Noteremo  ancora  come  caràttere  proprio  idi  Ontx  il  suono 
</i  che  in  alcune  voci  sta  invece  della  s,  e nel  dialetto  di  Gi- 
glione la  voce  ot  per  ha  , clic  non  trova  riscontro  veruno  negli 
altri  dialetti  pedemontani  o francesi. 

Per  ùltimo,  nel  tronco  supcriore  della  valle  di  Lanzo,  segna- 
tamente a Fili  e ad  Usséglìo,  i dialetti  parlècipano  egualmente 
dei  piemontesi  e dei  francesi.  Rozzi  ed  informi,  non  pòrgono  una 
(bonomìa  loro  propria,  nè  un  caràttere  determinato,  tranne 
‘ Quello  d’ un’ assoluta  irregolarità  nelle  forme,  d’ima  pronunzia 
incerta  e d’una  mistura  di  voci,  che  accènnano  ad  un  accoz- 
zamento dei  varii  dialetti  circostanti,  riunendo  più  o meno  le 
, peculiarità  da  noi  accennate  degli  altri  dialetti  alpigiani. 

Nel  tracciare  le  proprietà  distintive  dèi  Ire  gruppi,  abbiamo 
notato  alcuni  caràtteri  più  salienti  che  più  generalmente  rin- 
vèngonsi  nei  dialetti  del  iati  avete,  fra  i quali  abbiamo  annove- 
rato come  varietà  distinte  dal  rappresentante  comune  d’ Ivrea, 
i dialetti  di  Val  Soana,  di  Biella , di  Andorno  e di  Sèttimo  Vittone. 

Sebbene  le  poche  dissonanze  ivi  appuntate,,  màssime  nelle 
flessioni  dei  verbi  e dei  loro  participj,  valgano  a sceverare  il  ' 
gruppo  canavese  dal  piemontese,  ciò  nulladimeno  non  sono  ba- 
Stèvoli  ad  imprimervi  un  aspetto  distinto;  che  anzi  dobbiamo 
avvertire , come  il  Canavese  si  assimili  nel  resto  al  primo  gruppo 
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avendo  comune  collo  stesso  e la  pronunzia,  e la  sintassi,  c poco 
discordando  nel  lèssico.  Ciò  vale  per  i dialetti  racchiusi  fra 
l’Orco  e la  Dora  Bàitea,  rappresentati  da  quello  d’ Ivrea,  e 
appena  distinti  fra  loro  per  leggere  e non  curàbili  differenze; 
ma  non  già  per  le  varietà  summcntovate,  le  quali  differiscono 
considerevolmente,  non  solo  dai  Piemontesi , ma  altresi  dai  vi- 
cini Canavesi. 

Tra  queste  emerge  anzi  tutto  il  dialetto  della  Falle  Soana, 
parlato  nei  villaggi  d’Ingria,  Ronco,  Valprato  e Campiglia,  che 
presenta  lo  strano  fenòmeno  di  pronunzia,  forme  e radici  ignote 
a tutti  i circostanti,  e che  può  quindi  considerarsi  come  un  dia- 
letto separato  e distinto  da  lutti  i tre  gruppi.  Noi  lo  abbiamo 
posto  nel  Canadese,  non  già  perchè  vi  abbia  maggior  rapporto 
di  affinità,  ma  solo  per  ragione  geogràfica,  trovàndosi  nel  mezzo 
di  questo. 

Tra  le  molte  speciali  proprietà  che  lo  distinguono,  noteremo 
nella  pronunzia  un  suono  aspirato  ben  distinto  in  alcune  voci, 
ed  appena  sensibile  in  molte  altre;  la  permutazione  del  suono 
ca  in  eia,  dicendo  ciaussàr , ciaf  esita,  cev  rèi,  ciargiàr,  per  cal- 
zare, carestia,  capretto,  caricare  e simili;  manca  del  suono  ò, 
comune  a tutti  i pedemontani  e lombardi;  ed  in  generale  è scor- 
révole, dolce  e sonoro,  evitando  l’accozzamento  di  più  conso- 
nanti, c facendo  uso  frequente  dei  dittonghi  e dei  suoni  §,c,i 
che  sostituisce  sovente  al  duro  ed  aspro  delle  medesime  lèttere. 

Quanto  alle  forme  delle  voci,  sono  per  lo  piu  affini  alle  fran- 
cesi, mentre  quelle  delle  frasi  e della  sintassi  sono  prette  ita- 
liane. Sono  da  appuntarsi  le  flessioni  dei  verbi  nelle  terze  per- 
sone, ebe  serbano  la  caratteristica  latina  t nel  singolare,  ni  nel 
plurale,  avvertendo  che  vi  è pronunziata,  e non  già  solo  scritta 
per  ragione  etimològica,  come  nel  francese. 

Italiano  ha  avesse  viene  era  aveva  voleva  entrasse 

V.  Soana  hnt  Ossei  vini  éret  avéit  voléit  inlràsset. 

Cosi  pure  nelle  terze  persone  plurali; 

Italiano  fossero  morivano  mangiano  davano  avanzano 

V.  Soana  fiissent  crevàvont  cucimi  donàvanl  avànsunt. 

Più  di  tutto  per  altro  questo  dialetto  disfmguesi  da  tutti  gli 
altri  per  una  serie  di  radici  affatto  strane  ed  esclusivamente  sue 
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proprie,  come  gori  c diirbi  per  padre ; cospa  per  casa;  poglin 
per  figlio ; marcar  per  mangiare,  e molte  altre  delle  quali  por- 
geremo un  Saggio  nel  seguente  vocabolario. 

11  dialetto  di  Biella,  e con  esso  un  buon  nùmero  dei  circo- 
stanti, distlnguesi  dai  dialetti  posti  sulla  riva  destra  della  Dora, 
per  la  flessione  dei  participj , che  finiscono  in  ai,  iè,  come  dai, 
diè,  anziché  in  et;  per  la  terminazione  in  è negli  infiniti  dei 
verbi  di  prima  conjngazione,  che  gli  altri  canavesi  volgono  in 
ar;  nel  che  si  collega  ai  Piemontesi;  come  pure,  a simiglianza 
di  questi,  fa  uso  costante  del  pleonasmo  nei  pronomi  reciproci 
e personali,  dicendo:  s’è  aussàse,  s’n’è  andàsne,al  tJd  vdiìlo , 
evitato  sempre  dai  Canavesi. 

Distlnguesi  pure  dagli  uni  e dagli  altri  pel  frequente  uso  del 
suono  se  italiano,  che  sostituisce  alla  ci,  dicendo:  porscèi,  sciò , 
panscia , per  porci,  ciò,  pancia.  Nel  resto  partècipa  più  o meno 
dei  caràtteri,  cosi  del  piemontese,  come  del  canavese  e del 
monferrino. 

I dialetti  di  Andomo  e di  Sèttimo  Fittone,  posti  al  setten- 
trione di  Biella  sui  monti,  e che  possono  risguardarsi  come  va- 
rietà di  quello  che  pàrlasi  in  Biella  .stessa,  ne  differiscono  solo 
per  una  pronunzia  più  rozza,  e per  alquante  radici,  che  palè- 
sano  origine  latina,  come:  andò  an  obiti,  per  andare  incontro, 
obvimn  ire  ; recollci , dal  latino  recollectum , per  raccolto;  ve- 
stimento per  vesti,  ed  altre.  Sono  pure  da  notarsi  radici  strane 
cosi  nell’uno  come  nell’altro  dialetto;  per  le  quali  vanno  dagli 
altri  distinti,  come:  mal,  matèt,  toisón,  miti,  mùlit,  per  figlio; 
tòi,  viglia,  pricà,  squajù,  per  majale,  fame,  dire , ammazzare. 

L’ Alessandrino,  e con  esso  i dialetti  parlati  nella  campagna 
circostante  e lungo  la  valle  della  Bòrmida  sino  al  di  sopra  di 
Acqui,  sono  precipuamente  caratterizzati  dalle  proprietà  già  men- 
tovate, quali  sono:  la  permutazione  della  ù in  i; come  tH,  per 
tutti;  l’articolo  er,  pel  maschile,  e ra  pel  femminile,  che  fanno 
der,  ar,  dar,  dra,  ara,  dora,  nei  casi  obliqui;  la  sostituzione 
della  è alla  ( nelle  sìllabe  finali  di  molte  voci,  come  guani, 
tèi,  stài , aiutai,  per  quanti,  letto,  stato,  andato;  e la  costante 
presenza  dell’eufònica  u,  che  talvolta  fa  le  veci  del  pronome 
egli , e più  spesso  tien  luogo  dell’eufònica  a degli  altri  dialetti 
piemontesi  e lombardi.  . 
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Ciò  non  pertanto  a questi  caràtteri  dobbiamo  aggiùngere  l'uso 
di  vòlgere  le  o in  n nel  maggior  nùmero  delle  voci,  màssime 
in  fine  di  sìllaba  : 

Italiano  presto  gióvane  órdine  trovare  tornato  àncora  lontano 
Aless."  presta  giaci t ùrdin  truci  tornò  anrura  Inntàn. 

Come  pure  nelle  flessioni  dei  verbi  che  i Piemontesi  tèrmi- 
nano in  o; 

Italiano  andavamo  mangiano  suonavano  credevano 
Alessandrino  andava  mangiti  stilinoti  cherdht 
Piemontese  andavo  mangio  sanavo  cherdio. 

L’uso  di  permutare  le  terminazioni  ino,  ina,  in  in,  énna  na- 
sali, dicendo:  sitadèn,  sitadènna,  stivalén,  cassénnu , per  citta- 
dino, cittadina,  stivalino,  cascina,  e slmili. 

G per  ùltimo  l’uso  di  alcune  voci  peculiari,  come  ist  per 
questo,  che  ricorda  l'iste  dei  Latini,  acsì,  acsì-chì,  per  così,  o 
qui,  che  accènnano,  del  pari  ebe  la  pronunzia,  all’influenza 
del  gnippo  emiliano  col  quale  confina  a mezzogiorno. 

Risalendo  il  corso  della  Ròrmida  e del  Tànaro  il  dialetto  moti- 
ferrino  si  accosta  al  piemontese,  cosi  nelle  forme  come  nelle 
voci,  per  modo  ebe,  dopo  avere  già  assunto  in  Distagno  la  ó 
piemontese,  che  l’Alessandrino  appena  fa  sentire  in  poche  voci, 
depone  in  Alba  alcune  proprietà  distintive,  e ne  riceve  altre 
dai  Piemontesi  medésimi. 

Ivi  infatti  cessa  la  permutazione  delle  « in  « e delle  ( in  i,- 
ed  incomincia  il  pleonasmo  dei  pronomi  reciproci,  affatto  carat- 
teristico e distintivo  del  Piemontese;  cosi  pure  a molte  voci 
proprie  del  monferrino  succèdono  voci  e frasi  piemontesi. 

Ciò  non  pertanto,  insieme  alle  altre  proprietà  monferrine. 
Vi  perdùrano  e la  u eufònica,  e gli  articoli  ed  i pronomi  er, 
ra,  ro,  che  stringono  in  un  solo  fascio  questo  gruppo,  assimi- 
landolo alla  famiglia  ligure;  e questi  articoli  e tutte  le  altre 
proprietà  distintive  accompàgnano  i dialetti  della  parte  superiore 
delle  due  valli  del  Tànaro  c della  Bòrmida  sino  alla  vetta  del- 
l’Apennino,  ove  gradatamente  si  fóndono  nei  liguri  limitrofi. 

Il  dialetto  di  Mondovi,  che,  come  abbiamo  altrove  avvertito, 
riunisce  i principali  caràtteri  del  monferrino  c del  piemontese, 
si  distingue  da  entrambi  per  una  pronunzia  più  aperta  e più 
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vocalizzata , facendo  uso  di  molli  dittonghi  in  luogo  delle  sém- 
plici vocali,  come  mairi t . per  mèrito,  musiva,  dàiva,  lurndiva, 
aura , per  veniva,  dava,  tornava,  ora,  c slmili.  Dislinguesi  an- 
cora pel  suono  duro  della  z ignoto  agli  altri  gruppi,  dicendo:  zi 
per  qui;  auzè,  mazze,  preziùs,  per  alzare,  annnuzzare,  prezioso. 

Raggiungendo  la  vetta  dell'Apennino,  troviamo  a Millèsimo, 
ai  Càiro  e a Montenotte  il  dialetto  monferrino  con  tutte  le  sue 
proprietà,  e con  una  tinta  dei  liguri,  resa  manifesta  dalla  mo- 
diiicazione  di  alcune  desinenze,  dall’ elisione. della  r in  alcune 
voci,  come:  servitili,  per  servitori,  e dall’ introduzione  di  qual- 
che parola  e frase  genovese. 

Questa  tinta  ligure  è assai  più  forte  e prevalente  nei  dialetti 
di  Garessio  e di  Ormea,  che  per  gli  elementi  onde  cónstano 
possono  del  pari  èssere  classificati  nella  ligure  famiglia,  assimi- 
làndosi  alle  favelle  vernàcole  della  riviera  di  ponente.  1 caràt- 
teri quindi  che  li  distinguono  dai  rimanenti  del  gruppo  roonfer- 
rino,  si  desùmono  egualmente  dalla  pronunzia,  che  dalle  forme 
e dai  lèssico.  La  prima  è dolce  e scorrévole,  per  l’affluenza  delle 
vocali  e dei  dittonghi,  per  la  frequenza  dei  suoni  i,  i , ( e §, 
e per  l’uso  di  evitare  le  voci  tronche,  terminandole  per  lo  più 
in  vocale. 

Le  forme  sono  affatto  liguri  nei  participj , che  finiscono  in 
acio,  icio,  oppure  do,  fio , io: 

Italiano  dato  detto  andato  mandato  venuto  sentilo 

Garessio  dado  dìcio  amido  inamido  t ignito  sentio. 

Sono  liguri  nella  permutazione  della  /r  in  c,  dicendo  eia , 
incìsse,  per  più,  empirsi,  e simili;  e lo  sono  del  pari  nella  sin- 
tassi, che  non  è punto  diversa  dalla  genovese. 

Nel  dialetto  poi  di  Ormea  le  forine  liguri  prevalgono  talmente 
sopra  ogni  altra,  da  non  poterlo  collegare  in  verun  modo  al 
ramo  pedemontano;  noi  lo  abbiamo  qui  inserito,  perchè  tro- 
vàndosi  sul  versante  settentrionale  dell’  Apennino,  e formando 
parte  della  valle  del  Tànaro,  è ancora  politicamente  racchiuso 
nella  Provincia  di  Mondo  vi  ; perchè  avvenendo  la  successiva 
trasformazione  dei  dialetti  monferrini  e piemontesi  in  liguri 
per  gradi,  se  ne  trovasse  in  questo  il  compimento,  e valesse 
quindi  di  opportuno  riscontro  agli  studiosi , e d’introduzione  alla 
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famiglia  ligure,  che,  a Dio  piacendo,  ci  proponiamo  di  svòlgere 
in  una  futura  publicazione. 

Tali  sono  le  più  ovvie  e più  caratteristiche  proprietà  alle  a 
sceverare  sommariamente  fra  loro  i singoli  dialetti  di  questo 
ramo  importante,  per  quanto  è possibile  determinarle  nella  con- 
fusa congèrie  di  tante  favelle  più  o meno  fra  loro  diverse.  Ciò 
non  pertanto,  a provare  la  maggiore  o minore  esattezza  delle 
esposte  osservazioni,  e meglio  ancora  a pòrgere  un'idea  più 
generale  e adequata  dell’  indole  di  tutti  questi  dialetti  e dei  loro 
scambiévoli  rapporti,  varrà  un  attento  esame  delle  seguenti 
versioni  della  Paràbola  del  Figlio  Prodigo,  non  che  dei  Saggi 
di  Letteratura  vernàcola  che  soggiungeremo  più  oltre. 

§.  ».  Osservazioni  grammaticali  in  generale. 

Il  principio  ordinatore  che  generalmente  collega  in  una  sola 
famiglia  tutti  i dialetti  gallo-itàlici  non  viene  punto  meno  nei  pe- 
demontani, sebbene  in  apparenza  dissonanti  dagli  altri.  Diciamo, 
in  apparenza,  avuto  riguardo  al  sistema  concettuale,  ossia  a 
tutto  ciò  che  costituisce  la  forma  grammaticale  dei  medésimi, 
mentre  le  dissonanze  nella  pronunzia,  ed  in  conseguenza  nella 
forma  più  o meno  alterata  delle  singole  voci,  non  che  appa- 
renti, sono  assolutamente  reali. 

Tutti  i dialetti  pedemontani  mancano  d’ una  vera  declinazione 
dei  nomi,  valèndosi  degli  articoli  e delle  preposizioni  italiane 
di,  a,  da,  in,  con,  per , e sìmili , onde  precisare  nel  discorso  le 
varie  relazioni  dei  nomi  stessi  colle  altre  parti.  Gli  artìcoli  sono 
sempre  gli  stessi  italiani  il,  lo , uno,  pel  maschile;  la,  una,  pel 
femminile;  e sono  espressi  in  varia  forma,  giusta  le  varie  pro- 
nunzie. Il  maschile  determinato  vi  è rappresentato  colle  voci  el , 
’l,  V , lo,  lu,  er,  ’r,  ro,  u,  ul,  che  nel  plurale  fanno  i,  li,  gì,-  il 
femminile  dalle  voci  la,  ra,  che  nel  plurale  fanno  le,  re;  e si  gli 
uni  che  gli  altri  si  contraggono  nelle  preposizioni,  come  in  ita- 
liano, per  dinotare  i varii  casi,  facendo:  del,  d't,  der,  da,  dui, 
dela,  dia , dra,  oppure  al,  alti,  ar,  ala,  ara,  e cosi  nei  rispettivi 
plurali.  L’articolo  indeterminato  è in,  un,  ’n,  inno , una,  ‘na. 

I gèneri  che  per  lo  più  vi  sono  distinti,  sono  i soli  due  na- 


Digitized  by  Google 


I 


Dltum  PelHmorrvU. 


«91 


turali , maschile  e femminile;  e questa  distinzione  vi  è determi- 
nata in  vario  modo;  primieramente  eoi  mezzo  dell’articolo,  che 
è abbastanza  diverso  nel  nùmero  singolare,  ma  non  sempre  nel 
plurale,  màssime  in  alcuni  dialetti;  in  secondo  luogo,  con  voci 
diverse,  il  che  avviene  solo  per  distinguere  il  maschio  dalla 
fémmina  in  alcune  specie  d'animali  indigeni,  come  ’l  bò,  c la 
l’acca , proprietà  comune  a tutte  le  altre  lingue;  in  terzo  luogo, 
col  mezzo  della  terminazione,  che  spesso  è in  e,  oppure  in  o 
pel  maschile,  in  a pel  femminile,  e terminano  rispettivamente 
in  i ed  in  e nel  plurale.  Questa  règola  peraltro  in  tante  svariale 
favelle,  delle  quali  il  caràttere  più  costante  si  è una  continua 
irregolarità,  va  soggetta  ad  un  nùmero  indefinito  di  eccezioni, 
non  solo  da  dialetto  a dialetto,  ma  eziandio  in  ogni  singola  fa- 
vella ; di  modo  che  si  richiederebbe  un  lungo  trattato  ad  esporre 
compiutamente  solo  le  principali  nozioni  sulla  distinzione  dei 
gèneri.  Densi  appunteremo  come  un  fatto  di  somma  importanza 
la  differenza  di  gènere  applicato  ad  un  medésimo  nome  dai  varj 
dialetti,  differenza  assai  più  ripetuta,  ove  si  raffrontino  i dialetti 
pedemontani  alla  lingua  comune  d’ Italia,  nella  quale  sono  maschili 
parecchi  nomi,  che  in  varj  dialetti  son  di  gènere  femminile,  cd 
inversamente;  come  l’aratro , il  iripistrcllo,  che  dieonsi  in  piemon- 
tese la  stòica,  la  ratu-volòjnra.  Non  v’ha  alcun  dubbio,  che  rac- 
cogliendo i copiosi  materiali  di  tal  fatta  sparsi  nei  moltéplici  dia- 
letti delle  valli  del  Tànaro,  del  Po,  delle  due  Dorè  e del  Sesia, 
raffrontandoli  fra  loro  c colle  altre  famiglie  vernàcole,  c risa- 
lendo alle  origini,  si  ottcrrèbbero  rivelazioni  di  somma  impor- 
tanza per  l’ etnografia  e per  la  storia  ; giacché  non  a caso  il  sole 
che  è di  gènere  maschile  nelle  lingue  latine,  è femminile  nelle 
germàniche,  c inversamente  la  lana. 

Anche  i nùmeri  dei  nomi,  come  in  italiano,  vi  Sono  distinti 
e per  mezzo  degli  articoli,  e colle  desinenze.  Gli  articoli  non 
sempre,  e non  in  tutti  i dialetti,  sono  sufficienti,  valendo  talvolta 
lo  stesso  articolo  per  ambo  i nùmeri;  nè  sempre  bàstano  le 
desinenze,  che  vàriano  indefinitamente,  e pòrgono  sempre  nuove 
eccezioni.  Ciò  nullamcno,  tenendo  conto  dell’ uso  più  ripetuto 
in  maggior  nùmero  di  favelle  vernàcole,  la  desinenza  i distin- 
gue il  plurale  maschile,  la  e il  femminile,  e nel  maggior  ini- 
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mero  (lei  dialetti  alpigiani  ancora  la  s,  come  in  lutti  i dialetti 
francesi.  L’uso  prevalente  peraltro  di  troncare  le  voci,  elidendo 
le  ùltime  vocali,  rèndono  impossibile,  per  lo  più,  lo  sceverare 
il  singolare  dal  plurale  senza  il  soccorso  degli  artìcoli. 

Gli  aggettivi,  per  lo  più,  sono  corruzioni  delle  voci  italiane, 
eccettuate  le  radici  indigene  e forse  primitive  peculiari  di  cia- 
scuno. Nessuna  legge  per  altro  ne  regola  la  formazione,  tranne 
per  avventura  quelle  clic  derivano  dall’italiano,  come  a ragion 
d’esempio  l'affissione  delle  particelle  iti,  dis  al  positivo  per 
rènderlo  negativo,  nelle  voci  ùlil,  inulti,  gùstós , disgii*  tós y ed 
allietali.  Per  la  distinzione  dei  gèneri  e dei  nùmeri,  sèguono  le 
poche  varianti  che  abbiamo  accennato  nei  nomi;  e divèngono 
diminutivi,  aumentativi,  peggiorativi,  comparativi  o superlativi 
con  leggere  flessioni,  che  derivano  chiaramente  dalle  corrispon-  • 
denti  italiane,  sebbene  più  o meno  alterale  e mutilate,  a norma  _ 
delle  varie  pronunzie. 

Anche  i pronomi  derivano  dalle  radici  comuni  a tutte  le  lin- 
gue indo-europee,  e nella  strana  forma  che  li  modifica  si  acco- 
stano assai  più  alle  lingue  della  Francia,  che  non  all'italiana. 

I personali  sono:  i,  mi, .tue;  ti,  te,  lii;  u,  il,  lii;  cliiil,  chini; 
li,  citila,  che  rèstano  indeclinàbili  nel  singolare,  e nel  plurale 
volgono  in  noi,  i,  miài,  voi,i,  varie,  lor,  tur,  cui-là,  e varia- 
mente ancora.  Nei  casi  obliqui  sono  preceduti  dalle  preposizioni, 
tranne  il  dativo  clic  per  la  prima  persona  è me,  o in’ , per  la 
seconda,  le,  o l’,  e per  la  terza  si  maschile,  che  femminile,  è 
j,  je,  li,  gi,  che  corrispóndono  alle  voci  italiane  gli,  le. 

1 pronomi  possessivi,  sebbene  derivati  del  pari  dalle  radici 
latine,  vi  subiscono  molle  e strane  variazioni;  per  addurne  al- 
cuni esempj,  mio  vi  è rappresentato  colle  voci:  me,  «tinti,  mio, 

■ miti , moti,  mun;  il  pronome  tuo  colle  voci:  lio,  tiau,  ton,  lo, 
liti,'  cosi  suo  con:  so,  son,  sio,  sun ; e io  stesso  dicasi  dei  pro- 
nomi nostro,  vostro,  loto.  Di  qui  si  vede,  come  la  forma  allon- 
lanàudosi  dall'italiana,  si  accosti  all’occitànica,  ed  in  qualche 
dialetto  sia  pura  francese. 

Ancor  più  variano,  assumendo  forme  francesi,  i pronomi  di- 
mostrativi questo  e quello,  che  in  un  medésimo  dialetto  sono 
espressi  in  moltéplici  guise.  Per  citare  le  più  comuni , valgano  i 
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seguenti  csempj.  Questo  vi  è alternamente  rappresentato  da 
acliést,  achèi! -issi , se-si , só-st,  cosi,  cosi , rosisi,  sto,  sto-sì , 
citisi, , sito, sel-ùùj  e quello , colle  voci:  chél , lo,  achèi,  se-là, 
col,  citi,  citl-là,  ed  altre  varie,  die  si  possono  scòrgere  nei  Saggi 
che  soggiungeremo  in  sèguito. 

Nella  conjugazionc  dei  verbi  prevalgono  ora  le  forme  e le 
inflessioni  dei  verbi  italiani,  ora  quelle  dei  francesi,  si  le  uno 
che  lo  altre  modificate  a norma  delle  varie  pronunzie.  Se  si 
volesse  tener  conto  delle  continue  varianti  che  s'incóntrano, 
non  solo  nei  molli  verbi  da  dialetto  a dialetto,  ma  in  un  solo 
dialetto  medésimo,  si  richiederebbe  un  volume  per  le  conjùga- 
zioni  e due  per  le  varianti.  Ciò  nulladimeno  in  tanta  congerie 
di  formo  diverse,  trapela  pur  sempre  in  ciascun  gruppo  un 
certo  tipo  generale  di  conjugazionc,  intorno  al  quale  più  o meno 
da  presso  si  aggirano  le  varianti  stesse  dei  molli  suddialetti; 
c questo  tipo  comune  rinviensi  appunto  in  due  conjugazioni 
principali  dei  dialetti  che  rappresentano  ciascun  gruppo,  di 
Torino  cioè,  di  Ivrea,  e di  Alessandria.  A questi  tre  tipi,  dei 
quali  porgiamo  le  conjugazioni,  abbiamo  avvisato  indispensòbile 
apporre  a riscontro  la  conjugazionc  degli  stessi  verbi  nel  dia- 
letto di  Mondovl,  come  quello  che  congiungendo  insieme  i gruppi 
piemontese  c moti  ferrino  alla  famiglia  dei  Liguri,,  forma  quasi 
un  quarto  tipo  distinto. 

Anche  qui,  come  si  scorgerà  di  leggeri,  manca  del  lutto  la 
voce  passiva,  alla  quale  venne  surrogala  la  composizione  del 
verbo  ausiliare  èssere  col  participio  di  ciascun  verbo,  che  varia 
più  o meno  in  ogni  dialetto.  Cosi  pure  nella  voce  attiva  man- 
cano quasi  lutti  i tempi  passali,  clic  appunto,  come  in  tutte  le 
lingue  neo-latine,  vi  sono  composti  dell’ausiliare  «cere  e del 
participio.  Nell’ impossibilità  di  appuntare  in  un  sémplice  Saggio 
le  innumerevoli  forme  ed  anomalie  che  si  riscontrano  in  tanti 
svariali  dialetti  e suddialetti,  facciamo  voti  perchè,  riconosciuta 
l’importanza  d'un  lavoro  compiuto,  gli  eruditi  d’ogni  singolo 
paese,  i quali  soli  pòssono  condurlo  a buon  fine,  provvèdano 
lilialmente  a questa  deploràbile  lacuna,  illustrando  la  favella 
dei  loro  avi,  nella  quale  e colla  quale  apprèsero  a pensare. 
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TORINESE 

Tempo  prti.  tportè 
» pattalo  Inveì  porla 
» futuro  \ esse  pr  porte 
Gerundio  I portànd 
Participio  /porta 


D’ IVREA  DI  ALESSANDRIA  DI  MONDOVI 

Modo  Indefinito. 

porle 

avài  porla 
esse  pr  pori  è 
portànd 
porta  (6) 

Modo  Indicativo. 

Tempo  presente. 


porlàr 

porle 

• «a 

avéi  porla 

J 

avéi  porlà 

èsser  (a)  pr  portar 

essi  par  porte 

portànd 

portando 

portà 

porlà 

mi  i porto 

mi  i porlo 

mé  a pori 

tl  l*  porte 

U t’  porle 

té  1’  porle 

chic!  a porla 

rhlèt  a porta 

cul-là  ’l  porta 

noi  i portóma 

nui  i portuma 

noi  a portuma 

voi  i porle 

) 

vui  porte 

voi  t porte 

lor  a porto 

lur  a porlo 

cul-là  i porlo 

- 

Tempo  Passato  Pròssimo 

mi  i portava 

mi  i portava 

■ mé  a portava 

ti  1’  portave 

ti  t’  portave 

1 té  t’  portave 

cbièi  portava 

chièl  a portavi» 

I cul-là  ’l  portava 

noi  i portavo 

nui  1 portavu 

noi  a portavo 

voi  i portave 

vui  portave 

voi  I portave 

lor  a portavo 

lur  a portavu 

1 cul-là  ! portavo 

Tempo  Passato  Perfetto  (d). 

ini  1 8 t 

mi  i un 

I mé  a i ò t 

ti  t’as  1 

(1  t’è 

té  t’ as 

cfaièl  a l'à  f ^ 

chièl  a l’à 

|| 

cul-là  l’à 

' 

•o 

L © 

noi  i urna  / ~ 

nui  i urna  j 

noi  a i urna 

I 2, 

voi  i éve  1 

vui  i èi 

voi  i èl 

lor  a l’àn 

lur  a l’àn 

l 

cui-là  i àn 

i 

mi  pori 
li  1'  porli 
cbél  u porla 
noài  (c)  porlmà 
voàè  porle 
chéi  porlu 


mi  portàiva 
Il  t’  portàivi 
chéi  portàiva 
noàé  portàivmu 
voàé  portàivi 
ehéi  portàivo 


mi  i 5 
ti  l*à 
chéi  u r’à 
noàé  ama 
voàé  è! 
chéi  àn 
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Tempo  Pattalo  Ili  moto. 


ni  i avia  t 

mi  i avia  i 

me  a i éiva  1 

mi  aiva 

U l'avie  j 

U Cavie 

té  C cive 

li  C aivi 

ehièl  a ['avia  1 

cbiii  a Cavia  J 

cui -li  i’éiva  1 

chél  aiva 

aol  i aviu  1 - 

nui  I j avÌu 

noi  a i rivo 

■a 

noié  aimo 

\1 

[ 

(a vieti  \ 

>1 

|:S  ( 

•r 

p - 

voi  i avìe  l 

j 

voi  a i éive  | 

voiò  a ivi 

lor  i aviu 

| 

cui-li  i civo 

cbéi  aivo 

Tempo  Fa  turo. 


mi  i porlrò  (e) 

mi  I portrù 

mé  a porlrò 

ini  porlrò 

li  t*  porlràs 

ti  t’  portrè 

té  l’  portrii 

Il  f porlrà 

ehièl  a porlrà 

ehièl  a portrà 

cul-Ià  ’l  porlrà 

chél  porlrà 

noi  i porlruma 

nui  i portrin 

noi  a portròma 

noié  portrmà 

voi  i portré 

vui  portrì 

voi  1 porirèi 

voiò  portrè 

lor  a portrin 

lur  a portrin 

' cui-li  i portrin 

chéi  portrin 

Tempo  Futuro  Postato. 

mi  1 avrò 

mi  i avrà 

) 

mé  1 avrò 

mi  avrò 

ti  C avrà?  1 

tit’5avr*‘  i 
javre 

1 

té  l’  avrai 

li  t’avrà  I 

ehièl  a l’avrà  \ 

li 

ehièl  a l’avrà  ' 

T3 
) ? 

eul-li  l’avri 

/ 

■o 

chél  u r’avri  l 

noi  i avroma 

B9' 

nui  i avruma  j 

7- 

. 

noi  avr&ma 

»■ 

noié  avrmi  I 

voi  1 avré 

vui  avri  ' 

voi  i avrèi 

voié  avréi  1 

lor  a l’avrin 

lur  a l’avrin 

cuHà  i avràn  ' 

chèi  r*  avràn 

Modo  Imperativo. 

■ - 

porta  ti 

porla  ti 

porla  té 

porta  ti 

ch'a  porla 

ch’a  porta 

ch’ai  porla 

ch’u  porta 

porluma  noi 

portuma  nui 

porlóma  noi 

portmi  nòe 

porlè  voi 

portè  vui 

portè  voi 

portò  vóe 

eh’  a portu 

ch’a  portu 

cb'i  porto 

cb’i  porlo 

v 
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PARTE  TERZA 


Moiio  Congiuntivo. 

Tempo  Prnrnlr 


che  mi  i porla 
che  li  l’  porle 
che  ehièl  a porla 
che  noi  i porlo 
che  voi  i porle 
che  lor  a porlo 


ch’i  porla 
eli'  li  r porle 
eh’  ehièl  a porta 
eh'  nul  i portu 
eh’  vui  porlè 
eh’  lur  a portu 


che  mé  a porla 
che  té  t’  porle 
che  cul-là  'I  porla 
che  noi  a porlo 
che  voi  i porle 
che  cul-là  I porlo 


Tempo  Passato  Pròssimo- 


che  mi  I porléissa 
che  ti  t’  porléisse 
chechiél  a porléissa 
che  noi  i porlélsso 
che  voi  i porlélase 
che  lor  a portéisso 


eh'  mi  I porléis 
eh’  ti  t’  porlélase 
eli’ ehièl  o porléis 
ch'nui  I portéissu 
eh’  vui  porlèissi 
eh'  lur  a portéissu 


che  mé  a porléiasa 
che  té  t’  portéisse 
chcrtil-là  ’lporléissa 
che  noi  a portéisso 
che  voi  i portéisse 
rhecui-lài  portéisso 


che  mi  I abbia 
che  li  ràbbie 
che  ehièl  a ràbbia 
che  noi  i abbiti 
che  voi  i ibbir 
che  lor  a l’ abbia 


Tempo  Passato  Perfetto. 


eh’  ni  i abbia 

che  me  a i aba 

«V  ti  l’àbbie  J 

che  ié  Tabe  i 

| 

rh  ’ ehièl  a ràbbia  f ^ 

che  cui  là  )’  aba  I 

,| 

eh'  nui  i àbbiu  ( Z- 

che  noi  9 i abo  I 

tJ 

eh’  rui  i àbbie  1 

che  voi  1 abe  ] 

| 

eh’ lur  a ràbbia 

che  cui-là  i abo 

Tempo  Passato  IVnnato. 


che  mi  i avèissa 
che  II  farcisse 
chcchièlal'avèissa 
che  noi  i avéissu 
che  voi  i avèisse 
che  lor  a l'avèisiu 


eh’  ni  i avéii 

che  inè  a i rissa 

J 

eh’  ti  l’avéHftè  J 

che  té  t’éisse 

(l 

eh' ehièl  a l'avéts 

che  cui  là  l’éissa  ! 

I 

/, 

cb'  nui  i avéissu  [ C- 

che  noi  a i risso 

eh’  vui  aveissi  1 

che  voi  i risse 

| 

) 

ch’lur  a l’avcissu  ' 

che  cui-là  i eisso 

1 


eh’  mi  porla 
eh’  li  t>  porli 
eh’  ebél  porta 
eh’  noàè  portino 
eh’  voàè  porli 
eh’  chèi  portu 

eh’  mi  porléissa 
eh’  li  t’  porlàìssi 
eh’  ehél  porta  issa 
di'  noni  porlàismo 
eh’  voàè  porta  issi 
eh’  chéi  porla  isso 


eh*  mi  abbia 
eh’  Il  l’abbi 
eh’  chél  abbi 
eh*  noàé  abbio 
eh’  voàé  abbi 
eh*  chéi  abbo 


eh’,  rei  avàissa 
eh*  ti  t’avàissi 
eh’  ehél  aràlssa 
eh’  noàé  aviismo[  •*' 
eh*  voàé  aràtssi 
eh*  chéi  araisso 
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Modo  Condizionale. 

Tempo  Presente. 


mi  i portrìa 

li  ('  porlrie 

chièl  a portrìa 

noi  i portriùma 

, * porlrie 
j pori  rióssc 

lor  a porlriu 


ni  i avria 

li  r arrìe 
chièl  a l'avria 
noi  i avriu 

sol  I avrìe 

lor  i avrhi 


ini  i porlria 

mé  a porjréiva 

li  1'  pori  risse  ■ 

lé  l’  porlréive 

chièl  a porlria 

(-lil  là  ' 1 porlréiva 

nui  i porlriu 

noi  a porlréivo 

vili  pórlrissi 1 

voi  i porlréive 

iur  a porlriu 

ciii  là  i porlréivo 

i Tempo 

Passalo. 

Dii  i 


S avria 
avrìs 


Ut’  }*vr|e 
( avrìsse  I 

chièl  a l’avria  __ 

. \ O 

nui  i J avr,u  fi 
( avrissu 

i avrii  l 
'u'  javrissil 


lural 


Ì avriu  | 
avrissu  j 


Vi 


mé  a i avréis 

lé  I’  avréisse 
|cullàravréissa| 

l| 

noi  I avrélsso  / l 
voi  I avréisse 
cul  lai  avréisso 


Modo  lude/inilo. 


mi  porlréa 
li  I’  portréi 
chci  pori  rea 
noàè  porlréiino 

voàé  pori  rèi 

chéi  porlréo 


mi  avréa 

li  t’ avrei 
chci  avréa 
noàé  avréimo  , 

voàé  avrél 

ehéi  avréo 


Tempo  pret.  Ini 

Ignlr 

lene 

Ini 

» possulo/avél  Inii 

avéi  Ignii 

avéi  Ini 

avai  Inii 

» futuro  lesse  pria! 

èsser  pr  tgnir 

essi  par  lene 

esse  pr  Ini 

Gerundio  1 Inèrti) 

Ignènil 

Ininda 

1 grand 

i'articipio  Ino 

Ignii 

Ini 

tnù 

i 

Li  i 
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PARTE  TERZA 


Modo  Indicativo. 

Tempo  Presente. 


mi  I tòno 

mi  i legno 

mé  a lèn 

mi  lèn 

li  r line 

li  t’  legno 

le  t’  lène 

li  t'  leni 

ehièl  a lèn 

ehièl  a legn 

cul-là  a lèn 

ehél  u lèn 

noi  i Inuma 

noi  i Ignuma 

noi  a Inuma 

noàè  lenmà 

voi  I lène 

vui  tegne 

voi  I lène 

voàè  i leni 

lor  a lènu 

tur  a legno 

cui-là  i leno 

chéi  i leno 

Tempo  Passato  Pròssimo. 

mi  i tnia 

mi  i tgnia 

mé  a tniva 

mi  Inàiva 

li  1'  tuie 

Il  t’  tgnie 

té  t'  Inive 

li  t’  Inaivi 

ehièl  n Inìa 

ehièl  a Ignia 

cul-ià  a Iniva 

chéi  u Inàiva 

noi  i Iniu 

nui  i Igniu 

noi  a Inivo 

noàé  i Inàivo 

voi  i tuie 

vui  Ignìe 

voi  i Inive 

voàè  I Inàivi 

lor  a Iniu 

lur  a Igniu 

cui-là  i Inivo 

chéi  i Inàivo 

Tempo  Passato  Perfetto. 

mi  i 6 , 

mi  i un  j 

| mé  a 1 ò 

mi  5 

li  t*  as 

ti  l’è  I 

lèi’ ài  i 

li  l’à 

ehièl  a l'à 

ehièl  a l’à 

cul-là  l’à 

ehél  u r’  à 

noi  i urna  j 

c< 

nui  i urna  1 CI 

noi  a i urna 

2- 

noàé  ama 

voi  I éve 

vui  i èl 

/ 

voi  1 èi 

voàè  èi 

lor  a l'àn 

tur  a l’àn 

cui-là  I àn 

chéi  r’àn 

Tempo  Passato  Riraoto. 


mi  i avìa 
U l’avìe 

j 

ehièl  a Cavia, 
noi  i aviu  j 

voi  i avie 

lor  a l aviti 


\ 

mi  i avia 

mé  a i éiva 

mi  aiva  l 

j 

ti  l’avie 

lé  l’  elve 

li  l'aivi 

1 

chièt  a Cavia 

cul-là  l'éiva  | 

ehél  aiva  I 

f C« 

nui  i ! av!u 
1 avien 

Ignu 

noi  a i éivo 

S 

noàc  aimo 

l 

vui  !av;? 
1 avie 

voi  a i éive 

voàè  aivi 

] 

lur  l'J  av!u 
1 avien 

cui-là  i civo 

chéi  aivo 

i 
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Tempo  Futuro. 


ni  i lenrò 

mi  i tgnirù 

mé  a lenrò 

mi  tnirò 

li.l'  tenràs 

ti  l' Ignirè 

té  t’  teurài 

li  t’  Inirà 

chièl  a teiirà 

chièl  a tgnirà 

cul-là  u lenrò 

l 

chél  Inirà 

noi  i tenroma 

nui  i tgniràn 

noi  a lenroma 

noàé  Inirmà  ■ - 

voi  i tenré 

vui  tgniri 

voi  a tenrèi 

Voàé  Inirài 

lor  a tenràn 

lur  a tgniràn 

cul-là  i tenràn 

chéi  tniràn 

Tempo  Futuro  Possato. 


ci  i avrò  \ 

mi  i avrò 

1 

mé  i avrò  1 

mi  avrò 

li  l’ avrà* 

..  ..  lavràs 
" 1 lavrè 

1 

té  l’avrai  / 

U t’avrà 

chièl  a l’avrà 
noi  i avruma  I 

'I 

chièl  a l’avrà  ' 
nui  I avruma  | 

tgnù 

cul-là  l’avrà  \ - 
noi  avróma  1 

chél  u r’avrà 
noàé  avrmà 

voi  i avrò  ' 

vui  avrì 

voi  i avrei  1 

voàé  avrèl 

lor  a l' avràn 

lur  a l'avrà» 

1 

cui-là  i avràn  / 

chél  r’ avràn 

Modo  Imperativo. 


tèn  ti 

lègn  ti 

tèn  té 

tèn  li 

ch’a  Ièna 

eh’ a tègna 

ch’a  Ièna 

ch’u  tèna 

lenuma  noi 

Ignuina  nui 

Inuma  noi 

tnimà  noàé 

Ini  \ oi 

Igni  vui 

tèue  voi 

Ini  voàé 

eh' a teno 

eh' a lègnu 

eh’  1 tèno 

eh'  i téno 

Modo  Congiuntivo. 

Tempo  Preunte. 


ebe 

mi  i 

Ièna 

che 

ti  l* 

lène 

ebe 

chicl 

a tèna 

ebe 

noi  i 

lènu 

ebe 

voi  i 

lène 

ebe 

lor  a 

tènu 

eh*  mi  i tègna 
eh’  ti  t’  tegne 
eh’  chièl  a tègna 
eh'  Dui  i tègnu 
eh'  vui  légni 
eh’  lur  a lègnu 


che  mé  a ièna 
che  té  t'  lène 
che  cul-là  a tèna 
die  noi  a tòno 
che  voi  i lène 
che  cui-là  i tèno 


eh’  mi  tèna 
eh’  li  t’  tòni 
eh’  chél  Ièna 
eh'  noàé  fenino 
eh'  voàé  leni 
eh'  etici  teno 
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Timpo  Passato  Prossimo . 


che  mi  i tnéissa 
che  II  1'  Inéisse 
che  chiél  a lnéissa 
che  noi  i tnéisso 
che  voi  i luéisse 
che  lor  a tnéisso 


eh’  mi  i Ignéiss 
di’  Il  I’  Ignclsse 
eh’  cbiél  a Ignéis 
eh'  nui  I Ignélssu 
di'  vui  i Ignéissi 
eh’  tur  a tgnéissu 


che  mé  a tnissa 
ehe  lé  l’ Inisse 
che  cul-là  a Inissa 
ehe  noi  a Inisso 
che  voi  i Inisse 
che  cui-là  I Inlsso 


eh’  mi  Inéissa  * 
eli’  li  t'  tnàissi  ■ 
eh'  chél  ii  Inàissa 
eh’  noàé  Inài  «ino 
eh'  voàé  tnàissi 
eh'  chéi  i Inàissa 


Tempo  l'assolo  Perfetto. 


che  mi  i abbia 

eh’  mi  i abbia 

che  mi  a i aba  i 

eh’  mi  abbia 

che  li  1*  fibbie 

eh*  lì  rabbie 

che  lé  l' abe  I 

eh*  li  (*  abbi 

che  chiél  a ràbbia  | 

eh’ chiél  a ràbbia 

che  cui  là  l’aba  1 „ 

eh’  chél  abba 

) g 

/ 2- 

che  noi  i àbbiu  { 

’ c: 

eh*  noi  i àbbiu  | 

e: 

che  noi  a i abo  1 

che  noàé  èbbio 

che  voi  i àbbie  j 

eh’  vui  i àbbie  ! 

| 

che  voi  I abe  ì 

che  voàé  abbi 

che  tur  a ràbbia  1 

eh'  lur  a l’àbbiu 

che  cui-là  i abo  ' 

eh’  chéi  abbo 

Tempo  Passalo  filinolo. 


che  mi  i aveissa 

1 

eh'  mi  i avéis  | 

che  mé  a i cl»a 

eh’  ini  a vàissa 

che  li  t’avéisse 

il  i 

ch’  il  l’avéisse  1 

che  le  l’éissc 

eh’  li  l’avàissi 

chccbiélaravétssa 

1 

eh’  chiél  al’avéis  l — 

che  cuMà  l'cissa 

_ 

eh’  chél  avàissa  f 

s» 

/ ** 

l 

che  noi  1 avéissu 

c; 

eh’  nui  1 avéissu  1 c: 

che  noi  a i cisso 

eh’  noàé  avàismo  / 

che  voi  i aveisse 

eh’  vui  avéissi  I 

che  voi  i cisse 

eh’  voà£  avàissi  1 

che  lor  a I’jvcìisu 

eh'  iur  a l'aveissu 

che  cui-là  i éitso 

eh’  chei  avàtsso  ' 

Modo  Conditionale. 

Tempo  Presente. 


mi  i lenria 

mi  i Igneria 

mé  a Icnrélva 

mi  Inlréa 

li  l’ Icnrie 

li  f ignerisse 

lé  r icnréive 

li  t’  Inlrcl 

chiél  a tei)  ria 

chiél  a Igneria 

cui-là  a tenréiva 

chél  Inlréa 

noi  i tenriùma 

nui  i Igncriu 

noi  a tenréivo 

noàé  Inircimo 

voi  i »•“**• 

1 leu  riessc  - 

vui  i Igncrissi 

voi  1 icnréive 

voàé  Inlrcie 

lor  a tenriu 

| lur  a igncriu 

cui-là  i (enreivo 

dici  tnirco 
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. « • 

Tempo 

Passato. 

A 

mi  i avria  i 

I 

mi  i 

l avria 

f avriss 

r 

/ 

iné  a i avrete  \ 

* ' A 

mt  avréa  ' | 

1 

li  T avrie 

ti  v 

\ avrie 
1 avrtesc  i 

té  t’  avréiase  1 

U 1‘  avrei 

chièl  a l'avria 

chlèl 

a l'avria 

cul-làl'avrétesaj 

chél  avréa 

noi  i avrìu 

nui  i 

) a vii  ii 
1 avrtasu 

CR 

=?\ 

Et 

noi  i avrei  sso 

>2- 

noàé  avréimo 

t I 

*»  , 

voi  i avrie 

1 

vui  i 

( nvril  | 
| aprissi 

voi  i a v retate 

voàè  avrei 

lor  i avrìu  * 

1 ' 

lural’ 

S avrìu 
1 avrtasu 

cui-lài  avrei  s so 

. 

chéi  i avréo  1 

Osservazioni,  (a)  In  Ivrea , come  in  generale  in  tutle  ie 
città  e luoghi  abitati  da  classi  distinte,  varia  il  dialetto  ur- 
bano proprio  delle  classi  civili  dal  rùstico  proprio  della  cam- 
pagna, e quindi  ancora  della  classe  opcraja  alimentata  sempre 
dalla  campagna.  Siccome  nelle  Provincie  la  classe  civile  tenta 
nella  domèstica  conversazione  accostarsi  alle  forme  della  ca- 
pitale, così  abbiamo  preferito  anche  nei  verbi  attenerci  alle 
forme  usate  dal  pòpolo, 'come  le  sole  proprie  dei  luogo,  consi- 
derando le  altre  come  imitazioni  forzate  e fittizie , che  sovente 
hanno  l’aspetto  di  caricatnra.  Avvertiamo  perciò  che  la  voce 
èsser  è la  sola  del  dialetto  rùstico , mentre  l’urbano  direbbe  essi 
od  esse ; similmente  nel  pro6ente  dì  avere  in  luogo  di  f un,  l’ur- 
bano direbbe,  ad  imitazione  della  capitale,  i ò , per  io  ho  ; nella 
prima  e terza  persona  singolare  dell’  imperfetto  del  cougiuntivo, 
direbbe  por  teista,  tnéissn , in  luogo  del  rùstico  porlè[s , Ignei», • 
ed  in  tutto  quest’  ùltimo  verbo  sopprimerebbe  la  g , preferendo 
la  forma  torinese  inir  alla  rùstica  tgnìr,  da  noi  preferita.  Ciò 
valga  ancora  a rèndere  ragione  della  preferenza  da  noi  data  ad 
alcune  forme  nei  serbi  degli  altri  dialetti,  come  più  generai 
niente  usate  dalle  masse;  cosi  p.  e.  nel  futuro  sémplice  del- to- 
rinese abbiamo  preferito  i pol  tro  alla  forma  » portrai  che  vi  è 
pure  agitata.  i • * • . • 

(b)  Dai  varj  csempj  altrove  citati  fu  manifesto  quanto  varie 
forme  assumèssero  i participj  nei  moltéplici  suddialctti  d’ogni 
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groppo,  màssime  negli  alpigiani,  ove  abbiamo  notalo  le  termi- 
nazioni  d,  di,  dii,  ài,  èf,  èit  nei  parlicipj  della  sola  prima  ron- 1 
jugazione,  come:  fà,  fai , /dii,  fili , fri,  flit ; quindi  le  termi- 
nazioni »,  «<*,  il,  ù,  iz,  ed  altre  molte,  oltre  alle  continue  ano- 
malie, nei  participj  degli  altri  verbi.  Valga  quindi  questa  breve 
osservazione  a supplire  alla  mancanza  di  appòsiti  modelli,  in 
luogo  dei  quali  rimandiamo  lo  studioso  ai  Saggi  da  noi  proposti. 

(c)  La  forma  strana  dei  pronomi  noi  e coi  nel  dialetto  di  Mon- 
dovl  deriva  dalla  composizione  dei  medésimi  delle  due  voci  no, 
o co  corrispondenti  a noi,  voi,  ed  ài,  die  significa  nitri,  ossia 
noi-altri,  vai-altri,  come  si  usa  da  alcuni  Italiani,  dai  Francesi 
(nous-autrts,  eous-autres),  e come  lo  abbiamo  già  visto  usato 
dai  Bergamaschi  fra  i Lombardi,  che  dicono,  nóter  e vóler. 

(il)  I dialetti  dei  quali  porgiamo  qui  due  tipi  di  conjugazionc 
mancano  affatto  della  forma  sémplice  del  passato  perfetto,  come 
in  generale  tutti  i pedemontani.  In  alcuni  per  altro  sérbasi  tut- 
tavia qualche  reliquia,  per  Io  più  nella  terza  persona  singolare, 
la  quale  varrebbe  a provare,  che  anche  la  forma  sémplice  un 
tempo  esisteva,  o a poco  a poco  venne  dileguando.  Cosi  tro- 
viamo nel  dialetto  di  Fossano,  sagiiins,  per  soggiunse;  a Vina- 
dlo,  damò,  dimandò;  ad  Oul.t,  partì,  ven,  dì,  per  parli , renne, 
disse;  ad  Usseglio,  sajii,  pregà , per  esci,  pregò;  in  Alba,  arnie, 
per  andò;  nella  campagna  alessandrina,  arspùs , dis,  ed  altretali. 
Generalmente  però  anche  questi  dialetti  fanno  uso  della  forma 
composta. 

(e)  Abbiamo  avvertito,  come  il  Torinese,  oltre  alla  caratteri- 
stica ó,  faccia  uso  altresì  di  ài  a formare  la  prima  persona 
singolare  del  futuro  ; ambedue  queste  forme , o piuttosto  questo 
voci,  sono  pure  usate  dal  Torinese  col  pronome  personale  i, 
per  esprimere  io  ito,  dicendo  egualmente  i ò,  oppure  i ài.  Que- 
sta osservazione  sarebbe  sufficiente  a convalidare  la  scoperta 
per  la  prima  volta  avvertita  dal  Raynouard , che  cioè  i futuri 
sémplici  in  tutte  le  lingue  neo-latine  sono  composti  dell’inde- 
finito presente  del  verbo,  al  quale  è suffisso  l’indicativo  pre- 
sente dell’ausiliare  avere;  di  modo  che  leggerò , leggerai,  leg- 
gerà, ec.,  consterebbero  di  legger -ho,  lègger-hai,  legger- ha , e 
cosi  di  sèguito.  La  scoperta  del  Raynouard , sebbene  constatata 
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da  una  serie  di  fatti,  ciò  nullameno  por  alcune  anomalie  in 
poche  voci  del  futuro  di  alarne  lingue,  fu  posta  in  dubbio  da 

qualche  erudito  forse  troppo  scrupoloso.  Ove  per  altro,  prima  di 
risòlvere  la  questione,  si  fossero  consultate  ancora  le  tante  fa- 
miglie di  dialetti,  ogni  dubbio  sarèbbesi  dileguato.  In  essi  il  fatto 
si  manifesta  in  tutta  la  sua  chiarezza  per  modo,  che,  separando 
in  tutti  i futuri  d’ogni  dialetto  italiano  la  parte  che  rappresenta 
l'indefinito  dalla  caratteristica,  quest’ùltima  ci  porge  per  intero 
il  presente  indicativo  del  verbo  aver»  nel  dialetto  rispettivo. 
Valgano  di  prova  i futuri  da  noi  già  proposti  di  tutti  i dialetti 
lombardi,  emiliani  e pedemontani. 


Milanese 

Berg.° 

Boi.* 

Reg.» 

Parai.0 

Tor.e 

Iv.* 

Ales.° 

Mond. 

porlar-ò 

ò 

ò 

Ò 

ó 

ó* 

ù 

ò 

ó* 

P°rtar.\eél 

è 

à 

à 

à 

às 

è 

OS  ' 

à 

porlar-à 

à 

à 

à 

a 

a 

« 

a 

à 

à 

\èm 

J èrnni 

portar-èm 

jm’d 

èin 

) òmm 

cm 

urna 

un 

orna 

ina 

portar-ì 

i 

i 

s 

• 

è 

t 

èi 

è 

portar-dn 

a 

a 

àn 

àn 

àn 

àn 

àn 

àn 

àn. 

A questi  si  pòssono  aggiùngere  i futuri  più  svariati  dei  sud- 
dialetti  di  ciascun  gruppo , nei  quali  pure  la  caratteristica  è for- 
mata dal  rispettivo  ausiliare.  Cosi,  per  esempio,  negli  alpigiani 
piemontesi  s’ incontrano  le  forme  portarài,  portaràic,  portarèi, 
portarèic , ove  I’ansiliare  ho  è appunto  espresso  con  di,  die,-  ei, 
èie.  Se  risaliamo  alle  forme  piu  antiquate  di  nostra  lingua  quando 
solèasi  dire  (in  luogo  di  fatò,  dirò)  foraggio,  diraggio , vi  tro- 
viamo pure  aggio  per  ho ; di  modo  che  dopo  tante  prove  cosi 
manifeste,  pare  non  potersi  più  dubitare  della  verità  dell’ os- 
servazione di  Raynouard. 

Ed  ecco  in  qual  modo  lo  studio  circostanziato  dei  dialetti  può 
tornare  vantaggioso  alla  soluzione  di  molti  problemi  cosi  lingui- 
stici, come  stòrici  ed  etnogràfici. 
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CAPO  II. 

Persone  i Iella  Paràbola  del  Firjliuòl  pròdigo,  tratta  da  S.  Lu- 
ca, cap.  XP , nei  principali  dialetti  pedemontani. 

Serbando  sempre  l’ órdine  da  noi  adottato  nelle  due  prime 
Parli,  soggiungiamo  la  versione  della  Paràbola  in  tutti  quei  dia- 
letti c suddialetti  che  pòrgono  maggiori  variazioni  nella  pro- 
nunzia, nella  forma  o nelle  radici.  A rappresentare  i suoni  di- 
versi ci  siamo  valsi  del  sistema  ortogràfico  da  noi  esposto  nel* 
l’ Introduzione  a pag.  xxix  e seguenti.  Le  versioni  poi  ci  furono 
graziosamente  apprestate  dagli  studiosi  più  distinti  d’ogni  sin- 
golo paese,  ebe  furono  da  noi  invitati  a rèndere  il  testo  tanto 
letteralmente  quanto  lo  permcltèvano  i mezzi  c l’indole  del 
rispettivo  dialetto.  Se  taluno,  cosi  nelle  due  prime  Parti , come 
in  questa,  ha  talvolta  devialo,  il  maggior  nùmero  per  altro  si  è 
serbato  fedele,  c ne  rendiamo  pùbtichc  grazie  di  nuovo  sì  agli 
uni  che  agli  altri.  Alcune  discrepanze  nella  forma , lungi  dal- 
l'èssere imputate  ad  infedeltà  del  traduttore,  dèvonsi  attribuire 
solo  all’indole  del  dialetto,  od  alle  consuetudini  dei  luoghi,  li 
servo , p.  e. , parla  col  padrone , ora  in  seconda  persona  singo- 
lare, ora  plurale,  ed  ora  in  terza  persona,  giusta  l’uso  del  pae- 
se, al  quale  non  può  il  traduttore  derogare.  Lo  stesso  dicasi 
dei  rapporti  tra  padre  e figlio.  Avvertiremo  ancora,  che  la  mo- 
dèstia di  parecchi  traduttori  non  ci  permise  di  publicaroe  il 
nome  a piedi  della  versione  ^ispettiva,  come  avremmo  desideralo 
poter  fare  per  guarentigia  comune. 

Per  ùltimo  abbiamo  coordinato  tutte  le  versioni  sulla  norma 
dell'  esposta  classificazione,  facendo  precèdere  le  piemontesi  alle 
amavesi,  e queste  alle  niunferrine.  Cosi  pure  le  urbane  precè- 
dono le  alpigiane  in  ciascun  gruppo. 
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Dialetto  Torinese. 


li.  Un  òm  a Pavia  doi  fini; 

«2.  Cui  pi  giovo  Pà  dii  a sò  padre: 
dòme  la  pari  di  beni  di  a m’  luca:  e 
cliièl  d"  cui  beni  Tà  filine  doij  pari. 

is.  F.  da  li  a pochi  di  ’l  fidi  pi  gio- 
vo, buia  ansèni  lui  cui  eh' a Pavia 
tira  di  sò  beni,  s’è  andàsnc  anP  un 
paia  Innlài».  e là  mnànd  una  vita  os- 
siosa  e I usi)  riosa,  a Pà  dilapida  ’l  falsò. 

«4.  E dop  d’ovéi  consumò  lui  lo 
ctPa  Pavia,  venia  ch'ftnt  cui  pois  aj, 
nassa  una  fanlina  die  pi  fiere,  e che 
cbièt  comensa  a manche  del  neces- 
sari; 

16.  E s’è  dasse  ardriss,  e s’è  agiu- 
sta sse  al  servissi  d'iin  siladin  d’  cui 
pai»,  eh’  a Pà  mandalo  a na  soa  cas- 
simi con  Pinipiég  de  ronè  i pors  an 
pastura.  * 

i«.  E a desiderava  d’ empisse  la 
pansa  d*  cui  agiànt  islèss  ch’i  pors 
a mangiavo;  e j’era  gnuii  eh’ a i por- 
léi  ssa. 

17.  Ma  a rifui  anlrà  *nt  se  stesa  Pà 
dii:  Quanta  geni  salaria  a cà  d’  mè 
padre  Pà  d*  pan  an  abnndansa,  é mi' 
son  si  cIPi  indirò  d*  falli! 

18.  L’c  lemp  elfi  in’  leva  dà  sì,  e 
elfi  vada  da  inè  padre,  e eli1  ìj  dia: 
Padre,  mi  P ò pecà  contra  ’l  siél  e 
an  vostra  prese  usa  : 

io.  I son  pi  néri  dégn  d’esse  clamò 
vosi  fidi:  «cetònie  coui’iin  di  vostri 
servilùr. 

«o.  E alvandse  sii,  Pè  vnfl  da  sò 
padre.  Ma  già  sP  povr  fluì,  Irovandsc 
gi  funai  vs'rn  a la  cà  d’  sò  padre,  chial-sì 
l'ha  Adulo,  e pià  da  la  eompassión 
j’ècorùje  anconlra,  P à ambrassòlo 
e basalo. 

81.  E ’l  fidi  j’à  dije:  Padre,  mi  P ò~ 
pccà  conira  ’l  siél,  e an  vostra  pre- 
tensa: son  pi  nén  dégn  d’esse  ciamà 
'osi  fidi. 


28.  Ma  sò  padre  l’à  dii  ai  sò  ser- 
vllór:  Tirò  subii  fora  la  vesta  pi  pres- 
siosa  e butèila;  butèje  sò  anèl  ani’ et 
di,  caussèje  i sii  vaici: 

25.  E mnème  sì  fin  vilèl  bin  grass, 
massàio,  e fé  eh'  la  cosina  a branda, 
ch'a  j sia  un  disnè  e un  trataménl  da 
nosse; 

24.  Perchè  sto  mè  fidi  Pera  mori, 
e Pè  torna  a vive;  s’era  perdusse,  c 
Po  tomàio  a trovò;  e s’ son  bufasse  a 
Inula. 

28.  Ma  ’l  flòl  pi  vòj  l'era  an  cam- 
pagna; e vncnd  vers  cà,  qiiand  a n’è 
stane  vsìn,  Pà  sentu  ch’a  s’  sonava, 
e ch’a  s’  baiava. 

28.  L’à  ciamà  un  di  servilòr,  e a 
Pà  interogàló  del  perchè d’cla  novità? 

27.  E chial-sì  j'à  dije:  Vosi  fratèi 
Pè  vnù,  e vosi  padre  Pa  fàit  masse 
un  vilèl  bin  angrassà,  perchè  Pà  rl- 
cdperàlo  san  e salv'. 

28.  A-sle  parole-sì  Pè  andai!  an 
còlerà,  volisi  pi  nén  intrè  ’nP  cà.  Per 
Ur,  so  padre  surliènd  chièl  Islèss  a 
s’è  fassc  a preghèlo  d’  vorèl  intrè. 

29. Ma1l  lidi  rispondèndjea  j’à  dije: 
Son  tanti  ani  eh'  tv'  servo,  e i'ò  mai 
trasgredì  fin  di  .vostri  órdin;  e voi 
m'avi  mai  dòme  ùit  cravót  da  fé  un 
ragosio  con  i mè  ami*. 

so.  Ma  apena  vnu  sto  vosi  fiól , ch’a 
Pà  divora  ’l  fai  sò  con  d'  fómme.  d’ 
mala  vita,  i fé  masse  pr  ctiièl  un 
vilèl  bin  angrassà. 

31.  Ma  M padre  a j'à  dije:  Mè  car 
flòl,  tl  t’  ses  sempre  coirmi,  e liil 
lo  ch’a  Pè  mè,  Pè  lò. 

32.  Ma  bsognava  dè  un  gran  past, 
e fè  n'argioisansa, perché  to  fradèl  lo 
chcrdìa  mori,  e Pò  tornalo  a vede 
viv;  l’aAÌa  perduto,  c Pò  tornalo  u 
trovè. 

!S.  N. 
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Dialetto  Astigiaso  { Plemonlete). 


il.  Un  òm  l’avia  doi  fidi; 

l».  E ’l  pù  giovo  a l’à  dita  sò  pa- 
ri: Pari,  dòme  nn  pi  la  mia  pari;  e 
’l  pari  a l'à  divis  le  sostante  fra  lor. 

is.  Da  li  a pochi  dì,  cssènà  (Olii 
raduni,  ’l  pO  giovo  a l’è  parli  per 
un  pai*  Ioni  ini,  e là  a l’à  dissipi  la 
sua  pari,  vivènd  lùsuriosamént. 

14.  Dopche  Càvia  pòi  consuma  lùlt, 
ani  cnl  paìs  a j’è  vnije  na  gran  fam, 
e chièl  l’à  comensà  avèj  d’  bsògn; 

IR.  E l’à  andai  a stè  per  servilir 
a cà  d’ùn  d’  cui  paìs,  dal  qual  l’è 
stai  manda  an  campagna  an  pastura 
ai  crin. 

16.  Chièl  al  sercava  d’cmpìsse  la 
pansa  di  giandr,  ch’a  mangiavo  lor; 
ma  gnun  a j na  dasìa. 

17.  Anfora  torna  ani  se  stesa  a Cà 
dii:  Quanta  geni  d’  servissi  an  cà  d’ 
me  pari  abondo  d’  pan , e mi  qui  a 
mòr  d’  la  fini  ! . . . 

18.  Andrò  dunque  da  inè  pari,  e 
a j dirò:  Pari,  mi  già  i'  ò fai  mal 
avanti  al  siél  e svanii  a voi; 

19.  Già  mi  son  pii  néndégn  che  a 
m’  clami  vost  Odi:  fèmi  com’  Oliali 
vosi  servilór. 

80.  E ausàndsi  a Co  andai  da  sò 
pari.  A Cera  ancora  lonlàn,  quand 
sò  pari  Cà  visi,  e pià  da  la  corapas- 
sión  a j’è  corrQje  ’ncontra,  Cà  in- 
brassàlo  antórn  al  col , e Cà  basàlo. 

81.  E ’l  Bòi  a Cà  dije:  0 pari,  mi 
C ò pecca  conira  ’l  siél,  e voi;  già 
sonpuiiéodégn  ch’a  ni’ ciani!  vosi flòl. 


88.  E ’l  pari  dls  ai  servilór:  Prèsi, 
porté  la  vesliKienta  pù  bela,  e vestilo 
sóblt:  bOlèjl’anèlanl’l  di,  e le  scarpe 
ani  I pè; 

SS.  Mnè  prèsi  un  vidèl  grass,  e 
massàio:  mangióni»,  e dòma  un  pasl; 

24. Perchè  cust  mè  Oòl  a Cera  mori, 
e l’è  risuscita;  l’era  peri,  e l’è  stai 
trova;  e a s’  son  bùtàse  a mangiò. 

28.  El  flòl  pù  vèj  a l’era  an  cam- 
pagna; tornànd,  e irovàndsi  vsin  a 
cà,  a Cà  senti  la  musica: 

26.  E a l’à  riami  ’l  perchè  a ’n 
servilór? 

27.  Cosi  qui  j’  à dije:  Tòfradèla  Cè 
torni , e lò  pari  Cà  (al  massè  un  vi- 
dèl , perchè  a Cè  tornà  a cà  san  esalv. 

28.  Cust  flòl  l’è  andai  an  coirà , e 
’l  voria  nén  entrò.  Só  pari  anfora  j’è 
vnùje  ’ncontra , c lo  pregava  eh’  à 
l’entrèissa. 

29.  E chièl  a j à respondùje:  Son 
tanti  ani  che  mi  a v’  serv,  e j ò mai 
disubbidivi;  e voi  a m’èi  mal  dàini 
n’agnèl  da  mangiò  con  i inè  amis; 

SO.  E dop  che  cust  vost  flòl  che  a 
Cà  divori  la  soa  pari  con  le  done  d’ 
uiónd,  a Cè  tornà,  a j’èi  massi  un 
grass  vidèl. 

si.  Anfora  ’l  pari  a j’à  dije:  Sent, 
mè  flòl , li  a C sès  sempre  con  mi , e 
tOU  cos  a mi  posséd  a Cè  lò; 

52.  A bsognava  però  dè  un  past, 
estèallégher,  perchè  tò  (radei  a l’era 
mori,  e a Cè  risusciti;  Cera  perdùssi, 
e Cavèrna  trovilo. 

Pi.  N. 
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<l.  Un  òm  a l’avìa  dui  Gol; 

12.  E ’l  pi  giovo  a j’à  dije:  Pare, 
dime  la  mia  pari  eh' a m’  ven;  e ’l 
pare  a l’à  fàit  le  pari. 

15.  Quaich’  di  dòp , a a'è  andàsne 
’nl’  un  pois  ben  lonlàn,  e a j'è  pa 
’ndije  vàire,  eh’ a l’à  fàit  saulc  lui, 
abandonàndse  a ogni  sor!  d’  piasi. 

II.  Ma  quand’a  l'à  avfi  fàil  prà 
noi  d’  quanl’  a l’avia,  a j'è  vnfijetina 
(ani  ani’  cui  pais,  eh'  (asia  orùr,  e 
ehiét  balìa  la  grangia;  * 

l«.  E s’è  agiiistasse  con  fin  proprie- 
tari d’  cui  pais,  ch’a  l’à  mandàto  a la 
soa  cessina  a guarnè  I crln. 

IO.  E a l’avria  ■ vulsfisse  empì  la 
pansa  d’  cute  giandr  eh’a  mangiavo 
■ animai;  ma  j’era  ’nsùn  ch’aj  na 
déiaaa. 

l».  Ritorna  ’nl  sé  sless  a l’à  dii: 
Quanti  srvitòr  eh’  ’nl’  cà  d’  mé  pare 
a mangio  leni  ch’a  s'  lu  lucro,  e mi 
I mòr  d’  fam  I 

18.  Sfi  dùnque,  i ’ndarò  da  me  pa- 
re, e j dirò:  Pare,  ì'  o pcà  conira  ’l 
siél  e conira  d’  vu; 

19.  I son  pi  nén  degn,  eh’  a m’  dia 
vosi  Gol  ; butème  ’n  1'  ’l  nfiiuer  di 
vostri  servilór. 

20.  Dii , làit.  E a l’era  ancor  bln 
lontàn,  quand  so  pare  al  l'à  visi,  e 
pià  da  la  cooipassión  j’è  cura  'neon- 
ira,  e a Quia  pi  nén  d’  basèlo. 

21.  E ’l  Bòi  a j à dije:  Pare,  I’  6 
pcà  conira  ’l  siél  e contro  d'  vu;  I 
son  pi  nén  degn  ch'a  m’  dìo  vosi  Gol. 

22.  'Mora  ’l  pare  a l'à  ciamà  I srvi- 
lór,  e a j’à  comandàje  d’  porlè  subii 


i’àbit  ch’a  l'avia  prima,  d’  volilo  , 
d’  hfitèje  l’anèl  ’nl’  I di , e le  scarpe 
’nl'ipe; 

23.  ’Ndè  ’nl’  tastata,  sogifins’l  pa- 
re, piè  fin  di  pi  bei  vllct,  massàio, 
e ch'i  stogo  alégher: 

24.  Prchè  mé  Gol  l’era  mori,  e ré 
risfisilà;  a l’era  pers,  e i l'ò  trovalo: 
e a l’àn  bfità  I pè  sul  la  tàula. 

28.  ’Nl  cui  mentre  ’l  Gèl  pi  vài 
eh'  l’era  ’n  campagna,  s'  na  lurna  a 
cà,  e siili  ch’a  s’  sona,  e seni  ch’a 
s’  baia. 

20.  Inlèroga  fio  di  srvilór,  cosa 
vói  dì  lu-lì? 

27.  ’L  srvilór  a j rspónd:  Vosi  frèl 
l’è  tuyià  a cà,  e vosi  pare  vói  slè 
alégher,  prchè  ch'a  lurna  a essi  ti. 

28.  Sentii  lo  eh’  l’era , a j è vnfije 
’l  fui,  c a vulia  pi  nén  entri  ’nl  cà. 
Dunque  ’l  pare  l’à  dovfi  sfirlì  chiil, 
c preghilo  ch'a  intrélssa. 

29.  Ma  ’l  Gò  pi  vii  a disia:  0 pare, 
a son  lanti  ani  eh’  I v’  servo  ,ei’ó 
mai  dsfibidlve  ’nl  niente  : e voi 
m’éve  mai  dàine  fin  bero,  pr  sii  ’n 
pòc  allégr  con  i mé  amis; 

30.  ’Nlànt  prchè  eh’  s’  lurd  , eh  a 
l’à  mangiàsse  tòt  a mal  mòd,  a s’è 
turnàsne  a cà,  voi  I fi  masse  ’l  pi 
bel  vilél. 

SI.  Ma,  ’l  mé  Dò,  j .à  ’rspósl’l  pare, 
U élfi  nén  sèmpre  con  mi , c lo  eh’ 
l’è  mi,  ilo  nén  tfil  lo? 

32.  Cust-sì  poi  a l’era  mori,  e a l'è 
risfisilà;  a l’era  pers,  c i l’ò  travilo; 
vuslfi  nén  ch’i  fassa  fin  po’  d’ festa? 
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11.  Ilo  òm  a l'à  avfi  doi  Bòi; 

<1.  E’I  pi  giovo  d'  costi  a l'à  dii 
al  pare:  Pare,  dènte  la  mia  pad,  e 
chlèl  j’à  dàje  lo  ch’a  j locava. 

13.  Passa  quale  di , radunasse  lui, 
’l  noi  pi  gluvo  s’è  parlisne  da  rà  pr 
d’  paia  lonlàn,  e a l’à  mangia  ’l  fèil 
sé  ani’  le  ribole. 

14.  Quand  l’a  avii  consuma  lui, 
j’è  vnfije  ’nl’  col  pais  na  ra restia, 
e chièl  l’à  comensà  pati  la  Fani; 

15.  E l’è  andarne,  e a’è  giiislàsse 
con  ’n  Siladin,  eli’ a l’à  mandalo  a 
sia  campagna  a goernà  i pors. 

10.  E l’avria  vursus.se  pare  la  fam 
con  d'aglàn  ch’i  crin  mangiavo,  e 
pudia  gnanc’  avèine. 

17.  Torna  ’nt  sé  sless,  a l’à  dii: 
Quante  pr9one  d’  servissi  ani'  la  rà 
d’  me  pare  l’àn  d’  pan  Un  cli’a  volo, 
mentre  eh’  mi  si  i mòro  d’  fam! 

18  Ah!  i partirò,  j'andrò  da  me 
pare,  e i dirò:  Pare,  mi  i’  ò tnanrà 
contro  ’l  rei,  e contra  d’  voi. 

19.  1 spn  pi  nén  dégn  d’essi  riama 
vosi  nói;  pième,  rum  na \oslaprsona 
d’  servissi. 

50.  E aussàndse,  s’è  andàsne  da 
sé  pare;  e mentre  ch’a  l’era  ’ncù 
lontàn,  sé  pare  l'à  cunosiilo,  e j’à 
fàje  compassión,  ecoréndje  ’ncontra 
l’à  ambrassàlo  e basalo. 

51.  E ’l  flòl  j’à  dije:  Pare,  mi  l'ò 
manca  contea  'I  cel,  e contra  d’  voi; 
mèrito  pi  nén  d'essi  ciamà  vosi  Bòi. 

12.  E ’l  pare  l’à  dii  ai  domèstici 


| Preai  tire  fora  'I  vesti  pi  bel,  ebu- 
fèllo  : dèje  l'anèt  ani  ’l  di,  e caussclo 
dcò  bln. 

SS.  Pòi  piè  ’n  vilèl  bln  grass  e mns- 
sèlo;  voi  ch’l  slago  alègher: 

24.  Prcliè  sto  BÒI  l’era  mori,  c l'è 
arsfissi  là;  j’era  pi  nén,  e l’è  lornà;  e 
a s’è  fasse  fin  bon  past,  e s’è  min- 
giàsse. 

2».  ’L  Oól  pi  vài  l’era  ’n  campa- 
gna: lornànd  a cà,  quand  l’è  stèje 
vsin,  a l’à  senti  ’l  lapagc; 

20.  E l’a  ciamà  a ’n  servilùr  cosa 
ch’a  l'era  lè? 

27.  E chièl  j'à  dijo:  Vosi  frèl  l’è 
lornà,  c vosi  pare  l'à  fèit  masse  ’n 
bel  vilèl  grass,  prchè  eh’  l’è  lornà 
san  e ardi. 

28.  Alora  sto-si  l’è’ndcil  an  còle- 
rà, e vulìa  pi  nén  ’nlrè.  Sta  ’l  pare 
l’è  «urli,  e l’à  comensà  a preghèlo. 

29.  E l’àut  l’à  dii  a sò  pare:  Mi  l’è 
tanti  agn  ch’i  v’  Servo  scnsa  mai  avcl 
mancò  n’  et,  e j’ève  mai  dàme  ’ii 
cravól  da  niangòmlo  con  i roè  ami»; 

•30.  Mentre  cli’a  pena  vnu  si ò vosi 
liòl  ch’a  l’à  mangia  tilt  ’l  fèil  sò  con 
d’  bagasse,  j’  óve  subii  fèil  masse  ’n 
vilèl  grass. 

Si.  E ’l  pare  j’à  dije:  0 mé  Bòi, 
lì  1’  scs  sempre  con  mi,  e Io  ch’i’S 
mi,  l’è  lò; 

32.  Ma  bsognava  bin  Iratè  e fé  fe- 
sta, prchè  Sto  lò  frèl  l’era  mori,  e 
l’è  arsiissilà:  s’era  prriiisse,  e a l’è 
lornà. 

* • » 
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M.  ’Ùn  òm  l’aria  dol  Adi: 

ti.  ’L  pi  piòvo  di  doi  Pà  dii  al 
pare:  Pare,  dòme  lo  eh’ a in’  vèn 
d’mia  pari:  e ’l  pare  l'à  divi*  e j à 
dije  lo  ch’a  j toccava. 

13.  e da  lì  a quale  dì,  bota  ’nsèm 
luti  ’l  (àit  sò,  ’l  fidi  pi  gióvo  a’  n’  par* 
tìspe  pr  un  paia  lonlàn,  dov  l’à  (àit 
prà  nel  d’ tuli  con  vive  da  spcnsierà. 

14.  E dop  d’avéi  logolià  tùli,  a j’è 
rnùjc  na  gran  carestìa  ’n  l’  col  paÌ9, 
e chini  l’à  coniensà  a patì  d’  (am. 

18.  E a s’é  andasse  a lite  da  ’n 
«gnór  d’  cól  paìs,  e cosl-sì  l’à  man- 
dalo a soa  campagna  ’n  pastura  ai 
efln. 

là.  E Pavia  vòja  d”mpisse  la  pansa 
d’agiànd  ch’a  mangiavo  I porc:  e 
gnùn  a j n’  dasia. 

n.  ita  torna  ’n  t’  cliièl , a l’à  dii: 
Quanti  salarla  a eà  d’ ine  pare  a Pàli 
d’  pan  ’n  Un  ch’a  volo,  e mi  i son  sì 
eh’ i mòiro  d’  (ani  ! 

18.  I ni’  ansro  e I andrò  da  mé 
pare.e  i dirò:  Pare,  i 5 (àit  mal  con- 
tea ’l  còl  e contro  vue;  % 

r».  Son  pi  nén  dégn  d’essi  ciamà 
vostr’  051:  loìme»  pr  ùn  di  vostri 
servltór._ 

10.  E aussàndse  Pò  andàit  da  só 
pare,  e mentre  l’era  ancor  lonlàn, 
»ó  pare  l’à  visi,  e j’  à fàje  coinpas- 
sión,  e_  corrèndje  ’n  conira  s’è  cani- 
pàssje  al  col  e l’à  basalo.  ' .- 

21.  E ’f  BÙI  j’à  dije:  Pare,  i ài  manca 
conir'  ’l  cel  e con  tra  vue;  son  pi  ncn 
dégn  d’ossi  ciamà  vostr’  Qui. 

11.  Ma  ’l  pare  P à dii  ai  so  servi- 


tóri Porte  Otto  ’l  i>ì  bel  vesti,  e lui  - 
tèjlo  adòs,  e butpji  Panel  ’n  t'  Il  ili* 
e le  scarpe  ’n  t’I  pò. 

23.  F.  menò  ’l  vilètgrase  messelo; 
e mangeròma  e slarótna  alógher; 

SI.  Pérehé  cosi  mé  flót  l'era  inori 
e a l’é  risùssilà:  l’era  pers,  e »’è 
trovasse:  e l’àn  comensà  a fé  al- 
legria. 

is,  Ma’l  051  pi  vèj  era  ’n  campa- 
gna; e lornàndne.  e avsinàndse  a cà 
l’à  senti  la  mùsica  e ’l  bai. 

io.  B l’à  ciamà  a ùn  di  servilòr, 
e l’a  interogàio  cosa  fùssa  16? 

27.  E ’l  scrvilór  j’à  rispósi:  Vostri 
(rei  l’è  torna,  e vostr’  pare  l’à  massa 
ùn  vile)  gras,  perché  ch’a  l’à  tornalo 
rlavèi  san  e sali*.  • 

so.  E chièl  ré  andàit  ’n  còllera  e 
volìa  nin  anjrè.  Ha  >1  pare  sortirmi 
d’  fora  s’é  bùlasse  a preghèlo. 

20.  Ma  chlél  ’n  risposta  l’à  dit  a só 
pare:  béichéJn  poc;  a l’é  tanl’  ùn 
pes  cb’i  v*  servo,  c i1  ài  mal  manA 
ai  vostr  comànd:  e m’avé  mal  dàme 
ùn  eravót,  perdi’  m' lo  godéisa  con  i 
mé  amis. 

30. -Ma  da  poi  eh’  l’èvnù  sto  vostr 
Boi  ch’à's’è  mangiàsse  ’l  fàit  sò  con 
le  fonine  d’  mond.  Pavé  massà  pr 
chièl  ùn  vilèl  gras. 

Si.  Ha  ’l  pare  j’à  dije:  Fidi , ti  sòs 
sempre  con  mi,  e lo  di’a  l'è  mé, 
l’è  tó. 

32.  Ma  poi  bsognava  ben  slè  alé- 
gher  e mangiò  ben,  perché  cosi  to 
frèl  l'eòa  inori,  e a P è risùssilà; 
Pera  perdù,  e s’è  tornasse  truvé, 

Prnf.  D.  Cistii  e D.  Isossoi. 
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li., Un  òm  avia  dui  DI; 

12.  E lu  pi  giuvu  di  a sò  pare: 
Pare,  dùne-me  la  pari  de  ben  che  me 
vén;  e a li  à partagli  sòl  bén. 

' la.  E Gn  poc  apro,  quant  lu  ili  pi 
giuvu  à agli  lui  rabaslà,a  seu’èanà 
(ora  pii  l'un  paìs!ógn:e  lai  a l’ides- 
sipi  sòbén  en  vlvàntenl’la  desbàucia. 

M.  E apro  eli’ a l’i  agù  IGt  despen- 
du,  una  gran  (smina  è vengùa. ente 
quel  pais  lai;  e a l’è  areslà  cun  rèn 
dar  1GI. 

15.  Mura  a se  n’è  anà , e i l'é 
bulla  à patrùn  cun  Gn  di  abitini 
d’aquél  pais,  che  ri  mandi  ent  soi 
pussèss  per  gardà  li  pòrc. 

I«.  E a desirava  de  rassasisse  de 
le  fave  che  li  pòrc  mogliiven;  ma 
gnùn  gliene  dunava  pa. 

17.  Manamin  com’arré  arvegnG 
a se  islèss,  a l’i  dii:  Che  de  manuil 
a j è a la  ci  de  me  pare,  cb’in  de 
pan  fin  ch’i  vùlen,  e mi  mSru  de 
fami 

18.  Me  léverèi,  c me  ne  vau  pòi 
da  mé  pare,  e li  diu  pòi:  Pare,  ài 
peri  cuntra  lo  sii!  e cuntra  lu; 

19.  E siu  pa  mai  dégn  d’èsse  de: 
mandi  lo  III;  tratte-me  com’ un  de 
tòi  manuil. 

SO.As’èduncra  leva,  e a l’é  vengu 
da  sò  pare;  e mentre  eh’ a l’èra  anca 
lògn,  sò  pare  l’i  visi,  e a l’è  isti 
luci  de  cumpasiiùn,  e Curànd  a éi, 
a s’è  tapi  a so  còl  e l’i  basi. 

21.  Ma  lu  fil  li  i dit:  Pare,  ài  peci 
cuntra  lu  siél  e devent  tu;  e siu  pa 
dégn  che  tfi  me  die  to  III. 

22.  E lu  pare  dì  i sòl  servitù: 
Purti  la  pi  bella  vislimenta,  e bu- 


ligtie-la;  bulli-li  Gn  anèl  ar  dé,  e 
de  scarpe  al  pé;  . 

25.  E mena-ine  si  lu  rèi  grass,  e 
massà-lu,  e islcina  allégre  en  min- 
giinl-lu; 

21.  Perchè  me  fil  ch’u  vie-si,  era 
mori,  ina  a l’é  arsilsclti;  a l’èra 
perdù,  ma  a l’è  artruvi.  E I se  sun 
bulli  allégramént  a mirigli  e béure. 

28.  Manamin  lu  fil  pi  vegl  era  ai 
ciimp ; e com’a  se  n ’en  lu Tna  va  e ch’a 
l’appruciava  de  la  ci,  a l’i  udG  la 
mùsica  e lu  bai. 

28.  E a l’i  demandi  Gn  di  servitù, 
e j i spia  sò  che  l’era? 

27.  E que’  servitù  gli  di:  Tò  (rii re 
è vengu,  e lò  pare  i massi  lu  vèl 
grass,  perchè  cb’a  l’i  turni  trova 
san  e sarv. 

28.  Ma  a s’é  bólli  en  cùlera , e a 
l’i  pa  vurgù  intra;  e so  pare  ch’c 
pòi  surli  lu  priava  d’Intri. 

29.  Ma  a l'i  respondù,  c dii  a sò 
pare:  BGcà,  la  jè  lauti  ànn  che  le 
servii,  e gitimi!  ài  desubei  a lòl  ór- 
dine. e pura  IG  m'isgiamif  duna  Gn 
ciabri  per  Isti  allégre  ensèm  a méi 
ami»: 

so.  Ma  quant  quest-sì,  to  III,  ch'i 
mingià  tò  bén  curt  de  done  de  cat- 
tiva vita,  è vengG,  tù  II  às  massi 
lu  vèl  grass. 

si. -E  lu  pare  gli  dir  Mé  car  111,  lù 
sle  sampre  ensèm  a mi , e Ini  mef 
bén  sun  Idi. 

52.  Vantava  bén  Isti  allégre  e al- 
legrasse, perché  che  qncst-sì,  to  fril- 
re,  era  mori,  e a t’é  arsGseili;  a 
l’era  pcrdG,  c a s’é  artruvi. 


Pietro  Bert,  ministro  valdese. 
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II.  An  sert’om  a l’ava  doi  li; 

it.  E 'I  pi  giùvii  d' chili  a j’à  dii 
al  pare:  Pare,  dème  la  poriión  d’  la 
roba  ch’a  m’ vin;  e chiàl  a j à «parile 
la  roba. 

15.  E da  lì  a càie  dì,  ’l  fi  pi  giù- 
vu,  baroni  lùt,  glrànd,  a l’è  andai! 
ani  fin  paia  logn  logn,  e là  a l’à 
sgheirà  lui  ’l  fall  sò,  mnìnd  na  vita 
da  desbàuè. 

<4.  E dopoché  chiàl  a l’à  uiingià 
tùl,  ani  cal  pais-là  a j è vnùje  ’na  gran 
car’alia,  e cbiàl  a l’à  comensà  avvi 
bsògn  d’  lut 

la. E a l’è  andai!, e a s'é  arcomandà 
a ’n  s’gnór  d’  cal  pais-là.  Gal  s'gnór 
a l’à  mandalo  a’na  sua  grangia  a 
larghe  i poro. 

16.  Eaj  locava  mingià  l'agiàn  ch’a 
rainglavo  11  slessi  pors,  perchè  là 
gnùn  a j na  dava. 

17.  Artornàml  pòi  an  sè,  a s'è  dii 
Irà  chiàl:  Quanti  srvltór  a cà  d’  mé 
pare  a l'àn  da  mingià  fin  ch’a  vòlan, 
e mi  pòi  sì  f mòiro  d'  fami 

18.  I sautrò  sii,  andrò  da  mé  pare, 
e j dirò:  Pare,  i’ài  pcà  conira  ’l  slél 
e an  faccia  a voi; 

18.  Già  I son  pr  nin  degn  d’  eia- 
marne  vosi  fl;  fé  con  mi,  com  farisce 
con  in  di  vosi  srvilór. 

80.  E ausàndse,  a vin  da  so  pare; 
e con  chiàl  pòi  a l’era  ancàu  asse 
logn, so  pare  a l’à  visi;  la  compasSIón 
3 l’à  pialo,  e corrèndje  ancontra  a 
J à sautàje  al  col,  c a l’à  basilo. 

>1.  E’I  Bòi  a j à dii:  Pare,  i ai  pcà 
conira  ’l  siél  e an  faccia  a voi  ; già 
' son  pi  nin  dégn  d’  damarne  vosi  n. 
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di  Lonzo. 

22.  ’L  pare  a j’à  pòi  dii  a i sò  sr- 
vltór: Porle  presi  ’l  pi  bel  visti, d»ù- 
tèilo:  bùtèje  n’anél  ani’ i di,  e d’ 
scarpe  ai  pè. 

95.  Andè  a piè  ’l  veilàt  pi  bel; 
massàio,  I mlnglrùma,  slarùma  alé- 
gher; 

24.  Perché  cosi  me  0 a l’era  mori, 
e a l’è  arsuteilà;  l’avla  perdù,  I l’ ài 
Irovà.  Eli’  sun  bùlàsse  a fé  ribòia. 

25.  Sò  n pi  vài  a l’era  pòi  ani  ’l 
eamp,ecum’a  l’èvnù,  eas’èauvsi- 
nàsce  a cà,  a l’à  sentì  a canlà  e a 
sonà. 

26.  E a l’à  clama  a un  di  sò  srvi- 
lór, c a l’à  anlerogà  cos  fiiss  lui  so-si? 

27.  Cosl-si  aj  dia:  Tò  frèl  a l’è  vnù, 
e lò  pare  a l’à.  massa  ’l  pi  bel  veilàt, 
prchè  a l’è  torna  a cà  san. 

28.  A j’è  saulàj  ’l  fot,  volé  pi  nin 
antri  an  eà;  a j è surtie  dune  ’l  pa- 
re, e a l’ à eiamà. 

20.  Ma  chiàl  r’spondèndje  a j’à  dii 
al  jiare:  Eco,  da  tanti  agn  mi  i v’ 
servu,  i è mai  nin  dsiìbidì  a ’p  vosi 
comànd,  I m' èl  mai  dàil  ùn  era  vói 
p’r  ch’i  féissa  na  riboia  con  1 mè  amia. 

so.  Ma  dop  che  cost  vosi  Q,  cb’a 
l’ à sgheirà  tòt  ’l  fili  sò  con  d’ le  stras- 
sone,  a l’è  vnfl,  j’cve  massàie  ’l  veilàt 
pi  bel. 

si.  E chiàl  a j’à  dìje:  Fi,  li  I l’ 
sès  sempre  con  mi,  e lùt  a l’è  lò. 

52.  A cuv.nìt  dune  ali  alégher,  fà 
d’argiuvissanse,  prebé  cosi  lò  frèl  a 
l’era  mort,  a t’è  anùscilà;  a l’era 
speri,  a s’  è trovi. 

N.  N.  ’ 
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Di  a ietto  ni  Conio. 


il.  Un  òm  a Pavia  dui  fi; 

«2.  ’L  pi  cil  a Pà  dii  a sò  pare-* 
Pare,  diime  la  pari  d’i  beni  eli’ a m* 
vèn.  K rhièl  a l'a  rii t le  due  pari. 

fS.  I)'  lì  a qua  reti'  di,  'I  fi  pi  cil 
dop  avèi  ruba  runa  'I  fai  bò  a l’é  ’ndàl 
’n  V un  paìs  da  lons  da  lons,  e a l à 
sghàra  tòt  ’n  V le  desbàucle. 

II.  E dop  ctTa  l à «vii  lut  cunsumà 
a j’  é stài  ’nt  cui  pois  na  gran  care- 
stìa, e rhièl  Pà  comensà  a mancar 
’d  sò  bsògn. 

Ili.  E a Pé  ’ndàl,  e a s’c  fica  a cà 
d ’n  sgnùr  d’  cui  pais , eh'  al  Pà 
manda  a na  sua  grangia  a guernàr  i 
pors. 

16.  E a vuia  ’mpisse  la  pansa  d' 
Pngiànt  ch’a  mfngfhven  i pors;  e a i 
era  gnun  ch’a  i n’en  dèi  ssa. 

17.  Ma  arvgnu  'nt  chlèl,  a j’à  dii: 
Quenti  lavurànl  a cà  tP  me  pare  eira 
Pàn  di  pan  fin  ch’a  vùlen,  e mi  sì 
iiiòru  d’  foni  ! 

18.  E 'ni  levro.  condro  da  mè  pare 
e j diro:  Pare,  Pò  pcà  contro  Nosgriur 
e roti  tra  d'ili; 

19.  I m’  mèri  in  guarir  pò  d’èssfr 
riama  vost  fi;  tra  téme  rum’ un  d’i 
vosi  servitù r. 

20.  A s?è  aussà,  e a l’é’ndalda  sò 
pare.  E ’nlraménter  ch’a  Pera  ’ncùr 
da  luns,  sò  pare  al  l'à  vist,  a j à avu 
cumpassiùn,  a j’ è ’ndat  ’nrunlra,  e 
al  l’à  ’mbrassà  c basa. 

21.  E ’l  fi  a j’à  dii:  Pare,  mi  Pò 
pcà  conira  Nosgnùr  e contea  d'ui;  I 
m’  mèritu  pi  nin  ch’i  ni*  ciani!  vosi  fi. 

22.  E ’l  pare  a j’à  dii  ai  sue  scr* 


vilùr:  Dajc  vitti  ’l  vstf  pi  bel,  b&làje 
l’anèl  al  di.  e caussàje  le  scarpe. 

2s.  Mnè  ’l  vèl  *1  pi  grass;  massàio, 
e ch’i  mingièn.  e cli’i  stasèn  alègher; 

24.  Prché  cu«t  mè  fi  a J'era  mori, 
e a Pè  arsuseilà;  a l'era  prdu,  e a 
s'  è truvà.  E a Pàn  comensà  a slàr 
alègher. 

28.  ’L  fi  pi  vèl  a Pera  ’n  carni»' 
gna;  e ’n  (urnànd,  'nlraménler  eli* a 
s'avsinava  a cà,  a Pà  senti  sunàr  e 
baiar. 

26-  E a Pà  manda  un  di  servllùr, 
e a j’à  ciamà  che  ch'a  Pera  su  li? 

27.  'L  servilùr  a j’à  respondù:  A 
j'é  lurnà  vgnì  vosi  f radei;  e vosi 
pare  a Pà  massa  ’n  vèl  grass,  prché 
ch’a  Pè  vgnu  san. 

«8.  E a chièl  a j’é  vgnu  ’l  fui,  e 
a villa  nin  ’ntràr.  ' Adóne  ’l  pare  a 
Té  sorli  fur,  e a Pà  cumcnsà  pialo 
a le  bonne. 

29.  Ma  chicl  a j à respondii,  e dit 
a sò  pare:  A Pé  già  lenii  ago,  che 
mi  i v*  tervu:  i ò serri pr  fai  sii  ch’i 
in’ ài  emnandà,  e ni  m’ai  inai  dal  ’» 
era  vói  eh’  I ni’  ’l  fliss  miugià  cum  I 
mii  cunipàgn. 

SO.  Ma  a péina  Vgnti  cosi  vosi  0, 
ch’a  Pà  mingià  ’l  fàt  sò  cun  d’  le 
lari  use, j'ài  massa  prchièt’l  vèl  grass. 

si.  Ma  ’1  pare  a j’à  «HI:  Mè  car 
fi,  tl  t’è  seropr  cun  mi,  c lui  son  ch’i  o 
mi,  a l’c  dcó  tó. 

32.  Ma  a l’era  giòsl  d’  starale- 
jiher,  e d'  far  festa,  prché  cusl  lò  fra- 
dèi  a l’era  mort,  e a Pè  arsusCilà;  a 
s’era  prdu,  c a s’é  giauièi  truca. 

Avv.  Clacoio  CnnSA. 
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Dialetto  di  Limone. 


11.  Un  otnmi  Cavia  dui  dò; 

12.  Lu  pi  zìi  vi  du  elicsi!  gi  à diz  al 
pàiri  : Pàiri,  donatila  la  pari  di'  la 
in*  van  : e lo  pàiri  gl  à donò  la  sua 
mi  là. 

is.  Da  sì  a pochi  ztirn  lo  dò'Vè 
faz  lo  siu  fa  gol,  8*  n’è  parli  dalla.cnsà 
d’  non  pàlli,  e s*  n’è  anà  ani  un  paia 
ban  da  lòin,  e asì  Cà  faz  anàr  tuz  gi 
sav  mnàml  una  vii»  dozzàn. 

14.  E dop  d’aver  consuma  lui  lo. 
eh’  Cavia,  ecco  eh*  la  g>è  arrùhà  una 
gran  z;«  restia,  e l’à  'comansà  a patir 
la  fam. 

15.  E sei  s’  n’è  anà,  e-ar  s’è  ac- 
comandò a un  sgnluri  da  cal  pois, 
cli’ar  lu  pranghessa  al  sin  servissi; 
e chesl  issi  l’à  manda  ani  I»  sua  ca- 
seìna a gardàr  d*  poi  chi. 

16.  E sto  lìÒ  Cavia  laida  fam,  ch’or 
volta  .Tfirpirsa  la  trippa  con  gl  ag- 
giànt  eh*  riianzuvii  gl  pure,  e niselùn 
d’na  (limava.  ^ 

17.  Altura  C è rientrò  nn  se  stèsa, 
e l’à  diz:  Canti  servilùr  anC  la  casa 
(Con  pàiri  I gi  òn  da  manzàr  Un  al 
col,  e mi  issi  gorghi  la  luna,  e muro 
d*  fam  1 

18.  Ah  ! voi  luvarma  d*  issi,  e anàr 
ala  casa  d'on  pàiri, - e a gl  dirai: 
Pàiri , mi  ài  pecca  contro  lu  sei  e 
dnans  ai  vostri  òò; 

19.  Mi  sai  pii  nin  dagn  d’essri  ciamà 
luvosliò;  ma  accellàma  ancóra  come 
un  di  vostri  servilùr. 

20.  Sicché  ar  s*è  aussà,  e ar  s’è 
ancamininà  .1  la  casa  d*  son  pàiri:  e 
mentre eli*  Cera  ancàr  da  lòin.  In  siu 
pàiri  Cà  visi,  la  compassión  l’à  pras. 
acg’è’ctir*  »IC  incontri , or  s’è  campa 

col,  e ar  Cà  bniià. 

21.  E lodò  ar  gi  à diz:  Pàiri,  mi  ài 
pecca  con  tra  lu  nel  c dnans  ai  vòstri 
oc:  mi  sai  pii  nin  dagn  d’essri  ciamà 
lu  vos  dò. 

22.  Lo  pàiri  altura  Cà  diz  a gi  sai 


servilùr:  Pi  est,  butta  fora  la  vesta 
pi  bela,  la  pi  bndiula  eh' la  gi  à an 
l'  la  gardaroba,  e veslèlu  si  ban  do 
festa;  butlàgi  d’  chiò  Canài  an  Cal  dà, 
e gi  zùssit  nav  àpi*  i pè. 

25.  E mnà  issi  lu  vài I pi  grass,  e 
aintnassàiu,  e manzàn,  e stan  allegri; 

24.  Perchè  chesl  miti  tiò l'era  mori, 
e Cè  risei iisci là;  l’era  perdii,  e ar  s’è 
trobà:  e 4 gi  àn  comansà  a far  festa 
e a star  allegri. 

28.  Jura  lo  dò  pi  vèò  a*  (rubava 
a la  campagno:  e mentre  ch’ar  vnìa 
dal  cabòl,  e ch'or  s’avslnava  alla  ca- 
sa, ar  sant  cb’asi  dina  la  s'  sonava 
e la  fC  ballava. 

26.  Ar  riama  fin  di  servilùr,  e ar 
gi  di:  Cosa  gi  àia  <C  nav? 

27.  F,  achést’  issi  gi  rispónd:  Devi 
sabér,  eh’  In  Un  fràiri  Cè  vangò,  e 
lon  pàiri  Cà  ammassò  lu  vàil  pi  bel 
cfC  Cavia,  perchè  l’à  agu  la  fortuna 
d’  vàirl  ancàr  lu  siu  dò  san  e salv. 

28.  E sd  issi  Cè  monta  sla  mula 
matta,  e volia  pò  antrnr  an  casa,  e 
af  fasìa  lu  suda:  In  pàiri  altura  Cè 
nisci  d’  fora,  l’à  comansà  a parlu 
all!  bona!  e a far  nin  paràò. 

• 29.  Ma  chesl’  issi  gi  rispónd  a son 
pàiri:  Eh!  mi  la  gi  h za  .Inni!  an  ch’a 
vu  sa  mi,  e ài  mai  trasgredì  un  boi 
lo  eh’  m’avé  comandò,  e vu  m’avé 
mai  donò  òn  tzabrin  da  man  zar  an- 
sano a gi  mai  amiS; 

50.  Ma  appann  eh’  la  gilè  vangò 
chest  vostri  flò,  eh’  Cà  pia  lu  faz  sin 
con  li  bruttai  vessai  d*  frammài,  dar 
mnmànt  ave  faz  sranàr  lu  vàil  pi  bnn 
eh’  la  gi  avia  ani'  la  siala. 

51.  Lu  pàiri  altura  gi  à diz:  Piò, 
hi  ses  sampri  con  mi:  e d’io  eh*  mi 
ài,  ses  padrón  tu  Cfclèss  come  mi  ; 

52.  Ofa  l’era  pi  che  zusttl’ manzàr 
c d*  slar  allegri,  perchè  chest  fràiri 
tiu  Cera  mori,  c l’è  risciuscità;  Cera 
perda,  c ar  s’è  Irùbà.  N.  N. 
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di  Gesso,  prov.  di  Cuneo). 


Dialetto  di  Valdiesi  (Vaile 

fi.  N’  ònic  a l’avia  dui  fi; 

12.  Lo  pù  gióve  à dii  a son  pére: 
Pà,  donème  la  mia  pari  d’ardilà,  eh' 
a m’  vèn;  son  pére  j’à  dona  lo  eh’  i 
parlocciava. 

is.  Donlrai  giorn’ apprèsa,  rabajà 
lui  asciò  ch’a  l’avia,  a s’  n’ò  parti, 
e al  s’  n!è  anà  ’nl  pois  da  ioga,  e a- 
chia  l’à  fllmbà  lo  lèi  sé  con  d’ femnes 
d’  mondi 

1 1.  Dop  d’aver  barba  lui , j'è  venga 
’n  l’  achei  paés  na  gran  eiarestìa,  e 
ciuci  l’à  cmensà  avàire  d’fam  di  diào. 

io.  A l’a  sercà  s’  càich  parliculàr 
volia  pórlo  da  fami;  al  n’à  Iruvà  un 
eh’  l’à  manda  al  tàit  a gardàr  i puerc. 

IO.  E chicl  orria  vorgii  empìrse  la 
(ripa  di  ghiànd  ch’i  puerc  mengià- 
von,ed’gùn  i n’éu  donava  vila. 

<7,  A l’à  passò  ’n  puu  d'  temp  ’n 
la  eia  miseria;  maramàn  ’n  glorn  al 
s’c  Imitò  a pensar  ’otra  d'  chièl,  e a 
Và  dii:  canti  servitùr  ’nl  la  casa  d’ 
me  pére  màugion  a scianca  Iripa,  e 
mi  isi  sai  coslrèt  a crepar  d'  fam  ! 

is.  Vai’lvarme  d’Isì,  e tornar  da 
ole  pére,  e vai  dirjc:  Pà  cbie,  è mancò 
conira  ’l  siéf,  e contra  d’  vos  ; 

<9.  no  sai  pila  dóga  d’ èsser  sonò 
vostre  fi:  contentèo  d’inirme  pr’  un 
di  vostre  servitùr. , 

SO.  Dii  isò,  al  s’è  fèl  còr,  e al  s' 
u’è  parli,  e a l’è  veligli  da  son  pére. 
A l’era  'ncàr  da  lògn  eh’  son  pére  l’à 
visi:  ’n  tal  vàirlo  la  cumpassión  l’à 
pres, j’è  corrogù  ’nconlra,  j s’c  campò 
al  col,  l’à  ’mbrassà,  e ar  l’à  baisà. 

21.  Lo  fi  j’à  dii:  Pà  cbie,  è mancò 
contra  'I  siél,  e conira  d'  vos;  a mes 
mèrito  pila  d’èsser  fengùpr  vostre  fi. 

22.  Lo  pére  è virò  ai  servitùr:  trotè 
gari  a pèrje  na  bela  veslimcnta,  vi- 
s|èto:  biitèje  l’anèl  ’n  fi  dò,  c ciossèlo. 
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*•*.  Anè  ’nl’  le  stabi , sccrnè  lo  vàil 
pù  grass,  masséto,  eh’  vai  eh’  istcn 
alégre,  e eli’  fadén  ’n  bon  past; 

24.  Baichè  Isi  sto  mè  fi  era  mòart, 
e a l’è  arsùscità;  l’avìo  prdù,  e l’è 
turnà  trovò.  Dii  fèl,  i s’  son  bùllà  a 
far  arbòlre. 

20.  Lo  fi  pù  vèj  alora  era  ’n  cam- 
pagna. Accoslàndse  a casa,  a l'à  sentì 
a ciaulàr  e mùsichiàr. 

20.  A l’à  sonò  ’n  servitùr,  e a gt'à 
spiò,  eh’  volta  dir  sto  lapage? 

27.  L’aulre  j à respondù:  Lo  vostre 
frère  è arribà;  lo  vostre  pére  tanta 
giùe  ch’a  l’à  agù  d*  vàirlo  ch’ai  s’ 
n’era  tornò,  à fèt  matzàr  lo  pù  bel 
vlèl. 

28.  An  t’el  sentir  na  cosa  paréja, 
la  rabia  l’à  prés,  e al  volia  pila  ’n- 
tràr  in  casa  a magiara  d’gùna.  Lo 
pére  sapù  Isò,  è naisi  d’  fora,  l’à 
pres  al  bones. 

29.  Sla  lo  11  j’à  respondù:  Hi  da 
lauti  ann  ch’a  vu  servo,  e vo  sai 
sempre  stà  a comànt  ’n  lui,  m’avéo 
che  dii  na  vira,  te  vè,  prenle’n  eia- 
bri,  ve’  ’n  pò  far  na  rlbòta  con  i lai 
compagnón? 

so.  E ura  pena  arribà  sto  carògn 
d’  mé  frère,  ch’à  soffiò  tut  lo  fèt  sò 
con’l  bagandres,avé  fètsùbitmassàr 
lo  pù  bel  inanzòt.  , 

si.  Lo  pére  j'à  respondù:  Ah!  me 
car  fi,  paziete,  nosautri  sén  sempre 
stà  insèm,  tra  nosàulri  dui  j'è  inai 
stà  nòni  d’  parli. 

32.  Ha  l’era  ben  di  giùst  d’  far 
n'argioissansa  a te  frère  ch’s’  pensò- 
jen  ch’ai  fòss  mùarl,  e a l' è ’ncàr  vio; 
eh’  l’avièn  prdù,  e cb'ura  l’aven 
truvà. 

^ D 
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Dialetto  im  Viiumn, 


11.  Eh  òmo  avia  dui  enfàn ; 

12.  E lo  pii  glove  d’arhili  à dii  a 
son  pàire:  Pàire, donàmc  la  pari  de 
ben  che  me  tuòcclo,  c lo  pàire  Ior 
o à parli. 

13.  En  pau  de  temp  après,  cani 
agù  lo  che  li  venia,  lo  pù  giove  enfàn 
es  parti,  e es  anà  via  lùagn,  e à 
mangia  lui  lo  che  avia  ensemo  las 
eiòrnias. 

14.  Cani  agù  lui  mangia,  es  vengù 
una  gran  ciareslia  an  achèi  paia,  e 
el  à prlnsfpià  e sospirar. 

IH.  Après  s’es  afllltà  embo  un  d’a- 
chèi pais,  e achèst  lo  à manda  a su 
caseina  a gardàr  li  poerc. 

16.  E per  se  levar  la  fam  mangiava 
d’aghiàutes,  perchè  degùn  li  donava 
rèn  da  mangiàr. 

17.  Prés  d*  achesla  miseria  s’ ès 
diè  dan’él:  Canllservilórà  mon  pàire 
a maison,  che  màngian  lan  de  pan, 
e mi  aissì  crepo  de  fam!  , 

18.  Ai  pensi  de  m’en  tornàr  embo 
mon  pàire.  e li  dirèi:  Pàire,  ini  ài 
peccià  cuonlro  lo  siél  e cuonlro  vos; 

18.  MI  n’en  mèrito  pus,  che  vos  m’ 
a fase  do  pàire;  ma  lui' un  mi  siau 
vostre  enfàn,  ì’asème,  conio  mi  fosso 
en  vostre  servltór. 

*o.  E s'encatnina  vers  la  maison 
de  son  pàire:  era  encora  de  lòagn 
de  maison,  son  pàire  l’à  visi  venir, 
e agù  compassimi  de  son  enfàn,  l’is 
anà  encontra,  l’à  embrassà  e l’à  beisi. 

21.  Allora  l'enfàn  à diè  al  pàire: 
Pàire,  mi  ài  peccià  cuonlro  lo  siél  e 
cuonlro  vos;  mi  n’siau  pus  degnd’ès- 
scr  ciamà  vostre  enfàn;  mà  prenóme 
per  vostre  servitór. 

22.  Allóra  lo  pàire  àdiéaisiuser- 


vilór:  Anàgherì  al  ciambru  prendrc 

10  pù  bèl  vestì,  e vestilo;  hùlàli  ùn 
anél  al  dé,  e ciaussàlo; 

23.  E anà  prèner  lo  pù  bel  vèal 
ch’es  al  leè , lùàlo,  che  lo  mangén  è 
sténi  ailégres; 

• 84.  Perchè  mon  enfàn  pensavo  che 
foghés  mòart,  es  vengù;  l’aviam  perdù 
e l’avèm  trobà.  E àn  prinsipià  a slàr 
ailégres  con  mangiàr  e béure. 

88.  L’enfàn  pù  vlèl  che  era  en  cam- 
pagna, es  vengù  a maison;  e cani  es 
agù  procce,  à auvi  de  sonsde  mùsico 
e de  danso. 

26.  Clamò  donco  ùn  de  sns  servi- 
tóre, e li  demandò,  eh’  ero  lo  d’aeehi  ? 

27.  E achill  gli  à diè:  Es  vengù  vo- 
slre  fràire,  c vostre  pàire  fa  lùàr  lo 
pù  bel  vèal,  perché  lo  à trobà  san. 

28.  Allora  lo  fot  l'à  prés,  e n’en 
volia  (en  entràr  a malsón.  Son  pàire 
donco  es  sorli , e lo  à prés  a los  buònos 
perché  entrèss. 

29.  Ma  jél  à respondù  a son  pàire: 
Como,  mi  j'à  tanti  ann  che  vos  slèr- 
vo,  e i ài  sempre  fà  Io  òhe  ut’  ave 
comanda,  e ra’avé  mai  dODà  en  ciabri 
che  mangiesso,  e slesso  allégre  embo 

11  miàu  amie. 

so.  E irò  eh’  es  lornà  vostre  enfàn, 
eh’  à mangia  tot  son  ben  embo  las 
eiòrnias,  li  avé  tùà  lo  pù  bel  vèal 
Che  avià. 

SI.  Allora  h>  pàire  li  à diè:  Mon 
enfàn,  lù  sias  sempre  embo  mi,  e tùl 
lo  che  mi  ài  es  iiàu. 

32.  Ma  cialio  mangiàr,  béure  c star 
allégre, perché  lon  fràire,  achèi  ch'ero 
inùart,  es  lornà  viàurc;  ero  perdù,  e 
s’es  torna  irobàr. 


N.  N. 
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Diurno  di  Castelnagso  (Valle  di  Grana,  prov.  di  Cuneo). 


H.  Un  òme  avia  dii!  Agl: 

«2.  K In  pu  gióve  da  chisti  a dié 
a sun  pài  re:  Pàire;,  d uncine  la  pori 
dia  roba  eh’  me  loca-  E el  à fat  tra 
lur  les  pari  dles  soslanses. 

15.  E passa  carche  giùrn,  bùi  là  lui 
coseni,  lu  Agl  pii  piéòt  se  n’è  nnà  en 
le  d'  pais  lògli,  c isi  a l’à  consuma 
lui  lu  faè  sio  en  d’  porcherìes. 

14.  E cani  a l’à  gii  fini  tuie*  les 
cose»,  gli  es  sagli  ria  gran  carestio 
eri  T achei  pais,  e éi  à cu  mensa  a 
patir  lu  faiu. 

IH.  En  l’  achést  mentre  gli  es  vengii 
en  r la  lesta  d’anàr  trubàr  un  «Ila- 
din  d’  achèi  paÌ9,  cb’a  l’à  manda  a 
gai  dar  i puerc. 

16.  E l’avìa  voglia  d'cmplrse  la 
(ripa  dles  ghinde*  che  miugfàven  i 
puerc,  e degùn  gnen  donava. 

17.  Ma  ’ntrànd  en  t’él  sles»  a l’à 
dié;  Canli  servitù  en  I!  la  casa  de 
mio  pàire  san  nén  eh’  far  d'I  pan,  e 
mi  muèro  d’  fam  isi  ! 

18.  Vi  ausàrmc,  e anòr  da  mio 
pàire,  e dirgli:  Pàire,  mi  ài  ofTeudii 
Iddio  e vu; 

19.  Sio  nén  degn  d’èsse  cinmà  vo- 
stre lìgi:  tralème  maccum’un  di  vo- 
stre servi  tur. 

20.  K ausàndse  n l’es  anà  de  siili 
pàire.  Essènd  encara  da  lùcgn,  silo 
pàire  l'à  visi,  e piglia  da  la  e «im- 
passi ón  e gli  es  anà  ’nconlra,  e en- 
brassàudlu  al  col , l’à  bisà. 

21.  E lu  ligi -gH  à die'.:  Pàire,  mi  ài 
mancò  conira ISosgnùr.  e vii:  mi  mè- 
rito pus  d’èsse  dama  vostre  ligi. 

22.  Lu  pàire,  dsmenliànd  lui.  dis  ni 
scrvìlùr:  Porle  subii  isi  la  pii  bela 


vesta,  e vestirlo:  btiflègli  l’anèl  al  dè, 
e ciossèlu: 

23.  Pò  mcnème  un  vèl  ben  gras, 
e nmassèlu:  vi  eh’  lu  mangèn,  e eh’ 
sten  alégrc: 

24.  Prchè  achést  mio  ftgl  era  mor- 
te, e o l’es  risuscitò:  al  s’era  prdu, 
e al  s’es  turnà  trubàr.  E a I* citi  cu- 
mensà  mingiòr  e béure. 

2R.  S’è  dà'lu  cas,  eh’  lu  prlm  Agl 
ehi  nnà  vélre  la  campagna:  co  t’èl 
ritùm  avslnàndse  a casa,  a l’à  senti 
sunàr  e baiar. 

26.  Clama  un  di  servi  lùr,  e la  in- 
lèroga  eh’  voi  dir  asòV 

27.  Lu  servltùr  a j rspónd  : Es  turnà 
tio  fràire,  e tun  pàire  à faè  amassàr 
un  vèl  gras,  prchè  a l’à  lumà  averlo 
san  c salvo. 

28.  Senlènd  iso,  pièn  d’  rabbio 
vulia  pii*  enlràr  ent  casa.  Lu  pàire 
sai  de  fora,  e lu  prega  a nén  dunarglie 
achèi  dgust  ; 

29.  Ma  èl  a j rspónd,  e I dis:  Son 
già  tanti  agn  eh’  mi  vu  servo,  ch’vu 
fami  d’  pianta  a cuniànd,  e vu  sic 
mai  sta  bon  a dona  mie  un  clabri, 
prtànt  eh’  stesa"1  alègre  con  i mè  amìs. 

30.  Ma  dop  ch’es  vengù  acheste 
vostre  Agl,  cli'à  divora  lui  lu  9lo  ben 
cun  de  freme*  pordies,  ave  «massa 
pr  él  iin  \èl  gras. 

51.  Ma  stin  pàire  gli  pigliò  la  pa- 
rola. f j#:  Figi,  ly  scs  sempre  en* 
sèin  a me,  e lui  asò  ch’ài,  cs  Ho,. 

32.  Era  duncre  gitisi  d’ far  un  gran 
disnàr,  e d’  star  Miègro,  prchè  adirsi 
tio  fràire  a l’era  mori,  e a l’es  risu- 
scitò; a l’era  prilli,  e a l’es  truha. 

• 

D.  Lorbwo  Falco,  Parroco. 
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Dialetto  di  Elva 

il.  Un  òme  avìa  dui  fj; 

<2.  Lo  uicuùr  di  dui  a dié  a sou 
pàire:  Pài  re,  donarne  la  pariti' i bèni 
eh’  appartò»  a mi.  E lo  pàire  j’à  parli. 

15.  E gnirc  après  lo  fi  pu  gióve, 
dop  d’avér  rii]  lul-aré  soa  ròba,  se 
n’ès  n'  una  ani’  un  pais  ben  da  lùrgn. 
Ed  arubà  citai , na  des  bàucia  après  a 
n'àufa.  a l’à mingià  (an  ch’ai  n'à  agu. 

#4.  E consuma  di’ a 1 ’à  agii  lui,  e 
eh*  al  s’ès  Irubà  mane  pii*  abu  la  pan- 
cia de  n’aguja,  ès  vengùa  na  gran 
ciarcstìa  an  aquél  pais, e al  s’ès  Irubà 
cugi  d*  anàr  cròni. 

*»  E al  ès  anà  sercassc  en  palròu, 
e s’ès  affilò  abu  cn  sitladin  d* aquél 
pais.  E lo  patron  l’à  mandò  à In  sou 
campagna  a gnrdàr  I puerc é inenàje 
en  pastura. 

16.  E a l’èra  giu  né  a na  mira  de 
miseria, ch'a  l’a\ iavuèja  d‘  empisse  de 
j’ istèssagiànt  che  mingiàvon  i puerc, 
ma  l’avìa  degun  ch'j  n’en  donèss. 

17.  Turnànt  alora  en  si  stésa  a l'à 
diè:  Quanti  servitimi  la  casa  de  mon 
pàire  àn  de  pan  mai  eh’  i vólon,  c 
ini  eissì  muèro  de  fami  * 

18.  Es  lui  diè,  ciàl  eli’ a ine  gare 
d’  eissì,  e eh'  a ne  a casa  de  mon  pài- 
re,  e vili  dìje:  Pàire,  mi  ài.  faé  mal 
rontra  lo  sèi  e conira  vgs; 

19.  Siopa  piisdegn  d’esse  nominò 
vosi  e fi.  trattarne  pura  mac  emà  un 
di  vosi!  servi lùr. 

20.  Ehusàndsc  dal  cutp  I cs  (urna 
al  sio  pàire;  c ani’  el  mentre  eh*  a 
l’era  cncàra  da  lùegn,  son  pàire  l’à 
visi,  e s’ès  sentii  pia  da  la  compas- 
sión,  e s’ès  buttò  à corre  pr’  anàje 
encontra,  e I*  à ambiassi  slréné  al 
còl , e l’à  beisà. 

21.  E lo  fi  j’ a die':  Papà,  mi  ài  faò 
mal  conira  lo  sòl  e conira  vu:  ino 
véo  da  mi,  eh’ a mèrito  pa  pus  d’èsse 
arconeis.su  pr  vosi  fi. 

22.  Ma  lo  pàire  à dié  òsi  scrvilùr: 


Valle  di-  Marra  ). 

flava  lì t dal  coffe  la  vesta  pii  bella, 
e avviassàto:  e butlàjc  Panel  al  dé, 
e ciaussàlco  ben. 

25.  E pe  anà  piar  lo  vèl  pii  grass 
c a massàio:  e fassén  liicci  festa,  tnin- 
gén  e slén  allégre  ; 

24.  Perchè  achésl  mon  fi  P era 
mort  v a l’ès  arsissi  là  ; al  s'erà  per- 
dfi,  D'ai  s’ès  lumàio  véirc;  e i se 
son  butta  a star  allégre. 

25.  E anP  aqucla  lo  fi  pii  vièj  era  cn 
campagna,  e ani’  Partiràsse  quanl'a 
Pes  sta  dapé  casa,  aPà  sentii  sonàr 
e ballar; 

26.  E al  à sonò  un  di  servllùr  pr 
enformàsse  de  lo  che  Pavia  de  nòu , 
e che  vulion  dir  tantes  serenàdes? 

27.  E lo  servllùr  j’  à rispósi:  Tio 
fra  ire  ès  vengù,  elon  pàire  à a massa 
fin  vèl  grass  pr  la  contenfessa  eh’  al 
à pruvà  anPel  \éirlo  san  c salv.  * 

28.  Sentènl  lo  motiv  de  la  festa  a 
Pès  saulà  en  còllera,  e vulia  rén  en- 
"tràr.  LÓ  pàire  dóncre  es  sai  de  fora, 
e s’ès  butta  a pialo  k Ics  bones  c 
pregalo. 

29.  Ma  elle  à rispósi  e diè  a sio 
pàire:  Beicà  en  pau,  l’à  glò  tanti  àn 
che  mi  vu  sièrvu,  c ài  inni  leissà  de 
far  la  pu  peciòta  còsa  che  vus  àje 
piasti  de  comandàrae,  e vu  slé  mai 
sfà  aquél  de  regalarne  en  bòi  en  eia- 
bri  da  pulér  far  na  merènda  d’allé- 
Jria  abu  i amìs. 

50.  Ma  aura  dnp  ch’ès  vengù  achést 
vostlì,ch’àsgheirà  tut  en  compagnia 
de  frèmes  de  cattiva  vita,  vùs-avé  fit 
a infissa  pr  elle  en  vèl  grass.’ 

51.  Ma  lo  pàire  j’à  dié:  Mon  car 
fi,  tu  sies  sempre  abu  mi,  e tut  asò 
ch’ès  inio  cs  tio. 

52.  Ma  Péra  glust  de  star  aiiégce 

c far  festa  a la  venùa  de  ton  fruire, 
perchè  elle  èra  mori,  e al  ès  ars  fis- 
si là;  al  s’éra  perdile  al  s’ès  turnàlo 
vèire.  Canònico  Carnea!. 
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Dialetto  di  Acceclio  (Valle  ili  Macra). 


II.  N’omme  avia  dui  edànt; 

'3.  K In  pù  gióve  è dii  al  pàire: 
Pàire,  donarne  ma  pari  d'eredità,  e 
elle  j'à  dona  son  toc. 

43.  E parche  giórn  apprèsa  l’eltànt 
gióve,  fai  sii  bagòl,  es  parli  de  son 
paia,  se  n’ès  anà  en  l'un  paia  da 
lùegn  , e adii  l’à  fai  anàr  lot  cani 
ch’a  l'avia  fasénd  la  librogna. 

J4.  Dop  ch’a  l’à  agii  sgheirà  lol , 
ès  vengii  en  l’n:  Irei  pais  na  grossa 
ciareslia,e  elle  palia  lo  fame. 

III.  E elle  es  anà,  e s’c  aldilà  bo’n 
signor  de  elici  pais,  che  l’à  manda 
gardàr  i puerc  a sa  casslna. 

4G.  El'avia  giàj  d’empisse  la  pansa 
alinènc  d’ugghiànl,  che  mingiàvon  i 
crin;  uia  degl’ili  j ne  donava. 

4 7.  Ala  cnlrà  cui’ elle  stess  disia: 
Ah!  canti  servitór  alla  meisónde  mon 
pàire  màngion  a coire  ganixos,  e jà 
Issi  muèro  de  fame! 

18.  Jò  me  levarèi  d’issì,  e tornànd 
a mon  pàire  j dirèi:  ràire.  jò  ai  offe 
nus  signor,  jò  ài  oflis  vos  ! 

48.  Jò  sión  pii  rin  degn  del  nome 
d'elTànt;  ma  fase  alméno  bo  jò,  comò 
bo  i servitór. 

20.  E s’  is  aussà,  e s'ès  enea  minò 
Vers  son  pàire;  era  ’nca  da  lùegn,  e 
son  pàire  l'à  visi,  e più  da  compaa- 
sión,  j ès  cors  enconlra,  J ès  sautà 
al  còl,  l’à  beisà. 

21.  E l’cftànt  j à dii:  Pàire,  jò  ài 
mancà  contro  del  sii,  e conira  vos; 
jò  sión  pii  rcn  dign  d’esse  clami 
vostr’  effànt. 

22.  Ma  el  pàire  à dii  ai  servitór: 
Fit,  fìt,  portà-jc  la  veslo  pù  bella, 
c bùllàje  la  virro  al  di,  donàje  de 
ciàussos,  c de  ciàussiers. 


23.  E anà  scerre  cn  rèi,  che  sia 
ben  gras,  massàio  |ierchi  lo  mingili, 
e sten  allégre. 

24.  Perché  achist  cITànt  ero  mori 
e auro  ès  ressùscità;  ero  perdù,  e 
auro  s’ès  trobà;  e se  son  butti  min- 
giàr  e béorre. 

28.  Ma  Pedóni  pù  vlèj  ero  anà  en 
compagno,  e tornànd,  coso  ès  slà  da 
vesin  d’  mcfsón,  à sentii  chesto  mù- 
sico, cheslo  allegrìo. 

26.  A soni  ’n  servitór,  c jà  dmandà 
ebe  l’avia? 

27.  El  servitór  j à dii:  Vostr  fràire 
s’ès  erlirà , e vostr  pàire  à fa  è amas- 
sàr  un  bel  vii  gr.is,  per  aver  torna 
visi  son  edànt  san  e lesi. 

28.  E elle  ès  saulà  ’n  bestia,  e a 
degùn  conte  colia  enlràr;  donerà  ès 
sai  son  pàire  a pregallo  che  ven- 
gbèss. 

28.  Ma  elle  en  resposta  à dii  al 
pàire:  Bciceà  canti  ann  che  jò  vos 
fau  lo  servitór,  jò  sempre  vos  ài  ub- 
bidì, e vos  m’ave  gnanca  donò  en 
ciabri  per  star  allegre  e far  na  ribotta 
bo  I mi  amis. 

30.  Ma  aura  che  ès  'vengo  achist 
vostr  edànl,  che  à sghéirà  lo  ch’a 
l’avia  bo  suos  cidrgnassos,  pr’  elle 
ave  Ut  amassi  cn  bel  vèl. 

34.  Ma  el  pàire  j à dii:  Tu  sìès 
sempre  stà  bo  jò;  asò  ch’ero  mio, 
era  Ho. 

32.  Ma  auro  ciaria  ben  che  fascs- 
son  cn  pasl,  e se  rallegrisson,  per- 
ché lon  fràire  ero  mori,  e auro  ès 
ressùscilà;  ero  perdù,  e auro  s’ès 
trobà. 

b 

Uso  Pietro,  Prevosto. 
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Dialetto  di  Sa*  Peybe  (Valle  di  Varàita). 


11.  Un  pàire  avi»  dui  li; 

12.  Lo  più  glove  de  costi  à diè  al 
pàire:  Pàire,  donàme  la  pari  del  ben 
che  me  vien:  e il  pàire  à fai  a lor 
la  división  dei  ben.  • 

13.  Da  chi  a do  ’n  Iris  giorn  lo  più 
giovo  à radornà  lui,  es  una  far  viage 
da  lùein  paia,  ove  à dissipa  le  aie* 
ben,  menànd  una  maria  vita. 

II.  Qunnd  à agù  consùipà  tut,  es 
vengù  en  l’  achèi  paia  una  Torta  ca- 
restia, c s’es  comensà  a trobàr  en 
le  la  povertà; 

IH.  Es  anà  donque  ailttlarse  bo  ùn 
dei  sitladin  de  elici  pais,  el  qual  l'à 
manda  en  le  sua  villa  en  pastura  ai 
puerc.  • . 

là.  E lai  el  avria  volgù  empisse  là 
pansa  dei  aghiànd  cb’i  puerc  men- 
giàvon;  uia  degùn  i n’en  donava. 

17.  Torna  Aualinénl  en  t’el  à diè: 
Canti  servitór  en  casa  de  mio  pàire 
mangimi  ben,  e mi  sì  muèro  de  fame  ! 

•8.  Me  leverei,  e anarèi  da  mio 
pàire,  c j direi:  Pàire,  ó pecca  con- 
tra  lo  sèi  e conira  vo; 

io.  Sio  pa  pus  degli  d’esse  de- 
uiandà  vostre  lì:  Casséme  qual  ch’ùn 
dei  servitór  al  vostre  servisi. 

80.  S’ès  leva  donque,  ès  vengù  a 
sio  pàire;  eessèndencà  da  lùein,  sto 
pàire  l’à  visi,  e l'agù  coinpassión, 
cs  corrù  a cargiàrsclo  se  le  spale,  e 
l’à  beisà. 

*l.  Pàire,  j à dii  lo  fi,  ài  pecca 
«mira  lo  sèi,  e conira  vo:  mi  sio  pa 
PÙs  degn  d’esse  demanda  vostre  0. 

83.  Ma  lo  pàire  à diè  ai  sies  ser- 


vitór: Portai  isi  IH  ùna  vicstio  la 
plùs  pressi  oso,  e vesléto:  Buttai  al  dé 
l’anèi,  e de  causse  ai  pè; 

ss.  E meuà  fora  lo  vèl  ingrassò,  e 
ammassalo:  mangióma  e stórna  al- 
legre; 

2t.  Perché  cosle  mio  fi  era  mori,  ès 
torna  en  vita;  era  perdù  e s'ès  (roba: 
àn  encomensà  donque  a stè  allégre. 

88.  Enlànl  lo  lì  più  grand,  che  l'era 
en  campagna,  ès  relornà,  e mentre 
l'era  vesin  alla  casa,  à senti  a sonar. 

86.  Demanda  ùn  dei  servilór,  e j'à 
demanda  chi  l’era? 

27.  E j’à  diè  lo  servilór:  Es  vengù 
vostre  fràire,  c vostre  pàire  à faè  am- 
massàr  lo  vèl  engrassà,  perchè  l’à 
rrcùperà  san  e salv. 

SU.  Cosl-sì  allora  plen  de  rabbia 
volìa  pa  enlràr:  e sio  pàire  ès  sortì, 
e s'ès  bùtlà  a pregarlo. 

29.  Ma  cl  en  resposta  à diè  al  pài- 
re:  Beirà  ranti  an  che  son  che  vos 
servio,  e sèmpre  vus  ài  faè  cornànd, 
c vus  mai  m'avé  dona  nianca  ùn 
cravót,  perchè  stéissa  allégre  ensèin 
ai  mie  amia; 

30.  Ma  vengù  cosle  vostre  fi,  ebe 
à mangia  ic  suos  soslansos  enseme  a 
chelos  che  menàvon  cattiva  vita,  vus 
avé  faè  ammassar  per  elle  lo  vèl  en- 
grassà. 

31.  Fi,  j’à  respòst  Io  pàire,  vus 
sic  sempre  ensemo  a mi,  e tut  lo 
ch'es  mie,  es  vostre. 

32.  Ma  fasio  besógn  slè  allégre, 
perchè  cosi  vostre  fràire  era  mori,  ès 
torna  covila;  era  perdù,  e s’ès  trobà. 

N.  Pi. 
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PARTE  TERZA 


Dialetti*  o'OVcino  (Valle  del  Po). 


11.  Un  òm  n Pà  dui  ligi: 

12.  Lu  pii  glove  à Pà  di?  a son  pa- 
re: Pare,  dòname  ma  part , lo  che 
ni*  pò  veni;  e a j à faigl  lei  pari. 

13.  E da  si  a dui  o tres  giórn  (ucci 
ansimo,  lu  lìgi  pu  glove  a Pò.  partì 
per  pai  It'jcgn,  e ara  a Pà  majà  son 
patrimoni,  vivènd  pGlanamént. 

14.  ’E  cani  a Pà  agii  mingià  tul, 
gli  è vengù  una  gran  ciarestio  anPe 
chél  pai  * ch’a  Pè  areslà  paure; 

13.  E Pò  anà,  e a s'è  affitta  bu  un 
particutàr  d’achél  pai,  e lu  mandavo 
anPc  sie  beni  pasturo  ai  crlri. 

46.  E a Pavia  viòglio  d'  mingià 
d’  agiànt,  rh*  gtl  crin  mingiàvcn;  c 
degun  gn  donavo  pa  nòn. 

17.  Vengù  Ira  el  stéss,  a Pà  dié: 
Tanti  serVilór  anP  la  meisòn  d’  mon 
pare,  eh*  Pàti  tantu  pan.  e mi  issi' 
sio  costréé  a muri  d’ fam! 

IR.  M'  levo  d* issi , e vàu  da  mon 
pare,  c gli  dio:  Pare,  ài  manca  con- 
tro Iddio  e contro  d’  vii; 

19.  Già  sio  pa  pu  dégn  d’esse  de- 
manda vostre  Agl:  ma  tenerne  gius! 
coma  un  d’  vostri  servilór.  . 

20.  É leva,  a se  n’è  anà  a son  pa- 
re: a Pera  anca  ben  lùegn,  son  pare 
Pà  visi,  e la  compassión  Pà  prò,  e 
corrù  a gli  è cidi  se  son  col,  e a Pà 
beisà. 

21.  E a Pà  dié  lu  lìgi  al  pare  ; 
Pare,  ài  manca  contro  nos  Signor  e 
contro  d’  vu  ; già  sio  pa  pii  degn 
d'esse  demanda  vostre  lìgi. 

22.  A Pà  diè  lu  pare  a sie  servi- 
tór:Cari,garì,  portarne  la  primo  vesti- 


mento, evcsliclo;  c buttagli  un  a nel 
ani’ son  man,  e son  ciaussie  ant’i  pè; 

23.  E mena  un  vèl  lu  pu  gras,  e 
massàio,  e lu  majen,  e sten  allégre. 

24.  Perché  cliest  mio  figl  a Pera 
mori,  e a Pè  risiisi tà;  a l’era  perdu, 
e a Pè  slà  trubà.  E a Pan  comensà 
a sta  allégre. 

23.  E lu  sio  figl  pu  viègl  a Pero 
an  compagno,  e venènd,e  avesinà  a 
meisón,  a Pà  senlu  a sona  e ciantà. 

26.  E a Pà  demanda  a un  dei  sol 
i servilór,  e a Pà  interrogalo  so  eh’ 

Pera? 

27.  E él  gli  à dii:  Vostre  fràirc  a 
Pè  vengù,  e vostre  pare  a Pà  amassà 
lu  pii  bel  vèl  gras,  perché  a -Pc 
vengù  salv. 

28.  A Pè  monta  en  cagnino,  e volio 
pa  pu  intra:  donche  sortì  son  pare, 
a Pà  comensà  a pregàlu. 

29.  Sla  él  rispondènd  a Pà  diè  a 
son  pare:  Ecco  tanti  an,  che  mi  v’ 
siervo,  e v’èi  mai  manca  al  vostre 
comànd  , e mai  vu  m’avé  dcàià  un 
ciabrì  a majà  bu  i mei  amis; 

30.  Ma  dapòl  eh’  chest  vostre  figl 
ch’a  Pà  majà  lu  faè  sio  con  le  pillane, 
a Pè  vengù,  e vu  gli  avé  amassà  lu 
pu  gras  vèl. 

34.  Ma  Igl  gli  à diè:  FigK,  lu  sies 
sempre  sta  bu  mi;  e lucci  i mie  beni 
son  tic. 

32.  Rallegrale  pòi,  c sta  allégre 
convenio,  perché  chest  tio  fràlre  a 
Pera  mori,  c a Pè  ritorna  a vive; a 
l’era  perdu,  e a Pè  sta  torna  trubà. 

D.  Torni  a$o  Rossi,  Parroco. 
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Dialetto  ni  Fevestrklle  (Valli*  di  Pragelas). 


11.  Un  óme  avìo  du  garsùns; 

12.  B le  più  giuve  à dii:  Papà, 
ilùne-me  la  purslùn  da  ben  elle  me 
revèin;  elepàlre  tur.  .àdlvisà  aun ben. 

13.  Pane  de  giura  apre  qua n t le 
più  giuve  garsùn  à agù  rebalà  tuie 
sa  purslùn,  a se  n'ès  anà  viaggia  dina 
iìn  pai  ben  logn , doni  a l'à  dissipa 
lui  aun  ben,  vivènl  dins  lus  escès  et 
la  débàacia. 

14.  F.  apre  eh 'a  l'à  agù  mingià  lui, 
èia  aribà  fine  grande  fumine  din  què 
pai,  e a cumensave  a esse  din  la  mi- 
sère. 

I».  Mirre  a rèa  aita  se  bùia  en  ser- 
v ise  a !><■  fui  abitànt  da  paj  che  l’à 
manda  a sa  mesùn  de  campagne  per 
gardà  su  eurìns. 

le.  A desirave  de  rempli  sun  ven- 
tre das  aglàns  che  lu  eurìns  mingià* 
van,  el  nùn  n’j  en  donave. 

17.  Ma  essènt  rinlrà  dina  el  mè- 
die, a l’à  dii:  Càire  de  valés  che  din 
la  mesùn  de  mun  pàire  àn  de  pan 
fanl  eh’!  vólan,  e mi  moni  isìdefam! 

f B.Melevorèice  anarèic  Irubà  mun 
pàire,gli  dlrèic:  Papà,  àiperiàcuntre 
le  siél  e cunlre  vu  ; * 

i».  Sin  pa  mal  digne  d’esse  votre 
parsimi  Irntème  carne  un  de  volru 
valés. 

20  Alare  a l'é  parli , e vengù  Irubà 
sun  pàire;  a l 'èie  encare  ben  lògn . 
«inani  sun  pàire  l'à  vii;  se-si  porla 
de  cutnpassiùn  gl’ès  anàadranl,  s’è 
tapà  a sun  cól  c l’à  Paisà. 

, 21.  Le  garsùn  gli  à dii:  Papà,  èie 

pccià  cunlre  le  siél  e cunlre  vu; 
sin  pa  mai  digne  d’èsse  votre  garsùn. 

22.  A I ii re  le  pàire  à dii  a su  valés: 


Purlème  vile. la  più  bàie  robe,  ahi- 
gliè-lu:  bùtc-gli  ùne  vire  a dé,  e de 
ciùslcs  a pès: 

23.  Menè  ùn  vèl  grà,  lùé-lu,  min* 
gién-lu,  et  regiuissén-nu; 

24.  Perchè  ehrc  mun  garsùn  che 
véisi.  ère  mori,  a l'è  resùscftà;.  a 
l’ére  perdù,  a s’è  retrubà.  Alure  I 
l’àn  comcnsà  a fà  bun  repàt. 

23.  Ma  le  garsùn  *1e  più  vèlgl  ère 
en  campagne:  cume  a s’en  revenio,  # 
rh'a  s'appruciave  de  la  inetùo,  a l'à 
entendù  le  sun  das  tnstrùmens,  e le 
lapage  da  bai. 

28.  A l’à  demanda  ùn  da  valés, 
i’à-interosià  sù  se  ch'ere  lui  qnen? 

27.  Le  valél  gli  à répondù:  Votre 
fràlre  è vengù;  e .votre  papà  à tùà 
ùn  vèl  gra,  perchè  ch’a  l’à  Irubà  cn 
bqne  sandà. 

28.  Busi  l’aiènl  indigna,  a vulìo 
pas  intra  din  la  mesùn:  ma  le  pàire 
essènt  surli,  a s'è  bùia  a le  pria 
d'inlrà. 

2».  Le  garsùn  gli  à répondù:  Pa- 
pà, vèlchì  plùslors  ans  che  vu  ser- 
vu  : vus  èie  grama!  désubeì  en  rien, 
e pure  u m’avé  giamai  dima  fin  cia- 
brìn  per  me  rrgiui  nbn  mons  amìs; 

50.  E óre  che  volr’àulre  garsùn 
à mingià  sun  ben  abu  la  ealins,  è 
revengù,  us  ave  I uà  ùn  vèl  già  per  el. 

51.  Ma-lc pàire  gli  à dii:  Muo  gar- 
sùn, u sé  lugiùr  abu  mi,  e lus  mon 
bens  sun  per  vu; 

52.  La  ventava  ben  là  un  bun  re- 
pàt, e nu  regia! , perchè  che  voi  re 
(ràire  ch’oli  viè-isi  ere  mori,  a l’è 
resfisrilà:  -a  l’crc  perdù,  a s’è  re-* 
Irubà. 


Giuscppr  Fiuiói.. 
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MUTE  TEMA 


Dialetto  di  Giaguo'E  (confine  di  .Nova lesa). 


H.  Un  ómen  ave  diie  boi; 

12.  K lo  pi  gióven  à diU  a son 
pare:  Mon  pare,  donammo  mon  dret; 
e lo  pare  u l’ ot  partagiàllos  son  béln. 

15.  Gio’n  trai  glori  apre  che  lo  pi 
giòven  u l’ ot  ajò  lolla  sa  porsión, 
n l’è  allàssenen  loin  loin,  e dedin 
de  pai  étrangé;  e ìr.iè  u Tot  arglieirà 
lui  so  ch’o  l’avéit,  da  deibucià. 

14.  Apre  d’avéi  lui  deipcndii.  fino 
gran  fantino  è velino  din  sa  pai  là; 
o u commansave  èitre  a la  misere. 

ss.  Allora  u l’è  artirasse,  e u l’è 
alla  a mellre  scn  d’fin  partiffilié  d'u 
pai , di'ti  l’ot  mandàllo  a sa  cassine 
pr  mné  ein  ciào  li  carrìn. 

16.  E n I'  «véli  voglia  de  levèsse 
la  fam  avo  gli  aglàn  che  li  puerc  ma- 
ciàvont,  me  j'avéil  pà  nfin  che  gilé 
nen  donisse. 

47.  D’izié  u l’è  turnà  en  sé-méi- 
nto,  u l’ot  dòl;  cbè  de  vallòt  dedin 
la  mesón  de  mon  pare  mìiigion  tant 
che  vùlon,  e me  creppo  de  fam  issé! 

18.  »le  leverei  d’Issé  e lumerèi 
trovè  mon  pare,  e glie  dirò!:  Mon 
pare,  I’  ài  manca  centra  lo  Sié  e 
devànl  vos; 

19.  E sei  pa-pì  digno  d’ óltre  de- 
manda vòtron  lìgi;  trattàme  Sòui’  fin 
de  vulri  lavurìe. 

50.  U l’è  donca  levasse,  e u l’è 
enciaminasse.  vers  son  pare;  e son 
pare  ajànlo  fran  de  loin  vi  veni,  la 
compassiòn  l’ol  prfillo,  u l’è  cur- 
rfigliea  rócantrc,  u l'è  sauté  enbras- 
sóllo,  c u l’ol  heisàllo. 

51.  Mè  lo  boi  u gli  ot  dot  : Mon  pa- 
re, i’  ài  pécià  conira  n&tron  Signù  e 
devànl  vos:  e mèrito  pa-pi  d’èitrc 
demanda  pr  vùlron  Pigi. 


SS.  E lo  pare  dot  a si  vallò!:  Porla 
leo  lo  pi  bel  giuslacór,  e abigiiàllo; 
Uillnglie  una  virano  dèi, e ctussàllo. 

SS.  E menarne  issé  lo  vèl  pi  gran 
c tuàllo,  c cilén  alléigber: 

SI.  Apercbé  Sii  uion  boi,  eh’  u 
vajés  issé,  u Pére  mori,  auro  u l'è 
turnà  arsfissilè;  l’aiu  perdóno,  Tèi 
turnà  Iruvèllo,  e d’iiiè  i èn  com- 
mensà  l’allegria  e a fare  lo  past. 

25.  Lo  pi  viigl  di  boi  u Pére  cn 
campagna;  e venàn  a mèsón  e a ine- 
sfira  ch’u  s’approciave.  ul'ol  sentii 
suné  e clanté  e ballò. 

SG.  E li  l’è  adressàsc a fin  di  validi 
pr  savài  che  ch’ère  lui  sa  tramatici? 

27.  E sa  vallot  u gli  ot  dòl  : Vùtron 
frare  è lurnà,  e vùlron  pare  n l’ol 
éilrengià  lo  vèl  gras,  pr  mu  clié  n 
Pòi  turnà  truvèllo  en  bon  éiat, 

28.  Uè  u l’è  enfuriasse,  e u l’ot 
pa  vullfi  intré;  e son  pareejàn  sur- 
Ifi , u lo  prénéit  a le  bonnes  pr  fare 
inlrèllo. 

29.  Mè  u I'  ot  réipondfi',  e dòl  n 
son  pare:  Avveilà-issé,  i’ot  tanti  all 
che  vo  servo,  e i’èi  iamabéisubbà 
vulri  órzen,  e pòrro  vos  ai  iamai  do- 
narne solamént  fin  cioràl  pr  déiver- 
time  avo  mi  amis. 

80.  Mècanlechcl’aulro-izié,  vùlron 
bot,  ch’u  l’ol  fricudà  vùtron  béln  avò 
de  garàudes,  u l’è  venfi,  vos  ai 
ifiàglie  lo  vèl  gras. 

51.  E lo  pare  u gli  ot  dot:  Boi,  le 
le  siies  légiórl  eilà  avò  mé,  e lo  mein 
ère  loi. 

52.  Futavc  donca  fare  lo  past  c 
cilé  alléigber  pr  mu  die  liii  issé, 
ton  frare,  u l’ére  mori,  e u l’è  re- 
sfissilà;  u Pére  perdile  u l’è  truvàsse. 

NrPB 
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Diai erro  o’Ol'i.N  (Vallo  di  Dora  Riparia )(*). 


il.  Un  èmme  «vie  dus  éifòns; 

19.  Le  piu  iuve  d’iéllus  di  a sud 
pili  re:  Pòire,  dùname  la  purxlùn  de 
ben  che  me  revèn;  e iè  lus  ò parlala 
le  ben. 

15;  Còches  ìurs  apfè,  alèn  tut  re- 
baiò,  le  più  iuve  par-m n parli  par 
réllrangi,  par  un  pai  éilunià , e ilhi 
u I’à  dissipò  sun  ben  en  vlvèn  10*0- 
ri  usmcn. 

14.  Mè  apre  eh’  ul’à  agù  lui  cun- 
sumn,  l’es  sùrvegù  line  grande  la- 
mine dina  qué  pai,  e jé  mélme  u Pò 
cu  mensa  a esse  u besùn: 

1 ».  Alure  u se  n’  il  anà,  e u s’  èl 
aitala  a un  dus  abllàn  de  qué  pai! 
e set-lssi  l’à  mandò  a sa  mèisùn  de 
campagne,  par  là  paìsse  lus  cusciùns. 

16.  Uhi  u déisirave  rempti  sub  ven- 
tre de  las  eròfas  che  mijòven  lus  cu- 
sciùns, e nengù  n’i  en  dunave. 

17.  ftinlrèn  alure  en  si  mélme,  u 
di:  Che  de  mersenère  din  la  mèisùn 
de  nnin  pòire  in  de  pan  abundamén, 
c mi  issi  a crèpu  de  lami 

18.  Ah!  me  levfrél,  anarél  Iruvò 
mini  pòire,  e a II  dlrél:  Pòire,  ài 
pesci»  contre  le  Sé  e conlre  vu; 

1».  Mau,  a slu  pa  mai  digne  d'esse 
appelò  votre  garsùn;  trattarne  cumà 
un  de  vnlrus  mer«enère. 

20.  E se  !evòn,  u ven  ver  sun  pòi- 
re;  mè  rumò  ni  ere  encoce  lon,  sun 
pòire  l’ò  vi,  e la  euinpasslùn  l’a  préi, 
e correli  a lè,  u s’èi  lapò  a sun  col, 
e u l’à  ombrassi. 

il,  E Ir  garsùn  gli  ò di:  Pòire,  al 
pescià  conlre  le  8é  e contre  vu;  a 
siu  pa  inai  digne  d'esse  appelò  volre 
cifòn. 


22.  Me  le  pòire  di  a sun  domeslìe: 
Apurlò  vite  so  première  robe,  ebitò- 
la-ll,  e dunlòll  de  One  viro  parsa 
inan,  e seballas  par  sun  pes; 

25.  Poiadùsc  leve  géns,  lùò-lu, 
por  che  no  mljén,  e che  nu  nu  re-< 
gallèn; 

21.  Parse  clic  niun  éilòn  che  vélthi 
ère  mori,  e ul  èi  resusciti;  ul  ère 
perdù,  e ul  èl  Iruvà.E  i se  sun  bilia 
a fi  bune  scère.  - 

2a.  Sepandònt  sun  garsùn  le  più 
veg!  ère  u solini;  e cumà  u venie,  e 
ch’u  s'approsclave  de  la  mèisùn,  ul 
à antandu  One  sinfonie  e un  chùr. 

26.  HI  a pèlle  un  domcslic,  e u li 
demònd  se  che  Pére? 

il,  E iè  li  di:  Votre  fràire  èi  ven- 
go , e votre  pòire  à lui  le  ve  gras, 
parse  die  u l’i  resebù  an  Dune  sonde. 

28.  L'òutre  alure  s’èi  Indigni,  e u 
vurie  pa  Intri.  Sun  t>àife  élan  surlì, 
s’èi  bili  a le  prlà. 

20. Mèle  an  reipilnseu  l’ i dì  a sun 
pòire:  VéithV  che  depò  lan  d'ans  a vu 
servii,  e che  botai  ài  mancò  a vòlrus 
òrdres;  e inmài  u m’avé  duna  un 
sciabròl  par  me  regalò  abu  miins  amis; 

50.  Mè  depò  che  votre  garsùn  ch’èl 
Uhi,  ch’à  déivurj  sun  ben  abu  de 
garOltas,  èl  vengù,  u Pavé  lui  le  vé 
gras  par  iè.  '• 

51.  Mè  le  pòire  gli  à dì  : Mun  éifan, 
tu  sias  tutù  abu  mi,  e lui  se  ch’èi 
méu,  èi  leu; 

52.  Mè  la  ventave  fi  bone  scère, 
e se  réìui , parscché  lun  Iràlre  ch’èi 
ithi  ère  mori,  eulèi  resOscilà;  ulére 
perdù,  e ul  èi  Iruvò. 

PrOf.  Aston  io  Auois. 


(•)  Siccome  gonio  ditello  incora  più  che  i precedenti  è affine  ai  Francesi  col  qua  i 
confina,  cosi  dobbiamoirverlirr,  che  lolle  le  e poste  in  fine  di  parola  o di  sillaba  sono-mu  e, 
rhc  la  i corrisponde  SI  suono  j de*  Francesi , e le  ih  il  thela  del  Greci,  nssia  ili  iden- 
tico suono  rappresemelo  pure  con  Ih  dagli  Inglesi. 
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Dialetto  im  Viù  (Valle  di  Lónzo). 


u.  Un  òm  ii  Tavét  dui  féì; 

12.  Lo  piu  giovo  d’  Mi  dui,  u l à 
dii  a son  pàhi:  Para,  dónama  la  mia 
pari  d'sauch'u  nv*  viri,  e chin-sì  u 
Pà  sparli  Tardila  Ira  lò  dui. 

15.  E di  che  a carelli  giuórn,  lo  féi 
piu  giovo  u l à buia  loia  sua  pari 
ansèmbio,  e u Fusi  alà  lugn  ani  un 
pais,  e « l’à  d'sgairià  lot  lu  fall  su, 
vivènd  da  d’sgairón. 

14.  E cani  ch'u  T à avii  d'sgairià 
lot  snu  ch'u  l’avét,  e j'à  viiiu  fuma 
gran  ciaraslì  ani  sau  pajs  ioliì,  c chiàu 
e j'à  comenscià  a vinili  la  miseria. 

ftt.  U L’usi  ala,  e u s'nrengià  da 
uà  sgnór  de  s'  pajs,  e ictii  sito-issi 
u l’à  mandò  a sua  compagni  a largià 
li  crin. 

16.  Silo  u Tavél  gièi  d'impissa  la 
pansci  d’agiànl  eh*  u mingiàvon,  li 
crin,  e i’era  niùn  che  j n’an  donassa. 

17  Ma  cani  u l à poi  cognoSù  ch'u 
l’avét  fàit  mal,  o Tà  dii:  Canti  sar- 
vitùr  ani'  la  cà  d'  min  para  u Tàu 
irò  d’  pan,  e méi  issi  I linièro  d’ 
fami 

18.  1 nT  gusrài,  e i gioirai  da  min 
para,  e i lì  dirai:  Para,  i gi  ài  manca 
conira  d’  Nosgnùr  e conira  d*  vó; 

19.  1 sé  pa  più  degn  d'èistre  ciamà 
vostre  féi,  e traltània  l'islès  com’ùn 
vostro  sarvitùr. 

20.  E u s'àuscia  drél,  e u Tùst  alà 
da  son  para,  e u l'era  ancora  lugn, 
son  para  d Tà  viu  e j à fàit  compas- 
sión,  e u s*  à buia  alali  ancori  Ira  e 
u s’à  lapà  a u còl  a basiàlo. 

21.  E lu  féj  u Tà  dit:  Para,  i gi  àj 
manca  con  tra  Nosgnùr,  e conira  d’ 
vó;  e i sé  pi  gnanca  dégn  d’èistre 
ciamà  par  vostro  féi. 

22.  Lu  pàra  u Tà  dii  a li  sue  sar* 
vitùr:  Lesli,  gnvà  fu  T viasla  più 


bella,  e visliscòlo;  e bù tali  au  dai 
Tunèl , e li  ciàuscia  all!  pia. 

23.  E alà  prendra  lu  vàil  più  gras 
che  j'è  ant  u lèi,  masciàllo.  e che  »p 
minget,  e eh'  islén  lùili  allegar  an- 
sèinbio; 

21.  Parchai  sito  min  fé!  u l’era 
mori,  c ora  u Tust  arsuscilà;  l'era 
pardii,  e i Tén  trova;  e u l'àn  co- 
menseià  a islà  allegar. 

28.  Lu  féi  piu  vièj  u l’era  alà  par- 
chi par  li  prà,  e turànd  a cà  u Tà 
sinlù  a sona  e che  s’  ballava. 

26.  U Tà  ciamà  ùn  d’  li  sue  sar- 
vilùr,  c u j'à  dii:  CIT  stoi  silo  fracàs? 

27.  E silo  u j’à  dit:  E j'à  torna  ton 
fraia,  e lon  para  u Tà  fai!  atassia  In 
vàil  più  bel  eh’ i gi  aviu  ani'  u tèt, 
parchai  lon  frara  u Tùst  torna  ardì. 

28.  E chiàu  u Tà  avù  lan  lo  fui, 
e u volél  pi  gnanca  intra  ani  cà;  lu 
para  alura  u Tùst  saiu  fu,  eu  Tà  co- 
incnscià  prend'rlo  al’  bona. 

29  Ma  chiàu  u j'à  dii  a son  pàra  : 
E j à già  tanti  ann*  eh’  I v*  fàu  lu 
sarxilùr,  e i v’ ài  sempa  ubbidì  ani 
tol,  e vò  u ni’  è mai  dona  ùn  cievrài 
eh’  i uT  lo  godisso  ansèmbio  alti  mie’ 
amis; 

80.  Parchai  chejà  vinu  sto  vostro 
féi,  min  frara,  ch’u  Tà  sgairià  tot 
sàu  ch’u  l’avét  ansèmbio  aT  gargà, 
u l’c  fàit  mascià  par  chiàu  lu  vàil 
più  bel  eh’  i gi  aviu  anTu  tèt. 

Si.  Ma  lu  pàra  u j'à  dii:  Min  féi, 
lai  Tèi  sempa  islà  min,  e lui  san  che 
j usi  d'  mài , è lui  lon; 

32.  E i era  bin  giustd’  islà  allegar, 
e d'  fura  d’  fèisla,  parchai  silo  lon 
frara  u l’era  inori,  e ora  u Tùst  ar- 
sùscilà;  u l'era  pardu,  e ora  I l’rn 
Irovà. 

Àvv.  BiASfHETTi,  Giudice. 
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Ili  \I.FTTT  rfDEMOTAM 


Dialetto  d’ Usseglio  (Vallo  di  Lónzo). 


fi.  In  ceri  òdi  a I * à aviti  dui  II; 

* 2.  Lo  piti  giovati  d'  sii  (ì  a l'à  dii 
a u pare:  Pare,  dona  me  ma  porsión 
tP  roba  che  m*  vin;  e o l’à  partìe  la 
roba. 

4 3.  Clièi  gior  oprò,  abbaronà  eh4  a 
l’à  a vii  lui,  balandronànd . o l’est 
alà  lugn  lugn.  E lai  o l’à  sgheirà  la 
sua  roba,  e l’à  fàit  tanti  san-balarnn 
c pasrampa. 

f4.  Apre  ch’a  l’à  avu  iningià  tùt, 
a j’è  venti  ’na  gran  carslìa  nu  sau 
paì^-lài,  e chiàl  beicavi  la  muragli. 

« ìS.  Au  l’est  alà,  au  Pesi  starà  bra- 
ci in  a ’n  signór  d’  sau  pais-lài;  sau 
signor  lai,  au  Pà  manda  curali 
rrin.  ... 

4 6.  A I tucciava  mlngià  chiàl  avo! 
li  pnrs  gli  agiàn  , e riniti  n'i  do- 
nove  nin. 

47.  Aulornànd  pè  un  chiàl  au  P à 
dii:  Vàiru  sr\itù  a cà  d’  mon  pare 
abóndan  d’  pan,  e i pasci  sso  d’  fato 
a voi  li  cria  ! 

4 8.  1 sautrèi  sii,  j’ajrèl  da  mon  pa- 
re, e je  dirci  : Pare,  Pél  p’cà  contro 
'I  siél  e in  faccia  a vu; 

4 9. 1 sci  pignindegn  d'essi  d'mandà 
vostre  fìgl.  Feisème  con  furia  a un 
d’  vosli  servitù. 

«o.  Aussautànd-se  sii,  au  l esi  alà 
da  son  pare.  Pesle  ancor  an  pò  lung, 
son  pare  au  Pà  vosi:  la  compassión 
a l à préi,  au  l’est  alà  anconta,  au  Pà 
riapà  pr  ’l  còl,  au  l’à  basalo. 

2 1 . Lo  fìgl  au  j'à  dita  o pare  : Mon 
pare  , i òi  p’cà  contro  au  siél  e ’n 
faccia  a vù.  I sèi  pi  gnin  dégn  d’essj 
dinamlà  vostre  fìgl. 


32.  Lo  pare  au  l’à  dii  a sii  servitù: 
Portèa  dona  la  pi  beli  vesli,  cinssèlu 
e causata; 

23.  E jn’nà  lo  vèl  più  gras  cIPnvéf, 
massàio , pò  lo  mingién  , c slasrn 
al  ègre; 

24.  Perché  cosi  mon  fìgl  au  Pere 
mort,  au  l’est  arsùscità:  Pere  perdù, 
i l’èi  trova;  e au.  sòn  bùia  a istà 
alégre. 

23.  Son  Agl  più  vèl  an  l’era  poan 
campagna.  Com’au  l’c  vnù,  au  slà 
da  pè  a la  cà,  a l’à  satilù  Cinta  e 
sonà.  / 

26.  Au  l’à  d’mandà  un  di  su  servi- 
tù, e u l’à  mandai  ch'i  slàis  fami  issi? 

27.  Lo  servitù  au  Pàdit:  Ton  frare 
au  Pè  a nù;  (on  paro  au  Pa  fàit  massa 
lo  più  bel  vèl  ch’au  l’élsce,  prché 
cip  a P è vnù  a cà  san. 

26.  E j’è  saulè  I*  fùt,  au  vulè  pi 
gnin  alà  a cà.  Son  pare  dune  au  sajù, 
e au  In  prega  eh1  a l'intresse. 

29.  Ma  chiàl  respondén,  nu  gli  à dii 
au  pare:  Da  tanti  agn  eh’  mi  l’  ser- 
visu,  i l’è  mai  d'sùbidi,  e P nP  è 
mai  dona  ùn  cciròl  ch'i  fessu  ’na  ri- 
bota avòi  min  amia: 

so.  Ma  dopu  se  fìgl  isci  ch’a  Pà 
mingià  tùt  so  fèil  sò  avòi  P pillane, 
au  l’est  v’nù,  i P à massa  lo  vèl  pi 
gras. 

51.  Ma  Io  pare  a Pà  dit  a lo  fìgl: 
Ti  P sès  «empi  slà  isci  avòi  mi,  e 
tùt  est  lò*, 

32.  I convnil  don»  mingià  e béire, 
c slà  alégre,  prché  cosi  ton  frari  jiu 
Pere  mori,  aura  est  arsùscità:  au 
Pere  prdù,  au  s’est  Irovà. 


Ma  amo  Castrali:. 


PARTE  TERZA 
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Dialetto  d'Ivrea  (Canavese). 


il.  Ùn’òm  a l’avia  dui  fidi; 

IR.  ’L  pi  gióvén  a j’à  dii  a sépa- 
ré: Pare,  i voi  ch’im’  dàje  lo  eh’ a 
in’  vèn;  e ’l  pare  a j’à  dèi  sóa  pari. 

IS.  Da  li  ’n  pochi  d’  di  a s'è  lèi 
$ò  lagòt,  e a Pè  andèl  ’nl  iin  pais 
lonlàn,  e a l’à  sgul iarda  I ut. 

<4.  Dop  d’avcj  sgherà  liil,  a j’è 
vnu  na  gran  carestia  ’n  cui  pais;  e 
chièl  a ri  coincnsà  provar  d’  fam. 

IR.  Batlènd  pr  li  la  sgòsia,  a s’è 
scrcà  ’n  padrùn  pr  là,  ch’a  l’à  manda 
a na  soa  cascina  a largar  i porchèt. 

io;  Chièl  l’avria  vorsii  ’inpisse  la 
pausa  d’ l’agiàn  ch’a  mangiavo  i por- 
cili; ina  gnùn  a j na  dava. 

17.  Anllora  a l’è  lumi  ’n  chièl,  e 
a l’à  dii  ds  par  chièl:  Quanti  servi- 
tur  a cà  d’  me  pare  a màngen  a erpa 
pausa,  e mi  i slun  si  a murir  d’ fam  ! 

18. 1 m’darù  ardris,  e i andrà  a 
cà  d’  mè  pare,  e i dirà:  Pare,  i’  ù lèi 
mal  contra  Mosgnùr  e conira  d’  vui. 

19.  I duvrìssipi  nin  ciamàmc  vos 
fidi;  ma  Iralème  tu'  I lùss  ’n  servilùr. 

20.  Ea  s’è  aussà  . e a l’è  andèl  da 
sò  pace;  a l'era  ’ncnra  lonlàn,  cli'sò 
pare  ala  visi;  e pia  da  la  compas- 
slón  a j’è  curò  ’nconlra,a  l’à  pià  ’nt 
na  brassà  e a l’à  basà. 

21.  E chièl  aj  di:  Pare,  i ù manca 
conira  d'  Nosgnùr  e conila  d’  vui; 
e i son  pi  nin  dégn  d’  esse  ciamà 
vos  fidi. 

22.  ’L  pare  a l’à  dii  ai  servilùr; 


Tirèje  fora  presi  ’l  vesli  pi  bel,  ch’a 
s’  lo  bilia  adòs;  biitèjc  Tanè)  al  di, 
e i stivalài  ai  pè. 

23.  Andè  piar  ’l  bipón  pi  gras,  Ba- 
gnòlo, manglómlo,  e stórna  aléghcr; 

24.  Purché  cusl  mè  lidi  al’era  mori, 
e a l’è  arsùscilà;  a l’era  perdà,  e a 
8’  è Iruvà;  e a l’àn  comensà  la  ribolla. 

28.  'L  fidi  pi  vèj  a l’era  ’n  campa- 
gna, e lurnànd  a cà,  a I'  à senti  sn- 
nàr  c balàr. 

20.  Ciama  a ’n  servilùr  lo  eh*  a 
l’ era  si’  rabèl  ? 

27.  E l’àut  a j’à  rispondii:  A j’c 
lurnà  tò  Irei,  e lò  pare  l’à  niazzà  un 
vèl  gras,  purché  ch’a  l’è  vnd  san. 

28.  Chièl  a l’è  saulà  ’n  bestia, 
e a vria  pi  nin  entrar.  Ma  ’l  pare  a 
l’è  sorti  for  a pregalo. 

29.  Ma  chièl  a l'à  rispondo  a sò 
pare:  A son  tanti  agn  eh’  I l’  servo, 
e i P ù inai  dsùbidi,  e li  l’  m’è  mai 
dèi  ’n  cravòt  eh’  I ’ndèlssa  a man- 
giàlo  ’nsèm  ai  mè  amis. 

50.  Ma  adès  cip  a j’è  vnu  cusl  lò 
fidi,  clPa  l’à  mangia  ’l  fai  sò  con  le 
porche,  l’è  massà  ’l  vèl  gras  pr  chièl. 

51.  Ma  ’l  pare  a j’à  dii:  Fidi,  li 
Pè  sèmpcr  mè,  e lo  ch'a  l’è  mè,  a 
Pè  lo  ; 

32.  Ma  a ventava  far  na  ribolla,  c 
slar  alégher,  purché  lò  Irci  a Pera 
mori,  c a Pè  arsùssilà;  a l’era  pers 
c a s'è  Iruvà. 

Doli.  Gatta. 
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DIALETTI  PEDEMONTANI. 

( 

Dialetto  di  Vraceur  (Canavese)'. 


11.  Un  òli)  a I"  ava  dói  (lòi; 

12.  E ’l  pù  giovo  d’ lór  l’à  dii  al 
pari  : O pari,  dami  al  fnt  me,  ch’a 
m'  piil  loehèmi;  e ’l  pari  l’à  fai  la 
divfslòn. 

f S.  E pochi  di  dop  ‘I  fidi  pù  picio 
l’à  rabajà  *ù  tùli,  0 s’  n’è  andàsne 
Ioni. in,  e ’n  poc  lemp  s’è  bufasi  ’n 
malora  per  fé  d*  riboli. 

14.  E dop  consuma  lui  j’è  vnùje 
énl  col  pais  ’na  gran  faminna,  c lù 
r a comensà  trovèsl  èli  bsògn. 

1 8.  E l’c  onda  con  un  d'  eòi  paisàn 
di’  a ’l  l'à  mandalo  ani'  i sò  camp  a 
largite  1 poro. 

16.  E lù  'I  desiderosa  d’empìsi  con 
le  scòrse  che  mangiavo  i crin;  ma  a 
J'cra  nén  ùn  eh'a  ] na  déissa. 

17.  Ma  pensami  ni  fai  so  a l'à  dii: 
Quanla  geni  paga  da  mè  pari  i àn  dal 
pan  a rolla  d’  còl,  c mi  bel  c chi  i 
crcpo  d’  fami 

18. 1 in’ansrò,  e i andari)  da  me 
pari,  e i j dirò:  Opari,  mi  iò  fai  mal 
avanti  a Dio.  e dnàns  a voi; 

IO.  E i mèri!  pù  nén  d’essi  clama 
vos  Uni:  fèmi  vos  servilór. 

SO.  Doncal  USI  s'i  ausaàse,  e l’é 
vnù  da  sò  pari;  e ’nlànt  ch’a  l'era 
ancór  lonlàn,  sò  pari  al  l’à  vdùlo, 
e j’à  fàje  penna;  a l'c  cors,  a s’è 
rampàse  al  còl  e l’à  basalo. 

21.  E ’l  iiùl  j’à  dije:  0 papà,  mi 
i ò fai  mal  e conira  nos  Signor,  e 
’n  farcia  il’  voi;,  e i inerii  pù  nén 
d’essi  ciamà  vos  061. 


22.  Ma  ’l  pari  l'à  dill  ai  sò  servi- 
lór: Porle  aubit  al  vesti  pù  bel,  e 
bulèlu  an  ndf  da  cap  a pò,  con  l’anèl, 
con  d'  scarpe  nòvi  : 

23.  Aatànd  masse  ’l  pù  bel  vilèl, 
eh’  a posso  mangèlo,  e stèssili  alégar; 

2i.  Parche  sló  061  a l’era  mori,  • 
adèss  l’c  vivo;  a l’era  perdù,  c »*’è 
Irovàsse;  e i s’  son  bùlàsse  lutti  a fé 
gran  festa. 

23.  Anlànd  al  prlm  mat  a l’era  an 
campagna,  e vnènd  a cà , essèml  già 
vsin,  al  sèni  la  mùsica  o ’l  bai; 

26.  E iute, lillà  al  riama  a un  do- 
mèslic  lo  eli' a j era  d’  nòf? 

27.  E lù  a j'à  dije:  Al  sò  fralèl  a 
l’è  vnù  a cà,  e sò  pari  a l'à  fall  massè 
’l  pù  bel  vilèl,  parche  eh’a  l’è  rlvà  a 
cà  ardì. 

28.  Sla  cosa  l'à  fàje  vni  ’l  fui.  e 
l'era  li  par  andèsni;  nta  sò  parivend 
ad'  fornai  l'à  pregàio  d' avoi  drént. 

29.  Ma  lùi  l’à  dill  al  pari:  Mi  come 
mi,  dop  tanti  ani  eh’ i t’  ùbidiso,  iò 
mai  avù  ùn  cravòll  par  stèmne  alli- 
gar con  i amis; 

SO.  Ma  adès  che  is  mat,  eli' a l’à 
sgarà  iùtt  al  fall  sci  con  d' le  porche, 
l’è  vnù,  voi  fèi  massè  al  pùbel  vilèl. 

31  E lui  l’à  dill:  dar  al  mè  mal, 
li  l’c  sèmparcon  mi,  c Iùtt  lo  cb’a 
l’à  mè,  a l'è  Iò; 

32.  Adès  pòi  a s’  dovia  ic  festa,  e 
slè  alégar,  parche  sló  Iò  fralèl  a l’era 
mori,  e adès  l’è  viv;  a 1'  era  perdù 
c s'è  Irovàsse. 


D.  Cablo  Valemako  Bibliotecario. 
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11.  Ùn’  òm  n l’à  bili  dui  lini; 

12.  E ’l  pi  giòvcn  a l’à  dit  al  sò 
pare:  Pare, dèime  la  porsiòn,  ch’a  m’ 
vèln.  E a j’à  dèi  la  sua  pari. 

15.  E da  lì  a pòcc  di,  a s’è  fèt  ’l 
sì>  fagòl,  e a l’è  andà  ani  ùn  paìs 
ionlà'n,  e là  a l’à  mangia  lùt  ’l  fat  sò, 
fasènd  '1  balórd. 

14.  E dop  ch’a  l’à  mangia  lùt,  a 
j’è  gnu  ’n  cui  paìs  na  grossa  cara- 
stia,  e cilici  a l’à  cmensà  patir  fam. 

15.  Ea  l’è  andà  a giùslàse  da  ser- 

vilór  con  ùn  padr&n  d’  col  paìs.  E a 
l'à  manda  a largar  i porche!  a na 
sua  casinna.  z 

16.  E a desiderava  d’alhpìse  la 
pausa  dia  giang  , ch’a  mingiàven  gl’ 
animaj;  e niuii  a j na  dasé. 

17.  Antlora  a l’è  lurnà  ’n  chièl,  e 
l’à  dit:  Quènl  scrvilùr  ’n  la  cà  d’I 
me  pare  a inèngicn  pan  sin  ch’a  vx>- 
len,  e mi  si  I niocro  d1  fami 

18.  A l’è  mei  eh’  in’ àusa,  e cb’i 
vàja  a trovàlo,- e ch’j  dia:  Pare,  I’  i 
lèi  mal:  ]’  ò offendè  ’l  Signór,  c vui; 

IO.  1 son  prope  pi  nén  dégn  d’sir 
eia  Din  vos  1161;  Inime  me  pi  mi  ffiss 
’n  vos  sci' vilór. 

20.  E ausàuse  a s’è  ’ncatninà  vers 
cà;  a l’era  ’ncura  lonlàn,  ’l  sò  pare 
a l’à  visi,  e a l’à  abiù  compassióni 
c ’udàndj  all’anconlra,  a s’è  campà 
al  col  d’I  fidi,  e a l’à  basò. 

21.  E ’l  fluì  a j’à  dii  : Pare,  i ò fòt 
’n  gros  pacò  al  Signór,  c a vui;  i son 
pi  nén  dégn  d’  sir  ciani»  vos  fìòl. 

22.  ’L  pare  a l’à  dit  ni  sò  servi- 


tóri Sùblt,  pnrlèmc  si  la  sùa  vesta, 
e bulèila  adòs,  e dèje  l’anèl  a la  sùa 
man,  e bùtèje  ja  scarpe  an  t’i  pè. 

23.  E andò  a piar  an  vèl  gras,  c 
massàio,  e mangiumlo  e sluma  alle- 
gher; 

24.  Perché  cosi  mè  (lèi  a l’era  mori, 
e a l’è  arsùscilà;  i Pavé  pers,  e i l’è 
trovò}  e a l’àn  prinsipià  a star  al- 
légher. 

28.  E ’l  sò  Bòi  pi  vèj  a‘  l’era  an 
campagna  : e gnénd  a cà,  quand  eh’» 
l’era  da  vsìn,  a l'à  sentì  na  sinfonìa  ; 

20.  E a l’à  ciamà  ùn  di  servilùr, 
e a j’à  ciamà  che  Ch’a  j’era? 

27.  E chièl  a j’à  dit:  A j’è  gnu  ’l 
lò  frèt,  e ’l  lò  pare  a l’à  massa  ’n 
vèl  gras,  perché  ch’a  l’à  torna  avéir 
san  e salv. 

28.  A j’ è saulà  ’l  fol  e a vulè  gnanca 
’nlrar  ’n  cà;  ’l  so  pare  a l’è  sorti,  e 
a l’à  prigà  ch’antréiss. 

29.  Ma  chièl  a j’  à rispondù  al  sò 
pare:  Oh  ! a son  leni’  agn  eli’  I v’  ser- 
vlsso,  e v’ù  mai  dsubdi,  e i m’èi  mai 
dèi  ’n  cravòl,  ch’l  féiss  il’  allegrìa 
con  i mè  amisi 

30.  Ma  péina  riva  còsi  vos  Sòl,  ch’a 
l’à  mangiò  ’l  (al  sci  con  le  puttane, 
i j’èi  massà  ’n  vcl  gras  per  chièl. 

31.  E’I  pareaj’à  dit:  Me  car  fini, 
li  l’è  sèmper  con  mi,  e lò  ch’a  l’è 
mè,  a Pè  lò. 

32.  Adòs  a portava  far  ’u  banchèl, 
c star  aitégher,  perché  cosi  lò  frèl 
a l’era  mori,  e a l’è  arsùscilà;  a l’era 
pers,  c a s’è  Iruvà. 

Camperò  Giovassi  Prevosto. 
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fi.  Un  òm  a Pance  dui  fi; 

f S.  ’L  pi  gióven  a l'ì  dit  al  sò 
pare:  Pare,  dèlme  la  pari  Cli’a  m' 
vegn;  e *1  pare  a j’à  sparli  tuit  dui* 

fl  3.  Qualch*  temp  après  ’l  pi  gió- 
ven a s’è  ’nsacà  i so  dner,  e a l’è 
’odà  da  Iòns,  e a Pà  consuma  I ut  ’n 
desbàucie. 

14.  Dop  eh*  a Pà  liquida  tiit  ’l 
fai  sò,  a j’è  vgnu  na  gran  famìnna 
’n  qui  pais,  e chèl  a s*  è trova  ’nt’ 
la  miseria. 

4 5.  A 1*  è *ndà  giuslàsse  da  ser- 
vitòr  con  ’n  particolàr  d*  col  pais 
eli'  a lo  mandava  largar  i porcili t. 

4 6.  A trovava  sauri  la  giànt  ch’a 
miugiàven  i animai  ; ma  gnun  a j na 
dasèe. 

4 7.  ’Ntlora  a l’à  (lucri  i dj,  e a 
l’à  dit:  ’Nt  la  cà  del  me  pare  leni 
servitór  a nièngcn  a quat  ganassé,  e 
mi  si  I niuèro  d’  fa  ni  ! 

4 8.  I vòj  ’ndàr  Irò vèr  ’!  me  pare, 
e j dirò:  Ahi  car  pare,  I j’ò  manca 
conlra  *1  ciól , e contra  voi; 

19. 1 soli  pi  gnin  dégnch'i  in'  ciamc 
vos  fl;  tgniroe  come  un  di  vos  ser- 
vi tór. 

20.  A l'è  partì,  e a l’c  ’ndà  trovar 
*1  so  pare;  'I  pare  ch’a  l’a  visi  vgnìr 
da  lontàn,  a n’à  abili  corapassión,  a 
j’è  curii  ’ncontra  a s’j  è campa  sol 
còl,  e al  Pà  basa. 

si . E *1  fl  a P à dii:  Ah  ! car  pare, 
i j’ò  manca  contra  ’l  ciél  è contra 
voi;  i son  pi  gnin  dégu  eh’ ini’ dame 
vos  fidi. 

22.  ’Ntlora  ’l  pare  -a  Pà  dit  ai  so 
servitór:  Siibil  porlènie  la  pi  bella 


vesta,  e vestitolo;  hiilèjc  un  anèl  al 
di,  biitèje  le  acarpe  ai  pè; 

23.  ’Ndè  piar  ’l  vèl  gras  ch’a  j’è 
’nt  la  staila;  scanèlo , mangióni;! , 
tratómse. 

24.  ’L  mè  car  fl  a Pera  «mori,  c n 
Pè  arsuscità;  a l’era  pera,  d*a  l’è  stèt 
trova;  e a s’è  fèt  up  gran  banchèt. 

23.  ’N  cosi  mentre  ’l  fl  pi  vèj  ch’a 
l'era  ’n  campagna,  a l’è  riva  a cà,  e 
quand  a l’c  stèt  avsìn,  a Pà  sentì  ’l 
sòn  dje  stromént  e ’l  bai. 

26.  A l’à  ciamà  un  di  servitór,  e 
a j*  à dit:  che  ch’a  Pè  liil  s’fracàs? 

27.  ’L  servilòr  a j’à  dii:  A j’è  vgnu 
a cà  ’l  vos  frèl;  ’l  pare 'a  l’à  fòt  mus- 
sar ’l  vèl  gras  d’ gòj  d’avèllo  visi 
ancora  san  e vif. 

28.  ’L  frèl  sonli  sle  parole  a l'è 
’ndà  ’n  còlerà,  e a Pà  gnanca-viii 
ninlràr  ’n  cà;  ’l  pare  a Pè  sortì  chièl 
istcs  a pregàio  ch’a  nintréiss. 

29.  Ma  ’l  fiòl  a j’à  dit:  A Pè  tent’ 
agn  eh’  i v’  servisso,  e i pulì  gnirt  dir 
ch’i  v'abbia  mai  manca  d’obidiensa; 
ma  a mi  i m'èi  mai  dèi  ’n  era  vói  per 
far  na  marenda  con  i mó  ca  ma  rada. 

30.  Ma  ’l  frèl  cost  fati , ch’a  Pà  con- 
suma tu t ’l  fèt  sò  fcon  d’  fomne  d* 
mala  vita,  subii  ch’a  Pè  riVà  a cà, 
voi  j’èi  fèt  massàr  ’l  vèl  gras. 

si.  0 mé  car  fi,  a j’à  dii  ’l  pare; 
ti  t’è  som  per  con  ini,  tut  lo  ch’a  Pè 
mè  a l’è  tò. 

32.  Ma  vutù  gnin  ch’i  sce  alcgher 
c ch’i  fee  festa,  se  *1  tò  frèl,  eli’ a 
Pera  mori,  a Pè  arsuscilà;  il  Ignee 
per  pers,  e 1 Pò  trova? 

P.®  I)r  ri ico  Trancesco. 
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ti.  ’N  òna  a l’à  avii  dùj  Odi; 

13.  È ’l  pi  zóvpn  ili  all  iliij  a l’à 
ili!  al  pare:  Pare , dòmo  si  la  pari 
eh’  a ni'  Iucca  a mi.  E chic!  a j’ à dl- 
vis  ’l  patrimoni. 

13.  E a ,1'è  nin  andò  long  feinp, 
clic  sto  fidi  pi  zóven  a a'  n’è  parli 
per  paia  lonlàn  lontàn;.e  lì  a l’à  dèi 
ramili,  e macia  tùl  cl  full  so.  ninànd 
na  vita  disonesta. 

14.  E dopaveir  consuma  tulio ch’a 
Pavia,  a j’è  ’ncapilà  na  fam  da  can 
pr  cui  paìs,  e cliièl-si  a l'à  ’n  pò 
prinsipià  a trovasse  ant  la  necessità. 

15.  E a s’  n’è  ’n  pò  partisne,  e a 
s’è  arrambà  a ’u  particolàr  de  cui 
pais;  e si’  sì  a l'à  manda  ’nt  na  soa 
Icra  a largar  i porchèil. 

IO.  Slòje  coni’ a l’era  a dsiderava 
d’  ’mpisse  la  pausa  di  agiànò  eli' a 
rusiàven  I porchèil;  e niòn  a j na 
daséja. 

17.  Anlrà  pòi  an  sè  a l’à  dii: 
Quent  servi  tur  an  cà  d’  mè  pare  a 
l’àn  d'  pan  an  abondansa,  e mi  i 
erpo  si  d'  (am  I 

18.  I ih'  darò  ardriss,  i andrò  dal 
mè  pare,  c j dirò:  Pare  , I ù manca 
’nconlra  Nosgnór,  e ’ncontra  vui. 

19.  I son  gnanc  pi  dégn  d’ èsser 
ciamà  vos  fluì:  pième  com’iin  di  vosi 
servi  tur.  , 

SO.  E sendse  aussà  a l’è  torna  dal 
sò  pare.  Antermcnt  ch’a  l’era  ancór 
lonlàn,  *1  sò  pare  al  l’à  visi,  c a l'è 
stèi  pia  da  la  compassión,  e corèndjc 
ancoulra  a s’j  è larga  al  còl,  e al  l'à 
basàlo. 

2i.  E ’l  li  a j’ à dijc:  Pare,  I ù 
mancò  ’ncontra  ’l  còl  e ’nconlra  vui; 
i son  pi  gnin  dégn  d’ èsser  ciamà 
vosi  lidi. 


SS.  ’L  pare  pòi  a l’à  dii  al  sò  ser- 
vitóri Vllo;  portò  ansa  la  prima  vc- 
slimenia,  vuslito,  c rangièlo,  e dèje 
l’anèl  an  man,  e caussèlo  coni'  a s’ 
dev  ani’  i pè; 

SS.  E piè  ’n  vèl  grass,  e sagnèlo  , 
ch’il  inengcn,  e ch’l  sten  allcgber ; 

34.  Perchè  che  st’  mè  fi  a l’era 
mori,  e a l’è  tornò  arvìver;  a l’era 
spers,  e a s'è  Iruvà.  E a l’àn  cniensà 
a taflìàr  ali  règola. 

35.  A l’era  pòi  l'àut  sò  (151  pi  vèj 
’ncampagna,  c arguenti,  e auvsinànse 
a la  cà,  a l’à  senti  a sonar  c cantar. 

SO.  E a l’à  ciamà  un  di  servilùr, 
e al  l’a  ’nleruàche  cb’a  j’ero  slecOse? 

27.  E chièl-si  a j’à  dii:  ’L  vosi  fra- 
dèi  a l’è  vgnó,  e ’l  vosi  pare  a l’à 
inassà  ’n  vèl  gras,  al  perchè  ch’a  I’  à 
arvù  sali  e sali. 

28.  E a ]’  è sautà  la  bili,  a vurè 
pi  nin  ’ntrar;  e ’l  sò  pare  sorti,  a 
s’è  Lutasse  a pregalo. 

29.  E chièl  respondend  al  sò  pare, 
a j’à  dit:  Eiché  li!  mi  da  talli  temp 
ch’i  v’  scrvisso,  e v’ò  mai  dsòbidì 
na  mésa,  e i m’èi  mai  dèt  slamènt 
’n  cravòt,  chi  m’  feiss  na  ribotta  con 
i mè  amìs; 

50.  .Ma  dop  eh’  st’  flòl-si  ch’a  l’à 
sglicrà  tòt  ’l  fai  sò  con  le  puttane , 
a s’  n’è  tornò,  vui  j'èf  subii  massa 
’n  vèl  gras. 

51.  E chicl  a j’à  dit:  Beirà  fi,  ti 
l’è  sèmpre  con  mi,  c tòt  lò  ch’a  l’è 
■nè,  a l’è  lò. 

52.  A l’era  pòi  necessari  de  far  ’n 
convit,  c n’ allegria,  perché  che  sló 
fradèl-sìa  l’era  mori,  c a l'carvivu; 
a l’era  perdu,  e a l’è  stèt  truvà. 

N.  N. 
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II.  Un  òmo  a Cavia  iliij  ma  tèi; 

<2.  El  pi  giovo  a j’à  dii  a sò  pa: 
Pa,  dòme  la  mia  pari  cli’a  m’ tocca; 
e il  pa  a j’à  del  a (Dii  dui  ’l  fai  sò. 

is.  Da  li  an  por,  slrensù  ’l  fai  sò, 
’l  maiali  pi  giovo  a l’è  andét  ani  «in 
paia  lonlàn,  a l’ò  mangiò  tùli  que’ 
che  sò  pare  a j’à  dèi  fasènlel  pillane. 

14.  E après  avéi  mangiò  lui,  ani 
còl  pais  a j' è nlù  na  carestia  ; e cbiél 
l’ à comcnsò  a stantò. 

■ il.  A s’  n’è  amici  via,  e a l’è  an- 
dèi  a sta  servi lór  a cà  d’ un  parti- 
colòr  de  col  pais,  ch’a  l’à  bùia  a na 
soa  cassina  a largò  I porci)  i t . 

16.  Pergavèsse  la  fan»,  a l’era  ob- 
bligò a mangiò  la  giand,  ch’a  man- 
giavo i porcili!,  porche  niun  al  da- 
sia  niénlus. 

IT.  Aventi  pensò  ai  fòli  sò:  Quanti 
servitór  a màngiu  a cò  de  me  pa  ’l 
pan  a uffa , e mi  i son  costruì  a mori 
d’  fam! 

18. 1 voi  pi  ncn  sta  sì,  i voi  aDdò 
da  me  pa,  e j’  dirò:  Pa,  i Cò  peccò 
conira  Nosgnór,  e contra  vul; 

IO.  1 son  pi  ncn  degn  d’esse  clamò 
vos  ridi,  pieine  mi  ch’i  fusa  ùn  vos 
servilór. 

20.  An  ben  pensante  Vi  andét  da 
sò  pa;  a l’era  ancù  lontàn  eh’  sò  pa 
al  l’ò  visi,  e piò  da  la  compassión, 
a s'è  bùia  cére  lalin,  j’è  sautò  al 
còl,  e Cò  basò. 

21.  Allora  el  llòlaj’òdit:  Pa,  il’ò 
peccò  conlra  Nosgnór,  e conira  vui; 

I son  pi  ncn  degli  d’esse  ciamà  vos 
Cól. 

22.  El  bon  vcj  a j’ò  dii  a ùn  di  sò 


servitóri  Presi,  porle  la  vesta  pi  bella 
eli’  l’abbio,  butéla  adòss;  dàje  l’anèl 
ch’a  s’ lo  buio  ani  I di,  e de  scarpe 
pr  ch’a  s’  còussa. 

23.  Prest.  pie  un  vèl  grass,  mas- 
sàio, mangiómlo  e stòma  atlégher. 

24.  Porche  el  mè  matèt  a Cera 
mori,  e a i’é  risuscitò;  i Cavia  pers, 
e adèss  i l’ò  trovò:  e Còn  comensò 
a slè  ellégher. 

25.  El  fidi  pi  vèj  ch’a  l’era  andét 
an  campagna  , vnènt,  e vslnàndse  a 
cò,  a Cò  sentì  cantò  e sonò. 

26.  A j’ò  ciamò  a ùn  di  servilór 
che  ch’a  Cera  ch’o  fasio? 

27.  El  servilór  a j’ò  dii:  A j’è  niu 
lò  fradèl,  e tò  pa  a l’ò  sùbùt  massa 
un  vèl'gras,  porche  ch’a  l’è  niù  a cò 
sao  e salv. 

28.  St-si  a l’ò  sauté  »n  coirà,  a vrìa 
ncn  andò  ò cà;  cl  pare  a l’ è sorli 
fora , e al  Cò  ciamà. 

20.  Ma  chlèl  a j'ò  rispósi,  e dii  a 
sò  pa:  A l’c  da  lant  le  ni  p eh’ i tra-  • 
vàjo  per  voi,  eh’  i jò  sempre  fòt  qué 
cb’i  vrije,c  puri  urèi  mal  dèi  nianca 
n’agnèl , ch’i  manglélssa  con  i me 
amis; 

30.  Ma  sùbul  ch’a  j è niù  cóst  vosi 
Qól,ch’a  Cò  mangiò  tùlairòje,  a j’èi 
sùbùt  per  chlcl  massa  ùn  vèl  gras. 

al.  El  pare  allora  a j’à  dii:  Sèil, 
ti  Cè  sempre  stct  con  mi,  e tùt  qué 
eh’ i l’ò  a Ce  lò,  a 

32.  Anlava  ben  mangiò  e slà  at- 
légher, porcile  lò  fradèi  a Cera  mori, 
e a Cè  risuscitò;  i Cavia  pera,  e I 
Cò  trovò. 


N.  N. 
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11.  Un  òmcn  a Pavlà  dui  cèt; 

12.  ’L  pi  gióvcn  d*  sli  matil  a I*  à 
dii  al  pare:  Pare,  dòme  la  pari  del 
palriiuone  eh’ a n’  vegli;  e ’l  pare  a 
j’à  sparli  ’l  patrimone. 

15.  Pòec  di  après,  mi  end  lui  an- 
scm,*l  còl  pi  gióven  a l’è  andà  ani 
un  pais  lonlàn,  e a l’à  consuma  la 
soa  pari,  vivènti  da  plandrón. 

14.  Qmtnd’  a l’à  abiii  consuma  Iti t. 
a j è arivà  ani  cui  pais  na  gran  ca- 
ristia  ; e ’l  còl  a l'à  comensà  a sentir 
’l  bsògn. 

4t>.  E a l’è  andà  a giiistasse  al  ser* 
visse  d’  ’n  sgnur  de  cui  paia,  eh1  a 
l’à  mandà  a na  soa  cà  d’  campagna 
per  ch’a  larghèissa  i porchi(.r 

16.  E là  dsiderava  d’  amplsse  la 
pan  «a  d’  la  giand  , che  i porchil  a 
mangiò  ver»;  e gii  un  a j dasìà  gncnle. 

4 7.  Ma  M cèt  tornanti ’nn  sè  stessa 
l’à  dii:  Oh!  ijucnt  servii  ùr  unita 
cà  d’  mè  pare  a l’àn  d’  pan  d’avàns, 
* e mi  si  i moro  d’  fam! 

18.  I me  levrù  da  sì',  e i andrà 
dal  mè  pare,  e j diru:  Pare*  mi  i ù 
pacà  devèntdel  Ciél,  edèvènt  da  vui; 

49.  I son  pi  nin  degn  d’èsscrciainà 
voscèl:  fème  cum’tin  di  vos  servilùr. 

20.  bisènd  parer,  a s’è  Iva,  e a l’è 
andà  da  sò  pare;  Irovàndse  pii  sel-si 
ancor  lontàn,  ’l  pare  a l’à  visi,  e pià 
da  la  compassión  a l'è  córti,  a j’è 
cheit  sul  cól,  e a l’à  basa. 

24.  Sì  ’l  cèl  a l’à  dii:  Pare,  ini 
i ù pacà  devèni  del  Ciél,  c devòti! 
da  vui;  mi  son  pi  nin  degn  d’ èsser 
ciamà  vos  cèt. 

22.  ’L  pare  anllura  a l’à  dii  ai  sò 


servilùr:  porte  subii  la  soa  pi  bela 
vesta,  vestile,  e bùtèje  l’auèl  ani  cl 
di  e le  scarpe  aql  i pò. 

25.  Clapè  un  vè]  gras,  e masséto,  c 
gticl  i mangeritma,e  Istarón  a léghe  r ; 

21.  Perché  si’  inè  cèt  a l’era  inopi, 
e a l’è  ’rsiissità;  a l’era  poniti,  e adès 
a s’è  trovi;  e a Pàti  comlnsà  a ban- 
chclàr. 

28.  Ma  *1  cèl  pi  véj  ch’a  l’era  a la 
campagna , tornami,  e vsinàndse  a 
la  cà.  a l’à  senti  a sunàr  c a cantar. 

20.  E a l’à  ciamà  un  di  servitór, 
e a j’à  ciamà  lo  ch’a  l’era? 

27.  É ’l  servitór  a j’ à dii:  A j’è 
vgnu  ’l  lò  frèl,  e ’l  pare  a rà  massa 
un*  vèr  gras  per  avéjer  ’rquislà  ’l  tò 
frèl. 

28.  Senlénd  l’afàr,  a j’ó  vgnii  *1 
fui  . e a vojà  pi  nin  antràr  an  cà.  Ma 
’l  pare  send  sortì  a l’à  cominsà  a 
pregalo.  ' • 

29.  ’L  cèt  pó  rispondènti  a l’à  dìi 
al  pare:  A son  leni  agn  che  mi  i v* 
servo,  c i ù mai  disprcssà  ‘I  vos  co- 
niami; e vui  mai,  c pó  mai  i’  m’avi 
dèi  un  cfavòt  da  mangiàlo  con  t mè 
amìs. 

so.  Ma  après  che  si’  vos  cèl,  ch’a 
l’à  consuma  ’l  fat  sò  con  le  pùtane,  a 
l’è  torna,  vui  j’avì  massà  ’n  vèl  gras. 

54.  Ma  "I  pare  a j à rispósi:  0 ine* 
car  cèt,  ti  l’è  sèmper  con  mi,  e tiit 
’l  mè  a l’è  tò. 

52.  A con  veglia  ben  banchelàr,  e 
far  festa  , perchè  si'  lò  frèl  a l'era 
morl,c  a l’è  ’rsussilà;  a l’era  per- 
dù, c a s’è  trova. 

D.  Matteo  Botino. 
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Dialetto  di  S.  Olimmo  (Umvest). 


II.  Un  òro  a Cavie  dui  còl; 

14.  E ’l  scorni  a Cà  dii  a sò  pari: 
Pà,  dème  ’l  fai  mò.  E ’l  pari  a j’à 
fèt  la  pari  d’  sò  eh 'a  j locava  a ciet. 

15.  E da  lì  ao  poc  tes-li  a l’à  ra- 
baslà  Hit  sò  cli’a  j’à  del,  e a s*  n’é 
’ndèl  lontàn  lontàn  , e a Cà  sghèrà 
Ini  ’i  fai  sò,  vivènd  da  slriplà. 

la.  E après  ch’a  Cà  lèi  aria»  de 
lèi  sò  eli’ al’ a vie , ’nt  el  paisch’a 
l’era  a j’c  ’ngnii  ua  grossa  careslia, 
e cd  a Cà  coinensà  a patir  la  funi. 

in.  E a Cè  ’odèl  a pialàsi  a na 
persona  d’  col  pais.  E cel-là  al  C à 
manda  a soa  cassiti  na  a largar  I por- 
titeli. 

16.  Bai’  aviè  vòja  d’  impìssi  la 
pansé  coni  giandus  eh’a  mangiàveo 
i porchèil,  e gnón  a j na  dasié. 

67.  Tornànd  pò  an  cel,  a l’à  dii: 
Quanti  servi  lór  a cà  d*  me  pari  a Càn 
del  pan  Un  ch’a  vólen,  e mi  sì  i inoro 
<T  lami 

18.  àCcmèi  eh’ i m’àussa,  e ch’i 
vé  da  mè  pari,  e ch’i  j disa:  Pa,  i 
l o fèt  frane  mai  ; i C ò oftéls  fiosgnór 
e vai; 

18.  Par  aùr  i mèrito  pi  nin  d èsser 
riami  vos  Sòl-,  tratéroi  mae  com’ùn 
di  vòs.servilór. 

so.  E aussàndsi  a s’é  incanii»» 
vers  la  cà  d"  sò  pari.  E ’nlramént 
eh’  a l’era  ’neór  lenlàn,  sò  pari  al  l’à 
visi,  la  coropassiòn  al  Cà  pia,  e cor- 
rénd  a j’ è sautà  al  còl , e al  Cà  basà. 

ti.  ’L  Poi  a j’à  dii:  Pà,  1 Ci  fèt 
(rane  mal;  i C ò olfeis  Nosgnór  e vui; 
aùr  i m*  mèrito  pi  che  vui  iin’  clami 
*os  Eòi. 

Si.  Ma  sò  pari  a Cà  dit  al  servitóri 


Presi,  dèi  fer  ’l  vesti,  ch’a  l’aviè  pri- 
ma, e bidèllo  adòs;  biitèje  l'anèl  ’nl 
él  di,  e li  scarpi  ’nt  i pò. 

SS.  Tirò  for  ’l  vèl  pi  gres  eh’» 
j'é,e  massàio;  ch’il  mangiò»,  e di’ 
istén  alégher. 

*4.  Porche  cosi  me  càia  Cera  mori, 
c a l’è  arsoscità;  i l’avièn  pera,  e 
i Càn  trovà.  Bus’  san  bù'.i  a ri- 
botar» 

26.  ’lt  cosi  menlr  ’l  Sol  pi  vài  ch’a 
Cera  ’n  campagna  , tornànd  a cà  a 
Cà  sentì  ch’a  sonàven  e ch’a  can- • 
Uno. 

46.  *E,  a Cà  ciaroà  ijn  di  servitòr, 
e a j’à  dii:  Che  ch’a  voi  dir  so-si? 

47.  E cost-sì  a j’à  dii:  Tos  Traditi 
a l’è  ’ngoii,  e vos  pari  a Cà  lèi  mas- 
sàr  ’l  pi  bèl  vèl,  porche  ch’a  Cè  lornà 
san  e salv, 

28.  Senti  sii  nòvi,  a j’è  sautà  ‘I 
fot,  e a vojè  pi  nio  intràr.  ’L  pari 
’ndrónc  a le  porli,  e « Cà  comensà 
a pregalo. 

sa.  Ma  cel  a Cà  rispósi  a aò  pa- 
ri : Vardò,  a C è Unti  an  eh’  i v’  servo 
a pontili,  e 1 l’ò  fèt  sempr  so  eh’f 
m’èi  dii;  e Vui  i m’èi  mai  dètgnanc 
un  era  vói  da  slamai  alégher  con  i 
mè  amia; 

SO.  Ha  après  ch’a  j’é  rivà  cosi  tó 
liól,cli’a  Cà  sghèrà  lui  con  li  slandri, 
j’  èi  fèt  massàr  ’l  vèl  pi  gras. 

si.  Ma  ’l  pari  a j’à  rispósi:  nói, 
li  i l’è  sèmper  con  mi,  e lui  sò  ch’a 
Cè  mè,  a l’è  là; 

SS.  Ha  a ventava  ben  star  alégher 
e spassasi» , porche  cosi  tò  IradèI  a 
Cera  mori,  e. a Cè  (orna  arviver;  a 
Cera  pers,  e a s’è  trova. 

fi.  N. 


Dialetti)  iu  Castella  no  irti  (Canavese). 


li.  ’N  òro  l'ava  dui  lidi: 

11.  E ’l  pi  fiian  di  dii  ri  dii  al 
pare  : Pare,  dàjml  mè  tic;  e chèi  l’à 
fòt  la  pari  a tùli  d&f. 

IS.  Da  li  an  poe  ’l  Qol  pi  gióan 
rabassà  tùli  el  lèi  sov  s’  n’é  tira  via 
lonlàn  Ionia» , e là  à l’à  tgbèrà  tùli 
ila  gugllàrd  con  le  fumne. 

I *.  Ciglierà  ch’a  l’à  avutili,  a 
cui  pais  j'è  riva  adòss  ’na  gran  fam, 
a cbil  a l’à  coraniensà  a patir. 

18.  E a s'è  dèlardriza  e a s’è  già- 
stà  con  ’n  bon  d’  cui  pais,  ch’a  l’à 
manda  a la  cassine  a largir  I per- 
chili. 

tu.  E sbramava  d'impisse  lapansa 
eoo  l'aglànd  ch’a  manglàvaa  I por- 
cbéil,  c gnun  ch’a  na  dèissa. 

IT.  Gniii  torna  en  cbèl  a disiava: 
Quanti  servitór  a cà  d’  mi  pare  ch’a 
l’àn  d’  pan  da  mangiar  pi  eh’ a na 
vilao,  e mi  si-chi  cbèjo  d’  fami  . 

18.  Bèlo  cb’i  m’  farà  curagi,  I an- 
drà dal  mé  pare,  e j dirà]  Paté,  i u 
lèi  mal  an  véra  del  Cèl,  eanvèrad’vul; 

18.  Son  pi  nln  dign  d’èsaer  clamò 
vos  Bòi,  Igniml  ma  fui  un  d'  vos 
aervilòr. 

IO.  E su,  e dòje  anvèrs só  pare;  e 
a l’era  aucór  lonlàn , che  ’l  sò  pare 
l’à  già  visi  gnir,  e plà  da  la  com- 
passimi, visto,  marclàj  ’ncontra  fln- 
ch’a  j’è  cheit  adòss,  e l’à  basàslo. 

SI.  El  fidi  j’à  dii:  Pare,  i ù lèi  mal 
anvèrs  del  Ccl,  e anvèrs  d'  voi;  son 
pi  nin  dégn  ch’i  m'  ciame  vos  fidi. 

SS.  E ’t  pare  l'à  dii  al  sòscrvflùr: 
Vito,  la  vestiméinta  la  pi  bèlo,  e bùi- 
tcilatviio  ranci  ai  di, e le  scarpealpc. 


SS.  E fór  ’l  vèl  ’l  pi  grass,  e sa- 
gnèlo:  I mandrinila , e I da  riima  ’l 
past; 

SI.  Purché  che  cusl  mè  fidi  a l'era 
mori,  e aùr  a l’è  arsiscila;  a l’era 
sperdù,  e a s’è  truvà;  e a l’àn  coro- 
mensa  ’l  pasl. 

SS.  Ma  ’l  fidi  pi  vèl,  ch’a  l’era  ’n 
campngna,gnènt  a cà,  c già  vsin,  ecco 
eh'a  seni  sonar  e baiar. 

se.  Vilo  a clama  ’n  sarvitùr,  e a 
j din:  Chi  ch’a  voi  dir  s'  lapagi? 

27.  E ’l  aervltùr  j'è  dii:  A j’è  gnii 
’l  vos  f radei,  e’I  vos  pare  l’è  fèt  mas- 
sa r ’l  vèl  pi  grass,'  purché  ch’a  l'à 
arbinà  san  e salf. 

S8.  E per  so-lì  l’è  aodèl  an  balia, 
e a vojava  nin  pr  ain  intrar;  l’à 
dovi  ’l  pare  chèl  sortir  fór,  e «A'i 
butta  a pregalo. 

se.  Ma  ’l  fidi  j’à  rispósi,  e l’à  dii 
si  pare:  Vardè,  l'è  tant  tèlmp  ch’i 
v’  (on  ’l  servitùr,  i ù sèmper  fèt  tòt 
só  ch’i  m'èi  comanda,  e i m’èi  mai 
dèt  in  móttin  eh’l  m’el  mangiéissa 
con  I mè  amis. 

SO.  Ma  aura  ch'a  l’ è gnu  sii  vos 
flit  ch’a  l’à  manglà  tùt  ’i  si  con  le 
pillane,  i masse  per  chèl  'I  vèl  pi 
grass. 

st.  Ma  ’l  pare  a j’à  dii:  Fidi,  da- 
gagna  nin;  li  l’è  slèl  sciupar  con  mi, 
e tilt  so  eh’  l’è  mè,  l’è  li. 

SS.  Vantava  bèin  farlegria,  purché 
eust  lò  (radei  a l’era  mori , e bètel» 
arsiscila;  a l’era  «perdi,  e aùr  a s’è 
Irnvè. 

Mèdico  Tonuaso  ruiLiKO. 
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Dialetto  di  Valitsca  (Canavcsu). 


1 1.  Un  òm  a j’à  a vii  diii  finii; 

«2.  ’L  pi  glòven  d'  |or  a j’à  dii  al 
pare:  Pare,  dòme  la  partch’a  m’vén: 
e citici  a j l’à  dèla. 

13.  Da  li  ’n  pò,  'I  fi  pi  gióven  ar- 
grià  lui,  a l’è  andèl  ani’  un  pais 
Ha  lons,  e là  a l’à  dsipà  ’l  fòt  sò  a 
far  'I  desbàué. 

fi.  Quand  eli’ a l’à  avfl  consumè 
lui,  a j’è  gnu  na  gran  carestia  ’nt 
rat  pais,  e chièl  a l’à  cmensà  palir. 

18.  A l’r  parti,  eu’c  aramlia  a 
’n  sgnur  d’  pr  là,  ch’a  l’à  manda  a 
la  sua  cassino  a largar  I pors. 

16.  E Càvia  vfija  d’einpisse  la  pansa 
die  giand  ch’i  anima!  a mlngiàven; 
e a j’era  gnòn  ch’a  j na  deiss. 

17.  Arvgnn  pò  ent  chièl,  a l’à  dit: 
Tcnt  servilòr  cn  cà  d’  me  pare  a l’àn 
d’  pan  sin  ch’a  vólcn,  e mi  si  i rimiro 
d’  fam  ! 

18.  I m’  desvlrù,  e andrà  da  mé 
pare,  e j dirà:  Pare,  I m'  la  son  plà 
con  Nosgnùr  e con  vui; 

19. 1 m'  mèrito  pinin  d’èsscr  ciamà 
vosi  fi:  pième  pr  un  di  vostservilùr. 

20.  A s’è  aussà  su,  e a s’è  ’ncam- 
minà  pr  andar  da  sò  pare.  A l’era 
pò  ancór  da  lóns,  che  ’I  pare  a l’à 
già  visi,  e plà  da  compassión  a J’è 
marcià  ’n  contro,  a j’è  cheil  s’el  còli, 
e al  l’à  basa. 

21.  E ’l  fi  a j'à  dit:  Pare,  i tu’  la 
son  plà  con  llosgnùr  c con  vul;  I m’ 
ini1  riio  pi  nin  d’èsscr  clama  vosi  fi. 

22.  E ’l  pare  a J’à  dit  ai  sò  servi- 
tur:  Presi,  lire  for  la  pi  bela  vesta, 

Olà?'.  >•»*«  «P';v 


e vestilo-,  e bùtèje  l’anèl  ani  ’l  di,  e 
biitèje  le  scarpe  ani’!  pò. 

23.  E mnè  ’n  sà  ’n  vói  grass,  e mas- 
sàio, e iiiingiòma,  c stòma  allegherà 

si.  Prchò  cust  me  fi  a l’era  mori, 
e a l'è  arsùssilà  ; a l’era  pera,  e a l'è 
stèt  Iruvà;  c a s’  son  bùie  a slàr  al- 
legher. 

23.  A j’era  pò  ’l  sò  fi  pi  vèj  'il  cam- 
pagna e mentre  che  chièl-sì  a gnia, 
e ch’a  l'era  già  apprò  a cà,  a j’à 
senti  a sonar  e canlàr. 

26.  E a j'à  ciamà  jin  di  scrvitòr, 
c a j’à  dit:  Che  ch’a  l'è  su-si? 

27.  E chièl  a j’à  rispondo:  A j’è 
gnu  vost  fradèl,  e vost  pare  a j’à 
rnassà  ’n  vèl  grass,  prchc  al  l’à  er- 
lirà  salf. 

28.  Anllora  a j’è  vgnò  ’l  fui,  e vuia 
nin  andàr  déin:  sicché  dune  a fé 
sorti  sò  pare,  e a s'c  butta  pregalo. 

29.  Ma  chicl  a j’à  rispondo,  e j’à 
dit:  Beiché  ’n  pò,  tenie  agn  ch’i  v' 
servo,  I v’òn  mai  dsùbdi  gnanc  na 
vola,  e vui  I m’èi  mai  dèi  ’n  cravòl 
pr  ch’i  sleiss  allégher  ’nsèm  ai  mè 
amis. 

30.  Ma  subii  che  cust  vosi  fi,  ch’a 
j’à  dsipà  ’l  fòt  sò  cun  le  plandre, 
a l’è  gnu,  a j' ci  massa  ’n  vèl  grass. 

SI.  E ’l  pare  a j'à  dit  al  fi:  Ti  i t’è 
semprcun  mi;  sò  ch’a  l'è  mè, a Pélo. 

32.  A ventava  ben  traltàr  e far  fe- 
sta, prchècusltò  fradèl  a l’era  mori, 
e a l'è  arsùssilà;  a s'era  perdu,  e a 
l’è  stèi  truvà. 

Dottor  Bt.Li.o3u. 


Dialetto  di  Post,  Al  petti  e FbvSsisetto. 


11.  N’óm  a l’avia  diil  Boi; 

1 2 . E’I  pi  gióvan  a l’à  dii  al  pare: 
Pare,  dòme  la  mia  pari  ch’a  ni’  toera: 
e I’  pare  a j l'à  della. 

13.  E da  lì  an  pochi  di  a s’è  an- 
lascà  tfil  ’l  1161  pi  gióvan,  s’  n’ è 
andà  lontàn  an  l’un  pais  frostcr,  e 
là  a l’à  grfipionà  lui  lò  ch’a  l’avia, 
dimise  al  bel  lèimp. 

II.  E dopo  avàir  mangia  lui,  a j è 
vgnu  una  gran  carestìa  an  cui  pais, 
e chiàl  a l'à  comcnsà  a trovàsc  ant 
le  miserie. 

18.  E a s’  n’è  parli,  e a l'è  andà 
a servir  ’n  sgnór  d’  cui  pais.  F.  al  l’à 
■panda  a la  soa  cascina  a largar  i 
pors. 

la.  E a l’avrìa  mangia  volonlér  d’ 
cute  glande  ch’a  mangiàvan  i pors; 
e nifin  a j na  dasia. 

17.  Da  li  torna  an  chiàl,  a l’à  dii: 
Quanta  geni  ’n  cà  d’  me  pare  a man- 
gino d’  pan  sin  ch’a  vólon,  e mi  i 
son  si  ch’i  mójro  d’  fami 

la.  A vèinta  ch’i  m’  disvia,  e ch'i 
vaja  da  me  pare,  e ch’j  disa:  Pare, 
i ó fòt  mal  conira  Nosgnór,  e contra 
d’  vul; 

ta.  1 son  pi  nin  dogo  d’èsscr  ciamà 
vosi  HÒI-,  Irallcuie  m’fin  vosi  scrvilór. 

20.  E (lanóse  ardris  a l’è  torna  da 
só  pare-,  e cssènd  ancora  lonlàn  da 
cà,  ’l  só  pare  a l’à  visi,  e a l’è  slèl 
pijà  dia  compassión,  e andàndje  in- 
contra a l’à  abbrassà  pel  cól  e a l’à 
basa. 

21.  E ’l  lidi  a j’à dii:  Pare,  i ó manca 
conira  Nosgnór  e conira  d’  vui;  già  i 
son  pi  nin  dégn  d’òsscr  ciamà  vosi  Sòl. 


22.  ’L  pare  poi  a l’à  dii  ai  sò  scr- 
vilór: Presi,  porlèje  ’l  prim  vestì  c 
vestilo;  e bóllèje  an  man  l’anèl,  c 
le  scarpe  ni  pè. 

23.  Eandè  piar  fin  vèi  grass,  amaz- 
zèlo,  e mangióma  e stórna  allegar; 

24.  Perché  cosi  mè  Sol  a l’era  mori, 
e a l’è  arsfiscilà;  a l'era  par  perdse, 
e a s'è  trova;  e a l’àn  coineinsà  a 
star  allegar. 

23.  ’L  só  nói  pi  vèj  cb’a  l’era  an 
campagna,  vgnènd  e avsinàndse  a 
la  cà,  a l'à  santi  sonar  e cantar. 

26.  E a l’à  ciamà  un  dei  servilór, 
e a i’à  interroga  dlsèindje,  eh’a  l’era 
fin  parè  tripudio? 

27.  E ’1  servilór  a j’à  dii  : A j’è  vai 
vosi  fradèl,  e ’l  vosi  pare  a l’à  fèl 
mazzàr  fin  bel  vèl  grass,  parche  ch’a 
l’è  lornà  a cà  san  e salv. 

28.  A j è vgnfi  la  rabbia,  e a volia 
nin  intràr.  Ma  sorli  ’l  sò  pare,  a l'à 
comansà  a ciamàr. 

2o.  Ma  chiàl  par  risposta  a j’à  dii 
a sò  pare:  Mi  eh’  par  tenti  agn  i v’ó 
servì , e i v’  ó mai  dsfibidì , e i m’avì 
mai  dèi  fin  cravòt,  ch’i  mangiàissa 
con  i mè  amis; 

30.  Ma  aura  ch’a  l’è  arrivò  cust 
vosi  fiól  eh’  a l’à  mangiò  ’l  fai  sò  a 
puttane,  a j’èi  mazza  par  chiàl  fin  bel 
vèl  grass. 

SI.  Ma  ’l  pare  a j'à  dii:  Fidi,  li 
t’aslè  sempre  con  mi,  e lui  sò  ch'i 
j’ó  mi,  a l’è  lò. 

32.  A vantava  poi  che  i féissan  fe- 
sta, e che  isléissen  allegar, perché  sto 
lò  fradèl  a l’era  mort,  e a l'è  tornò 
arsfiscilàr;  a l’era  pers,  eas’è  trova. 

A.  Caviglioke. 


Digitized  by  Google 


ouLEtri  pemptoxtami. 


8551 


Dialetto  di  Locata  (Caoavese). 


tl.  ’N  òm  a l’avéa  dui  lìgi: 

1 2.  F.I  pi  gióven  d«  citigli  dilla  l'à 
«III  a sò  pare:  Pare,  dòme  la  pari 
d' ardila  eli' a ni'  tocca;  e do!  a gl’à 
«parli  l'ardita. 

«S.  E dopo  pòchi  dì,  cosi  Agl  pi 
gióven,  piglia  lui  sòn  eli’ a gl’avgnéa, 
a l’è  partì  da  sò  paia,  e a l'è  andò 
logn  logn;  e là,  vivènt  alegramcnl, 
a l'à  dsipà  le  soe  aostanse. 

i 4.  E,  dopo  aver  consumò  lui,  ani 
col  paia  a gl'  è vgnù  na  gran  care- 
stia, e cIBI  a l’à  comnsà  avéi  bsògn: 
I».  F,  a l’è  scapà  via  da  là,  c a l’è 
a ramlià  a ’n  Sgnór  de  cole  poi  t,  ch’ai 
l' à mandò  a na  soa  cassinna  a largar 
i porcile!. 

16.  K là , pr  la  tanta  fani  ch’n 
patlsséa,  a s’  saréa  contentò  d’  mih- 
giàr  d'agiònl,  rom'a  mtnglàven  i por- 
chèl;  ma  gnòn  a j na  daséa. 

f 7.  Arvgnu  ani  rio!  a l’à  diliQuanti 
servitér  a ] son  ani  la  rò  de  me  pa- 
re, a l’àn  tòlti  abondansa  ri’  pan,  c 
mi  i moéro  si  de  fami 

18.  I vegl  Ivàmc  da  sì,  e 1 vegl’ 
andar  da  niè  pare,  e diglie:  Pare,  i 
gl’ òn  mancò  ’nconlra  Nostosgnór,  e 
’ncontra  vi; 

«•.Isoli pi  gnln  dògli  ri’èsser  clamò 
vosto  Agl:  tèrne  un  d’i  vosti  srvltòr. 

10.  E,  ausònrise,  a l'è  vgnò  a cà  de 
sò  pare:  sò  pare  al  l'è  visi  da  logne: 
piò  da  la  compassión,  a l'è  marciò  a 
’mbrassàlo,  e al  l’à  basò. 

11.  Antlora  el  Agl  a gl’  à dii:  Pj- 
re,  i gl’  òn  mancò  ’nronlra  Aoslosgnér 
e ’neonlra  vi:  i son  pi  gnin  dogo 
d'èsser  clamò  vesto  Agl. 

il.  El  pare  a l’à  dii  ai  sue  servi- 


lór:  Portò  si  pròst  la  prima  vsllménla, 
e valilo;  e dòglie  l’anél  ’nl  le  soe  man, 
e le  scarpe  ’nt  i soe  pei. 

*S.  E meinè  òn  véli  grass  e mas-* 
sólo,  e mangióma  alegramént; 

11.  Prcliè  cusl  mè  Agl’ a l’era  mòri, 
e arò  a l'è  arsòsità;  a l'era  perdò, 
e arò  a s’ir  trovò;  e a l’àn  eomensà 
a mangiar  alcgraménl. 

18.  El  sò  Agl  pi  vegl  a l’era  ’nl  el 
camp;  e canle  eh’ a l’è  vgnò,  e eh’ a 
s’è  aproclà  alla  cà,  a l’à  sinlì  ’l  son 
c ’l  cant  de  la  móstra. 

16.  A l'à  clamò  òn  d’  ! scrvltòr  e 
al  l’à’nlrogà  prsavérsòn ch’agi’ era 
de  nòf? 

it.  E cui  servltòr  a.  gl’  à dii:  A 
l’è  vgnò  voslo  tradèi,  e voslo  pare 
a l’à  massà  un  véli  grass  prarglois- 
sansa,  cli’a  l'era  tornò  a cà  san. 

la.  Cusl  Agl  pi  vègl  desdgnà  de 
sensi  a volò*  pi  gnin  ’nlrar’n  cà:  el 
pare  a l’è  sorti,  e a l’à  comensà  da- 
malo. 

19.  Ha  ciòl  a l’à  rspondò,  e a l’à 
dii  a sò  pare:  Ecco,  mi  a l’è  già  lèttiti 
agn  ch’l  v*  servo  e i v’òn  sèmper 
ubidì,  e vi  i m’èi  mal  dèi  òli  eravè 
pr  ch'i  stéiss  alégr  con  i amia: 

50.  Ha  dopo  ch’a  l’è  vgnò  cosi 
voslo  Agl,  ch’n  l’à  dsipà  ’l  sò  patri' 
moni  mala  meni,  vi  j èl  mussò  un  véli 
grass. 

51.  Ila  ’l  pare  a gl’  à respondò: 
Me  Agl,  Il  I l’  è sèmper  con  mi,  e 
lòlle  le  mie  sostanse  a son  lòe. 

si.  A manlava  bèn  far  d’anvìt  e 
alegria,  prchè  cost  tò  fradèl  a l’era 
mòri,  e arò  a l’è  arsòsjlà;  a l’era 
perdò,  e arò  a s’è  trovò. 
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Dialetto  di  Sparose  (Canai  esc). 


«I.  Un  Aceri  óra  a Pavia  dói  Dò!; 

18.  E ’l  pi  gióvo  d’  còsti  a Pà  dii 
al  »ó  pare:  Pare,  dòme  la  porslón 
eh’»  ra’  tocca  die  sosiaose;  e a Pò 
subii  dividii  Irà  costì  le  sostante. 

SS.  E da  lì  a pochi  di,  rilirànt  tuli 
’l  presse  die  sòe  soslanse,  còti  Ilo!  pi 
giovo  a a’  n’c  andèsnc  via  ’n  paìs 
lonlòn,  e là  a Pà  dissipò  lòlle  sóe 
soslanse  vivènl  lùssOriosamrnt. 

•4.  E dop  d’avéi  consumò  tu.lt,  a 
j’é  sùccedùje  una  gran  falli  ani  cól 
paìs;  e chièl  u comensava  già  a esse 
bsognòs; 

ta.  E da  li  a s’è  allontanate;  dop 
so-sì  a s’è  convnfise  con  un  siladìn 
<p  cól  pals,  ’l  qual  a Pà  manda  a 
pascolò  I pors. 

IO.  E chièl  a desiderava  d'mplsse 
sóa  pausa  d’  cólte  glande  ch'a  man- 
giava I pors,  e ’nsòn  a j na  dasia. 

17.  nifleltènt  pòi  in  sè  sless  a Pà 
dit:  0 quanti  servilór  a són  ’nt  la 
cà  il’  mè  pare,  ch’a  l'àn  d’  pan  fin 
ch’a  na  vólo,  e mi  si  I mòiro  d' fam  ! 

18.  I m’àusró,  e 1 andrò  dal  mè 
pare,  e j dirò:  0 mè  car  pare,  mi  i 
ón  pcà  ’nconlra  ’l  Sicl  c doans  d’  vói; 

io.  I són  pi  nén  dégn  d’èsscr  clamò 
pr  vosi  flól;  considcrème  pr  l’avni 
com’ùn  di  vosi  servilór. 

So.  E subii  a s’è  aussàsc,  e a s'è 
portò  ’n  vers  ’l  pare;  e essènt  ’ncora 
’n  pò  lontàn,  ’l  sò  pare  al  l’ à ydOlo. 
e piò  da  compassión,  corrcnl'n  pressa 
a s’j  è cascò  s ’i  sò  col,  e al  P ò ba- 
salo. , 

31.  E’I  Uól  a j’à  dijc:  0 pare,  mi 
j'on  pcà  anconlra  ’l  Siél  e dnans  d’ 
vói;  I son  pa  pi  dégn  d’ èsser  clamò 
vosi  flól. 


22.  Allora  ’l  pare  a l’à  dii  ai  srS 
servilór:  Porle  subii  si  la  vesta  pi 
bella,  e valilo;  c biitèje  l'anèl  ’n  só 
man,  e 1 scarpe  ai  só  pé; 

23.  E porlè  si  iin  vailèt  gras,  e 
masséto,  e mangióma,  e biivóma; 

24.  Prcbé  còsi  mè  flól  a Pera  mori, 
c a l’è  (ornò  a vive;  a l’era  prdù  e 
a s’è  Irovàse;  e a son  bòltòse  a 
, mango. 

sa.  E ’l  Oól  pi  vèl  a Pera  ’n  cam- 
pagna, e vnènt  e a vsinòndse  a cà , a 
Pò  santi  d’ sinfonìe  e d’  cani. 

20.  E a Pà  clamò  un  di  servilór, 
e al  l’à  interrogalo,  cosa  ch’a  l’era 
tòt  só-sì? 

27.  E chièl  a jà  dije:  ’L  lò  [radei 
a l’è  vnu,  e ’l  lò  pare  a l’à  massa 
un  vailèt  gras,  prchè  ch’ai  Pà  tro- 
vàlo. 

28.  ’Nrabbiò  còsi-si  a volìa  pi  nén 
’nlrè  ’n  cà;  sorlèni, ’l  sò  pare,  a s’  è 
biilòsie  a preghilo. 

29.  Ma  chièl  rispondènte  a j’à  dii 
a sò  pare:  Guardò  ’n  po;  mi,  a son 
già  da  lanli  agn  ch'i  *’  servo,  e 1 v’ 
son  sempr  slot  ubidiènt,  e pura  i 
m’èi  mal  dòme  iin  cravòl,  di’  i lo 
mangcisa  con  i mè  amis; 

so.  Essènt  pòi  vnu  vosi  fìól,  ch’a 
l’à  consumò  lòlle  le  soslanse  con  ’l 
puttane,  j avi  massòje  un  vailèt  gras. 

31.  E chièl  a j’ò  dije:  Uè  EÒI,  li  i 
t’è  seinpr  stèt  con  mi;  c lui  l’on 
ch’a  l’è  mè,  a l’è  lò. 

32.  ’N  cèsia  occasión  a bsognava 
uiangè  c slè  allégr,  prchè  còst  lò 
fradèl  a Pera  mori,  c a l'è  tornò  a 
vive;  a Pera  prdù,  e a s’è  Irovàsp. 

Sacerdote  Vesicca  Giacomo. 


Digitizad  by  Google 


DIALETTI  PFDE^ONTAN! . 


81# 


l>u IETTO  Dii.Lt  Valle  ni  Soas»  ( Ingrja , Ronco,  Valpr.ilo  e Campiglio). 


il.  Un  gnrl  lio  al  avfi  iliii  Agl; 

11.  E lo  pigiòvno  Ilo  al  dii  a son 
pi:  Papà,  donammo  la  mia  pari,  chi 
me  vini  de  lol  le  (alle  nostro;  e lo 
bon  dòrbi  glie  l' à donai,  e dividila. 

SS.  D'aprè  a pochi  ger  avénl  ra- 
si  rèi  I folla  sua  larga,  se  ligi  pi  gióvno 
sci  ho  se  n'cst  alà  lognòn  aule  de 
pais  foreslér;  e lai  con  sia  compagni 
ho  al  m n iv a lolla  la  larga  di  son  pà 
an  ùn  poc  de  lèn,  mcnànt  una  vita 
da  maunèlt  vignardér. 

,|4.  Apre  d'avéir  cfleà  lol,  j est 
veirfia  en  sii  coniar  una  gran  dare- 
sti. ch'l  erevàvont  medi  de  basorda; 
e nostro  poglin  ho  al  comensià  cslre 
elargii  d’ogni  mi»erj. 

is.  De  maneri  che  ho  l'est  sii  co- 
stréisl  a casléirse  un  baudròic  de  sii 
eonlór,  e se  baudróic-sl  ho  lo  al 
manda  a gocruàar  le*  rrùina  an  fina 
sia  castina. 

16.  Ed  avrìll  unirci  de  scènl,  chi 
cùcùli  l li  cliersa,  se  ho  o’iUset  porsii 
tttéir;  ma  gnun  gné  ne  donivanl. 

17.  Ho  al  poi  bin  pensa  ila  se  mo- 
dem olii  falle  sléi,  e determini,  di- 
séni: Quanti  fanlàuta  cotpa  de  mon 
durbi  j'avinsunt  de  gerp,  e giugni 
ge  crevo  sci  de  glièisi  I 

<8.  Ho  s’ést  resoli  de  tornir  a son 
pi, e geli  dirrè:  G'èi  fall  luiti  li  mal, 
o min  papi,  vers  lo  bon  Pierlo,  e 
vó,  mon  bon  dùrbi; 

18.  Ce  mèrito  pi  d’eslre  dimandi 
vostro  poglin.  mu  tenimme  mas  che 
rois'uii  d’i  vostri  famiul. 

50.  Ilo  s'esl  bàli  in  rarchcri,  ed 
ho  Cesi  venu  a son  pi:  essènl  aneór 
lon$.  lo  son  bon  dnrbi  lo  atviu,  eri 
ho  s’esl  rendu  eoropasslón,  l’est  fuièit 
an  ronlre,  santi  al  còni,  ed  ho  l’al 
basii. 

51.  G son  Agl  ho  al  dii  a son  pi: 
Papi,  g’èi  fà i 1 10 il i li  mal  vfcrs  In  boli 
Pierlo  ed  a mio,  iiioii  papi;  ge  ino- 
rilo pi  d’cslre  demandi  vostro  ligi. 

Si.  Son  pi  ho  al  romandi  poi.  e 


■Ut  a sièi  (ama ul:  Presi,  vistilo  de 
gt’arkiglnirc  da  broci  come  dovànl, 
e tintili  l’ancl  alti  dei  de  sia  man, 
e clausèll  sie  pia  con  di  bli  savi!. 

13.  Alade  subii  a prendere  lo  pi 
bel  vèl,  uiasclèlo,  preparade  fin  bon 
dìnàr,  clic  nc  sten  allegro: 

24.  Perché  see  min  pogtin-sci  In 
ioni  perdù,  e creò  inori,  ed  ora  ge 
l’el  Irova  vi,  c rlavfl  a me:  comen- 
séo  dunere  a stur  allegro,  miagoli  e 
becca  per  consolasión. 

13.  finirò  Agl  pi  viègl  ho  l’èrel 
fcr  per  la  compagni:  e uràni  che  ho 
fall  per  venir,  e avisinàsse  a moscio, 
lui  al  seni!  Il  son  de  la  banda. 

26.  Ho  al  demandi  a fin  de  li  fa- 
ntini scen  ch’o  i'éral,  od  I f listoni 
scele  allegrìe  e feslin  ? 

27.  See  fauiàul-si  ho  gl’ al  respon- 
du:  Ilo  l'esl  verni  vostro  frare,  e \o- 
slro  durbl  perchè  ho  al  trovi  son  pò- 
gliu,  vostro  frare,  ho  at  fili  amma- 
sclér  lo  vèl  pi  gras,  che  ho  avétt,  per 
donir  ùn  past  d’allegri  e consolasión. 

18.  9ce  llgl-scl  primtér  ho  s’esl  en- 
rabii  conira  son  pi,  e Ilo  volili  nient 
eiilrir  0 niasòn:  son  durbl  dune,  ho 
l’esl  sorli  fera  do  cospa,  c ho  l’Iiat 
prega,  che  ho  filtrasse!. 

28. 9ce  poglinpiviègiho  al  respan- 
dfi  a son  dfirbi:  Da  tenti  ans  che  ge  ve 
servéiso.  e v’ci  mal  disubbidì,  m’edde 
mal  doni  fin  eevréi.  che  ge  mureas- 
so,  c slasso  allegro  co’ miei  eainu; 

30.  »ls  poi  a see  llgl-scì  pi  gióvno. 
che  ho  at  consumai  ansembio  alle 
porcaaze  lolla  sia  larga,  ora  che  ho 
l’est  venfi,gr  edile  animaseli  lo  vèl 

Pi  gr»'-  . ' 

SI.  Lo  bon  durbi  ho  gl’at  respondn 
cui  esl  a maneri:  Moti  caro  Agl,  le 
tempre  sii  ei  me,  c «en  che  hnl’rsl 
min,  ho  l’est  lofi. 

32.  Ho  l’est  poi  elusa  bona,  e bin 
faili  lo  rallcgrisse,  e far  festa,  per- 
ché lon  frodo.  Che  ge  lo  Creili  inori . e 
penili,  ho  l’est  revivu,  e ge  rèi  tro\ i 
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Dialetto  di  Biella  (Canavcse). 


11.  Vn  òm  a t’éjq  dui  fidi; 

12.  E rfillim  di  dui  a j’à  diòjc  a 
só  pére:  Péro,  dòme  la  mia  pari  d’ 
sciò  cb'a  di’  vèn : c eòi  a j’à  daòjc  a 
lui  dui  sóa  pari. 

IS.  Da  li  a uèro  di,  slu  fio  pù  ìu- 
vu  , a l’à  bùia  tùlt  ’nsènima , e a 
l'à  fa è só  fagòl,  e a s’  n’è  andàsne 
’nl’  un  |>ais  da  lunS,  e là  en  ribolle 
d’ tufi  i culùr  a l'à  sgarà  filli  ’l  faè  sò. 

14.  Quant  ch'a  l’à  jò  mangia  Itili, 
a j’è  vgnùje  ’nl  cui  paìs-là  na  gran 
carestìa,  e rei  a l’à  cmansà  stante 
dia  fam. 

«il.  E a a’  n’è  ’ndàsne,  c a s’è 
ajùslàsse  con  n'asgnùr  d’  cui  paia, 
ch’ai  l'à  mandàlo  ’nt  na  sua  ras- 
sinna  a guarnii  i perseci. 

10.  E al  l’éja  cél  la  vója  d’mpinisse 
la  pauscia  di  aglànd  ch’a  mangiavo 
i porohilt;  ma  gnùn  a j na  déja. 

17.  Quanl  pò  eli’ a l’à  dvèrl  i 6é, 
a l'à  diò:  Quané  servilùr  ’nl  la  cà 
d’  me  pere  a l’àn  d'I  pan  a sfùg,  e 
mi  qui  i in’  mòro  d’  nèlial 

IO.  1 vè  aussòme,  e i ve  andèmne 
da  mè  pére,  e I vè  dije:  Pére,  mi  i ù 
pcà’nconlra’ISgnùr  e ’nconlrad’vul; 

19.  Ili  I son  p'  gnin  dégn  d’esse 
ciamà  vos  fio;  trancine  coni  l’ùllim 
di  vos  servilùr. 

20.  E a s é propi  aussàse,  e a l’è 
’ndàsne  da  so  père;o  ’nlànl  eh’a  l'era 
’ncù  lonlàn,  sò  pére  al  l’à  vgùlo,  c 
a n’à  ajùnc  compassino,  eaj’ècnrsje 
’ncontra,  a j’à  bùlàje  i brass  al  còl, 
c al  l'à  basalo. 

21.  E '!  fiòl  a j'à  diéje:  Mè  car  pére, 
mi  i ù pcà  conir'  ’l  Sgnur,  e ronlra 
d’  vul;  mi  i m*  inerii  p’  gnin  d'esse 
ciamà  ’l  vos  mài. 

22.  E ’l  pére  a j’à  diéje  ai  sò  ser- 


vilùr: Sii,  aù,  vièl,  tire  fóra  la  vosi 
la  pù  bela,  e bulèjl’  adòss;bùlèjedcò 
l’anèl  ’nt’  ’l  di,  è j’  aseberpe  ’nl  i pò. 

23.  il n è dcò  qui  ’l  bucin  pù  grass, 
c mosselo  : rh’  I vii  eh*!  màngiu  e eli’  i 
slago  alégher; 

21.  Parche  s'  mè  mal  a l’era  mori, 
e a l’è  turnà  arsùssilè;  a s’era  prdùs- 
se,  e a s’è  turnàsse  truvè.  E ntrlànt 
a l’àn  cmansà  slè  alégher. 

23.  ’L  lìól  prilli  pp  a l’era  ’n  cam- 
pagna : e ’nt  ’l  rilùrn  avsinàndse  a cà, 
a l’à  scnlù  I sun  e i bài  eh’  a s’  (èju. 

20.  E a l’à  (aó  avni  un  di  servilùr, 
e a j’à  ciamàje  sciò  ch'a  l’era  sciu-lì? 

27.  E ccl-là  a j’à  rspondùje:  A j’è 
lurnàje  vos  frèj,  e vos  pére  a l’à 
massà  ’n  bel  vèl  grass,  parche  ch’a 
turila  avéilo  a cà. 

28.  E cél  atura  a l'é  saulà  ’n  be- 
stia, e al  a vrìa  p’  gni  ’nlrè  ’nl  cà. 
’L  pare  donea  a l’è  surli  da  d’  fora, 
e a s’è  bfitàssc  a piòlo  a I’  bornie. 

29.  Ma  cci-là  a j'à  rsposijc,  e a j’à 
diéje  a sò  pére:  A son  jà  tanè  agn 
eh’  mi  I v’  serviss,  c I ù sempr  faè 
tùli  sciò  eh’  vui  i m’èi  cmandàine; 
e vul  i m'èi  mai  daème  ’n  cravól, 
ch’i  m’  lu  gudélss  cun  i auiis. 

30.  Ma  dop  ch’a  j’è  vgnùje  si'  vos 
mài,  ch'a  l’à  sgarà  tùli  ’l  fac  sò  con 
d’jé  slrùsasce,  i èi  massà  pr  cél  I’  bu- 
cio  pù  grass  cli’j’  éisse. 

31.  Ma  ’l  pere  a j’à  dièjei  Mè  car 
fio,  li  a l’è  sempr  cun  mi  ; e tùli  sciò 
eh’  i ù mi , a l’è  anca  tò. 

32.  Ma  a l’era  pù  eh’  giùsl  d’-fè 
na  riboia,  e d'  fé  festa  , parche  slu 
lò  frèl  a l’era  mori,  é dès  l'è  risùs- 
silà;  a s’era  prdùsse,  e I l'urna  tur- 
nàlo  Iruvè. 


N.  fi. 


DIALETTI  PPnEWlXTA'ìl. 


V 

Dialetto  m Csbavino  (Canavesc). 


K»1 


11.  tìn  òb>  a l’éja  dùj  fi: 
l*.  ’L  pia  giovo  a j’ò  dié  a sò  pari: 
Beni,  parli  só  eh’  am’  loca  d’  mia 
pari;  e 'I  pari  a j’à  divìs,  e a j’à  dài 
aia  pari.  ■>  1 
n.  Da  lì  an  poic  dì  apro  ’l  fi  pi 
gióvo  a s’à  ’ncaminòssi,  e i>’  n’à 
’ndàsni  lonlàn,  e a l’à  mangiassò  luti 
’l  Li  sò,  mnònt  fina  vita  a mal  mòd. 

II.  Consumò  eh’a  l'ò  biù  lui,  a j’è 
gnùja  una  gran  carestìa  ani  cui  pais, 
e a l’ò  cmensà  Irovàsl  bsognós. 

I».  E 'ntònt  avèlli  gnin  da  man- 
giar, a l’è  ’ndò  da  n’òm  d’  cui  pais 
prtànt  eli’  I deissa  d’  Iravòj  pr  podèi 
gasasi  la  fani ; e al’  òm  a l’ò  mandòlo 
a ita  sóa  cascinna  a largar  i porchit. 

I*.  An  tra  mentre  a desiderava 
Dana  d’  mangiar  la  gianl  eh’  ì déjo 
ai  porchit;  ma  j’ era  gnun  eh’  a j na 
<*él  ss. 

IT,  A i’à  bùia  tesla  a parli,  e a 
l'à  dii  da  prclàl:  Vuèlri  servilùr  ch’a 
l’à  mé  pari , ch’a  i’òn  d’  pan  Qn  ch’a 
volo,  e mi  <|uì  i morio  d’  fami 
18.  Ah!  a l’èmèi  ch’i  m'òussa  sù, 
cb’l  vòjo  da  mé  pari,  ech'j  dljo:  Pa- 
ri, i ù mancò  contro  Dio  e contra  vui; 

tu.  1 mirilo  p'  gnin  d’essi  damò 
'osili;  pièni’  alinén  pr  vod servilùr. 

80.  K a s’ò  ausassi  sù,  e a s’  n ò ’n- 
dàsne  da  sò  pari.  Mentre  eh’ a l’era 
’ncór  lontòn,  ’l  sò  pari  ’l  l’ò  vgùlo, 
o piò  da  la  compassión  a j’è  corùje 
’noontr,  a j’ò  saulòi  al  còl,  e ’l  l’à 
basalo. 

SI.  ’L  fi  pò  a j à dii:  Pari,  i ù of- 
léis  Dio  e vui;  i mèrito  p’  gnin  d'essi 
tgnù  pr  vosi  fi. 

88.  Ma  ’l  pari  dama  i sò  servilùr, 


c j di:  Predo,  qui  fora  la  pi  bela  vc- 
slimenta,  veslìmta;  bùtèj  l’anèi  ani 
’l  di,  e causèmld. 

SS.  Piè  ’n  vèl  grass,  massèlli,  ch’i 
mangióma,  e ch’i  stòma  alégher; 

SI.  Prché  cust  mé  fi  a l’era  inori, 
e a l'è  risùscilò;  a «'era  perdùsl  e a 
s’ò  trovò;  e ’nlralònla  $’  son  bùtassi 
a mangiar  e star  alégher. 

SS.  ’L  fi  pi  vè£  pò  a s’  trovava  ’n 
campagna;  vnènt  itone,  e vsinònUi 
acò,  a l' ù sentii  ch’a  s’ sonavo  e ch'a 
s’  baiavo. 

88.  damava  ’nsò  servilùr:  Clic  ch'a 
vói  dir  sia  novità ì 

87.  E dal  a j’à  rispósi:  A j'è  gnu 
vosi  fradèl,  e vosi  pari,  tant  conlènt 
ch’a  s’ t’es  vgùslo  a cò  ’rdi,  l'à  fai 
massòr  ’l  vèl  pi  grass. 

88.  Senti  sii  cosi  a j’è  gnùj  la  ca- 
gninna,  e vuìa  gnin  entrò  ’n  cò;  j’è 
sortì  donc  sò  pari,  e ’l  I’ò  pregò  ch'a 
’ntréissa. 

80.  Ma  ciòl  j’ò  rispósi:  Mi  ch'a  l'è 
lèni  agn  ch’i  v’  servo,  e ch’i  v’ ò 
sempi  obdi’n  tùl,  e prlùl,  i si  maf 
stai  Cui  d'  dòmi  solamént  òli  cravòt 
pr  far  n'alegrìa  coi  mè  amia. 

so.  Ma  dop  eh'  j’è  gnùj  si  vósl  fi 
chi,  ch'a  l’ò  mangiassò  tùt  ’l  (òè  sò 
’ndasònt  pr  travèrs  , j’ èi  subii  faé 
massòr  ’n  vèl  grass. 

SI.  Mè  car  fi,  a j'ò  rispósi  ’i  pari, 
li  l’è  sempl  con  mi,  e I iit  só  ch’a 
l’è  mè,  l’è  lò. 

38.  L’  era  po  tùt  giùsl  eh’  stéisso 
alégher  e ch’i  féisso  festa  adèss,  eli’ 
j’è  gnùj  ’l  lò  fradèl , prché  l'era  mori, 
e ’dess  l’è  risùscilò;  l’era  pers,  e 
’iless  s'à  Iruvà. 


N.  N. 


PARTE  TERRA 


«42 

Diaietto  ni  AlRCLIO  (Canavesc). 


11.  Ùn  òm  .1  l’òja  ilùi  fiój; 

12.  E ’l  Riconti  a Pi  di£  a rò  pari: 
Pari,  (lemmi  la  mia  pari  ilei  lieni 
eh’  I m’  lassrìssl.  E col  pari  a l’i  lèi 
le  pari  (lei  beni  ch’a  l’éja. 

IX.  E (la  li  a poic  di , el  sicónd  fi, 
a Pi  bólli  tilt’ ansèm,  e s’ n'andi  'il 
lontin  paia,  e a Pi  mangli  tilt  In 
bagordari. 

II.  Quand  ch’a  Pi  mangia  lui , a 
j’era  na  grossa  carlslia  ’nt  col  paia, 
e col  fi  a Vi  prinsipià  alanlir  de  liil. 

la.  Quel  fi  a Vi  andò  da  (in  ried’ 
cui  paia,  Iqual  a Pi  mandi  ani  una 
soa  campagna  a largir  I porchil. 

16.  E li,  tanti  volli  a ’l  dsiderava 
(P trovar  dl’igiind  pr  inpissi  la  pan- 
sa,  ch'a  mangiavo  i porchil;  e gnfin  a 
j na  déja. 

17.  Ha  cosi  ri  a Pi  pensa  tri  ciàl 
e ciàl,  e a Vi  dii:  Queni  servitór  a 
] soni  nin  in  ci  d’  mi  pari , ch’a  j'in 
del  pan  fin  ch’a  vólo,  e mi  i m’  na 
mori  d’ tam  I 

15.  I Rostro,  e i andrò  da  mi  pari, 
j dirò  a ciàl:  Pari,  i j'  ò pei  contri 
’l  Ciél  e conira  vui; 

16.  I son  pù  nin  dégn  d’  damimi 

vos  li;  trattimi  solamcnt  come  ùn 
dei  vò»  servllór.  " 

50.  F.  li  a s’è  aossi,  e a Pò  alidi 
da  sò  pari;  c ’ntrament  ch’a  l’era  an- 
cora lonlàn,so  pari  a Pi  vgù,  e subii 
a Pi  avó  gran  compassión,  e a j’i 
corrò  ’nrontra,  e a j’i  bólli  i bras 
al  cól , e a Vi  basi. 

51.  B ’l  ri  a j’i  diét  Pari,  i ò pei 
rontra  ’l  Ciél  e contra  vui;  i son  pn 
nén  dt'-gn  (Vessi  dami  vos  li. 


22.  K ’i  pari  a Pi  dié  ai  sé  .servi- 
tóri Presi,  presi,  gavé  for  la  vesta  pii 
bella  ch’a  j sia.  e bui  téglia  ariosa; 
butlèj  Panel  al  dì,  e i scarpi  ai  pè. 

SS.  Emnè  ùn  vói  gras,  mauèln.cli’a 
s'  mangia,  e eli’i  fajo  bancit. 

SI.  Poiché  cosi  me  li  a Pera  mori, 
e adés  a Pi  rissóssili;  a Pera  pentii 
e a s’è  trovi.  K così  I in  cmeiuà  a 
far  hancil. 

SS.  ’MIora  P prim  fi  a Pera  ’n  cam- 
pagna: enl’l  tornir  avslnàndsi  a sua 
ci,  a Pi  salili  sonar,  e ch’a  s’  ballava. 

26.  E a Vi  dami  a ti  re  servitór.  c 
a j'à  domandi  rhèch’a  Pera  cella 
festa  V 

27.  E col  a j’i  die:  A j’è  (orna  ’l  lò 
fradèl,  e lò  pari  a Pi  mazzi  un  vèl 
gras,  prrhé  ch'a  Vi  riavù  san. 

28.  K ’l  prim  fradèl  a l'c  andò  in 
còlerà,  e al  vorria  nin  inlrir  en  ci. 
E ’l  pari  ’ntlora  a l’c  sortì  for,  e a 
Vi  cminsà  a pregilo,  r 

SO.  Ha  ’l  prim  ri  a j’i  rispósi,  e 
a j’i  dié  a sipari:  A ison  zi  lèni  agn 
eh’i  v’  servi»,  e ò mai  dsobdi  ’l  vos 
comind,  e pura  i m’èi  mai  dèi  ùn 
inotlonit  eh’ i féis  una  marmila  con 
i me  compign. 

50.  Ma  porche  ch’a  j'è  vgitd  Pini 
fi  ch’a  Pi  mangià  tilt  con  d’  fórnni 
d’  calliva  vita,  j’èì  mazzi  un  vèl  gras. 

51.  Ma  sò  pari  a j'i  dié:  Fi,  li  Pè 
semplmè  fi;  e liil  eoi  eh’i  j'ò  a Pè  lò. 

SS.  Ha  a l’era  gitisi  <P  far  bancit.  c 
d’  far  festa,  porche  cosi  lò  fradèl  a 
l'era  mori,  e adés  a Pè  rlsùssilà:  a 
Pera  perdù,  e a s’è  trovi. 

N.  R. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  PEDEMONTANI. 
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Dialetto  di  Roncoli iaiko  (Canavese). 


M.  Un  òm  à Cavia  dui  fiòi ; 

12.  ’L  pi  cit  a j"  i die  a nò  pare: 
Pare,  dòme  la  mia  pari  rh'u  m’  (occa 
di  beni,  e cel  a j’i  subii  dividùje 
dasèntje  lon  ch’a  j toccava. 

I S.  Dop  poi  an  poche  giorni  sto  Dò! 
*1  pi  giovo  avemi  rumassi  tiil  lon 
chia  l’i  pudii,  a s'  n’è  parli  pr  un 
paia  lonlin,  dunt  rh'a  l’i  dsipi  lui 
cui  rh'a  Cavia  con  d’  merelris. 

14.  E dop  pòi  d’ave  constimi,  e dar 
Un  al  lui,  ani  cui  paìs  a j’ò  vnùje  ua 
gran  carestia,  c a j’è  cressù  la  fam, 
mancàntje  ogni  sor!  d’  cose. 

15.  A l’è  andije  apro  a ùn  d’  cui 
paìs,  e cusl-qui  al  l’i  mandi  a na 
suva  casinna  a largir  i purchìl. 

le.  E li  cel  a s’  figurava  d’ampìssc 
la  pansa  con  cute  gianl,  ch'a  man- 
giavo i porehìt;  ma  gnùn  a j na  dasia. 

17.  Finatmént  pò  a s’è  bòli  pensi 
Ira  cel  e cel;  ohi  leniservitórch’al’i 
me  pare  ch’a  l'in  del  pan  d’avins,  e 
mi  I in’  trovo  qui  ch’i  moro  dia  fam  I 

18.  Slùdiinl  ben  a l’i  dii:  i ni’ 
ansru  da  qui,  e i andrò  da  mè  pare 
e j dirò:  Pare,  mi  i ù pei  conira  ’l 
Ciri , e conira  d’ ti; 

19.  Mi  i son  pi  ncn  degli  <P  esse 
clami  I lò  fiòi;  tritmc  com'ùu  di  16 
■ervitòr. 

10.  Ausintsc  »’  n’è  parli;  auvsi- 
nintse  a la  ci  d ’l  pare,  ’l  pare  l’i 
vdn  da  lontàn,  al  riconossii;  piada 
la  compassión  a s'è  baiasse  curean- 
dasènlje  all’incónlr,  pianilo  p ’l  còl 
e basinllo. 

11.  Ani  cui  moaiénl  ’l  Qòl  a j’i 
diè:  Pare,  mi  i ù pei  contra  I Ciél, 
e conira  d’  li;  mi  i son  pi  ncn  degli 
d’èsse  clami  lò  Boi. 

9*.  E ’l  pare  a j’i  riije  subii  ai  sò 


scrvilór:  Amlè  piar  la  pi  bela  velia 
ch’i  trove,  e vestilo  subii;  e bulèjc 
anche  l’anèl  ani  al  dì,  e le  scarpe 

ant  4 pé. 

25.  E andèj  a piar  ’l  vilèj  alpi  gra« 
ch’a  j sijo,  e masséto,  e ch’i  fuma 
ùn  bon  banche!,  c ch’i  sluma  lui  alé- 
gher; 

21.  Parche  ini  cusl  fiòi  i lu  credìja 
mori,  e a l’è  rlssùscili;  i lu  crcdija 
perdù  c Pò  rlrovi;  c i in  comensò 
slè  aiegher.  ( , 

25.  ’L  fluì  maggior  l’era  ’n  campa- 
gna, e vnènd,  e vsiniulie  a la  ci, 
seni  d’ concèri  d’  son  e d’  bai. 

20.  A dama  ùn  di  sò  scrvilór,  e 
a j'à  ciamàje:  coss'clo  cusl  rumor? 

27.  ’L  servilór  i j’à  rispondile: 
A. l’è  tò  frcl  ch’a  l’è  torni  a ci,  e lò 
pare  a Pi  fa t masse  ’l  vilcl  pi  gras, 
parche  al  ri  vdù  san  e salv. 

28.  Senténd  cusle  nòve,  cusl-qui  a 
l’è  sauti  an  coirà,  e a l’i  nén  viò 
inlrè  ant  ci;  ’l  pare  sor!  fora  , e al 
Pi  pregilo  d’ antri. 

29.  Ma  cel  a j’i  rispundùje:  Hi  a 
l’è  lenè  agn  ch’i  P servo  e I j’ò  mai 
fai  glicole  conira  ’l  lò  voléi;  e a mi 
P in' è inai  dime  gnatica  ùn  cravòt 
ch’i  in'  lo  godeissu  Con  i inè  amìs. 

30.  Ma  cusl  tè  fidi  ch'a  Pi  mangili 
iute  P suve  soslanse  con  d’  mere- 
lris, e ch'a  l'è  Ionia  a ci , li  l'is  fai 
masse  ’l  pi  bèl  vitèl  gras 

31.  ’Lpareaj  rispóndi  TI  Pò  sem- 
pre con  mi;  I mè  avéi  a son  lùó  lò, 

32.  Ma  adès  a l’è  ben  giùsl  rh’i 

fasso  festa,  e eh’l  sluma  aiegher  lùó 
ausonia,  parche  lo  frèl  Pera  mori,  e- 
a Pè  rissùscili:  l’era  perdù,  e al  s'è 
rlrovi  , 


N.  N. 


PARTS  TPRZA 


Bòi 


Di  a ietto  ni  DiusACrn  (Canavcse). 


11.  Un  ùm  n Pavia  dai  fi i> I ; 

12.  ’L  pi  dova  a j dis  al  pare:  Pa- 
re, itimela  mia  pari;  e ’l  pare  allora 
a l’à  aparli  a tòt  dui  II  patrimoni. 

fS.  Da  li  quale  di,  ’l  fi  pi  dovo, 
ramassi)  e pia  con  chèl  tut  ’l  fat  so, 
a a’  n'è  parli,  c a l’ù  andai!  antiin 
paia  lonlàn;  dove  a l’à  manda  al  laro 
la  sua  roba , con  balosaade. 

II.  Dop  d'ave!  dissipa  lui  quant, 
aggiònlnndse  an  cui  pais  una  gran 
carestia,  a l’à  romensà  senti  eli’ a j 
mancava  ’l  necessari. 

IH.  Allora  a ri  andàit  pr  lì,  tosi 
aggiustile  un  padrón,  dal  qual  a l’é 
slòil  manda  a na  cascina  a larghi  1 
pors. 

io.  I!  là  al  desidrava  d'amplssc  la 
panza  d'  cui  agiànd  ch’a  mangiavo  i 
pors;  ma  a n’a  podia  nini  avéi , per- 
ché niòn  a ] ne  dava. 

IT.  Allora ’l  por  fiol  a l’i  entrò  ani 
chèl,  e a l’à  camensà  dir:  Quanti 
servilur  a I sbn  a cà  d'  mi  pare , 
ch’a  mangio  pan  a crcpa  panza,  e mi 
al  log  I mòro  d’  fami 

18.  Ah  I i m’ levròben  da  sì,  e i an- 
drò dal  pare,  c j dirò  ben:  Pare,  I ò 
mancò  a diapi!  del  Ciél  e a dispòi  vosi: 

19.  I son  papi  dégn  d’isscrciainò 
vosi  fi;  piime  però  ancora  comcvost 
servltór. 

20.  Con  cust  proponiinéint  a l'i 
andàit  dal  pare;  e ’l  pare  avendlo 
visi  da  lónft,  piò  da  compassión  a j 
eur  aucontra , a j bulla  I brasa  sòl 
còl,  e al  basa. 

21.  ’b  fiòl  a j dis:  Pare,  i ò otféis 
’l  Clél  e voi;  i son  pa  pi  dégn  d’is- 
ser  clamò  vosi  fi. 

22.  E ’l  pare,  vollòndse  ai  servi- 
tir,  a j dis:  Andò  pii  e porti  presi  'I 


vslì  pi  bel,  e bòtlijlo  adòss;  but- 
lije  l’anil  al  di.  e le  scarpe  ai  pi. 

25.  E andò  pii  un  bel  vii  grass, 
massàio  presi,  perdi’  i Tasso  fin  arsi- 
gnón  ; 

21.  Perché  cust  mi  fi  a Pera  inori, 
aura  a Pi  arsiscila;  a l’era  pers,  e 
a Pi  urtrovà;  e da  li  a s’è  romensà 
far  festa. 

28.  ’L  fiol  pi  vii  a l’era  in  cust 
fratèimp  ani  campagna;  lornànd  a 
cò,  mentre  a l’era  vnù  visin,  a siint 
d’  rumùr  e d’  danze. 

26.  A clama  a un  servii  ir  che  che 
j era  d’  nòf,  c perché  a s’  fasia  culla 
festa? 

27.  SP  servitóre  jdis:  A Pi  tornò 
tò  fratèi,  e ’l  pare  a Pò  fàil  ciacche 
un  bel  vii  grass,  e Pò  vojfi  far  festa, 
perché  che  l’ è tornò  san. 

28.  ’L  fiol  pi  vii  allora  a Pi  an- 
dòil  ani  rabbia,  e a volìa  pa  pi  nént 
antri  an  cà  ; e ’l  pare  a Pi  sorti 
fuor  a pregilo. 

29.  Ma  ’l  fidi  a j ò rispòst  pari): 
A i son  tèlnéagn  ch’i  v’  servo,  i v’ò 
mai  disobidì,  e pur  i ò mai  avii  da 
voi  un  cravèl,  perdi’ I podéissa  fé 
arsignón  coi  me  amis. 

50.  Adiss,  perché  ch’à  torna  a cò 
Paul  vosi  Oòl,  dop  d’avéi  mangiò  lùt 
’!  fat  sò,  e meinà  la  grama  vita,  i 
masse  per  chèl  ’1  vii  pi  grass. 

51.  Allora  ’l  pare  a j~à  rispòst:  Car- 
li, li  P i sempre  con  mi,  e lo  che  i ò, 
a Pi  tòt  tò. 

52.  Ma  a P era  pr  àut  giòst  eh’  f 
féisso  un  arsignón  adiss  e ón’argiois  • 
sansa,  perchè  ch’el  tò  fratil  a Pera 
inori,  e aùr’  a Pi  arsuscitò;  a l’era 
pers,  e s’è  Irovàsse. 

D.  (fiCLiASo  Bandii. 
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11.  N’òm  a l’à  avu  dii  fi; 

12.  E ’l  pi  giovali  a l’à  dii  al  pa- 
re: Pare,  dòme  la  porsión  ch'a  m’ 
vèn  : e ’l  pare  a j’à  dèi  a lui  e dii 
la  sóa  pari. 

15.  Da  li  an  pòic  di  '!  Q pi  gióvan 
a l’è  partì,  dop  avài  slroppà  lùt  sò 
ch’a  l’à  possi  arabasàr,  ani  ùn  pois 
tanto  da  Ièna,  e bel  e là  a l’à  macia 
tilt  sò  cli’a  l’ava  con  na  parlìa  d’ 
siianche. 

fit.  E dop  avài  inacià  tilt,  a j’è 
gnu  na  gran  fam  an  qui  paia,  e a l’à 
comansi  vesne  dia  bèla. 

IO.  E a s'è  tujàit,  e a l e andò  a 
sarvilór  con  un  d'  qual  pois,  ’l  qual 
al  l’à  manda  a largàr  i porcili!. 

16.  E a l’ava  vója  d’ampise  la  pausa 
di  aglàn  ch’a  maciàvan  i porchìl;  e 
a l’ava  gnón  cb’a  gna  dàss. 

17.  Dop  avài  armanacà  an  poedas 
par  chèl,  a l’à  dii:  tini  sarvilùr  a 
cà  dal  me  pare  a l’àn  d’  pan  d’a- 
vàns , e mi  <ì  a carpàr  d’  fami 

<s.  I Ivrù  sii,  e I tu'  n' andrò  dal 
mè  pare,  e j dirà:  Pare,  I l’ò  fè  bela 
grossa  a Nosgnór,  e a vui  tutta; 

48.  I m’  mèrito  pi  nin  eh’  vu  i ni’ 
dami  par  vos  fi:  baichème  mac  pi 
coni' un  di  vos  sarvilór. 

80.  E ausànsc  sii  a s'è  ’ncamuiiiià 
vera  al  sò  pare:  e mentr'  a l’era  an- 
còr  da  lóns^  a l’è  slè  visi  dal  so  pa- 
re, ’l  qual  ciapà  dala  compassiòn  a 
j’è  corri  subii  an  conira,  e a s'jè  lacà 
al  còl,  e a l’à  basà. 

*1.  E ’l  fi  a j’à  dii:  Pare,  i l'ò  fè 
bèla  grossa  a Nosgnór,  e a vui  lilla: 
■ m’  mèrito  pi  nin  rh’vu  i ni’  dami 
par  vòs  Ti. 


ilàtt 


22.  E ’l  pare  a l’à  dii  ai  sò  sarvi- 
lùr: Vuito,  porte  si  la  pi  bella  va- 
slinianta,  e vasi  ilo  da  drii,  dasije 
■ranci  an  inali,  e causilo  com’a  s’  déf. 

25.  E andè  avài  in  vèl  gras,  eam- 
massèlo,  o inacióma  e banctóuia; 

2».  Porché  quasi  mè  por  fi  II  cre- 
sava  mori,  e a l’è  lornà  arrivar;  a 
l’era  pardi,  e a s’è  tnrnà  trovàr;  e 
lì  a l’àn  prinsipià  a banctàr,  c star 
aliga  r. 

22.  E ’l  sò  fi' pi  vèj  a l’era  par  cam- 
pagna, e mentr’  a gnava,  e a s’avsi- 
nava  a cà,  a l’à  santi  d’  chini  e 
d’  suo. 

26.  E a l'à  dama  in  di  sò  sarvi- 
lùr, e a j’à  dii,  ch’a  j contàissa  an 
pòc  cb’a  l’era  tèi  qual  romór? 

27.  E qual  a j’à  dii:  A j’è  gnu  ’l 
tò  fradèl,  e 'Ito pare  a l'à  ammassi 
in  vèl  gras,  porche  ch’a  s’  l’è  visi 
a unàl  bel  san. 

28.  A j’è  gni  ’l  fot,  e a ulava  nlanca 
’nlràr;  ina  ’l  sò  pare  sorliànlje  an- 
conlra  da  d’fora,a  s’è  bilà  a pregàio. 

29.  !Ua  chél  rispondènte  al  pare 
a j’à  dii:  Mi  a j’è  leni  agn  ch’i  v* 
servlsso,  e I u sàmpar  fè  lilsò  ch’i 
m’oi  comandi;  ma  vu  i m’ai  mai  dè 
ili  cravòt  da  far  pailà  coi  mè  aniis. 

SO.  Ma  appàina  gnu  quasi’ àut  vos 
fi  ch’a  l’à  inacià  liti  ’l  fai  sò  con 
ja  siianche,  j’aì  ammassi  in  vèl  gras. 

si.  Ma  chél  a j’à  dii:  Pi,  ti  l'è 
sàmpar  con  mi,  e tòt  sò  eh’ è mè  a 
l’è  16. 

32. Aura  antava  bandir, e arlgràse, 
porche  quasi’  tò  fradèl  a l'era  mori, 
e a l’è  lornà  arvìvar;  a l’era  pardi, 
e a s’è  torni  trovàr. 


P.  Biascbiiti  Bastolomnso,  Maeslro  di  scuota. 
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11.  Ùn  òni  a Péja  dui  i 

12.  ’L  pfi  giovo  a Pà  dièje  a sò  pa- 
re: Pare,  demmo  la  mia  pari  eh’ a 
m*  tocca;  c '1  pare  Pa  dà  eccita  a tiié 
c diii. 

13.  R da  lì  a quale  di  st*  groé, 
rcollèó  tùli  sciò  eh* a Péja,  s’  n’è 
’ndàsnc  ’nt  un  pais  da  lunS,  e là  a 
Pà  mangia  tuli  ’i  faó  sò,  faghènri 
Pasgarón. 

14.  Apri;  eh’ a Pà  ju  mangia  luti, 
a j’è  vgnujc  ’na  gran  ca ristia  ’nt  cui 
paìs;  e cél  a Pa  cmensà  patì  fam. 

li;.  E Pò  andò  bilióse  a servi  a cà 
d’un  sgnór  d’  cut  pais;  e sP  qui  t’à 
mandalo  an  campagna  a vurdè  i por- 
chili.  *t* 

16.  E a l’éjà  tanta  fam,  di’ a j ti- 
rava fìnna  la  gola  d’ampìssc  la  ven- 
tre dia  gianl  eh*  a mangiavo  i por- 
rhìtt  ; e a j déjo  gnanca  cólla-là. 

17.  Andócca  a Pà  divàri  i cgge, 
e Pà  diè  dasparcél:  Quenè  servilór 
a cà  d’  inè  pare  a j’àn  d’ ’l  pan  d’ a- 
vàns,  e mi  qui  i mor  d’  fami 

18.  Là!  f ve  bugòme  da  qui,  tornò 
a cà  d’  mè  pare,  e dijc:  0 pare  , I ò 
faène  una  tropgrossa  al  Signor  e a vul; 

IO.  I mèrli  pG  gnàin  d*  ciamòme 
vos  fìòl:  pièmnic  nume  par  vos  sar- 
vltór.  ' 

20.  E s’ò  aussàse,  e Pò  andà  a cà; 
e Pera  ’ncóra  da  lun§  eh’  sò  pare  Pà 
vgulo;  la  compassión  Pà  piàlo,  j’ ò 
, andnjc  presi  en  obia,  s’ò  taccàsc  al 
còl  e a Pà  busàlo. 


21.  Andócca ’l  fidi  j’à  dièjc:  Pare, 
I ò ofteiiduvc  vul  e ’l  Signor;  son  pu 
gnan  degn  d’esse  ciamà  vos  fiol. 

22.  ’L  pare  a Pà  dié  al  sò  servitóri 
Portò  presi  die  vcslimenle,  veslillo; 
bulèje  Panèl  ani  et  dì,  e cau sètto. 

23.  Andò,  masse  ’n  vèl  ben  grass; 
anclié  trattómmae  fómmla  brande; 

24.  Par  sciò  eh ’l  mè  mutt  Pera 
mori,  e a l’è  rsGscità;  Pera  parduse 
e a Pò  trova. 

23.  ’L  prim  frèl  Pera  ’n  campagna  ; 
lornànd  a cà,  et  seni  cut  tapage; 

26.  E al  ciama  da  ’n  servilór  che 
eh* a Pera? 

27.  Sl*  qui  a j disr  J’è  vnuje  tò 
frèl,  e tò  pare  ’l  tratta  par  scio- lì. 

28.  L’àuto  j’ è vnuje  ’l  fut,  e *1  vlia 
gnin  andò  d’Inte;  ’l  pare  Pò  vgnù 
fora,  e s’è  butase  a piòlo  al  bènne. 

29.  Ma  Pàut  Pà  dièje:  A Pò  ten£ 
agn  ch’f  t*  serviss;  son  sempe  slaé 
ubidiònt,  e a Pò  mai  datine  ’n  cra- 
vei  par  fò  ’na  giulissanza  con  I pie 
amìs* 

30.  E adess,  ch’a  j’è  vnuje  sl’àut 
tò  flol  ch’a  Pà  mangia  ’l  fa  è sò  con 
le  ciliare,  par  cól  t’è  faé  masse  *1 
mèj  vèl  eh’!  abblo. 

31.  E Paul. a j rispóndi  0 mè  car 
toisón,  ti  t’è  sempe  con  mi;  e tùli 
sciò  ch’a  Pò  me,  Pè  tò. 

32.  Anta  va  bè  fc  ’n  po’  d*  festa  an- 
che par  tò  frèl,  ch’a  Pera  mori,  e a 
Pè  rsfiscila;  eli*!  chcrzio  frane  par- 
dii,  e Pómina  tornò  (roveto. 

N.  N. 
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II.  N’òm  a Pavia  dui  mùi; 

11.  'L  imilèl  a l'à  dii  a sò  pare  : 
Pare,  demo  ’l  mè  locd’  pais  ch’a  m’ 
vèn;  e a j’à  parile. 

IS.  E dop  na  rhela,  a l’à  ansacà 
col  qual  sóli  eh’ a l’à  lira,  e a s’  n’à 
andàsnc  da  lons;  e là  lascnd  'iole, 
e desbàucie  ausèm  a d’  lùflìe  a l’à 
fòt  arlàn  a lui. 

14.  Trovànsc  con  pi  niente , es- 
sènze na  gran  famìna  ani  cui  pai', 
a l'era  costrèt  a far  'I  ridàn. 

I*.  E pul  a l’è  andèl  a (ar  ’l  ser- 
vilór  ansèin  un  d’  cui  pais  ch’a  ’l 
mandava  a larghe  I lòj. 

io.  Tapi  a l’era  la  sgùrma  ch’a 
l'aria,  eh'  dsiderava  d'  (è  na  pél  d’ 
culo  gians  ch’a  mangio  I lòj;  ma 
nino  gna  dava. 

IT.  A l’à  pensò  na  chela,  e pu  a 
pricava  da  spar  elèi!  0 qucnlie  ser- 
vilór  ch'a  son  a cà  d’  me  pare  ch’a 
l’àn  d’  pan  Un  ch’a  vòlen,  e mi  come 
’n  ridàn  I moro  d’  niglia! 

18.  A l’à  pensa  ben  i su  vera  e a 
l’à  dii:  I vui  andò  a trovò  mé  pare, 
e vui  dije:  Pare , i ò lei  nòe  ’l  bon 
Gius  e vui; 

19.  Mèrito  pà  pi  d’esse  ves  miil  ; 
arcojme  alnién  per  vos  aervilòr. 

20.  A a’è  ausasse,  è a l'è  inacià 
vera  la  cà  d’  sò  pare;  a l'era  ancòr 
da  lòns  eh’  al  sò  pare  a ’l  l'à  pariti, 
pià  dia  compasslòn  a l’à  coni  vers 
'I  di iil , al  l’à  embrassà  e a j'à  làje  ri. 

21.  ’L  muleta  j’à  pricàje  al  pare: 
Pare,  i ò oUéis  ’l  bon  Gius  e vui;  i 
son  pà  pi  degli  d’èsser  vos  niiil. 

22.  *L  pare  allora  a l’à  dii  ai  ser- 


vitóri Porlèmc  la  soa  pi  bella  vesti- 
menla  e qualèlo;  c bulèjr  ’l  fricio 
onl’al  di,  e le  càussc  poni  io.  ( 

23.  Andò  a piè’l  vèl  pi  gras;  squa- 
jélo  e lóina  na  ribolla; 

24.  Porche  ’l  mè  niùlèt  cb’a  l’era 
mori,  a l’è  arvivù;  l’evia  perdù,  e 
l’ò  trovò;  e a l’àn  conicnsà  n far 
viola,  e a star  alégher. 

23.  Ani  cui  moment  a j’è  rivà  a 
cà  ’l  miil  pi  vèj,  ch’a  l’era  enl  I pos- 
sès;  avsioànse  a cà,  a l’à  senti  ch’a 
sonavo  e ch’a  ballavo. 

26.  A l’à  clamò  an  servllòr,  c a 
j'à  dije:  Cli’èlo  s'  lapage? 

27.  p’I  servilór:  A j’è  tornò  vos 

irei,  e vos  pare  a l’à  lèi  squajà  ’l  vèl 
pi  gras,  lanl  conlcnt  par  avél  anco 
visi  ’l  sò  mùlèl  piòl.  .• 

28.  A j’è  saulà  ’l  lumài , a voria 
pi  andò  a cà;  ’l  sò  pare  a l’è  sorti 
fuòr  a pricàje  c a blinàlo. 

29.  Ma  a l’à  raspondiije,  e a j’à  dii 
a sò  pare:  A l’è  già  lèni  agn  che  soli 
con  vui,  e che  v’ò  seinpe  aulùvetp- 
ne,  e m’  avi  mai  dèi  ùn  era  vói  par 
mangiò  con  i mè  amis. 

30.  Ma  subii  che  l'àul  vos  mùlèt  a 
l’è  rivà,  e ch’a  l'à  mangiò  lui  cui  eh’ 
j’avi  dàje,  ansèin  d’  lùlllasse,  j’avi 
massa  ’l  vèl  pi  gras. 

SI.  Anllora  ’l  pare  a J'à  dije:  Mè 
car  iniil,  ti  l’è  sempe  stèi  con  mi, 
e tuli  i ntè  possès  a son  par  li. 

32.  Ventava  ben  lè  na-  ribolla  , e 
violè  ampoc,  porebè  là  Irèl  a l’era 
mori,  c a l’è  arsiisilà:  Pavé  perdù, c 
Pò  lurnà  a trovò. 

r>.  n. 
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II.  In  òm  Priva  dói  fiòi; 

18.  Er  pii  giuvu  d’  sii  Oói  l’i  did 
a so  pari:  Papi,  dani  ra  parldi  beni 
ch'u  in’  Iucca;  c lù  u j'à  sparli,  e u 
j’i  dad  ra  sò  pari- 
la. E da  lèi  a pochi  di,  cr  Dò  pii 
giuvu  l’i  fad  sii  liit,  e l’é  andai  ani 
in  pais  lunlàn,  e là  l’à  sgarra  liit  er 
(ac  si)  a fé  der  sbàuci. 

14.  K quand  ch’u  n’èiva  pii  nént 
altac . j'è  slai  na  gran  carestia  ani 
cui  pais,  e lii  l’it  prinsiplà  a stanti 
par  vivi. 

la.  F.  l’è  andai,  e u s’è  intrudili 
an  cà  d’jSn  di  silladìn  d’  cui  pais, 
ch’u  l’à  manda  a ra  sò  eassénna  a (è 
ra  vuàrdia  ai  ghia. 

16.  E bramava  d’auipis  ra  pania 
der  giànduri  ch’f  mangiavi!  i glicn, 
c ans&n  a j na  dava. 

17.  Ma  quand  eh’  l’à  visi  usò  dip- 
ingili, ri  dii:  O quanta  geni  d’ ser- 
vissi an  cà  d’  ine  pari,  ch’i  àn  der 
pan  a ulta , e méi  acsi-chi  a in’  na 
mór  dra  fam  ! 

18.  L’è  inèi  eh’  a ni’  àussa,  c ch’a 
vaga  da  mè  pari,  e a j dirò:  Papà, 
méi  a i ò manca  contra  u Sé  e con- 
ira tèi  ; 

19.  A n'  mèril  gnianca  pu  d’essi 
daini  lò  fló:  tral-iui  cine  eh' a lissa 
jòn  dò  lò  servissi. 

50.  E sii  cip  l'è  slai,  l’è  andai 
da  sò  pari;  en  trattini  eh’  l’era  an- 
cura  lunlàn,  so  papà  u l à visi,  c 
pia  dara  compassiòn,  il  j'è  curs  an- 
conlra,  e u j’à  brassà  er  còl,  c u l'à 
bazà. 

51.  E ist  liò  u j’à  dii  : Papà,  iò  mancò 
vanirà  u Sce  conira  d’ lei: a n' inerii 
gnianca  pii  d’essi  cianià  lò  fio. 


SS.  Er  pari  l’à  dii  ai  sò  sorvilùr: 
Preslu,  lire  fora  i’avsli  pu  presiùs, 
c bùllèigli  anilòs,  e millij  l’anè  in 
fu  di,  c I slivalcn  ai  pè. 

SS.  E amile  chi  er  videi  gras,  e 
massèli,  e ch’u  »’  mangia,  ech'us’a 
slaga  aiegraménl. 

SI.  Perchè  ist  mè  fio  l’era  mori, 
e l'è  risuscita;  u s'era  pècs  e u s’è 
Iruvà;  e lèi  i àn  prinsiplà  a fè  In  gran 
past,  e stèssni  aléghcr. 

SS.  Anlura  cr  fio  prito  l'era  an  cam- 
pagna, e quand  ch'u  turnava,  avii- 
nòndsi  a ra  cà,  l’à  santi  eh'  i sunavu, 
c ch'i  ballavu. 

86.  E l'à  ciamà  jòn  di  servilùr,  e 
u l’à  anlcrrugà  so  eli’  l’era  su-chi? 

87.  E l’àler  l’à  rispósi:  L’è  turni 
a cà  lò  (radei,  e lò  pari  l’à  massa  in 
videi  gras,  porcile  ù l’à  ricùperi  san 
e salv. 

88.  E lù  l'è  andài  an  coirà,  e n’ 

vurriva  pù  antrè  drcnt;  donca  I e 
surli  fora  cr  pari,  e l’à  prinslpià  a 
preghèli.  • , 

89.  Ma  lii  l’à  rispósi,  e l’à  dii  a sò 
pari:  L’èzà  laudani  che incia  l’aerv, 
c a n’ò  mai  trasgredì  jòn  di  lò  ur- 
din,  e n’  r m’ài  mai  da d io  cra'ét 
par  eh’  a ni’  la  gndissa  con  i mènno»- 

50.  Ma  da  dop  ch’u  j’è  avni  chi  ist 
lò  fio,  eli"  l’à  divurà  tùl  *r 

con  der  doni-cmè  si  séja,  l’ài  massa 
par  lù  er  vidèl  gras. 

51.  Ma  er  pari  u j'à  à\t:  Fio , 

t’  ci  sèmper  con  méi,  e lui  cui  eh  a 
j’ò  méi  , rè  lò.  * 

52.  Ma  reni  ben  gius!  <1*  ^ in  gr*n 
pasl,  c da  fc  festa,  perché  ist  *°  ra 
del  l'era  mori,  e l e risuscitò;  u s era 
pers  e u s’è  Iruvà. 

Twin*- 
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Dialetto  di  Castellaizo  Cabondio  (Monferrlno). 


11.  In  òm  l’ava  dii!  fanciòtt; 

12.  E ir  pi  pcilt  d’ii  ch’a  coi  l'à 
dii  a su  pari:  Bnpà,  dòmi  ra  pari  d’ 
liti  cui  ch’a  m’  Iucca.  E chili  u j’à 
fai  alitar  tur  ir  part  dir  fai  sò. 

IN.  E da  lei  a pòirdéi,  cassa  Icoss 
atiscmniu,  ir  fi  pcill  u s'  n’è  andai 
an  di  pais  luntàn  , e là  an  sliàuci  l'à 
sgairà  tilt  cui  eh’  l’civa. 

14.  E ardii  au  sbris,  ani  cut  pais 
il  j'è  stai  gran  carestia , e chili  la 
cniansà  a fé  di’  aplit. 

IH.  E l’è  andai,  e u s’è  arrambà 
da  jéi  d’  cui  bon  slaghènt  d’ cui  pais, 
ch’il  l’à  manda  a ra  sù  casséina  a 
vuardc  i ghei. 

■ 6.  E l’auréiva  ampisi  ra  pausa  dir 
giandri,  ch’i  mangiava  i ghéi,  e u 
ili  era  néi  ch’a  j na  dava. 

17.  Ma  fai  (csla,  l’à  dii:  Quaniscr- 
vilùr  an  cà  d’  me  pari  i àn  dir  pan 
a uffa,  e méi  coi  a m’  na  mor  dra 
fami 

18.  A m’  tivrò  sii,  e andrò  da  me 
pari,  e a j dirò  a chili.  Pari,  a i ù 
falla  contro  du  Sé,  e eontra  d’  vùi; 

19.  A n’  son  pi  dégn  d’essi  ciamà 
voslr  fi:  tratémi  cmèjéi  di  voi  fami. 

20.  E alvà  sèi,  l’è  andai  da  su 
pari.  E asinini,  che  chili  l’era  ancùr 
luntàn,  su  papà  u t’à  visi,  e u s’è 
muvì  a compassiér,  e u j’è  curs  an- 
con  ter,  e ù j’à  cassa  ir  brassi  arcò!, 
e u l’à  bazà. 

21.  B ir  fi  u j'à  dii:  Pari,  a i ù 
fai  là  eontra  du  Sé,  c conira  d'  vui: 
a n’  son  pi  dégn  d’essi  ciamà  vostr  fi. 

22.  Su  bapà  l'à  dii  ai  soi  servitùr: 
Asgagià,  tirò  fora  ra  gippa  ra  pi  bel- 


la, e blltèira;  cassèj  Tanè  ani  u dì, 
e Ir  scarpi  ani  I pè.  , 

25.  E amnè  coi  Ir  bucéi  grass,  e 
masséti;  eh’  l’c  lemp  d’  munge  e d’ fè 
banche!; 

24.  Perchè  isl  mé  fi  l’era  mori  e 
l’è  arsùsilà;  u s’era  pers,  e u s'è 
truvà;  e i àn  cmensà  a banchelè. 

26.  Aura  ir  fanciòtt  pi  grand  l’era 
a par  lèi  : e ant  u turni,  ausinàndsi 
a cà  l'à  senti  ra  misica,  e ir  currenli. 

26.  E l'à  ciamà  jél  di  servilùr,  e 
u j à sircà  csé  l'era  su-coi? 

27.  E chili  u j’arspùs:  li  è lurnà 
vòstr  frèl , e vòstr  pari  l’à  massa  ir 
bucéi  grass,  perché  l’è  turnà  a cà 
ardi. 

28.  E chili  l’è  andài  an  coirà,  e 
u n’  vurèiva  mane  anlrc.  Ant  culla 
su  bapà  l’è  surti  dall’iss,  e u l’à 
cmensà  a baburèli. 

20.  Ma  chili  t’arspùs,  e l’à  dii  a 
su  pari:  L’è  za  tani  agn  che  méi  a v’ 
serv,  e an'ò  mai  trasgredì  jéi  di  voi 
emànd,  e i n’  m’ai  mal  dai  jn  bèg 
da  godali  an  cui  méi  amis. 

30.  Ila  dapòi  eh'  l’è  avo!  a cà  ist 
voslr  fanciòtt,  eh’  l'à  svurpà  liti  u 
sò  an  cun  cui  donni,  j'èi  massa  per 
chili  ir  buccéi  grass. 

51.  Ma  ir  pari  u j à dii:  Mè  fi,  lèi 
t’ èi  d’ lung  rum  méi,  e liti  cui  ch’a 
j’ò  l’è  tilt  lò. 

32.  Ma  l'era  gist  d’  slè  alégher,  e 
d’  fè  festa,  perchè  isl  tu  frèll  l’era 
mori,  e l’è  arsùsilà;  u s’era  pèrs, 
e u s’è  truvà. 

N.  fi. 
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Dialetto  di  Caztelnlomi  Hósmida  (Monferrino). 


II.  Un  òm  a l’ci va  doi  liói; 

It.  El  pi  giovo  a l’à  dii  a separi: 
Papà,  dcm’  un  poc  rulla  pari  che  un 
pò  tocchimi;  ed  il  pari  a j’ò  dàt  la 
sò  porsión  à tulli  doi. 

<3.  Da  li  a pòic  di,  mess*  ausòni 
Hill  le  sò  cose,  il  Uò  pi  giovo  a l’è 
andò  ant  un  pais  ben  lonlàn,  c là 
l’à  fai  andò  il  (al  sò  ant  vizi  e ba- 
gorderìe. 

14.  E dop  che  l’à  consuma  ogni 
rosa,  a t’è  arrivò  una  gran  fam  ani 
cui  pais,  e ebil  l’à  comansà  ave  un 
gran  bsògn. 

I».  E chil  0 s’  n’è  andà , e o s’è 
apogià  ad  un  sgnór  d’  cui  pais;  e 

0 l’à  mandà  alla  sò  cessina  a guardò 

1 pors. 

16.  E chil  u desiderava  d’ampi  la 
pansa  d’  cui  giande,  eh'  i mangiavo 
i pors , e nessun  o j na  dava. 

17.  Ma  entra  poi  in  se  sléss , così 

o s'è  mess  a di:  Olii  quanó  servitór 
ant  la  cà  d’ inè  pari  iàn  del  pan  in 
abbondanza , e me  a in’  na  mor  d' 
Tarn  1 r 

18.  Ah  I a m' alerò,  e andrò  da  mi 
pari,  e a j dirò:  Pari,  a j’ò  pecca  e 
contra  u Sé  e contra  voi. 

19.  Già  a n’son  nòni  dògli  d’essi 
dama  vostr  Dò;  lemmi  come  jin  dei 
voi  servitór. 

io.  E alzàndsi  a l’è  andàt  da  so 
pari.  Ed  essinda  ancóra  ben  lonlàn, 
sò  pari  o l’à  visi,  e a l'è  sta  piò  darà 
misericordia,  o j’è  andà  ancontra  o 
j’à  cassò  ir  brassi  anziitia  al  còl,  e 
o l’à  basò. 

XI.  E col  fio  o j'à  diti:  O pari,  a 
j’ò  peccò  e contra  n Se  c contra  voi; 
« me  a n’  soo  pi  degn  d’essi  riamò 
vostr  Uó. 


88.  Ma  il  pari  l’à  dii  ai  soi  servi: 
Portemi  prèsi  la  prima  vesta,  e ilici- 
lijla  addòs:  cassèj  l’ancl  ant  la  só 
man,  e i calza  meni  ant  i pòi. 

8s.  E andò  a piè  un  vilèl  grass,  « 
mazzoli,  e n inangiroma  c slaronia 
alégher; 

84.  Perche  isl  me  fio  a l’era  mori, 
e a l’è  arsiiscilà,  u s’era  pers  c u 
s’è  trovò;  e i àn  cominsà  a slè  alò- 
ghcr. 

SS.  L’àtcr  fio  pi  maggior  a s’ n’era 
In  campagna,  e avninda  da  ra  cam- 
pagna avzinàndsi  a la  cà,  l’à  senti 
dei  cani  e dei  son. 

86.  E l’à  clamò  jin  dei  servitór,  c 

0 l’à  anlerogà  cosa  l’era  cui  fracàss? 

27.  li  servitór  o j’à  rispósi:  A l’è 

tornò  a cà  vòster  fradèl,  e vòsler 
papà  a l’ò  maz/.à  un  vilèl  gras,  per- 
ché ch’o  l’ò  riavi  san  e salv. 

23.  Il  fiópriui  a l’è  andà  an  coirà, 
e u n’auréiva  nòni  antrè  ant  cà;  al- 
lora il  pari  a l’è  sorti  fora,  e l’à 
comansà  a pregiteli. 

29.  Ma  il  fio  così  l’à  rispósi,  e l’à 
dii  a sò  pari:  Vuardc,  i son  tanè  an 
che  mé  a v’serv,  e a irò  mai  trasgredì 
iìn  vòsler  coniami , e i n’  m’èi  mai 
dà  iin  agnè  da  godilmi  eoi  méi  umis. 

30.  Ma  dop  che  a l’è  veni  ist  vò- 
sler Bó,  di’  l’à  fà  andò  il  fai  sò  con 
personni  d’  mula  vita,  per  chil  j’èi 
mazza  iin  vilèl  grass. 

31.  Ma  ir  pari  6 j’à  dii:  0 Ilo,  li 
L’èi  sciupar  con  ine,  e Itili  irmi  cosi 

1 son  tiii. 

38.  Bsognava  poi  de  un  past , e 
ralegrèsi,  perche  isl  lò  fradèl  a l’era 
mori,  c a l’è  arsiiscilà:  a l’era  pèr», 
e u s’è  trovò. 

N.  N. 
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Diurno  di  Bistacno  (Monferrino). 


II.  In  òro  a Priva  dui  fanciòt; 

lì.  Er  pii  pei  1 di  dui  l’à  dii  a sò 
pari:  Pari,  di-m  ra  me  pari  che  m’ 
luca;  c eh  il  u j’à  dvis. 

15.  E da  li  a càie  dì  bùia  tùlfan- 
sèm,  er  pù  zuvti  u s’  n’c  andà  ani  in 
pais  lontàn,  e li  l'à  dlsclpà  tùli  er 
fai  sò  a mango  e beivi  e fè  anpò  d' 
tùli. 

II.  E dop  d’avéi  sgairà  tùli  quanl, 
u j’è  slà  na  gran  carlstia  ant  qual 
pais , e chil  u s’ è Iruvà  sema  mango. 

15.  E l’ò  andà  da  un  d’  qual  pais 
e u s’ò  giusta  da  servitù.  Ist  che  qui  i 
u l'à  mandò  a na  sòcascinna  a scoi 
ai  gbin. 

16.  E u s’sarèlva  ampi  auranli  ra 
pania  dra  giandr  eh’  i mangiàvn  i 
pori,  ma  u n’ j era  nùn  che  J na  délss. 

17.  Ma  arrnuscindsi  l’à  dii:  Quani 
fami  an  cà  d*  me  pari  eh’  i àn  bon- 
danza  d’  pan  , c mi  qui  a mòlr  d’ 
ra  fam  I 

18.  A sautrò  sS,  c andrò  da  me 
pari  c a j dirò:  0 pari,  a i ò fà  pcà 
cantra  u Signùr,  c conira  d’  vui; 

19.  Mi  a n’  mèriPpù  d’essi  ciamà 
vosi  fi;  Iraltòm  cm’jùn  di  voi  ser- 
vitùr. 

SO.  E ausàndsi  l’ò  andà  da  sò  pa- 
ri. Apenna  che  sò  pari  u l’à  visi  da 
fontàn,  uj’ò  vnù  eompassión,  Pò 
curi  pr  andò  an  eonlra,  u l'à  brazà  c 
u l’à  baiò. 

21.  Er  fi  l’à  dii  ar  pari:  D pari, 
a f ò fà  pcà  conira  u Signùr  e con- 
tra  vui;  à n’  mòrit  pù  d’essi  ciamà 

vosi  fi. 

22.  E ’r  pari  l’à  dii  ai  soi  servi- 
lùr:  Portò  subii  er  robl  eh  ’l  riva  an 


prima  e vestii,  e bùlòj  Panò  ant  u 
de,  e ’r  scarpi  ani  i pò. 

25.  E limò  qui  in  vldèl  grass,  c 
mazèll,  e mangiùmle  e slum’  afégr; 

21.  Perchè  ist  mò  fanciòt  Pera  mori, 
e Pò  arsiùscità;  l’ora  pers,  e u s’è 
Iruvà:  e I àn  cmenzà  a mangiò. 

25.  Er  pù  grand  d’ii  tini  fanciòt 
l’era  an  campagna,  c avnìnda  e vsl- 
nàndsi  a cà  l’à  sentì  a sunò,  e ch’i 
balàvu. 

26.  E l’à  ciamà  jùn  di  serviti!  e u 
l’à  inlerogà  cossa  eh’  Pera  tùli  qual 

fracàss? 

27.  E chil  il  j’à  arspòs:  Vosi  frèl 
l’ò  vnù  a cà,  e vosi  pari  l’à  fà  mazè 
in  vidèl  grass  perché  l’è  vnù  a cà 
ardi. 

2R.  E chil  u s’ò  anrabià  e u n' 
vrélva  pù  andò  a cà;  dunca  ’r  pari 
l’ò  Sortì  c l'à  cmanzlpià  a preghi!. 

29.  Ma  erti  arspondèndij  u j’à  dii: 
Vantò,  I son  zà  (ani  agn  eh’ a v’  faz 
u servitù,  e quandi  chi  m’èt  «nan- 
dù, a v’ò  sempr  obdì,  e I n’  m’cl 
mai  dà  in  eravòlt  da  godmi  con  i 
.unii. 

50.  Ma  penna  eh’  Pò  rlvà  ist  voslr 
fanciòt  qui,  eh’  Pà  mangiò  er  fai  sò 
con  iter  doni,  tal  e qual  i j’òi  fà  mazò 
in  vidèl  grass. 

51.  Ma  er  pari  u j’à  dii:  0 fanciòl, 
Ti  l’òi  semprslàcon  mi,  equalch’a 
j’ò  mi , Pò  tò. 

52.  Ma  l’era  trop  d ii  giùst  d' man- 
gi, d’  béivc  e d’  fè  festa,  perché  ist 
lò  frèl  l’era  mori,  c l’è  arsiùscità; 
il  s'era  pers,  e u 6’è  truvà. 

Pi.  N. 


PARTE  TERZA 


»S2 


Dialetto  d’Alo» 

II.  in  òm  u r'  a via  dói  fidi; 

19.  ’L  pi  pcil  fin  dì  u r’à  dit  a sò 
pare:  Pare, dèinc  ra  pari  eh'a  m’ vòn. 
'L  pare  scntènd  so-si,  u r’k  fai  re 
pari,  e u r'à  dàjc  lo  ch'j  lucava. 

<3.  Da  li  a pochi  di , al’  nói  u r’à  bùia 
lùt  er  fai  aò  ausòni,  e u a’  n’  è aodàsne 
ani  un  paia  lonlàn  mulubèn,  e ansi  là 
u r’à  sghélrà  lui  ani  fé  ’l  bagordùn. 

14.  Penna  eh'u  r'à  Dai  d’  fé  andò 
lui,  j’è  vnùje  na  gran  caralia  ani 
cui  pais,  c chièl  u r’è  alà  ridùt  a 
mane  pi  avèi  u necessari  pr  vive. 

43.  E l’andè  pr  srvitù  ani  cà  d’ùn 
d’  cól  pais;  e chièl-si  u r’à  mandare 
a na  sua  vita  a guarnè  I crin. 

le.  Ansi-là  u r’avìa  mane  d’  ra 
giàndr,  eh’ a dasìii  ai  crin,  baslànt 
da  gavèsse  ra  fam. 

17.  Anlura  pensànd  ben  ben  ai  sò 
cas,  u r'à  dii  antrà  chièl:  Ma!  tanti 
srvitùr  ch’a  j’è  ani  cà  d’  me  pare  i 
r’àn  tùli  der  pan  fln  ch’i  vóru,  e 
mi  slag  sì  a muntone  d’  fam! 

48.  C r’è  mèi  che  m’àussa  su,  e 
che  m’  na  vaga  da  mè  pare,  e che 
i diga  adritùra  parèi:  Pare,  mi  cu- 
nùss  d’ avèi  manca  contra  NostSgnùr 
e conira  d’  voi: 

19.  Mi  son  pi  nén  dégn  che  vui  i 
m'  ciàiui  pr  voslr  nói;  Iralème  d’ 
mar  com’ùn  voslr  srvilù. 

SO.  U s’è  subii  aussàsc,  e u r’è 
subii  parlisnc  pr'  andò  Iruvè  sò  pare. 
Mentre  cli’u  r’éra  ancora  discòsi  da 
sua  cà,  ao  pare  u r’à  ’nlervist,  e pià  da 
ra  cumpasslòn  u r’è  curùje  anconlra, 
il  r'à  ambrassàru,  e u r’à  basàru. 

si.  Alura  si’  nói  u r’à  subii  dìje: 
Pare,  mi  r'ò  mancò  conira  NostSgnùr 
e contra  d’  voi;  mi  son  pi  ncn  dégn 
rh'i  ni’  ciàmi  pr  voslr  nói. 

SS.  Ma  ’r  pare  u r’à  subii  dal  ór- 
din  a ra  srvilù , ch’u  porléisso  presi 
li  ra  pi  bela  vstiuienta  ch’a  j fòssa  an 


( Monferrino). 

rà,  e eh'  ru  vsléiss  subii  da  cap  a 
pò.  eolia  j bùlcissu  r’anèl  ani  i di 

S3.  Andò,  u r’à  dcò  dit,  tirò  fora 
d'ani  ra  stala  er  pi  grass  veilètch’j 
sia,  massóni  subii,  chevój  rhefassu 
n’arsinùn,  c che  slagu  alégr; 

24.  Prché  mè  nói  u r’éra  mori,  e 
u r’è  rissùssilà;  r’avia  prdùru,  e 
r’ó  turnaru  Iruvè;  c pó  tùli  son  bù- 
tàse  a làula. 

25.  Ani  cusl  mentre  ’r  fidi  pi  vèj, 
u r’era  an  campagna,  e turnànd  a 
cà,  quand  u r' è stà  lì  da  vsin  ’r’à 
sentì  ch’a  s' sunava  e ch’a  s' baiava. 

50.  li  r'à  ciamà  un  di  srvitùr  pr 
savèi  cosa  r’éra  si’  alegrìa? 

27.  Chièl  u j'à  rspunduje  : J' è 
turnàje  sò  fratèt,  e sò  pare  u r’à  fai 
masse  ùn  gross  veilèl,  e u fa  festa, 
prché  ii  r’è  lurnàa  cà  san  e dispósi. 

Ss.  Scntènd  so-si  sio  nói  pi  vèj,  u 
r’è  saulà  ’n  còlerà,  e u vuria  pi  nén 
anlrè  ’ntcà;  sò  pare  ch’u  r’àsavùru, 
u r’è  surlì  fora  , e con  d’  bele  pa- 
role u r’à  sreà  d’ehietèru. 

so.  Chièl  però  u r'à  dit  a sò  pa- 
re: Coni’  vàia?  Mi  u r’è  da  tanti  agn 
che  son  con  voi,  e che  ▼'  serv  fedel- 
mént,  e v’ó  sempre  fat  tòt  lò  cb’i 
m’èi  dime,  e voi  r'èi  mai  dòme  su- 
raménl  ùn  cravót  da  andè  a stè  ùn 
poc  alégr  con  i inè  ami*. 

so.  Ma  penna  ch’u  r’è  lurnà  cost 
voslr  Sol,  ch’u  r’à  sgheirà  lùt  ’r  fai 
sò  con  d’  future  d’  cali  va  vita,  r’èl 
sùbit  fat  massè  pr  chièl  ùn  gras  veilèl. 

51.  Mè  flól,  u r’à  rispósi  ’r  parer 
Ti  I’  sèi  sempre  con  uii,  e lui  lo  che 
r’ó  mi,  u r’è  lò. 

32  Ma  u r’è  d’  cò  gius! che  sléissti 
ùn  poc  alégr  e che  féissu  ùn  pò  d’ 
festa  pr  lò  frèl,  ch'u  r’era  mori,  c 
ch’u  r’è  rissùssilà;  r’aviu  prdùru, 
e r’óina  lurnàru  a Iruvè. 

N.  N. 
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Dialetto  di  Molinovi. 


II.  Un  òtti  n r’  aiva  do  fil; 

11.  ’H  pi  tuvo  di  doe  u r’idiéi 
sò  pare:  Papà,  dòme  ’r  me  toc  d’r 
lat'  mi  : c ebél  u r’à  sparli  Ira  d' 
rliéi  ra  roba  eli’!  vnàiva. 

11.  Da  li  a pori  di,  rabarà  IDI. 
’r  fi  pi  zuvn  u a’  n’è  andà  ’nl'  un 
paia  da  lun«.  e là  u r’à  fai  bali  ’r 
(ai  so , vivènd  n buca  eh’  volli. 

il.  E dai  nrlàn  a lui,  ’nt  cui  paia 
jè  vfiùjc  na  gran  faminna,  e ohél  u 
r’à  Iruvàse  a rabèl. 

M.  E u r’é-’ndà,  e u s’é  giusti** 
ton  fin  sgnur  d’  cui  pais,  cli’u  r’  à 
mandàro  a na  sóa  cassinna  a srò  ai 
pini 

IO.  Ed  r1  aiva  vòja  d’empìssc  d’  ra 
giandr  eh*  i mangiàivo  i grin,  c gnùn 
I nu  dàivn. 

17.  Turni  ollura  ’nt  se  stésa,  u r’  a 
dii:  Quatti  servitù  a rà  d’  mi  pare 
a maiigiu  d’r  pan  a rrpa  panna!  e 
mi  ti  I nioir  d’  fam! 

18.  I vói  autèmec  ’ndè  da  mé  pa- 
re, e i diro:  Papà,  i ò fai  pcà  conira 
’l  Sài  e cantra  d’  vóe; 

19.1  sugn  pi  nén  dégn  d’esse  riami 
vostri!;  Iraltéme  ar  mòd  d’ùn  di 
voslr  servitù- 

10.  E ti  s’é  aussàse,  e u r’  è 'lidi 
a rà  d’  so  pare.  E ’nt  ’r  mentre  ch’u 
r’era ’nrù  da  luns , sò  pare  u r’à 
vlslru,  e ciapà  da  ra  conipassión,. 
u jècurs  ’ncuntra,  u s’j  è caropàsjc 
coi  brass  ar  col  e u r’à  basirò. 

11.  E ’r  fi  u j’à  dìje:  Papà,  1 5 (ai 
mà  contra  Dio  e contro  d’  vóe;  Ini’ 
màirit  pi  nén  d’èsse  dami  voslr  0. 

11.  E n sò  pare  u r*  à dii  ai  so  ser- 


vitù: Dsgagève  a tré  fora  ra  vesta  ra 
pi  preclusa;  bùlrje  r’anèl  ’nl  u dì, 
e i stivè  ’nt  i pè;  , 

lo.  E mné  ’n  vilèl  grass,  matterò, 
mangema  e fama  gaudinette  ; 

SI.  Prchè  st’  mè  II  u r’era  mori, 
e aura  u r’è  rsùscilà;  u s’era  pers, 
e r’  ama  Iruvàro;  e I se  son  stèsse 
alrgramént  a tatù. 

1».  Yen  eli’  ’rll  pi  vói  u r’era  pr 
li  ’n  campagna,  e tra  mentre  ch’u 
lumàiva  e u s’avsinàiva  a cà,  u r’à 
sentì  re  obade  e i bai. 

16.  E u r’à  fai  vni  ’n  servitù, 
e u j’à  ciamà  eoa  fiiss  lo? 

17.  E chél  n j’à  rspondfije:  Vostr 
frèl  u r’c  turni  vni,  e voslr  pare  u 
r’  à mazzi  un  vilèl  gra«s,  prchè  u 
r’  è turni  ’n  bonna  sanità. 

18.  E elici  n r’  è ’ndà  ’n  fùria , e 
u vaiva  nén  ’ntré.  Pr  lo,  sò  pare  u 
r’è  ’nsci  fora,  e.u  s’è  bùlàsse  a pre- 
gherò. 

1*.  lUa  cbél  u r’  à rspòst  e dii  a 
sò  pare:  I son  tani  agn  eh’  mi  i V’ 
serv,  e I son  sta  tavola  comànd,  c I 
n’  m’èi  dime  ’n  cravót,  ch’i  paisaa 
godmro  con  i mè  amia. 

50.  Aura  prchè  u j’ è vnSje  st’  vostr 
II  eh’  uri  barbi  ’r  fai  sò  con  re 
plandre,  ir’ ai  matta  pr  chél  cut 
vilèl  grass. 

51.  Ma  ’r  pare  u j’à  dii:  Mé  II  ,11 
l'  sté  tavola  con  mi , e ’r  fai  mè  u 
r’è  tò. 

SI.  Ma  u r’era  glint  d’  stèsse  a 
lavo,  e d’  lè  riguzilio,  prchè  slu  lò 
Irei  u r’era  mori,  e aura  u r’è  rsù- 
scità:  u r’era  prdù  e u s’è  truvàse. 


Gio.  Edoasdo  Frase*. 


Dialetto  del  Caiso  (Monferrino). 


tl.  i}n  òm  l’ava  dui  flól; 

ts.  U ciù  giuvu  l’à  dii  a sii  pare: 
Pupa,  dènie  ra  pari  di  beni  che  m’ 
tocca.  E chlèl  l’à  fà  Ira  lor  er  pari 
dii  so  patrimoni. 

<5.  l)a  lì  a pochi  dì  bùia  tiil  in- 
sèm  ’st  liò  ciù  pcìt  u s’  n’  è andò  ini 
in  pais  lunlàn,  e qui  rà  (gheirà  tùt 
’r  fai  sò  in  stravizi. 

14.  Dà  eh’  l'à  avù  fin  a tòt,  l’é 
vnù  ’na  gran  caristìa  in  cui  pais,  e 
u j’è  prislpiàje  a manche  u neces- 
sari pr  vivi. 

4K.  L’é  andà  e u s’è  introdùt  prèsa 
a ’n  particulàr  d’  cui  pais,  eh’  ’u  l’à 
mandà  Ini  ’na  sàcasclnna  pr  amie  a 
scoi  ai  ghin." 

te.  E u s’  sarcissa  incì  vurunlcr 
ra  pausa  dr  giflndr  eh’  mangiava  1 
ghia;  ma  u n’j  era  niin  eli’ j n’un 
déissa. 

17.  Ma  torna  In  si  l’à  dii:  Quanti 
servitù!  in  cà  d’  mè  pare  i àn  d’r 
pan  fin  ch’i  vòru,  e mi  qui  a mòi r 
d’  (ami 

18.  A in’  levrò  su,  e andrò  da  mè 
pare,  e a j dirò:  Pupa,  a j’ ò pcà  con- 
tra  u Sgnù,  e con  tra  d’  voi; 

18.  A n’  mèrit  ciù  d’essi  ciamà 
voslr  fio:  trateme  cum’  un  di  vostri 
servilùL 

so.  Dii  e fà;  l’è  stà  sii,  e l’è  andà 
dg  sò  pare.  E menti-'  l’era  ancora 
lonlàn,  sò  pare  u l’à  visi  a vni,  ra 
compassión  a l’à  pia  , e u j’è  andà 
incontra,  u l’à  brazà  ar  còl,  e u l’à 
baiò. 

SI.  E ’r  Uà  u j’à  dii:  0 Pupa,  a 
j’ò  pcà  conira  u Sgnù  e contro  d’ voi; 
a n’  soli  ciò  dóga  d’ossi  ciamà  vosi  r fio. 


ss.  E ’r  pare  u s’è  vutàse  ai  ser- 
vilùl:  Prèsi,  u j’à  dii,  tire  (óra  ra 
vestimento  ciò  bèta  e bùlèjra  indòs; 
e bùlèje  Tanè  int  u di,  c un  para  d’ 
scarpe  ini  i pè. 

SS.  E piè  un  vile  grgs,  mazzèle,  e 
ch’u  s’  mangia  e sluma  aiégr; 

st.  Perché  ’st  mè  fio  l’era  mori  e 
l’è  r’sùscità;  us’era  pers,  c u s’è 
trova.  E I'  àn  comensà  a mango. 

SS.  Int  st’  (ratèmp  ’r  fio  ciù  grami 
l’era  In  campagna,  e ini  u r’tornè, 
avsinàndse  a cà  l’à  sentì  a sonò  e 
a balè. 

ss.  L’à  ciamà  un  di  servilùi  e u 
l’à  interogà  cos’a  l’era  sia  cosa? 

87.  Echièl  u j’à  rispósi:  L’è  tornò 
voslr  frèl,  e voslr  pare  l’à  rà  mazze 
un  vite  gras,  perché  u l’à  riaTù  san 
e lui  ardì. 

SS.  E chièi  l’è  andà  in  coira,  c n’ 
vorciva  mane  Inlrè  in  cà.  Duhca  ’r 
pare  l’è  sortì  (óra,  e u l’à  comensà 
a preghi. 

SS.  Ma  chlèl  u j’à  rispósi:  Son  zà 
lanci  ani  ch’a  v’  serv  e a j’ò  sempr 
fà  lo  ch’i  m’èi  dii,  e i m’  n’èi  mai 
dà  ùu  cravèt  da  mangè  con  i mei 
amisi. 

80.  Ma  dop  di’si  voslr  fio  eh’  l’à 
mangiò  tùt  ’r  fai  sò  con  d’r  pùtane, 
l’è  vnù  a cà,  j èi  mazzà  p’r  chlèl  un 
vilè  gras. 

31.  Ma  ’r  pare  u j’à  rispósi:  Orni 
fio, li  rèi  sempr  con  mi,  e tùt  lo  eh’a 
j’ó  l’è  tò. 

SS.  Ma  l’era  giùet  d’  slè  aiégr  e 
fé  festa,  perché  ’sl  lò  (rèi  l’era  mori, 
e i’.è  r’siiscltà:  n s’era  pers,  e u s’è 

trovate. 

K.  N. 
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IIialltto  DI  Gsarssio  (Provincia  ili  Mondovi). 


11.  Un  orno  l'avo  dui  nói: 

12.  E u ciu  tono  ri’  sii  dui  l’à  riino 
u só  pare:  Pare,  dòme  a parie  di  beni 
ch’a  ni’  loca.  F.  le  l’à  fario  tra  d’ lor 
re  parie  di  beni. 1 

15.  E ri'  li  a porli)  di  bùtàn  lòti 
inseme  slò  lló  riti  iono  s’  n’c  audàn 
ini  fu  paìse  lonlàn,  e là  l’à  sghrlrào 
Uillo  li  faclo  sò  Ini  I bagordi. 

14.  E dopo  eh’  l’à  avùo  consumilo 
tùlio,  ini  rol  paìse  u j è vgnùo  ’n 
gran  carslia,  c lé  l à romensào  a avéi 
bsógno. 

IP.  E l’è  andào,  e u s'èacordàoda 
ùo  sgnór  ri’  cól  paisc  ch’u  l’à  man- 
dio  a ila  só  campagna  a vardàr  i 
porr  hi. 

IO.  E Pavé  vója  d’Incirse  a pansa 
dre  gianri re  eli’ i maogiav’  I porcili, 
e nsiin  u in  dava. 

17.  Ma  ’rvgniio  ini  lé  l’à  diclo: 
Quanti  scrvilór  in  rà  d'  imi  pare  àn 
do  pan  In  allunila  tira,  e mi  li  e móiro 
d’  fame! 

io.  E m’asró  e andrò  da  mé  pa- 
re, e j dirò:  Pare,  5 pcào  conira  il 
Sèi  e ronlra  d’  ti; 

19.  E n'  m’  inorilo  ciò  d’èssercia- 
mào  ló  lló:  Iràtme  com’ùn  di  lói 
servitór. 

20.  E r£*ènd*c  aussàn  l’è  andào  da 
só  pare.  E nirnlre  lé  l’era  ancór  lon- 
làn,  sò  pare  u l’à  visto,  e u n’à  avùo 
compassino,  e il  j’ è corso  a l'incon- 
tro, e u l’à  abrassào,  c u l’à  basào. 

21.  E u flól  u j’à  dicio:  Pare,  ó 
prào  ronlra  il  Sci  e conlro  il’  ti;  e n’ 
ni’  mèrito  chi  d’ èsser  elamào  ló  dò. 

22.  E ii  pare  l'à  diclo  ai  sòi  ser- 


vitóri Pòslo,  gavèt  fora  a vesta  ciù 
preziosa,  e bùlèjla  a rollo,  e l’anél 
ini  I di,  e P scópe  ai  pè. 

25.  E serchèi  u vitello  grasso,  e 
amassèllo;  e vójo  che  mangino  e che 
fénia  paslo. 

24.  Perché  sló  mè  Hó  l’era  morto, 
r Pè  rsrlùsrilào;  li  s’era  perso,  c l’S 
lornào  a trovàr.  E i àn  comensào  a 
far  paslo. 

28.  U fló  Intanto  clùvèjo  Pera  in 
campagna,  e (ornando  e avsinàndse 
a cà,  l’à  scnlio  i concerti  c i soni. 

2(1.  E l'à  aplào  fin  di  servilór,  e 
il  j’à  elamào  cos’u  fosse  alo  lapagc? 

27.  E lé  li  j’à  rsposle:  L’è  tornèo 
lò  fràier,  e tò  pare  l’à  amassào  iin 
vitello  grasso,  perchè  u l’g  lornào  a 
acquistar  san. 

28.  E lé  l’c  andào  in  còllera , e u 
n’  vorrò  entrar.  Pr  Io-li  u pare  t’è 
sortio,  e l'à  romensào  a pregarlo. 

29.  Ma  lé  l’à  rsposto  e dicio  a só 
pare:  Vartlèl  un  poco,  I son  là  lanci 
agni  eh’  mi  IP  servo,  e 1*5  sempr 
fario  ros  li  m’  comandavi;  ti  n’  m’ài 
mai  dào  un  cravotto  pr  mangialmlo 
coi  mè  amisi. 

50.  Ha  aura  eh’  l’è  vgnùo  sin  tò 
lló  cip  u s’ è mangino  n lacio  só  con 
le  planrire,  li  ài  amassào  un  vitello 
grasso. 

51.  Ma  lé  u j’à  dicio:  Mè  caro  lló, 
li  l’è  seinpcr  con  ini,  c lòtto  u facin 
ine  Pè  lò. 

32  Ma  Pera  giusto  far  paslo  e star 
allegri,  prché  sto  lò  fràier  l’era  modo, 
e l'è  rscliìscilào;  u s’era  perso  , e il 
s'è  lornào  a trovàr. 


Prof.  0.  Donèsu'o  Bus». 
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PARTE  TERRA  DIALETTI  PEDEMONTANI. 


Dialetto  d'Osnea  (Provinci»  di  Mondovì). 


H.  Ùn  òmo  l’avca  doi  nói: 

il.  0 ciò  iuvo  l’à  dicio  si  poà: 
Poà,  dàirne  In  ch’a  m’  pò  toccoà  die 
mie  soslanse  E 'I  poà  0 j’à  dacio  la 
so  parte. 

15.  Da  li  a pochi  di  sio  fina  I'  à 
raduna  ’nseme  tùlio  ’l  só , poi  s’ 
n’  è parli , e s’  n’  è andò  ’nt  ùn 
paise  lumi;  e li  l’à  dissipa  tutte  le 
sò  sostarne,  dasèndse  al  bon  tempo. 

14.  E dopo  d’averse  consumò  tùlio, 
i'è  vgnù  una  gran  carestia  ’nt  qual 
paise  ’n  manera  che  comenzava  a 
manroà  d’  luto. 

15.  L’à  pia  'I  parti  d’  bùtlarse  al 
servili  d'ùn  omo  d’  qual  paise,  di'  n 
l’à  manda  a scóa  i porchl. 

10.  l.’avreva  desidera  d’encisse  la 
pania  d'  la  gianda  eh’ a mangiavo  i 
porchl;  ma  o n’  poeva  manco  avéa 
a sò  piasia. 

17.  L’è  ’nlrà  finalmente ’n  sé  stes- 
so, e o diseva:  Quanci  servilo»  eh* 'n 
cà  d’  mè  poà  l’àn  dei  pan  d’avanzo, 
e mi  m’en  moro  d’  fame! 

ta.  Me  farò  coragio,  e andrò  da 
me  poà,  e j dirò:  Poà,  ò mancò  ’n 
(accia  a nostro  Signóa  e ’n  faccia  a voi. 

19.  Mi  n'  son  ciò  degno  d’esse  cla- 
mò vostro  fióa;  tignimc  rondi  tlgni- 
ràissi  ùn  di  vostri  servilóa. 

10.  E (Vaiatilo  s’è  ’ncaminà  da  sò 
poà.  Ma  quando  eh’  l’era  ancóa  da 
lungi,  so  poà  o l’à  visto,  e o s’ì 
mosso  a compassino  , e andàndje  a 
l'incontro,  s’ j’è  campò  al  eòa,  e o 
l’à  basò. 

11.  Allò»  l’à  diccio  ’l  fióa:  Poà, 
mi  ò pcà  ’n  (accia  a nostro  Signóa  e 
’n  (accia  a voi:  ini  n’  son  ciò  degno 
d'esse  ciamà  vostr  fióa. 

Sì.  E ’l  poà  l'à  sùbito  comandi  ai 


servilóa  eh’  andàlssoa  piò  una  vesla 
ecidi  lo  vesllsso  , ecidi  bùlàisso 
l’anéa  ’nl  o di,  c cidi  lo  cauzàisso. 

25.  E poi  l’à  comandò  ch’i  piàisso 
o ciù  bel  viléa,  c ch’i  lo  amazzéisso, 
disendo:  Vójo  eh’  i slagmo  allegri, 
ch’i  mangmo,  e ch’i  béivmo; 

24.  Prchi  sto  mè  fina  eh’  l'era  morto 
I’è  risuscitò;  cld  s’era  perso  ’l  s’è 
trovò,  E quindi  l’àn  comensà  a sloà 
allegri. 

23.  E ’l  fióa  ciù  vèjo  ch’o  vgniva 
d’  ’n  campagna,  avsinàndse  a cà,  l'à 
senli  a sonoà  e a canloà. 

20.  L'à  ciamà  ùn  servilo» cosa  fosse 
sla  (esla? 

27.  E ’l  servilóa  j’à  diccio:  L’è 
vgnù  vostro  (rèa,  e vostro  poà  l’à 
laccio  amazzoà  o ciù  bel  viléa  eh’ 
l’avàisse,  probe  so  fina  ot’n’è  tornò 
san  e salvo. 

28.  Sto  fióa  ciù  vèjo  o s'è  sdegnò, 
e o n’è  ciù  vojù  ’ntrà  ’nl  cà.  E ’l 
poà  os’  n’è  acorlo,  l’c  sorli  d’  ’nt 
cà,  e o l’à  pregò  ch’o  ’nlràisse. 

29.  Ma  ’l  fióa  l'à  risposto  a sò  poà: 
L’è  lanci  agni  ch’l  v’servo,  e n’ v’ò 
mai  mancò  d’ùbidienza,  e i n’  ndavài 
mai  dace  io  solamente  ùn  era  voto  ch’io 
puissc  sianone  allegro  con  i mè  aulì. 

50.  Ma  dopo  cld  sio  vostro  fióa  eh’ 
l’à  scialaquà  tutte  le  sue  sostanze  con 
d’ le  plandre  o l’è  vgnù,  j'avài  (accio 
amazzoà  0 ciù  bel  vitèa  cld  j’avàissi 
per  lùi ! 

51.  Ma  ’l  poà  o j’à  diodo:  0 me 
fióa,  ti  t’  sei  sempre  sia  con  mi,  e 
lùlo  lo  ch’j’ò  mi  l’è  tò. 

52.  Stórna  dunque  allegri  e man- 
glàimo,  prchè  tò  (rèa  eh’  l’era  morto, 
l’è  risùscilà;  lò  (rèa  eh’  l’era  perso, 
o s’è  trovò. 

N.  N. 
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CAPO  III. 


SAGGIO  DI  VOCABOLARIO  PEDEMONTANO 


Se  si  considera  l’estensione  occupata  dai  dialetti  pedemonta- 
ni, il  nùmero  c l’importanza  delle  città  nelle  quali  sono  parlali, 
e la  moltéplice  varietà  dei  medésimi,  ree» singolare  meraviglia, 
come  venissero  trascurati  sinora  dagli  studiosi.  I dialetti  lom- 
bardi , come  abbiamo  veduto,  anche  meno  estesi  c meno  distinti, 
poseéggono  ornai  quasi  tutti  uno  o più  Vocabolarj , quali  sono  : 
il  Milanese,  il  Comasco,  il  Cremonese,  il  Cremasco  ed  il  Brescia- 
no; un  Vocabolario  più  o meno  esteso  hanno  quasi  tutti  i dia- 
letti emiliani,  tra  i quali:  il  Bolognese,  il  Romagnolo  rappre- 
sentato dal  Faentino,  il  Modenese,  il  Reggiano,  il  Ferrarese,  il 
Mantovano,  il  Parmigiano,  il  Piacentino  ed  il  Pavese;  e fra 
tutti  i dialetti  pedemontani,  il  solo  piemontese  propriamente 
detto,  ha  alcuni  Vocabolari!,  che  in  vario  tempo  parecchi  dotti 
vènnero  compilando  ed  ampliando;  mentre  tutti  i dialetti  cana- 
vesi,  tutti  i monferrini,  e gli  stessi  piemontesi  della  regione  più 
elevata,  rimasero  sinora  privi  del  rispettivo  loro  lèssico.  Questo 
difetto  rese  a noi  malagévole,  e pressoché  impossibile,  l’appre- 
stare un  bastévole  Saggio  comparativo  delle  loro  più  distinte 
radici;  e fummo  quindi  costretti  ad  accontentarci  dei  pochi  ma- 
teriali che  siam  venuti  qua  e là  spigolando , c che , sebbene 
scarsi,  saranno  per  avventura  sufficienti  a provare  la  somma 
importanza  d’una  compiuta  raccolta  dei  medésimi. 

Abbiamo  denominalo  Piemontesi  le  voci  che  appartèngono  al 
maggior  nùmero,  o a quasi  tutti  i dialetti  del  ramo  pedemon- 
tano, apponendo  alle  voci  proprie  di  uno  o di  pochi  dialetti,  il 
nome  del  luogo  al  quale  esclusivamente  o precipuamente  ap- 
parlèngono. 
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Siccome  poi  un  nùmero  stragrande  di  voci  piemontesi  hanno 
il  loro  corrispondente  omòfono  nella  lingua,  o nei  dialetti  della 
Francia,  cosi  dobbiamo  avvertire,  che  fra  queste  voci  abbiamo 
appuntato  solo  alcune  che  non  hanno  connine  radice  in  italiano 
o in  Ialino,  come:  acribie , carri  j per  opprimere^  sigillo  c simili, 
ommellendo  le  molte , che  sebbene  di  forma  affatto  simile  alla 
francese,  rivelano  radice  latina  od  italiana,  come:  adusti , an- 
brassèj  per  addolcire,,  abbracciare , ec. 


Spiegazione 

Delle  abbreviature  impiegale  nel  seguente  Vocabolario. 


Ac  c.  «—  Accaglio. 

AIps. — Alessandrino. 
Alp.  — Alpigiano. 
And.  — Andorno. 

Con.  — Canavese. 

Km.  — Umiliano. 

Fili.  — Finestrelle. 

Fr.  — Francese. 

GacF  — Gaèlico. 

Già.  — G taglione. 

Gr.  — Greco. 

II.  — Ituliano. 


!..  — Fatino. 

Forni).  — Lombardo. 
Mani.  — Mantovano. 

Mil.  Milanese. 

Mond.  — Mondovi. 

Monf.  — Monferrtno. 
Piem.  — Piemontese. 
Piem.  ru». — Piemontese 
rùstico. 

Prov.  — Provenzale. 

Sci.  V.  — Sèttimo  Vii  - 
Ione 


Sp.  — Spatrinolo. 

Uss.  — Usseglto. 

V.  — Vedi. 

V.  S.  — Val 'Sonila. 

Valli.  — Valdieri. 

Ver.  — Veronese. 

Vin.  — Vinadio. 

Voc.  Foni. — Vocabolario 
Lombardo. 

Voc.  Km.  — Vocabolario 
Emiliano, 


A 

Ababièse.  Piem.  Accosciarsi.  Da\ 
Babi,  che  significa  rospo,  onde 
corrisponderebbe  a rannicchiarsi. 

A liba  rotta,  l/ss.  Raccògliere,  mét- 
tere insieme.  - V.  Baro  uè. 

A !» i me.  Piem.  Inabissare,  sprofonda- 
re. - Fr.  Abiuier. 

A boti.  Pieni.  Riuscire.  - Fr.  Aboutir. 

Ab ii.  Alp.  Con,  appo, appresso.  - Già. 
Avo.  - Uss.  A voi.  - Oncino.  Rii. 
- Àcc,  Bo.  - Fin.  Einbo.  - Prov. 
Ab.  - Fr.  Avec.  Da  tutte  queste 
svariate  modificazioni  detta' radice 
fìrimitiva  latina  Ab,  che  serbò  lun- 
gamente la  significazione  di  roti . 


emèrge  manifesta  V origine  delle 
voci  diverse  in  apparenza*  appo, 
appresso,  ambo,  come  pure  della 
francese’ uvee.  V.  Einbo. 

Acab  le.  Piem.  Aggravare»  opprime- 
re. Fr.  A c c a*  b I c r. 

Acropi.  Pieni.  Aggroviglialo,  aggrup- 
palo. - Fr.  Cro  u p i. 

A dii  ss.  Piem.  Scaturìgine,  sorgente. 
- Nòlisi  la  pròssima  consonanza 
della  voce  lombarda  à v e 9,  che  pure 
significa  scaturìgine,  sorgente;  r 
della  voce  ’A  d e s , o 'A  d e s e,  che  c 
il  vero  nome  del  fiume  ’ Adige. 

A fa  ile.  Pieni.  Conciare.  - Afaitór. 
Conciatore.  - V.  Fa  il  è. 

Afr.  Piem.  Brivido,  spavento.  - Fr. 
A (Tre. 
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A gasse.  Pieni.  Eceilure,aizzare,  a de- 
scare.  - F.  Ana  n il  I è. 

Agili.  tieni.  Ghiro,  scoiàttolo. 

Ajassa.  Pitm.  Pica,  gazza. 

Ajò  1.  Pieni.  Ramarro.  - F.  LaJòJ. 

Alrór.  Pieni.  Trebbiatore. - Da  Aira, 
o Era,  aja. 

Ala  r ni  è.  Pici n.  Intimorire.  - Fr.  Al- 
la r in  e r. 

Alicórn.  Pitm.  Cervo  volante. 

A I p.  Pieni.  Dicesi  propriamente,  un 
allo  pàscolo  con  fabbricalo , ove  i 
pastori  conducono  le  itiandre  du- 
rante la  state. -I'.  A I p nei  l ue  .tornò. 

Ani  use.  Pieni.  Divertire,  sollazzare. 

- Fr.  Anuser. 

Anali  di  è.  Pieni.  Eccitare,  stimolare. 

- F.  A gasse. 

Anàst,  nasi.  Pieni.  Odorato,  finto. 

Anbajc.  Pian.  Socchiùdere.  • An- 
bajà.  Socchiuso;  e per  Inulato: 
stùpido,  estàtico.  - F.  nel  Poe.  Lom. 

Bada. 

Anbardè..  l’iem.  Incamminare,  al- 
lestire. 

Anberbojè. Pieni.  Imbrogliare, con- 
fóndere. 

Anberborè.  Pie in.  Dìcesi  per  tuf- 
fare nell'aqua  un  vaso  di  legno  onde 
assolarne  le  commessure. 

Anbergialrè.  Pieni.  Fugare, darla 
caccia. 

Anberlifó.  Pian.  Imbrattare, spor- 
care. 

Anbcssì.  Pieni.  Intirizzilo,  tòrpido. 

Anbionè.  Pian.  Acconciare  i pan- 
n nini  nel  lino  per  bucalo. 

Anbòss.  Pieni.  Boccone;  l’opposto 
di  supino.  - A n bosso.  Capovòl- 
gere. 

Anbosla.  Pieni.  Manata,  giumella. 

Anbrignése.  Pian.  Non  curarsi, 
non  dare  ascollo. 

A n buri.  Pian.  Bellico,  umbiiico.  . 

A n busso n è.  Pian.  Stipare,  assie- 
pare. - Dal  Ft.  Hulsson. 


Anca  té.  Pieni.  Osare,  aver  ardimen- 
to. - A ncal  Ora.  Coraggio,  ardire. 

- nel  l'oc.  I.nm.  Scalassi 
Anche.  And.  ■ Alicòi.  Pian.  Oggi.  - 

V,  nel  l'oc.  Km.  Incò. 

Anciarmè.  Pieni.  Ammaliare  , in- 
cantare. - Fr.  Charuier. 

An  ciò  rg  ni.  Piem.  Assordare. 
Ancona.  Pieni.  Tàvola  o tela  dipin- 
ta. - V.  Fóc.  tornò,  ed  Ém. 

Anc uli.  Pieni.  Aggroppato,  aggro- 
viglialo. 

Andi.  Pian.  Mossa,  slancio. 

Andór.  Pieni.  'Andito,  corridoio. 
AndrOgia.  Pian,  belante,  concime. 

- And  rugò.  Concimare. 

Aniicèse.  Pieni.  Non  curarsi,  no» 

far  conio. 

Andò.  Pian.  Brullare,  sporcare. 

A n gag  è.  Piem.  Impegnare.  - Fr. 
Engager. 

An  ga  rg  Ili.  Pian.  Impigrire. 
Angassa.  Pian.  Cappio.  - Angus- 
tio. Cappietlo.  - ,F.  Langassa. 
Aligli  e in  a.  Pian.  Piccola  incisione, 
tacca. 

Angherni.  Piem.  Cacbctico. 
Anghìcio  (Fé),  Piem.  Inuszolire, 
destar  desiderio  di  qualche  cosa. 

A n gi  a vljè.  Pieni.  Accovonare.  - Fr . 
Enjaveler. 

Angringèsc.  Pian. Introdursi,  cac* 
ciarsi  dentro. 

A n grò  ni  lise.  Pian.  Aggrovigliarsi. 

F.  Ac ropi  ed  Anc fi t ì. 

A n g r fi  ss.  Piem.  Doloroso,  spiacévole. 
A n g use.  Piem.  Ingannare,  imbro- 
gliare. 

An  marie.  Pieni.  Ammatassare. 

A limaseli  è.  Piem.  Ammaliare,  in- 
cantare. 

A n o r fa n li.  Piem.  Attònito,  stupe- 
fatto. 

Anpalagnè.  Pian.  Fasciare. 

A lisa  rise.  Pieni,  Amicare , divenir 
ràuco. 
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A n a o r g b i>  Pian.  Rleofcare. 


Anta.  Pinti.  ImpoAla.  - F.  For.l.om. 
Anta. 

Aninmnè.  Pian.  Manométtere.  iii- 
larrnre.  Fr  F.nlamcr. 

A n I à r.  dnd.  Vantar,  ventar.  Pieni. 
Bisognare,  convenire.  Questo  è un 
verbo  impersonale , usalo  solo  in 
terza  jiersona,  come:  venta  eli’» 
j ili»,  fa  d’uopo  ch’io  le  dica,  op- 
pure, Ventava  ch’i  andéiss, 
era  d’uopo  ch'io  andassi;  ed  è de- 
aerale cosi  in  Piemonte , come  in 
alcune  prorincie  lombarde  ed  emi- 
liane. d Piacenza  in  luotjo  di  ven- 
ta, dicesi  q venta;  in  Pai  Per  ca- 
sca. tieni  a.  dllri  dialetti  fanno 
uso  di  altre  voci  loro  proprie , per 
le  quali  F.  nel  Poe.  Lom.  Be  n t à r. 
Ante,  enti.  Piem.  Innestare.  - AV. 
Ente  r. 

Anterdoà.  Piem.  Indeciso,  irreso- 
luto. Abrie  dal  L.  Inter  duas? 
Antepi.  Piem.  Coprir  di  lolle.  Pa 
lepa , musco.  V.  Tepa. 

A n ter  pi.  Piem.  Pigro,  neghittoso. 
Anlesna.  Piem.  piccola  incisione, 
tacca. P .anche  C ra  n,  Angherna. 
Antrapìse.  Pieni.  Inciampare,  in- 
toppare. 

Anlravè.  Piem.  Impedire.  Fr.  En- 
traver. 

Anvia.  Piem.  Desiderio,  brama.  - 
Anvlè.  Desiderare.  - Fr.  Envie, 
c n v I e r. 

Anvirèn.  Piem.  Circa.  - Anviro- 
nè.  Circondare.  - Fr.  Environ. 
cnvironner. 

Anvui.  Frazzo.  Udire. 

A pai  rè.  Piem.  Aver  tempo,  agio, 
comodila. 

Apia,  Piem.  Scure,  accetta. 
Aranbcse.  Piem.  Accostarsi,  avvi- 
cinarsi.-A  ranba.Alalo,  vicino. 

- F.  t oc.  Lamb.  Arènt. 

Arandoli.  Piem.  Sgarbo,  disprezzo. 


frange.  Piem.  Ordinare,  acconcia. 

re.  - Fr.  A r ranger. 

A r b I.P/'em.  Tniògolo.-A  r li  i à.  Quanto 
contiene  un  Iruògolo./..  Al  veus? 
Artaión.  Piem.  e Ijomb.  Piselli.  - V. 
l'oc.  Lom. 

Arbogè.  Piem.  Rimuòvere.  - Fr. 
Bouger. 

Arbòire  (Far).  Fald.  Far  fesla. 
Arbolu.  Piem.  Cipigiinlo,  brusco. 
Arbroncè.  Piem.  RinclaHIparr.  E 
per  ira  sialo  ■ Replicare. 

Arbfis  (A  I*).  Piem.  A capriccio. 
Arcale.  Piem.  Ricomperare.  - Fr. 
R a c h e I e r. 

Archi  nelle.  Piem.  Addobbare,  or- 
nare. 

Arclampè.  Piem. Accumulare,  adu- 
nare. 

Arcin.  Piem.  Barbatella,  propàgine. 

- F.  anche  Cogló I ra.  ■ Recin. 
Fer.  siqniflca  Racemo. 

Aréis.  Piem.  Interamente,  affatto. 
Aresca.  Pieni.  Spina.  - Affi.  e Fer. 
Resca. 

Ariana.  Piem.  e Parm.  Cloaca,  cesso. 

A r I o n d i n.  Piem.  Tritello,  cruschel  - 
Io.  F.  Arpriim. 

Arlàn.  Piem.  Sciupo.  - Fè  arlàn. 

Dissipare,  sciupare. 

Arila.  Pieni,  tibia,  idea  superstizio- 
sa. - F.  i 'oc.  Lom.  ed  Em. 
Armangè.  Plein.  Rimbrottare,  rim- 
proverare. , 

Arntis.  Pieni.  Lógoro,  frusto. 
Armisleri.  Piem. Siri- pilo, fracasso. 

A rumóre.  Piem.  Capecchio.  - F. 

Ba rhèl.  RI ùc,  Cuc la. 

Armùsiè.  Pieni.  Rovistare. 

A r n.  Piem.  Aratro.  - F.  anche  S 1 ò ì ra. 
Arneschè.  Piem.  Rinvigorirsi,  raf- 
forzarsi. 

Arnis.  Piem.  Acciglialo,  melanco- 
nico. 

Arpa  tè.  Piem.  Ristorare,  guarire. 
Arpriim.  Pieni.  Tritello.  - F.  Bre n. 
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A r pussc.  Pieni.  Respingere.  - Fr. 
Repousscr. 

Arsii.  Pian.  Anèlito,  ambascia. 

Arsansè,  arsente.  Pian.  • Rc- 
sentì.  Mil.  - Rescntìr.  Per.  - 
Risciaquare , rilavare.  - Fr.  Ri- 
tienici1. 

Arseli,  arsis.  Pian.  Stantio.  Ag- 
giunto di  pane  vecchio. 

Arsii.  Brozzo.  Asciugare. 

Arsignón,  arsinùn.  Con.  Gozzo- 
viglia. 

Arsivole.  Pian  Clanclafrùscole  , 
frivolezze. 

Arsòrt.  Piem.  Molla.  -Fr.  Ressort. 

Artajór.  Pian.  Pizzicàgnolo. 

Artombè.  Piem.  Ricadere.  - Fr. 
R e I o m b e r. 

Artransè.  Piem.  Risecare.  - Fr. 
Retrancher. 

A si.  Piem.  Arnese. 

Asinèl.  Piem.  'Acino,  fiòcine. 

Atra p è.  Piem.  Sorprendere.  - Fr. 
Attraper. 

.Curante.  Monf.  Volentieri. 

Autìn.  Pian.  Vigna,  vigneto. 

Avallò.  Pian.  Agguatare,  slare  in 
agguato.  - V.  Vaile. 

A vasi  ór.  Piem.  Pévera.  È da  no- 
tarti che  in  alcuni  dialetti  càuti 
diceti  I é r a , ed  in  alcuni  emiliani, 
lóra  e lódra.  - V.  nei  Foc.  Lom. 
Cura,  e nell’ Em.  Lodra. 

A visi- he.  Piem.  Accèndere.  Diceti 
anche  Vi  se  II  è. 

B 

Babi.  Piem.  Rospo. 

Babigliìrd.  Pieni.  Ciarlone.  - Fr. 
Babi  I la  rd. 

Babòa.  Pian.  Verme,  bruco.  - Anche 
Sanguisuga. 

Babocia.  Piem.  Siero.  - Fr.  Ba- 
beu.rre. 

Babòja.  Pian.  Spauracchio  ; anche 
capolino. 


Ba  bu  r è.  Atei.  Blandire,  accarezzare. 

Bacajè.  Piem.  Parlare  a spropòsito, 
balbutire.  - Fr.  Bégayer. 

Bacàn.  Piem.  Villano,  contadino.  . 

Baciìs.  Piem.  Slagno,  guazzatoio.  • 
Baciassi.  Bagnare,  spruzzare  con 
aqua. 

Bade,  badòla.  Piem.  Scimunito, 
baggéo. 

Badine.  Piem.  Scherzare.  - Fr.  Ba- 
di n e r. 

Bafojè.Piem.Chiacclicrarc,  cicalare. 

Bafra.  Piem.  Nutrimento,  panaggio, 
alimento.  - Rafrè.  Sbasofltare,  di- 
vorare. 

Baga  ra.  Piem.  Confusione,  tumulto. 

Ba  gò  I.  Acc.  Fagotto. 

Bai  che.  Fald.  Perchè. 

Bàj.  Pian.  Sbadiglio.  - Bajè.  Sba- 
digliare. 

Ba  la  frè.  Piem.  Basoffiarc,  mangiare 
aridamente.  - Balafrón.  Ghiot- 
tone. 

Balaridón.  Piem.  Baldoria,  tripu- 
dio, baccano. 

Bai òs.  Piem.  Guercio,  balusante. 

B a Iòsa.  Foce  generale.  Briccone, 
birbante. 

Banastre.  Pian.  Masserizie  dì  poco 
o niun  valore. 

Banfè.  Pian.  Respirare,  ansare. 

Barine.  Piem.  Zoppo,  zoppicante. 
Diceti  di  scranna , tàvolo  o simili. 
F.  anche  Ba  ròs. 

Barasa.  Piem.  Landa,  luogo  stèrile. 
- Diceti  anche  Ba  ra  j a. 

Bara  vìi.  Piem.  Pànico,  stoppia. 

Baravantin.  Pian.  Stravagante, 
ridicolo. 

Barbar.  Fald.  e Marni.  Consumare, 
dissipare. 

Barbò.  Piem.  Adunghiare,  involare. 

Barbèl.  Piem.  Capecchio. - fi'.  Arni- 
nflre. 

Barellò.  Pian  - Baici.  Lomb.  e 
Piac.  Cessare,  scemare.  . 
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B a r d ò I.VVetn.  Mule  Ito.  *Fr.  B a r d o I. 

Barìé.  Piem.  Losco,  guercio. 

Borico  le.  Pieni.  Bullo  della  noce. 

Bari  vèl.  Pieni.  Frùgolo,  sbarbatello. 

Baronè,  baronà.  Piem.  Raccòglie- 
re, méttere  insieme. 

Ba  ròs.  Piem,  Sciancalo,  zoppo,  stòr- 
pio. 

Bariif.  Pian.  Mesto,  melanconico. 

Basicele.  Pieni.  Gironzolare. 

Basorda.  F.  S.  Fame.  - V.  Sgòs a , 
Sgii  rm  a. 

Baudéta.  Pian.. Suono  a festa.  -Fè 
bau  de  la.  Suonare  a festa,  scam- 
panare. 

B a u d ò r ia.  Piem.  Gozzoviglia.  - V. 
R ig  11  zig  Ilo. 

H a ud  l òie.  V.  S.  Padrone. 

Bandròn.  Pieni.  Quella  spranga  clic 
serve  d’appoggio  lungo  le  scale. 

Bauli,  Pian. Altalena. -Ba u 1 1 è.  Don- 
dolare. 

Bàutia.  Pieni.  Loggia , ballalojo.  - 
Ver.  B a 1 a d ò r. 

Bavo./Vem. Bìlico. Sfanga  di  legno 
alle  cui  estremità  si  appèndono  sec- 
chie, canestri  od  altro,  e si  niello 
in  ispalla.  - Mii.  e Mani.  Bàsol, 
L.  Uajulum? 

Bccia.  Pieni.  Pècora.  - F.  Fèa. 

Bcdàine.  Pieni.  Scalpello  ila  fale- 
gname. - Fr.  Bec-d'ànc. 

Bed  ra.  /Vem.Ven traccia, grossa  pan- 
cia. - Pine.  Bodriga.  Ventre. 

Bèg.  4les.  Capretto. 

Bcghéna.  Piem.  Pettégola,  scimu- 
nita. 

Bcgiòja.  Pieni.  Effigie,  imàgine  di- 
pinta o improntata. 

Beicà,  beichè.  Ptèm.  e Can.  Guar- 
dare, osservare.  V.  anche  Buche. 

Ben  a.  Piem.  Casipola,  capanna.  - 
Càborna,  Ci  a bò  i. 

Benne.  Pieni.  Prima  aratura. 

Bergé.  Piem.  Pecora  jo /mandriano. 
•*  Fr*  B erger.  - Pare  non  irnienti 
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dubitare  dell' origine  germànica  df 
questa  voce , da  Berg,  che  signi- 
fica monte.  Patta  stessa  derivò  la 
voce  Bergamino , che  nei  dialetti  del- 
l’alta Italia  significa  uh’  intera 
mnndra,  che  fti  da  taluno  derivata 
da  Bergamo,  senza  apparenza  al- 
cuna di  verisimiglianza. 

Bergli  igne.  Piem.  Raggirare,  simu- 
lare, ingannare. 

B erg  iota.  Pian.  Screziato,  a vari 
colori. 

Bergna.  Piem.  Vestito  rozzo  conta- 
dinesco. - Dìcesi  ancora  Bergna 
cosi  la  pianta  del  prugno,  come  il 
frutto. 

Berg  nache.  Piem.  Schiacciare,  cal- 
pestare. 

Berla.  Pieni.  Cacherello  di  pècore, 
lepri , topi  e simili. 

Be  r là  ila.  Scotta, siero  deposto  dalla 
ricolta. 

Berna.  Pian. e Mil.  Cruscaio,  ranno. 

Bcrnagc,  he  magi,  bcrnàs./Vem. 
e Lonib.  Palella,  pala  da  fuoco. 

Bersò.  Piem.  Pergola,  pergolato  di 
fiori,  o viti.  - Fr.  Berccau 

Berta.  Pian,  c Lomb.  Gazza. 

Berla vèl.  Piem.  c Lomb.  Deggana. 
Specie  di  rete  da  pesca. 

Bcrtcl.  Pieni.  Tramoggia. 

B c s c à n s , bes  c.à  a t.  Piem.  Obliqua- 
mente, n sghembo. 

Bes  calè.  Piem.  Sberciare,  fallire  il 
segno. 

Bestia.  Pian.  Ciocca,  ciuffo. 

Bcssic.  Piem t Balbettare,  scilin- 
guare. , 

Bcssón.  Pian.  Gemello, . binello. 

Best  tinte.  Piem.  Indugiare,  diffe- 
rire. 

Bialcra.  Piem.  Corrente,  gora,  ri- 
gàgnolo. - V.  anche  Dò  ira. 

B i a n c b isòs a.  Pian.  Lavandaja.  - 
Fr.  Bla  nell issc use. 

B i b i n.  Piem.  Tacitino,  pollo  d'india. 
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Bié.  fieni.  Bardotto  (li  muratore. 
Forii. 

B fèti.  Pieni.  Vino , appassito. 

Bifé.  Piem. Cancellare,  ràdere.  - Fr. 
Biffer. 

Biga.  Piem.  Scrofa,  Iroja. 

Biga).  Piem.  Filugello,  Baco. 

Bine.  Piem.  Arrivare,  giùngere. 

Bia.  Pieni.  Stia,  guard’ infante,  (os- 
suto di  vimini. -Knnc/ieCbe r ilio. 

Bioe.cia.  Piem.  Ritaglio  , scampolo , 
frastaglio. 

Biola.  Pieni.  Betulla. 

Bión.  Pieni.  Ceppo,  gran  Irpnco  d’àl- 
berp. 

B I sa.  Piem.  Brezza.  • Fr.  Bisc. 

Biscassa.  Piem.  Birbanleria . fur- 
fanteria. 

Bisòc.  Piem.  Bigotto,  collo  torto.  • 
B isodi  è.  Masticar  pater  nostri. 

Iti  si  óre.  Pieni.  Crescione,  nasturzio 
aquàtico. 

B i ù c.  Piem. Capecchio. -KArm  li  fi  re. 

Bi  uni.  Piem.  Tritume  di  paglia,  pula 
di  Beno. 

Blinà.  Sci.  V.  Blandire,  accarezza- 
re. - F.  Baburè. 

lina.  Pimi.  Pus.  Follia,  fanfaluca, 
fandonia. 

Bò.  Piem.  Si,  appunto. 

Boba.  Piem.  Smorlla,  sgrincia. 

Bodèro.  Pieni.  Corpacciuto,  panciu- 
to. - B o d é I il  f i in  iilciini  dialetti 
emiliani  significa  gonfio  , enfialo. 
F.  Botcnfi. 

Borire,  Pieni.  Mescolare,  mestare. 

Bogè.  Piem.  Muòvere. -fr.  Bouger. 

Boja  ca.  Pieni.  cLomb.  Minestra,  pol- 
tiglia. 

Bollii  g.  Pieni.  Laguna,  pantano. 

Bordòc.  Piem.  e lomb.  Piàttola.  - 
L Bla  t la  o r i eli  lalis. 

Borgno.  Pieni.  Guercio,  loscu.-  Fr. 
B o i gne.  • Ha!,  ani.  Bòrnio. 

Boria.  Pieni.  Bica,  covone.  -Borlè. 
Accovonare. 


MS 

Boriici.  Pieiu.  Buccia.  - Bornò.  Ca 
naletlo,  tubo. 

Bernése.  Pieni.  Limitarsi.  - Fr.  Se 
b o r n c r. 

Boro.  Piem.  Errore,  sbaglio. 

Borii.  Piem.  Bùrbero,  triste.  - Fr. 
BouTru. 

Bòa.  Piem.  Acerbo,  immaturo. 

Bosa.  Piem.  Aqun  stagnante. 

Bosom.  Pieni.  Scbinrca  , salvia  sel- 
vàtica. 

BÒI.  Oia.  Figlio. 

Rolenfi,  borenti,  l'iem.  Gnidio, 
enfiato.  Finii.  Rode  infi. 

Boi  Tira.  Piem.  Barbatella,  tralcio.  - 
Pìcesi  anche  Bron bo. - K A rcin. 

B ra  d i a.  l/l».  Presso,  appo.  V.  A bu. 
Forse  è lo  stesso  che  Broda.  Bre- 
sciano, clic  significa  possesso  cam- 
pestre. - L.  Brailli  uni? 

Bràj.  Piem.  Grido,  rimpròvero.  - 
Brajc.  Gridare,  rampognare. 

Brande.  Piem.  Alari  , capifuoco. - 
Lamb.  B rand  in  à.  - Piac.  Brin- 
do à I . • In  Gael.  Branndair  si- 
gnifica Graticola  ferrea. 

Brande  significa  ancora  far  gran 
fuoco,  e bollire  fortemente. 

BrassabòSc.  Piem.  Édera,  abbrac- 
ciaboschi. 

Brave.  Piem.  Affrontare,  insolentire. 
- Fr.  Braver. 

Brèn,  bran.  Piem.  Crusca.  - V.  A r- 
prfim. 

Eric.  Piem.  Poggio,  colle.  - Gael. 
Rrip.  Mucchio,  cùmulo. 

B r i n. Piem. Ciocca,  ciulTo. - Fr.  Br in. 

Bri  sa.  Pieni,  rii  Finii.  Bricciola,  mi- 
nùzzolo.  Periva  dal  verbo  seguen- 
te , che  il  Piem.  ed  il  Fr.  conser- 
vano. 

Brisc.  Piem.  Spezzare,  fràngere,  tri- 
tolare. - Fr.  Bri ser. 

Broa.  Pieni.  Sponda,  parapetto, ripa. 

Ilroà.  Pian.  -Broàr,  b r o v a Lomb. 
Sboglicnlarc,  lessare.  V.  Brové. 
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Bròr.  l'icm.  Cavallaccio,  rozzo. 

Bròda,  l’icm.  Spiedo.  - Fr.  Brodi  e. 

B r o j è.  Pieni.  Germogliare.  - B ro  j ó n. 
Germoglio. 

Brón.  Pieni.  Ciocca. 

Bronbo.  l’icm.  Tralcio,  rampollo.  - 
y.  Bollirà,  Arcin  e Brojeun. 

Bronda.  Piem.  Ramo  d’àlbero.  - 
Bronde.  Scapezzare. 

Broppa.  /Tei».  Palo,  broncone. 

Breve.  Brozzo.  Castagni!  bollile.  - 
V.  Broà. 

Brus.  l’icm.  Cacio  forte  con  droghe. 

Brulé,  l'icm.  Brucare.  - fr.  Broker. 

Brulé.  Piem.  Slameggiare. 

Bsést.  Piem.  Malanno,  scompiglio, 
rovina. 

Bu.  Piem.  Mànico  dell'aratro. 

Bu.  Piem.  Scopo,  fnlcnto.  - li'. Bui. 

Bua.  Piem. Denteo  punta. Dicesi  della 
forchetta  e simili. 

Buche,  bei  che.  Piem.  Guardare, 
osservare.  -Bue.  Guardo,  sguardo. 

Buci.  Alee.  - Bocin.  Piem.  Vitello. 

Buja.  l’icm.  Mastello.  Anche  lite, ran- 
core. 

Bui  verse.  Piem.  Métter  sossopra.  - 
h'r.  Bo  u 1 e verse  r. 

li  ii  r a . Pian . Escrescenza  d’aqne,  stra- 
ripamento. 

Busa.  Piem.  Letame  vaccino.- Buse. 
Letamaio.  • /".  Andrngia. 

li ù ss. Pieni. Arnia , alveare.  - A’r. nu- 
che. 

C 

Cabassa.  Piem.  Gerla,  cesta  di  vi- 
mini. - Fr.  Cabas. 

Cabiàl.  Piem.  rUs.  Bestiame  dato  a 
nutrire  in  società.-  Fr.  Chcptcl. 

Caborna.  Piem.  Casipola,  capanna. 
F.  anche  C I a b ò t e Ben  a. 

Cacò.  Piem.  Guardar  di  furio,  sog- 
guardare. 

Cacete.  Pieni.  Sigillare.  - Fr.  Ca- 
chelcr. 


Cafóni. Pieni.  Ipòcrita, bacchettone . 
Fr.  Ca  fa  rd. 

Calié.  Piem.  Calzolaio.  - yen.  Ca- 
le g h é r. 

Carnaio.  Pieni.  Facchino. 

Càmola.  Piem.  e Lomb.  Tignuòla. 

Campò.  Piem.  Ciliare , lanciare.  - 
y.  anche  Tarn  pò. 

Cam u.  y.  S.  Amico,  compagno. 

Cantabrùna.  Piem.  Pévera.  • Fr. 
Oli  a n le  pleure.  - y.  anche  A va- 
slòr. 

Cani  a rana.  Piem.  Raganella. 

Capala.  Piem.  Bica,  covone. 

Carolassi.  Piem.  Sudicia,  sporca. 
Diceti  di  donna. 

Capàstr.  Piem.  ’Aslore,  uccello  di 
rapina. 

Corpògn.  Piem.  e Lomb.  Pollinìccio, 
mezzo , avvizzito. 

Correrà.  Brozzo.  Contrada,  paese. 

Ca  rsài.  Piem.  Callnja,  apertura  nella 
siepe  onde  entrare  nei  campi. 

Catè.  Pieni.  Comprare.  - Fr.  A che- 
le r.  - Fer.  Calàr.  Trovare. 

Caterle,  o poterle.  Piem.  Cispe. 

Cai  in.  Fin.  Meretrice. 

Caussagna.  Piem.  'Argine,  fnssa- 
tello,  0 solco,  y.  nel  Por.  Lomb. 
Cavedagna.  - L.  Caudanea. 

Cavàgn.  Piem.  eLomb.  Paniere,  ca- 
nestro fatto  di  vimini. 

Cavàlia,  Cavària.  Piem.  Correg- 
giato , battente. 

Ce.  Pieni.  Nonno,  avo. 

Cea.  Piem.  Graticcio  di  canne,  can- 
niccio. 

Ceca.  Pieni.  Buffetto. 

Cecàire.  Pieni.  Balbo,  balbuziente. 

Ccchè./Vem.Schlacciare.-F'.Ciacbc. 

Cecojè.  Piem.  Diguazzare, sciaquarc. 

Cerni,  citimi.  Piem.  Poltrire,  in- 
tristire. 

Cenia.  Piem.  Bruco.  - éV. Chenille. 

Ccl.  Con.  Figlio.  - y.  nel  Poe.  Lomb. 
Sòci. 
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bnrpógn.  Piem.  Insipido,  appas- 
sito. 

Cheta  (na).  Set.  F.  Un  poco.  - 

Ch  eia.  F.  S.  Porci,  majali.  -P.Crln. 

C h i t è.  Piem.  Lascia  re.  - Fr . Q u I tt  e r. 

Cia bòi.  Piem.  Casìpola,  cosacela 
campestre.  - V.  Bena. 

Ciabrissà.  Piem.  Chiassare,  fare 
schiamazzo. 

CI  a che.  Con.  Ammazzare,  uccìdere. 

(^i a d è I.  Piem. Disòrdine, scompìglio. 

Ci  a diè.  Piem.  Assestare,  aver  cura. 

Ciaferla.  Pieni.  Guancia. 

Ciagrìn.  Piem.  Dispiacere,  afflizio- 
ne. - Pr.  Cbagrin. 

Cia  I à r , ci  arar.  dtp.  Far  d'uopo . 
bisognare.  Forte  dall' antico  verbo 
spagnuolo  Caler,  di  egual  tuo  e 
lignificato;  o meglio  dal  verbo  Ia- 
lino C a 1 e re,  e dal  suo  derivato  ita- 
ffanoCaiere,  che  significa  impor- 
tare, prèmere,  curarsi.  Questo  ver- 
bo , come  tulli  gli  altri  di  eguale 
significazione,  è difettivo  ed  imper- 
sonale, cioè  viene  adoperalo  solo  in 
terza  persona  ; perché  poi  lutti  tono 
a nostro  avviso  radici  primitive  de- 
rivate da  antiche  lingue , e pervio  di 
somma  importanza,  crediamo  op- 
portuno ed  ùtile  allo  studioso  raccò- 
glierli qui  appretto. -Anlàr. And.  - 
Manlàr.Cun.-Vantàr.  ventar. 
Pfem. -Cventàr.  Piac.  - Benlàr. 
Fai  Ferzatca.  - Ve  rii.  Lumb.lnf. 

• Mlàr.  Lod.  Mil.  e /'ami.  -8c fi- 
rn ì.  Bergam.  ■ Mgnòr.  Reggiano. 

. - Cogn òr,  scagnar.  Presso  al- 
cuni dialetti  rùstici  lombardi  e vè- 
neti. - F.  Anlàr. 

Cianpairè,  sòianpairè.  IVem.Fu- 
garc,  sbaragliare. -r.Sbergiairè. 

Ciapulòira.  Piem.  Trltalojo. 

Ciàs,  ciòs.  Piem.  e /.ornò.  Ricinto, 
brolo.  - Dìcesi  anche  Clovenda. 

Cicanè.  Piem.  Cavillare,  sofisticare. 

- Fr.  Chieaner. 


Ci  mena.  Piem.  Uomo  dappoco,  ten- 
tennone. 

Cioca,  ciochìn.  Piem.  Campana, 
campanello.  - Fr.  Cloche. 

doma.  Piem.  Rùstico.  Riposo  delle 
vacche.  - Greco.  Kotmao.  Dor- 
mire. 

Ciòrgn.  Piem.  Sordo.  • Sdiorgni. 
Assordare. 

C I ò r n I a.  Fin.  Meretrice.  - F.  anche 
Garùlla,  Lòffia,  Tartufa, 
Garàude,  Gèrla. 

Ciòs,  clovenda.  Piem.  Ridalo,  sie- 
pe, cinta. 

Ci  ri  mìa.  Piem.  Zampogna. 

Cis.  lHem.  Foce  colla  quale  i conta- 
dini stimolano  i buoi.  Arri  dei  To- 
scani. - Ci  ss  è.  Stimolare. 

Cisampa.  Piem.  Brina,  rugiada  o 
nebbia  congelata.  F.  anche  Cala- 
verna. 

C I u m i s.  Piem.  Tanfo  ; puzza  di  luogo 
rinchiuso.  • • 

C i u pi.  Piem.  Chiùdere,  socchiùdere 

Ciusiè.  Piem.  Bisbigliare. 

Coebin.  Pfem.  Furfante. -Co chiné. 
Furfanteggiare. -Fr.  Coquin,  co- 
qu  iner. 

Cocionù.  Pieni.  Stopposo,  disecca- 
lo. Dìcesi  dei  limoni,  aranci  e si- 
mili. Dicesi  anche  Ravlù. 

Cogióira.  Piem.  Barbatella,  propà- 
gine. - F.  A re  in.  Boi  óra,  Bron- 
bo,  Brojòn,  Garsòl,  Jléir, 
Provana,  Risòl  ra  , cAe  hanno 
la  medésima  significazione. 

Càiro.  Piem.  Zàcchera,  pillàcchera. 

Cója.  Piem.  Bagatella  , cianciafrù- 
scola. 

Colissa.  Piem.  Incastro,  Incanala- 
tura. Fr.  Coulisse. 

Con  a.  Piem.  Cótica,  cotenna. 

Conba.  Pfem.  Bassa  valle.  - Fr. 
Combe. 

Conche.  Piem.  Paraninfo. 

Conserge.  Piem.  Castellano,  custo- 
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de.  •»  Fr.  Coneicrge. 

Cóp,  cup.  /Veni,  e /.ornò.  Tégola. 

Co  prò».  Pian.  Caprifoglio. 

Corba,  gorba.  Pieni. Cesia,  paniere. 

Co  riór.  Piem.  Conciatore  di  pelli.  - 
L.  Cori  uni.  Pelle. 

Cospa.  V.  S.  Casa. 

C » I i .Pian.  Mòrbido,  pastoso, deli  calo. 

Co  ture.  Pieni.  Arare  un  rampo  • 
Lomb.  Co  tura.  Campo  aralo. 

Coviello.  Pian.  BulTone,  zanni. 

Cracliè.  Pian.  Infinocchiare,  dar 
panzane.  ■ Fr.  Craquer.  - Cra- 
queur.  Spaccanionti. 

Cran.  Pian.  Tacca,  intaglio.  - Mit. 
Crenna.  Fessura.  - F.  Antcsna. 

Crasè.  Pian.  Schiacciare.  - Fr.  É- 
craser. 

Creola.  Brozzo.  Timore.  - Frane. 
Crainle. 

erica.  Pian,  e Lomb.  Saliscendo.  - 
erica  d’  bosc.  Nòttola. 

Crin.  Pieni.  Majal e. -Già.  Carrìn.  - 
Fin.  C u r ì n.  - Mutui.  G r i n.  - V. 
S.  Crii  ina.-  r.  anche  Tòl  eGhén . 

C r I n n a.  Pieni.  Scrofa . Il  primo  n è 
a/fallo  natale.  Pie  tono  derivale  le 
voci:  Crina  lé.  Porcaro;  Crlnò. 
Grugnire. 

Croàs.  Pian.  Cornacchia;  uccello. 

Croc.  Pieni.  Gancio.  - Crocci.  Un- 
cinetto. - Fr.  Croc,  Crochet. 

Croia.  Oulx.  Ghianda. 

Cròi.  Pieni.  Fràcido,  marcio.  - Mil. 
Cròi,  significa  rùvido,  fàcile  a 
romperti. 

Cròs.  Pieni.  Cavo,  profondo.  - Fr. 
Creux.  - Lomb.  Sup.  Cròs. 

Crossa.  Pieni.  Gruccia.  -A/if.  Se  róz- 
zo 1.'  , 

CuCàr.  F.  S.  Mangiare.  - Pian.  Cu- 
cii è.  Assorbire. 

Cucia.  Pian.  Capecchio.  - F.  Bar- 
bèl, B i ù c. 

Cu  gir.  Elva.  Costringere.  - L.  Co- 
gere. 


Cùj.  Pieni.  Cògliere,  raccògliere.  - 
Fr.  Cueillir. 

Cupè.  Pieni.  Tagliare. -Fr.  Cou  per. 
Curia.  Piem.  Tinozza. 

Cu  sì  il.  Pian.  Zanzara.  - ir.  Cou  sin. 
Cusso.  Pieni.  Zucca. 

U 

Dabòrd.  Pian.  Da  prima.  - Fr.  D’ a- 
bord. 

Ilagn.  Pian.  Falce.  - F.  Ladròt, 
Poi  ras. 

Dagnè.  Piem.  Gocciolare,  stillare. 
Dangròs.  Pieni.  Doloroso,  molesto. 
Davan  è.  Pieni.  Annaspare.  - Da  va- 
no ira.  Raspo.  - Fr.  Devider, 
d e v I d o i r. 

Debite.  Piem.  Spacciare,  dar  ad  in- 
tèndere. - Fr.  Deb  iter. 
Debordò.  Pieni.  Traboccare,  stra- 
ripare. - Fr.  Déborder. 

Dcò.  Piem.  Ancora.  Quali  dicesse: 
Da  cò;  da  capo. -Fr.  De  reclief. 
Degli  isè.  Piem.  Travestire,  masche- 
rare. - fr.  Dcgulser. 

Dcgolò.  Pieni.  Appassire,  avvizzire. 
Degiin,  dgùn.  Jlp.  eAOccit.  Nes- 
suno. 

Dclabrò.  Pian.  Rovinare,  lacerare. 
- Fr.  Délabrer. 

De  more.  Pieni.  Trescare,  vezzeggia- 
re. - Demo  ri  n.  Vanerello,  vez- 
segg  tutore.  • /t.  Dame  ri  do. 
Derbi,  derbis,  òrbis.  Piem.  Vo- 
làtica, serpigine.  • Mil.  Dèrbila. 
Desabnsè.  Pian,  e Mil.  Disingan- 
- nare.  - Fr.  Désabuser. 
Desalterò.  Pieni.  Dissetare.  - Fr. 
Désa  I tòrcr. 

Desbàucia.  Pian.  Stravizzo.  - Fr. 
Débauché. 

Desbela.  Piem.  Dissipatore. 
Desblè.  Piem.  Scassinare,  schian- 
tare, scoinuiéllerc. 

Desbrossò.  Pian.  Spaiare. 
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Desdé.  Pieni.  Stacciare,  rallentare. 

Desdóit.  Pieni.  Sgangheralo,  sgar- 
bato. - v.  Don. 

Desgagése.  Piem.  AUreltarsl.- Fr. 
Se  dègager. 

Desgavignè.  Pie vi.  Sviluppare, 
sbrogliare. 

De  sgorbi.  Piem.  Dissodare  il  ter- 
reno. - V.  Cerb  e Gòrbola. 

Desgichè.  Piem.  Dicioccare,  levare 
i germogli  d’una  pianta. 

Desgognè.  Pieni.  Schernire,  sver- 
gognare. • Ver.  Far  le  sgogne. 

Desgrójè.  Piem.  Sgusciare,  smal- 
lare. 

Desinole.  Pieni.  Erpicare. 

Dcsnaiuliè.  Pieni.  Distògliere,  dis- 
suadere. - V.  Anandié. 

Desnittè.  Piem.  Sbrattare,  tògliere 
dal  fango.  • V.  Nitla. 

Dessoté.  Piem.  Slacciare,  sciòglie- 
re. - Ver.  Dessolàr. 

Destenebrè.  Piem.  Disordinare, 
scompaginare.  - V.  Steneblè. 

Desterni.  Piem.  Smattonare.  Porse 
< lai  L.  Sterne  re? 

Destiss.  Pieni.  Estinto,  spento.- 
Anche  Distrutto,  esausto. 

Deslravìs.  Pieni.  Strano,  disusato. 

Dieta.  Brozz o.  Tempo,  època. 

Doi  t.  Piem.  Garbo,  grazia. 

Dóju.  Piem.  Boccale,  brocca. 

Dò  ira.  Piem.  Rlgagno,  canale.  È 
anche  nome  proprio  di  due  fiumi , 
la  Dora  bàitea  e la  Dora  ripària. 

Don  tré.  Piem.  Alcuni,  pochi. -Don- 
tré  di;  alcuni  giorni.  Quasi  di- 
ceste: Due  in  tre.  - Vald.  Den- 
tri i.  - Già.  Giont  rii. 

Dossa.  Pieni.  Bacello,  siliqua. 

Dròc.  Piem.  Abbondanza,  in  gran 
copia. 

Drolo.  Piem.  Faceto,  gioviate.  - Fr. 
Dróle. 

Drossè.  Pieni.  Abbinerei  cardare. 
- Fr.  Drosser. 


Drii.  Pieni.  Grasso,  fertile.  Dicesi  di 
terreno.  La  voce  antiquata  francese 
Dru  significa  appunto  forte,  ro- 
busto, gagliardo.  Da  questa  radice 
deriva  forse  la  seguente. 

Drògia.  Piem.  Letame,  concime.  • 
V.  Andrùgia  e Busa. 

Dùé.  Piem.  Vago,  leggiadro,  avve- 
nente. 

Duna.  Pieni.  Presto,  sùbito. 

Dùpè.  Pieni.  Ingannare,  uccellare.  - 
Fr.  Du  per. 

Dùrbi.  V.  S.  Padre. 

Duso.  Pieni.  Gufo.  Uccello. 

Dòssi  a.  Piem.  Ghiera,  cerchietto. 

E 

Egajè.  Piem.  Rallegrare.  - Fr.  Éga- 
yer. 

E Imo  la.  Brezzo.  Lignota. 

Embo.  Vin.  Con,  appresso. -V.  Ab  u, 
e Bradia. 

Enta.  Pieni.  Innesto.  - Ente.  Inne- 
stare. - Fr.  Ente,  enter. 

Erca.  Piem.  Madia. 

Erio.  Pieni.  Smergo.  - Fi  l'erto. 

Insolentire,  divenire  arrogante. 
Èva.  Pieni.  Aqua. 

V- 

Faeè.  Pieni. Disgustare,  indtspelUre. 

- Fr.  Ficlier. 

Faitè.  Pieni.  Conciare.  - Failór. 

Conciatore  di  pelli. 

F a I ò s pa.  Pian.  Favilla. 

Fa m i u t.  Vi  S.  Servo,  famiglio. 

Fa  mina.  Pian.  Carestia.  - Fr.  Fa- 
ntine. 

F i m u I a. Pieni.  Fan  tesca.-L.  F a m u I a. 
Fara,  fiara.  Piem.  Fiamma. 

Fara  bui.  Pian.  Ciarplere,  smar- 
giasso. 

Fard.  Pieni.  Finto,  simulalo,  falso. 

- Fr.  Fard. 
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Tassella.  Pieni.  Cascino,  forma  del 
cacio.  - Lomb.  Parm.  e Jieg.  pas- 
sera. 

Fai.  Piem.  Scipito,  aciocco. - Fr.  Fa  I. 
Faudàl.  Piem.  Grembiule,  tinaie. 
Fèa.  Piem.  Pècora.  - Anbaronè  le 
fèe;  raccògliere  le  pècore;  aggre- 
gare. 

Fera  ni  iù.  Piem.  Ferravecchio. 
Ferdonè.  Piem.  Strimpellare.  - Fr. 
Frédonner. 

Ferfói.  Piem.  Serpentello,  frùgolo. 
Feria.  Piem.  Germoglio,  rampollo. 
• L.  Ferula. 

Ferleca.  Piem.  Ferita,  squarcio, 
taglio. 

Fertochè.  - Piem.  Cbiaccherare , 
cicalare. 

Fersàja.  Pian . Legumi  In  gènere. 

Ceci,  lenii  e timili. 

Fertè.  Piem.  Fregare,  stropicciare. 
Fiat  rè.  Piem.  Pulire,  puezare. 
Flap.  Piem.  Vitto,  avvinilo. 
Fiànna.  Piem.  Buccia,  coda.  Diceti 
del  gambo  dell’aglio , delle  cipolle 
e ùmili. 

Fic.  Piem.  Presto,  immantinente.  - 
Mp.  FU. 

Fiesca,  fiosca.  Piem.  Spicchio. 

Diceii  d’aglio  e simili. 

Filón.  Piem.  Mariuòlo,  borsajuòlo.- 

- Fr.  Filou. 

FlacG.  Piem.  Smargiasso,  albagioso. 

- F.  anche  Flòn. 

Flambar.  Fald.  - Flambé.  Piem. 
Dissipare,  scialaquare.- AV.  Étre 
flambé.  Essere  rovinalo.  •A'. Fri- 
cudè,  barbar,  sgairè,  sgo- 
li a rd  a r. 

Fiate.  Piem.  Lusingare.  - Fr.  Fiat- 
ter. 

Flina.  Piem.  Rabbia,  slitta.  - V. 
anche  Zara. 

Flón.  Piem. Spaccamonti , smargias- 
so. - Flonc.  Pompeggiare. 

Fòla.  Piem.  Paura.  • Fófón.  Pau- 


roso. - Mit.  Fifa,  fifòn.  - Piai. 
Em.  Foffa,  fifa,  (uffa.  Paura. 
Fogagna.  Piem.  Sbirraglia. 

Fojè.  Piem.  Frugare,  rovistare. 
Forti.  Piem.  Asseverare,  persistere. 
Foaòn.  Piem.  Abbondanza,  aumento. 

- F oso  nè.  Abbondare,  créscere.  - 
Fr.  Foison,  foisonner. 

Frapè.  Piem.  Colpire,  bàttere.  -F'r. 
F r a p pe  r. 

Frassa.  Piem.  Catena  dell’aratro.  - 
F.  anche  Provèl. 

Frecio.  y.  $.  Fratello. 

Fricio.  Set.  F.  Anello. 

Fricudè.  Già.  Dissipare,  sciala- 
quare. - F.  Barbar,  Flambar. 
Fripón.  Piem.  Hariuòlo,  guidone.  - 
Fr.  Fripon. 

Frla.  Brozzo.  Poco.  - An  frls.  Un 
poco. 

Frissón.  Piem.  Brivido.  - Frisse- 
nè.  Abbrivldlre.  - Fr.  Frisson, 
frlssonner. 

Fròl,  frùi.  Piem.  Chiavistello,  ca- 
tenaccio. - Frojè,  Chiùdere  con 
catenaccio. 

Furfa.  Piem.  Turba.  Le  permuta- 
zioni delle  consonanti  f,  b,  v,  m 
sono  assai  frequenti  nei  dialetti  pe- 
demontani , me  trovasi  p.e.  b ù r b o 
per  furbo;  a malòc,  pera  baloc- 
chi, mantàr  per  vantar  e simili. 
Fùrvàja,  fervàja,  friàja.  Piem. 
Bricciola,  mica.  - Lomb.  Fergùi. 

« 

Gablè.  Piem. Contèndere,  cavillare. 

- Gablós.  Rissoso,  accattabrighe. 
Gadàn.  Piem.  e Affi.  Sciocco,  ba- 
lordo. 

Gagè.  Pieni.Scométtere.-A'r.Gager. 
Gala  verna.  Piem.  ed  Emil.  Brina. 

rugiada  o nebbia  gelata. 

Gala  vi  a.  Piem.  Trebbia. 

Galùcè,  galù se.  Piem.  Sbirciare, 
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guardar  di  traverso.  - V.  anche 
Lorgn  è. 

Galùfrè,  galùpè.  Pieni.  Scordare, 
pacchiare. 

Galòp.  Pieni.  Ghiottone. 

Gamoro.  Pieni.  Bùrbero,  zòtico. 

Ganivèl.  Piem.  Sbarbatello. 

Garàude.  Già.  Bagascia,  meretrice. 

- V.  più  avanti  G a r ù 1 1 a. 

Garbò.  Piem.  Ventre,  pancia. 

barbio.  Piem.  Alveo,  truogolo.  - V. 
òrbi. 

Gargaria  Piem.  Poltroneria,  vi- 
gliaccheria. 

Garlè,  garibolé.  Piem.  Scavare, 
vuotare.  - F.  Curi. 

Garnàc.  Piem.  Ciarpe,  ciarpame. 

Corsamela.  Pieni.  Laringe. 

CarsSI.  Piem.  Tralcio  della  vite, 
sermento,  magliuòlo,  r V.  anche 
Risòl  ra,  Cog lòlra. 

Carùlla.  Oulx.  Meretrice,  libertina. 
y.  Cfòrnia,  Lòffia,  Tartùsa, 
Ga  rande,  Còri  a. 

Ga  rv.  Piem.  Bollo.  Diceti  di  terreno 
non  ataodato. 

Gassi.  Piem.  Eccitare,  sluzzicaré.  - 
Fr.  Agacer.  - Gr.  Akazèln. 

Galii.  Piem.  Sollético,  dllélico.  - 
Bresciano  Gatìgot.  - AHI.  G a I i 1 1 , 
garitt. 

Gavàss.  Piem.  Gozzo 

Cavia.  Piem.  Conca,  calino. 

Geni.  Piem.  Impacciare,  disturba- 
re. - Fr.  Géner. 

Cenit.  Piem.  Puro,  mero,  genuino. 

Gerb.  t'.  S.  Pane.  - Piem.  e Mil.  So- 
daglia, landa,  luogo  stèrile.  • V. 
anche  Gir  bai  a. 

Gerba.  Piem.  Covone,  manipolo.  - 
- Cerbi.  Accovonare. 

Girbola.  Piem.  Landa,  sodaglia. 

Gerii.  Piem.  Sudicio,  sozzo. 

Ghedo.  Piem.  Garbo,  grazia. 

Ghiisl.  V.  S.  Fame.  - V.  Sgòsa  , 
Basorda,  Grangia,  Big  li  a. 
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Ghén,  gli  in.  • Monf.  Majalf.  - fr- 
anche Cri n e Tal. 

Chen i a.  Piem.  Cosuccia,  bazzècola. 
Gherbé.  Piem.  Rigògolo,  beccafico. 

- Mil.  Calbé.  - P.  nel  Foc.  Lomb. 
Ga  Ibéder. 

Ghermo.  Piem. Stia,  carroccio  fallo 
di  vimini.  Diceti  anche  B i a e G ro- 
lli o.  - Mil.  Còreg. 

Glài.  Piem.  Nero.  - Jip.  Voglia,  de- 
siderio. 

Glanin.  Piem.  Bruco,  vermicello. 
Già  ri.  Piem.  Topo,  ratto. 

Cibori.  Piem.  Sconvòlgere. 

CIÒ.  Piem.  Cajo,  vispo. 

Gioì.  Piem.  Loglio. 

Giòia.  Piem.  e Br.  Baldoria,  alle- 
gria. - V.  nel  L'oc.  Lomb.  -Giòia. 
Ci  or  a.  Piem.  Vacca  vecchia,  magra. 

- Bretciano.  Ci  ori  a. 

Giùc,  gióc.  Piem.  Pollajo.  - C lo- 
chi. Appollajarsl. 

Glissi.  Piem.  Sdrucciolare,  scivola- 
re. • Fr.  Glisser. 

Gò.  Piem.  Pitocco,  misero. -Còsa j a. 
Poverume,  ciurmaglia  di  pòveri.  - 
PV.  Gueuz. 

Godròn.  Piem.  Catrame.  - PV.Cou- 
d ron. 

Gèi.  Piem.  Lisca. 

Còl,  gòja.  Piem.  Laguna,  slagno. 
Gola.  Piem.  Bernòcolo,  pulire . 
Gora.Piem.-Gorin.  Mil.  Vermena, 
vinco.  - Di  qui  la  voce  piem.  Gò- 
regn.  Tiglioso,  màzzero,  come,  ag- 
giunto di  pane  stantio. 

Cori.  y.  S.  Uomo. 

Còria.  y.  $■  Meretrice,  bagascia.  - 
y.  topra  Cardila. 

Grangia,  Piem.  Fame.  - P* Basor- 
da, Ghiisl  e Sgòsa. 

Gravi.  Piem.  Scolpire,  incìdere. - 

- Fr.  Graver. 

Crei.  Piem.  Fórfora. 

Gribòja.  Piem.  Scioccone,  melenso. 
Gridi  in.  Piem.  Vispo,  snello. 
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Grimassè.  Pinti.  Lagrimarc.  - Fr. 
Grimacer. 

Grinta.  Piem.  Zampa,  artiglio.  - 
* Grinte.  Ghermire,  abbrancare. 

Grinse.  Ptem. Splche o bacelli  «mal- 
lati. 

Grlonè.  Pian.  Frugare,  mondare. 

Griòta.  Pian.  Amarasca  (frutto),  • 
Fr.  G rio  Ite. 

Gri  va.  Pian.  Tordo.  - Fr.  Grivc. 

G rivo  è.  Pian.  Uomo  accorto,  disin- 
volto. - Femm.  Grivoésa.  - Fr. 
Grivois,  grivoise. 

Gròja.  Pian.  Gnscio,  scorza.  - F. 
nòia. 

Croia.  Pian.  Ciabatta. 

Grosón.  Pian,  dallo  càrico,  arancio 
(eolor  d’). 

Grùfiè.  Pian.  Scuffiare , mangiare 
avidamente. 

Gflrè.Wetn. Sventrare,  tirar  fuori  le 
interiora.  Anche  nfondare  pozzi , 
fogne  e simili.  - F.  Sgii  rè,-  e nel 
Foc.  Lomb.  Sgii  rà. 

Cùsaria.  Piem.  Indigenza,  miseria. 
- F.  Gè. 


Igiiéra,  eghiéra.  Piem.  Brocca^ 
vaso  per  aqua.  - Mani.  Inguéra. 
Truògoio.  - Fr.  Alguière. 

Imita.  Frazzo.  Eméttere. 

inorinolo.  Piem.  Istupidire. 

Iona.  Piem.  Fallo,  sbaglio,  bnlordà- 
gine. 

Isi.  Alp.  Qui.  - Già.  I liè.  - Fr.  lei. 

Istór.  Piem.  Fusi  Lavorante,  con- 
tadino. 

li 

Lab  ré.  Pieni.  Ghiotto,  goloso. 

Ladròt.  Piem.  Falcetto,  falcinola.  - 
F.  Dagn. 

Lajòl,  ajòi.  Piem.  Ramarro,  lucer- 


tolone. - F.  nel  Foc.  Lomb.  Lfn- 
cari,  e nell’Em.  Ligór. 

La  ni.  Piem.  Rallentato,  rilassato.  - 
Lamé.  Allentare,  rilasciare.  Que- 
sti! voce  ha  molla  affinità  col  le  ni- 
ni e l e m m e di  Fante. 

Landa.  Piem.  Smòrfia,  leziosàgine. 

Lapin.  Piem.  Coniglio.  - Fr.  La  p In. 

Largar,  larghé,  largià.  Can. 
Condurre  al  pàscolo,  pascolare. 

Lèn.  Già.  Sùbito,  immantinente. 

Lesa.  Piem.  Treggia,  tràino.  -Parm. 
e fìeg.  Lezzo. 

Lela.  Piem.  Scella,  elezione. 

Lcvertin,  lùvertin.  Piem.  Lùp- 
polo. - F.  nel  p'oc.  Lomb.  Locr- 
tìss  e nel  Foc.  Emil.  Lo  vartìs. 

Lifròc.  Pian,  c Mit.  Scioperalo. 

Limocia.  Piem.  Pigro,  tentennone.- 
Limocò.  Indugiare,  esitare. 

Livrè.  P/em.  Terminare,  compiere, 
cònsumarc. 

Locò.  Pieni.  Tentennare,  barcollare. 
Fr.  Locher. 

Lòira.  Pieni.  Pigrizia,  svogliatezza. 
- LOlròn.  Pigro,  poltrone.  -Mil. 
Lòj.  Pigrizia,  sonnolenza.-  Lirón. 
Pigro. 

Lorgnè.  Piem.  Sbirciare,  adocchiar 
re.  - Fr.  Lorgner. 

Losa.  Pian.  Lavagna,  ardèsia. 

Lósn  a. Piem. Baleno,  lauipo.-Losnè. 
Balenare.  - F.  Ferzasea.  Lesn.  - 
Boi.  e Feg.  Losna.  - Mil.  LOs- 
nada.  Lampo.  - F.  Slùssi. 

Lótra.  - Piem.  Lontano.  Forse  dal 
Lai.  Ultra? 

I. ù c s ù b i.  Pieni.  Stupido , babbeo. 

Loffia.  Sei.  F.  Bagascia.  - V.  Ca- 
rli II  a. 

Lóro  il.  Pieni.  Furbo,  astuto. 

Liisà.  Piem.  Caduta,  stramazzo. 

Liischè.  Piem.  Rapire,  involare  de- 
stramente. 
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Mar.  Pieni.  Solamente,  appena.  Dì- 
cesi anche  Nume,  noma. 

Maeblgnón.  Pieni.  Sensale  di  ca- 
valli. - Fr.  Maquignon. 

Magn  a.  Pieni.  Zia. 

H a g n i n.  Pian.  Calderajo.  - /.ornò. 
ni  Fui.  Ma gn à n. 

Magón.  Pieni.  Lonib.  ed  Em.  Acco- 
ramento, dolore,  rancore. 

Mai.  Alp.  Più. 

Mala.  Pian.  Valigia.  - Fr.  Alalie. 

Maìcs,  maléso..  Pieni.  Larice,  pi- 
no. Di  qui  forse  il  nome  proprio  di 
villaggio,,  Malesco,  lungo  cinto 
di  larici , in  Fai  Fegezza. 

Malòròs.  fieni.  Infelice.  - Fr.  Alal- 
heureux. 

Malpinà.  Brezzo.  Affaticare,  pe- 
nare. 

Maisoà.  Pieni.  Affannalo,  inquieto. 

Manàn.  Pieni.  Rùstico,  incivile,  vil- 
lano. - V.  Ala  un  è t. 

Manlàr.  Cun.  Far  d’uopo,  bisogna- 
re. - F.  Aniàr  e Ciulàr. 

Maràja,  marajola.  Pieni.  Bambi- 
na, bambinello.  Ni  lisi,  che  Alar, 
nell’antica  lingua  islandese  signi- 
fica figlia,  e Merci»  nei  dialetti  càm- 
brici. - F.  nel  Foc.  Lom.  Ala  rèi  e 
Ma  ré.  , ■ 

Alaramàn.  Pian.  Forse,  a caso. 

Marcia  fieni.  Aiutassi». 

Marèsc,  ma  rise.  Piem.  Fuscelli- 
no,  fettuccia. 

Mar  gài.  Piem.  Cencio,  straccio. 

Marghé.  Piem.  Lallajo,  formagiajo.  • 
Coniti.  Malghe,  inalghés.  Man- 
driano, proprietario  di  vacche. 

Maria  il.  Piem.  Un  tantino,  un  po- 
co. -Alarlestiu.  Un  pocolino. 

Marmlìn.  Piem.eAfant.  Dito  migno- 
lo. - Mil.  Aia  r ni  è I.  - Irlandese 
Marmiuear. 


Alar  mori.  Brezzo.  Predicare.  A' 
raffronti  alla  voce  italiana  ilor- 
mnra  re. 

Alaròca.  Piem.  Lomb.  ed  Etnil.  Ala- 
rame,  scarto. 

Alarùf.  Piem.  nitroso,  fastidioso. 

Ala  russe.  Pimi.  Tògliere  II  filo  ad 
arme  da  taglio. 

■Muse.  Piem.  Stregone.  - Alasca. 
Strega,  maliarda. 

Alascarpin.  fieni.  Cacio  fresco  fatto 
eoa  fior  di  latte.  - Mil.  AI asch er- 
pa.  - Piac.  Masciarpéin-  Ri- 
cotta. 

Aiasnà.  Piem.  Fanciullo,  ragazza.  - 
Masnajà,  masnojada.  Ragaz- 
zata , fanciullàgine. 

Massàcber.  Piem.  Tànghero,  vil- 
lanzone. 

Ma  s ù ra.  Piem.  Catapecchia,  casolare 
cadente.  • F.  Bena,  Caborna. 

Mat,  matèi.  fieni. Fanciullo, figlio. 
- /ritira.  Maia,  mateta.  * -• 

Maunèt.  F,  S.  Disonesto.  - Piem. 
Sporco,  sudicio.  /V.  Malbonné- 
te.  Villano,  incivile. 

Méir,  mèli.  Piem.  Sermento , ma- 
gliuolo, tralcio.  - F.  Cogiòira, 
Gai  sòl,  Provane,  Rlsòira. 

Méprisè.  fiera.  Disprezaarc.  - Fr. 
Al  è p riser. 

Aliena,  fieni.  Paura.  -V.  Fófa,  Fa- 
va na. 

Al  i n ó I.  Pieni.  Pigro,  tardo.  - Ali  n o j è. 
Tardare,  indugiare. 

Alòea.  - Piem.  Smorfia,  visaccio.  - 
Atochèse.  Burlarsi.  - Fr.  Se  ino- 
q u e r. 

Alo  già.  fieni.  Giovenca.  - Mogión. 
Vitello. 

Majis.  fieni.  Palude,  lerreno  uligi- 
noso. • Mil.  Al  0 ì S. 

Slòn  Piem.  Alettone. 

Morù,  moronù.  Piem.  Rabbuffalo, 
cipiglialo. 

Alossón.  Piem.  Topo  selvàtico. 
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Mòtrfa.  Pieni.  eLomb.  Cipiglio,  cef- 
fo, vlsaccio. 

M o tù  r a.  Pieni.  Macina  tura,  macinala. 

M ii  i . m ulèt.  Sei.  V.  Figlio , fan- 
ciullo. • V.  Cèt,  Poglìn,  Tol- 
són,  Toto,  Masnà. 

Mòti.  Elea.  Maggiore,  primo  nato. 

Murcàr,  murchìr.  E. S. Mangiare. 

Mura.  Pieni.  Villanzone,  zòtico. 

Móscia.  Pieni.  Meschino,  sconcio.  • 
Anche  miseramente. 

Musò.  Piem.  Pensare,  riflèttere. 

.% 

Nò.  Brozzo.  Andare. 

Nò 4.  Pieni.  Camoscio.  - Nacè.  De- 
lùdere. adontare.  - E.  Nòe. 

Naivè,  Piem.  Annaquare,  macerare; 
diceti  della  cànapa  e limili. 

Nasi.  Grò.  Odorato,  Buio.  • tornò,  e 
Een.  Nasta. 

Na  la.  Piem.  Sùghero,  sóvero. 

Rarii,  nevìa.  Piem.  Nòttola,  sa- 
liscendi. - E.  erica. 

Nòe.  Piem.  Corrucciato,  di  mal  umo- 
re.  - SUI.  G n è c.  - Sei.  E.  Far  nòe. 
Corrucciare,  offèndere.  - E.  Nat. 

Negl  la.  niella. -Niglia.  Sei. E.  Fa- 
me, inèdia.  * E.  Basorda,  C frèi- 
si, Grangia,  Sgòsa. 

Niss.  Piem.  Livido,  fràcido.  - tornò. 
NiS,  niz. 

Nit.  Brozzo.  No,  non.  - Ted.  Ni  chi. 

Nitla.  Piem.  e Piac.  Melma,  limo. 

Nùansa.  Piem.  Gradazione,  sfuma- 
tura. - Fr.  Nuance. 

NOflè.  Piem.  Fiutare,  odorare. 

Nume.  And.  -Nomò,  domò.  toni. 
Solamente.  E.  Mac. 

O 

Obada.  Piem.  rut.  Serenala. 

Obla  (en ).  And.  Incontro.  - i.  Ob- 
v I am. 


Orini.  Picin.  Rigògolo,  eccello. 

Or  issi.  Piem  rut.  Uragano.  - Tici- 
nese.Oriti,  Au  r izi.  - Bomagnolo. 
Aurizl. 

P 

Paciocliè.  Piem.  Diguazzare. 
Painàrd.  Piem.  Tànghero,  villan- 
zone. - E Manàn,  Mùrs. 
Pantaléra.  Pian.  Teltoja,  tenda. 
Papotè.  Pieni.  Vezzeggiare. 

Parlò.  Pie m.  Scometlere.  - Fr.  Pa- 
rler. 

Paratóia.  Piem.  Gànghero.  - Fr. 
Pau  mel  le. 

Parsù.  Set.  E.  Scorto,  visto.  - Fr. 
Apperf  u. 

Passòn.  Piem.  Palo,  broncone.  - 
Passonà.  Palafitta. 

Patanù.  Pieni.  Ignudo. 

Palò.  Piem.  e tornò.  Cenciajuolo, 
rigattiere. 

Patói.  Piem.  Guazzabuglio,  scompi- 
glio.-Pa lojè.  Scompigliare,  scon- 
vòlgere. 

Pavàlrc.  Piem.  Non  molto,  poco. 

- E.  Vàire. 

Pavana.  Piem.  Spavento,  paura.  - 
E.  Fófa  e Miana. 

Pcé.  Piem.  Nonno,  avo.  - Pcerón. 

Bisavo,  bisnonno. 

Pen.  Piem.  Goccia. 

Pèr.  Eald.  Prèndere. 

Pé  r i a.  Piem.  Pévera.  - E.  A v a s I ó r-, 
VerslòreCantabrùna. 

Pevia,  pùja,  puvia.  Piem.  Pipita. 

- Mil.  Pòi  da. 

Piòjc.  Piem.  'Acero,  plàtano  sel- 
vàtico. 

Planca.  Piem.  Tàvola,  passatóio.  - 
Fr.  Planchc. 

Pi  ola.  Piem.  Ascia,  accètta. 

Plòt.  Set  E.  Sano,  vispo. 

Pista.  Piem.  Bella,  célia. 

Pistòr.  Piem.  Pigiatore,  ammosta- 
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lore.  - Per.  Fornojo . panettiere-  - 
!..  P 1 9 1 o r.  Fornajo. 

Pila.  t'ala.  Più.  - Piem.  tigni  fica 
Pollanca. 

Pitima.  Pian.  Accorto,  furbo. -ioni. 
Cavilloso,  flemmàtico. 

Pivi.  Piem.  Rondone,  róndine  mag- 
giore. 

Foglio. A'.  .9.  Figlio.  - P.  Cài,’ MAI, 
Toisòn. 

Poiràs.  Piem.  Roncone,  falcinola.  - 
V.  Dagn,  Ladròt,  Hans». 

Pois.  Piem.  Pisello.  - Fr.  Pois.- V. 
anche  A rbión. 

Pondrà.  Piem.  Poiana.  Specie  di 
falco. 

Po  ss  è.  Piem.  Spinger*.  - fr.  Pous- 
ser. 

Poterla.  Piem.  Bianco  spino. 

Prè.  Piem.  Ventriglio. 

Pricàr.  Set  V.  Dire. 

Procce.  Pin.  Vicino. -PV.  Proche. 

Prón.  Piem.  ScoJàUolo. 

Prò»,  prùst.  Piem.  Porca,  solco.  - 
- M(l.  Pròsa.  * Mani.  Presòt. 

Provana.  Piem.  Propàgine,  ser- 
mento. • y.  A re  in,  Cogiòira, 
Garzili. 

Provèl.  Piem.  Catena  dell’aratro.  - 
V.  anche  Frassa. 

Prò.  Piem.  Abbastanza.  - Brezzo. 
Prò. 

Prùs.  Piem.  Pera.  - L.  Pyrus.' 

Psiic.  Piem.  Becco,  rostro. 

Pfilsè.  netti.  Vuotare,  consumare  - 
Fr.  Épulser. 

Pfiss.  Piem.  Lezioso,  affettato. -P us- 
ale. Carezzare,  adulare.  - y.  Ba- 
burè,  Blinà. 

B 

Rabadàn.  Piem.  e Ijtmb,  Chiasso, 
baccano.  - Prue.  Roumadàn. 

li  a barò.  Monti,  Raccògliere,  radu- 
nare. 


Rabascè.  Pieni.  Raccògliere,  radu- 
nare. 

Rablè.  Piem.  Strascinare,  trainare. 

- Raillon.  Carpone. 

Rablòira.  Piem.  Lumaca.  - Forte 

da  Rablè. 

Rabòt.  Piem. Pialla.  -Rabotè.  pial- 
lare. - Fr.  Robot,  raboter. 
Radotè.  Piem.  Vaneggiare,  delirare. 

- Fr.  Ra doler.  ■ 

Rajè.  Piem.  n«.  Separare. 
Ralnùra.  Piem.  Incavatura,  scana- 
latura. 

Rnt,  rai.  Piem.  Gallinella  attuàllca. 
Rama.  Piem.  Spruzzata.  Picesi  di 
pioggia. 

Ramognàn.  Piem.  Melìaca. 
Ranche.  Piem.  Strappare,  svèllere. 
Rande.  Piem.  Scolmare,  ràdere  le 
misure.  - Lomb.  Are  ut.  Rasente, 
a randa. 

Ransa.  Pieni.  Róncole,  falcetto. 
Ransonè.  Piem. Taglieggiare,  estòr- 
quere.  Fr.  Ranconner. 
Ratavolòira.  Piem.  Pipistrello,  nèl- 
ioU.-Proprìammtesigniflca:  Balio 
volante.  Così  appunto  la  nòmina  il 
Lodipiano  Rat-sgoladó.  - F.  net 
l'oc.  lomb.  Grignàpola,  Te- 
glia, Tegnól  a. 

Ravagè.  Piem.  Devastare.  - Fr.  R a- 

v a g e r. 

Havlu.  Piem.  Stopposo.  - V.  anche 
Cocionù. 

Refrèn.  Piem.  Ritornello.  -Fr.  Re- 
frain. 

Regretè.  Pieni.  Compiangere,  ram- 
maricare. - Fr.  R egre  Iter. 
Réid.  Piem.  Rattoppato,  rigido.  - 
FY.  Roidi. 

Re  la.  Piem.  Striscia,  fila. 

Rèma.  Piem.  Travicello,  corrente. 
Rèn.  Alp.  Nulla.  - Fr.  Rien.  Forte 
dal  L.  Rem? 

Ben,  rèssa.  Piem.  'Ordine,  fila , 
rango.  - P.  Rqla. 


neve,  fieni.  Sognare,  fantasticare. 
Riàn.  Pieni.  Burrone,  aravo  fallo 
•falle  aque. 

Ria  li  a.  Pieni.  Fogna,  anilina.  - P. 
Ariana. 

R I bo  I è.  Pieni,  e Lomb.  Gozzovigliare. 
Riguzìglio.  Munii.  Gozzoviglia. - 
riem.  Rlgosio. 

H i o n din.  Pieni.  Tritello.  - P.  Ar- 
pruni,  Ariondin,  Bren. 

Riso  ira.  Pie  ni.  Tralcio  di  vite.  - P. 
anche G arsii,  Arci  n,  Cogiòir  a, 
Bolùra,  Rrojón,  Provana. 
Risia.  Pia l.  Cànapa,  garzuolo. 

Ró,  i di.  Pieni.  Cerchio,  cìrcolo. 
Ròcnl.  l'iem.  e Lomb.  Ragnaja  , uc- 
cellatòjo. 

Bòi.  Pieni.  Ròvere,  quercia. 

Ròta.  Pieni.  Mallo,  guscio. 

Roma.  Pieni.  Rovo.  - Rousé.  Ro- 
vaio. - Fr.  Ronce. 

Rosine..  Pieni.  Piovigginare. 

Rè  ss.  l'iem.  e J-omb.  Penzolo,  mazzo 
di  frulla.  V.  nel  Poc.  Lnmb.  Ròs. 
Rosse.  Pieni.  Bàllere  senza  pielà.  - 
Fr.  Rosser. 

Rii  a.  Pieni.  Baco,  bruco.  - /foni.,  Rei]. 

e Per.  Ruga.  - L.  Eruca. 

Rulli  ola.  Pieni.  Piccolo  cacio,  -,1/i'f. 

Rollio  la,  rolli  òr  a. 

Rùuiè.  l’iem.  Grufolare,  razzolare. - 
Rumenta.  Immondizie,  lordura. - 
P.  nel  Poc.  Lomb.  Romàni. 
Rupia.  Pieni.  Ruga.  - R ii  pi.  Rugoso. 
Ilùsa.  Piem.  Furberìa,  pretesto. - 
Róse.  Pretestare.  - Fr.  Buse, 
f u s e r. 

R fi s I è.’  l’iem.  Rovistare,  frugare, 
miss.  Pieni.  Sommaco.  - P.  nel  Poc. 
Lomb.  R lisca. 

» - 8 

Sabàrd.  Piem.  Tànghero,  zoticone. 
Sacagnè.  Pieni.  Scuòtere,  scrollare. 
- Fr.  Saccader. 


Sagrine.  Pieni.  Afflìggere,  rattri- 
stare. - Fr.  Cljagriner. 

Sagllr,  saìr.  dlp.  Uscire , venir 
fuori. 

Sana,  l’iem.  Bicchiere,  càlice. 

Sanai.  Piem.  Vitello  da  latte. 

Sanerà. Piem. Incavare. -/-V.  Éclian- 
crer. 

Sa  pel.  Piem.  e Bret.  Callaja,  varco. 

Sara,  zara.  Piem.  Còllera , stizza. 

Sarnài.  Piem.  Crivello.  - Forte  dal 
L.  Cernere? 

Sarslòt.  Piem.  Beccafico,  uccello. 

Sariizz.  Piem.  Ribrezzo,  brivido, 
ghiado.  • V . anche  Sgiài. 

Sarvàn.  Piem.  lucubo,  affanno.  - 
•U/f. Salvàn.  - A/i'f.  rat.  l.éuteg. 

Salì,  l’iem.  Addensare,  comprimere. 

Sa'vQj,  savj,  Piem.  Ago,  pungi- 
glione. 

Sbajè.  Piem.  Socchiùdere.  - V.  nei 
Poc.  Lomb.  Badà. 

Sbardc.  Pian.  Spàrgere,  sparpa- 
gliare. 

Sbarnc.  l’iem.  Spaventare,  sbara- 
gliare. 

Sbergiairc.  Piem.  Bar  la  fuga,  in- 
calzare. - P.  Cianpairè. 

Sbergnichc.  Piem.  Soppeslare , 
schiacciare. - Vii.  Sgn  icà.  - Parm. 
S g n a c à r. 

Slùa,  spiò  a.  Piem.  Scintilla,  fa- 
villa. 

Sbòi.  Piem.  Spavenlo , sbalordi- 
mento. 

S ho  rè.  Piem.  Sbrucare.- /inche  sdruc- 
ciolare, scivolare.  - P.  Se  li  té. 

Sbramasse.  Pieni.  Sgridare. 

Sbrini.  Piem.  Spruzao.  - Sbrincè. 
Spruzzare. 

Sbris.  Piem.  e Lomb.  Lógoro,  là- 
cero. 

Sbrolc.  Pieni.  Sfrondare,  brucare. 

Sb ii rd i.  Pieni.  Spaventare, atterrire. 

Scarabei.  Piem.  Sgorbio. 

Scarpeutà.  Piem.  Scarmigliato. 
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Se  è ni  or.  /'atri.  - Scorre.  .-/ce.  Scé- 
gliere. 

Schifi,  sgbiè.  Pian.  Scivolare, 
sdrucciolare. 

Sèlancàr.  Fald.  Scoppiare.  - Pian. 

Sé ianc  h è.  Slracciare, squarciare. 
Si  là  sa.  Piem.  Fitto  , compatto.  - 
Sitasse.  Comprimere,  serrare. - 
UH.  Sèiàss,  s é i asse  r.  - Pine. 
Sèiàssag.  Fitto,  compatto. 
Séiavandé.  Piem.  Boaro,  bifolco. 
Séionfè  Piem.  Scoppiare. 
Sélnrgnì.  Pian.  Assordare. 

Scó.  Monti.  - Scoi,  bit I.  e Cairo.  - 
Scóa.  Onnca.  Pascolare,  pàscere. 

- V.  targar. 

Sconsùbia.  Piem.  Comitiva,  bri- 
gala. - Pro? .,  Uant.  c beg.  Mol- 
ti  lòdi  ne. 

Scóp.  Piem.  Tronco,  ramo  reciso.  - 
Scopi.  Scapezzare. 

Scór.  Piem.  Nàusea,  schifo.  - Ditesi 
anehc  Stri. 

Scossai.  Pian,  e Lomb.  Grembiule. 

- y.  nel  Coc.  Lomb.  Scóss. 
Scrutasse.  Piem.  Silola. 

Scròs.  Piem.  Sozzo,  sùcldo.  - V.  an- 
che Maunèl. 

Se  rii  ssì.  Piem.  Scrosciare,  screpo- 
lare. - Fesso,  screpolato. 

Séber.  Pian,  e lomb.  Bigoncia,  ma- 
stello. - Sebré.  Bottajo. 

Seiràss,  sairàss.  - Piem.  Ricolta. 

Forse  dalla  noce  siero? 

Sfrasè.  Piem.  Abortire,  dispèrdere 
il  parlo.  Dicesi  solo  degli  animali. 
Sfurniòr.  Pian.  Ridare.  - S tur- 
ni òl.  Implume. 

S ga  Irè,  sghe  i rè,  sghel  rà  r.Piem. 
Sciupare,  dissipare.  - V. anche  R a r- 
b à r,  F I a m b à r,  F r i c u d è,  S g u- 
liardàr. 

Sgarbèl.  l’iem.  Squarcio.  -Sfar- 
blà.  Squarcialo. 

Sgar i.  Pian.  Stiare,  deviare.  Pr. 
Éga  re  r. 


Sga  rogne.  Piem.  Scalfire. 

Sgliiè.  Piem.  Scivolare.  - Sgh  iòs. 
Sdrucciolevole. 

Sglài.  Piem  Brivido,  ribrezzo.  - I/fl. 
Scafc- 

Sgnachè,  sgnichi.  Piem.  Schiac- 
ciare. - y.  Shergnicbè 
Sgogne.  Piem.  Contrafare,  far  le 
fiche. 

Sgosa,sgósla.  Piem.  c Can.  Fame. 

- Lomb.  SgaJòsa.-Afun/.Sghlza. 

- y.  Basorda,  G h è I s I ; e net 
yoc.  Emil.  Sghessa. 

Sgu 1 1 a rdà r.  Con.  Dissipare.  - y. 
Sgai  rè. 

S gii  rè.  Piem. -Sgùrà.  Lomb.  Astèr- 
gere, forbire.  - Gael.  Sgur.  - V. 
nel  yoc.  Emil.  Sguràr. 

Sgiirma.  Set.  y.  Fame.  F.  Sgósa, 
Basorda,  Gra  n gi a.  Ncglia. 
Sia.  Piem.  Secchia.  - Fr.  Séau. 
Sim.  Piem.  Sego. 

Sire,  sirognè.  Piem.  Tòrcere,  pie- 
gare. 

Siri.  Piem.  Gallo  alpeslrc. 
Sivignòla.  Piem.  Manubrio,  ntano- 
vello. 

Slipè.  Piem.  Sbiecare,  tagliare  obli- 
quamente. Di  qui  dieonsi  Llpe  le 
scheggie  dei  rami  tagliati. 

SI  èira.  Piem.  Aratro.  Dìcesi  anche 
Arn. 

Sloje.  Can.  Sfinito,  languente.  - F. 

tòj  nel  Voc.  Lomb. 

Slùssì,  elusale.  Piem. Lampeggia- 
re. - Fcr.  SI  usuar.  - V.  Lèsti  a. 
Smasì.  Piem.  Stemperare,  dissòl- 
vere. 

Smone.  Piem.  OfTiire,  esibire.  - Fr. 
Semonccr. 

Smorbi.  Pian,  e Lomb.  Schifiltoso. 
Soà.  Pie  in.  Tranquillo,  quieto. 
Soàstr.  Pian.  Cànapo,  gómena. 
Sobòc.  Piem.  Rimbalzo. 

Soli.  Piem.  e Mil.  Liscio.  - So  II  è. 
Lisciare.  - Em.  Sóli,  sol  là. 
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Sombre.  Piem.  Oscuro,  tetro.  - Fr. 
. Sombre. 

Sonar.  Alp.  Chiamare,  appettare. 
Sondè.  Piem.  Tasteggiare.  - Fr.  Son- 
de r. 

Sparali.  Piem.  Temere,  paventare. 

- Sparm.  Terrore,  spavento. 
Spiar.  Fald.  Chièdere,  interrogare. 

- Piem.  Spiè. 

Spi  Stri.  Piem.  Mencio,  floscio. 
Squajà.  Sei.  V.  Ammanare. 
Sqimrè.  Piem.  Sdrucciolare , scivo- 
lare. F.  Schiè,  Sborè. 

Squicè.  Pieni.  Franare,  scoscénde- 
re. - Squ ita.  Frana. 

Stébi.  Piem.  Trameno,  assito. 
Stèle.  Piem.eFer. Scheggle,  scaglie. 
Stenebìè.  Piem.  Disordinare,  scon- 
vòlgere. - V.  Destenebrè. 
Stermè,  stremò.  Piem.  Nascónde- 
re, celare.  - Strèm.  Nascondiglio, 
ripostiglio. 

Sterni.  Piem.  Lastricare,  mattonare, 
ciottolare.  - L.  Sternere? 
Stravis.  Piem.  Strano,  prodigioso, 
incredibile. 

Stri.  Piem.  Nàusea,  schifo.  - F.  an- 
che S c ó r. 

Strojassèse.  Piem.  Sdraiarsi. 
Stròp.  Piem.  Stormo,  stuolo. 

Sul,  assùl.  Piem.  Scure,  àscia. 
Sùsambrin.  Piem.  Giùggiolo. 
Sùsnè,  sùsnì.  Piem.  Agognare, 
bramare  ardentemente.- Mil.  Sus- 
si. - Boi.  Su  nsì  r. 

Sùsl.  Piem.  Cura,  sollecitùdine.  - 
Sùstós.  Sollécito,  attento. 
Svachc.  Piem.  Sparire,  dileguarsi. 
Svai  uri.  Piem.  Scolorire. 

Svàss.  Piem.  Sciupo,  scialaquo. 

T 

Tabalori,  tabalùc.  Piem.  e Mil. 

Babbione,  baggèo. 

Tabia.  Piem.  Deschetto,  scanno. 


Ta c h I g n è.  Piem. Litigare,  altercare. 

Taconè.  Gen  Rattoppare. 

Tafiàr.  Can.  Mangiare,  pacchiare. 

Tafùs.  Piem.  Traboccbello,  tràppola. 
- Anche  Carcere. 

Tajóla.  Piem.  Carrùcola,  girella. 

Tampè,  lanpè.  Piem.  Gettare,  lan- 
ciare. 

Tanpa.  Piem.  Fossa,  sepollura. 

Tapage.  Piem.  Fracasso,  tumulto.  - 
Fr.  Tapage. 

Ta  ragna.  Piem.  Filare  di  vili. 

Tarèf.  Piem.  Malaticcio,  aclaccoso. 

Targa.  F.  S.  Patrimonio,  avere,  so- 
stanza. 

Tartùsa.  Piem.  Bagascia.  - F.  Clòr- 
nia,  Garàude,  Garbila,  Cù- 
ria, Lòffi  a. 

Tavola.  Piem.  Sempre,  ognora. 

Téó.  Piem.  Grasso,  pingue.  - Ted. 
Dick. 

Te  n pi  è.  Fieni.  Annojare,  importunare. 

Tèpa.  Piem.  e Lomb.  Zolla,  cótica; 
ancAc  musco. 

Tòpo.  Piem.  Bica,  mucchio  di  paglia, 
e simili. 

Terla.  Piem.  Gioja,  allegrezza. 

Tòl.^fcf.é'.Majalc.- K.Crin,  Ghén. 

Toirè.  Piem.  Mestare,  agitare. -Tòi- 
ro.  Miscuglio,  guazzabuglio. 

Toisón.  And.  Figlio.  - Affi,  e Prov. 
Tós.  - F.  Tota. 

Toma.  Piem.  Cacio  fresco. 

Tòp.  Piem.  Oscuro,  bujo. 

Tòpi  a.  Piem.  Pèrgola,  pergolato. 

Tota.  Piem. Giovinetta  di  condizione 
civile.  - Toto.  Giovinetto. 

Trà.  Pi'em.  Spago.  - Dè  trà.  Dare 
ascollo,  dar  retta.- Mil.  Dèa  trà. 

Tracassè.  Piem.  Inquietare,  mole- 
stare. - Fr.  Tracasser. 

Tramanèt.  Già.  Fracasso , susurro. 

Trans!.  Piem.  e Lomb.  Assiderato,  in- 
tirizzi lo.-Afi/.S  t rasi.  -PV.T  ra  n s I. 

Travonde.  Piem.  Trangugiare,  In- 
ghiottire. 
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Tripa.  Pian.  Lomb.  e t eli.  Pancia, 
venire. 

Trissè.  Pieni.  Ingannare,  truffare. 

T r ù n a . Piem.  Sotterraneo. 

Tuna.  Piem.  Beffa,  burla.  - Dò  la 

luna.  Beffare,  schernire. 

1 * 

V 

tijón.  Pievi.  Pùngolo,  stimolo, 
il  li  à a.  Pian,  (isitato,  manomesso, 
tlsèl.  Piem.  Abbaino. 

V 

Vai.  Piem.  Bado,  non  Otto. 

Vi  Ir  e.  Piem.  Molto,  guari.  • Pr. 
Cuòre. 

Vallò.  Piem.  Agguatare,  stare  in 
agguato. 

Va  losca.  Piem.  Loppa,  pula.  - V. 
anche  Vorva. 

Vane.  Piem.  Vagliare,  ventilare. 
Vantar,  vantò.  Gen.  Far  d’uopo, 
bisognare.  - V.  Antàr  e Clalàr. 
Varlopa,  verlopa.  Pie  in.  Pialla. 

- Fr.  Varlope. 


eEDKuostssl.  B77 

Vàuda.  Pieni.  Landa,  pianura  in- 
colla. 

Vcir,  vlr.  Piem.  Vanga.  - Vairò. 
Vangare. 

Versi  ór.  Piem.  Pévera,  imbuto.  - 
V.  Avaslór,  Péria  e Canta- 
ti rii  na. 

Vèso.  Piem.  Grillo,  uzzolo. 

Vetigtia.  Piem.  Bazzècola,  inezia. 
- Vetigtiò.  Cavillare,  sofisticare, 

Vlàt.  Brozzo.  Volla,  fiata. 

Viòt.  Piem.  Appassito,  vizzo. 

Viola  (Far).  Set.  V.  Gozzovigliare, 
far  festa. 

Vlr.  Piem.  Giro,  cerchio.  Di  qui  Vi- 
ra, Vire,  per  anello.  - Virò.  Gi- 
rare. 

Vischò.  Piem.  Accèndere. 

Vlt.  Piem  Presto,  sùbito. -Fr.  Vite. 

Vorva.  Piem.  Pula,  loppa. 

X 

Zagajè.  Piem.  Schiamazzare,  cin- 
guettare. • Za ga)à.  Tafferuglio, 
chiasso. 

Zarg,  sara.  Piem.  Stizza,  còllera. 


CAPO  IV. 


Cenni  istorici  sulla  letteratura  ilei  dialetti  pedemontani. 

Quando  ci  facciamo  a considerare  il  nùmero  e l’importanza 
dei  componimenti  vernàcoli,  che  dal  sècolo  XVI  in  poi.  in  quasi 
tulle  le  provincic  d’Italia,  vennero  successivamente  in  luce,  per 
òpera  di  valenti  ingegni,  non  possiamo  imaginare,  come  tanti 
eruditi  che  imprèsero  a raccògliere  ed  ordinare  gli  annali  delle 
lettere  itàliche,  quali  furono  il  Crescirabeni , il  Quadrio,  il  Cor- 
niani,  il  Ginguené,  il  Tirabosehi  ed  il  suo  continuatore  il  Lom- 
bardi, abbiano  potuto  accontentarsi  di  passare  in  rivista  le  tante 
òpere  immortali  lasciàteci  in  retaggio  dai  nostri  maggiori  nelle 
culle  lingue  del  Lazio  c dell’Arno,  obliterando  affatto,  o toc- 
cando appena  di  volo,  qualche  Saggio  di  letteratura  vernàcola. 

Noi  abbiamo  già  visto , nella  ràpida  enumerazione  degli  scrit- 
tori che  in  varii  tempi  illustràrono  i dialetti  lombardi  ed  emi- 
liani, come  fra  questi  emèrgano  uòmini  distinti  c sommamente 
benemeriti  delle  lèttere  clàssiche,  quali  furono:  tra  i Lombardi, 
Carlo  Maria  Maggi,  Domenico  Balestrieri,  Cari’ Antonio  Tanzi, 
Girolamo  Corio,  Giorgio  Giulini,  Pietro  Verri,  Giuseppe  Parini, 
Giuseppe  Bossi,  Tommaso  Grossi,  Francesco  Cherubini,  France- 
sco De  Leinene,  Lorenzo  Mascheroni  e Cesare  Arici;  tra  gli  Emi- 
liani, Giulio  Cesare  Croci,  Maddalena  e Teresa  Manfredi,  Anni- 
baie  Bartoluzzi,  Pietro  Zanotti,  Claudio-Ennanno  Ferrari,  Pietro 
Santoni,  Antonio  Morri,  Giovanni  Paradisi,  Girolamo  BarufTaldi, 
ed  altrclali,  nomi  lutti  assai  cari  alle  lèttere  ed  alle  muse  ita- 
liane; e vedrei»  pure  come  fra  i cultori  della  poesìa  piemontese 
non  isdeguàssero  prender  posto  Silvio  Balbis,  Delfino  Muletti, 
Vittorio  Alfieri.  Edoardo  Calvo,  Michele  Ponza,  ed  una  schiera 
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di  benemèriti  colli  valori  delle  lèttere  clàssiche.  Abbiamo  altresì 
dimostrato,  come,  se  la  màssima  parte  dei  componimenti  di  al- 
cuni dialetti  cónstano  di  canzoni  da  trìvio  o d'insìpidi  almanac- 
chi, ve  n’ha  pure  un  nùmero  ragguardévole,  che  per  origina- 
lità ed  elevatezza  di  concetti,  per  squisitezza  di  gusto  ed  ele- 
ganza di  forme  possono  collocarsi  a buon  dritto  fra  le  distinte 
produzioni  delle  letterature  moderne.  Che  anzi  egli  è ormai  di- 
mostrato e dalla  ragione  e dai  fatti,  che  nessuna  lingua  culla 
è così  atta  a ritrarre  al  vivo  il  pensiero,  i costumi  e la  vita  di 
un  pòpolo,  quanto  la  favella  volgare,  nella  quale  sola  ei  può 
trasfóndere  i sentimenti  e le  passioni  che  lo  informano  e ne 
determinano  il  modo  di  esìstere.  • 

A rèndere  escusala  ed  a spiegare  in  buona  parte  questa  non 
curanza  generale  delle  letterature  vernàcole,  ci  si  aflàcciano  al- 
cune forti  e giuste  ragioni.  La  prima,  perchè  da  principio  i dia- 
letti furono  introdotti  dagli  scrittori  nei  loro  componimenti,  per 
célia,  c divènnero  il  linguaggio  esclusivo  dei  buffoni  nella  Co- 
media,  e degli  scrittori  da  trivio  negli  Almanacchi.  La  seconda, 
perchè  ogni  produzione  vernàcola,  comunque  pregévole,  è pa- 
trimonio esclusivo  del  municipio  o della  terra  nativa,  oltre  i 
confini  della  quale  non  le  è dato  spiegare  le  penne,  giacché  non 
v’ha  dubbio,  che  fa  d’uopo  aver  succhiato  col  latte  la  robusta 
c vibrala  favella  del  verzajo  milanese,  per  intèndere  appieno, 
sentire  c gustare  le  inarrivàbili  bellezze  delle  ispirazioni  del 
Larghi,  del  Porta  c del  Grossi;  come  è mestieri  aver  temprala 
l’ànima  sotto  l’influenza  del  profumalo  ciclo  di  Sicilia,  o Ira  le 
festévoli  c plàcide  isolettc  della  vèneta  laguna,  per  bearsi  nelle 
delizie  dei  canti  del  Meli,  o per  assaporare  gli  arguti  sali  e le 
dolci  melodie  del  Grilli,  del  Lamberti  c del  Buratti.  La  terza, 
perchè  i profondi  studj  preliminari  e il  vasto  corredo  di  sòlida 
erudizione  indispensàbili  a chi  le  coltiva,  rèndono  in  fatti  le 
clàssiche  lèttere  a buon  diritto  venerande  sopra  d’ogni  altra,  e al 
loro  altare  attraggono  senza  eccezione  i tributi  di  tutti  i pòpoli; 
giacché  le  lèttere  clàssiche  non  solo  pàrlano  alle  intere  nazioni, 
mentre  le  vernàcole  ai  sìngoli  munieipj;  ma  sono  ancora  le  sole 
intèrpreti  delle  scienze  c delle  belle  arti. 

Se  queste  brevi  osservazioni  valgono  a rèndere  ragione  del 
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poco  onore  tributalo  generalmente  alla  vasta  e splèndida  lette- 
ratura dei  moltéplici  dialetti  italiani,  non  scemano  punto  per 
questo  i pregi  eminenti  della  medésima,  nè  provano  meno  ùtile 
e meno  importante  lo  studio  dei  dialetti,  per  poterne  gustare  le 
peregrine  ed  esclusive  bellezze;  giacché,  fa  pur  d'uopo  il  dirlo: 
ogni  dialetto  principale  forma  quasi  una  lingua  separata,  che 
ba  voci  e modi  proprj,  elementi  esclusivamente  locali,  e quindi 
ìndole  e vita  distinta. 

Una  prova  ineluttàbile  di  quanto  siamo  venuti  sin  qui  espo- 
nendo ci  porge  appunto  la  letteratura  dei  dialetti  pedemontani, 
ricca  oltremodo  di  produzioni  originali  e di  miràbili  componi- 
menti poètici,,  sebbene  assai  poco  noti  oltre  i pairii  confini,  e 
solo  apprezzati  come  eonviensi  dai  culti  nazionali. 

Prima  di  farci  a tracciare  il  sommario  prospetto  della  medé- 
sima, gioverà  preméttere  alcune  osservazioni  generali  intorno 
alla  sua  estensione  ed  al  suo  caràttere  distintivo. 

Quanto  alla  estensione,  essa  appartiene  presso  che  esclusiva- 
mente  al  gruppo  piemontese  propriamente  detto,  o meglio  an- 
cora al  solo  dialetto  della  Capitale,  mentre  tutti  gli  altri  di  ogni 
gruppo,  o mancano  affatto  di  componimenti  stampati  o scritti, 
o ci  pòrgono  appena  qualche  poesìa  d’occasione,  senza  impor- 
tanza e di  tenuissimo  pregio. 

Abbiamo  appuntalo  questo  fatto,  come  quello  che  si  ripete  in 
ogni  famiglia,  ed  in  ogni  ramo  principale  di  dialetti,  ove  co- 
stantemente il  dialetto  centrale  che  rappresenta  il  tipo  comune 
è il  solo  ebe  vanta  l’onore  d’una  propria  letteratura,  mentre 
gli  altri  furono  negletti.  ISoi  abbiamo  visto  fra  i dialetti  lom- 
bardi il  solo  milanese  possedere  una  vasta  ed  eletta  letteratura  ; 
giacché  se  nel  gruppo  dei  lombardi  orientali  anche  il  Berga- 
masco fu  celebrato  da  parecchi  scrittori,  ciò  deriva  dall’èssere 
quel  gruppo  distinto  dagli  orientali  per  modo,  da  poter  quasi 
costituire  un  quarto  ramo  separato  della  famiglia  gallo-itàlica, 
del  quale  appunto  il  Bergamasco  rappresenta  il  principal  tipo. 
Similmente  nel  ramo  emiliano  vidimo  accordato  esclusivamente 
al  Bolognese  l’onore  d’una  letteratura  propria;  e lo  stesso  av- 
venne in  tutte  le  altre  famiglie  dei  dialetti  itàlici,  ove  fra  i 
Liguri  il  solo  Genovese,  fra  i Vèneti  il  Veneziano,  fra  i Càmici 
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l’Udinese,  e cosi  di  sèguito,  furono  illustrati  da  una  speciale 
e più  o meno  vasta  letteratura. 

Nè  questa  osservazione  è vera  solo  per  le  vernàcole  lèttere  ; ma 
altresì  per  le  clàssiche,  lo  sviluppo  delle  quali  è precipuamente 
dovuto  alla  prevalenza  d’un  dialetto  privilegiato,  al  quale  tutti 
gli  scrittori  vènnero  mano  mano  uniformandosi.  Cosi  infatti  la 
clàssica  letteratura  italiana  si  venne  informando  sul  dialetto  to- 
scano , la  spagnuola  sul  casigliano , la  francese  sul  parigino , la 
tedesca  sullo  svevo,  che  alla  lor  volta  prevalsero  su  tutti  gli 
altri  dialetti  della  penisola  itàlica  e dell’ iberica,  della  Gallia  e 
della  vasta  Alemagna. 

Quanto  al  caràttere  distintivo,  la  letteratura  pedemontana, 
del  pari  che  quella  degli  altri  due  rami,  è affatto  priva  di  com- 
ponimenti tradizionali,  vale  a dire  di  quei  canti  popolari,  che 
accènnano  al  primo  sviluppo  dell’ incivilimento  nelle  popolazioni; 
ma  in  quella  vece,  surta  sotto  gli  auspicj  d’una  civiltà  già  ma- 
tura, e quasi  novella  intèrprete  della  medésima,  essa  è tutta 
artificiale,  e tentò  contribuire  al  suo  perfezionamento.  Perciò 
essa  consta  generalmente  di  composizioni  originali  intese,  o a 
celebrare  stòrici  avvenimenti,  o a rèprimere  i pregiudizj,  i so- 
prusi ed  i corrotti  costumi  dei  tempi  col  mezzo  della  sàtira, 
gènere  di  componimento  al  quale  cosi  il  dialetto,  come  il  genio 
subalpino,  sono  mirabilmente  appropriati.  Invano  si  cercherèb- 
bcro  nella  bibliografia  pedemontana  quelle  poesìe  d’imitazione, 
che  abbondano  nelle  altre  letterature  vernàcole,  e nelle  quali 
sprecàrono  il  proprio  ingegno  e tanti  anni  di  lavoro  valenti 
eruditi,  qnali  sono:  la  versione  della  Gerusalemme  Liberata , 
dell’Enèide  e slmili,  che  costàrono  tante  inùtili  fatiche,  e forse 
non  fùrono  mai  lette  per  intero  da  alcuno,  èie  si  eccèttuino  al- 
cuni brani  dei  poeti  clàssici  italiani,  l’Arte  poètica  del  Boileau 
ed  alcune  fàvole  del  La  Fontaine  rese  liberamente  piemontesi, 
la  letteratura  vernàcola  subalpina  è tutta  originale  e diretta  per 
Io  più  a promuòvere,  ora  coll’apòlogo,  ora  colla  sàtira  [ed  or 
colla  fàvola,  le  più  ùtili  istituzioni,  e le  riforme  sociali. 

Ciò  non  pertanto  anche  questa,  come  le  precedenti,  incomin- 
ciò colle  produzioni  facete  intese  a trastullare  le  brigate,  giac- 
non  sono  da  considerarsi  come  parte  della  letteratura  ver- 
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nàtola  i più  antichi  Saggi  di  quei  dialetti,  che  nell' infanzia 
della  lingua  àulica  generale  tennero  luogo  di  questa  ad  uso  cosi 
civile,  come  religioso.  Tali  sono:  Gli  statuii  sopra  f ospizio 
(Iella  Società  di  S.  Giorgio  del  jiòpolo  di  C lucri,  od  il  Giura- 
mento  elio  dovèano  prestare  i Rettori  di  quella  Società;  come 
puro  le  Laudi,  e le  Orazioni  dell’ antica  Casa  di  Disciplina  di 
Saluzzo.  1 primi , che  ci  furono  serbati  solo  in  copia  mss.  nella 
Raccolta  dell’avvocato  Montalenli  di  Chicri,  e che  furono  pu- 
blicati  per  intiero  dal  chiarissimo  L.  Cibrario,  nel  11  Volume 
della  Storia  di  Chiari,  pòrtano  la  data  del  28  luglio  1521. 
Dai  medésimi  appare  manifesto,  come  a quel  tempo,  dopo  la 
publicazionc  dello' Statuto  nell’ incèndilo  latino,  si  suolcssc  vol- 
garizzarlo per  intelligenza  comune,  trovandosi  in  più  luoghi  alla 
line  d’uno  Statuto  la  forinola  : Licinia  et  publicatum , et  volga- 
rizatum  fuit.  Le  seconde  sòrbansi  in  un  Còdice  di  Saluzzo,  scritto 
in  sullo  scorcio  del  sècolo  XIV,  ora  posseduto  dal  conte  Vittorio 
Rayncri  di  Lagnasco,  e fùrono  publicale  nel  Voi.  IV  delle  Me- 
morie stòrico-diplomatiche  appartenenti  alla  Città  ed  ai  Mar- 
chesi di  Saluzzo,  raccolte  dall’  ac  cacato  Delfino  Muletti,  e pu- 
hlicale  con  addizioni  e note  da  Carlo  Muletti  (Saluzzo,  1829). 
Questo  Còdice,  che  fu  un  vecchio  Uffizio  dei  Confratelli  della 
Casa  di  disciplina  in  Saluzzo,  oltre  ai  Salmi  ed  alle  consuete 
preci  latine,  racchiude  trentadue  inni  o canzoni  spirituali,  dette 
Laudi,  nell' incèndila  lingua  italiana  di  quel  tempo,  mista  di 
voci  e modi  vernàcoli  piemontesi,  e dicciotto  Orazioni  dette 
Recomcndacioncs , nel  dialetto  locale  di  quel  tempo. 

Egli  è quindi  manifesto,  che  tutti  questi  monumenti,  anziché 
appartenere  alla  letteratura  vernàcola  pedemontana,  vàlgono 
piuttosto  a tracciare  i primi  sforzi  ed  i primi  tentativi  fatti  dagli 
scrittori  ondo  pulire  i rispettivi  dialetti,  ed  a pòrgerci  un  Sag- 
gio, comecché  imperfetto,  delle  forme  dei  dialetti  medésimi  a 
quel  tempo,  che,  come  agevolmente  si  scorge,  ben  poco  diffe- 
rivano dalle  odierne.  Sotto  questo  aspetto  appunto  consideràn- 
doli,  noi  li  offriremo  ai  nostri  lettori  nel  Capo  seguente,  insiegie 
ad  una  Iscrizione  in  versi  martelliani  rimati,  che  si  legge  sopra 
un  muro  dirupato  della  chiesa  votiva  creila  nell’anno  1405  dalla 
pietà  dei  Saluzzcsi,  a S.  Sebastiano,  in  occasione  d’una  pesti- 
lenza desolatricc. 
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Nè  dèvesi  riguardare  altrimenti  una  Canzone  senza  metro 
determinato,  scritta  iji  sul  principio  del  sècolo  XV,  sulla  resa 
di  Pancalicri  alle  armi  di  Lodovico  principe  d’ Acaja,  avvenuta 
l’sinno  1410.  L’originale  si  conserva  manoscritto  negli  Archivj 
della  Città  di  Torino;  fu  publieata  per  la  prima  volta  nel  11  Vo- 
lume della  Storia  dei  prìncipi  di  Savoja  del  ramo  d’Acaja 
(Torino,  1832"),  e riprodotta  dal  Vallatici  nella  Storia  della  Poe- 
sia in  Piemonte ; componimento  rozzissimo,  affatto  privo  di 
idee,  che  non  è scritto  nè  in  versi,  nè  in  prosa,  non  in  lingua 
italiana,  nè  vernàcola,  ove  fanno  rima  arme  con  bombarde, 
' ore  con  ottobre,  e clic  per  conseguenza  nuli’ altro  attesta,  fuor- 
ché l’imperizia  e la  dabbenàgine  dell’anònimo  autore. 

Il  principio  della  letteratura  vernàcola  piemontese  fu  propria- 
mente segnato  da  Giovan  Giorgio  Alioue,  nòbile  astigiano,  che 
in  sul  principio  del  sècolo  XVI  scrisse  e publicò  le  sue  Opera 
jocumla  , metro  machar  ronko,  materno  et  gallico  composita,  da 
noi  ricordale  nella  Bibliografìa  dei  dialetti  lombardi,  e delle 
cui  varie  edizioni  porgeremo  in  quella  dei  pedemontani  più  cir- 
costanziate notizie.  In  questo  libro,  oltre  ad  una  poesia  macca- 
rònica, che  precedette  di  molli  anni  la  tanto  celebrata  del  Fa- 
lengo,  sopranominato  Merlin  Cocajo,  ed  oltre  a parecchie  poesie 
francesi  intese  a celebrare  la  gloria  delle  armi  francesi  in  Italia 
a’ suoi  tempi,  sotto  il  règimc  cioè  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII, 
tròvansi  racchiuse  una  Comedia,  otto  Farse,  una  Sentenza,  una 
1 rottola , una  Canzone  ed  un  Benedicite,  in  dialetto  astigiano. 
Dalla  natura  di  questi  componimenti  è' agévole  scòrgere,  come 
fossero  destinati  ad  intrattenere  lepidamente  le  brigale,  al  quale 
scopo  appunto  1 Alionc  si  valse  a preferenza  del  patrio  dialetto. 
Questo  fine  è chiaramente  manifesto  dagli  argomenti  delle  farse 
medésime,  non  che  dal  Saggio  che  ne  porgeremo  nel  Capo  se- 
guente, ed  è attestato  da  Agostino  Chiesa  nel  Catàlogo  di  tutti 
li  scrittori  pietìwnlcsi  (Torino,  1014),  ove  dice:  Giorgio  Aliane 
d Asti  scrisse  un'opera  molto  dilettevole  in  versi,  parte  della 
Maccaronea,  parte  d'altri  diversi  capricci  in  lingua  aslegiana, 
dove  risono  molto  rider  oli  furse  et,  altre  sì  fatte  cose  da  reci- 
tarsi sopra  i balli  nel  tempo  del  carnovale,  ec.  Ciò  non  pertanto, 
cosi  nella  Comedia,  come  nelle  Farse,  sebbono  assai  slegato 


884 


PARTII  TERZA 


l'intreccio,  è spontaneo  e naturale  il  diàlogo  sparso  qua  e là  di 
arguti  sali  e di  circostanziati  racconti,  alti  a somministrarci  im- 
portanti notizie  sui  costumi  italiani  e francesi  di  que’  tempi. 

Per'  mala  ventura  la  pittura  troppo  fedele  e mordace  di  co- 
stumi assai  depravati  nelle  classi  più  distinte  della  società  costò 
all'Alione  una  lunga  e dura  prigionìa,  dalla  quale  non  potè  ri- 
scattarsi, se  non  colla  solenne  ritrattazione  de’ suoi  scritti,  che 
fùrono  arsi  e distrutti  dal  Santo  Ufficio.  Orni’  è che  della  prima 
edizione  di  quelli  sèrbansi  appena  in  Europa  due  o tre  esem- 
plari conosciuti,  essendo  le  edizioni  posteriori  non  solo  mutilate 
di  molti  componimenti,  ma  castigate  in  quelli  che  vi  son  ri- 
prodotti, ove  anche  la  lingua  fu  ritoccata  e resa  più  conforme 
alla  parlata  del  sècolo  successivo. 

Di  qui  si  vede,  come  anche  la  letteratura  piemontese,  del 
pari  che  la  lombarda  e l'emiliana,  traesse  i suoi  primordj  dal- 
l’ilarità di  alcuni  scrittori,  che  mentre  si  vàlsero  degli  idiomi 
culti  negli  argomenti  gravi  e severi,  assegnàrono  i dialetti  ai 
faceti  cd  ai  loro  bizarri  capricci.  E di  fatti,  oltre  alle  ridicole  farse 
dell’AIione,  intorno  alla  metà  del  sècolo  XVI,  troviamo  un  Vil- 
lano innamorato,  che  parla  il  dialetto  piemontese  in  una  Comedia 
pastorale  in  ottava  rima  dì  Bartolommeo  Braida  da  Sommariva, 
dedicata  a madama  Francesca  de  Foys  contessa  di  Tenda  e di 
Sommariva.  Giusta  l'opinione  del  Quadrio,  il  Braida  era  lo  stesso 
Bartolommeo  Abrato,  grande  amico  del  Marini;  il  Vallauri,  che 
fra  gli  altri  componimenti  del  Braida  fa  menzione  di  questo 
dramma  in  cinque  atti,  ebbe  a dire,  che,  sebbene  vizioso  in 
quanto  all’  orditura  , non  manca  di  un  certo  pregio  per  la  verità 
del  caràttere,  pel  diàlogo  fàcile  e naturale , e per  lo  stile  quasi 
sempre  elegante  e poetico  ; e ne  adduce  in  Saggio  una  stanza. 
Noi  non  possiamo  partecipare  dell’indulgente  giudizio  di  quello 
Scrittore,  ed  in  Saggio  della  dappocàgine  di  quel  componimento 
produrremo  a suo  luogo  un  brano  del  melenso  diàlogo  del  Villano, 
che  varrà  insieme  a pòrgere  un’idea  del  dialetto  a quei  tempi. 

Altro  Villano  che  parla  il  dialetto  piemontese  fu  inserito  fra 
gli  interlocutori  di  altra  Comedia  pastorale,  intitolala  Margarita , 
di  Marc’ Antonio  Gorcna  da  Savigliano,  che  si  conserva  mano- 
scritta fra  i còdici  della  Biblioteca  dell’Università  di  Torino. 
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Questo  (lrninnin  modellalo  suU’./wóifo  de]  Tasso  e sul  /‘ristar 
Fide  ilei  (ìuarini,  rappresentato  pochi  anni  prima  in  Torino  di- 
nanzi alla  R.  Corte  diSavoja,  è un  impasto  mal  connesso  di  casi 
amorosi,  appropriato  al  gusto  dei  tempi;  ed  il  Pillano  col  suo 
dialetto  fu  introdotto  insieme  al  Pariante  che  sfoggia  ricercate 
frasi  e sentenze  italiane  e latine  per  rendere  gioviale  la  rap- 
presentazione. Questo  Villano,  col  nome  Toni,  fu  in  sèguito 
l'intèrprete  degli  scrittori  vernàcoli  piemontesi,  màssime  nelle 
poesie  d’occasione,  cosi  appunto  come  Raltram  da  la  Cippa . ed 
il  Rosili  Io  furono  dei  poeti  milanesi;  orni’ è,  die  ancora  oggidì 
chiàmansi  in  Piemonte  Toni  le  Canzoni  popolari  cantale  dai 
cerretani  sulle  piazze,. che  corrispóndono  alle  Hosinadc  milanesi. 

Nel  vòlgere  del  sècolo  XVII,  e nel  corso  di  quasi  tutto  il  XVIII 
non  s ebbe  il  dialetto  piemontese  più  nòbile  o miglior  destina- 
zione, mentre  tutto  questo  lungo  perìodo  ci  tramandò  appena 
alcune  frivole  Canzoni  affatto  prive  di  mèrito,  fra  le  quali,  solo 
per  l'importanza  stòrica  degli  argomenti,  possiamo  mentovare 
W4rpa  discordata,  ove  è descritto  l'assedio  della  città  di  Torino 
sostenuto  dalle  truppe  francesi  comandate  dal  Duca  della  Fogliada 
negli  anni  1705  e 1708;  ed  una  Canzone  sull'assedio  della  for- 
tezza d' Alessandria  combattuta  dalle  truppe  collegate  di  Spagna, 
Francia,  Napoli  e Genova  negli  anni  17*»  e t7»8.  Ambedue 
questi  componimenti  anònimi  della  prima  metà  del  sècolo  XVIII, 
sono  òpera  del  sacerdote  Francesco  Antonio  Tarizzo,  autore  d' al- 
tra descrizione  in  prosa  italiana  dell’assedio  di  Torino  (Torino, 
4707,  presso  Zappala,  in  8.°).  Constano  di  versi  oltonarj  rimati 
a due  a due,  e neir^-/r/vi  discordata  interpolati  irregolarmente  da 
alcuni  endecasillabi.  L'assoluta  loro  dapporàgine  non  è solo  con- 
trasegnata dalla  mancanza  d'idee  e di  pensieri  originali,  ma 
altresì  dalla  rozzezza  delle  forme  e delle  espressioni,  e persino 
dalla  misura  sbagliala  dei  versi,  che  in  gran  parte  abbiam  ten- 
tato raddrizzare,  lasciandone  per  altro  buon  nùmero  senza  mi- 
sura e senz’accento,  per  non  alterare  le  forme  del  dialetto, 
come  può  scòrgersi  nei  Saggi  da  noi  prodotti  nel  Capo  seguente. 

Il  dialetto  piemontese  servi  ancora  di  lèpido  intermezzo,  par- 
lato da  alcuni  interlocutori  in  vari  componimenti  dranìroàtici  per 
mùsica,  dati  in  luce  nel  1777  in  Torino,  da  anònimo  autore. 
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Tali  .<0110 : II  Nolajo  onoralo,  l' Addatiti , ed  Adelaide  regina 
d’Italia  e poi  imperatrice.  Sol  pregio  letteràrio  dei  quali  gioverà 
stèndere  un  benèfico  velo,  Interlocutori  piemontesi  hanno  parte 
principale  nella  Comedia  del  marchese  d’ Kntraques  intitolata  : Il 
Conte  Pioletto  ; e tutta  in  dialetto  piemontese  fu  scritta  la  graziosa 
comedia  Siir  Pomponi,  d’anònimo  autore,  publieata  net  !800. 

‘ Gli  altri  componimenti  Tentàcoli  di  questo  stèrile  periodo,  o 
sono  canzonette  volanti  d’occasione,  o scherzi  lirici  in  morte 
(f  una  gatta,  che  fòrmano  parte  di  due  Collezioni  di  poesie  ita- 
liane sullo  stesso  argomento,  publicate  nella  seconda  metà  del 
medésimo  sècolo,  col  titolo  di:  Miccèide , e Nuora  Micckide ; 
ed  altretali  aberrazioni  deH’  umano  ingegno , che  caratterizzano 
il  gusto  depravato  del  tempo. 

Il  primo  che,  versato  nelle  buonfe  lèttere  clàssiche,  sollevò 
il  patrio  dialetto  a dignità  di  forme,  e ne  mostrò  in  alcune  poe- 
sie fuggitive  tutta  la  forza  c le  grazie  sue  proprie,  si  fu  l’abate 
Silvio  Balbis  di  Caraglio,  che  fiori  in  Saluzzo  in  sullo  scorcio 
del  sècolo  passato.  Forbito  ed  elegante  scrittore  italiano  e ver- 
seggiatore distinto,  il  Balbis  non  isdegnò  talvolta  valersi  del 
patrio  dialetto  nelle  sue  poètiche  inspirazioni,  e lasciò  alcuni 
Sonetti,  che  per  eleganza  di  forme,  proprietà  d’espressioni  e 
spontaneità  del  verso  sono  sempre  ammirati  da' suoi  concittadini. 
1 primi  Saggi  furono  dall’  autore  stesso  politicali  in  un  Volume 
di  poesie  varie  nel  1789.  Essendo  questo  diviso  in  tre  parti,  che 
raccoglievano  le  poesie  saere,  le  profane  e le  bernesche,  egli 
precorse  la  pùblicà  censura  col  seguente  Sonetto,  clic  ci  prova 
la  facilità  della  sua  vena  : 

A fan  nèn  tanti  lune»  i calie; 

Tiro  ncn  tanti  pùnti  i clàvalin: 

Giuro  nin  tante  volte  i vidi  rio; 

S’  conta  nèn  tante  npvc  (lai  pruchò; 

S’vòd  nèn  tante  munisse  al  màis  d’gené; 

A òlóbcr  a s’viid  nell  tanti  caplin; 

J’è  ncn  tanll  poltrón  tra  ispadassin; 

..  J’è  nèn  tante  prsone  scusa  due;  . 

'I  music  a fan  nòli  tante  grimassc; 

• Sculo  nèn  tante  tinte  i sonadór;  t 

' ■ Sili  calè  j’è  nèn  tanti  marca-casse; 

Quante  rasòn  pr  drit  e pr  tra'èrs 
A a’  faràn  da  pr  tòt,  niè  càr  Dolór. 

Si»!  tnm  prim  c scrónd , c dcò  sul  lers. 
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I-a  maggior  parte  peraltro  delle  poesie  piemontesi  del  Balbis 
furono  puhlieate  l’anno  successivo  nella  Raccolta  del  Pipino, 

ove  sono  in  nùmero  di  sédici.  • - 

Conlemporanco  e rivale  del  Ralliis  fu  il  P.  Ignazio  Isler,  del- 
l’Órdine  dei  Trinitarj  della  Crocetta  presso  Torino,  il  quale 
nell’anno  1799  vi  publicò  una  serie  di  cantoni  vernàcole  in 
buona  parte  eròtiche,  nelle  quali  con  lèpido  ingegno  pose  in 
bella  mostra  gli  arguti  sali  e le  svariate  forme  del  patrio  dia- 
letto; e versalo  com’era  nella  teòrica  del  Conlrapuiito,  apprestò 
ancora  le  melodie  musicali  adattandole  al  rispettivo  metro  delle 
canzoni  medésime,  le  quali  melodie  si  conservano  manoscritte 
nella  doviziosa  biblioteca  del  cav.  Proinis  a Torino.  Sebbene  la 
voluttà  licenziosa  di  alcuni  fra  questi  componimenti  male  s’ad- 
dica a penna  religiosa,  ciò  nuHameno  le  grazie  poètiche  onde 
sono  qua  e là  segnalali,  li  rèsero  ben  presto  popolari  in  patria, 
ove  se  ne  spaccarono  in  breve  perìodo  ben  sei  edizioni  suc- 
cessive. 

Se  il  Balbis  c l’ Isler  èbbero  per  tal  modo  il  vanto  cf  illustrare 
pei  primi  il  patrio  dialetto  con  poètiche  produzioni  degne  di' 
plauso  per  originalità  di  concetti,  proprietà  d’imàgini  e spon- 
taneità di  versi,  non  si  serbàrono  meno  lungi  da  quella  soda  e 
maschia  poesìa,  che  investigando  le  segrete  mollo  del  cuore 
umano,  lo  commuove  e lo  spinge  a generose  imprese,  o inda- 
gando le  cause  e misurando  la  profondità  delle  piaghe  sociali, 
si  erige  in  campione  del  salutare  incivilimento.  Tale  infatti  è la 
precipua  ed  esclusiva  missione  delle  letterature  vernàcole,  le  sole  • 
cui  sia  dato  favellare  alle  masse,  e penetrare  nelle  loro  viscere;  ■ 
laddove  i componimenti  dei  sul  lodati  poeti,  per  la  leggerezza, 
degli  argomenti  9ui  quali  s’aggirano,  e per  la  piacévole  ilarità 
onde-sono  svolti,  appartèngono  a quella  classe  numerosa  di  (Tra- 
duzioni, che  ricrèano  lo  spirito  e i sensi,  ed  intorpidiscono  il 
cuore.  Noi  non  sapremmo  abastanza  commendare,  pei  lèpidi  sali, 
per  le  grazie  poètiche,  per  la  scorrevolezza  del  verso  e per  la 
condotta,  il  celebrato  bonetto  del  Balbis,  che  incomincia:  1 yiari 
a l'ero  lì  chièl  ch’n  ronfavn , c cbo  produrremo  per  intiero  nei 
seguenti  Saggi;  ma  quando  ci  facciamo  a considerare,  che  il 
poeta  trasse  argomento  da  un’  orrenda  sventura , quale  si  è un 
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incendio  campestre , per  iseberzare  poetando  sulla  morte  dei 
sorci  bruciali  vivi,  non  possiamo  perdonargli  nè  la  leggerezza 
del  pensiero,  nè  la  ferocia  del  sorriso. 

La  gloria  di  sollevare  la  poesia  piemontese  all’altezza  delle 
più  culle  vernàcole  era  serbata  al  mèdico  Edoardo  Calvo  in  sullo 
spuntare  del  sècolo  presente.  Dotato  dalla  natura  di  mente  nò- 
bile ed  elevata,  di  magnànimo  cuore  e di  genio  eminentemente 
poètico,  educato  alla  scuola  dei  clàssici  greci  e latini  e temprato 
alle  rigide  prove  della  sventura,  mentre  da  un  lato  sollevava 
colle  sue  curo  l’umanità  languente  nel  maggiore  spedale  di  To- 
rino, dall’altro  rivolse  tutti  i suoi  studj  a rimpiàngere  e rimuò- 
vere le  pùbliche  sciagure  che  a quel  tempo  opprimèvano  la  sua 
patria.  Posto  fra  due  sècoli  » l’un  contro  l’altro  armalo  » te- 
stimonio dei  pregiudizj,  dei  delirj  c dei  sopr’usi  che  laceravano 
a vicenda  il  suo  paese,  durante  la  Repùblica  Cisalpina,  ei  si 
slanciò  generoso  nell'  agone  tentando  col  prestigio  della  sua  Musa 
di  sradicare  i primi  e fulminare  i secondi.  Accorto  schermitore , 
egli  si  valse  della  potente  arme  dell’apòlogo,  e in  una  serie  di 
Fàvole  mirabilmente  esposte  in  terza  rima  rappresentò  cosi  al 
vivo  i costumi,  gli  errori  cd  i delitti  del  suo  tempo,  che  salu- 
tato sin  d’ allora  1 ’ Esopo  subalpino,  rimase  poi  sempre  modello 
inarrivàbile  delia  vernàcola  poesia  piemontese.  Siccome  il  Calvo 
amava  il  proprio  paese  e professava  principi  liberaci,  cosi,  fedele 
seguace  dell’ Alfieri,  détestav a il  governo  francese  ed  i suoi  rap- 
presentanti'; e quindi  le  sue  fàvole  e le  sue  allegorie  avéano 
sempre  un  colore  palifico,  c tendéano  per  lo  più  a méttere  in 
luce  l'albagia  e le  prepotenze  dei  /xirvenus,  e la  spietata  dila- 
pidazione che  si  faceva  del  pùblico  erario.  A quest'  ùltimo  fine 
era  appunto  diretto  altro  componimento  grazioso  dello  stesso 
Autore,  ancora  inèdito  e clic  porgeremo  ai  nostri  lettori  nel  se- 
guenti Saggi,  intitolato'.  /Irtabàn  bastonò.  Durante  la  Rcpùbliea, 
reggéano  la  pùblica  cosa  nel  1797,  come  triùmviri,  Carlo  Rossi 
di  Torino,  Carlo  Bolla  di  S.  Giorgio  Canavese,  e Carlo  Giulio  di 
Vercelli,  che  il  pòpolo  collettivamente  appellava:  i tre  Carlo. 
Essendo  stalo,  un  giorno  il  Bossi  bastonato  da  un  anònimo  sotto 
i pòrtici  di  Po,  il  Calvo  ne. trasse  argomento  per  la  poesia  sum- 
mentovata. 
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Non  meno  miràbile,  come  poètico  componimento,  si  ò pol- 
la robustezza  ilei  concetti,  per  la  vivacità  delle  imàgini  e per 
la  tacile  scorrevolezza  del  verso,  il  poema  in  tre  Canti,  che  il 
Calvo  publicó  col  titolo  di  Follìe  religiose;  ma  per  mala  ven- 
tura lo  spirito  irreligioso  che  lo  ha  dettato  c l’aperta  opposi- 
zione alla  santità  del  Vangelo,  mentre  dall'un  lato  annichilarono 
un  lavoro  che  sarebbe  stato  pregevolissimo,  dall’altro  scatena- 
rono contro  l’Autore  una  turba  d’ irreconciliàbili  nemici,  clic  gli 
amareggiarono  l’esistenza.  Porcili  il  Calvo  moriva  in  sul  fior 
dell’ età  nel  180»,  nè  una  sola  biografìa  venne  ancora  descritta 
del  più  grande,  del  sommo  fra  i poeti  subalpini.  Checché  ne 
sia,  se  la  Patria  non  gli  eresse  poranco  monumento  condegno, 
il  nome  del  Calvo  vive  imperituro  nella  mente  c nell’ ammira- 
zione de’ suoi  connazionali,  che  a gara  insegnano  ai  tigli  a re- 
citarne le  Fàvole,  e persino  il  colono,  dall'alpe  c dall’apcnnino 
sino  al  Sesia  ed  al  Po,  va  cantando  giulivo  la  sua  Ode  nulla 
vita  di  campagna. 

Contemporaneo  e rivale  del  Calvo  si  fu  l’abate  Carlo  Casalis, 
valente  verseggiatore  e cultore  distinto  del  patrio  dialetto,  che- 
illiistrò  con  una  serie  di  pregévoli  componimenti.  Oltre  ad  una 
Comedia  in  tre  Atti  meritamente  applaudita,  cosi  per  l’ ingegnoso 
intreccio,  come  per  la  spontaneità  e naturalezza  del  diàlogo,  il 
Casalis  arricchì  la  patria  letteratura  vernàcola  con  una  serie  di 
stupendi  sonetti  e poesie  in  vario  metro  sopra  argomenti  sacri 
e morali,  e con  un  scelto  nùmero  di  fàvole  morali  in  versi, 
nelle  quali  per  lo  più  prese  ad  imitare  e parafrasare  gli  squi- 
siti lavori  del  La  Foniamo.  Sebbene  collocalo  a buon  dritto  fra 
i migliori  poeti  subalpini,  il  Casalis  non  raggiunse  peraltro  nè 
la  forza,  nè  la  spontaneità,  nè  il  gusto  del  Calvo,  il  quale  forse 
non  sarà  per  lunga  pezza  a nessuno  secondo. 

Sollevata  per  tal  modo  all’altezza  di  molte  letterature  mo- 
derne, la  subalpina  vantù  ben  presto  una  schiera  di  eletti  cul- 
tori, che  la  illustrarono  con  ogni  gènere  di  componimenti.  Il 
conte  Joannini  Cova  tentò  con  ingegnoso  ardimento  di  traspor- 
tare in  versi  piemontesi  alcuni  brani  scelti  del  Dante,  del  Tasso, 
del  Petrarca,  del  Mctaslasio,  e persino  l’Oreste  dell' Alfieri; 
l’avvocato  Rcgis  applicò,  per  la  prima  volta  e con  felice  riu- 
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scita,  il  patrio  dialetto  all’ epigramma  satìrico;  la  lìrica  fu  col- 
tivata con  gusto  dal  cavaiier  Borelli,  dal  Moretta,  dalPa'nsoya, 
dal  Bussolino  e dal  Peyron.  Quest’  ùltimo  tradusse  ancora  in 
versi  eròici  l 'Arte  ‘poètica  di  Boileau.  E sopra  tutto  venne  tral- 
tata'mirabilmente  la  Sàtira  dal  genio  veramente  poètico  di  Nor- 
berto Rosa  c dall’arguto  e versàtile  ingegno  di  Angelo  Brofferio, 
gli  squisiti  componimenti  dei  quali  formano  le  delizie  del  pòpolo 
stibalpino.  Alcuni  Saggi,  In  parte  inèditi,  dei  medésimi,  che  in- 
seriremo nel  Capo  seguente,  varranno  meglio  d’ogni  elogio  a 
pòrgere  idea  adequata  dei  distinti  loro  pregi. 

In  tanta  gara  di  scrittori , a salvare  dall’  oblìo  il-  crescente 
nùmero  di  poesìe  d’occasione  e di  nazionali  componimenti,  non 
che  ad  aprire  un  agone  di  comune  convegno,  fu  inslilnito  sin 
dait’anno  1831  nn  nuovo  Almanacco,  ri  quale  col  tìtolo  di  Parità  s 
pienionlèis  venne  destinato  a raccògliere  tutte  le  produzioni  poè- 
tiche piemontesi  èdite  ed  inèdite  d’ogni  autore;  e quivi  infatti 
nel  vòlgere  degli  anni  successivi-  compàrvero  alla  luce  nuovi 
graziosi  componimenti  di  vario  gènenc  di  nuovi  poeti  nazionali. 

‘ Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  enumerare  le  molte  produzioni 
in  tanti  volumi  racchiuse,  ben  meritévoli  di  circostanziati  com- 
menti. Restringèndoci  quindi  ai  puri  'cenni  che  ci  siamo  prepo- 
sti, avvertiremo  solo,  come  oltre  alla  ristampa  di  molti  compo- 
nimenti èditi  di  vari  autori,  il  Parnaso  piemontese  contenga 
ancora  iftolti  graziosi  caprìcci  del  Pansova , una  serie  di  poesìe, 
ballate  ed  una  traduzione  delle  Furberie  di  Bertoldo,  di  Carlo 
Silva:  alquante  fàvole,  sonetti  e poesie  di  Casalis  e di  Norberto 
Rosa , col  poema  Don  Chisciotte  di  quest’  ùltimo  ; molti  compo- 
nimenti in  vario’ metro  di  Onorato  Pellico,  del  Prof.  Robioia, 
d’ Ignazio  Santi,  Luigi  Bonis,  G.  Jano,  Taja  Groni,  G.  Rigola, 
Baimondo  Ferraudi,  De  Gregori  ed  avvocato  Pateri;  un  Diti- 
rambo del  teòlogo  Merlo;  h»  versione  piemontese  dei  primi  tre 
Canti  del  Dante,  e varie  poesìe  del  pseudònimo  Aldo  Marzio 
Tunrda;  la  versione  di  sédici  Odi  di  Orazio  con  varie  poesìe  di 
Maurizio  Tarditi;  ed  un  nùmero  considerévole  di  componimenti 
più  o meno  pregévoli  di  anònimi  autori. 

Gloriosa  di  si  ricco  n nòbile  patrimonio  la  letteratura  subal- 
pina ,•  superiore  a molte  delle  vernàcole,  non  cede  il  primato 
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se  non  all»  siciliana,  alla  napolitana,  ed  alla  veneziana  per  il 
prestigio  delle  grazie  e dei  nùmeri,  ed  alla  milanese  per  la 
copia  delle  produzioni. 

Un  dialètto  dì  tanta  importanza , cosi  per  l’ intrinseca  sua 
natura,  come  per  l'estensione  delle  regioni  ov’è  parlato,  e per 
la  vastità  della  letteratura  che  possiede,  non  pòteva  restare 
lungamente  negletto  per  quanto  concerne  gli  elementi  fonda- 
mentali  onde  consta,  vale  a dire- nel  lèssico  e nelle  forme.  In 
fatti,  se  dobbiam  crédere  alla  testimonianza  del  mèdico  Pipino, 
sin  dall’anno  157*  Michele  Vopiseo  pillili  cava  a Mondovi  nn 
pìccolo  Vocabolario  piemontese-latino , che  lo  stesso  Pipino  as- 
serì d’aver  veduto  nella  libreria  del  Barone  Giuseppe  Vernazza. 
A dire  il  vero,  non  sappiamo  che  altri  lo  ledesse,  oltre  il  Pi- 
pino, mentre  il  solo  Vocabolario  supèrstite  del  Vopiseo  fu  stam- 
pato nel  156*  col  titolo  di  Prompluarium , ed  è piuttosto  Ma-* 
liano-lalino,  che  piemontese,  mentre  anche  le  voci  piemontesi 
che  vi  si  trovano  hanno  desinenza. italiana,  come:’  afroso,  an- 
ciuea,  amolàr , per  afrós , uncina,  amo  li: , e slmili.  Il  Pipino 
soggiunge,  che  l’Autore,  nella  prefazione  a quel  Vocabolario, 
avvertiva,  come  molli  autori  avèssero  bensì  raffrontate  le  parole 
italfane  alle  latine,  ma  nessiino  (ino  allora  avesse  imaginato  di 
farlo  colle  piemontesi;  ciò  che  darebbe  a crédere,  che  realmente 
quel  Vocabolario  avesse  esistito.  Checché  nc  sia,  anche  il  citato 
Prompluarium  può  in  qualche  modo  riguardarsi  come  piemon- 
tese-latinoj nella  stessa  guisa,  che  abbiamo  citato  come  latino- 
benjanmsco  quello  del  Gasperini.  k • ■"  , 

Il  primo  lavoro  di  tal  fatta , che  veramente  può  dirsi  piemon- 
tese, fn  intrapreso  c'publicato  nel  1785'  dal  mèdico  Maurizio 
Pipino,  il  quale  si  accinse  ad  illustrare  compiutamente  il  patrio 
dialetto,  instituendo  un  regolare  sistema  ortogràfico  che  lo  rap- 
presentasse in  iscritto,  fermàndmre  le  leggi  grammaticali  che 
ne  règgono  le  forme,  e compilando  una  raccolta  di  voci  alle 
quali  pose  in  riscontro  le  corrispondenti  italiane,  latine  e fran- 
cesi. Se  consideriamo  la  vastità  dell’impresa,  senza  verun  soc- 
corso di  stndi  preliminari  e senza  materiali  precedenti,  non 
possiamo  abbastanza  commendare  il  magnànimo  ardimento  dcl- 
1’ Autore,  che  Volle  inoltre  corredare  • il-  suo  penoso  lavoro  di 
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alcuni  cenni  stòrici  sulle  vicende  del  dialetto  medésimo  docu- 
mentati con  antichi  Saggi,  con  vari  componimenti  in  prosa  da 
lui  medésimo  a tal  (ine  apprestati,  e con  uno  Raccolta  di  poesie 
scelte  da  diversi  autori,  che  racchiuse  in  un  terzo  Volume.  Ma 
come  avviene  sempre  a chi  si  accinge  pel  primo  a lavori  di  tal 
fatta,  che  richièggono  non  solo  molli  c molti  anni  di  studi,  ma 
altresì  la  collaborazione  di  parecchi  dotti,  il  Vocabolario  del 
Pipino  non  fu  se  non  un  primo  Saggio  proposto  ai  futuri,  che 
aspettava  chi  lo  ampliasse  c rettificasse. 

Il  bisogno  d’  un  libro  che  col  riscontro  delle  voci  vernàcole 
agevolasse  ai  suoi  concittadini  lo  studio  della  lingua  italiana,  era 
stato  frattanto  sentito  ad  un  tempo  dal  sommo  Alfieri , il  quale 
pure  si  accinse  ad  apprestarlo  ; ma  l’ ànima  fremente  del  tràgico 
italiano  mal  s’apponeva  alle  pazienti  indàgini  richieste  a quel- 
l’uopo, come  ne  fanno  ampia  fede  i pochi  materiali  supèrstiti, 
che,  raccolti  religiosamente  per  rispetto  all’Autore,  furono  pu- 
blicali  nel  1827  in  Torino  dal  chiarissimo  Luigi  Librario,  col 
titolo:  Foci  e modi  toscani  raccolti  da  Fittorio  Alfieri,  con  le 
corrispondenze  de'  medesimi  in  lingua  francese  ed  in  dialetto 
piemontese.  . 

intorno  a quel  tempo,  e propriamente  nella  seconda  metà  del 
sècolo  passato,  un  lavoro  colossale  sul  dialetto  piemontese  venne 
intrapreso  dal  mèdico  astigiano  Nicolò  Gioachino  Brovardi,  il 
quale  moriva  nel  1796  senza  darlo  alla  luce.  Esso  consta  di 
ùndici  Volumi  manoscritti  in  folio,  nei  quali,  oltre  ad  una  serie 
di  osservazioni  grammaticali,  tròvansi  ordinate  le  voci  e le  frasi 
piemontesi  colle  corrispondenti  italiane,  latine  e francesi,  e si 
conserva  nella  Biblioteca  della  R.  A endemia  delle  Scienze  in 
Torino. 

A sopperire  alle  lacune  lasciate  dai  precedenti  lavori,  il  con- 
te Luigi  Capello  di  Sanfranco  publicava  nel  18  U a Torino 
un’Opera  in  due  grossi  volumi  in  8”,  intitolata:  Diclionnaire 
porlalif  piémonlais-frangai* , suici  d’un  Forabulaire  frangais  dcx 
tofmes  nsi'és  dans  les  arte  et.  méttere,  ec.  Il  primo  di  questi  vo- 
lumi, oltre  al  Vocabolario  piemontese-italiano,  racchiude  ancora 
un  A perca  de  notices  ttymologiqtiex  da  dialecte  picnwntais  <l’a- 
prcs  srs  rapporti  aceti  le  latin , J'ilalie  a,  le  franco  ìs,  Tespagnol 
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et  Cangiai*;  il  secondo  porge  138  vocabolarietli  tecnològici  ap- 
partenenti ad  allretauti  mestieri.  Questo  pure,  come  agevol- 
mente può  scòrgersi  dal  piano  dell’Opera,  fu  un  Saggio  più 
elaborato  e più  esteso,  anziché  un  compiuto  Vocabolario:  oud’è, 
che  nel  successivo  anno  1818  lo  studioso  piemontese  salutava 
con  gioja  l’apparizione  d’un  nuovo  Dizionario  picmontese-ita- 
liaiui-latino-francese  che  il  sacerdote  Casimiro  Zalli  di  Cbieri 
publicò  in  Carmagnola  in  tre  grossi  Volumi.  Ivi  infatti  l’autore 
produsse  tale  un  nùmero  di  vocàboli  nuovi,  di  frasi  e di  pro- 
verbi piemontesi,  da  lasciarsi  di  gran  lunga  iudielro  quanti  16 
avéano  preceduto.  Ciò  nulladimcno  non  mancarono  censori  che 
lo  tacciàssero  d’inùtile  spreco  di' tempo  e di  fatica,  per  aver 
aggiunto  alla  versione  italiana  eziandio  la  latina  e la  francese. 
Ove  peraltro  si  ponga  mente  alla  stretta  affinità  del  dialetto 
piemontese  colla  lingua  francese,  màssime  nella  parte  lessicale, 
si  vedrà  quanto  facilmente  chi  si  accinge  a lavori  di  tal  fatta 
debba  trovarsi  astretto  a sìmili  raffronti,  i soli  che  nell’ idènti- 
che radici  gli  pòrgano  la  precisa  rappresentazione  delle  idènti- 
che idee.  Nè  meno  ùtile  al  filòlogo,  all’etimòlogo  ed  al  linguista 
torna  il  raffronto  della  voce  latina,  la  cui  consonanza  o discre- 
panza dalle  corrispondenti  piemontesi  vale  a tracciare  un  cri- 
terio per  le  orìgini  di  quelli  che  ne  fanno  uso.  Che  se  nella  va- 
stità dell’impresa,  questa  nuova  produzione  riesci  alquanto  im- 
perfetta per  ommissioni  di  voci,  inesattezza  di  spiegazioni  e 
definizioni,  e sìmili,  come  ebbe  ad  avvertire  acremente  X Aur 
n o tato  re  degli  errori  di  lingua , oltre  che  slmili  imperfezioni 
sono  più  o meno  da  imputarsi  a tutti  i Vocabolaristi,  l’Autore 
pensò  ancora  a porvi  riparo,  per  quanto  era  ad  uomo  concesso, 
in  una  seconda  edizione  incominciata  nel  1830,  c compiuta  per 
òpera  del  tipògrafo  Barbié,  còlto  essendo  l’Autore  da  morte 
immatura. 

Frattanto  l’implacàbile  censore  del  Zalli  c del  Barbié,  l’abate 
Michele  Ponza,  dopo  aver  dato  alla  Ilice  un  pìccolo  V ocubolario 
; > ie /non tem-ital tu n o,  che  disse  di  aver  compendiato  su  quello  del 
Zalli,  e del  quale  publicò  nel  1837  una  seconda  edizione,  ap- 
prestò un  lavoro  più  vasto  che  vide  successivamente  la  luce  dal 
1830  al  1(133.  Ma  sebbene  sostenuto  dall’ òpera  dei  benemèriti 
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cbe  lo  aveano  preceduto,  non  isfuggi  la  giusta  crìtica  di  molti 
uòmini  di  lettere  clic  in  separali  opùscoli  ne  appuntarono  alla 
loro  volta  gli  errori  o le  imperfezioni;  ed  appunto  onde  prov- 
vedere a quest’  ùltimo  l’ Autore  pubiicava  due  aiuti  più  tardi 
un’Appendice  al  proprio  Vocabolario,  la  quale  racchiudeva  ben 
dodicimila  voci  e frasi  non  mai  registrate  per  l’inanzi.  Per  tal 
modo  possiamo  conchiùdere,  cbe  nessun  dialetto  italiano  ebbe 
tanti  Vocabolari  quanti  il  piemontese;  ma  ciò  nulladimeno  tutti 
insieme  riuniti  sono  ben  lungi  dall’ equivalere  al  comense  del 
Monti,  al  milanese  del  Cherubini,  al  veneziano  del  Boàrio,  o al 
romagnolo  del  Morri. 

La  stessa  osservazione  possiamo  ripètere  sull'anàlisi  gram- 
maticale, dappoiché  mentre,  tulli  gli  altri  dialetti  italiani,  i soli 
Sardi  eccettuati,  mancano  di  un  trattalo,  cbe  «e  ponga  in  chiaro 
l’ ìndole  rispettiva,  il  piemontese  occupò  successivamente  gli 
studi  di  vari  eruditi,  che  si  accìpsero  a svòlgerne  le  leggi  fon- 
damentali. Abbiamo  testé  accennato  alla  grammàtica  piemontese 
publicata  nel  1783  dal  mèdico  Pipino.  In  essa  l’Autore  osserva, 
come  prima  di  lui  parecchi  professori  d’umane  lèttere  s’ accìn- 
sero a fare  un  alfabeto j una  grammàtica  ed  un  vocabolario  per 
uso  de’  Piemontesi.  E poi  soggiunge  ; ma  non  so  guai  sia  stata 
lt(  cagione j per  cui  non  mandarono  ad  effetto  un  disegno  al 
jxirere  mio  sì  plausìbile , so  forse  non  fàrunu  ributlati  c respinti 
dalle  gravissime  difficoltà  incontrate.  Se  quindi  dobbiamo  cré- 
dere alla  sua  testimonianza,  parecchi  vi  collaboràrono.  prima  di 
lui,  come  senzq  dubio  parecchi  se  ne  ocupàrono  dopo,  onde 
sovvenire  al  vuoto  dal  medésimo  lascialo.  In  fatti,  la  Grammàtica 
del  Pipino  ridùcesi  ad  un  progetto  ortogràfico  atto  a rappresen- 
tare i vari  suoni,  e ad  una  serie  di  modelli  di  declinazioni  di 
nomi  c conjugazioni  di  verbi,  seguite  da  varie  lèttere  in  prosa 
piemontese.  Non  una  sola  parola  vi  si  rinviene  intesa  a rischia- 
rare la  parte  vitale  del  dialetto,  ed  a svòlgerne  l’organismo, 
%alc  a dire  intorno  alla  sintassi. 

Abbiamo  pure  mentovato  il  lungo  lavoro  in  ùndici  volumi  del 
Brovardi,  che  può  dirsi  una  grammàtica  cd  una  frasologia  pie- 
montese; ma  non  vide  per  anco  la  luce,  c si  conserva  mano- 
scritto nella  biblioteca  della  R.  Academia.  Nel  quinto  volume 


Digitized  by  Google 


• DIALETTI  FBDEHOMTAM.  - > 5UB 

delle  Opere  piemontesi  del  Peyron,  che  consta  della  versione 
piemontese  Cte\Y  si  rie  poètica  di  Roileau,  trovasi  un  ragionamento, 
nel  quale  il  professor  Cristoforo  Maggiolini  annunziava,  come  lo 
stesso  Peyron  stesse  apprestando  una  Grammàtica  analitica  e ra- 
gionata del  dialetto  piemontése,  secondo  l’Indole  e la  natura 
del  suo  meccanismo;  ma  questo  annunzio  cotanto  conforme  al 
pùblico  desiderio,  non  si  è ancora  avverato.  Una  Grammàtica 
piemontese-italiana  fu  publicala  nel  1837  dal  valdese.  Enrico 
Geymet,  che  non  ci  fu  dato  di  esaminare.  Possiamo  peraltro 
pronunziare  senza  riserva  sulla  troppa  esiguità  della  medésima, 
dal  sémplice  annunzio  comunicatoci,  eli’ essa  consta  di  sole  48 
pàgine  in  12.°  Era  quindi  a sperarsi,  che  il  vuoto  sarebbe  stato 
finalmente  riempito  dal  Ponza,  nel  Donalo  piemontese-italiano 
che  publicò  nell’anno  successivo;  ma  prima  di  tulio  il  Ponza 
in  questo  nuovo  lavoro,  come  egli  stesso  confessa  nella  Prefa- 
zione, si  propose  d’insegnare  a’ suoi  connazionali  a tradurre 
italianamente  il  proprio  dialetto,  applicàndone  le  espressioni 
alle  leggi  grammaticali  dell’italiana  favella;  oltre  a ci^, sovente 
egli  attribuisce  al  piemontese  proprietà  peculiari  al  dialetto  na- 
tivo di  Cavour;  nò  procedette  sempre  colla  debita  circospezione 
nel  determinare  le  leggi  grammaticali.  Di  modo  che  dobbiamo, 
sebbene  a malincuore,  conchii’idere,  che  eziandio  pel  dialetto 
piemontese  una  grammàtica  analitica  e compiuta  è tuttavia  de- 
siderata dallo  studioso. 

Tale  è lo  slato  attuale  della  letteratura  piemontese,  o piutto- 
sto della  pedemontana,  giacché,  come  abbiamo  sin  da  principio 
avvertito,  i dialetti  degli  altri  due  gruppi  non  furono  in  vermi 
tempo  coltivati , o tuli'  al  più  furono  adoperati  per  qualche 
poesìa  fuggitiva  d’occasione. 

Vane  riuscirono  le  ripetute  nostre  indàgini,  onde  rinvenire 
qualche  scritto  negli  svariati  dialetti  canavesi,  tra  i quali  fu 
gran  ventura  il  trovare  in  quello  di  Brozzo  tra  i monti  le  quar- 
tine stampate  per  l’elezione  d’un  pàrroco,  che  porgiamo  ai  let- 
tori nei  seguenti  Saggi  insieme  ad  un  Sonetto  'ancora  inèdito 
nel  dialetto  di  Vercelli. 

Tra  i moti  ferrini , l’alessandrino  prestò  talvolta  le  sue  forme 
a qualche  non  oscuro  verseggiatore,  come  appare  dai  Saggi 
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seguenti , che  insieme  ai  due  Sonetti  nei  dialetti  d’ Aqui  e dì 1 
Mondavi,  formano,  per  quanto  ci  consta,  tutta  la  letteratura 
monferrina. 

Ora  da  questi  ràpidi  cenni  appare  evidente,  che  la  poesia 
vernàcola  piemontese,  del  pari  che  la  lombarda  e V emiliana, 
sebbene  traesse  i suoi  primordj  sin  dal  principio  del  sècolo  XVI , 
non' ricevette  un  compiuto  sviluppo,  se  non  nella  seconda  metà 
del  sècolo  scorso  e in  sul  principio  del  presente;  e che  ogni 
qualvolta  fu  coltivata  da  uòmini  d’ ingegno  ed  informati  alia 
scuola  dei  clàssici,  trovò  nei  patrii  dialetti  quell’arrendevolezza 
e quella  copia  di  risorse,  la  cui  mercè  potè  raggiùngere  la  spon- 
taneità, la  forza  e l'eleganza  che  si  ammirano  nei  versi  del 
Calvo,  del  Rosa  e del  Brofferio. 
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Saggi  di  letteratura  vernàcola  indemoniano. 

• r 

Gruppo  Piemontese. 

Dialetto  di  Chlerl. 

4 391.  Siccome  il  più  antico  monumento  del  dialetto  piemon- 
tese ei  viene  somministrato  negli  Statuti  sopra  l’ospizio  della 
società  di  S.  Giorgio  del  pòpolo  di  Chierij  cosi  stimiamo  op- 
portuno premétterne  un  brano,  non  già  come  Saggio  di  lette- 
ratura, ma  bensì  del  dialetto  di  Cbieri  in  sul  principio  del  sè- 
colo XIV,  al  quale  il  seguente  documento  appartiene.  E poiché 
non  abbiamo  veruna  sicura  norma  dalla  quale  si  possa  desùmere 
la  pronunzia  di  quel  tempo,  cosi  onde  non  alterarne  in  verun 
mòdo  le  forme,  lo  trascriviamo  letteralmente  quale  fu  publicato 
dal  cav.  Cibrario,  nel  II  Volume  delle  Storie  di  Chieri. 

Alo  nom  del  nostr  Segnor  Yhu  Xpsl,  amen.  A Pan  dela  soa  natività 
isti,  ala  quarta  indicion  en  saba,  a ss  dì  del  mela  de  loign,  en  Io  plen 
e generai  consegl  dela  compagnia  de  messer  saint  Georz  de  Cber,  a son 
de  campana  e a vox  de  crlor.  En  la  chaxa  deio  dlt  comùn  de  Cber  al 
mod  usa,  e congrega  et  fu  statuì  e ordonà  per  col  consegl,  e per  gle  con- 
segler  de  lo  dit  consegl,  c per  gle  rezior  dela  dieta  compagnia,  gle  qual 
adóne  gli  éren  en  gran  quantità,  e gnun  de  lor  discrepant,  fait  après 
solemn  parti  ebe  gli  infrascript  quatreent  bomegn  de  la  ditta  compagnia 
aéen  et  debien  esser  perpetuarmelnt  e se  debien  nominer  un  bospicil  co 
e bospicil  dela  compagnia  de  sein  Georz.  I quagl  homegn  debien  e seen 
enlegnu  perpetuarmeint  conseglcr  a drit  e learmeint  la  ditta  compagnia 
e 1 consol  e gli  bomegn  de  colla  compagnia.  E se  el  cntrevenis,  que  Dee 
nel  vogla,  che  alcuna  persona  que  ne  fus  de  la  ditta  compagnia  de  quita 
condicion  o stai  que  sea,  feris  alcun  de  la  ditta  compagnia,  o velrament 
fes  ferir  o vuloerer  o veirement  a fer  la  ditta  ferua,  o velrament  defs 
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consegl  ou  favor,  o se  el  enlrevcnis  de  boure  enaint  che  alcun  o aicuign 
qui  no  fossen  de  la  dilla  compagnia,  o coni  col  o vciramcnt  p rande* 
goera  com  lor,  que  gle  infrascript  quatrccnl  bomcgn  de  la  ditta  com- 
pagnia secn  entegnu  e debicn  prccizament  e senza  tenor,  porter  e defe- 
rir parelsamcnt  arme,  zoè  falchastr,  ìuxerma  o sea  spà  o inaza  e brazah 

0 sea  lavolaza,  tant  quant  porterea  col  o coigl  de  la  dilla  compagnia, 

1 quegl  baven  0 avcs  la  dilla  discordia,  e tant  que  la  vindita  se  feis 
de  la  ditta  ferna,  delio  a tant,  que  col  qui  avca  la  discordia,  o cbia 
aerea  falla  la  ditta  ferua , o qoi  forca  la  dilla  venduta  o pas,  ossea 
concordia,  pervenis  con  I soi  a andèr  e retornèr  e estèr  con  col  qui 
avea  la  dilla  discordia  , e col  encompagnèr;  a la  qual  vindiUa  fer  coigl 
qualrccnt  homegn  e cliun  de  lor  seen  entegnu  e debicn  precisament  ca- 
ler ardoign  (■)  de  la  dita  compagnia,  e eliamdee  fer  e percuròrcon  «Het 
con  coigl  de  la  ditta  compagnia  que  la  vindita  de  la  percussion  que  se 
ferea  a coigl  de  la  ditta  compagnia  se  faxa  e se  debia  far  semiglianteraent. 
Olirà  da  zo  ayanl  espressament  dit  que  se  entraveness  que  alcun  qui  ne 
fos  de  la  ditta  compagnia  ferìs,  o féis  ferir,  o fos  a fer  cola  percusion, 
o déis  conseigl  cito  ri  o favor,  o vulnera*  alcun  o alcoign  do  colla  com- 
pagnia , e col  o coigl  de  la  gitila  compagnia  qui  sean  terni  se  vendicas- 
scn,  o feissen  la  vinditta  cn  mod  de  lo  dit  malefici  en  col  o coigl  qui  sca 
en  alcoign  de  cola  parentela,  qui  no  fus  de  cola  compagnia  que  o rezior 
o sca  i rezior  de  la  ditta  compagnia  que  serea  enloura  o que  seren  en 
colà  compagnia,  e gle  omen  de  cola  compagnia  e la  ditta  compagnia  seen 
entegnu,  e debien  precisament  e senza  tener,  e sot  la  peina  e band  de 
cent  lire  de  aslesan  per  ebun  rezior , exlraher  e fer  extraher  de  l'avéir  de 
colla  compagnia,  coi  o coigl  qui  feren  la  ditta  vinditta,  e i lor  coavilor 
vardcr  senza  dagn  , o foscn  i dit  coaiulor  de  la  ditta  compagnia,  o no,  e 
in  se  fer  oura  cum  efet  e eompir  que  ossea  dan,  e se  debia  der  a col,  o 
a coigl  qui  feren  la  ditta  vinditta,  bonna  pas  e ferma  concordia  rontra 
coigl,  conira  i quagl  serea  fatta,  e con  tut  gli  ailre  de  la  lor  parentela,  o 
fossen,  o velrament  no  fossen  de  la  dila  compagnia,  e lor  costrenzer  a fer 
la  ditta  pas  Infra  doi  mels  poi  que  la  dilla  vinditta  serea  falla  per  la  vi- 
gor de  la  ditta  compagnia,  c se  el  enlreveniss,  que  col  o coigl  conira  cl 
qnal  se  ferea  la  ditta  vinditta,  e roigt  de  la  so  parentela,  o sea  de  la  lor 
parentela,  o fossen  de  la  ditta  compagnia,  o no,  no  vorrcssen  consentir 
en  la  dilla  pas  fer  sarament,  c sot  cola  incisola  peina  metir  la  mair  a l'ar- 
ma presi  c robnslamcnt,  c corcr  contra  coit  qui  ne  voren  consentir  en 
la  dilla  pas,  c lor  tuli  cn  tuli  mod  qui  poran  costringer  en  zò  qui  fazen 
fa  dilla  pas,  c cola  pas  obscrvèr,  e seent  entegnu  perpetuarment  Incorala 
In  se,  e en  tal  mancra  sca  coslrett  per  col  e tnit  gli  atre  de  la  soa  paren- 
tela a far  la  ditla'pas,  e a lenir  cum  effet  per  lo  rezior  e per  li  rezior  de 
colia  compagnia,  e per  la  compagnia  suditta;  que  se  eoi  o coigl  de  soa 

(I)  tu  gli  alpi,  _ , . ' , - a . 
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parentela  nc  volcssen  far  la  dilla  pas,  o faila  lenir,  que  o rezior,  o sca  i 
rezior  de  la  dilla  compagnia  c colla  compagnia  sca  entegnu  precisament 
vaslcr  encontencnl  i soi  ben  entcrament.  e mincli  an,  c lenir  vasta  per- 
petuament  soe  rilassa,  vigne,  ehoiv  e prai  (l),  de  ci  a toni  que  I averan 
consentì  eu  la  dilla  pas;  e se  alcun  de  la  ditta  soa  parentela  poi  que  i predi! 
ben  fossen  vasti,  delsscn  alor  alcun  conscgl  eitori  o soslcgn  pareisamenl 
o privià  (>),  que  i ben  de  col  o de  coigl  qui  deran  col  tal  conscgl  eitori  o 
favor,  le  debicn  lenir  sempiglantment  devastèr  c lenir  minch  an  vasteri 
in  se  com  cl  è de  sor  (s)  e dit;  e se  alcuna  persona  qui  fossen  de  cola 
compagnia,  o no,  fossen  deis  o fcis  alcun  mal  o injuria  cn  la  persona, 
vo  (a)  cn  le  cosse  de  col  o de  coigl,  qui  nc  voren  far  la  dilla  pas,  que 
cora  tal  persona  qui  averéia  dait  col  mal  scacxlract  scmiglanteincìnt  senza 
dagn  per  la  dilla  compagnia,  c criam  dco  conserva.  I quagl  quatreent  tuie 
vote',  e chunn  vola  rxluint  a lor  o comandò,  0 cria , 0 vclrnmcnt  alcun  aulr 
segn  ordonà  a fer  de  la  pari  del  rezior  de  la  ditta  compagnia,  a zò  qui  ve. 
nissen  a lor  con  arma  0 senza  arme,  qui  debien  venir  ao  loo  (a)  la  onde  lo 
dit  rezior,  0 sea  i rezior  fossen,  0 là  onde  i ferlcn  crièr  lassò  chuna  cossa 
a fèr  |wr  acumpir  le  dissorl  dille  cosse  c I lor  comandameli!,  c col  que 
alo  dit  rezior  ossea  i rezior  piastra,  c l’onor  c lo  profit  de  la  dilla  com- 
pagnia per  la  verlù  del  sarament  e sot  la  pelna  c band  de  X lire  de  aste- 
sàn  per  ebun  e per  chuna  vota,  c eciam  de  porler  l'arme  tant  quant  a 
lo  dii  rezior,  0 sca  gli  rezior  de  la  compagnia  secn  antegnu,  c debicn 
minch  an  del  meis  de  Iuign  fer  appclèr  c rezerchcr  lo  dit  hospiri  de  I dii 
quatreent;  e se  cl  entrevenìss  que  alcun  fos  mori,  de  fèr  c suroger  un 
aotr  bon  c sufficient  cn  lo  de  col  dit  passò  de  costa  vita  presente,  insì 
que  sempr  mai  lo  dit  hospici  remagna  cn  la  cnlera  quantità  e nóincr  de 
quatreent;  i quagl  qualrcent  debien  jurer  de  attènder  c de  obscrvèr  cum 
cITcl  tote  le  predite  e singole  cose  e que  tuit  I quatreent  abien  lo  cscii  a 
l'arma  de  seint  Georgz;  le  quagl  tute  e singole  cosse  vaglcn  c tegnen,  e 
se  debian  pcrpeluaruieiut  observèr  per  lo  rezior,  ossea  per  li  rezior  de 
la  diltu  compagnia,  c per  gli  univers  «megli  de  colla  compagnia  in  fra- 
script  a hi  volontà  c declaracion  sèmpcr  de  col  0 de  coil  qui  averèn  la 
discordia  in  se  com  et  è dit  dessori;  e de  nolra  pari  se  faza  0 se  debia 
fer  public  inslrument  a cium  qui  uxa.  lo  quar  instrument  sempr  se  de- 
bia obscrvèr  in  se,  com  s’el  prcdìl  rapìtol  se  trovas  script  en  lo  volùm 
di  capilor  de  cola  compagnia  in  se  com  gli  aitr  capilor  de  la  compagnia; 
e se  alcun  fèis,  diés,  0 venia  conira  la  predila,  0 alcuna  delle  predite 
cosse,  que  0 sca  se  repula  c se  possa  appefèr  de  tuit  treitór  e rebèl  de 
cola  compagnia,  c cantra  col  se  possa  e se  debia  proceer  insi,  com  se  a 
’ ■ • . * r 

(1)  E devail'jr  perpetuamente  rise,  vigne,  meni  e prati 
(a)  Palesemente,  o io  privato.  / • 

l3|  Come  c detto  di  sopra.  - 
(j)  O.  dal  latino  tri. 

(5)  Al  loogo. 
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l’avés  molli  I»  man  co  alcun’ om  de  la  dita  compagnia.  La  qual  capllor 
sea  Irem  e precis,  c ne  se  possa  remover;  ma  se  debia  per  chun  reziòr 
o reziogl  e òmegn  de  la  dita:  compagnia  attènder  c observèr  sol  la  peina 
e band  de  vlnt<e  v lire  de  astesàn  per  chun  e per  chuna  vota,  olra  tuie 
le  altre  e singole  pene  que  se  contènen  desori,  neint  de  meln  remanèint 
luit  gli  atre  capllor  de  la  dita  compagnia  en  col  qui  fosten  pi  fort  en  lor 
fermeza,  ep  col  vclrament  que  al  present  capilor  fos  pi  fort  de  gli  -nitri 
sea  derogatori  vo  otra  dlt;  e excepta  que  si  alcun  de  la  dita  compagnia 
stasò nt  lor  de  la  jurdlcion  del  comun  de  Cber  ave#  discordia  con  alcun 
0 alcoign  qui  no  fossen  de  Cher  o del  poeir,  que  lo  predit  capilor  no 
abia  loo  quant  a portèr  le  arme,  en  le  altre  cosse  veiramenl  remagna  ca 
la  soa  fermezza.  Amen. 

Nello  stesso  Còdice  tròvasi  volgarizzata  la  fòrmula  del  giura- 
mento che  dovèano  prestare  i rettori  della  suddetta  società  di 
S.  Giorgio.  Noi  lo  trascriviamo,  del  pari  che  i precedenti  Sta- 
tuti, letteralmente,  eccetto  qualche  leggera  modificazione  orto: 
gràfica  atta  ad  agevolare  l’intelligenza  del  testo,  e lo  porgiamo 
qual  monumento  prezioso  dei  primi  tentativi  fatti  onde  trar  fuori 
dai  vulgari  dialetti  municipali  la  lingua  àulica  nazionale. 

Fòrmula  del  Giurammio. 

* . ' v - . 

Vos  domini  rectores  de  la  compagnia  de  messér  salnt  Cieorz  e del  pò- 
vor  de  Cber  c!  vostr  saramcnl  sera  tal:  o jurcrai  al  selgnt  De  e vangere 
de  rezer  e de  mantenir  a bonna  lai  c senza  engàn  ni  dol,  le  cosse,  le 
persone  e le  rassóign  de  la  compagnia  de  tuia  vostra  possenza  e terza, 
ju.xta  I capilor  c gli  Statut  de  la  ditta  compagnia,  e mancant  capilor,  o 
sea  statuì  secóud  le  bonne  usance  aprovài,  e capilor  ossea  consueluden 
mancant  second  le  lai  romane  tant  e se  denàr,  o sea  ceinS  o rassóign  de 
colla  compagnia  perveràn  a le  vostre  main , colle  tagl  cosse  salverai , e 
/crai  salvèr  e vardèr;  e cola  tal  monea  e rassóign  no  lasserai  occupèr  a 
gnooa  persona,  nè  de  colla  ferai  alcnn  don,  e colla  compagnia  c ’nreii- 
mént  lasserai  second  el  mod  e la  forma  dei  capìtor  de  cola  compagnia. 
Sic  jurabunt , etc. 

Salaizete. 

1400.  Dall’universale  naufragio  in  cui  perirono  tanti  preziosi 
monumenti  del  patrimònio  nazionale  non  pochi  sopravlssero  sino 
ai  giorni  nostri,  comecché  inavvertiti,  o sepolti  ignominiosa- 
mente  fra  le  misteriose  latebre  degli  archivj.  Per  buona  ventura 
fra  la  massa  compatta  degli  inerti  salta  fuori  talora  qualche 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  FEDnONTAill. 


SOI 


magnànimo  intraprendente,  che  razzoìàndovi  per  entro,  ne  estrae 
preziose  memòrie  e mette  in  luce  notizie,  che  tutta  sconvòlgono 
la  mal  connessa  e mal  digesta  dottrina  precedente.  A provarci 
l’anzianità  del  dialetto  sulla  lingua  italiana  eziandio  in  Saluzzo 
a’ piè  delle  alpi,  venne  pochi  anni  sono  avvertito  da  Carlo  Mu- 
letti, editore  delle  Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti 
alla  città  ed  ai  marchesi  dì  Saluzzo  di  Delfino  Muletti,  un  Cò- 
dice prezioso  del  sècolo  XIV,  nel  quale  tròvansi  racchiusi  im- 
portanti Saggi  degli  incunàboli  della  lingua  italiano  e del  dia- 
letto allora  parlato  in  quel  remoto  àngolo  della  nostra  penisola. 

Questo  Còdice  è un  vecchio  uffizio  dei  confratelli  della  casa 
di  disciplina  in  Saluzzo,  ove  oltre  ai  Salmi  ed  alle  consuete  preci  > 
latine,  sèrbansi  trentaduc  laudi  nell’ incèndilo  italiano  del  sècolo 
di  Dante,  misto  di  parecchie  voci  vernàcole  piemontesi,  e dic- 
ciotto  orazioni  col  titolo  di  rccomendacioneSj  in  dialetto  saluz- 
zese  dello  stesso  tempo.  Lieti  quindi  di  poter  offrire  agli  studiosi 
un  Saggio  cosi  dei  primi  passi  di  nostra  lingua , come  dell'  an- 
tico dialetto  saluzzese,  trascriviamo  qui  appresso  una  iscrizione 
composta  di  quattórdici  versi  martelliani  rimati  che,  oltre  ài  ci- 
tato còdice,  lèggesi  ripetuta  con  alcune  varianti  sopra  un  muro 
dirupato  della  chiesa  votiva  già  eretta  dalla  pietà  dei  Saluzzesi 
a S.  Sebastiano,  nell’anno  1403,  in  occasione  d’una  pestilenza 
desolatrice.  A questa  poi  soggiungiamo  alcune  delle  mentovate 
preghiere  vernàcole. 

i 


J scrizione . 

Bon  Jbesù  I mi  tamenlo  — c pianzo  ctun  dolore 
Cbe  alo  mè  core  i no  sento  — de  lo  tò  doze  amore: 

E cuoi  Jliesù  i mi  lamento  — e pianto  cum  trisleza, 

Che  aio  mè  core  i no  sento  — de  la  soa  dolceza. 

Signore,  dame  alegrezza  — per  la  toa  bontade, 

Won  vardèr  a li  miei  pecài , — ol  doze  creatore , 

.e* 

0 creatore  mio  pietoso,  — cum  te  i voglio  far  pax. 

1 sunto  (1)  tristo  e doloroso,  — cbè  i sunto  stato  si  marvax  (i); 
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Ormai ,rSegnore  verase , — i li  voglio  servire, 

Le  toc  brasse  (i)  vòglime  ovriré,  — a resév  lo  pccalore  : 

Rosé  ve  lo  pecalore  — che  a te  vene  sospirando; 

— En  le.  toe 'brasse.  Segnore,  — me  melo  sospirando; 

Marsede  1 II  dimando,  — no  mi  far  più  penare, 

Dame  on  pòc  a assazarc  — de  lo  tò  dozc  amore. 

Orazioni 

nell*  antico  dialetto  saluzzcsc . 

• , 

In  nomini  Domini  j amen.  La  posansa  del  Pare  nos  confòri,  la  saplensa 

del  Figliòl  sì  nos  ameistre,  la  grasia  c la  bontà  del  Spirti  Sainl  si  aluinei 
gii  nostre  cor.  * 

Begi  Segnor  c Freili  e compagnón,  hic  incipiunl  recumendacionct. 

Noe  se  torneremo  (s)  devotaniént  al  altissim  Dò  nostre  Segnór  Jesù 
Crisi,  da  qual  vènen  tiiit  gii  biu  e Iute  le  grasie,  che  nos  n'à  dàit  gra- 
sia en  cast  beiiéit  di  de  fèr  questa  disciplina,  eli’  el  nos  dea  grazia  che 
noi  la  pussèm  e voglièm  fèr  a tiiit  gli  temp  de  la  nostra  vita  al  sò  los  (s), 
onór  c gloria,  e a recordaménl  de  la  soa  santissima  passión,  c a csincn- 
damént  di  nostri  peccai,  asiò  che  quanl  noi  passeremo  da  questa  misera 
vita,  el  nos  condita  tiiit  a la  glòria  de  vita  eterna.  Amen. 

Ancor  se  tornerema  a Jesiì  Crist  cerasa  lux,  cb’et  debia  illuminèr  Io 
cor  de  la  santità  lo  papa  e digli  segnór  rardcnali,  e di  rei  c di  prinsi 
segnór  temporàgl  e spirituagl,  e spesialmént  de  mescr  lo  marchia  de 
8aliisso,  chi  au  a rézer  e vier  lo  pòvol  cristiàn;  che  el  ior  dea  grasia 
ch’i  lo  posscn  pasifichèr  e eonscgliér,  rézer  c vier  per  tal  ninnerà,  che 
sca  los  c glòria  de  Dò,  e salvamént  e accrcssaméut  del  pòvol  cristiàn,  e 
recrunmént  de  quella  sancta  terra  de  otra  mar,  là  ond  Jesù  Crist  fu  mori 
e passiona  per  gli  nostri  peccai.  Amen. 

Ancór  precrema  nostro  Segnór  Jesù  Crist  e la  gloriosa  Vèrgine  Maria, 
che  per  la  inlcrcezión  del  glorlós  màrtlr  mesér  sanct  Sebasliàn , voglia 
defènder  c vardèr  tuta  la  (ideila  cristianità  de  morb  e de  epidemia:  spe- 
sialmént quest  pais,  questa  villa  e questa  fraternità  e compagnia,  a siò 
che  noi  pèssen  fer  òvcre  meritorie,  le  ipiagl  scien  los  e gloria  de  Dé  e 
salvamént  de  le  nostre  ànime,  e bon  esempi  a tùie  àilre  persone.  Amen. 

Ancór  faretna  una  spesiàl  preera  a nostre  Segnór  Jesu  Crist  per  nostre 
eonscgliér  de, la  comunità  de  Subisse,  che  a De-  piaza  de  dògli  grasia, 
ch’i  la  pòsscn  eonscgliér,  rézer  e governòr  in  tal  manera,  ch'cl  sea  los 
e gloria  de  De,  esalvasión  de  Ior  ànime,  (aul  rhe  la  dieta  comunità  possa 
crcsser  e uiùlliplichèr.  Amen. 

Il)  Bracci».  (2)  Volperemo.  (3)  A *ua  loti*.  \ ‘ -"f  ^ ' 
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Noi  se  tornérema  a la  gloriosa  Vergella  Maria,  fontana  de  grasia,  con- 
fòrt e sprransa  di  peccatór,  che  et  gli  pia/a  de  preér  el  nostre  Scgnór, 
per  salvasión  de  luta  la  umana  gcncrassión,  e che  la  gli  deliia  aprcsenlcr 
questa  preera,  che  suo»  encòi  avùc  falle  en  chesta  casa,  e per  tòt  l'uni- 
vèrs  inumi  per  la  soa  sanctisslma  pietà  e misericordia.  E asiò  che  la  glo- 
riosissima e benignissima  mare  de  Dé  nos  oda,  più  lost  de  cbcsle  cose  e 
si  direni  en  soa  revercnsia  una  Salve  regina,  ec. 


ih  10.  Sebbene  considerato  qual  componimento  poètico,  del 
pari  che  siccome  Saggio  di  lingua,  non  valga  a prestarci  ve- 
runa autorévole  testimonianza,  ciò  nuHostante  non  possiamo  di- 
spensarci dal  produrre  la  già  da  noi  mentovata  Canzone  sulla 
resa  di  Pancalieri  alle  armi  di  Lodovico  principe  d’Acaja;  que- 
sto componimento  fu  inserito  nel  II  Volume  della  Storia  dei 
principi  di  Savoja  del  ramo  d'Jcaja  (Torino  1839),  ove  l’ab- 
biamo attinta. 


Che  lo  castcl  de  Pancalér 
Clic  lOil  temp  era  frontór, 

E de  Iute  malnestài  fontana 
Per  mantener  la  bauzana, 

E al  pais  de  Peamónl  tralèr  darmage, 

E li  segnar  de  chel  castèl  n’aven  lo  corage; 

Ora  le  bon  princi  de  la  Morca,  Luis 
El  li  à descazà , e onorcvolménl  conquis, 

Che  o gt’à  so  ost  ferma, 

E tilt  entórn  environà 

De  geni  da  pé  e de  geni  d'arnie 

Uni’  crcut  Irei  coglàrt,  e quatre  bombarde. 

Ma  per  la  vertiil  de  madona  Luisa, 

Chel  castcl  à cambia  derisa, 

Si  che  Pan  Mio,  circa  le  4S  ore. 

Lo  mercol  a"  di  vini  nof  de  oltovre, 

Cidi  del  castel  se  son  rendù. 

E ala  merci  del  dit  princi  se  son  metà , 

Che  gli  à de  dinlre  soe  geni  manda, 

E la  soa  bandiera  siira  lo  caslèl  àn  bùia; 

La  qual  naia  banda  broua  à traversa, 

En  criant  aule  vós:  viva  lo  princi  e part  versa. 
Al  qual  Dio  per  la  soa  bontà 
Longamcnt  dea  vittoria,  e bona  sanlà. 

Amen. 


Piemontese  póstico. 


1880.  Il  solo  componimento  che  ci  fu  fatto  rinvenire  in  Sag- 
gio del  dialetto  piemontese  alla  metà  del  sècolo  XVI,  si  è una 
Comedia  Pastorale  di  Messer  Bartolommeo  Brajda,  nella  quale 
introdusse  fra  gli  interlocutori  un  Villano  che  parla  in  rustica 
favella.  Comecché  esigui  e di  niun  valore,  per  mancanza  di 
migliori  materiali,  onde  rièmpiere  questa  lacuna,  ne  produ- 
ciamo pochi  versi: 


Villano.  ‘ . 

E vogli  andò  trovò  qualcun 
Che  me  mostra  a bin  parie, 

E sor  tòt  a fé  l'amò. 

( S’ abbatte  in  un  cortigiano.) 

Bon  dì  ve  dè,  tnè  bel  signò, 

_ V me  simiglia  tiit  in  st1  galani; 

Per  ceri  ó del  esse  anamorà , 

Se  l’anlandménl  ne  rn'à  angannà; 

0 sei  col  che  vogni  cercànd, 

E ve  pri  per  sen  Bertrand, 

Che  me  mostri  a fé  ramò. 

Se  ne  fùs  pi  si  bin  comprés 
Ne  bin  vestì  me  vegbessi  adès. 

Basta  che  ne  gli  i cosa  and’  ne  me  fica. 

Torinese.  , 

1706.  In  sul  principio  del  sècolo  XVIII,  come  abbiamo  altrove 
avvertito,  fu  publicato  in  Torino  un  poemetto  col  titolo:  I ’ Arpa 
discordata , nella  quale  sono  descritti  i fatti  principali  durante 
l’assedio  della  città  di  Torino  negli  anni  1708-6.  In  Saggio  del 
dialetto  piemontese  a quel  tempo,  basti  che  ne  produciamo  la 
prima  parte,  non  pennetlèndoci  la  lunghezza  e la  melensàgine 
di  quel  componimento  di  pòrgerlo  per  intero. 


» 
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L' Arpa  discordata 

nella  prima  e seconda  venula  del  signor  Duca  della  Fogliarla 
sotto  l’orino. 


A l'è  pur  venù  el  cas 
Al  mè  cavai  Pegàs 
De  parlè  de  la  tragedia  en  sùscint 
De  l'an  milèsim  set  centèslm  quint, 
De  pième  un  pò  de  spasa, 
Esponènd  el  tremolàss 
D’ una  man  di  Tùrinèls 
A l’arif  di  Fransèls 
Vera  Civiss  e la  montagna , 

Paia  antìc  de  cùcagna. 

0 Dio!  chi  podria  racontè 
La  gran  fùria  de  mene  el  pè? 

Tùt  el  mond  era  de  trot 
Pr  emballè  i sò  fagòt, 

Camlse  e lingiarìa 
Con  la  pecitta  famìa, 

A di  partì  a la  mojér. 

Chi  per  le  bande  de  Chèr, 

Chi  per  Carmagnola, 

Al  Mondovì,  e Salùssola. 

En  somma  i pi  gotti* 

Deventavo  generis. 

Pio  8’  vedeva  che  Calessini 
Su  e giù  andò  girini 
Con  la  patròna  e la  creada, 

E semiava , che  la  Fojada 
A j camini**  da  ri 
Per  sparèje  qualcb  morti. 
Arcomandindse  ad  iuta  vos 
Ai  protetir  dei  pauris. 

Per  tùte  quante  le  venùe 
Se  vedio  de  carosse  cornùe 
Cariò  de  servente  e d'arvendjiire, 
!>’ animine,  cassùi  e scùmòire; 

E me  sautavo  mille  rabie 
De  vèdlc  ancir  en  cole  gabie 
Con  de  gran  creste  en  testa 
Da  porte  el  di  de  festa, 

Con  de  manti  fait  a buona  man 
A garofo  e tùlipàn. 

Pi’  ito  pa  una  vergogna, 


Vende  el  iard  e salim  de  Bologna, 
El  giambin  c la  ventresca. 

Lingue  sala  e sautissa  fresca 
E volèi  giri  con  tante  masehe, 

Con  tante  pompe,  tante  frasche? 

A j era  una  con  ta  vantaina 
Mera  morta  de  cagnina, 

Che  plorava  com’  flna  vi 
De  chittè  el  so  car  mari, 

E quas  Pavesa  sù  l’estomi 
Un  canin  de  iilonsù  Vandomi , 

Se  sfogava  en  coste  parole 
Veramént  compassionosc  e drole. 
Ahi  mè  car  imo,  l’ii  bin  tori 
D'  stè  en  Tùrìn  speli  la  mori! 

Oh!  che  poc  giudizi 

De  file  bombarde  per  caprili, 

E d' èsser  causa,  che  mi  tornànd  a ci 
L’abia  d’andè  si  e là 
A serchème  un  autr  spós 
De  buona  fama,  condizión  e vòs! 

Mi  non  te  podria  mai  lodò 
De  volèile  fè  sbùdlè, 

0 da  buon,  opùr  en  fata 

Da  quale  bomba,  o quale  baia. 

Sia  maiadèt  el  tò  coragf. 

Che  sari  causa  d’ un  iutr  marlagt  I 
Nel  sentì  costi  piòr 
Un’àutra  de  buon  ùmòr, 

E mi,  dlss,  ch’i  ò lassi  mè  pare, 

1 mè  fradèi  e la  mia  mare, 

E con  tùt  lò  I son  de  bona  vòja, 

E ne  fas  pi  tan  la  menòja  I 
Mediami  eh’  i possa  andò 
Costa  sèira  a Moncalc , 

Poc  m’emporta  die  menasse 
Che  fan  i Fransèis  de  sue  carcasse. 

Da  li  a poc  i vedo  a compari 
Un  mostàs,  ma  proibì, 
lina  fomna  vestia  da  dòl 
A cavil  d’ùn  bestiol 
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Con  due  gran  sacchette 
Piene  de  scàtole  e de  cornette, 

De  sortót  e de  brascière, 

Plesso,  corsói  e menagere. 

Fissi),  collarctle  e manci&n, 

Ch' a l’ero  tut  et  patrimoni 
De  rota  bruta  demoni. 

Poc  aprèss  arriva  una  carrossa 
Tira  da  un  cavai  c da  una  róssa, 

E dentr  madama  Poetila 
Con  madamisela  Chila, 

Disènt  la  santa  corona, 

E vestìe  ala  buona 
Ben  e bln  aplicà 
A pensò  ai  sò  pecca, 

Credèndse  per  ramìn 
De  vede  a brùsè  Turili, 

Pressàud  el  vltùrìn  d'andè  de  trot, 
E guardèse  da  l’ Albergò t. 

Giùnl  ch’i  fùr  a san  Saivari, 
Quanti  cofo,  e quanti  armari!, 

E benché  fusa  dì  de  festa 


Se  scapavo  dia  tempesta 
Certi  spadassin  de  prima  riga. 
Gente  senso  pensé  e senso  briga , 
Cent  da  poc,  e geni  da  nént. 

Coi  capei  borda  d’argènt, 

E piavo  le  vielte 
Come  tante  foninole, 

E credo  che  da  per  tùli 
A temèisso  quale  cosa  de  bruit- 
ola, Signori  Messiu, 

Taja-cadcnnc,  zcrniblù, 

Dos” è la  gloria  e l’onór 
D’artlrèse  vers  Cavór? 

Ma  andèvne  pur  gente  da  cagarela, 
Endrgn  de  portò  la  cotela, 

Ande  ve  a scende  in  l’Gn  pertus 
Con  la  roca  e con  et  fùs, 

E levève  coi  barbis 
Che  ve  stan  sot  le  narìs, 

Per  fé  de  scandescenze 
Fuor  de  te  buone  ocorenzc. 
ec.  ec.  ec. 


I7A6.  Il  brano  seguente  fu  tratto  dalla  Relazione  dell'assedio 
della  città  d‘ A lessandt  ia  e blocco  della  cittadella  d’essa  soste- 
nuto negli  anni  I7ÒB-48,  scritta  in  versi  piemontesi  da  un  con- 
temporàneo. 


Acoslève  bella  geni, 

E svolérne  tùli  aleni; 

I son  dame  l’atensión 
D’ féve  un  póc  la  descrisiòn 
Dia  estiva  e bona  sòrt, 

I>’ Alessandria  e d’só  fòrt 
Per  l’assedi  e bloc  sostati 
Con  valòr  e gran  virtù. 

I Spagnai  uni  ai  Fransèis 
A son  slàje  sot  sinc  mèls 
Per  fé  nén  eh'  i fanfalùc , 

E pòi  vèdse  a sta  s’ un  sue. 
L’è  prò  vói,  eh’ la  sitadela 
L'àn  bùfala  a la  copèl.a. 

Col  peusé  d'fòsne  padrón 
Sensa  gnanc  sparè  ùn  canon; 


A rasón  a credio  mai 
De  trovò  ci  marebés  Carài 
Cosi  prètte  del  mestò; 

L'àn  pensa  eh’ a dvèis  nén  stò 
La  metà  d' lò  eh’  a i'  ò stàit, 

E Ioli  pòi  fòssa  fàit. 

Che  piò  ben  per  la  ganassa 
I armelòisa  pòi  la  piassa. 

Ma  credèndse  d’esse  al  ben,  - 
L’ à bsognà  urne  '1  pelandón , 
Piò  ’l  bavùl  con  doe  man 
Abatù  coni  tanti  can, 

A trovèro  ùn  goernalór  ■. 

Ch'  a fasìa  giùst  per  lòr; 

Ma  fa  nén,  l’àn  pò  pers  tùt, 
Bln  eh'  a sio  restò  brùt  brut. 
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Quaod  a 1’  àn  dcvù  chitè 
Le  trincere  sii  «loi  pè. 

Stavo  aléghcr,  ma  da  amia, 

Che  d’ frango!  e die  perni* 

A n'àn  piane  pà  lan  pòc, 

Fin  eh’a  l’à  durò  col  blóc. 
L'era  giusta  la  slagi&ri 
D’  fène  bona  provisión  ; 

L’ è per  lò  eh’ a j rincresia 
De  devéisne  tire  via. 

A s’ faràn  mal  pi  si  arióud 
S’andèisso  bin  al  Un  del  mond. 
Porsi  adès  l’avrio  die  stenl 
A pose  per  si  i sò  denti 
Ma  venómo  un  pòc  al  fàit, 

A conte  coma  l’è  ’ndàit 
Tilt  l'afè  con  reallà. 
Prinsìpiànd  dala  siila, 

Giùst  el  bel  di  d’  san  Brfinón 
Son  venii  fé  i fanfaróni 
Ha  con  tuta  fùrbaria, 

E fracàss  d’ moschelaria, 

Vcrs  el  basiión  d'san  Marlin 
Con  un  strèpi  I scusa  Un. 


L'àn  studia  de  vnic  d'nòlt . 

Sòl  pensò  d’ sorprende  còli 
Tùli  coi  dia  guarnisón, 

E eh’ a fiisso  si  tomón. 

Cosi  garfc,  cosi  mii fi , 

A lassèsc  piè  ’ndùrmi; 

Ma  '1  disègn  an  t’  el  pi  bel 
A l’è  ’ndàit  sii  d’I  fornài 
An  l’0n  pcìt  «juarl  d’ora,  o talli 
Tuli  i nostri  vigilònt 
A marcèro  a piè  sò  post; 

E trovàndsc  lui  dispósi, 

A i àn  fàje  tanl  fo  adòss, 

Cbc  j àn  Un  briisàje  i oss; 

E 'ut  un  ora,  e torsi  mane, 

A j àn  fàje  sbati  i Uànc; 

Ch’  el  canon  d’ nostra  fortessa 
A j à tniije  la  cavessa , 

Scnsa  la  moschetaria 
Ch’ a n’à  fané  na  ciijia  ; 

Cosi  furo  con  sò  smac 
Obllgà  a chitè  l’alàc. 
ec.  ec.  ec. 


Dialetti  di  Salano  e d1  Elvu. 

1780.  Il  primo  scrittore  piemontese  che  sollevò  il  pairio 
dialetto  ad  eleganza  e dignità  di  forme,  come  abbiamo  avver- 
tilo nel  precedente  Capo,  si  fu  l’abate  Silvio  Ralbis,  del  quale 
abbiamo  anche  riprodotto  un  grazioso  Sonetto.  A meglio  con- 
statare la  spontaneità  del  suo  lèpido  ingegno  troviamo  acconcio  il 
soggiùngere  ancora  l’altro  Sonetto,  da  noi  mentovato,  per  un  in- 
cendio, insieme  alla  versione  presso  che  letterale  del  medé- 
simo, nel  dialetto  di  Elva  proprio  della  valle  di  Macra,  d’a- 
nònimo autore.  Per  tal  modo,  insieme  ad  un  Saggio  poètico  di 
quest'ultimo  dialetto,  avrà  il  lettore  un  fàcile  raffronto  Ira  il 
medésimo  ed  il  saluzzese. 
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In  occasione  d’un  orrìbile  incendio 
suscitò  tosi  per  colpa  d’ima  vecchia  squarquoja 
• denominata  Margritassa. 

SORITTO 

1 giuri  a l’ero  li  chlèt  ch’a  ronfavo, 

Cogli  ant  un  gran  pcrtiis  vaio  a un  iegné; 

E ant  cól  moment,  chi  sa?  torsi  a sognavo 
D'essi  entri  ant  quàic  dispensa,  o ant  quàic  grane. 

Maramàn,  qnand  a Pi  eh’ mane  a j pensavo, 

S’son  sentìse  ant  un  nén  lutti  a brusi. 

Carrai  so-sj  l’é  ’l  ffil  Carrai  E tentavo 
Con  i liarbìs  rati  d’podéi  scapi. 

Ma,  povre  bestie!  a l’à  venta  stè  li; 

E i pare,  e le  masnà,  e le  giarie  incinte, 

E i glari  da  marii,  luti  Pi  rustì. 

Oh!  che  malóri  Quante  (amie  distinte 
- In  linea  d’giari,  ch’noi  i avìo  pr  si 

An  causa  d’ Margritassa  s' son  estinte! 

■ 

Versione  del  medésimo  Sonetto  d'anònimo  autore  nei  dialetto  di  Elva. 

I glari  éron  achì  chièt  che  ronfàvon 
Coigià  ant  ùn  gross  suciér  vsin  ai  villàr; 

E a quel  momént,  chi  sa?  torsi  i sumiàvon 
- D’esse  entra  ant  (in  selliér  a raspignàr. 

, Maramàn,  quant  che  mane  i s'u  pensàvon,  ■ 

I s’son  sentii  ant  un  rin  lùcci  a brusir. 

. Caral  èi,  so-isi  ès  Io  tuie!  E pi  tenlàvon 

Abu  i barbìs  rasi  d’ pulir  scapàr. 

Ma,  pàures  bèsties!  dalia  star  acbi; 

E i paire,  Ics  meinà,  giàries  provistes, 

1 mendìc  da  marlàr,  tùl  es  rustì. 

Oh!  che  malóri  Quantes  avém  mai  visles 
Famìcs  de  giari  ch’nus  avìon  pr  eisì 
Brusir  per  Garitùn  cma  tantes  rislcst 

1790.  11  sommo  tràgico  italiano  Vittorio  Alfieri  non  isdegnò 
talvolta  di  far  uso  nei  propri  versi  del  patrio  dialetto,  come  ci 
attesta  il  seguente  Sonetto  da  lui  dettato  contro  alcuni  severi 
censori  delle  sue  Tragedie. 
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Semel  d’ fin  Jtlsàn 

an  difetta  d’ l ilit  d'sóe  Tragedie. 

San  dfir,  lo  sfi,  son  dar,  ma  I parlo  a geni 
Ch'àn  l’ànima  tant  mòla  e desiava, 

Ch'a  l’c  pu  da  slnpi,  se  d’cosla  nià 
I piaso  apenna  apenna  a l’iin  pr  seni.  < 

Tutti  s’amparo  ’l  Mctastaslo  a meni, 

E a n’àn  l'orie,  ’i  (tir  e i ói  fodrà; 

1 eròi  a I vólo  vedde , ma  castrò;  f 

X tràgie  a lo  vólo,  ma  impotènt. 

Pfir  i m’dugn  nén  pr  vint,  Sn  ch’a  s’ decida, 

S’a  s’dev  tronè  sui  pale,  o solfeglè;  ’ j 
Strasse  ’l  cór,  o gallò  mariòli  i'oria. 

Ciò  ch’ani  cosi  mond  fon  dt’àulr  bsogna  ch’a  s'rida, 

I ò fin  mè  dùbièt,  ch’a  voi  ben  ben  rfimiè: 

S’i’è  sài  eh’ son  d’fer,  o i Itali, in  d’ polla? 

Torinese. 

1785.  Perchè  lo  studioso  possa  meglio  conóscere  le  forme 
del  dialetto  torinese  in  tutta  la  naturale  purezza,  colla  quale 
era  parlato  sullo  scorcio  del  passalo  sècolo,  stimiamo  opportuno 
soggiùngere  un  Discorso  in  prosa  del  mèdico  Pipino,  ove  la  lin- 
gua non  è in  vcrun  modo  forzata,  nè  dal  ritmo,  nè  dalla  rima; 
a tal  uopo,  fra  le  varie  lèttere  proposte  dallo  stesso  nella  sua 
Grammàtica  a Saggio  del  proprio  dialetto,  abbiamo  preferito  la 
seguente,  poiché  vi  ragiona  sull’Indole  del  dialetto  medésimo, 
sulla  sua  importanza  c sugli  studj  che  furono  anteriormente  in- 
trapresi per  diffónderne  la  coltura. 

S 

Litra  d"  Discórs. 

I lo  sfi,  mè  car  amis,  ch’a  j’è  molbèn  cb’a  rio,  eh'  a s’badino,  ch’i 
m’sia  butàme  a voléje  mostrò  a scrive,  e a voléje  dò  d’règole  sul  parlò 
piemonléis.  I sfi,  ch’a  J’ò  molbèn  ch’a  dio,  eh’l  nost  lingoage  a i’è  ’n 
patoà  fait  Hit  d’ parole  cùjie  e ramassà  quasi  da  tute  le  nassión.  Ma,  Dio 
boli!  E a m'crdne  torsi  ch’i  sia  cosi  al  sdir,  ch’i  n’sapiu  nén,  ch’lò  ch’a 
s’  dis  dai  foreste  dia  nostra  lingoa,  l’Isléss  a s’pfil  dìse  d’iute?  S’i  lsòmo 
i prim  autór,  ch’a  l’àn  comensò  a scrive  ’l  Franséis,  1 trovóma  fin'infl- 
nltà  d' parole,  eh’ al’ ora  d’adèss  i antendrio  pi  nén;  d’ parole  ch’a  l’àn 
ramassà  dcò  lor  un  pò  dui  fin,  fin  pò  dai  òitri.  S'i  volóma  esaminò  I prim 
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llatiàn,  eom  saria  Cino  (la  Pistoja,  Dante  da  Majan,  Fra  Gullòn  d'Arés, 
n pòi  motbcn  d’eòi  ch’a  l’àn  scrii!  aprèss  a lor,  quante  parale  ]’  incon- 
Irómnc  prnvensale  e latine?  Voi  dì,  ch’a  j’è  pòi  nsùn  mal,  s’cl  nost  parlò 
a partecipa  prinsipalmént  dl'italiàn  c d’I  fransèls,  doe  lingue  a nostri 
temp  ben  belc  e ben  famose  pr  i gran  scrilór  eh’ a jc  stàjc.  Sévc  qual  a 
l’c  ’l  mal?  ’L  mal  n l’è  ch’el  piemonlèis  l'à  avù  la  disgrassia  d'esse  poc 
stima  dai  foreslè,  e trascura  lòt-afàit  dai  sless  nassionài.  Ma,  tòt  còri, 
un  à tòt  quanti  iin  pòi  esprime  con  un  lingoage  com'i  avónia  noi  tùli  i 
nostri  sentimént  con  naliiralessa,  con  forsa,  con  grassia,  con  nobiltà. 

I sò  dcò,  cb’a  j’è  monsii  d’ Montagna  ch’cssènd  poc  inlormà  die  qua- 
lità d’I  nosl  dialét,  a na  parla  nén  trop  ben,  c dis:  Qui  ti  paria  ordina- 
riamente  francese , c pajon  tulli  molto  divoti  alla  Francia.  La  lingua 
popolare  è una  lingua  la  quale  non  ha  quoti  altro  che  la  pronunzia  ita- 
liana; il  restante  tono  parole  delle  notlre.  Ma  I voi  gnatica  piente  ’l 
criissi  d’riprovèlo,  prrhè  ch’avansa  una  cosa  cb’i  crdo  cb’a  j sia  nsùn 
eli’ a conossa  nén,  ch'i'à  pia  dcò  sì'’n  scapita,  com  a n’à  piane  tanti  altri. 

Per  mi  i ò senpre  ertiti,  ch’cl  dialét  piemonteis  a fòssa  non  sotaménl 
preferìbil  a quatonqu’àutr  ch’a  j sia  ’nt  l'Italia  e 'nt  la  Franga;  ma  ch’a 
podéisa  ’nt  quàich  manera  compèle  con  la  lingoa  fransèisa,  c con  l’istcssa 
italiana,  prchè  cb'la  nostra  geni  d’Cort  a l’àn  sempre  òsàlo,  bench’a  sio 
lòtte  prsone  cb’a  san  e l’italiàn  e ’l  franséis  ùguajmènt  coma  ’l  piemon- 
tcis,  e ch’a  l’àn  bon  guai;  e l'è  sleòr  ch’a  l’avrìo  nén  spetà  adèss  a 
sbandì  ’l  nost  parte  da  la  Cori,  s’  l’avéisso  nén  podò  esprìme  al  vlv,  con 
proprietà,  con  polissìa,  con  prccisiòn  ogni  cosa  ch’a  j podéissa  capite, 
e s’ l’avéisso  nén  stimalo  iin  parie  nòbll  e propri  d' una  Cori  tant  rispe- 
tàbil,  con  l’è  la  nostra. 

Còsi  a l’è  ’l  motiv  cb’i  m’jc  son  afessionà,  e ch’i  ò dàit  d’man  ben 
volontà  a tè  cosi' òpera  tan  fastidiosa,  massimaménl  pòi  quanti  I ài  savii 
ch’S.  A.  R.  la  Sora  Prinsipessa  d’Picmont,  con  tòt  lò  eli’ a sapia  a la  per- 
fessión  la  soa  lingoa  cosi  bela,  a l’à  pià  genio  al  nost  parlò,  s’Vè  faslo 
mostrò  dai  só  prinsìpi,  e l'à  ’nparàlo  tòt  ani  un  nén  d’ manéra,  eh' a 
s' spiega  cosi  ben,  com’  I posso  spieghese  noi,  e a lo  parla  con  piasi. 

I osservo  dcò,  ch'a  j’è  tanti  e tanti  d’i  nostri  Vosco  selèni,  cit  a t’àn 
arcomandà,  e eh’ accomando  ai  sò  pàrocbi  d’  prediche  an  piemonlèis, 
prette  ch’l'àn  riconossò,  e eh’ riconosso  da  una  pari,  che  con  ’i  nost 
parie  a s’pòl  conservò  la  dignità  con  la  qual  devo  esse  tratti  le  cose  sa- 
cre, e ch’a  n’manco  nén  d’csprcssiòn  pr  caparèsc  la  bcnevolcnsa  d’ I 
udilór.  pr  dè  adòss  al  vissi,  pr  anime  a la  virtù;  da  l’àutra  la  necessità 
cb’  la  parola  d'ideo  a s’ promulga  d’ una  mancra  ch’a  sia  a la  porla  d’tùtl. 
E in  fati  coni’ mai  volo,  di' aulendo  l'Ilallàn  Ionie  fie  e laide  fòmite,  tanti 
Hot  « tanti  omini  ch’a  son  mai  andàit  a scola,  c tanti  ch'a  j son  andàll, 
e clic  tòtl'nn  l’ aulendo  nè  tòt,  nè  mès?  A l’è  ben  sleòr,  ch’le  prèdiche 
e le  dullrine  devo  esse  fàitc  pr  tuli,  c prinsipalmént  pr  Tc  prsone  Igno- 
rante. S’a  vólo  dì  la  vrita  tanti  pàrochl,  lanti  prcdicalòr,  tanti  roissin- 
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nari,  ohi  che  uiagiór  profil  l’àn  ricavi  da  dop  eh’ a s'són  bùtàsc  a pre- 
diche ani  dosi  lingoage!  Che  magiór  concórs  d’prsone  ! Pro  he  così  a s’fan 
antende  da  tuli. 

Lò  otri  dio  die  prediche  a s’podria  d’eò  di  d’ tante  altre  materie.  Cól 
paisàn,  còl  idiota  eh’ a fa  un  ceos,  eh’ a dà  na  dota,  eh’ a compra  ’n 
debili,  ch’a  fa  una  scrii ura  d’òblig,  un  Icstamént,  s’a  l’i  d’attlende  lò 
cb’a  j’ è ’nl  la  scritùra,  bsognlo  min  eh’ el  nodàr  a j lo  spiega  ’n  piemon- 
téis?  E so-si  l’è  min  fina  cosa  nova.  Geardè  ’nt  la  crònica  d’I  Honfrà  strila 
da  Bcnvnù  Sangiòrs,  j trovrè  di’quatsènl  e sinquanl’ani  fa  an  Ast  a j'era 
l’ùsansa  d’spieghé  ’nt  ’l  lingoage  volgàr  dia  silà  i ordinali  d’I  Gemei,  e 
s’a  fòssa  né»  fasne  la  spiegassión,  l’ordinato  valia  nén.  A Chèr  del  mite- 
quutséot  i podestà  a piavo  sempre  ’l  sò  giurameli!  an  piemontóis.  Mi  i 5 
l obligassión  d’eoste  doe  notissie  a un  ver  amatór  die  létere,  di' a m’à 
dcò  grassiosaménl  comunicarne  ùn  àutr  monùménl  d’I’istcssa  siti,  ch'a 
l’è  la  pi  veda  cosa  ch’i  eonossa  scrita  ani  nost  lingoage. 

Ala  so-si  l’è  nén  ’l  tut.  Non  solnmént  a s' trovo  d’antich  maniiscrit  ’nt 
la  lingoa  d’I  paia;  ma  anche  d’eose  a stampa,  fin  sul  nasse  d’Ia  tipogra- 
fia ùa  Kissàrd  a l’à  stampò  ’nt  sò  dlalèl  fin  tratato  d'Arìtniètica  sì  a Tùrln 
d’I  uos;  Giors  Ariòn  un  lìber  d’Comedie  e d’poesie  d’t  iato;  Berlromè 
Bràida  una  comedia  pastora!  d’I  iute,  dova  introdùv  an  sena  un  per- 
sonage  ch’a  parla  piemontéis;  e lò  cb’a  v'farà  stupì  afe,  eh’ già  d’t 
1374  a s’è  sLampàse  al  Mondvi  ùn  peit  vocabùlari  piemontéis  e latin, 
ch’t  6 dcò  vlst  con  piasi  ant  la  libraria  d’cól  sgnor  cb’i  v’ò  nominàve 
poc  fa.  L’aulòr  d’còst  vocabùlari  l’è  Michel  Voplsco  napolilàn,  bon  lati- 
nista, ch’l’cra  stài!  professor  a Padoa,  e ’nl  la  prefasslón  a dis,  cfa’j  era 
già  molbón  d'aulór  ch’t'avìo  uni  le  parole  italiane  con  le  latine;  ma 
nsùn  Un  alora,  ch’a  l’avcissa  pensò  d’ùnije  ’l  piemontéis. 

I parlo  nén  d’Iante  poesìe  ch'a  son  stampàse  ùn  pò  si,  ùn  pò  là  a nost 
ricòrd;  nè  I parlo  dia  famosa  Comedla  d’1  Coni  Piolìt,  nè  d’ tanti  bei 
componimént  ch’a  giro  scrii  a man.  Ora,  s’tùl  so-si  s’è  podùsc  fè  fin 
adèss,  ch’pr  scrive  ’l  piemontéis  j'era  nsùne  règole,  e nsùn’àilrc  manere 
eh’scrvìse  dl'alfubèt  d’i  latin,  quant  pi  a s’podràle  fè  pr  Cavili  con  l'aglùt 
d’mla  Gramàttca?  Prchè  i spero,  eh’ mia  Gramàlica,  fasènd  conosse  ùn 
sèri  nùmer  d’son,  eh’ pòi  ma  eh’ esprimse  con  l’alfabèt  piemontéis,  lvrà 
tùie  le  dificoltà  e tùli  i dùbi,  cb’ ant  ’l  léslo  e scrivlo  s’ incontralo  anche 
da  le  prsone  ietcratc,  e ch’a  sali  ben  ’l  piemontéis,  prché  eli’ fin  adèss 
ognùn  a l’à  scrii  a sò  caprissi.  E infati  i ò osservò  tante  volte  ch’a  j va 
tùia  la  pena  a lesto  com’a  s’dev,  màssime  la  prima  volta,  e ch’ansi  cer- 
tiùn  lo  stento  a lese  dop  d’avèllo  scrii.  Pensò  poi  com’mai  a l’avria  podi 
fè  ùn  pòver  foresté!  Mi  i penso  d’avcje  trova  la  strà,  eli’ fin  a costi, 
anparà  ch’I’avràn  ben  ’l  valór  d’Ie  litore , a podrào  léslo  ùgualméut  ben 
com  noi. 

L’è  ben  vera,  ch’ani  vari  lò  a j voi  la  viva  vós  d’1  magisteri  ma  ’nt 
poche  tessiòn  lùt  a s'impara  con  facilità,  cc.  cc. 
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1800.  Siamo  lieti  di  poter  produrre  in  Saggio  della  poesia 
vernàcola  piemontese  in  sul  principio  del  presente  sècolo,  un 
componimento  inèdito  in  versi  marlelliani  del  più  rinomalo  scrit- 
tore del  Parnasso  subalpino,  vogliam  dire  del  cèlebre  mèdico 
Edoardo  Calvo,  autore  di  molte  squisite  poesie  vernàcole.  In 
esso,  oltre  al  pregio  letterario,  è da  notarsi  l'importanza,  come 
stòrico  monumento  del  disòrdine , degli  abusi  e della  corruzione 
, del  tempo  in  cui  fu  dettato,  a reprimere  i quali  furono  appunto 
sempre  diretti  gli  scritti  di  questo  cèlebre  autore.  E siccome 
egli  fu  egualmente  grande  in  ogni  gènere  di  componimento  e 
ne’  vari  metri , cosi  a pòrgere  bastévole  idea  dell’  importanza 
della  letteratura  piemontese,  soggiungiamo  ancora  tre  compo- 
nimenti dello  stesso  autore,  vale  a dire  una  delle  argute  sue 
fàvole  morali,  alcune  Stanze  contro  il  governo  francese  di  quel 
tempo,  ed  un’Ode  sulla  Fila  della  Campagna.  A quest’ ùltima 
poi  poniamo  in  riscontro  la  non  meno  graziosa  parodia  del  si- 
gnor Prunelti  sulla  Fifa  della' Città. 

Il  primo  componimento  ancora  inèdito  è il  seguente: 


A j vèn  pr  tiiit  la  soa 

o sia 

A r tabuli  bastonò. 

Parts  Prima. 


La  sena  raprescnta  ades  una  gran  piassa; 

S’osserva  da  na  banda  na  Cesa,  e a s’ trova  an  tassa 

Un  porti  spassiós,  duv  a s’ fa  tut  i di 

Marca  d’ le  sciole,  d’  Pài,  di  eòi,  c che  sò  mi. 

Da  cani  a j’è  ’n  palàs  guarda  da  d’sentinclc; 

A l’è  li  drint  cli’a  i àbilo  cute  trc-giojc  bele. 

Apcna  a s’dórv  la  sena  a s’vód  na  processión 
D’ I Marnatile  eh’ a marcio  tuli  con  d’pctissión. 

Chi  va  ciamè  giustisia ; chi  va  clamò  pietà; 
l'n  àulr  misericordia;  un  àutr  la  carità; 

E tùli  a s’ancamino,  fimil  com  tanti  can 
Vcrs  et  palàs  dov’  abita  dispòtic  Artabàn. 

Triivo,  calànd  te  scale,  d’àllr  con  la  facia  smorta, 
Ch’ a j dio  •.A'ansc  la  peno,  «i  la  Giùstisia  è morta. 
Ma  pur,  con  la  speransa  d’esse  pi  fortuna , 

A seguilo,  c a s'amasso  cui  povri  desgrassià. 
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La  sena  a raprcsenla  adèss  dal  stansc  vsin;  • 

Ma  dui  bali  a la  porla  na  separo  I confin 
La  prima  ò l’anllràmera  del  pòpolo  sovràn, 

Ch’ a fiima,  e eh’ a desidera  l'iidirnsa  d'Arlabàn; 
Antórn  ale  miiraje  j’è  scrii  sii  d’gran  cartèi: 

Si  lòfi  comandòma;  i tòma  triti  frèi. 

Ha  ’ntànt  vsin  a la  porla  ch’a  l’àulra  dà  l’ingrèss, 
Ipèrbole  c Ironia  a dàn  a gniin  l’acèss, 

Disènd  a chi  s’presenta:  Cmt-iì  l’i  'I  temp  d’aipèl; 
Aden  Artabàn  t’ócùpa  ant  ’l  Cornila t trgrèt , 

Tratùnd  i affé  d 'I  Stai ; a eri  ncn  deilnrbà  ; 

A s'òciipa  d'Ia  piibiica  cornuti  felicità! 

Coste  e ni  Ile  Ailre  fròlole.  Inni  pr  Iratni-je,  a j din 
Ipèrbole  c Ironia,  glilgnànd  sul  ai  barbis. 

Ani  la  seconda  slansa  d 'I  cornila!  scgrèl 
J’  è M listala,  Arlabàn,  Rapina  e Bajarèt. 

An  mèi  a J’è  na  làuta  parlà  pr  le  sedute; 

A j è d'eapón  an  slma,  d’slblé,  d’pasliss  e d’iriile, 

D' sorbe!  e d’confltùre,  Iòle  sor!  d’vln  pi  bon, 

Tiil  lò  ch’a  s’trSva  an  somma  de  me!  ant  la  stagiòn. 
Ant  un  canlón  pr  lera  j'é  tanti  sac  de  dnè, 

E un  pcil  taulin  ch’a  còmpùla  Rapina  ’l  Finanslé, 

Ch’a  s’àussa,  e pò!  a dls:  Et  cont  va  bin  ci' fi  giùtt; 
‘L  quatr  intra  ant  leni  mila  vinteiine  vote  gitisi 
Sentènd  Io-li  Arlabàn,  ch’nn  bona  compagnia 
A sla,  d’un  bon  capòn  fasènd  l’anatomia, 

Rapina,  lève  mali ? a j dis.  i avi  fatila; 

A Ci  pr  tré  ch’a  t’dcv  divide  cui  leni  mila; 

’L  quatr  j’ intra  pr  niente.  — Gemina  malandrina. 
Toc  d’iin  cujón , an  coira  respónd  alór  Rapina, 

E pentiti  ino  ch  i vdja  [è  ma  * ch  * pr  ti  la  papa  ? 

I io  ncn  eoi’ a m" lètta  , te  la  pusicnia  tu’  scapa. 

Da  una  parola  a l’àulra  a s’ scindo  ch’a  smìo  mali; 

A son  li  pr  lirésc  quasi  ani  la  facia  I piali; 

Ma  Miislnfii,  ch’a  l’é  pi  fiirb  e pi  prùdènt, 

A j fa  segn  d’apasièsc,  prchè  d’Ià  a j’è  d’Ia  gèni, 

E a j dis:  Pr  culla  vota  Rapina  a l’à  raion; 

Ale  aiuti  eh’  a t’ divida  la  torta  an  quatr  portiùn  ; 
An  verità  a l’ lo  merita,  eh’  l' è ’n  bon  rufiàn  da  diti; 
Crtle , a taria  diffidi  trovèlo  a rimpiattò, 
t/n  bucomin  porci , ogni  line  di,  ilo  péci 
Sii  l' itici!  pò  t’a  tignila,  tempre  l’avrà  tv  toc. 
Capasilà  Arlabàn,  dà  ila  feria  ai  barbis; 

I en  ti.  Rapina , botine  : tumultui  bon  aintt. 
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Mentr’a  son  li  cb'a  mangio  tùli  quali-  anl’ua  scùdela, 

Pr  na  segreta  porla  j’ intra  na  gioja  lieta. 

Arièti  i lon  da  citila;  i Arino  uni  eh' na  vota. 

Dia  Artabàn;  Lussuria,  compagna  d’ là  ila  tuta. 

Ma  anióni  a son  Ire  ore  cb’l  porri  Mamalùc 
A a’ trovo  ani  V anticàmera,  e a bajo  a sia  s’ un  sue, 
Asptànd  eh’ a la  ilolssa  con  ’l  dovùl  rispél 
La  gran  seduta  màgica  d*l  comil.it  segril. 

Quaiedùo  ch’l’è  vsin  d’ia  porta,  a j smia  senti  d’armór; 
L’àutr  eh’a  l’à  ’l  nas  pi  lung.  a sente  bon  odor; 

Un  a comensa  a dito  a n’àutr  pian  anl’n’oria; 

An  l’ùn  moment  un  inòrmora,  n’àutr  giura,  n’autr  bsbia. 
Ipèrbole,  cb’u  osserva  tuli  cui  murimcnl. 

Fa  finta  d’  nicol,  e sgbia  d’  là  lesto  pr  un  moment. 
Padroni , ch’a  l'dtgagiu,  ch'a  ceno  d’sà  marlàit; 

S'nò,  i Mamalùc  a intro,  c a i dopo  si  liil  fàil. 

Antera  lùit  esclamo:  O che  fotti  m'iti 
L'i  mai  cui  d'ctsc  primi.’  a s ' poi  pi  gitane  mangi! 

Dìje , ch'aditi  i andumo;  e li,  zichin,  ziclict. 

Fan  dspariè  la  làuta,  e porte  ria  1 lasche!; 

E pòi  a s’vcslo  tùli  di  manto  d’r  impostura, 

E da  gran  òm  d'alfe  rompono  la  figura. 

D’antòm,  a fèje  cori,  a l’àn  pr  consùltór 
Sospèl,  Rapina,  Orgoglio,  Ipocrisìa,  Livór. 

I Mamalùc  s’incbino,  sporzèod  sóc  petissióu; 

Lor  fan  grassia  d' arsii vje  con  aria  d'protessión; 

A s’ degno  gnanca  d’Iàsje,  tanl  men  d’ senti  parli: 
Guardró,  penirii  l' a i dijo : tomi  da  ti  quùic  di. 

(Avansi  pur  la  pena,  cb’tanl  n'avrì  pà  d’pi; 

S’a  s'trata  d’na  bon' òpera,  con  seria  sort  d’giot, 

El  lemp  fùtùr  j'i  sempre,  ma  mai  a j’i  'I  prcsinl.) 

I porri  Mamalùc,  vedind  che  l’asnaria 
Comensa  aridi  al’lncànl  bin  d’pì  d’iò  cb'a  bsognria, 

Dàn  fin  racórs  a Giove,  pregàndio  pr  pietà, 

Ch’a  1 libera  ’n  pò  d’ùna  d’eoi  tre  can  anrabià. 

Giove,  eh' l’era  già  gonfi,  savind  eh'  s’a  i podio, 

D’an  eie!  a rorìo  sballo,  c fise  lor  tre  Dio, 

S’arlatna  ’n  pò  le  braje,  c con  ùn  tón  seriós 
A dis:  d’fu  mia  giùtlitia  osterei  ùn  colp  fornii! 

1 end  tratcje  a dia  , com‘  i ò tratà  ùn  gigànt. 

Dii  lò,  a lassa  corre  ùn  pii  altitonànt, 

Cb'a  slrissia,  e ch’a  j prcsipila  s’ia  testa  coin”l  trón; 

A 1 fot  giù  da  sùl  Irono,  e a i fà  reste  d'eojón. 

I Mamalùc  alora  resto  smamaKicà; 
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E quanti  un  d'cul  (re  passa  pr  li  pr  le  conlrà, 

A s’bùlo  tùit  a rie;  e quanti  a j son  da  vaia, 

Eco  uh  ri'  cui  primi  j a dio,  eh' a son  ilvintà  ArUckin. 

• Paste  Seconda. 

A s'vòd  na  gran  conlrà  eoo  d’portj  fin  al  fónd. 

Da  cani  tempio  d’ Minerva;  a I va  sii  e giù  d’gran  mònd. 
A s’iéz  lacà  ai  pilàstr  un  scrii  an  ilaliàn: 

A i vrn  pr  liiit  la  soa , t’  1‘ è m in  (incoi , domò»  ( l ). 

La  vólp  a peni  ’l  pei! , ma  perde  'I  vissi?  Oibò ! 

Tòt  àilr  saria  confùs;  ma  l’Arlabàn,  sor  no: 

Chiàl  eh' a l’à  i dné,  s'n'an  fot;  pi  fier  eh' un  aso,  un  mùl 
A marcia,  eli' la  eamisa  a j (oca  gnanca  I cui; 

E senliènd  eh' le  sacocic  a son  lui  àuir  che  Cape, 

A va,  ch'a  sniia  eh' a taja  fin  l'aria  con  le  ciape. 

Ma  cui  ceri  scrii,  ch'a  B’Iéz  lacà  su  pr  I canión, 

A l' eccita  an  t’1  pùbllc  diverse  riflessión. 

Gcncralmént  a s'dis:  Ah!  s’ li-li  fissa  vera , 

Miraco , ma  quaiedùn  eh'  a can  con  aria  fiera 
Msùrànd  con  insolcma  da  cap  a pè  la  gèni , 

Miraco , lauti  làder  ch’a  viro  impùnemént , 

Tanti  G...!  ma  cust  vaio ? a l'è  bel  e foli; 
t'è  mo ria  la  giùstissia,  e chi  l’à  uni , l’à  oca. 

Senliènd  tante  beslcmic  ch’a  s'dis  pr  la  sita. 

Un  òm  sessagenari  con  dui  gran  sign  crosià, 

JVo  no,  ch'a  Ti  ncn  moria,  a dis,  Té  ùn' eresia. 

Pòi  ncn  muri  giislissia;  quàic  vota  a Té  ' ndtirmia ; 

Ma  Tè  toni  pi  leribil , guani  pi  a Ti  tarda;  e a s'  trova 
D‘  cole  mane  ch'xinj  pensa;  l n’a  vedrà  la  pròva. 

A j passa  li  ant  cui  mentre,  con  n’aria  da  scopòss, 

Pier  Arlabàn,  pretcnd  ch’a  j cedo  tùli  ’l  pass. 

Cui  vèi  a j pensa  gnanca;  chiàl  d'  sòl  a j dà  ’n  bùtóo; 
Anlora  ’l  vèi  a s’  vira,  e con  ùn  bon  baslón 
Sù  cule  ex-regie  spale,  invidia  di  purtòè, 

A j mola  na  qualrena  d’  sarache  propri  d’  cor. 

Chiàl  a s’ia  sùa  (ùlo;  vorèislo  dèine  ancora! 

Una,  eh'  l’è  una,  a s'  pòi  disse,  ch’a  va  nén  an  malora. 
A s’  forma  ani  ùn  moment  d’ antèra  una  corona 
D'I  pòpolo  sovràn , di'  lo  guarda  e lo  cujona. 

Cusl-si  sarìa  '1  moment  de  vedde  a l'èvidensa 
Ch  i avi  l'amòr  d'I  pàpol,  la  slima  e confidensa! 


(1)  Titolo  ti' una  Cornetta  clic  ai  nppreieotavi  in  ijueti’ iatedo  giorno. 
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Ma  il  son  lante  basic:  la  cosa  a l'è  contraria; 

Di  vostri  amia  a l'è  l’armada  imaglnaria; 

Dùrvì  ’n  pò  I oi  na  vota,  guardò:  d’I  vòslcr  mal 
Tuit  rio,  e crio:  Rèplica  a richiesta  ùniversàl. 

Tra  le  rlsade,  1 rèplica,  c 'I  son  d'  le  bastona 
A s*  seni  lontàn  dui  isole  ’l  tapage  ant  la  conlrà. 

Filosofia,  ch'a  s'  trova  da  li  qnatr  pass  lontàn, 

A cà  d’  Minerva,  a dama:  di'  liiavo  ilo  ch'a  fan ? 

E Intànt,  cum’a  l'è  fànnia,  curiosa,  manco  mal! 

Cór,  pr  andò  dunna  a vrdde...  ma  quasi  ch’a  j vèn  mal. 
Quand  a sent  cb’iin  filòsof  d’  la  posta  d’Artabàn 
A l’è  stàit  sott’a!  portj  russa  giùsl  cnin’ùn  can, 

Filosofia  esclama,  gridànd  àula  vendetta: 
fo  t’  na  (là  nèn  n’  esempi , pericola  la  setta. 

Sii  fève  un «tu,  o dolt,  filòsof , ciarlatàn, 

Vìù,  vendichi  le  spale  contùse  d'drlabàn! 

Ma  tuli  cui  padroni,  stfidiànd  i vers  d'  Catón, 

Scapànd  I armór,  s’  la  sbrigo  darò  d’I  prim  canlàn. 
Poltriti,  aloru  esclama  Filosofia  sdegnosa  , 

Fora  voi  àitri  doma,  o gioventù  stùdiosa, 

Poi  àitr,  eh'  fin  di  pr  ùn  Urs  si  fave  lant  onór, 

! vendicri  voi  àitri  l’insùlt  d’ùn  professor. 

Kespónd  ùn  d’  cui  bardassa,  ch’a  l’è  pi  ch’i  àitri  ardi: 
Noi  àitri  i s‘  sentirlo  d'  fi  lò  eh'  s’è  fosse  un  di  ; 

Ma  adèss,  con  vostra  vènia , suro  Filosofia, 

Sùffri  ch‘i  v'  dio,  eh'  la  causa  l'è  pa  pi  nèn  paria, 
dolora  a n t 'l  licèo  rurio  fi  ‘n  urs  baie  ; 

S't  bai  l’è  sala  ai  portj,  rè  nèn  di  nostri  affé. 

Piena  d’  dispèt  e d'  rabbia,  Filosofia,  e d'  sagrìn, 

A s’  mord  I pugn,  e smania,  a s’  scarpenta  ’l  crin. 
Vedènd  na  tal  catàstrofe,  pia  dala  compassiòn, 

Sort  da  ’na  spcssicria  lllòsof  Epi piòli. 

A j vèn  aprèss  sò  pare  con  ùn  sanin  d'  cordisi  ; 

Filosofia  lo  ciùccia,  a j passa  ’n  poc  sò  mal. 

Anlora  cui  lllòsof,  Mia  cara,  avii  passivasti , 

A j dis,  noi  eli' i v'  par  làuta,  pur  Iònia  pr  espericnsa. 

Cui  tal  ch'a  smiavu  ibi  rii,  di'  l'à  ilàit  le  bastonò, 

L’è  la  Giùstissia  stessa,  l'è  na  divinilà. 

Cui  sò  boston  l'i  ùn  Ègida  ch’a  fà  rcslè  impietri ; 

Mi  pare  a lo  jml  eliclo,  i v'  lo  pòss  dir  mi. 

Lasse  dorica  ch’a  fissa  Giùstissia  tùli  sò  curs, 

A voi  cosa  v’ainpòrtlo,  ch’a  galvanico  ùn  urs ? 

Filosofia  convinta  a lassa  andò  l'impègn, 

E pensa  d’  riscrièsc  pr  quàic  sogèt  pi  dègn. 
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An  mez  al»»  risate  da  l’ira  soffoca, 

Cinpa  Arlabàn  In  porta,  c va  piorànd  a co, 

A Tèse  bussine  dop  cula  fiera  onsión, 

Ch’a  l'è  lo  ch'j  nndasia  pr  félo  re  da  bòn. 

I spelnlór  a venero  la  Providensa  eterna, 

Ch’a  cui  ch’son  degn  d’  la  pena  a lemp  e lo  j la  guerna. 
Giustìzia  cambia  d’  forma,  mostrami  sò  ver  aspèl, 
Fasènd  silensio  a tuli,  proclama  sò  decrèt. 

Decrìt 

Considerami , eh' a m’órdina  suvènl,  pr  d*  fin  profónd, 

La  savia  Providensa  d’  scompari  dal  mónd , 

Quantunque  ló-li  a sia  pr  vedde  solamént 
Fin  duva  a pòlo  giunse  i vissi  d'  serta  gènt, 

Cli’  a j lassa  a bella  posta  ampi  la  sua  m’sùra; 

Ch’  a i paga  d’  vote  tard,  ma  a I paga  con  usura; 

Ch’a  s’  vod  an  consegucnsa  le  birbe  a trionfò. 
Quantunque  i sò  triónf  a posso  nén  dii  re. 

Con  f ut  lò  a n»’  capasi  la,  ch’l  bon  ch’a  s’  trovo  oprèss, 
Contra  d i Ciel  a mormoro  come  an  capita  adèss; 

Che  bln  eh’  d’àitri  esempi  eh'  già  l’an  passa  s’ìo  dasse 
Si  pochi  pass  lontàn.  a s’ son  nén  emendasse 
Cui  scrii  làder  pubife,  cui  serti  spìril  fori, 

Ch’  a j dev  tochèje  a tuli  sicur  la  stessa  sort  ; 

Ch’ansi  a fan  pez  ancora,  e che  publicamént 
Insulto  nén  mà  ch’i  omini,  ma  Dio  l’ mini  polòni; 
Considerànd  ch’a  importa,  s’a  s’  pòi,  d’  provai  i delitl, 
Dag  órdin,  e i decreto,  ch’a  venna  subii  scritt 
El  fatto  memorando,  la  vergognosa  istòria 
Ch’  j’ò  capitò  a Arlabàn,  pr  remila  pi  notòria; 

Ch’ a sia  scritt  an  doi  lingue,  tacà  s*  tuli  I canlón; 

Ch' a deva  publichèla  pr  (ut  ’l  mond  *1  trón; 

Ch'a  tuie  nòv  le  Muse  a'  na  deva  dòsne  pari, 

Ch'a  sio  informò  dcò  tute  le  sienze,  e tuie  i art; 

Ch’an  Cesa,  fin  sul  piilpit,  a s*  deva  publichèse; 

Dai  birlchìn  ch’a  s’  deva  pr  le  contrà  cantòsc, 

Pr  ròndlo  ancòr  pi  puhlic,  c pr  ch’ùna  sentenza 
A possa  alleslè  ai  pòsteri  i effe!  d’Ia  Providensa. 

I voi  ch’a  devo  subii  Polis»  e Tribuna! 

Piò  cognissión  d’I  fati , e scrive,  e fò  d’  verbài. 
Espressamént  pòi  i ùrdino  a Itili  cui  ch’a  I*  àn 
Da  giudichè  la  causa  d’t  bastonò  Arlabàn, 

Ch’a  penso,  an  giùdicànd  con  el  pi  gran  rigór, 

Ch'  s'a  vèn  la  sóa  pr  i altri , a pòi  dcò  vni  pr  lór. 
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Anfin  » (lag  liccnsa  a luti  i Magistrùl 

S’a  volo,  d'  bencdìje;  tua  i voi  eh’ a d venta  mali 

Tut'  òm  eh’ a j véna  an  testa,  chiunque  mai  sarà, 

D'  levèje  da  sic  spalo  na  sola  bastona. 

Comando  finalmónt , ch’a  s’  dova  ani  cust  pilàstr 
Subii  muro  na  làpide  d*  granii  o d’alabàstr, 

An  sii  la  qual  a »'  léza  a litre  cùbltni: 

Spere  ant  la  Protldenta,  o voi;  ch3i  «è  *nt  i guài; 

Giùstissia  a Vi  ncn  moria;  mane  eh' un  j pensa j a i*  trova. 

I vostr  trìónfj  o birbe 3 son  cur/j  n'avt  la  prova; 

A i viti  la  sóa  pr  Itili , s*  Vi  nén  ancói , domati. 

Anodi  a j* è arrivàjc  la  sóa  pr  A r lobati . 

Tacà  ai  orie  tace  béve  3 o scierà  impostar: 

A I VÈN  PR  TUIT  LA  SÓA!  VlENT  TOUR  CDACUN  SON  TOUR? 

Fra  i molti  componimenti  poètici  di  questo  autore  emèrsero 
specialmente  le  sue  Fàvole  Morali j che  publieò  in  due  fascìcoli, 
e che  non  possiamo  abbastanza  commendare,  così  per  l’ origi- 
nalità del  concetto,  come  per  la  morale,  per  lo  spirito  e per 
l’eleganza  e spontaneità  dell’ esposizione.  Eccone  un  Saggio: 

F À lT  L A. 

U Intendènt  e Jl  Piti  (I;. 

Vers  l'an  dia  creassión  mila  e trzènt. 

Cioè  dnans  di  dilùvi,  i animai 
L’ano  la  parola  e M scntimént. 

Ansi  j è chi  prclènd,  ch’ai  Paraguài, 

Ant  ’l  Mississipi,  ancora  adèss 
Lo  bestie  c i nbitànt  a parlo  uguài. 

Cosi  sula  cui  clima  a l’è  pcrmèss 
Ai  givo,  ai  prpojin,  ai  can,  ai  gatt 
D’  risponde  biff  e baff  a\  re  istèss. 

E mi  an  t' un  manùscril  rùsià  dai  rati, 

I 1* ài  Iru va  na  nià  d'  sti  racónt, 

Ch’ a son  tuli  data  dal  sent  e qualt. 

4 Fra  I altri  a j n’era  un  lèpid  pr  r apóni 

Tra  un  Pul  c n’ Intendènt,  ch’era  Comèss 
D'  Sorse,  ’l  qual  regnava  s’  l’Elcspònt. 

Sto-sì  l’era  un  fachin  costruì  esprèss 
Pr  slè  con  la  canaja  sui  cantón 
A ramassè  i stivai,  vende  se  stess. 

(l)  Il  pidocchio. 
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Ma  pur  la  bornia  grassia  «T  só  patron 
L’à  fine  fui  Intcndènl  li  sù  di'ti  pè, 

Con  spi,  prùca  e visti  caria  d’  galón.  . 
Senso  conossc  l’oiubra  d’  só  meste, 

Savènd  apenna  scrive  e fi  só  nom , 

L’è  stài!  an  do  -’n  tre  dì  brav  finansié. 
Scornava  tanl  i rie,  cum  i povr’  òm; 

Creava  ogni  slagión  di  nòvi  tass; 

Tritava  cut  pais  . . . nos-Sgntir  sa  com  ! 
Vislièndse  un  di,  s’è  vist  cure  sii  un  brass 
Un  pui:  ni  e e an  riànd  : E li  birbóni, 

A j dis,  stit  tu  è galón  I'  no  vas  o spati? 

E eri  lista  fori  ch’i  sia  ùn  mnidicànt, 

Ùn  ijó,  ùn  òm  (l 'la  plebe,  un  tlisgrassià , 

Ùn  sbianca- fango,  iin  pò  ver,  ùn  furfanti 
A l’è  culo  geni  li , eh'  san  condonò 
A èsse  rùsià  eie  dai  cernì,  dai  pui. 

Ma  nén  ùn  òm  ch’a  l’à  l’or  a palò.  — 

Che  gran  tlislansa  j ilo  pòi  Ira  nuli  / 

L’àutr  a j rispónd  ; soetee  forti  nén 
Ch’  i unto  fittesi  implég,  e mi,  e vui? 

La  iliferenia  a l’è  Ira  ’l  pi  e ’l  mcn, 
lì’l  reti  nui  i diurna  e l'un  e l'ùut 
I)‘l  sang  d’  la  povra  gèni  e d'I  tò  ben. 

E com  ani  la  natura  ùn  mangia  l’àul, 
L’aràtjn  mangia  la  mosca,  e pò  i strunèi 
dopo  l'aràgn,  e pò  ’l  farchèl  pi  àut 
Grimpu,  quand  a j arriva,  i àilri  otèi , 

Fin  lant  ch’l  ilrùn,  o l'àquila,  o ’l  mila  « 
Eicoro  pò  ’l  farchèl  da  bon  fralèi  ; 

Cosi  l’è  pi  che  gliitl,  che  ùn  pui  pian-pian 
A rasili  pr  tirili  pùblic  n'intcndènl 
’L  qual  l’à  già  rùsià  ’l  gèner  ninùn. 

Olire  d'  là- li , nui  dui  suina  parènt, 

E mi,  s’i  l’ài  da  t live  la  crità , 

I son  voilra  progenie  un  dissendent. 

Mi  son  nàit  da  na  temimi  mà  eh'  Jèr  if  là. 
La  qual  a l'i  pòi  fia  d’  cute  lai, 

Ch’i  avie  ani  i cavéi  quìndes  di  fi. 

Dil-lo,  T pui  vola  via,  e l'àul  sonai 
A resta  tùli  broda  con  tanto  d’  nas, 
Scnliènd  ch’l  pui  c chièl  a l'ero  ugnai, 

E fàil  d’  Pistessa  pasta,  e d’  l’istóss  vas. 
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Pelissión  ti  i Can 
ali  Eccrlenxa  Minìstr  ti  la  Polì **. 


Eccclcnsa,  ilùslrissim  Siladìn, 

‘ ' Cosa  i àne  mai  fàje  i povri  cali 

D'1  circondari  e d’  la  stia  d’  Tùrin, 

Ch’a  'I  i vói  tuli  mori  d’ancò  a domali, 

• Dhl  pi  gross  Cors  fin  al  pi  peli  Doghili, 

Bensa  gnanca  bilie  un  Considerali, 

Ch’  l'è  pr  cast,  o pr  cui  àul  delil, 

Ch' a u'  condana  a la  mori,  e a n’à  proscrii? 
An  conclùsión,  i suina  luti  òguài; 

La  lego  a l e pr  tuli , o lut'atmànc, 

» S'al  l'è  nén,  a dovrìa  esse  parai. 

L'àn  diio  I clarlatàn  lina  sui  bone, 

Ch'a  fé  gluslissia  giusta,  mai  e pòi  mai, 
(Sciisème  s’i  parluma  un  po’  Irop  frane), 
Tant  ani  ’l  Criminal,  ch’ani  ’.l  Civil, 

A s’  (lev  rondane  gnùn  sensa  sentii. 

Ch’a  sospenda  un  moment  dunque,  Eccclensa, 
E eh’  a n'  lassa  parie  prima,  e ch'a  n’  senta, 
D’nans  fé  eseguì  cula  fatai  scnteusa  ! 

Ch’a  lésa  i nost  pape,  e ch’a  s’  contenta 
D’esaniincje  bin,  e pòi  ch'a  pensa, 

S'i  urna  tori,  o rasón  ciàira  e patenti; 

E s'a  l'è  nén,  parlànd  con  poc  rispèl, 

Na  vera  porcaria  cui  só  Dorrei. 

Tòt  noslr  delil,  da  lò  ch’i  urna  senti, 

A consist  pòi,  eli’ un  d’  sii  di  passa 
Un  can  a l'è  mordu,  andasànd  pr  li. 

Un  gal,  ch’a  svolastrava  ani  na  contro. 

Cusl  gal  becco-fotu,  per  nén  di  d’  pi, 

S’è  bòlase  a criè  eh’  l'era  anrabià. 

Cliièl  a dritliira,  prclié  a l'era  un  gali 
A vói  fé  un  cagnisidi  uni  versili  ? 

Già  ch'a  l’è  vera,  i lo  negóma  pa, 

(Ch'a  n’  casca  'I  nas  s’i  diórna  la  biisìa) 

Ch’i  suina  dal  pi  al  mane  tùli  anrabià; 

Ma  a l’è  non  nostra  rabia  idrofobia , 

Nostra  rabia,  pr  dila  com’a  va, 

A l'è  un  mal  nòv,  ch'a  s'  dls  Gallofobia. 
Prodót  da  l'odio  ch’i  urna  centra  i Gai. 
Autór  d’  nostre  miserie  e il’  nostri  guài. 
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A (lev  savi'i  ch  i gal  ani  nost  pais 

Soli  sempre  slàlt  d’osci  d’  catìv  aiigiiri  ; 

CITa  soli  considera  curo  d’  inimis 
Ani  la  sita,  an  campagna,  ani  i tuguri; 

Guài  dov’a  ficco  ’l  hòc,  magara  amis, 

A Pàli  pi  gniin  riguàrd,  a son  <P  dlurl ; 

A s*  pòi  pi  ncir-regnè  nè  di , nè  udii , ' 

Fin  eli’ un  J (orsa  I còl,  e eh’ a sio  còU.  t 
Pr  poilèjc  inlrè  ant  cà,  sii  liosarón  „ 

Dàn  da  inlcnile  ch’a  venn  pr  guarnè, 

Ch’ a saràn  vigilànt,  e ch  i padrón 
A pòi  dùrmi  Iranquil,  e fc  i sé  affé; 

Ma  guài  s’a  j cred,  e guài  s’a  fà  ’l  cojón; 

Ch’ a s’andròma  un  moment!  cusli  sparve 
A j sàulo  al  còl  col  bèc,  e a J gavo  i òi 
Senso  misericordia  al  pare,  e ai  fiòl. 

F.  pòi  aprèss  a s’  buio  a sganassè, 

Cum  s’a  Pavèlssn  làit  quale  cosa  d’  bel. 

Di  un  pò  eh’ un  a s’  vorèlss  mà  eh’  lamentò? 
Anioni  si  rli’a  fan  iin  bel  cladct  ! 

Anlnra  a s’  parla  subii  d'amassè, 

E pr  lormént  maggior  e pi  crude! , 

Pretendo,  ch’a  j dio  aneòr,  bin  oblign! 
D’aveive  gavà  i ói.  e assassina. 

Noi  àilri  cli’i  Pavòma  pr  natura 

L' islint  d’èsse  ledei  a chi  n’  dà  d’  pan, 

I lassuma,  Eccclensa.  ch’a  s’  figura, 

S’i  poduma  suflri.  bin  ch’i  sìo  d’  can, 

’N  ingiiistlssia  (ani  néira  e lanlo  dura , 

Da  d'  lutu  gai,  ch’a  veno  da  loniàn 
Màiri,  spliifri  e liiil  pién  d”prpuin. 

Pr  vni  a robè,  e comandò  a Tiirjn  I 
I diruma  nén  àut,  eh’. ali  balòss, 

Dop  d’avcje  mangiò  eì  bon  e’I  mài, 

Dop  d’avcje  robà,  ma  giù  a l’ingròss. 

Tiile  le  provisión  e ’l  fondo  vèi,  • • 

A prlendo  pr  lur  fin  cui  qualr'oas 
Dsramà,  dspolpà,  ch’n  smio  d’  rastèi. 

E eh’ il  son  sempre  stati , cum  a saràn 
Fin  eh’  mond  a sarà  mond,  roba  d’i  can! 
Son  ncn  ronlènt  d’avèine  piò  la  pel. 

Mangiò  le  carn,  el  cor,  la  fricassà. 

D’ ave  ine  ciùccia  ’l  sang,  i di  e ’l  servèl; 
D’avèine  sclampairà  fin  (ora  d'  eà  ; 
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l>’  avèlne  rolli  I pan,  biilà  a l abri 

l'i  d’  lò  cli’a  riisso  lor  d'nans  d’  vni  an  si; 

Ch' a vólo  sta  genória  malandrina 
Fin  piène  I oss  pr  tèse  d’  geladina. 

La  passlensa  a va  bin  (in  a na  mira;  * 

A a'  sófr  (in  ch'a  s’  pòi:  ma  al  fln  d’i  Un 
Dls  el  proverbi  : jt  siianca  chi  trop  lira. 

I urna  (àit  nostri  coni,  e pensa  bin, 

Ch’  pr  muri  a peit  (8,  riislà  da  l’ira, 

Pcz  ch’i  sciite  ant  le  man  d'i  Tunisie, 

A l’era  mèi  virèje  (in  poc  i dcnl. 

Posto  eh' un  dev  muri,  muri  contènt. 

Chi  l'à  serrane  i prlm,  a son  stàit  lor; 

Nei  àitri  sensa  lor  slasio  tant  bin! 

A pena  a s’  son  licóse  si’  impostór, 

A n'c  tocóne  d’  fé  la  mala  fln. 

Lor  pretendo  la  vita,  1 dné  e l'onór; 

Dunque  a dije  sò  nóm,  soli  d’assassin: 

E a mostra  ’l  dril  d'  natura  e cui  d'  le  gènt, 
S'ùn  a V còl  morde  ti , ti  vi  rie  i tieni. 

Noi  i urna  dii;  adèss  a loca  a voi 
A decide  la  cosa  Imparsialmént, 

A giudichè,  chi  abia  rasón  d'i  dot, 

0 I povri  can,  o i gal  impcrtinènt; 

E s’  eula  arsela  eh’  i avi  fall  pr  noi 
A eonvèn  nén  a lor  pi  giiistamént; 

E s’  pr  Ani  ani’  na  vota  tùli  I guai , • 

S'ria  nén  mèi  tire  ’l  eòi  a Ititi  i gal? 

Ma  noi  àitri  i ciamòma  pa  nén  tant , 

1 suma  pi  discrèt  d'  moto  bin; 

Cli’a  ciapo  ma  eh’ sò  cól  con  le  doe  man, 

Ch'a  vado  al  diavo  lor,  e I sò  prpuin, 

E cli’a  s'  fermo  mai  pi  fln  ch’a  saràn 
Tant  lontàn,  cura  adèss  a n’  son  da  vsin. 

Ma  lo-li  va  fàit  subii,  e i giiiròma. 

Basta  ma  cb’a  s'  na  vado,  i perdonóma. 

Ma  s’  mai  i pretendèisso  ancora  d'  stè, 

A l’avràn  mai  pi  pas  sii  nostra  lera; 

S’i  vólo,  i se  padron  d’  fène  masse; 

I miiriruma,  ma  a sarà  mai  vera, 

Ch'  i mòiro  da  poltrón.  Tùli’  fin  a l'è: 
Mùriruma  gloriòs,  fasènd  la  guera, 

E guera  a mori,  levèvlo  pur  d’An  testa, 

Ch’  massrà  ancor  sò  nimis  l’iiltim  ch’a  j resta. 


» 
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Sii  la  vita  d*  Campagna. 

Ode  d*  Calvo. 

Coen  Pè  mai  lèpida, 

L’è  mai  bagiana 
CI*  idea  eh*  a slussica 
La  rassa  umana, 

Ch'ani  la  metròpoli, 

D»V  le  gèni  vivo , 
Sùssùro  e bulico 
Porci  d’i  givo. 

Culo  sia  rùnica. 

La  mèi  manera 
D’vlve  an  s'ia  lera! 

Prché  eh' là  a s‘ pràtica 
D’gran  personagi, 

J’è  d'eà  magnifiche 
D’bei  ecliipagi, 
D'bulegbe  splendide 
D’gran  elcgansa, 
D’magìster  d’mùsica, 

D'i  mi  tre  d'dansa, 

L’è  picn  d'oréfici, 
D'meslé  eh'  frastorno 
D'soldà  cb'tamborno. 

Èia  pur  l’ùltima 
Pi  gran  arsursa 
Porte  con  ènfasi 
La  spà  e la  bursa? 
L'nvèi  d’Ia  sìpria, 

D' visti  eh’ a lùso, 

Tratè  d’belissiiue 
Ch's'ampiastro  T muso? 
Vive  da  màchina, 

Séiàv  d'i  coprissi, 

D’i  pregiùdissi? 

Cos  mai  siguìficne 
Tante  fundònie, 
Tichelle,  règole 
E sirimònie? 

Tùte  eie  vìsite 
Pr  conveuiensa , 

Smorfie  ridicole 
Fàite  an  cadensa? 
Sechèse  a l’Opera, 

A la  Comcdia 
Muri  d’inèdia? 


Sii  la  Sta  d‘  Sitò. 

Ont  n’PaùstT. 

Com  l’è  bisbètica, 

Com  l'è  mai  drola 
L'idea  eh' a domina 
Certi  badala, 

Ch'ant  le  vilòtule, 

Doa  s’fà’na  vita 
Gofa  e patètica 
Parèi  d'i  armila. 

Là  sol  a s’ vègeta. 

Là  ma  cb’a  s’goda 
Ant  la  mèi  moda! 

Prché  eh' là  a s’tràfiga 
Con  d’ teste  dùre, 
S’vcd  die  cà  sémplici, 
Gnùne  vitùrc, 
D’buteghe  tòpiche, 
Nén  d'simetria, 

Là  ]'  è non  d’mùsica, 
Nè  ùn  bai  ch'arvia; 

J' è nsùn  oréfici , 

Gnùn  meste  an  moto. 
Nè  d'soldà  cb’trolol 

Èlo  na  màssima 
Tant  d’importansa 
L’esse  misàntropo 
Sensa  elcgansa? 

D' lassò  la  sipria, 

I àbil  eh’ a lùso, 

Pr  d’ furane  rùstiche 
diverte  d’rùso? 

Vive  da  tàpari 
Séiav  d’ùn’  idea 
Cosi  plebea? 

Sonue  nén  lèpide' 

Clc  fiera  ùsanse 
D’ i Cìnic  Diògene , 
de  mal  creanse 
D’ mai  vede  ’n  ànima 
Sensa  interesse? 

Nén  descompònise. 
Mai  fncbinèse. 

Aborì  l’Opera, 

Tùli’  i spelàcul 
Pr  fè  l’uràcul? 
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Sii  la  vita  <1*  Campagna. 

Pur  cust’  iinàgine 
Forma  la  sula 
Beatitudine 
Ch’ a mov  la  gu la 
• D’ le  gèni  pi  còmode, 

Pi  colte  e sode, 

Ch’a  moiro  màrtire 
Sensa  mai  gode 
Nè  d’  l’aria  lìbera, 

Nè  d’Ia  verdura. 

Ne  i don  d’ Natura. 

Cui  di  ch’a  nf  limita 
’L  destin  ancura, 
Pudèfesne  godio ie 
Fin  rùltim’ura 
Com  i desidero 
A ’na  campagna, 

Lesènd  me  Seneca 
Snt  na  castagna, 
Scntiènd  le  Iòdole, 

1 usèi  eh’ tripudio, 
Mentre  ch’i  studio! 

Che  vita  plàcida. 

Contenta  e chicta, 

Pr  ròm  ch’a  medita, 

Pr  ehi  s’ ditola 
D’i  piasi  sémplici, 

D’na  sorl  onesta, 

Ch' voi  vive,  é s’evita 
Lò  eh’  lo  molesta  ! 

Che  vita  angelica, 

Che  sort  fiurìa 
Per  mi  saria! 

Cosi,  m’acàpillo, 

Ch’i  voi  nén  léze? 

Ciapo  na  górbina, 

Vad  pr  cerose, 

Vod  serchè  d’ amplile, 
D'nespo , d’ grlole; 
Smenno  d'tartifule. 
Pianto  d’earote; 

I ento  d’ie  mandole, 
Vad  può  la  vigna: 

E chi  s’n’ambrigna? 


Sii  la  vi  la  il"  Sita. 

Pur  j’  è chi  s’ augura 
D'vivc  sfa  vita; 

S’ trova  chi  specula 
D’ moire  (rapita; 

J*  è d’gent  richissime, 

D’ persone  dole, 

Ch'van  a nascóndise 
Com’le  marmolc; 

Ch’san  gnanc  pi  l’època 
0 ’l  dì  ch’a  vivo, 

Nè  I cas  ch’arivo. 

Fin  eh’  i o sta  Tisica 
Povra  esislensa, 

Mi  m’ la  voi  gòdcmla 
Con  diligensa, 

Com’  i In  giudico 
’Nt  le  sita  industri, 
Lesènd  me  i òpere 
D’i  autor  illustri, 

Scutànd  le  dìspute 
D’i  dot  ch’a  sèiàiro 
Fin  tant  ch’l  pàiro. 

Che  vita  angèlica 
Contenta  c vaga 
Pr  l’om  eh’ a s’àpplica, 

Pr  cui  ch’a  indaga 
Le  sode  pràtiche 
Dia  geni  attiva, 

Ch’ voi  gode,  e medita 
S’Iò  ch'io  ravviva! 

Pr  mi  delibero 
Su  le  allrative 
De  sto  bel  vive! 

$’la  meni  s’intórbida, 

Ch’ et  stùdi  m’ secca, 

J’è  ’n  Iruc  ch’a  m’ìncita, 
Dovrò  la  stecca; 

Bagàt  a m’stussica 
N’àutra  partì  a; 

Vad  a ’na  mùsica, 

Trov  d’eompanìa. 

Pr  ùltim* anàlisi 
J’è  ’na  pitura, 

S’vcd  na  scùltiira. 
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la  vita  d' Campagna. 

Se  ló-lì  a m’nàusea, 

Che  l’estro  a m‘ passa , 
Me  can  a tu1  seguita, 
Sorto  a la  cassa; 

Vad  pr  le  gèrbole, 
Suiciànd  le  tanno, 

0 ch’f  di’ Industrio 
Pr  ciapè  (Tranne; 
Tendo  d’ie  tràpole, 

D’i  lass,  il*  i arsìc; 
Ló-li  m’fa  rie. 

Opure  i m’òcupo 
Crusiànd  le  rasse; 

Fass  cantò  d’  passare, 
Parlò  d’ajasse; 

1 arlevo  e propago 
Diverse  bestie, 
D’colómb,  e d’ tórtore, 
D’ànie  domòstie, 

D*le  crave  d' Angola, 
D’galine  Indiannc, 
D’oche  man  Inaline. 

1 erbe  specifiche 
Pr  cui  eh’ a s’ tajo, 

Coi  ch’Tàn  la  còlica 
La  frev  ch  i tnajo; 

Pr  cui  d’Ie  scròfole, 

Cui  ch’son  brusàse; 

Le  furane  istèriche, 

Pr  le  scarvasse, 

Pr  fé  d’I  bàlsamo; 

i 

Mi  stc  erbe  i còjo 
Quand’i  in’auòjo. 

Se  ’l  temp  s’ intorbida, 
Cb’a  s’bùta  a piòve, 
Trovo  an  mécànica 
D’i  arsurse  nòve. 
M’angigno,  1 fàbrico 
D’i  atràss  d* campagna, 
Mila  giorgiàtole, 
D’gabión  d’ cavagna, 
Tumisso  d’sòlolc, 

Fass  d ie  gbitigajc 
Pr  le  raaraje. 


Sii  la  vita  d'  Sitò. 

S’i  ò d'àut  ch’a  m'bùstica, 
Cambi  de  scorta; 

Sere  l’aria  libera,  . 

Vo  fora  d’ porta 
I ò ’n  boé  ch’a  s’ agita 
D'.  ni  il  le  raanere, 

Fa  ’l  bagn,  s’arvtscula, 
Pòi  gava  d’pere, 

Chiòl  cur  e s’ ànima, 

Taca  ria  ròsa, 

Lo-li  m’amusu. 

0 ch’i  m’apròssimo 
D’ i avis  ch’a  sMaco; 

I entro  a l’ esamina, 

E fra  i miraco 
Vedo  d’ fenòmeni 
D’ varia  natura, 

D’osòi,  d’ quadrùpedi 
D’ogni  figura; 

Osservo  d’màchine 
Suòns  ingegnuse, 

D’ forse  curiose. 

Oltre  la  serie 
D’Ie  cose  scurse, 

S’Ie  piante  m’òcùpo, 

1 ò d’bele  arsurse; 

Là  ani  le  botàniche 
Viaggio  a la  China 
Tra  i erbe  cèlebri 
D’Ia  medisiua; 

Conòss  l'origine 
D’Ie  spcsie  fine 
D’ nostre  cusine. 

Se  ’1  temp  s’ anni  vola, 

S’a  vèn  guaslcse, 

J’ò  pò  ao  mécànica 
Dcò  d’auifisèse 
Ani  le  metròpoli 
Con  avanlage, 

Trutànd  i artéfici 
Ch’a  Tàn  d'usage, 
Truvànd  a l'impeto 
’M  una  ocorensa 
1 ordegn  d’iirgeusa. 
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Sii  la  vita  d’  Campagna. 

Ma  quanti  s' apròssima 
La  stngión  bela. 

Quanti  la  canicola 
Còs  la  servela, 

Opiire  a l’època 
Ch’ a s'fà  'I  venti um mie, 
Cantanti  an  musica, 
Ciapànd  d’ie  su  in  in  ie 
Con  la  combrieola 
D’Ia  gcnt  d’ia  sapa, 

L’ò  un  stè  da  papa! 

Tuli  alcgrùcitcr 
Con  sua  butèlia, 
Destiànd  la  cànuva, 
Sfujànd  la  nièlia. 

Con  nostra  tàvola 
Sut  na  nuscra, 

Le  fumne  c i omini 
Seta  pr  tera, 

Contànd  d’ie  fròlole, 
Mangiànd  d’salada, 

S1  fa  la  balada. 

Lì  pòi  se  a s’ capita, 
D’aprèss  d’ia  sina, 
Quaiciin  eh' a bùstica 
’N  violin,  na  crina, 

An  mez  d’ia  ciùlica 
Con  eie  (natole 
Leste  com  d’róndole, 
Ch' fan  \Irè  'I  cote, 

L'è  propi  un  gòdise 
Baléne  un  pàira 
Li,  bete,  ani  Taira!: 

ISissun  s'imàgina, 

Gniin  poi  descrive 
guani  mai  a giubila 
L’òm  ch'a  sa  vive 
An  solitudine 
Sii  na  briccola 
Con  la  gèni  rustica. 

Con  di  badóla, 

UT  a studia  e s’òcùpa 
D’ lò  ch’a  j pòi  rende 
Scnsa  di  penile! 


Sii  la  vita  d’  Sita. 

Quanti  a predomina 
’L  sol  su  la  tera, 

CITel  càud  incòmoda 
Noslr'emisfera, 

Al  frese  d'ie  piiblichc 
Ombre  d’ verdura, 

Ligà  con  d'esseri 
Ch'a  Tàn  d' coltura, 

S' fa  d ie  magnifiche 
Cele  parlic, 

Ch'a  invilo  a rie. 

Tuli  d’ un’ìndole 
Pr  divagbèsc, 

S’ propòn  le  trifale; 
S'van  a mangèse. 

Con  d’Ie  bclissime 
Ch'abrevio  Ture, 

D’ antro  ch'a  s’ modero 
Pr  fèse  cure; 

Svoidànd  poi  Tàmole, 
S' parla  an  poesia, 
S'god  l'allegrìa. 

S’ic  sere  antìsipo, 

Ch'a  j sia  chi  baia , 

Ma  eh' con  un  òrgano 
Pr  lì  'ni  quale  sala, 
S'ved  già  d'ic  mùtrie 
Ch'a  'nparadiso, 
Saulami  an  règola 
Mentre  ch'a  friso, 
Ch’aniùso  i omini, 
Serco  dpiasìe 
Con  d'ie  folio. 

Chi  mai  determina, 

Chi  pòi  descrive 
L’àura  benèfica 
D'I’om  ch’a  sa  vive 
La  vita  enèrgica 
D'i  log  notàbil , 

Con  d’ teste  d'órdine, 
D'sogèt  tralàbil, 

Ch'a  9' buia  an  càriga, 
Fa  sò  interesse 
Sensa  a ba  ss  èsse! 
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.Vii  fu  vita  d'  Campagna. 

Lessami  le  màssime 
D’Ie  sita  grande, 

Chlèl  va  con  d'sòcole, 
Sòrt  an  mudando: 

Hai  nén  l' i n tórbida 
Gnùn  Comissari, 

Gnùn  Rompa-scàtole, 
Gnùn  sur  Vicari, 

Gnun  d’Ia  Statistica, 
Gnùn  d’cui  d'Ie  buie 
1 secco  I’  miule. 

Cosi  chièt  evita 
D' senti  ’l  clapette 
D'Ie  gèni  politiche, 
D’cui  d’Ie  gazetle; 

Ved  gnùn  ipòcrita 
Da  dùl  caràter, 

Gnùn  d’cui  lai  èsseri 
Ch‘ a mastio  d’ftitrr, 
di' a dovro  d’ sillabe 
Suora,  turnie, 

Pòi  son  d'arpìe. 

Tranquil  ani  l'ànima 
Chièl  va  cugièse; 
8’arvùlta  e sgambila, 
Pòi  torna  a 'Ivèse; 
Mangia  dùi  sèleri 
Con  quale  faconda, 

Pòi  disna  o rèplica 
'fi  bocón  d'marcnda; 

E inlànt  a vègeta, 

S’na  fa  ùna  vita 
Da  bon  armila. 

O voi,  ch’l  strèpile 
Pr  truvè  d' glòria: 
Voi-àit,  cli’i  v'iàmbicbe 
D’vive  ant  l’istòria; 

E voi,  eh’!  giùdiche 
Ch’ le  sita  a sio 
Un  ver  empòrco. 

’E  pais  d'Idio, 

Si,  voi  rispóndlmc, 
S’I’è  nèn  mei  vive 
Coni’ i l’ài  dive? 


■Sii  fu  cita  d’  Sili. 

Lassànd  eh’  I sàtrapi 
Trascuro  l’inode, 

Chièt  vesl  con  ènfasi. 
Procura  d’gode; 

Mai  niente  l' altera, 
Gnùn  Comissari , 

Gnùn  d'Ia  Statistica, 
Gnùn  sur  Vicari; 

Dòsil  al  còdice, 
Pagànd  soa  taja. 

Pi  gnùn  lo  tnaja. 

Se  '1  cas  j acàpita 
Ch’a  j riva  d’sente 
Sù  la  politica 
D’garc  insolente, 

S’a  ved  d’Ie  inainole 
Rampò  con  d' vissi, 

D’ pèrlid  Ipòcrita 
Pien  d’arti  Ossi, 

Chièl  a s’dissìmùla, 
Gassa  ste  plissé 
Pr  divertisse. 

Conlènt  ch'a  giùbita 
Chièl  va  arposèse; 
Dròm  in  Apòlline, 
Stenta  desvièse; 
Clama  quàic  bóstjca 
S’I’aplit  lo  tenta; 

Pòi  mangia  a tàvola 
Lò  ch'a  s’inventa; 
Fratóni  a pròspera, 
Viv  con  cui  brio 
eli’  i sens  consio. 

Voi  àit  ch’i  fàbriche 
Vosi  ni  'nt  na  buia. 
Voi  àit  ch’i  v’òcùpe 
De  sta  conduta, 

Voi  àit  ch’i  v’ releghi 
’M  ùna  campagna, 
Ch’i  fé  d’i  antipodi 
’N  pais  Jhcùcagna, 
Adèss  difèndlve: 
S'no,  di  ch’i  stime 
Ste  dontrè  rime. 
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1810.  Per  non  defraudare  il  lcllorc  d’un  Saggio  delle  gra- 
ziose poesie  del  teòlogo  Cnsalis,  soggiungiamo  una  dello  sue 
fàvole  morali  sul  nolo  proverbio:  Un  buon  consiglio  vale  uno 
Stalo. 


1 Rat  an  consci. 

fila  famióna  d’  rat  domicilià 

Già  da  lungbìssim  tcmp  ani  un  grano 
Vfvio  da  sgnór,  e un  piena  libertà. 

Li  dop  la  colasslón  j vnio  M disnè; 

E fàit  un  toc  d’  ma  re  oda,  ulòn,  s’  fasia 
Doi  sàul  pr  piò  d’aptit,  e pòi  sino. 

E tòt  so-sì  d’  bonìssima  armonia, 

E scusa  pur,  etri  gat  e i sò  padrón 

..  Smiava  ogn'  di  eh’ a piéisso  d’andurmia. 

Ma  coni’ a si’  moiul  sagrin,  consolassión, 
Richesse,  povertà,  lui  l’à  sò  fin, 

L’è  dcò  vnuje  pr  Ior  sò  tour  d‘  bdton. 

Venta  ch’iin  gat  d'un  manoàl  li  vsin, 

Pi  maire  d’un  merltiss,  sensa  liccnsa 
A m’  fico  ’nt  cui  grane  i sò  barbisin; 

E visi  eia  talùnghcra  d’  rat  immensa, 
Imaginómse  se  con  tant  aplìl 
Podia  esse  capace  d’ustincnsa! 

S’j  avsina  ai  prim  eli' incontra,  e a lira  dril, 
E pia,  crocà,  anfornà  l’ò  un  punt  islèss; 

J’è  gufine  dislinsión  nò  d'gross,  nè  d’  pcil. 

Bin  fortuna  lui t i altri  eh’ a j rièss 

De  mnè  le  gambe,  c d’  festa!  Ma  tilt- un 
S’'  trovrìo  ani  cui  lafus  forse  ’l  di  aprèss.  i 

Dunque  che  parti  piò?  Usogna  eh’  qualcun 
Propona,  coni  podrio  ’nt  eia  circoslansa 
Garanlise  da  si’  gali  fler,  ini  pori  un. 

I)’  acànt  a cui  granò  j’era  nu  slansa 

Piena  d’  sapc,  d’  rasici  c d'àilri  artici* , 

E là  i rat  a l’àn  fàit  soa  radunansa. 

fu  lor  d’iin  genio  intraprendcnl  c cstcis, 
Ch’  l’aVia  girò  ’n  pò  ’l  mond,  c frequentò 
I)’  famose  librerìe  pr  d’ani  e d’  méte; 
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Clic  tra  1 aulùt  i quai  l'aviarjisià 

Pr  epipise  d'ogni  specie  d’  cognisslón , 

Pr  bonòr  s’cra  tnùsse  ai  pi  arnomà, 

D’  mapera  ch’i  Aristotele  i Piallo 
J’cro  passàje  an  sang,  e similuiénl 
I Demostene , i Tullio  p i dói  Catón  ; 

Sto  rat,  Ira  I sò  stima  pr  esse  cloqucnl , 

L’è  slàit  ’l  prlm  a sauté  sii  $’  na  mina, 

E s'  conia,  cli’àringliciss  cosi  soa  geni: 
u Eratei,  dop  d'esse  sia  ’nt  la  bambasina 
n Da  pare  an  lidi,  chi  d'  noi  P avrin  clierdii 
•>  D’  Irovcse  adèss  sii  l’orlo  dia  ruìna? 

«*  E j sómo  eh’  Uopi  E eh’  Irop  i avómo  vdii 
« La  giorno  d’  jér  com'a  soli  slàit  tratà 
u Tanti  d'i  itosi  sul  linr'dla  gioventù! 

« Clicrde  pa  nén,  eli’ a n'  lassa  an  libertà 
» Pr  un  pcss  eia  bestia  uà  pr  iène  d’  mal . 

>•  E udii  c di  'na  guera  ’ndiavolà. 

« E s’  inai  d’ anodi  arpièissa  cui  lier  bal, 

» Di  ’n  po’,  cos’ èlo  ch’i-  podrìs  tè  noi, 

» Pr  g’aranlise  da  si’  originai? 

>.  Mi  vód  guùn  àul  spedlèul,  eb’ÙQ  d’  cusli  dói; 
» O d’  batse  e muri  ausòni  da  dispcrà, 

» 0 d'  fcsla,  e porle  via  i nost  ratatòi. 

•*  Su,  dccldómse,  c presi;  un  è mnassà, 

« E ’l  perieoi  a V fa  sempre  pi  vsin  ; 

» Pensóma  a salvò  vói,  fonine  e mnsnà. 

••  Sii  ogét  presiòs  aspelo  sò  deslin 

» Da  cui  parti  eli’  voi  sè  pr  pie  a si*  moment; 
« Savé  'I  dovér  eli' fin  à d’  vorèjc  bin. 

».  I tì  dii  baslatisa;  a il'  rat  coni'  voi  prùdèul 
» Fa  pi  nén  bsogti  d’ughmse  óltre  parole, 

» Pr  disporne  al  parli  pi  convenièiit.  «. 

Dop  sio  dlscórs  una  d'  eie  leste  drole 

Cli'a  fan  la  punta  ai  fùs,  e eli’  pi  d’  tùli  i ail 
Volo  savèlla  lunga,  c a son  d'  sùbiolc, 

L’c  sautà  su,  c l’à  dii:  u Spelò  mariòli;  7 
n Dtiàns  cb’i  v’  deide  pr  un  d’  cui  doi  parli, 
»>  N’o  da  propónine  un  lers  mcl  Idi  afàil. 

..  Nò,  fa  nòti  braga  né  d’  bolse,  nè  d’  muri, 

» Nè  d’  decampò  da  un  clima  cosi  l>on,  ® 
» Dov’ùll  è uà,  e ini  god  d'i  bei  piasi.  ' _ 
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u Basta  eli* f iliaco  al  còl  cT  cui  fier  luròn 
f>  Un  bon  ciochìn;  sen temilo  a vni,  a ] sari» 

» Temp  e tempissim  a mnè  ’l  petaifdòn.  » 

« 0 bravo,  bravo!  « L'aduna  usa  a crìa, 

• n Vè  lò  ch’a  j va.  •»  .Ma  cut  prim  ofatór,  _ 

Del  progèl  i?  <!’ i bravo  a s*  na  ridia; 

K dcò  riamami  s’a  j fuss  quaiciin  Ira  d’  lor, 
di' a j bnstcfssa  M mes  sold  d’andè  dal  gali 
Pr  cula  impresa,  oh!  gniin  ambia  cl'onór. 

Un  bon  consci,  a «*’  dis,  eh’ a vai  ’n  Stai; 

Ma  bsogna  che  vedèndne  la  bontà, 

A s’j  anteponi!  nén  quàic  sògn  da  mat , 

0 quàic  Dònchissiolada  strambala! 

‘ 1 \ 

1830.  In  Saggio,  eosl  dei  puro  dialetto,  come  della  soda  e 
spontanea  poesia  degli  ùltimi  tempi,  ci  gode  l' ànimo  di  poter 
offrire  ai  nostri  lettori  alcuni  componimenti  inèditi  dell’esìmio 
poeta  di  Susa  Norberto  Rosa,  uno  dei  più  popolari  e merita- 
mente apprezzali  scrittori  viventi. 

\ 

Larba  Giove.  . 


C*ss6s  FlEKOKTtlSt. 


Barba  Giove  stutli  d’  sente 
Le  grinusse  d'  cute  geni 
Oh' a destaco  a tersa  d'  piente 
I plafón  del  firmamént, 

Un  bel  di,  sensa  di  nén, 

L'è  càia  sii  cusla  lera, 

E voltàndse  a sii  torteti 
A j’à  dijc  sii  la  cera: 

Oh  die  furfo.'  oh  die  fdbiò! 

O che  lette  (f  arti  ciò! 

A che  prò  ch’i  v’  deseadene 
Conira  ’l  ciél  eli' a v’  voi  si  binV 
Con  che  tìlol  eh’  voi  I vèlie 
A gonfiente  i ebilarin? 

MI  v’6  dóve  'i  necessari 
Pr  eh  i vive  au  alegna; 

S’i  fé  tùli  a I" incontrari 
Cosa  voje  mai  cli'i  v'  dia?. .. . 
Oh  eht  far  fu!  oh  che  fobia! 

Oh  che  lette  d' ortieiò! 


Mi  v’ó  dàve  la  rasón, 

Vera  mare  dl'csperiensa, 

Pr  ch’i  vedde  ’l  gram  p ’l  bon, 
E eh’  I v’  guide  gn  conseguensa  ; 

Se  voi-Sil,  bròli  salini, 
DIspresiànd  I don  divin, 

Lassè  ’l  bon  pr  tnive  al  gram, 

R pòi  dop  i fé  I piangin, 

Oh  che  farfa!  oh  che  fobia  ! 

O che  tette  d'arllciò! 

Pensa nd  mi  eh’ a vost  bonòr. 

Con  paterna  Icoercssa, 

V’ò  bui  là  ve  an  sen  un  còr 
Tòl  aniùr,  Iòta  dolcessa; 

I v ò dàve  ancur  sòl  pat 
Un  islinl  pr  conservève; 

S’i  sé  ajnìs  coni  cau  c gat, 

S’I  v’  a imi  se  a massacrève. 

Oh  che  furfo!  ah  che  fobie  ! 

O che  lette  d’ ortieiò! 
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Pr  «fa'  i vive  an  satila  pas  ■ . 

V1  ài  ne  dunque  inulilroénl  . 

Dàve  d’  vjin  eh’ a santa  ai  nas 
E tanti  àilri  amùsaménl? 

Pr  coss’òlo  ch’i  nt’inyoclie 
Quand  i v’  lire  d’  càlp  d’  canon? 
Credve  forse,  o teste  gnoche. 

Che  le1  baie  a sio  d’  bombón? 

Oh  che  faffo,  o che  fabiò!  ' 

O che  Ielle  A'  articio! 

Credine  pur,  mei  cari  liói , 

Hi  son  niente  amis  dia  guera; 

L’ è la  pas,  ia  pas  eh’  i vòj 
E ’l  ben  cssere’dla  tera. 

$’i  Soh  pare  di  Franséis, 

Di  Spagnài  e di  llaliàn. 

Sónno  ’l.boja  di  Chinéis, 

Di  Kalmfik  e di  Egissiàn? 

Oh  che  far  fu!  o che  (abiti! 

O che  Ielle  d’  ar tiriti ! 
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| Sesta  inulti  ch’i  m’  pitfire 
I maiór  dl’fiirtanità;  . _ 

S’i  sé  voi  eh’  i v’ii  procure  ^ 
Dcvne  stène  mi  d’  metà? 

Abruti  da  l’Igumansa, 

E corpi  da  le  passión, 

Chi  pét  sente  t’ importanza ' 
ÓerCenensa  d’  soa  mlsslóti? 

O che  'far fot  oh  che  fabiò t 
0 che  Ielle  d’arliciò!'  • ■ 

Cut  gran  dì  chM  v*6  creavo  ' 
’Alne  pia  pi  (JjJjfn  model? 

Dime  fin  pò  s’I  v’ò  nén  fave 
Tutti  cguàt,  tutti  f ratei?  . , 

Se  voi-ait,  fasènd  pà  caso, 
D’  vostra  prima  dignità. 

Se  lassavo,  parò!  di  aso, 

Bfiltè  ’l  basi  e ia  soma, 

Oh  che  furfo  ! oh  che  fabiò  ! 

O che  leste  d'articiò! 


- ’L  t er  filòsofo. 


Mi  l’ò  nén  pr  tutta  cà  , 

Ch’fina  sémplice  capanna, 

Marti  pepila  ripara 

Da  la  bisl.d'  tramonlanna; 

Là,  lontàn  d’ogai  fracàs , 

Sensa  ausi,  sensa  ambaràs, 

Tilt  osefir  e desmenlià 
Godo  an  pas  mja  libertà.  . , 
Grassie  al  eri  cfa'h  in’  volsi  bin, 
Mi  l'ò  dcò  ii-poc  lontàn 
(3n  toc  d’  vigna,  un  peit  giardin 
Cb'i  coltivo  con  mie  man. 

S’a  m’  avanaa  d’  fondo  vèj, 

Na  fas  pari  ai  me  fratéi, 

Cb’a  son  tutti  i Sài  d'Adnm  , 
Sensa  seme  I bori  dai  gram. 


l>»%7 

Mi  ’m  fa  nén  d’esse  ’l  gbignón 
Dia  Fortuna  eh’ a Pò  mata;. 

Sta  per  tera,  com'i  són, 

L’è  difficit  cb’i  rubata. 

Quand  i veddo  al  dsur  d’ la  roa 
Cui  eh’ fin  di  Pero  a la  eoa , 

I ni’  na  rio  d’  sol  errùr 
E i rinonsio  ai  sò  favùr.  » 
Pensò  Irop,  a và  nén  ben;  • ; 
chi  Irop  sa  Pè  mlseriblt; 

Lo  ch’a  passa  a torna  nén, 

E l’avni  l’ò  impenetràbil. 
Conlcntémse  del  presènt 
E godóinlo  onestameli!: 

Chi  ’nt  sò  còr  Pà  ’osfin  rhnòrs 
Viv  allégher  con  san  Giòrs. 


Un  vèj  soldo. 


Oh  eh' a l’è  degenerò 
La,  carierà 
Coli,  fiera, 

V Oh  eh' a l’i  degenerò 
La  carcera  del  tolda! 


! vi 

lina  volta  Parrogansa, 

L’oisio,'’l  giógb,  fin  efir  da  lión, 
La  desbàuccia,  P ignogpnsa 
L’ero  nostre  dislinsidn. 

Oh  ch’a  l’è  degenerò  te. 
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Si  ch’allora  a >’  conossia 
Cui  sistema  folfotù, 

D'  lasse  vlv  pr  eortesia 
L’inìmis  ch’a  s’è  remiti! 

Oh  ch'a  fi  degenera  ec. 

Cosa  sèrvlo  adès  ch’a  n'  mando 
Contra  t Tórch,  contra  I Indiati, 
Se  dnàos  d’  parte  a n’  raccomando 
D’essa  dus,  gentil  e umóri  ! 

Oh  ch'a  fi  degenera  ec. 

Cosa  l’ànne  mai  da  fè 
I scrlttùr  d’  filantropia 
Con  noi-àitrl  tifetix  troupiers 
Ch’un  à l'ànima  Impietrisi 
Oh  ch'a  l'i  degeneri  ee 


F.lo  néi)  da  pusilànini 
Arfudè  na  sfida  al  dóèl? 

Cosa  j’  èlo  d’  pi  hiagnànim 
Ch’anfllèsse  da  fratél! 

Oh  ch'a  fi  degeneri  Oc. 

Che  drolissimn  cestùma 
Ch’a  j'é  nàje  al  sècol  nosl! 

Fè  la  guera  con  la  piuma, 

An  lo  d"  sang  verse  d'inciùsl! 
Oh  ch'a  fi  degeneri 
La  carierà 
Cuci  fierg , 

Oh  ch'a  fè  degeneri 
La.  carierà  ilei  tolda  ! 


Lllndipcndènl. 


I vói  pi  nén  lassème 
Cuidè  com'ùn  kambin. 

Pi  ’nsfin  renna  a parlème 
I»’  gramàtica  o d’  latin. 
Vói. esse  ’l  prim  goffàs, 

Ma  vive  com’a  m’  piàs. 
Ah! ...  i Occhio  rculmint 
Ch'i  sun  indipendènt. 


L'Italia.'...  oh  che  parola 
Per  fè  girè  ’l  servèll 
Darmagc  che  sta  fola 
L’à  pia  I tfipin  dl'amèl! 
Ma  s’I  tornumo  a guera... 
Mi  senpo  a pansa  ter  a. 
Ah!...  i vedilo  rcalmènt 
Ch’i  ton  indipendènt. 


Secónd  ch’a  dis  mia  mare. 

I fidi  del  temp  andàil 
Seuldvo  ancora  ’l  pare, 

E l’ero  già  d'om  fini! 

' I pare,  a nostra  età, 

Stan  sut  a le  masnà. 

All!...  i vedilo  reni  meni 
. Ch'i  ton  indipendènt. 


Pr  dòme  fin' aria  fosca 
- E secoudè  ’l  gran  tén  , 

I ni’  lusso  voi  la  mosca 
E eresse  i sanlitiòn. 

La  mosca?...  bagatcle! 

Tre  mèis  a Fencslrcleì 
Ah!...  i vedilo  rcalmènt 
Ch'i  ton  hulipendènt. 


Ch’a  m'  parlo  pà  d’  preghiere, 
riè  d'  eosc  d’  religión. 

A son  tiille  chimere. 

Tutte  sùperslissión. 

S’ ali  cesa  i vad  quàich’  Voli’ 
L’è  |>of  squadrò  le  Iole. 

Ah! .. . i valilo  realinènt 
Ch’i  ton  indipendènt. 


Con  me  sigàr  an  bocca 
f vad  ani  fui  caffè; 

’L  garsón  (T  bottega  a nf  tocca: 
— IHonsD,  s’  poi  nén  filmò.  — 
Mi  fiimo ; un  Comissari 
’M  fa  cure  dal  Vicari! 

Ah!...  i valilo  rcalmènt 
Ch'i  son  indipendènt. 
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Irr  «èira  a la  tragedia. 

Già  slum  dal  bajè, 

Per  non  muri  d'inedia 
I m’  son  |ir<?và  a flsiiè 
La  guardia  ell  a s’è  accorta , H 
M’à  fame  piè  la  porla. 

Ah  ! ' . . t cedilo  realmènt 
Ch' i ioti  indipemlènt. 


Volumi,  con  arroganza , 
Toriièmne  sui  me  pas, 

A tu’  mostro  la  creansa 
Dasèndinc  un  pngn  sul  nas. 
Mi  in’  sùvo  cui  sgrùgnóo. 
Ma  ncn  cula  lessico. 

Ahi ...  i fetido  realmènt 
Ch  *i  son  intUpcndèul. 


I ■ • 


f,n  riln  (V  Campagna. 


fiottìi*,  tilt  ijni  pructtl  Mffioliis,  re. 

Hoìat. 


Sestiss. 


Oh  beai  chi  pòi  vive  i di  a l’aulica! 

Dii,  lontan  dai  fracàs  c dai  negossi, 
Durmènil  sul  dùr,  rusiànd  na  grama  mira. 
Bevènd  un  vin  pi  ribiilnnt  che  ’l  tossi, 

A s’  diverliss  a coltive  la  torà  — 

Con  i cuoi  a le  man  e la  drnera! 

Chièl,  fabritànd  soa  cà  S’ùna  montagna, 

A resta  assicura  contra  I naufragi. 

Un  sol  gavàs  eh’ a l'abbia  (bela  cagna!) 

A manda  a pWlè  d'  fum  cui  di  Itragi. 
Kojnndsc  ani  i anticàmere  di  sgnùr 
A s’aniiisa  a bajè  ’nt  el  coridùr. 

(\dcs  a va  beandse  a sèiapè  d’  roc;  1 
Adès  a fè  d' falighe  do  borie; 

Adès  enla  d’  papàver  s’i  arliclòc. 

Sliifft  d’  custe  delissie  a dovrà  ’l  pie; 
Adès,  (ajànd  i brano  a n'arbra  pina. 

Casca  per  lera  c s’  romp  el  (Il  dia  schina. 


Un  dì  s'amùsa  a depurè  l’amél; 

Un  àutr  a spòrme  ’l  làit  ani' fina  gà via  ; 

S'  la  vólp  a j pia  un  polàsl,  o ’l  luv  n’agnèl, 
S’i  masnà  son  descàuss,  la  fumna  g càvia, 

0 s’a  j manca  la  sai  pr  la  polenta, 

Ciapa  ’l  pifer  e suna  na  coreuta. 

Al  mòia  d’agóst,  quand  i siidómQ  a aie, 
Slravacàsut  a un  rol,  long  e dlstèis,  , 
Scuta  la  vus  d’iin  arsignòl...  d’i  urie,.  t> 

E passa  di  momént. . . eh’ a smijo  d’  màis. 

Or  a ciapa  un  lavàa;  or  na  furmìa  s 

A j rampia  sii  die  gambe  e lo  galla. 
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Al  méls  d’ollóbcr,  pòi,  che  piasi  mal 
Ch' a pròva  a faste  ’l  viri  a la  spineti, 

‘ Pr  vernilo  a l’indomàn  a slrassa-pat 
E paghe  n’òsùrari  eh’ a lo  pela-! 

Che  piasi  pie  na  ciucca  a»  compania . . . 

Di’  ùsslé  ch’a  ven  a lèje  na  sesia! 

D’invèrn  eh’ un  à la  fioca  sui  barhis  — > 

Chiél  a s’amusa  a sòiampaire  la  vólp, 

0 a tende  d’  lass  al  merlo  e a le  pernia; 
Intani  ch’a  l’è  li-li  pr  lire  ’l  colp, 

Un  sergent  sàula  fora  d’na  ciovenda, 

A j pia  ’l  fòsil  e a j fa  paghe  l’emenda. 

Che  da  soa  part  una  fumna  d’ardris 
A l’abia  Cura  die  facende  d’  cà, 

Lassandje  a temp  e log  sò  fò.:.  desti*, 
Preparàndjc  soa  mnèstra . . . ravioli, 

Ch’a  travajà  di  e nóit...  a fé  d’  maràjc, 

Pr’  esente  I òni  dal  paggment  die  laje; 

Ch’a  la  matin  bon-ora  a vada  antjòrn 
A porte  la  llùr  d’  liil  ai  iifllssiài, 

E ch’a  consegna  a l’òm,  a so  ritórn, 
Fcdclmént  i doi  ters  d i so  Iravài, 

Oh!  allora  sfido...  i sfido  Dante  al  duél, 

A trovimi;  ant  sò  infèrn  un  slat  pi  bel. 

Kapì  da  ste  delissic,  ’l  mcis  passi 
Crispìn  a s’è  fissasse  a la  campagna, 

Vivcnd  an  sarda  pas  e liberti, 

Sautànd  coni' un  cravòl...  quand  un  lo  sagna. 
Darmage  eli’ a l’è  mori  d’  malinconia! 

Desnó  chi  si"  che  d’  temp  ch’a  s’  di  ver  t ia  ! 


’ L Progrès .* 


Chi  l’i  dit  che  custa  tera 
L e n’imtnensa  gabia  d’  mat, 
A P i dit  na  cosa  vera 
Come  dèi  e dò!  fan  quat. 

Che  d’ambròjl  che  d’  gòfarie! 
Che  d’  facendo!  che  d’alfe!... 
Ah  lassème  rie , rie, 

S’nòJ  finino  pr  piurè. , 


«sogna  lese  le  gavette, 

Per  conosse  blu  sto  inónd. 
Quanti  guaf!  quante  ciapetle 
Da  la  sima  fin  ai  fóndi 
Quante  gueré  tnviperie 
Sensa  prò,  sansa  perchè!.. . 
Ah  lassème  rie,  rie, 

S'nò  i finissi)  pr  piurè. 
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Quante  èianee  a le  tribune! 

Che  d’  soldò  con  I barbisi 
Quante  Icgi  con  drlaciine. 
Voj  pòi  dì,  quanti  paslis! 
L’òm  con  tutte  sle  fu  tic 
Tal  a l’era , tal  a l’è:  ' 

Ah  latitine  rie,  rie , 

S'ito  i finititi  pr  piare. 
Quaoli  past  Tra  i diplomàtici 
Quanti  dOèi  pr  d’opinióni 
Che  d’  parti!  quanti  fanàtic 
Carotò,  Imitò  ali  pcrsón! 

Che  d’progèt!  che  d’ utopie! 
Quante  spéise  da  paghe! 

Ah  lancine  rie,  rie , 

Siiti  i finitio  pr  piurè. 

Oh  che  lupa  benedela , 

Che  soglórn  privilegiò 
Cb'a  saria  sto  pianeta 
S'Qn  avèls  un  pò  d’  lo-là! 
Gioventù!^. . diirvi  i urie... 
Coni!  I véle  pò  sculè? 

Ah  lastème  rie,  rie,  , 
S'nò  i finiti n pr  piurè. 
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A i'e  fòit'.j’è  pò  mauera, 

J’c  pò  mòd  d’avnìne  al  fin! 
L’óm  ré  fin  urs,  una  pantera 
Cb’a  divora  chi  a j fa  d'bln; 

0 s’aScata  lo  eh’ I j die, 

Tant  a fa  coni’ a vói  fé: 

Ah,  laurine  rie,  rie, 

S'nò  i flnisto  pr  piurè. 

Chièl,  s’I  j parie  d’  massacrèsse 
A va  tòt  an  brò  d’  fasòj; 

Dlje  ma  eh’  a bsogna  ainèsse, 

E i lo  vede  a virò  ’l  fòj  ! 

Con  die  leste  d’  Ter  parie 
Cosa  servlo  rasonè? 

Ah  latte  me  rie,  rie. 

Sitò  i finis  so  pr  piurè. 
Guance  mi  voj  pò  biillèmc 
A drissè  le  piote  ai  can; 

1 ni’  contento  di  aoiusémc 
Esclainòud  tra  mi  pian  pian: 

O nassión  iosivilie! 

Èlo  si  T progrès  ch’l  fé? 

Ah  lastème  rie , rie. 

Sitò  i fausto  pr  piurè. 


Artigiano. 


1S00.  Tra  i Saggi  della  letteratura  astigiana  non  possiamo 
intralasciare  d’inserire  un  brano  di  Farsa  traila  dalle  Opere 
giocose  di  Giorgio  Alione,  sebbene  a dir  vero,  c per  la  tenuità 
del  componimenlo  e per  la  scorrettezza  della  stampa  e dell’orto^ 
grafia  sempre  vacillante,  torni  ben  poco  ùtile  allo  studioso,  sia  che 
si  consideri  qual  monumento  letterario,  sia  come  saggio  di  lingua. 

'Farsa  de  Perón  c Cheirina 
giugali,  che  liligorno  per  un  petto. 

ltlTEOITUS. 

Segnór  e donne,  si  cui  pissir 
S’i  congregò  isla  bela  festa. 

Ve  preg  eh’ ognun  voglia  tasir 
Pr  antènder  nostra  farsa  onesta. 

Su  la  calunnia  manifesta 
Contra  una  donna  per  stricón 
De  sò  mari  riid , meza-testa 
Chi  fu  traila  pos  da  bagón. 


P^RTE  TERZA 

ComCdie  e istorie  tic  sustansia 
l/allr^ér  se  fison  an  tribunal; 
Tanta  non  è zà  nostra  arogansin. 
Che  presumìsson  andò  a l’anguàl; 
Ma  con  ileensia  tal  e qual 
Ve  sarà  sport  qui  o nostr  solàz, 
De  grossi9  pur  su  o naturai 
E siond  cl  borg  del  cavalàz. 

Pr  un  pet  tra  Cheirina  c tra  Perón 
Mari  c niogllé  fu  gran  dlscòrd; 

Al  vescovà  la  gl* è Piurocrón 
Nosg  pellucau , vói  de  tal  sorfc, 
Ch^Pcrón  bench'el  fiiss  ascòrt, 
Fu  condanna  cun  desonur, 

Per  ciò  ch’el  tlone  a dril  e a tort 
Per  tiit  àn  sèmper  mai  favùr. 

Ognun  9'astrcnza  e stea  quatìn 
Perchè  a Pò  de  necessità 
Oì  cl  prinsipl,  el  mez  e cl  fin 
Viat  ch'ani  la  eòa  è la  bontà, 

Che  mai  pos  ch'el  mond  fu  cria 
Ne  fu  procòss  megt  (lobati  li 
Bcnchi  n’àn  da£  fina  potà 
A Perón  chi  se  gl*  è ambnttu. 
oc.  oc.  . 


Cheirina  uror  incipit. 

O doza  consola  Maria, 

Granda  è la  penna  e fantasia  v 
Del  donc  a governò  una  cà 
Scnsa  serventa;  gnun  no  sa 
Se  non  Dé,  c mi  povra  Cheirina 
Che  sol  pr  attende  a la  ciisina 
Ne  me  baslrea  qùatr.  ni  ses  brasse. 
Par  cogitali  si  à qui  del  besiasse 
Tutte  a remiisg  da  redrissèr; 

Fors  ch’el  son  perle  d’anfrissòr! 
Dràip  de  lava,  scucile  e peiro,. 
Morlèr,  pislón,  pot  e griso; 

Dòr  mangiò  al  porz,  c fèr  lessia. 

0 ne  séiàlr  za  gnun  temp  chi  sia 
De  Stà,  d’Invèrn,  ni  Primavera. 
Póura  Cheirina  , che  me  spèira 
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De  rcposer  ni  Inni  ni  quaul. 

Pos  va  o nost  Pcrón  remognònl 
Dia  bigotta  e dia  previ  essa 
Se  vag  al  pricli,  o che  oda  messa 
Apcnna  el  feste  comanda, 

£ ch'abbia  pr  recomandà 
L’anima  mia  e ancùr  la  soa 
Pcrch’  a ne  siiàir , che  gli  è manloa 
I fra  del  rocce,  o se  dà  ai-pès; 

Ha  ven  a tagl  zò  ch’el  cognéss, 

Che  o l’às  ciancie,  s’cl  broglia  ben. 
Per  cosi  ne  tassi  a fèr  del  ben, 

Che  vogl' andirmene  adèss  adèss 
Trovò  el  mè  lton  fra  Austin  qui  prcss 
Dcscaricrmc  d’ùn  ceri  peccò, 

Aiitàn t che  Perón  è andò  al  marcò, 
Che  ben  sarò  tornò  a bon'ora. 

. Periti. 

Ond’  sarò  andò  ista'tradilora 

De  mia'mogiièr?  Hai  non  sta  an  cò; 
Cuardè  che  bella  cura  Pò 
De  leni  an  órdon  sò  meinage! 

O diaoì-gl'c  apiirt  al  marlage 
Clt'i  me  n’òn  dag  una  potò; 

MegP  saréa  ccrt  ch’éiss  acculò' 

Una  vaca  da  ses  diicàl, 

Ch’almònc  e m’an  spagrèa  a Don  pat. 
Ond’èlii,  Olà,  madona  bionda? 

La  sarò  andò  adèss  un  nessonda 
An  bresgie  con  quarch'  soa  comare! 
Nò,  a gle  besogna  ascurcèr  Pare, 

Che  tic  vogl’  pu  eh’  la  vada  insi, 
Cfc’o  sapi,  c son  ben  óm  per  sii 
0 gl’ è ancór  da  lavò  i soi  asi , 

E porrèa  ben  disnè  a bell’asi, 

A ne  veg  ch’a  l'abbia  fag  n log. 

Ni  cog  o cervelò.  Despèg, 

Che  ne  vogl  dir  dra  pelleicra, 

Ch’a  ne  sa  ancùr  la  inia  incinera; 
Lassra  venir,  che  veggrò  pura 
Chi  avrò  incoia  lesta  pù  dura,  ' - 
E se  sarò  merda,  o messèri 
Chelr. 

Bon  dì,  bon  di. 


parti' timi 
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i Peréti. 

’O  gran  panzer, 

Ch'  n me  bsognrà  ter  di  fn(k  ! 
Cheir. 

Ob!  per  tua  fé,  no  me  dà  ampàf, 
Che  me  son  stagtà  contesser. 
Perón. 

A (sta  ora? 

Cheir. 

Na  che  vogP  lilssèr 
La  mia  ànima  pr  i fajt  del  mond; 
Che  quant  e fùss  ani  el  perfónd 
Abiss,  chi  m'an  catirèiva  fora? 
Ma  ti  quèinè  peccatala  òi  fora 
Devrcitù  avei  sii  la  consiensia! 
Perori: 

he  so  pfi  bela  pcnitcnsia 
Per  mi,  che  d' èsser  maria; 

Ob!  vegna  el  cagasang  al  frà 
Chi  m'an  parler  prviineramént-. 
cc.  ec. 


Astigiano  rùstico. 

A 783.  In  Saggio  del  dialetto  astigiano  rùstico,  soggiungiamo 
due  Sonetti  già  stampali  in  folio  solante,  il  primo  in  occasione 
d'unà  pùlilica  corsa  di  cavalli  ch'ebbe  luogo  nella  città  d’Asti 
l’anno  1785;  ed  il  secondo  per  la  festa  della  Madonna  della 
Neve  celebrata  nel  1823  dagli  ortojani  d'Asti  in  una  chiesuola 
suburbana.  !<a  mancanza  di  cose  migliori  ci  costringe  a valerci 
di  queste  meschine  produzioni,  le  sole  die  ci  riuscì  rinvenire. 

Il  primo  Sonetto,  che  è dell’ abate  Incisa,  ha  la  prima  quar- 
tina c gli  ùltimi  due  distici  in  dialetto  urbano,  ed  il  rimanente 
nel  rùstico. 

SoNÈT 

Sugnànd  poc  (à,  là  sòl  Pilón  dia  Corsa 
I 6 visi  l’ombra  d’Tugnin,  cut  tant  famós 
Ch’ancora  l’an  passa  sèi  e gutós 
Con  ùn  pcil  cavai  sard  l’à  pia  la  borsa 
« Sior,  a m’à  dime,  i S faè  qui  ila  scorsa 
» Per  vugghi  se  i siondin  son  nimcrós; 

» F.  Uercò  per  fé  arnéssi  viloriós 

>>  Un  cavai,  ch’a  r’à  bsógn  d’ ùn  pò  d’arsorsa. 
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Cunósslo  cui  barbrin  d*i  bali  Dei? 

A j ro  dlg,  gira  Baco,  cb’a  u s’ n'anficcin, 

» S'u  pagi  è burli,  »’a  u sbarda  ncn  dcr  mél. 

Ma  che  d'ai  cb'ml  i faro  Ini  la  atri  driccia; 

» Che  d’si...  eli’ a u staga  a vogghl  s’a  r'e  véli*" 

» Anco  vói  propi  mi  déjc  na  siicela. 

» Da  tà  ch  i ó pii  nén  d' ciccia, 

» Sautró  lilt  d’ascóndón  an  groppa  ar  pagi, 

» E pó  che  d’si  eh’ i faro  fé  curagl. 

A disia  d’avanlagi  , 

Ma  luti  ani  fin  moment  i 6 duvèrl  i Si, 

E sdii  truvàme  an  mez  ai  mé  lipsòi. 

Alèn,  piève  nén  d’sbóì, 

0 Crislofln,  avìva  pa  senti?  ' " 

v S’a  s’ verifica  'I  sógn,  alèn,  ardi! 

. Sosèt 

J’c  certe  bruite  lingue  da  slropià, 

Ch’a  mordo  e maledisso  i orloràn. 

Disèmi,  ch’a  son  caoàja,  e ch’a  van  pia 
Con  d’moie  o con  tros  d'eòi,  parèi  d’i  cali. 

Sle-si  son  lingue  degne  d’ua  (najà. 

Criticami  1 orloràn  ch’a  son  filmili; 

Son  paste  d’sùcher,  dvot,  bon  com’er  pan, 

E gent  d’ripiitassión , nost  Sgnór  lo  sa! 

I dné  cha  I àitri  spendo  ant  i quartin, 

An  onòr  dia  Madona  a i àn  spendu, 

Aussànd]c  fin  campanili  con  fin  ciochin. 

I.or  son  nén  spadissin,  porto  nifin  guai, 

Son  aemp  tranquji,  e sensa  parlò  d’pfi, 

Vi  dag  per  tanti  galantòm  au  tài. 

I 

Dialetto  di  Potrlno. 

180^.  Anche  il  dialetto  di  Poirino,  pìccolo  villaggio,  forum 
(varie  del  rùstico  astigiano.  In  esso  publicava  alcuni  scherzi 
poètici  Agostino  liosco,  prendendone  argomento  dal  passaggio 
per  Poirino  del  Sommo  Pontéfice  Pio  VII,  il  12  novembre  180*. 
Sebbene  privi  di  gusto  e di  sale  poètico,  ne  abbiamo  trascelto 
alcuni  in  Saggio  di  quel  dialetto. 
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t 5 visi  or  Papa; 

E olii  s’n’anfól! 
Mori,  pia  ra  sapa, 

E picnic  ar  mot, 

Ohi  sranpa,  seanpa  ; 
Fame  ra  lanpa. 


I ò visi  er  Papa; 

Hi  son  sarvà! 

Ra  mort  eh’ a m’cinpa, 
Mi  mai  danà. 

Vor  con  Bialris 
An  Paradìs. 


II. 

Cól  ch’a  j dìo  ’r  Papa, 

Mi  folfotii  pensava, 

0 Tomi,  eh' fusa  ùq  pcil  eh’ mangia  ra  papa, 
E ch’o  comensà  già  ciamè  papà. 

Papa  Pio  r’é  fin  galàl  ch'o  fa  pi  pi, 

Disée,  coma  fa  ’r  gai  chiehiriclii; 

In  soma  al  na  masnà! 

Ma  quan  r’ó  vist;  oh!  casa’ re  bele  boto, 

Ò dii;  r’è  un  èm  ch’o  mangia  già  r’pagnole! 
— Ti  t’ piavi  duncr  fin  bò  pr  n’erbarn; 

Na  ròl  pr  fin  fasò; 

E ra  mura  dr  fra  pr  can  dr  Maire! 

Ti  l’ Contendi  pa  vàire; 

T’ài  da  fé  com’Tomà, 

Ch’à  mai  vlfi  crde  (in  cli'o  r’à  loca. 

Sai-iti  chi  è ’r  Papa?  San  Per,  cb’lùi  a san , 
Cli’o  lòn  re  clav  dr  paradis  alt  man  ! — 

M’ro  dorbiss  an  pò  a mi  ! — • 

Va  pa  lan  a dorbilro; 

Pr  diiro  si  latin,  ■ 

Ani  na  parola,  basta  ma  eh’ fé  bin 
Fé  bin  cos’ilo? 

Lo  ch’e  d’Sesre,  sia  d’Scsre; 

Lò  ch’è  li’ Idio,  d’Tdio; 

F.  lò  ch’è  d’ai,  .Margarilin,  sia  mio. 


Gruppo  Canavese. 

VereellcAC. 


Abbiamo  avvertita  nei  precedente  Gapo  lossoluta  mancanza 
di  produzioni  letterarie  nei  dialetti  ranavesi;  e perciò  siamo 
lieti  d’aver  pollilo  rinvenire  due  poesie  d’occasione  che  qui 
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soggiungiamo,  cioè:  un  Sonetto  inèdito  pel  giorno  natalizio 
d’uH  amico,  in  dialetto  di  Vercelli,  .ed  alcune  quartine  nel- 
l’antico dialetto  di  Brezzo,  per  l’elezione  (.?  un  pàrroco.  Siccome 
poi  quest’ìntimo  dialetto  per  la  corruzione  delle  voci  anche  de- 
rivate da  radice  latina  è presso  die  inintelligibile,  cosi  a cò- 
modo dello  studioso  che. indaga  le  origini,  crediamo  opportuno 
pòrgerne  in  sèguito  la  versione  letterale. 


Pr  el  dì  d’ la  festa  d' un  anùs. 

SOstT.  , 

Nè  car  LÙÌS,  l’è  ben  domnn  Ina  festa? 

Ha  sì , dnmàn  : oh  ! quanti  bel  bochèt 
Rotònd,  piramidàl  t’plovràn  s’ta  lesta. 

Mentre  forse  t'sarè  ancora  a tòt  ! 

/ 

Chi  va,  chi  ven,  chi  cur  con  gamba  lesta, 

Portàiulli  d’biciolàn,  d'biisic,  d'confèt; 
lai  gioja  s’vfid  sù  tuli  manifesta; 

I amia  i arivo  a ses  pr  volta,  a sèi. 

Già  la  stansa  t’è  ingombra,  c così  piena, 

O gènlfis  gèntis!  d’ tante  bele  cose, 

Ch’ a fèje  tute  stì  a j voi  d’Ia  pena. 

Ha  dime:  j'é  ancór  post  pr  fin  Sonelìn 
D’Sn  inai,  eh’ a sa  nén  fé  nè  vers,  nè  prose? 

Ohi  fàji  bona  céra,  Lfilsin ! 

Dialetto  di  Brozzo. 

Pigliànd  possèss  a la  parrochidl  d’ B ròsi  lo  tant  illùstar  e 
riverènd  -tigna  Don  Pero  Lodi  Sartori s d‘ Noe  rei  Ila  , Rim  an 
stil  véri  d’ B ròsi. 

Ch’a  n’sien  arsiè  gl’clmole  anc’an  viàlt 
Causò  d’pla  pèrdita  dal  Don  Cariitt, 

E eh’ a torno  Ifise  culla  dietta 
Appiè  da  tùiè  quéiné  ni-èt  prediletta! 

Ch’a  bótro  anca  sgnò  Pcde  l-ovis, 

Coii  ia  sui  bell’aria  dal  paradis. 

Chiù’ mai  Briiss  ài  piàiìi  d’cousolassión 
Ali  nà  tiiiè  aucoutra  d’fin  prió  sì  bòni  -, 
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Col  cò  tener  e piàin  d* allegriti 
E ànsèm  a cusla  Gerarchia 
Ch' a à’è  degna  d'vrai  buia  Piere 
Par  nost  Pasto  an  eusle  carrere, 

Cognossu  prò  con  gran  sodisfassión 

Dai  sòen  (ranche,  prove  d’ tutta  afTcssiòn. 

Che  fant  spiritual , che  tamporàl 
A pnziava  vrcine  guiiimcd  ugual! 

Ah!  quàglie  vul  purànne  ni-ct  imita 
* Pr  popi  anca  an  fris.ringrassià 
Lo  nost  Pare  àut  eterno  patron 
D'  un  sì  tant  istraordinari  dòn  1 
Abastansa  i poàn  nit  ringrasstà 
Lo  zelo  de  Uonsgnó  d’avài  scondà 
Le  vòs  dau  ciéL»  e sóen  inspirassión, 

In  parmettine  un  Cura  si  bon. 

Pasto,  conta  ini  i sén  abastansa 
D’ cusla  fortunata  altiansa; 

Ch’ a prico  ma  eh' lassù  salnsa  crenta, 

Ch’ a srà  pro\ist  d’bròvée  i d’ polenta. 

Randient  grassic  at  pi  hàut  Suvràn  ^ 

D’avci  anvocrl  tant  i pò  la  man, 

D’ colmane  d’ tanta  consolassión , 

Inespticàblt  con  le  miste  razón  ; 

Parità  i pregràn  tal  Sublimili 
Pr  una  vita  lunga  i d’ sanità. 

Pr  anvuilo  a nachcta  marmerà 
Tut  larvò  musi  rane  fa  giùsla  sirà. 

Sicn  esaudie  le  miste  preghiere 
Pr  intcrccssiòn  delle  Schiere, 

Che  dopo  d’avài  an  quasi  mond  .malpinà 
Con  Chiàl  lassù  liiiò  quèinÒ  i pòsson  nà! 

Dole  Cuiosrtto. 

Versione  letteraio  di  quest’  Citino  componi  mento. 

r 

Prendendo  possesso  della  Parrochiale  di  B rozzo  il  molto 
illustre  e reverendo  Signor  D.  Pietro  Luigi  Sartori s di  iVòca- 
reglia.  Rime  nel  vecchia*. stile  di  B rozzo. 

Che  ci  siano  rasciugate  le  làgrime  anche  una  fiata 
Cagionate  da,  c per  la  pèrdita  del  Don  Carrài, 

E che  torni  a risplendcre  quell’  età 
Chiamata  da  lutti  quanti  noi-altri  prediletta! 
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Osservi  anch’egli  signor  Pietro  Luigi 
Colla  sua  bella  faccia  da  paradiso. 

Come  mai  Broz/.o  è pieno  di  consolazlouc 
Nell' andar  tulli  incontro  ad  un  Priore  si  buono! 

Col  cuore  tènero  e pieno  d'allegria, 

B insieme  a questa  gerarchia 

Che  s’é  degnata  di  voler  méttere  Pietro 

Per  nostro  Pastore  in  queste  contrade; 

Conosciuto  abastanza  coti  grande  soddisfazione 
Dalle  sue  franche  prove  di  tutta  affezione, 

Sicché  tanto  per  lo  spirituale,  che  pel  temporale, 

Polea  venirne  nessun  altro  eguale! 

Ah!  quali  voti  potremmo  noi-allri  eméttere 
Per  potere  lanpoco  ringraziare 
Il  nostro  Padre  grande,  eterno  Signore , 

D’ un  cosi  grande  straordinario  dono! 

Abbastanza  non  possiamo  ringraziare 

I.o  zelo  di  Monsignore,  per  aver  assecondalo 
Le  voci  del  cielo,  e le  sue  inspirazioni 
Nel  permétterci  un  Curato  Si  buono. 

Pastore,  siamo  contenti  abbastanza 

Di  questa  avventurosa  alleanza;  1 

Preghi  solo  lassù  senza  limore, 

Che  sarà  provvisto  di  castagne  bollile  e di  polenta. 

Rendendo  grazie  all’altissimo  Sovrano 
D’aver  aperto  cotanto  la  mano. 

Di  colmarci  di  lauta  consolazione 
Inesplicàbile  colla  nostra  ragione; 

Pertanto  pregheremo  quella  Sublimila 
Per  una  vita  lunga  e sanila, 
per  udirlo  lunga  pezza  predicare. 

Tulio  fervore  mostrarci  la  reità  via; 

Siano  esaudite  le  nostre  preghiere 
Per  intercessione  delle  Schiere, 

Sicché,  dopo  d’aver  alTalicato  In  questo  mondo, 
a Con  Quei  lassù  tutti  quanti  possiamo  andare! 


Gruppo  Monferrino. 

Anche  i dialetti  monfeirini,  come  abbiamo  avvertito,  furono 
generalmente  negletti  ; nè,  per  quanto  ci  Consta,  vennero  mai 
alla  luce  colle  stampe  componimenti  intesi  ad  illustrarli,  ove  si 
eccettuino  una  Canzone  alessandrina,  ed  uh  Sonetto  in  dialetto 


PARTE  TEMA 


644 

di  Mondo  vi,  inseriti  nella  prima  e nella  Nuova  Mìccèide.  Ciò 
non  pertanto  qualche  poesia  d’occasione  girò  talvolta  modesta- 
mente manoscritta  nell’ uno  e nell’altro  municipio,  e special- 
mente in  Alessandria,  ove  la  Società  degli  Immòbili  mantenne 
vivo  per  qualche  tempo  l’amore  pe’ buoni  studj.  Di  queste  pro- 
duzioni inèdite  appunto  facendo  qua  c là  ricerca,  ci  riuscì  rin- 
venirne alcune  di  qualche  pregio  nei  dialetti ' alessandrino , ae- 
quensc  c mondovito,  e ne  arricchiamo  la  presente  raccolta,  in 
Saggio  così  della  poesìa,  come  delle  svariate  favelle  monferrine. 


A lessami  rlno. 

Ina  Consóli  popolar  sciiccia  in  diali-tt  Lissandrin. 
In  fati  surcixs. 


Chi  vó  senti  ré  do  réji 
Isla  belo  novità? 

A l'è  turno  u lèiti|i  d’er  slréji; 
L’è  in  bel  cas  ch'l’è  capitò. 

A ii’ è nenia  ’na  nuvola. 

Ma  l’è  capitò  da  bon; 

Ista-chi  r’è  propi  bc|a 
Pr  unipare  s'u  s’è  minción. 

Ina  dona  lissandrénna, 

Ch’r’è  la  Qa  d'in  barge, 

A s’è  faccia  ina  malcnua 
Da  na  zéngra  slrolughè. 

J’à  ’ndvlnò  ch’a  r’è  marlàja, 

E ch’r’à  piò  za  doi  mari; 

An  poc  temp  a r’à  ancantàja 
Con  paroli  da  sturdì. 

Cula  slréja  maladctta, 

Cb’r’cra  fora  par  griffe, 

Con  na  lengua  da  sajetta 
J’à  squatlà  diversi  affé. 

J’à  parlò  d’er  purgatori, 

D’sò  mari  cli’u  j’era  an  dreni; 
It’à  Iruvà  na  tabalori 
* Clfa]  n’j  à inai  rispondi  nòni. 
Con  in' aqua  a r’à  sbriusàja, 

Ch’r'élva  an  drenla  ant  in  sùcòt; 
It’à  Uni  d’essi  ancanlàja 
Fàndjl  vigghl  cui  diàuiròt; 


A j’à  dié  d’er  parolassi, 

Ch’a  r’à  fàccia  stralunò; 

J’à  fai  vigghl  deri  uipbrassi 
Ch’  i son  rolli  da  scapè. 

A j r’à  dóccia  ben  d’anlendi 
Par  pudéi  fèj  l’ arzantén , 

E con  tùli  er  sò  facendl 
A j’ à piò  lina  i duróni 

A j’à  piò  l’avsti  da  spusi, 

E in  scussa  ben  ricamò; 

Tùli  pr  robi  ch’r’éiva  scusi, 

F.  elèa  i tniva  ben  tuga. 

A j'à  pià  deri  àtor  robi 
Anliìppà  ant  I fassulètt, 

A r’è  slàccia  na  zanobi 
A lassasi  fc  ’r  tluchètt! 

A r’è  slàccia  na  mincióuna 
A tassèsi  slrolughè 
Da  ,nu  rassa  Uozarónna 
Ch’  r’era  fora  par  mignè! 

A u r’à  propi  ncnt  capìa, 

Che  sta  geni  eli’  i giru  ’r  nioud  , 
’ I son  tié  d.'ina  famia,  • 
eh’  u sii  no»  Pò  gabamónd; 

Che  par  fera  pù.  sicura , 

I.ur  a parlu  bel  a pian, 

F.  po'dop  n ra  drittùra 
I sgraflignu  con  cr  mao 
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O r’mc  doni.  Ini  da  moni, 
Quand  ch’i  vorru  strolughèv. 
Cimili'  ròm,  o d’ l'atra  gent. 
Par  ch’i  v’ possu  ncnt  rubèv; 


Mandò  vé j a sia  genoria; 

Sarò  i’uss,  e stivili  a ci: 

S’i  lenréi  su -chi  a memoria, 
Hai  pii  ansòn  a v’ra  fiera! 


fin  Fàbula  der  Fazàn. 

Sciiètt: 

Quand  cli’er  bestie  I parlavi),  ani  in  pule 
Ch’u  j’era  gali,  galénni  e d i capón. 

Con  l'iiss  duvòrl,  perchè  l'era  d’aiusóii.  , 
U j*è  antri  drcnla  in  bel  fazàn  anvè. 

I capón  ch’i  l'àn  visi,  I àn  dié:  Cs’è  ch’l’è? 

Cli’ a t'vcnl  ansema  a noi  ant  isl  pajón? 

Ét  an  disgrassia,  di,  d'u  tò  padrón? 

Parta,  dì  sii,  o va  fora  d'I  pò. 

Scntònd  a (òsi  d’ istl^onipiuiéut. 

L’à  diò  a verta  cera:  Coi  banàn 

Mèi  a son  sòlit  ch’a  n'rlspónd  mai  ncnt. 

Anlura  na  gaiénna  eh’ l’à  consì, 

A j’à  clama  con  grassia:  Sur  fazàn, 

Ch’u  in' diga  ’n  po’er  moliv  che  lù  l’è  chi?  — 

A lèi  a t’ta  voi  dì. 

Perchè  l’èl  rlspcllusa  pii  che  iur, 

Cb’ar  beslit  férmi  l’a  j sài  dòj  d’u  siùr; 

E par  fèti  ’r  favùr 
Veri  fora  bela  sula  a l’aria  scuèrta, 

Ch’a  f dirò  tati  ala  pur  sicura  e certa. 

Ma  ’r  gali,  cb’u  stava  a l’erta, 
Per  nenia  cb’u  j succeda  der  balladi, 
l.’à  diè,  che  lù  u n’  vó  mcja  d’fazanadi; 

E con  dii  o tre  contadi, 

L’à  erià  tant,  che  sta  galcnna  smorta 
N'à  gnanca  biità  < pè  fora  d’ra  porla; 

E con  ina  vus  forta 
l>a  fés  senti  tre  mija  e pù  lontàn, 

L’à  sbalordì  e fà  scapò  ’r  fazàn. 

Sta  fàvola  ra  dìe:  chi  vó  stimisi, 

* ‘Ani  serti  post  a bsogna  nòni  fiebèsi; 

E pò  ra  dls:  ebe  Póni  quand  eh’  u j’ arriva. 

Fa  vnì  la  dona  bonna,  sVè  cattva. 


» 


M 
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Vurréls  che  cui  serperli  liss  «t verità  miit 
Quandi  eh’I’à  lenta  Adàm  e sò  mujé 
Con  cui  paroll  dusi  enrè  l'amé 
Par  ch’i  mangéissu  tutti  dei  der  fruì. 

Ab!  se  cui  punì  er  fissa  slai  pii  bruì. 

Chi  sa,  eh’u  u’ fissa  ancóra  da  stacbè? 

Ma  l’era  bel...  Val’ a fé  buzanché! 

Tra  jùn  e l’atra  I l’à  mangia  pò  lui. 

Vardè  cs’è  ch’er  vò  di  èssi  cùriùs, 

A de  da  meni  a cui  cb'i  n'son  nòni  giusti 
Dop  d'ra  vergogna  i s’eru  lina  scus. 

Ma  cs’è  ch’àn  guadagna  par  fé  in  prò  d'gura  ? 

I àn  guadagna  la  mori  par  plèsi  in  gùst, 

E i àn  Irai  I sò  Uói  tii  an  malora!  , 

E stóissa  lèi  ancura! 

Da  culla  pianta  cb'l’à  Iucca  Adàm, 

U j’è  surti  ra  pesi,  ra  uerra  e fam. 

A l’era  in  aflé  gratn  1 
Par  tutti  noi , par  Ili  I pecatùr , 

S’u  n'j  a nassiva  nenia  u nost  Signor; 

Che  par  Ics  Redcntùr 

E avni  ani  Ist  mond,  u s'è  sercà  na  Marna, 

Ch’r’à  bùltà  sutt’ai  pò  culla  pél  grama. 

1700.  Dopo  i componimenti  inèditi  surriferiti  stimiamo  far 
cosa  grata  allo  studioso  riproducendo  la  Canzonetta  del  Padre 
Agostiniano  L.  P.  A.  M.  D.  in  morte  d'una  gatta,  già  inserita 
con  altri  componimenti  vernàcoli  nella  Nuora  Miccvide.  Per  tal 
modo,  aggiungèndovi  ancora  il  Sonetto  inèdito  susseguente  del 
Dottor  Ferraris,  avremo  riunito  quanto  di  edito  ed  inèdito  è 
giunto  a nostra  cognizione  nel  dialetto  alessandrino. 

Canzone. 

Voi  savi,  che  o Ritrattista, 

E padròn  dra  brava  .Miccia, 

0 à sussi,  di'  ra  foss  mal  diccia , 
Cb’ó  sò  pnèl  (a  rilrutàss; 

E pò  a vri  vigili  adèss  ista 
IV  ina  galla?  In  sporcaceli 
; Ch' 6 n'vto  giunca  in  mez  quatren 
Ch’ mela  fora  i sò  spegàss? 


O 1 mè  car  ver  patriot, 

Si  m'cognsi  eh’ a son  sol  bon 
Da  fé  vers  da  calissòn 
E d’rimiè  cm'i  fan  I bò. 
Perché  mai  sii  mè  einpòf, 

Ch’i  son  fai  a ra  carlona, 

E tira  zù  zù  a ra  bona 
I m’zerchc?  Mi  zeri  n'al  so. 


Digitized  by  Google 


DIALETTI  PEDEMOsrtvl. 


A I metri;  dirò,  ch'ra  gatta, 

Ch’ a s’dls  morta,  son  tini  anni, 

E zà  slaja  a angrassè  ar  cani, 

R’è  ancór  viva  ani  ist  moménl. 

Sèi,  r'è  viva, e mangia,  e. a s’ gratta., 
E ra  zuffa  ancór  di  osé; 

8'  lecca,  a s’ lappa,  e un  zima  ai  stè 
Ciapa  rati  alcgramrnt. 

Sèi,  r’è  viva;  e con  razòn, 

O a’ pò  di:  te  còl  è dottor, 

E ben  brav  ani  n ari , ó n'mór, 

E ó n' dovrà  mai  pii  mori. 

Ha  viv  donca;  c vlv  da  bon. 

Se  pò  ó s’vdì,  che  fin  d’I'otanta 
Stampa  i àbo.  e d’  nóv  6 s’ canta 
Ra  so  mori  per  ar  Mondvi. 
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Sta  raion  vai  por,  o nenia; 

Perchè  Alicela  an  tanfi  gatlén 
Vivrà  scnipcr  senza  fen, 

E vivrà  gloriosnménl.  -, 

Ha  zitta  r'è  ben  contenta 
D' vigli!  spars  pr  I sò  canlón 
■sta  gran  gcncrassión 
E d’ contini  di  bei  zenl. 

Se  pò  a Alicela  i sméjo  i fiói, 

An  Slondvi  (l’è  zeri  ci  fall), 

O i sarà  pu  gali  ebe  rall, 

E mane  dagn  an  tùli  ar  di.  * 

Sarà  ancor  l’istèss  da  noi, 

Se  ra  rossa  d’ iò  gatlén 
A s’ farà  ver  Lissandrén, 

Coni  r’è  zà  luti  ra  lillà. 


1790.  Sullo  scorcio  del  passato  sècolo,  avendo  il  Re  di  Sar- 
degna fatti  tagliare  alcuni  boschi  in  una  landa,  sulla  quale  la 
Repùblica  genovese  pretendeva  diritti  di  proprietà,  un  poeta 
scrisse  un  Sonetto  in  vernàcolo  genovese  contro  questa  pretesa 
usurpazione,  scagliando  basse  contumelie  al  Duca  di  Savoja. 
In  difesa  quindi  del  proprio  sovrano,  il  mèdico  alessandrino 
Ferraris  dettava  il  seguente  Sonetto  colle  stesse  rime  del  ge- 
novese, al  quale  rispondeva: 


SO  !»  ATTO 

Cassa  sic  , bèc-folù.  Casa  Savoia, 

Huzaronón  figo»,  chi  l'à  mostra 
Gomitò  coi  tò  vers  da  dispera? 

S’a  sò  chi  t’ci,  a t’fas  passò  ra  voja. 
nostra  ’r  mostàss,  fio  d'na  pilana  troja, 

Scusa  tirò  d’seondòn  ist  lò  sassà; 

Sol  rh'u  nosl  re  o m'Iassàs  an  libertà, 

A f farciva  terme  gist  emè  na  foja. 

E cosa  a t’crcdti?  È ’r  ch’t'abi  d’I  dindin  ? 

E mcMra  roba  ? j’ò,  cujonòn  ghemo, 

Da  stjetji  drent  gist  emè  ant  ra  fanga  i gbin. 
Tei,  o «hi  fa  per  tèi  tifi  qnanò  ansemo, 

Socti  piò  fora,  ch’en  faruma  ’r  An» 

«.Che  i fio  d’Gajàud  i n’tremo  ncnt,  I n’  tremo  I 


Dialetto  «T  Acqui. 

Non  avendo  potuto  conseguire  una  versione  ben  fatta  della 
Paràbola  del  ftgliuòl  pròdigo  in  questo  dialetto,  nè  molto  meno 
valerci  di  quella  del  Chabrol  inserita  nella  Statistica  del  Di- 
partimento di  Montenotte , perchè  male  parafrasala,  e ripiena 
d’errori,  ci  riputiamo  avventurati  di  poter  produrre  in  Saggio 
del  dialetto  medésimo  i due  seguenti  Sonetti  inèditi  dell’ avvo- 
cato Emilio  Manara  d’ Acqui,  nel  primo  dei  quali  con  molta 
grazia  e fluidità  di  verso  descrive  i pregi  della  sua  patria;  e 
nel  secondo  tentò  voltare  nella  nativa  favella  il  Sonetto  inarri- 
vàbile del  Filicaja: 

Italia , Italia  j o tUj  cui  dié  la  sarte,  ec. 

i. 

A snistra  d'Bórmia,  an  testa  a ’oa  gran  vai. 

Da  bel  colinne  c vi"ie  circondi, 

U j’è  la  siti  d’Aicq,  la  capitai 
D’settantadù!  pais,  e d’I'àut  Monfrà. 

A drircia  d’I’isléss  flùm,  a mira  eguìl, 

0 s’ trova  i famós  Bagn  osé  rinomi , 

Per  i aque  fresche  e ciudc  nati  rii, 

D’ virtù  miracolosa  spermenlà. 

L’aqua  bojenta  pòi  drenta  'I  pais, 

Cadèmia,  Ornato,  bei  stradin,  teiter, 

Son  lite  cose  da  traini  l’amis. 

U j'i  d’bonissim'arla,  e d'òttlm  vili; 

U j’è  ’l  progress,  e pòi...  mé  ne  v’dig  iter: 

U j'è’l  pé  gran  bel  cór  ant  i Monfriu. 

II. 

Italia,  Italia,  o té  cli’t’ii  avù  ’n  sor! 

El  don  sgrassii  dia  blessa,  eh' a l*  procura 
Fortissim  guai  an  quantità,  di  pura, 

Ch’a  t’ porte  scrié  an  faccia  per  gran  lori. 

Foste  men  bela,  o avviste  ’l  brass  pé  fori, 

Ch'l’avéiss  pé  tant  da  spaventóse,  o pura 

T’améiss  pé  poc  chi  do  tò  bel  d’ natura 

El  par  ch’el  spasola.  e cs’è’l?  0 f sfida  amori. 
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Che  zi  dai  Alpe  a slrop  nò,  ch’a  n’Aogréis» 

Calè  d'i  armade,  e Itta  ansanguinàja 
Bèlve  l'onda  ilei  Po  cavai  franséis! 

Nè  ’l  (er  ch'o  n'è  nén  tò  t’saré  bùtlàja, 

Nè  col  strangé  per  balte  coi  sé  aritela , 

Per  scrv*i  sowp,  o vittoriosa,  o sfàja. 

Dialetto  di  MondoYÌ. 

Come  Saggio  del  dialetlo  e della  poesia  di  M ondosi  ci  riuscì 
rinvenire  i due  seguenti  Sonetti,  il  primo  dei  'quali  è di  Giu- 
seppe Bruno,  in  morte  delta  gatta  d' un  pittore  di  Mondovi,  e 
trovasi  inserito  nella  prima  Miccèide.  Il  secondo  d’ anònimo 
autore  fu  dettato  in  occasione  di  Nozze. 

Sonetto  di  Giuseppe  Bruno. 

Lassata  ’n  pò  slè  u latin  e r’italiàn; 

S' pu rrannc  nén  fè  I vera  an  Piemontàis? 

0 ch’a  si  ’n  Piemontàis,  e già  ch’i  s'fàn. 

H'a  smia  d'sentìje  a scorre;  olà  sma  ’nlàis. 

Ma  mi  fè  di  sonèt?  0 ’rbrùt  bagiàn. 

Lo  ch’dvané  gnùn  dr  me  par  n'à  mai  prtàls, 

E mi  vorò  cantò?  m’srà  ’n  pò  pi  san 
Ch’ispeta  ’nt  Ma$,  ch’alora  o srà  'crac  màis. 

Tùtl’iin,  fà  nén,  tant  i vói  di  carcòss. 

V credevo  ch’ra  mia  Musa  sea  tant  fola, 

Ch’ a n’sapa  nén  armànc  fè  ’n  avoca? 

A n’somma  cosa  di?  v’pensevo  foss, 

Ch’i  v’vòja  mnève  in  lòng?  aut  na  parola: 

(tutta  pi  bruta  eh' sta  s'i  mai  trota! 

Sonetto  per  Nozze. 

Me  car  Bunada,  sàvu  lò  cb’i  ò faè, 

Pr  prsentève  dercò  mi  do  fin? 

Sogn  ’ndà  ita  ntié  a gatagnàu  e quàé 
S*  ’r  bric  der  Muse  sensa  fè  armò; 

Ma  i aiva  pàu  eh’  careno  slàiss  ar  avàé, 

E ch’u  m’  queràiss  ben  ben  con  ’n  terlù. 

Dra  tuffa  d’  nén  Insì  d’ant  cui  impàé, 

, I Icrmoràiva  tant,  eh'  i 5 scii  a piè  i dru. 
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Manamàn  i ni'  but/i  con  tanta  góe 
A scardasse  pr  driè  e pr  trotèrs, 

Ch’an  lo  d'  piè  di  viuré,  i ò pii  di  eòe. 

E cum’èlu  ch’u  s’  paiva  fé  divers? 

Conius  ad  scu...  Ma  a disru  si  ’ntra  nòe, 
Fàmaje  còse , e lui  andrà  nén  pers. 

Prché  a spieghévra  ’n  vera, 
Elcna  r’è  trop  bela,, e a r’à  l Si  viv: 

Vóe  a v*  scàndi,  m’è  vis,  pur  tiiè  e die, 
E un  po’  d’  brò  d’  eòe  u saréa  nén  caliv. 
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Gruppo  Piemontese. 

Opera  jocundaNo.  D.  lohannis.  Georgij  Alionl  aslensis,  metro  macharro- 
nico , materno  fi  gallico  composita.  Impressimi  Ast  per  Franciscum  de 
Silva,  anno  Domini,  usai.  — Noi  abbiamo  citalo  quest' òpera,  e le  due 
ristampe  che  se  ne  fécero  nel  laoi  e nel  I6is,  nella  Bibliografìa  dei  dia- 
letti lombardi,  poiché  in  un  a Farlo  si  trova  il  Milanese  che  -vi  parla 
un  incòndilo  dialetto  lombardo.  A compiere  quel  cenno  clic  qui  avrebbe 
avuto  un  posto  meglio  appropriato,  aggiungeremo , che  prima  delle  due 
ristampe  mcnloeate,  altra  venne  publicala  col  titolo:  Opera  mollo  piace- 
vole di  No.  Iti.  Giorgio  Arione,  Astesano,  novamente  c con  diligenza  cor- 
retta e ristampala  colla  sua  tavola.  In  Venezia,  ISSO,  in-a.  Sebbene  il 
frontispizio  accenni  chiaramente  Venezia  come  luogo  di  publicazione, 
Gio.  Andrea  Irico  nella  sua  Storia  di  Trino  afferma,  che  fu  publicala  dai 
Gioliti  in  Trino:  Opera  molto  piacevole  di  No.  M.  Gio.  Giorgio  Alione, 
cosi  si  esprime,  apud  lolitos  Tridinl  edita  isso,  ut  typl  indicant  apertis- 
sime, quamvis  Vcnetiis  in  fronte  excusa  dicatur. 

Ciò  premesso,  siccome  tulle  le  edizioni  posteriori  sono  mancanti  di 
molti  componimenti,  e della  prima,  distrutta  per  òpera  dell' Inquisizione , 
ì quasi  un  prodigio  il  rinvenire  un  esemplare  completo , stimiamo  oppor- 
tuno offrire  ai  nostri  lettori  un  Indice  dei  componimenti  vernàcoli  nella 
medésima  contenuti;  i quali  sono : 

».  El  Prologo  de  l’auctore; 

2.  Comedia  de  l'homo  et  de  sol  cinque  sentimenti; 
s.  Farsa  de  Zollati  Za  vai  ero  et  de  Biatrix  sua  mogliere,  et  del 
prete  ascosp  sotto  il  gromelto; 

4.  Farsa  de  doevegie  repolite,  quale  voli  vano  reprcnder  le  giovane; 
s.  Farsa  do  la  dona,  quale  del  Franzo«o  se  credia  bavere  la  robba 
de  velulo; 
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e.  Farsa  sopra  al  liligio  de  la  robba  de  Nicolao  Spranga  Astesarro; 

7.  Farsa  del  marito  e de  la  mogliefe,  quali  litigoreno  insieme  per 

un  petto; 

8.  Farsa  de  due  vegie,  lo  quale  feceno  acconciare  la  lanterna  et 

el  soffietto; 

o.  Farsa  de  Sebrina  sposa,  quale  fece  el  figliolo  in  carpo  del  ineysc; 

<0.  Farsa  del  Bracho  et  del  Milanevsn  innamoralo  in  Ast; 

1 1.  Farsa  del  Francioso  alloghilo  a l’hosleria  del  Lombardo; 

la.  Sententia  in  favore  de  due  sorelle  spose  contra  el  fornaro  de 
Pru  niello. 

13.  Frotula  de  le  done; 

M.  Canlione  doe  per  li  frati  de  Sancto  Angustino,  contra  li  disci- 
plinati de  Ast; 

<3.  Uno  benedicite  dus  et  uno  reflciat. 

Per  le  ulteriori  notizie  vignati  ciò  che  abbiam  dello  nella  Bibliografìa 
milanese,  e nei  Cenni  istorici  sulla  letteratura  pedemontana. 

Comedia  pastorale  di  nuovo  composta  per  Riesser  Bartbolomeo  Bravila 
di  Summariva,  et  oltre  più  versi  del  medesimo.  Nel  fine  la  dolce  e lieta 
/vita  clic  alle  campagne  si  prova.  — In  Torino,  appo  Giovan  Maria  da 
Saluzzo,  («ne.  — Tra  gli  interlocutori  della  Comedia  fu  introdotto  un 
Pillano  che  parla  il  dialetto  piemontese. 

I Freschi  della  Villa,  dove  si  contengono  barcellette,  canzoni,  sdruc- 
cioli, disperate,  grotteschi,  bischicchl,  pedantesche,  indovinelli,  sere- 
nate, sonetti,  gralianntc , sestine,  et  un  celio  molto  galante.  E tutte  cose 
piacevoli 'composte  da  Ciulio  Cesare  Croce,  aggiuntovi  in  ultimo  l'Egloga 
pastorale  di  Lilia , di  Luchfna  et  sopra  il  tramutar  al  San  Michele.  — To- 
rino, 1003,  ad  istanza  di  Giovanni  Maozollno,  in- 12.  — In  questo  volu- 
metto di  48  pàgine  scritto  in  italiano , la  sola  Aggiunta  è piemontese  , e 
comincia  a pag.  30,  contenendo:  La  Canzone  di  Madonna  Luchina,  la 
Canson  di  Disbauchia,  Canzone  della  Ballouria,  Canson  pr  '1  tramuè  d’ 
San  Michel. 

L'Arpa  discordata,  dove  dà  ragguaglio  di  quanto  occorse  nell'Asse- 
dio 1703,  1706  delia  città  di  Torino.  — Torino,  nella  stamperia  Fontana 
nel  palazzo  di  città.  Con  permission,  in-12.  — fautore  di  quest’opù- 
scolo in  versi  endecasìllabi  e sittmarj  rimali  piemontesi  è D.  Francesco 
stritolilo  Tarizzo  prete , cittadino  torinese  ed  autore  di  un  altro  Raggua- 
glio islòrico  dell’assedio  e liberazione  della  città  di  Torino,  in  prosa  ita- 
liana. Sebbene  manchi  la  data,  è noto  èssere  stato  public alo  nel  t7oo. 
Posteriormente  se  ne  fecero  due  ristampe ; la  prima  forse  in  Torino, 
senza  data , col  titolo : L'Arpa  discordata  nella  prima  e seconda  venuta 
del  signor 'Duca  della  Fogliada  sotto  Torino,  in-12.  La  seconda,  pur$  in 
Torino , senza  data,  col  titolo : L’Arpa  scordala  nella  prima  e seconda  ve- 
nuta del  signoT  Duca  della  Fogliada  sotto  Torino.  A quest*  ultima  fùt'ono 
aggiunti  altri  componimenti  poètici  piemontesi , cioè : Canzone  sul  segreto 
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di  toglierei!  fumo  ai  cammini,  e la  Relazione  dell’assedio  della  città 
d’Alessandria  e blocco  della  Cittadella  d’essa  fatto  dalle  truppe  di  Spagna 
alleate  con  quelle  di  Francia,  Napoli  e Genova,  cominciando  dalli  e ot- 
tobre usa,  sino  It  to  di  marzo  I7*e.  Questo  componimento  consta  di 
872  r erti  settenari  piemontesi , dopo  i quali  fegue  una  Canzonella  sullo 
stesso  proposito. 

Canzonella  nuova  sópra  ta  perdita  de’SpagnuoIi  e Franzesi,  ed  alle- 
grezza de’ Piemontesi  — Sopra  l’Aria  di  Tolon.  — Foglio  colonie,  senza 
data , che  è l’anno  I74S.  Il  componimento  consta  di  dódici  strofe  in  versi 
settenari  piemontesi. 

Satire,  ossia  Tragicommedie  italiane  e piemonlesi.  — Torino,  presso 
Ignazio  Soffietti , la-M.  Senza  data  che  dev'èssere  l’anno  1777.  Que- 
st ‘òpera  divìdesi  in  Ire  tomi,  con  frontispizj  separati , che  sono  i seguenti  : 
i.°  Il  Nolnjo  onorato.  Satira  ossia  tragicommedia  italiana  c piemontese 
per  musica.  Tomo  primo.  Torino,  nella  Stamperia  d’Ignazio  Soffietti.  Ivi 
quattro  interlocutori  pàrtano  il  dialetto  piemontese , e tra  in  lingua  ita- 
liana. s.°  L’Adclasia,  Satira  ossia  tragicommedia  italiana  e piemontese 
per  musica.  Tomo  secondo.  Torino,  dalla  stamperia  d’IgnazK)  Soffietti.  A>i 
Ire  interlocutori  ed  il  coro  parlano  italianamente,  e due  ora  l’italiano 
ed  ora  il  piemontese,  e.”  L’Adelaide  regina  cl’ Italia  e poi  imperatrice, 
tragicommedia  italiana  e piemontese  per  musica.  Tomo  terzo.  Torino, 
nella  stamperia  d' Ignazio  Soffietti.  Sette  interlocutori  vi  parlano  l’ita- 
liano,, un  personaitgio  ed  il  coro,  in  dialetto  piemontese. 

La  Micceide,  ovvero  Raccolta  di  poesie  piacevoli  di  varj  autori  pie- 
montesi in  morie  di  Miccia,  galla  di  un  pittore  di  Mondovì.  — In  Mon- 
dovì,  i78i,  per  II  fratelli  Rossi.  In  questo  volume  in-e  di  pag.  tao,  trò- 
vusi  il  Sonetto  in  dialetto  di  Alandovi  di  Giuseppe  Bruno  di  Frabosa,  che 
abbiamo  già  recato  nei  Saggi. 

Saggio  di  poesie  varie  di  Silvio  Balbis.  Vercelli,  1782,  dalla  tipografia 
patria,  in-8.  Questa  volume  è diviso  in  tre  parli,  nella  terza  delle  quali 
trovatisi  Ire  Sonetti  piemontesi,  e due  in  piemontese  italianizzato. 

A r’occasion  d’  na  festa  d’  bai  d’  paijsan  eh’ a a’ è dassc  a Gvon  apres 
r'inocuralion  dre  vajrore  a Soe  Altezze  reai  r’  prinsi  e ra  prinsipessa  d’ 
Piemont  e ai  Duca  d’Aosta,  d’  Genois  e Cont  d’Morlana.  Cantada  ar 
Astsana.  — An  Asl,  I78s,  ani  ra  Stamparla  d’  Franaceli  Pila.  — Questa 
poesia,  che  è in  dialetto  rùstico  astigiano , viene  attribuita  dal  Valluuri 
(Storia  della  Poesia  in  Piemonte)  a G.  V.  Oggcri  di  S.  Damiano  d’asti. 

Vocabolario  piemontese  del  medico  Maurizio  Pipino.  — Torino , nella 
reale  stamperia,  I78S,  in-8.  Quest’ òpera  è divisa  in  varie  parti , cioè: 
l.°  Vocabolario  domestico  con  un'Aggiunta;  2.”  Raccolta  di  nomi  derivali 
da  dignità,  gradi,  uff! zìi,  professioni  ed  arti;  a.”  Raccolta  dei  verbi  i più 
famlgliari,  awerbj,  preposizioni,  congiunzioni  ed  interjezioni;  4°  Sup- 
pllmento  al  Vocabolario. 

Grammàtica  piemontese  del  mèdico  Maurizio  Pipino.  — Torino,  nella 
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reale  stamperia,  it«s.  — Questa  Grammàtica  è divisa  in  s capi , ed  è 
seguila  da  una  raccolta  di  lillere  piemontesi  ed  italiane , e da  una  rac- 
colta ben  più  interessante  di  proverbi  e modi  proverbiali  piemontesi. 

Poesie  piemontesi  raccolte  dal  mèdico  Maurizio  Pipino.  — Torino,  nella 
reale  stamperia,  |78S. — Questa  preziosa  raccolta  contiene  Sonetti,  Stanze 
e componimenti  di  va  rii  autori,  fra  i quali  sédici  poesie  dell'abate  Silvio 
Balbis,  e quindici  Canzoni  del  Padre  Islcr,  oltre  ad  una  Piota  sull'alfa- 
beto e pronunzia  piemontese.  Oltre  alle:  suddette  òpere,  l'Autore  lasciò 
morendo  vurj  scritti  inèditi  in  dialetto  piemontese,  fra  i quali  trovasi  un 
Dizionario  universale  ragionalo  di  medicina,  ed  una  raccolta  di  poesìe. 

Esponendosi  al  solito  corso  del  Palio  nella  città  d’Asti,  per  l’anno  i rea, 
il  Cavallo  Barbaro  dulia  molto  Ven.  Confraternita  della  Misericordia,  So- 
netti. Jn  Asti.  Folio  volante.  — Quia  tròvansi  due  Sonetti  in  dialetto 
astigiano  urbano,' ed  uno  in  dialetto  rùstico. 

La  fera  d’  Moncalé.  Ditirambo  inserito  nell'  Almanacco  Piemontese 
del  «78».  Torino,  in-94. 

Il  Conte  Piolelto.  Commedia  piemontese,  edizione  originale.  Torino,  isbà, 
presso  Gianmichele  Briolo,  ia-8.  — Questo  componimento  anònimo,  come 
appare  dalla  ristampa  che  se  ne  fece  più  tardi  e else  riportiamo  qui  sotto, 
8 di  Carlo  Giambalisla  Dana  marchese  di  Entraques,  e quindi  a torto 
nei  Catalogo  dei  Libraj  Reycends  dell'anno  1780,  venne  attribuito  a certo 
Leoni,  come  pure  per  isbagtio  venne  citato  dal  Ponza  nel  suo  Dizionario 
Piemoniese,  col  tìtolo  di  Tragicommedia  italiana- piemontese.  La  Commedia 
è tortila  in  versi  per  mùsica  ; Ire  interlocutori  vi  parlano  in  dialetto  pie- 
montese, quattro  in  italiano,  ed  uno  alterna  l'italiano  eoi  piemoniese. 

Il  Conte  Piolelto.  Commedia  piemontese  di  Carlo  Giambalisla  Tana 
d’ Entraques.  — Torino,  presso  Giammiehele  Briolo  (senza  data ) in-li. 

La  Nuova  Micceide,  ovvero  seconda  raccolta  di  prose  e poesie  piacevoli 
di  varj  autori,  in  morte  di  Miccia,  gatta  d’un  pittore  di  Mondovi.  — In 
Mondovì,  i7on,  per  Giovanni  Andrea  Bossi,  In-*.  — Questo  volumetto  di 
pàgine  ior  conlicne  componimenti  poètici  piemontesi  di  varj  autori , e 
* sono:  l Sonetto  piemontese  dell’ avvocato  Delfino  Muletti  di  Saiuzzo; 
l Sonetto  piemontese  di  Giambalisla  Colombo  di  Mondovi  ; l Dialogo  pie- 
montese in  versi  d’un  Anònimo;  l Sonetto  ilalo-piemonlesc  di  Donna 
Saluslia  Z;  Versi  marlelliani  in  dialetto  astigiano  del  Priore  Stefano  Incisa 
d’Asti;  < Sonetto  piemontese  di  un  fondachiere  di  Saiuzzo;  ed  una  Can- 
zonetta in  dialetto  alessandrino  del  Padre  Agostiniano  L.  P.  A.  M.  D.  « 

Raccolta  di  alcune  poesie  eroiche,  bernesche,  tener*  e critiche,  la 
maggior  parte  inèdite  deH’avvocato  Ferdinando  Cibertini.  — Senza  note 
tipogràfiche,  ì»t8.  — Questo  libro  dev'èssere  sialo  stampalo  nel  trae,  o 
tute  al  più  nel  ■ 780.  Contiene  due  poesie  m dialetto  piemoniese,  cioè,  un 
Sonetto,  cd  una  Sesta  rima,  intitolata  Toni,  contro  Arpalindo  Eltcrisio. 

Canzon  neuva,  su  l’aria:  Dèje  ai  Nobii,  massè  i Mobil,  8 giugo  1780 
(senza  indicazione  di  luogo).  Sono  li  strofe  di  otto  versi  ottonari > >tum- 
patc  in  folio  volante. 
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Poesie  piemontesi  del  Padre  Ignazio  Isler,  già  ministro  provinciale  dei 
Canònici  regolari  d’Italia,  e celebre  poeta  nel  dialetto  piemontese.  Prima 
edizione  compiuta  secondo  l'originale  dell'Autore. — Torino,  1789,  presso 
lo  Stampatore  Denasio,  in-18.  — Di  quest’ òpera  che  consta  di  81  Conconi 
furono  publicale  in  sèguito  in  Torino  cinque  ristampe , quattro  delle  quali 
dalla  stamperia  d'Ignazio  Soffietti  negli  anni  iaot,  isti,  f sai,  iste,  ed 
una  doliti  tipografia  Cantari,  net  tasi.  Queste  ristampe , oltre  alle  ss  Cltn- 
zoni  della  prima  edizione , contengono  un  frammento  della  B».a  ed  uno 
notizia  biogràfica  dell'autorej  e sono  tutte  in- 1». 

Sur  Pompon!,  o sia  ’l  Segretari  d'  Cumnilà.  Comedia  an  Piemontcls. 
— A Turln,  «eoo,  da  Michel  Angcl  Moran.  — Questa  graziosa  commcdiot a 
è tuli’ ora  anònima. 

Rime  piemontesi  di  Agostino  Bosco  da  Poirino.  — Carmagnola,  dalla 
Stamperia  di  Pietro  Barbio.  — Senza  data,  c/te  è l’unno  tool,  in-8.  Que- 
sto volume  i il  IX  delle  poesìe  di  quest’ autore  raccolte  in  dieci  volumi, 
che  per  altro  non  Aanno  un  comune  frontispizio  collettivo.  Socchiude  ot- 
tanta svariate  poesie  nel  dialetto  di  Poirino  poco  dissìmile  dall’  astigiano. 

Follie  religiose.  Poema  in  ottava  rima,  scritto  in  lingua  piemontese  con 
note  Italiane  dell’autore.  — Italia,  anno  IX  republicano.  — L’anònimo 
autore  di  questo  poema  è il  mèdico  Edoardo  Calvo,  il  Corifeo  dei  poeti 
piemontesi , del  quale  abbiamo  parlato  a lungo  nei  Cenni  letterari , ed 
offerte  varie  poesie  nei  Saggi.  Fu  stampato  in  Torino,  nel  1801,  dalla  ti- 
pografia Bianco;  ed  è diviso  in  Ire  Canti,  che  insidile  sommano  no  otlavr. 

A un  Scoulé  d’  Zenon  arsuscilà  ch’a  l’i  pa  d’  vajre.  Diatriba,  coll’ epi- 
grafe: Amor  ferisce  i cuori  e l’inguinaglie.  Senza  indicazione  tipogràfica, 
in-folio  volante.  — Sono  sette  strofe  d’ottonar j contro  certo  Giovanni  Hus, 
dello  stesso  Calvo.  « *'• 

Al  so  Amis  compare  Toni 
Dà  ’I  bon  di  barba  Gironi. 

> A Castranopoli,  all’insegna  di  ZenoDe.  — È questa  una  Canzone  in  »o 
strofe  di  versi  ottonari  del  medesimo  Calvo  contro  lo  stesso  Hus  summm- 
tovato,  in  folio  sciolto,  stampata  pure,  come  la  precedente,  in  Torino 

nel  1801. 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Messcr  Edoardo  Cal- 
vo. Coll’epìgrafe: 

Io  v’offro  I carmi  alla  stagion  del  pianto; 
a Ma  canta  11  cigno  alior  che  muor,  nè  sia 
Chi  nieghì  al  cigno  moribondo  il  canto I 

Deodata  Suino. 

L'anno X republicano  (laoaj.  Senza  indicazione  di  luogo  che  è Torino,  m-8. 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Stesser  Edoardo  Cal- 
vo. — Fascicolo  secondo.  — L'anno  XI  republicano  (toos),  dalla  stam- 
peria di  Malteo  Guaita.  Questo  fascicolo  forma  continuazione  al  prece- 
dente, e si  l’uno  che  l’altro  contiene  sei  fàvole. 
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Su  la  vita  d*  campagna.  Ode  piemnntclsa  (di  Edoardo  Calvo).  — Tu- 
rin, Fan  XI,  stamperia  Guaita. — Questo  miràbile  componimento  in  versi 
quinarj  fu  ristampato  in  Vercelli,  anno  \iv,  èra  republicaua,  da  Zanotti 
c Bianco. 

Favole  morali  scritte  in  terza  rima  piemontese  da  Blesser  Edoardo  Cal- 
vo. — Torino,  ibis,  presso  la  vedova  Pomba  e tigli  libraj  in  principio 
della  contrada  di  Po,  in-8.  È una  ristampa , nella  quale  trovanti  unite 
le  12  fàvole  e l'ode  sulla  Fila  di  Campagna  j fatta  nella  stamperia  Gal- 
letti. — Altre  ristampe  ti  fecero  posteriormente  con  Aggiunte  di  altre 
poesie j che  sono: 

Poesie  scritte  iu  dialetto  piemontese  da  Messer  Edoardo  Calvo.  Quarta 
edizione  con  aggiunte.  — Torino,  «eie.  presso  la  Vedova  Pomba  e figli, 
in  8.®  — Questa  edizione , oltre  alle  il  Favole j contiene  ancora:,  Stanse 
a Mssé  Edouard;  La  Petission  d'j  can;  L'Ode  su  la  vita  d’ campagna,  ed 
in  riscontro  la  parodia  della  medésima , cioè  V Ode  su  la  vita  d'sltà,  del 
mèdico  Prunct.  — Le  posteriori  ristampe  colle  indicale  aggiunte  furono 
fatte  in  Torino j nel  1845,  Cuna  presso  Pompeo  ftlagnaghi,  l'altra  presso 
G.  B.  Binelli. 

La  festa  d’ la  Pignata,  ossia  Amor  e Convenienza.  Comedia  an  tre  Alt, 
e *n  ver*  piemonteis  d’D.  Carlo  Casalis  professor  d’ filosofia.  — Turin, 
an  XII  (1804),  ’nt  la  stamparla  filantropica,  in  4.* 

Nel  passaggio  per  Poirino  di  S.  Santità  Pio  VI]  addì  18  novembre  1804, 
Poesia  Comica  di  Agostino  Bosco. — Carmagnola,  dalla  stamperia  dì  Pietro 
Barbié,  iu  8.®  — In  questo  volumetto  di  9 8 pagine  trovatisi  14  scherzi 
poetiti  dello  stesso  autore  sul  medésimo  argomento j in  dialetto  di  Poirino. 

Quaresima!  sacociabil  an  vers  pieinonteis-italian  con  raggiunta  d*doi 
Pocmct  d’I  Prof.  Carlo  Casalis  Doutor  d’Sacr.  fac.  prof.  em.  d' filosofia. 
Accademici!  iramobit  d* Alessandria,  e atlualment  professor  d*  lingua  la- 
tina efranseisa  ani  le  scote  d’ Valenssa. — Alessandria,  nella  stamparla  Rossi, 
i8oa,  in  8.*»  — Questo  volumetto  contiene  se  .Sonetti  piemontesi  colla  ver- 
sione in  versi  sciolti  italiani  $ un  poemetto  in  settenari  piemontesi  sulla 
limosità;  un  Ricordo  in  ottave ; un  Avviso  ai  inalati;  an  epigramma  e<i 
un  Sonetto  > in  dialetto  piemontese. 

Nel  passaggio  di  Pio  VII  pel  Piemonte.  Ecloga  latina  c piemontese.  — 
Torino,  1805,  dalla  stamperia  d" Ignazio  Soffietti.  — Componimento  a nò-* 
nitno  di  1 9 pàgine  in  8.® 

Pajsrpliraae  de  la  parabole  de  V enfant  prodigue  cn  vers  piémontais  avec 
unc  note,  par  Charles  Casalis  Docteur  en  Ihéologie,  ancien  professeur  de 
philosopbie,  membre  de  l’ Académie  imperiale  d’Alexandric  et  Professeur 
ndjoint  aux  classes  de  langue  Ialine  à Fècole  secondaire  de  la  ville  de 
Turin.  — Turin,  1808,  de  P imprimerle  de  J.  Giossi,  in  8.®  — Questa 
paràfrasi  in  83  ottave  piemontesi  fu  ristampata  nel  Parnaso  piemontese 
del  <851,  colle  note  francesi j editi  quello  del  «859.  senza  noie,  ma  col - 
Faggiunta  di  alcmie  fàvole  inèdite. 
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Parafrasi  della  parabola  del  flgliuol  prodigo  verseggiata  in  ottave  pie- 
montesi dal  sacerdote  Raimondo  ferratali  saluzzese,  a richiesta  del  signor 
Sotto-Prefetto  del  Circondarlo  di  Saluzzo.  Cuneo,  presso  Pietro  Rossi 
stampatore  della  prefettura,  1808,  in  4.° 

DiClionnaire  portali!  picmontais-fran;ais  suivi  d'un  Vocabulaire  frap- 
jals  des  lermes  usités  dans  les  arls  et  métiers  par  ordre  alphabétique  et 
de  matière , avec  leur  explicalion , par  Louis  Capello  comte  de  Sanfranco. 
Turin,  de  l'imprimerie  de  Vincent  Bianco,  ISI4,  Voi.  a in  8.°  — Nel 
primo  Volumi,  oltre  al  Vocabolario,  trovasi  un  Aper^u  de  notices  élymo- 
logiques  du  dialecte  piémontais  d'après  ses  rapports  avec  le  lalin,  l’ita- 
lien,  le  francate,  l’espagnol  et  l’angiois. 

Disionarl  plcmonteis,  italian,  latin  e frangete  compost  dal  Preivc  Casi- 
miro  Zalli  d’Cher.  —Carmagnola,  ma,  «a  la  slanparia  d'Pedcr  Barbié  , 
Voi.  s in  8.°  — L’Autore  fece  più  tardi  nel  issa  una  ristampa  di  que- 
st'òpera,  col  titolo: 

Dizionario  piemontese,  italiano,  latino  e francese  compilalo  dal  Sacer- 
dote Casimiro  Zalli  di  Chieri.  Edizione  seconda  riordinata  e di  nuovi  vo- 
caboli arricchita.  — Carmagnola,  dalla  tipografia  di  Pietro  Barbié.  — 
Voi.  * in  4.”  — Siccome  l'Autore  mori  dopo  avere  incominciala  appena 
la  ristampa  del  primo  Volume , così  le  Aggiunte  sono  òpera  del  tipògrafo 
Barbié.  • 

Il  Missionario  di  Campagna,  di  Giuseppe  Fontanene.  — Tonno,  isiz, 
in  8.°' — In  questo  volumetto  di  io  pàgine  trovanti  dódici  Sonetti  in 
piemontese.  _ . » 

Rimedi  slcurissim  centra  le  peteehie,  ossia  Novela  morsi  piemonteisa 
de  Fauride  Nicomedan  (Ferraudi  Raimondo)  de  Salusse  ex-Caplan  di 
Cavateger  d’1  Re,  tra  j’  Accademich  d’Cher  ’1  Verace.  — Turin,  ta«7, 
da  la  stamparla  Fontana , In  8."  — Questo  componimento  In  ottava  fimo 
fu  ristampato  nel  Parnas  Piemonteis  del  issa. 

Celcbransi  ra  festa  d’ra  Madona  d’ra  Mev,  r’ann  1813,  ec.  Sonet.  — 
In  Asti,  stamperia  di  Giovanni  Battista  Massa.  — Folio  volante.  — Que- 
sto Sonetto  è in  dialetto  astigiano  rùstico. 

La  medicina  curativa  del  signor  Le  Roy.  Poemetto  piemontese  in  due 
Canti,  di  un  borghigiano.  — Torino,  senza  nome  di  stampatore  c senza 
data,  che  è del  1898.  . . 

Istradamelo  al  comporre  nella  lingua  Ila  liana,  approvato  daQa  R. 
Direzione  delle  scuole,  e seguilo  da  un  Dizionario  piemontese- italiano.  — 
Torino,  isso,  stamperia  della  Vedova  Ghirlnghello  e Compagno.  Voi.  9, 
in  n.°  il  secondo  dei  quali  contiene  il  Dizionario,  che  l’Autore  dice 
compendiato  da  quello  del  Zalli.  Il  nome  dell’Autore,  l’ abate  Michele 
Ponza,  trovasi  in  calce  della  lèttera  dedicatória.  Se  ne  fecero  in  sèguito 
due  ristampe  coi  tiloli  seguenti: 

i.°  Dizionario  piemontese-italiano  approvato  dalla  R.  Direzione  delle 
scuole.  — Edizione  seconda.  — Torino,  1897,  stamperia  della  Vedova 
Ghlringhcllo  e Compagno,  In  I9.° 
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2.°  Dizionario  piemontese-italiano  contenente  le  voci  puramente  pie- 
montesi e di  uso  famigliare  e domèstico,  del  sacerdote  Michele  Ponza.  — 
Terza  edizione  corretta  ed  ampliata.  — Torino,  dalla  stamperia  Reale, 
1854,  In  ia.°  — Per  te  ulteriori  ristampe  eit  aggiunte  fattevi , règgasi 
in  sèguito. 

Delle  Storie  di  Uberi  del  cav.  Luigi  Cibrario.  — Torino,  tipografia 
Albana,  IB27.  — Voi.  2 in  a.°  Mei  Poi.  Il  apag.  287  trovatisi  in  intiero : 
Gli  Statuti  sopra  l'Ospizio  della  Società  di  S.  Giorgio  dei  popolo  diChieri, 
ed  11  Giuramento  che  debbono  prestare  i Rettori  della  delta  Società. 

I Fiori  dell’ Alpi.  — Torino,  presso  P.  G.  Pio  librajo,  1827.  Questo 
Volume  in  8.°  che  racchiude  una  raccolta  di  poesie  e lèttere  in  prosa, 
per  la  maggior  parte  del  cav.  t.  Cibrario , contiene  altresi  un  grazioso 
Sonetto  piemontese  inèdito  del  conte  JUsbaldo  Orsini  d' Orbassano , e due 
stupendi  Sonetti  piemontesi  del  cav.  Boccili. 

Voci  c modi  toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri,  con  le  corrispondenze 
dei  medesimi  in  lingua  francese  cd  in  dialetto  piemontese.  — » Torino,  per 
l’Albana,  a spese  di  P.  G.  Pie  librajo  della  II.  Accademia  delle  Scienze, 

! a ‘2 7 . — L'editore  di  guest'  operetta  in  8.“  di  sole  48  pagine  fu  il  cav. 
Luigi  Cibrario,  come  appare  dati' Avviso  al  Lettore. 

Vcrs  picmonlcis,  ossia  quatr’ estri  scrii  l’aulou  d’1  1827  a la  campagna 
d’Siosse  da  G.  A.  11.  — A Turili,  dal  stampador  Louis  Sofflet,  in  a.°  — 
L'autore  pseudònimo  di  questi  camponimenti  poètici  è Giovanni  Antonio 
Moretta. 

Dojra  grossa  ani  Pambruni.  — Turin,  con  permission.  — Canzone 
satìrica  di  io  pagine  in  8.°  stampata  nel  1827.  L’anònimo  autore  è Gio- 
vanni Ignazio  Pansoya , autore  pure  dell' òpera  seguente , e di  parecchi 
Capricci  inseriti  nel  Parnaso  Piemontese  colle  iniziali  P.  G.  I. 

Ricrcassion  dT  Automi.  Vcrs  picmonlcis  scrii  da  un  Piemonteis  ch’a 
s'dspiciuontscria  mai,  gnanca  pr  fé  d’ tragedie.  — Turin, da  Carlin  Sylva 
slampadour,  1827.  — Amo  cinque  Sàtire  anacreòntiche  ed  un  Sonetto 
dello  stesso  Pansoya,  i{  quale  nel  toso  publicò  un  altro  libricciuoto  col 
medesimo  titolo , e coi  tipi  dell' Alliana,  che  fa  sèguito  al  precedente , con- 
tenendo tre  Capricci  netto  stesso  metro  e forma. 

Dojra  grossa  vers  tuesdì,  parodia  a Dojra  grossa  ani  Pambruni.  Can- 
soun  picmonteisa.  Turin,  cun  permission.  — Senza  l’anno,  eh' è il  1827. 
L'anònimo  autore  è Enrico  Bussolino,  che  in  varie  poesie  edite  cd  inèdite 
si  demmini  L’Armila  d’Cuvourct,  ora  distesamente , ed  ora  colle  sém- 
plici iniziali  L.  A.  D.  C. , come  si  scorge  in  altri  suoi  componimenti  che 
riferiremo  più  oltre. 

L’ Amis  die  Muse  picmonteisc  ai  Autor  die  doe  poesìe  su  Dojra  grossa.  — 
Turili,  da  Lisandcr  Fontana  slampadour,  1827.  — Questo  confo  di  SO 
Ottave  endecasillabe  fu  ristampato  net  Parnaso  piemontese  del  1053. 

Risposta  a l’ Armila  d'Cavourct  Amis  die  Muse  piemonleisc;  Vers  a la 
frauda  de  G.  B.  Aulour  dia  poesia  intitoulà:  Dojra  grossa  vers  niesdì. 
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parodia  a Dojra  grossa  aot  i’amhruni.  — Turin,  lenza  data , che  è l'an- 
no 1827. 

Mia  Musa  giù  d'Ienna,  mancandje  un  Mecenate,  ossia  j'  eclissi  dl'om 
e sua  etisia  inorai.  — Ode  an  risposta  a ’n  rnedich  me  amis,  eh’ a m’in-* 
vita  a scrive  die  poesie  piemonteise.  — Turin  isso,  dai  libre  Speiran  e 
Vaccarln,  in  12.“  A piedi  delle  so  strofe  quinarie , onde  consta  quoti' opù- 
scolo , la  segnatura  L.  A.  D.  C.  rivela  autore  il  Mussolina  , ossia  L’ Armila 
U’Cavourel.  Al  medesimo  Autore  appartengono  i Ire  componimenti  anò- 
nimi seguenti: 

Poupouri  a la  Senevra,  csplourassion  teorico  pratica  di’ attitudine  eh' a 
l’ha  noster  diale! t a la  poeséja,  serviends  d'j  esprcssioun  comunnc  a le 
personne  ben  educa.  Pari  prima.  — Turin,  isso,  da  la  stamparla  Botta, 
coun  permissiouu.  — Quest’opùscolo  contiene  varie  poesìe  in  vario  me- 
tro. La  seconda  Carte  non  venne  mai  alla  tace. 

Ultima  espaussion  a Dijo  d’un  Piemontcis  coronel  d’Ozar  mori  a Paris. 
Sonelt.  In  fine ; D.  l’ Armila  d’Cavouret.  — Turin,  da  la  stamparla  Botta, 
con  permission.  In  folio  votante,  senza  data. 

La  Consolassion  d’j  Piemontcis.  Causami.  — Di  la  stamparla  Botta.  — 
Folio  votante,  senza  luogo  ed  anno,  che  sono  Torini)  issi,  avendo  per 
oggetto  l'avvenimento  al  trono  del  He  Carlo  Alberto. 

Saggio  di  poesie  piemontesi  di  un  gènere  affatto  nuovo.  — Torino,  dalla 
tipografia  Albana,  isso,  in  s.°  — Sono  traduzioni  in  versi  piemontesi 
di  varj  brani  del  Dante,  del  Tasso,  del  Petrarca,  del  Mctastasio  e del-, 
T Alfieri.  L'anònimo  autore  è tl  conte  Luigi  Jounniui  Cera  di  S.  Michele. 

Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  città  ed  al  Marchesi  di 
Saluzzo  raccolte  dall’avvocato  DelGno  Muletti  Saluzzese  c pubblicate  con 
addizioni  c noie  da  Carlo  Muletti.  — Saluzzo,  Lobctli-Bodpni,  isso.  — Nel 
Toma  IV  a pag.  2#«  trovatisi  le  Rccomendacioncs  dei  fratelli  della  Casa 
di  disciplina  in  Saluzzo,  nel  dialetto  locale  di  quel  tempo,  tratte  da  un 
Còdice  del  sècolo  XIV,  dette  quali  abbiamo  riportalo  un  Saggio. 

Vocabolario  picmoDtesc-italiano  di  Michele  Ponza  da  Cavour.  — Torino, 
dalla  stamperia  reale,  isso-1833.  Voi.  s in  a.“  — Questo  Vocabolario  sin 
dal  principio  della  sua  publicazione  fu  argomento  di  parecchi  scritti  crì- 
tici, dei  quali  noteremo  ■ principali,  e sono.  Rote  critiche  al  primo  fa- 
scicolo del  Vocabolario  picmontcsc-ilaliano  di  Michele  Ponza,  del  prete 
Giuseppe  Antonio  Ratncllo  da.  Vercelli.  Torino,  lesi,  presso  G.  B.  Para- 
via,  in  s.°;  Osservazioni  di  Mastro  Simone  Barbiere  sopra  r Annotatore 
degli  errori  di  trhgua.  Torino,  stamperia  Cassone,  Harzorati  o Verccllot- 
ti,  issi , in  8.°  Opera  del  signor  Boccili  professore  di  Rcttòrica  alle 
Corcare;  Di  Michele  Ponza  e suoi  Censori.  Torino,  1831,  presso  Mando 
e Speirani.  Opera  dell'avvocato  Nota  figlio  del  cèlebre  scriltor  di  Comidie; 
Osservazioni  di  Mastro  Simone  Barbiere,  sopra  l’opuscolo  intitolalo:  Di 
Michele  Ponza  e suoi  Censori.  Torino,  1031 , stamperia  Ghlringelio,  in  8.°; 
Osservazioni  di  Mastro  Leonardo  Ciabattino  sopra  il  Vocabolario  piemon- 
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tese-italiano  di  Michele  Poma.  Torino,  issi,  stamperia  Bianco,  in 
Osservazioni  di  Mastro  Leonardo  Ciabattino  sopra  il  Vocabolario  piemon- 
tese-italiano, sul  B,  C,  D,  di  Michele  Ponza.  Torino,  irsi,  dal  tipi  di 
Bianco,  in  n.°  Accertasi,  che  questi  due  ùltimi  opùscoli , non  sappiamo 
con  qual  fondamento , vengono  d’ordinario  attribuiti  al  cav.  Luigi  Cibra- 
rio.  règgasi  più  acanti  l'Appendice. 

1 cattivi  medici.  Poemetto  piemontese  di  N.  R.  ( Norberto  Uosa)  — Susa , 
dalla  stamperia  di  Gerolamo  Gatti.  Senza  l'anno,  che  dee1  èssere  il  taso, 
ir»  8.° 

Follie  piemonteise  d’un  Armila  Canavsan  (l' avvocato  Giuseppe  Maria 
1 ìegis ).  — Turin,  isso,  da  Masper  c Serra.  Questo  volumetto  in  8.°  con- 
tiene !»  epigrammi  satirici,  gènere  di  componimento  non  mai  trattato 
per  l’ manzi. 

Li  scnt  Evungilc  de  noster  Selgneur  Cesù  Chrlst,  confourma  seni  Luca  et 
sent  Giann  rendu  en  lengua  Valdesa,  — Par  Pierre  Beri  ancien  Modérateur 
. des  Égiises  Vaudolscs  et  Pasteur  de  la  Tour.  — A Londres,  de  l’impri- 
merle de  Moyes.  Took’s  Court,  Chaneery  Lane,  isso,  in  8.° 

’L  Consolator  d'coui  cb’a  perdo  a la  lotaria.  Giornat  piemonteis  con  la 
tarila  d'ie  monede  pr  Fan  IRSI.  — Turin,  tipografo  Cassone , Marzorati 
c Vercellolti.  Questo  Giornale  in  li."  contiene  sette  componimenti  poètici 
piemontesi. 

Opere  piemonteise  d’V,  A.  Peyron.  — Turin,  irso-si.  — Voi.  »,  In  8.° 
/ primi  tre  Volumi  contengono  1 41  Fàvole , un  Pròlogo  ed  una  conchiu- 
sione , e furono  stampati  nella  tipografia  di  Vittorio  Picco.  Il  quarto, 
contiene  1 44  poesie  diverse.  Il  quinto,  /'Arte  poètica  d’Boilcau  tradota 
an  vera  croich  piemonteis,  con  ei  test  a front.  1 due  ùltimi  stampati  dalla 
tipografia  Mancia , Spcirani  c Compagni. 

Lo  Musica  apologetica  a la  prima  part  del  Poporì  a la  Scnevra,  ossia 
Capitol  sui  Capito!,  otave  su  le  utave,  c paragon  sui  puragon,  prccedu 
da  doi  Sonet  in  lode  del  diale!.  Assag  poclicb  d’V.  A.  Peyron  scrit  se- 
cond  soa  neuva  ortografia.  — Turin,  irsi  , tipografia  Picco. 

L’Auloìin,  0 sia  i piasi  d'ia  campagna.  Rime  piemonteise  scrite  an 
Turili  da  un  Turincis,  ch’dop  d'avei  goudu-i  piasi  d'ia  campagna  j’è 
vnu  ’l  schirililss  d’scrlvie  an  poesia.  — Turili,  issi,  stamparla  d'ia  Vld. 
Ghlrlnghel  e Comp. , in  o.” 

Raccolta  delie  poesie  piemontesi  del  Padre  Ciuseppe  Frioll.  — Torino, 
issi , presso  Carlo  Grosso  in  contrada  del  Gallo,  in  8.°  È questa  una  rac- 
colta' di  canzoni  che  vengono  tuli' ora  «untate  dai  ciarlatani  per  le  vie, 
e che  furono  anteriormente  stampale  in  fogli  volanti-  — Lo  stesso  stam- 
patore ne  public ci  una  seconda  edizione  in  io.0  nel  IRSR. 

Parnas  piemonteis.  An  prim,  issi.  — Turin  da  la  stamparia  Alliana.  — 
In  quest’anno  ebbe  principio  la  publicazione  di  questo  Almanacco , desti- 
nato a contenere  una  svariala  raccolta  di  componimenti  poètici  piemontesi 
èditi  cd  inèditi  di  ogni  autore.  Nell’anno  successivo  issa , ceduta  la  Upo- 
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grafia  ,-<1  liana  al  FodratU,  quelli  volle  ricominciarne  la  serie  colla  pro- 
pria firma , e la  continuò  tutti  gli  armi  successivi , sino  a noi;  ili  modo  che 
l'intera  collezione  consta  di  Z4  volumetti  in  «a,  che  sotto  il  titolo  bene 
appropriato  di  Parnas  Piemonteis  racchiùdono  un  dovizioso  repertòrio 
dèlta  maggior  parte  delle  poesie  piemontesi  einoru  comparse  alla  luce. 

Sustanza  de  la  Storia  Senta  et  dar  Culaquisme  rendu  en  lenga  Valdese 
par  P.  Beri.  — Londra,  tesa,  in  13. ° , 

Storia  del  Principi  di  Savoja  del  ramo  di  ACaja  (del cav.  Pietro  Dulia).  — 
Fot.  t in-8.  — Nel  secondo  volume,  a pag.  *87,  si  legge  la  già  da  noi 
riportata  Canzone  sulla  resa  di  Pancalieri  nel  «aio.  Fu  ristampata  nella 
Storia  dèlia  Poesìa  In  Piemonte,  di  T.  Vallauri. 

Dio  prim’  oget  d'atnor  e d’ consolasslon,  contenent  la  guida  del  Cristian 
e la  filosofia  del  VangeH.  Dedicò  a l’illustTissim  e revcrendissim  D.  cioan 
Batista  Glraud.  — Turin,  issa,  presso  V.  A.  Peyron  a la  stamparla  po- 
liglotta. 

Appendice  al  Vocabolario  piemontese-italiano  di  Michele  Ponza  da  Ca- 
vour, nella  quale  si  contengono  circa  dodici  mila  tra  voci  e frasi  piemon- 
tesi non  più  registrate,  nè  fatte  italiane  nel  precedenti  dizionarj.  — To- 
rino, stamperìa  reale,  1850,  in-». 

Ultima  descucrta  ch'd  s’ è fosse  d’I  mond  d’ia  tona. — Turin,  dal  IHirè 
Cioan  Batista  Binelli,  isso,  ln-16. 

Una  bela  carota  grossa  da  vende,  ch’a  l’è  rubata  giù  d'ant  cl  mond 
dia  luna.  — Turin,  da  Cioan  Batista  Binelli,  isso,  in-8. 

Grammatica  piemooteisa-italiana  (di  Enrico  Geymet).  — Turin,  da 
G.  Pomba  e Compagnia,  |8S7,  In-iS. 

L’ Illuminassion  a gas.  Coprissi  d’G.  1.  P.  ( Giovanni  Ignazio  Pansoya). 
— Turin,  da  Giusep  Ballator,  «858,  in-o. 

Donato  piemontese-italiano,  ossia  Manuale  della  lingua  italiana  ad  uso 
dei  maestri  e degli  scolari  piemontesi,  di  Michele  Ponza.  — Torino,  iosa, 
tip.  Baglione,  Delanotte  e Pomba,  in-8.  La  seconda  parte  consta  di  prose 
e poesìe  piemontesi  di  vari  autori.  » 

notizia  intorno  ai  Còdici  manoscritti  di  cose  Italiane  conservai i nelle 
Biblioteche  del  mezzodì  della  Francia,  del  cav.  Costanzo  Mazzera.  — To- 
rino, stamperia  Bealo,  «838,  ln-8.  Ivi  trivasi  un  Sonetto  piemontese  di 
Fittorio  di  fieri. 

Canzoni  Piemontesi.  — Lugano,  tipografia  Roggia  eCorap.,  1858,  i^-i». 
Questo  anònimo  volumetto  contiene  54  Canzoni  e tre  poemetti , ohe  sono ’ 
dell'avvocata  A rigelo  Ilrofft  rio  di  Castelnuovo  d'Asli.  — Fu  ristampato 
più  volte,  con  aggiunte,  in  data  d'Italia. 

1 Fumcurs.  Faccssia  polemica  d’  Fauride  Ricomedan,  fra  j Irrequiel  ’l 
Verace.  — Savigliano,  tipografia  Daniele  (senz'anno),  in-iz. 

Le  Strade  ferrate.  Sestipe  piemontesi  (di  Norberto  Uosa).  — Torino, 
tip.  Chirio  c Mina,  «840,  in-a. 

Storia  della  poesia  in  Piemonte  di  Tommaso  Vallauri.  — Torino,  tipo- 
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grafia  Chirio  c Mina , imi , voi.  2 in-8.  — Ivi,  fra  i molti  Saggi  di  poesie 
italiane,  latine  e francesi  prodotti  ad  illustrazione  della  storia  poètica 
nazionale,  se  ne  Invano  alcuni  in  dialetto  piemontese. 

La  Giardiniera. 

Canzonella  sopra  le  figlie  che  hanno  ricusalo  di  maritarsi  nell'  età 
giovane. 

Risposta  alla  precedente. 

Canzone  sai  pastori  che  dalla  montagna  discéndono  in  pianura. 

Le  Comari.  Questi  ùltimi  cinque  componimenti  appartengono  al  nùmero 
indeterminato  di  quelle  Canzoni  anònime 3 che  i cerretani  cantano  nelle 
pùbliche  eie,  alcune  delle  quali  divengono  popolari  per  eccellenza , e si 
diffóndono  rapidamente  nelle  Provincie , o pel  soggetto  d'occasione  che  in- 
teressa., « pel  ritmo  musicale  che  piace  ; altre  iuvecc  scompaiono  appena 
nate , e cèdono  il  posto  alle  nuove.  Oltre  che  sono  tutte  oscure,  e di  più 
oscuri  autori,  cingono  d’ordinario  stampate  in  folio  volante , senza  luogo 
ed  anno.  Negli  anni  addietro  autore  di  parecchi  fra  questi  componimenti 
si  fu  il  Padre  Giuseppe  Frioli  ; règgasi  più  sopra  al  titolo:  Raccolta  delle 
poesie  piemontesi  del  P.  Giuseppe. Frioli.  Torino,  test. 

Vocabolario  piemontese-italiano,  ed  italiano-piemontese  del  sacerdote 
Michele  Ponza.  — Torino,  tipografia  Paravia,  ie«,  in-8. 
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alle  precedenti  bibliografie  dei  dialetti 
Lombardi  ed  Emiliani. 

Sebbene,  come  abbiamo  esplicitamente  dichiarato  nell’/nfro- 
duztone  e confermato  nel  tìtolo  di  questo  libro , nostra  inten- 
zione precipua,  redigendo  il  presente  lavoro,  fosse  quella  di 
tracciare  un  piano  di  ordinamento  dei  varii  elementi  che  insieme 
costituiscono  e determinano  l’Indole  speciale  e caratteristica  dei 
singoli  dialetti,  onde  pòrgere  allo  studioso  la  sicura  norma  per 
la  classificazione  dei  medésimi,  e non  già  quella  di  riunire  una  ' 
compiuta  raccolta  di  notizie  e dei  materiali  a tal  uopo  indispen- 
sàbili, ciò  nulladimeno,  avendo  nel  corso  della  presente  publi- 
cazione  rinvenuto  qua  e là  alquante  notizie  bibliogràfiche  intorno 
ai  dialetti  lombardi  ed  emiliani,  che  potrèbbero  per  avventura 
interessare  ai  coltivatori  di  sìmili  studj , stimiamo  opportuno  ag- 
giùngerle qui  appresso  in  Appendice  alle  bibliografie  rispettive. 

Dialetti  Lombardi. 

Milanese. 

s • 

Consonante  di  echo.  — Senza  luogo  ed  armo,  in  ».*  — Opùscolo  raro , 
stampato  probabilmente  a Venezia  intorno  al  1*40.  Dopa  k Consonante 
in  onore  di  M.  Laura,  trovasi  un  picco  lo  poema  intitolalo:  Le  Nozze  (lei 
Zane  in  tari  dialetti , cioè : bergamasco , napolitano,  romano,  milanese , 
genovese,  veneziano,  bolognese,  ferrarese , romagnolo,  piacentino , mo- 
denese e mantovano. 

Disgratie  del  Zane,  narrate  in  un  sonetto  di  diciasettc  linguazi.  — 
Senza  indicazione  tipogràfica.  — Upuscolelto  forse  stampalo  a Venezia 
intorno  al  isso,  ove  sono  rappresentali  i dialetti  mantovano,  veneziano, 
milanese,  napolitano,  romagnolo , eec. 


Digitized  by  Google 


CARTE  TERZA 


664 

Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerone,  del  cav.  Lionardo  Sat- 
viati.  — Venezia,  issa,  i Voi.  in  4.*  — Alla  fine  del  primo  Volume 
trovasi  una  novella  del  Boccaccio,  tradotta  successivamente  nei  dialetti: 
bergamasco,  veneziano,  friulano,  istriano,  padovano,  genovese,  manto- 
vano, milanese,  bolognese,  napolitano,  perugino  e fiorentino. 

Diporti  academici  di  D.  Agostino  Lampognani  abbate  Casinense.  — Mi- 
lano, ìsss,  appresso  Lodovico  Monza,  in  8.”  — In  fine  di  guest’ òpera , 
il  diporto  decimosesto  tratta  de’ Dialetti  overo  degli  Idiotismi  d’alcune 
città  d’Italia,  ed  iti  trovanti  alcuni  Saggi  in  prosa  dei  dialetti  fiorentino, 
bergamasco,  veneziano,  milanese,  pavese,  piacentino , bolognese  e genovese. 

In  oecasion  del  faustlssem  matrimoni  del  sciur  D.  Franzesch  Piazza  de 
Pont  in  Valtellina  colla  sciura  Donna  Marianna.  Rimin  milanes.  — Nova- 
ra, 1707,  in  8.® 

In  morte  di  S.  E.  Giovanni  Benedetto  Borromeo  Arese,  rime  di  Dome- 
nico Balestrieri.  — Milano,  Agnelli,  1744. 

Poesia  al  sò  nevodinn  Marina  e Cecca  Balestrer  che  se  fann  monrgli. 
Milano,  pel  Barelli,  1784,  in  folio. 

Arco  trionfale  consacrato  ai  reali  sposi  l’Arciduca  Ferdinando  d’Austria 
e la  principessa  M.  Rlcdarda  d’Este,  da  Domenico  Balestrieri.  — Milano, 
per  G.  B.  Bianchi,  <771,  in  8.° 

La  Pioggia  d'oro  e la  Fuggitiva,  di  Tommaso  Grossi.  — Milano,  per  Vin- 
cenzo Ferrarlo,  I8»a,  in  l».“ 

I donn  no  han  lori.  — Milano,  pel  Borsoni,  isas,  in  i*.® 

Amor  di  figlio  e avidità  dell' oro.  Novella  in  ottava  rima  milanese,  di 
Giovanni  Ventura.  — Milano,  pel  Brambilla,  issa,  in  i».“ 

La  Norma  rcsiada.  Scstinn.  — Milan,  stamparla  Halalesta  de  Carlo 
Tinell  e Comp.  185».  — l'olumcllo  in  e.°  di  io  pagine. 

La  Ratteldc.  Permeilo  in  sesta  rima  milanese  di  L.  S.  Almanacco  per 
l’anno  bisestile  185».  — Milano  a spese  di  Benedetto  Bouvier. 

On  sogn  de  Henegbin  Peccenna.  Canti  due  Ir  dialetto  milanese,  per 
felicitare  la  ricuperata  salute  del  signor  Duca  Pompeo  Lltta,  di  Carlo 
Cambiaggio.  — Milano,  per  Fusi  e Comp.,  issa,  in  8." 

Carl’Ambròs.  Versi  milanesi  di  Giovanni  Ventura.  — Milano,  per  Cu- 
glielmlni,  isso,  in  8.° 

In  occasione  dell'Ecclisse  totale  di  sole,  Sestine  di  Ambrogio  Alberti, 
in  dialetto  milanese.  — Milano,  per  Chiusi  e Comp.,  184»,  in  18.° 

Dicerie  e narrazioni  sull’Ecclisse  detl’s  luglio  issa.  Sestine  in  dialetto 
milanese.  — Milano,  per  Tamburini  e Valdonl,  in  8.® 

Viaggio  fatto  in  sogno  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a Venezia,  ec. 
Canti  cinque  in  dialetto  milanese  di  Luigi  G lardi.  — Milano,  per  Placido 
M.  Visaj,  1845,  in  i». 

Descrizione  e ragionamento  sulla  strada  ferrata  da  Milano  a Venezia. 
Rime  milanesi.  — Milano,  per  Tamburini  e Valdoni,  1845,  in  l».“ 

Uno  scherzo  sulla  nuova  illuminazione  a gas  in  Milano.  Rime  vernacole 
di  Leopoldo  Berzaghi.  — Milano,  Tamburini,  1848,  in  8.® 
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Chi  cerca  trceuva;  ossia  el  progress  de  la  giornada.  Scstinn.  de  Frusll- 
nlano  Scbieliipa.  — Milano,  Pirotla  « Comp.  18«,  in  a.0 

Tuli  i coss  a soo  (einp.  Sestine  di  Fortunato  Bonetti.  — Milano,  per 
Hedaelli,  iste,  in  a." 

Raccolta  di  poesie  in  dialetto  milanese,  per  Luigi  Malvezzi.  — Milano, 
Wilmaiit,  tesa,  ih  8." 

Vita  e testament  de  Tornio  de  Preja,  di  Giuseppe  Elcna.  — Milano, 
per  Chiusi  e Comp-,  ia#o,  in  a.0 

L'ultima  messa  celebrata  nella  chiesa  della  Rosa  in  Milano,  o sia  un 
racconto  che  fa  conoscere  cos’ erano  quel  tempi  (14  maggio  i7»e).  Tiri- 
tera in  versi  milanesi  di  G.  B.  Fumagalli.  — Milano,  per  RedaelU,  isso. 

Scritti  in  dlaietto  milanese  di  Giuseppe  Sommariva.  — Su  i dono,  gió 
i omen.  — Ai  noeuf  or  de  sira.  — A Morivlon.  — Milano,  pel  Messaggi, 
1881 , in  8." 

deneghili  a Roma.  Abort  d’una  Strenna  per  el  tasi  (di  Giuteppe  Som- 
mariva). Milano,  pel  Messaggi,  in  8.° 

Macchili  per  Londra.  Fantasia  in  dialetto  milanese  di  Giuseppe  Som- 
mariva.  — Milano,  Messaggi,  inai  , in  8.'1 

1 misteri  de  Mitan.  Scenn  de  ta  vita  (di  Giuteppe  Sdmmariea).  — Mi- 
lano, Gio.  Messaggi,  issa,  in  a.° 

El  pover  Pili.  Versi  milanesi  di  Giovanni  Raiberli.  — Milano,  per  (Jlu- 
aeppe  Bernardoni,  issa,  In  a." 

I Piazz  de  Mitan.  Guida  al  rasordinaria  per  el  issa,  rompiladu  dal  mi- 
lanes  Giusep  Sommariva.  — Milan,  Messaggi,  tesi,  in  8.° 

I Fesl  de  (Vaiai.  Versi  milanesi  di  Gio.  Raiberli.  — Milano,  per  Giu- 
seppe Bernardoni,  issa,  in  8.° 

Bergamasco. 

Comedia  nova  de  Notturno  napolitano,  intitolata:  Gaudio  d' Amore.  — 
Vinegia,  March.  Sessa , issi , In  8.°  Quella  Comedia,  divenuta  aitai  rara, 
è lenito  in  terza  rima,  ed  uno  degli  interlocutori  vi  parla  il  dialetto 
Uergamatco. 

Errori  incogniti.  Comedia  di  Pietro  Buonfanti  da  Bibbiena.  — Firenze, 
G.  MarescolU,  isao  (in  fine  1487  ),  In  8 ° Ivi  fra  gli  altri  pertonaggi 
Zanni  ri  parla  il  bergamasco  corrotto.  * 

La  Farinetta,  comedia  di  G.  C.  Croce.  — Bologna,  per  Antonio  Pizarri. 
Senz’anno,  In  18° 

Gli  otto  assortiti,  Coinedia  di  Giovanni  Sinibaldi.  — Venezia,  per  Ales- 
sandro Vecchi,  iena,  in  ia.“  Gli  interlocutori  vi  parlano  il  dialetto  ber- 
gamasco ed  il  veneziano. 

Li  diversi  linguaggi.  Comedia  di  Verg.  Verucci.  — Vinegia,  per  Ales- 
sandro Vecchi,  lane,  in  is.”  GII  interlocutori  vi  parlano  va rj  dialetti, 
fra  i quali  il  bergamano. 
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Il  doltor  Baeehelon;  Comedia  di  Bnnavvenlnra  Gioanelli.  — Venezia, 
i ai»,  in  i».  — È scrina  in  vari dialetti,  fra  i guai!  anche  il  bergamasco. 

Masraratc  et  capricci  dilettevoli  recitativi  in  Comcdfc,  et  da  cantarsi 
n ogni  serie  d' inslromcnti,  operctc  di  mollo  spaso,  di  P.  Veraldo.  — 
Venezia,  per  Angelo  Salvador),  «oso,  In  i « — Nell' avvertimento  fau- 
tore rimimi  ria,  che  gli  interlocutori  vi  parlano  diverti  dialetti , cioè,  il 
napolitano , il  bolognese  ; il  tedesco  italianizzato , il  bergamasco , il  geno- 
vese ^ il  norcino  ed  il  romano. 

La  Rosalba.  Comedia  di  Angelo  Scaramuccia.  — • VelletH,  I6S8,  in  iz.* 
È scritta  in  diversi  dialetti , tra  i quali  si  trova  pure  il  bergamasco. 

• La  schernita  Cortigiana.  Comedia  di  Giovanni  Maria  Alessandrini  da 
Lonzano.  — Bologna,  per  Clovanni  Longhi,  «non,  in  tz.*  — Un  inter- 
locutore vi  parla  bergamasco. 

Il  titolo  non  si  sa.  Opera  del  doltor  Sotlogisnio  Manasla.  — Milano, 
per  Lodovico  Monza,  «ora,  in  1 z.°  — È s&itta  nei  dialetti  bergamasco , 
bolognese , veneziano  e napolitano. 

Pantalone  mercante  follilo.  Comedia  del  Simontomadonl.  — Venezia, 
per  Domenico  Lovlsa,  issa,  in  i*.“  — Fra  gli  interlocutori  trovasi  il 
bergamasco. 

Trufaldino  medico  volante.  Comedia.  — Bologna,  pel  Longhi.  Senza 
l’anno,  in  u.°  — Tra  i vari  dialetti  vi  è parlato  pure  il  bergamasco. 

Palliatoli  spelier,  con  la  metamorfosi  d’ Ariechino  per  amore.  Scenica 
rappresentanza  di  Ciò.  Bonlcelli.  — Venezia,  Domenico  Louisa.  Senz’anno, 
in  iz.°  — Ivi  pure  è parlalo  il  bergamasco. 

Trufaldin  finto  papagaio  per  amor,  filosofo  per  conversatione  nell’as- 
semblea de’ malli.  Comedia  di  Nicolò  Monasenl.  — Venelia,  per  Domenica 
Louisa.  Senz’anno,  in  iz.°  Fi  si  parla  il  dialetto  bergamasco. 

L'invidia  in  corte,  o vero  le  pazzìe  del  dotlor.  — Venezia,  per  Louisa. 
Senz’anno,  in  1 !.“  — Fi  è pure  parlato  il  dialetto  bergamasco. 

Ariechino  finto  bassa  d’Algeri.  Opera  scenica  di  Bonav.  Cloanelli.  — - 
Venelia,  Domenico  Louisa.  Senz’anno,  in  iz.”  — Fra  gli  inlcrCocutori 
trovasi  il  bergamasco > 

La  Fortuna  de’ pazzi  ha  cura,  ovvero  dall’offesa  il  beneficio.  Comedia 
di  Fabrizio  Mannl.  — Bologna,  pel  Longhi,  t»tl,  in  1Z.° — Fi  si  parla 
]>ure  il  bergamasco. 

la  gelosia  schernita  et  la  costanza  premiala.  Opera  scenica  di  Carlo 
Sigismondo  Capeci.  — Bologna,  pel  Longhi,  irli,  in  ts."  — Fu  scritta 
nei  due  dialetti  bergamasco  e bolognese. 

Chiionida.  Òpera  da  recitarsi  dagli  alunni  dei  collegio  Copranica.  — 
Roma,  iti  a,  in  l s.°  — Ivi  Scodellino  parla  il  dialetto  bergamasco. 

Inslrumenlo  del  dolor  Deseonzo,  In  lingua  bergamasca,  cosa  ridlculos» 
con  molti  secreti.  — Senza  indicazione  tipogràfica.  — Quest’ opùscolo  fu 
tampato  intorno  al  i tiro. 

Opera  nova  dove  si  contiene  una  caccia  amorosa  trasmutala  alla  ber- 
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gamasca,  ei  altre  bellissime  battaglie,  con  un  blasmo  della  caccia  d’a- 
more, et  capitoli  bellissimi.  — Sema  indicali one  veruna.  — Questo  raro 
opùscolo  racchiude  varie  poesie  licenziose  in  dialetto  bergamasco.  La  cac- 
oia  d'amore  è in  italiano , cd  ogni  quartina  è seguita  dalla  parodìa  nello 
stesso  dialetto.  Fu  probabilmente  stampato  in  Venezia , prima  del  isso 

Mandar,  over  sennò  da  fa  In  maschera  a nna  sposa,  in  lengua  berga- 
masca, ec.  — Sema  veruna  Indicanone , in  e.”  — Quest’  opùscolo  assai 
probabilmente  fu  stampalo  in  Venezia , pel  Bhtdoni , nel  isso. 

Sermon  da  far  In  maschera  ad  una  sposa,  In  lingua  bergamasca.  Cosa 
molto  dilettevole,  con  due  Camonette  in  lingua  veneziana.  — Senza  In- 
dicazione tipografica;  ma  pare  stampato  In  Venezia , intorno  all'anno 
isso,  in  8.® 

Vanto'  del  Zani,  dove  Ini  narra  molle  segnalate  prove  ebe  lui  a fatto 
nel  magnar.  — Senza  veruna  indicazione,  in  s.°  — Quella  poesia  in  ot * 
t ava  rima  è scritta  in  bergamasco. 

Capitolo  In  lode  del  Bocal,  con  un  sonetto  di  un  viaggio  del  Zani  a 
Vcnelia.  — Senza  luogo  ed  anno,  in  8.“  — Stampalo  forse  in  Venezia, 
intorno  al  isso. 

La  piacevole  astrologia  del  Kavancllo.  — Senza  luogo  ed  anno,  in  ».°  -r 
Questa  facezia  è seguila  dalla  Genealogia  del  Zani , In  dialetto  bergama- 
sco. Fu  stampala  nel  sècolo  XVI. 

Opera  nuova  nella  quale  si  contiene  un  Invito  de  alcuni  ortolani,  con 
la  risposta;  et  la  Pastorella,  con  la  tramutatlone,  et  alcune  slanci*  In  lin- 
gua bcrgamascha.  — Sema  luogo  ed  anno,  In  s.°  — Le  sole  Stanze  sono 
in  dialetto  bergamasco  , e racchiùdono  l'elogio  delle  taverne. 

Il  spasso  della  villa  del  Mantovano,  con  una  Canzon  tramutata  tn  lin- 
gua bergamasca.  — Senza  luogo  cd  anno,  In  8.° 

Le  piacevoli  notti  di  Ciò.  Fr.  Straparola  da  Caravaggio.  — Vlnegia, 
Comin  da  Trino,  isso-ss.  Voi.  s,  In  8.®  — Fu  ristampata  pure  in  Ve- 
nezia, nel  issa,  da  Alessandro  De  Vecchi,  In  4.®  La  terza  Novella,  Ber- 
toldo de  Valsabla,  della  V notte,  è scritta  in  prosa  bergamasca. 

Di  Sulpizla  romana  trionfante.  Trattenimenti  cinque,  ec.  di  Camillo 
Scaligeri  dalla  Fratta  ( Adriano  Banchieri ).  — Bologna,  Giovanni  Battisla 
Ferroul,  ios8,  In  «z.°  — A pag.  zi  e seguenti  vi  si  trova  un  racconto 
ed  una  breve  poesìa  in  bergamasco. 

1 secrèc  del  me  Nono , ossia  Raccolta  di  cognizioni  ùtili  e li  ile  nevati 
(di  Bonftmt  Pasti).  Almanacco  per  l’anno  isa*.  — Bergamo,  pel  Sonzo- 
gni,  In  sa.® 

Bresciano. 

Ai  Giaccobi  de  la  quondam  Repubblica  Cisalpina.  Capito).  — Brescia, 


Dialetti  Emiliani. 


Bolognese. 

I parenti  godevoli , opera  piacevolissima  ,dl  G.  C.  Croce.  — Bologna , 
seni’ anno,  in  — In  questa  enmedia  famigliare  Graziano  e Pedrolino 
cintano  alcune  stanze  in  dialetto  bolognese. 

Li  diversi  linguaggi.  Com,  di  Verg.  Verucci.  — Vinegia,  per  Alessandro 
Vecchi,  ioos,  In  i*.“  — Fra  i vari  dialetti  parlati  dagli  interlocutori  si 
Irosa  anche  il  bolognese. 

Bravata  di  Ballino,  parie  in  lingua  romagnola,  parie  toscana.  Opera  da 
ridete  di  G.  C.  Croce.  — Bologna,  Barlolomineo  Cocchi,  lau,  in  s.°  — 
Questo  componimento  c scritto  in  terza  rima. 

II  dollor  Baccbclon,  Comedia  di  Bonavvealura  GioanelU.  — Venezia, 
loto,  in  ia.°  — In  questo  componimento  in  vari  dialetti , un  iti  ter  Loca- 
tore parla  il  bolognese. 

Il  Pantalon  iniherionao.  Comedia  di  Giovanni  Briccio.  — Venezia,  1030, 
in  n."  — Graziano  vi  pu ria  il  proprio  dialetto. 

Mascarate  et  capricci  dilettevoli  recitativi  in  Comedie,  et  da  cantarsi 
in  ogni  sorla  d'instromenli,  opereic  di  mollo  spaso,  di  P.  Veraldo.  — 
Venezia,  per  Angelo  Salvadori,  iosa,  in  is.°  Fra  ì vari  dialetti  par- 
lali dagli  interlocutori , si  trova  anche  il  bolognese. 

La  Rosalba.  Comedia  di  Angelo  Scaramuccia.  — Velletri,  f 008,  io  11.0— 
Fra  gli  interlocutori  trovasi  pure  il  bolognese. 

Il  titolo  non  si  sa.  Opera  del  dollor  Sotlogisnio  Manasfa.  — Milano,  per 
Lodovico  Monza,  lezi,  in  ia.° — Un  interlocutore  parla  il  dialetto  bo- 
lognese. 

Il  Fazolelto.  Opera  scenica  del  Brignolc.  — Bologna,  per  Giovanni  Lon- 
ghl,  iosa,  in  ii.°  Ivi  il  dollor  Graziano  parla  il  bolognese. 

Pantalone  mercante  fallito.  Comedia  dei  Slnionlomadoni.  — Venezia, 
per  Domenico  Louisa,  iosa,  in  11.°  — Un  interlocutore  parla  il  dialetto 
bolognese. 

La  Onta  Zingara.  Comedia  di  Reginaldo  Sgambali.  — Bologna,  senz’anno, 
in  i i.° 

Pantalon  spetier,  con  le  melamorfosi  d’ Ariechino  per  amore.  Scenica 
rappresentanza  di  Giovanni  Bonicelli.  — Venezia,  Domenico  Louisa,  senza 
data,  in  13.°  — Fra  gli  allori  trovasi  pure  il  bolognese. 

il  matrimonio  in  maschera.  Comedia  di  Fabrizio  Nanni.  — Bologna, 
pel  Longbi.  Senz’anno,  In  |3.° 

Trufaldin  Unto  papagaio  per  amore,  filosofo  per  conversazione  nel- 
l’assemblea de'matti.  Comedia  di  Nicolò  Monascni.  — Venetia,  Domenico 
Louisa.  Senz’anno,  in  is.°  — È scritta  in  vari  dialetti , fra  i quali  il 
bolognese. 


Digìtized  by  Google 


DIALETTI  PEDEMONTANI. 


669 


L’Invidia  In  cori?,  o vero  le  panie  del  dotlor.  — Venezia,  Domenico 
Louis».  Senz'anno,  in  is.°  — Tra  i vari  dialetti  che  vi  tono  parlali  tro- 
vati pure  il  bolognese. 

Aderbino  finlo  bassa  d'Algieri.  Opera  scenica  di  Bonav.  Giovanellf.  — 
Venetia,  Domenico  Louis».  Senz’anno,  In  ia.°  — Un  attore  vi  parla  il 
dialetto  bolognese. 

Lamento  di  Tugnol  da  Huierbi  per  esserli  Stata  rubbata  ta  .borsa,  ri- 
dotta a modo  di  romedia,  composta  da  Francesco  Draghetli.  — Bologna. 
Girolamo  Cocchi.  Senz’anno,  in  a.”  — È scritto  per  intero  in  bolognese. 

La  fortuna  del  pazzi  ba  cura,  ovvero  dall’offesa  li  benefizio.  Comedia 
di  Fabrizio  Mannì.  — Bologna,  Longhi,  I7U,  in  i*.°  ■*-  Fra  i diverti 
dialetti  ivi  parlati  trovati  pure  il  bolognese. 

La  gelosia  schernita  et  la  costanza  premiata.  Opera  scènica  di  Carlo 
Sigismondo  Capeci.  — Bologna,  pel  Longhi,  I7M,  in  19  ° — È scritta 
nel  due  dialetti  bolognese  e bergamasco. 

Il  savio  delirante.  Comico  divertimento  per  musica.  — Bologna,  i7*e, 
in  i*.“  — È veramente  strana  un’  Opera  in  dialetto  bolognese  per  musica! 

Zanin  dagl’istori.  Lunari  nov  per  l’ann  «eoa.  — Bulogna,  in  io.0  — 
Questo  lunario,  che  fu  riprodotto  diversi  anni,  contiene  in  cascun  anno 
una  fOmediola  in  dialetto  bolognese. 

Progetto  di  Orlografla  bolognese  proposto  da  un  Accademico  del  Tri- 
tello. — Bologna,  dal  tipi  del  Nobili  e Cortip. , iosa,  in  S.° 

Pavese. 

Questa  è una  farsa  recitata  a gli  exceisi  signori  di  Firenze,  nella  quale 
si  dimostra,  che  in  qualunque  grado  che  l’homo  sia,  non  si  può  quietare 
et'  vivere  senza  pensieri,  ec.  Senza  luogo  ed  anno,  In-e.  — Questa  farsa 
è in  versi j ed  i forte  stampata  a Firenze  sulla  scorcio  del  sècolo  XF.  Ivi 
un  interlocutore  parla  il  dialetto  pavese 3 ed  un  altro  il  piacentino. 

Diporti  Academici  di  D.  Agostino  Lumpognani.  — Milano,  mas,  presso 
Lodovico  Monza,  in-8.  — Ivi  fra  i vari  Saggi , trovasi  un  Racconto  in 
prosa  pavese.  ’ 

Giarlaett,  Tacque!  drdìcol,  critici!  e mora!  dael  sur  Giarlaett  con  j os- 
sarvazion  di  Paisàn  sgond  zerti  di  e slagion  dl'an,  ec.  In  Ila  mè  zitta. 
Fan  1701  pr  a!  ito».  Paer  lUarcanloni  Por. — ■ Questo  almanacco  consiste 
in  un  lungo  ed  insipido  Diàlogo  in  dialetto  pavese , e termina  con  due 
cattici  Sonetti.  Fu  ristampalo  nell'anno  issa  col  seguente  tìtolo: 

il  vecchio  Giariaetl  del  ■ 70».  Nuovo  Almanacco  per  l'anno  bisestile  issa. 
Pavia,  per  Luigi  Landoni. 

Alla  cara  memoria  del  D.  Defendente  Secchi  morto  il  so  dicembre  isio. 
Sestine  pavesi  (di  Giuseppe  Bignami).  — Pavia,  libreria  della  Minerva 
di  Luigi  Landoni,  issi. 

I Necrologi!.  Imitazione  del  Fusinato.  — Poesia  in  folio  volante  di 
G.  Bignami. 

II  pio  orfanotrofio  maschile  di  Pavia.  Sestine  in  dialetto  pavese  dl’Gitt- 
seppe  Bignami.  — Pavia,  pel  Fusi,  I8<»,  in-8. 
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Mentre  avevamo  sotto  il  torchio  gli  ùltimi  fogli  di  questo 
Saggio , il  signor  Gabriele  Rosa,  indefesso  cultore  degli  stùdj 
linguistici,  e sopratutto  di  quanto  può  giovare  all’illustrazione 
deila  storia  patria,  c'inviava,  con  una  lèttera  erudita,  alcuni  an- 
tichi monumenti  del  dialetto  bergamasco,  da  lui  rinvenuti  fra  i 
manoscritti  e gli  archivii  della  città  di  Bergamo,  i quali,  seb- 
bene svisati  da  una  incerta  e capricciosa  ortografia,  bastano 
per  avventura  a constatare  l’ esistenza  delle  forme  caratteristi- 
che di  quel  dialetto,  intorno  alla  metà  del  sècolo  XIII,  prima 
cioè  che  la  lingua  àulica  generale  si  venisse  sviluppando  nella 
nostra  penisola,  a soppiantarvi  il  corrotto  latino.  A questi  mo- 
numenti per  molti  riguardi  preziosi  potremmo  aggiùngerne  altri 
contemporanei  propri  d’altri  dialetti  lombardi,  emiliani  e pede- 
montani, non  che  vèneti,  càmici,  campani  e sìculi,  da  noi  rac- 
colti allo  scopo  di  tracciare  colla  scorta  dei  monumenti  le  rimote 
origini  dell’ italiana  favella.  Mentre  peraltro  ci  riserbiamo  a coor- 
dinare di  propòsito  queste  importanti  reliquie  in  una  pròssima 
publicaziooe,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  porgendo 
loro,  a corredo  di  quanto  siam  venuti  esponendo  nel  corso  del- 
l’ òpera,  i componimenti  comunicàtici  dal  signor  Rosa  insieme 
alla  lèttera  che  li  accompagnava.  E poiché  non  abbiamo  sot- 
t' occhio  i documenti  originali  dai  quali  furono  tratti,  e nella 
malferma  ed  incerta  ortografia  colla  quale  sono  espressi,  assai 
malagévole  torna  il  determinare  con  precisione  la  retta  pro- 
nunzia delle  singolo  voci;  cosi,  per  tema  di  alterarne  il  valore, 
preferiamo  rinunziare  al  sistema  ortogràfico  da  noi  superior- 
mente stabilito,  trascrivèndoli  fedelmente  quali  si  trovano  nel 
rispettivo  originale.  , 
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A compimento  poi  del  presente  Saggio,  cd  a maggiore  schia- 
rimento della  classificazione  generale  da  noi  proposta,  e delia 
divisione  topogràfica  della  grande  famiglia  dei  dialetti  Gallo-ità- 
lici j abbiamo  stimato  ùtile  corredare  tutta  l’ òpera  con  una  Carta 
topogràfica  dell'Italia  superiore,  nella,, quale  abbiamo  tracciato, 
oltre  ai  confini  generali  delle  distinte  famiglie  càrnica,  vèneta, 
gallo-itàlica,  ligure  e toscana,  eziandìo  le  principali  divisioni  e 
suddivisioni  dei  dialetti  gallo-itàlici,  indicando  specialmente  i 
nomi  dei  luoghi  ove  sono  rispettivamente  parlati. 

Per  tal  modo  verrà  agevolala  l’intelligenza  di  quanto  siaui 
venuti  mano  mano  esponendo,  e lo  studioso,  ahbraciando  con  un 
solo  colpo  d'occhio  l’estensione  e le  speciali  suddivisioni  di  tante 
, svariate  favelle,  scorgerò  nelle  naturali  barriere  la  ragione  delle 
medésime,  e potrà  forse,  mercè  un  diligente  raffronto  delle  di- 
visioni linguistiche  colle  molte  divisioni  etnogràfiche  c politiche 
alle  quali  l’Italia  superiore  andò  col  vòlgere  dei  sècoli  soggetta, 
conseguire  nuove  ed  importanti  rivelazioni. 

Tale  è il  fine  al  quale  noi  abbiamo  dirette  le  malagévoli  e 
coscienziose  nostre  ricerche.  Allo  stesso  fine  ci  proponiamo  di 
continuarlo,  coordinando  colla  scorta  dei  fatti  c coll’ assistenza 
che  invochiamo  degli  studiosi  tutte  le  altre  famiglie  degli  itàlici 
dialetti,  pienamente  convinti,  che  una  Carta  linguìstica  del- 
l’Italia moderna  per  tal  modo  tracciata,  corrispondendo  in  ogni 
sua  parte  alla  Carta  polìtico-geogràfica  dell’antica,  varrò  meglio 
d’ogni  altra  guida  ad  appuntarci  con  certezza  le  prische  sedi 
delle  itàliche  tribù  primitive,  che  se  ne  disputàrono  il  possesso. 


Carissimo  Amico. 

Da  qualche  tempo  cssèndomi  posto  a rovistare  fra'  manoscritti  cd 
archivii  di  Bérgamo,  onde  raccògliere  notizie  stòriche  e linguìsti- 
che, mi  vènnero  mostrate  dal  sig.  Stefano  Borsetti,  Cancelliere  di 
questò  archivio  Notarile,  éd  esperto  paleògrafo,  fra  l' altre  eose, 
due  composizioni  poètiche  volgari , l’ una  del  I2B3.  l’altra  del  13à0, 
ignorate  sino  ad  ora , scritte  a Bergamo  in  lingua , che  si  direbbe 
signorile  bergamasca,  perchè  non  è il  bergamasco  popolare,  ma 
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quello  di  chi  si  aiuta  colla  conoscenza  del  Ialino  notarile,  c del 
parlare  de'  colti  lombardi,  di  farsi  capire  ed  ascoltare  piacevolmente 
anche  dai  non  bergamaschi.  La  composizione  del  1253  è anteriore 
di  anni  alla  nascita  di  Dante,  c di  17  alla  poesìa  milanese  di 
fra  Bonvesino  da  Riva,  ed  al  lamento  della  donna  veneziana  che 
ha  il  marito  alle  crociate,  da  voi  ridotte  a buòna  lezione,  illustrate 
e pubblicate  nel  fascicolo  di  novembre  1887  della  Rivista  Europea. 
Se  quelle  vanno  fra  più  antichi  monumenti  di  un  tentativo  di  lin- 
gua letteraria  italiana  con  fondo  milanese  e veneziano,  la  nostra  lo 
è di  simile  esperimento  con  prevalenza  di  clementi  bergamaschi, 
mentre  con  base  sìcula  ma  più  pròssimo  alla  lingua  eolia  più  co- 
mune, toglièvano  a formare  un  volgare  illustre  Buggerone,  Rinieri 
da  Palermo,  la  Rina  Folco  da  Calabria,  Guerzolo  da  Taranto,  Man- 
fredo, Enzo,  Federico  li,  Pier  delle  Vigne,  Guido  da  Messina;  con 
materiali  toscani,  romani,  emiliani  eletti,  Brunetto  Latini,  Rinaldo 
d'Arquino,  il  Guinizzelli,  Onesto  c Guidotto  da  Bologna,  S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  Fabruzzo  da  Perugia,  Mastro  Agnolo  da  Canterino, 
Jacopone  da  Todi,  Guittonc  d'Arczzo,  Papa  Bonifacio  Vili,  Ricco- 
baldo  da  Ravenna,  la  Beata  Chiara  da  Rimini,  Virginio  I.aurcnti 
da  Cori;  mentre  a loro  si  vernano  accostando  nell' Italia  settentrio- 
nale Albertano  giùdice  da  Brescia,  Gotto  da  Mentova,  Albertino 
Ciròlogo  da  Pàdova,  Saladino  da  Pavia,  Polo  Lombardo,  Pietro 
Barsegapè  da  Milano.  < 

Cosi  questa  poesia  è insieme  il  più  antico  documento  della  Lom- 
bardia di  lingua  italiana  e bergamasca,  e mostra  come  la  storia 
delle  origini  della  lingua  letteraria  italiana  non  possa  andare  disgiunta 
da  quella  de'  vernàcoli  d’onde  esci.  Questi  monumenti  quindi  si 
coòrdinano  alla  storia  sì  della  lingua  italiana  che  dei  dialetti,  ed 
acquistano  maggiore  importanza,  e diventano  più  ùtili,  quando 
sono  collegati  criticamente  cogli  altri  monumenti.  Io  più  tardi  potrò 
coordinarli  a studii  locali,  ma  ora  non  potrei  farli  conóscere  che 
nella  loro  grettezza  isolata , onde  vcrrèbbero  giudicati  di  quelle 
composizioni  plebee  anatemizzate  da  Dante.  Divisai  quindi  mandarli 
a voi,  coll'iagigiunta  di  alcune  oltre  cose  inèdite , che  danno  un 
saggio  del  volgare  bergamasco  ne'  secoli  successivi  XV  e XVI , 
pensando  clic,  ove  vi  pajano  convenienti,  li  potete  pubblicare  in 
appendice  al  vostro  prezioso  lavoro  sui  dialetti  gallo-itàlici,  ove 
nel  proprio  ostello  saranno  illustrati. 
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Il  Decàlogo  ( 1 253  \ 


Questa  composizione  era  fra  istrumcntl  privati  legati  in  un  solo  volume 
di  pergamena  del  tana,  scritta  coll'idèntico  caràttere  Che  parecchi  di 
quegli  istrumenti,  onde  se  non  è anteriore,  è almeno  loro  contemporànea. 

In  nomo  sia  de  Crisi  ol  di  present 
Di  des  comandarne!  alcgramet, 

I quai  dà  de  pader  onnipotcnl 
A raorsis  per  salvar  la  zet. 

Chi  i des  comandament  obscrverà, 

In  vita  eterna  cum  Xristo  andarà. 

Et  primo  comandament  ol  di  bonorar, 

Sover  omnia  cossa  ama  ol  creatore 
Cho  lamina  e chol  cor  e elio  la  met 
E in  lu  meter  tutt  ol  nostre  amore. 

E la  rason  per  que  no  ol  debnem  amare. 

Se  vo  m'ascolte  so  voi  chuylarave. 

Per  zo  che  a la  sua  ymagcn  al  na  formalo,  _ . 

E lo  libero  arbitro  lu  sma  dato. 

Tute  le  cose  a nostra  utilitad 
E dei  so  sang  precios  al  na  recomperato, 

E su  la  eros  al  suffrì  passione 
Per  la  nostra  redemeione. 

K1  secondo  comandamento  de  observar, 

E1  nomo  de  deo  en  va  noi  menzonare 
Pii  in  sperzur,  ni  in  blasfemare, 

Pii  in  futuri,  ni  in  idoli  menare. 

Non  cri  ai  indui,  eh’ a l'e  rasia. 

Pii  in  vana  cossa  chi  in  sto  mondo  sia. 

Solu  che  se  sperzura  biastema  ot  creatore, 

E quell  che  Io  madise  el  digo  ancora, 
in  ydolatri  ere  i miser  pecadore 
Ai  ere  ai  indui  et  ai  incantadore. 

In  asse  vlse  se  pò  deo  biaslcmare, 

Unde  ve  prego  che  vel  debic  guardare. 

In  lol  vegio  testamento  se  trova  scripto, 

Sianl  ol  povel  de  deo  fora  d'Egipto, 

El  fo  un  che  biaslemava  deo  benediglo 
E per  parola  de  deo  padre  oi  fo  digamos 
E de  fora  ay  io  fi  menare, 

E sì  lo  li  lapidare. 

E po  vide  San  Crigori  de  deo  servente 
tin  fanti  lo  qual  avea  zinqui  ani, 
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El  qual  biastenia  Xrist  omnipotcntc; 

01  padre  noi  castigava  de  mente 
E blasfemando  deo  ot  padre  en  braso  l'ava , 
01  damon  a so  dispregio  de  brazo  ilo  lolava. 

Et  terzo  comandamento  de  observarc, 

So  è la  festa  de  deo  ben  guardare  « 

Andar  a la  giesia,  a li  messi,  e udì  predice, 
El  nostro  creatore  de  regraciare, 

Con  lui  ol  cor  c no  co  la  fc  vana, 

De  zo  che  al  ne  preslad  in  la  seteniana. 

A noi  se  de  andar  tenasando 
Ma  pover  e infirmi  rovesciando  , 

E ovra  de  misericordia  fatando. 

Le  doni  non  dè  al  bai  andar  cantando, 

Ma  tirarse  la  vanitad  dal  cor  e da  la  testa; 
Alora  guadanariano  la  bela  festa. 

Ciascheduna  dona  che  va  disonestamente 
Alla  offende  a Xrislo  omnipotcntc 
E fa  vergonsa  azescando  so  parente, 

Com  fi  una,  in  tol  regio  testamento. 

Un  bel  esempi  ve  dirò  de  presente. 

Fiola  de  Jacob  a la  era  in  verftade 
Donzella  alora  piena  de  vanitade 
Novamente  a la  riva  a una  zitade, 

Li  doni  la  vilo  andar  per  li  goradc, 

Quella  donzella  fo  prisa  e vergoniata, 

E duramente  la  fo  lapidata. 

Li  so  dudes  tradei  sol  ten  a desonore',  v 
E li  piò  la  zitade  a gran  forore, 

Honicni  c femini  e fantini  ancora 
Per  lai  de  spade  li  misi  al  hora. 

Perzò  chi  a fieli  li  castigi  per  razónc 
A so  chi  no  li  pechi  per  vostra  casone. 

El  quarto  comandamento  de  observare, 

Se  tu  c padcr  ni  madcr,  tu  li  di  honorare 
Fate  honorc  e riverencia  quanto  tu  poxe 
Perchè  li  la  dati  la  carcn,  ol  sange. 

Li  nostri  padri  che  na  ingenerati, 

E li  nostri  madri  che  in  corpo  na  portati. 

A se  mali  noti  e dì  yamo  (i)  dati 
E del  so  sange  eli  na  resaziati, 

Eli  na  acquistati  la  roba  con  grade  sudore, 
Onde  no  posemo  stare  a grande  honore, 

(I)  per  abbiamo. 
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Se  non  racemo  cura  fa  lo  re  servente 
Che  non  contasse  ohi  lo  serve  de  mente. 

Cum  11  un  flol  menescredente 

01  qual  aviva  ol  pader  vegio  certamente , , 
01  pader  era  vegio,  zaziva  al  sole 
Or  udì  quel  que  faxisa  quel  re  dolo: 

01  pader  che  era  vegio  si  spudava, 

£1  Sol  i’aviva  a schifi  e s’il  piava 
Per  li  caveli  dredo  sol  strascinava 
Fin  acquilo  loco  cb'el  pader  si  parlava, 

Al  disse  al  dot  più  no  me  strascinare. 

Fin  chiloga  e (<)  strascinè  ol  me  padre. 

Chi  baie  pader  e mader  mal  gne  lenire. 

Così  farà  li  so  Doi  alor  senza  falire. 

Chi  mal  farà  per  serio  mal  convè  avire 
Che  Jcsu  Cristo  ni  farà  pentire. 

Qua  de  li  son  vegi  de  non  abir  vergonia, 
Tolemo  esempio  che  ne  da  la  zigonia. 

Quand  la  zigonia  è vegia  e no  pò  volare 
La  zigonia  zoven  se  la  met  a covare. 

E si  ìe  per  casa  cosse  da  mangiare. 

Quando  un  oselo  ne  da  amaestramento 
Inprcndimc  senza  demoramento. 

£1  quinto  comandamento  nisu  fa  morire, 

Col  cor  ni  cola  lengua  ne  con  sentire 
Ni  coli  honori  guarda  non  falire 
Che  a Jesum  Xrlst  farese  a despiasire 
La  zobla  (*)  sancla  Crist  in  orto  disse: 

Chi  de  agìde  fere  de  agide  perisce. 

Se  la  morte  de  nessun  le  consentisse 
Tu  1’  ulcissi  xi  cum  se  tu  ferissi. 

Ben  che  el  re  Erodes  li  puer  non  telasse 
Perchè  a li  fè  morir  senlenlia  de  ie  madre, 
Al  deventa  levrus  a men  tenendo 
El  ven  en  fastudi  a si  et  altra  sente 
E po  se  despiro  scavasse  de  presente. 

El  sesto  comandamento  non  di  furare, 

Usura  ni  ranpina  non  di  fare , 

A to  l’ altro  per  forza  ed  a rollare, 

A to  l'allru  el  demoni  te  Uga, 

Et  a satisfar!  al  to  molto  gran  briga, 


(1)  chilogn  dicono  tuttavia  latinamente  i noatti  ruttici  pur  qui , ■ |»er 

(2)  acino  per  prevedi  ai  dice  ancore  dii  villici  bremaoi. 
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Quando  l'orno  è anialata  al  ven  a confessione, 

El  preito  le  domanda  satisfacclone  ; 

lllora  ol  chimoni  ie  da  tentaptlone 

E sì  ie  dis  lu  guarire  ben  a se  se  a du  faro  rason. 

Se  Pomo  mor  in  quela  e no  abia  renduto, 

Pensa  ben  sai  e salv  o perduto. 

El  scplimo  comandamenlo  non  adulterare 
Volonlera  ol  demoni  tei  conseut  a fare 

Perchè  do  anime  in  quel  fa  pecore  4 

E da  l'omur  de  Cristo  I fa  a lui  tenarie 
Per  zo  ol  demoni  ol  fa  biuslemarc. 

Molli  na  quislà  per  quel  percolo 
Chi  in  tei  via  de  la  luxuria  perseverale 
Con  slgo  ol  damoni  lo  monaraic. 

Se  in  questo  mondo  pcnilcnciu  non  forale 
L’amor  de  Cristo  el  tutto  perdurale. 

Per  quel  peccalo  bruto  e desoncslo 
Un  bel  esempio  ve  dirò  manifesto. 

Al  se  lese  che  all'era  zinque  diade 
Morbi  e grazi,  pieni  de  gran  vanitati; 

Homen  e fornirli  c zuven  in  vcrltade 
Usava  luxuria  cum  granda  ramaiuòli. 

Per  quel  peccalo  deo  li  fe  abissare 
Se  no  tre  persone  che  scampa  de  lore. 

E Poetavo  comandamenlo,  si  obedienle  ' 

E non  fa  li  falsi  sagramenli. 

Tu  biaslcmi  Deo  omnlpotente 
A voli  provar  quel  che  non  è ménte, 

Como  11  quel  do  in  tei  vegio  testamento. 

In  lei  vegio  testamento  se  trova 
Quell  do  vegi  Susana  acusa 
Per  que  a no  lai  volu  consentire. 

A là  disse  che  in  adulteri  la  trovino, 

E per  quel  de  via  fi  lapidata. 

Sovra  quali  deo  le  manda  sentenza. 

Daniel  profeta  ven  e dis  allora 
Questa  sentenzia  non  è iusta  seniore. 

Al  Uva  accusata  falsamente, 

E lapidati  tur  fo  duramente. 

El  nono  comandamento  non  desiderare 
L'altrui  rooler  ni  fiola  ni  serorc 
Che  a Jcsum  Cristo  faresti  a despiasirc. 

De  David  profeta  ve  voi  dire, 

La  moier  tolse  ad  un  so  ravalere, 
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E po  ordì noe  e Accio  morire.  * 

Reo  ie  mandò  i'angcl  e llcevot  pentire.  . * 
Ai  fl  penitencia  de  quelo  gran  peccalo, 

E po  di  so  doli  se  vile!  Irebulalo. 

Un  di  li  (Ioli  saziva  cole  sorore 
E li  altri  fradeli  sci  ten  a desonorc. 

A ti  ulsis  Amati  ad  ira  ed  a furore, 

E posa  conira  ol  padre  se  revollaie. 

Quando  Cairn  ulcis  Alici,  la  terra  . . . 

E de  quel  peccato  iuslitia  domandava 
l’o  un  di  cavalcr  quel  Axalon  ulcis 
Per  quel  pccad  che  David  si  comfs. 

El  decimo  comandamento,  ubcdisel  per  rasou. 
Non  desiderar  l’altrui  possession  , 

Tera  ni  vini,  ni  bosco,  ni  masone 
Covai,  ni  bò,  ne  pegra,  ni  ronzone. 

Per  invidia  Cairn  ulcis  Abel, 

E li  doli  de  Jacob  vendi  so  frode!. 

Per  invidia  li  Zudei  alsi  Crislo  belo. 

Per  invidia  si  desfà  zitad  e caste! , 

Per  invidia  se  mct  guerra  e razia 
E molti  personi  se  met  en  mala  via. 


A 


A 
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In  altro  libro  di  istrumenti  del  1340  tròvasi  inserta  una  narra- 
zione in  forma  poètica,  di  cui  vi  copio  solo  quelle  parti  che  la  de- 
cenza concede  publicare. 

* 1 J-  • • 

Confessando  la  mia  defela  l'allrer  a Sant' Agostino 
me  requerse  d’amor  fino  ol  bon  ronco  frate  Sbereta. 

A quello  Sbereta  fratre  menando  mollo  conceta 
Cile  disse  ol  meo  peccato:  perdonarne  mia  fallila. 

Quando  vene  a far  partila  misse  man  .... 


De  color  tuta  me  mosi 

Credia  che  santo  fosse,  e tu  sie  così  villano. 

To  penser  è fol , e vano  l'iniinigo  cbi  te  tanta 
Se  tu  trovi  che  te  consenta,  da  De  sia  maledeta. 

• 

e via  di  questa  risma. 


(I 
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Il  Calvi  nel  Campidoglio  de' Guerrieri  (Milano,  Vigone,  1668  ) 
a pag.  298,  pubblicò  questo  cpitalìo  di  Guiscardo  Lanci,  morto  in 
Bergamo  del  1582. 

Qui  giace  l'eccellente  cavalieri 

Msser  Guiscardo,  che  de  Lami  italo 
F.l  quale  di  virtù  fu  tanto  ornato 
Che  dirlo  in  breve  non  saria  lezeri. 

Questo  do  iuslitia  lo  sentieri. 

Prudente,  torte  lo,  e temperato,  * 

E dell’ altre  sorelle  accompagnato 

Onde  rediflcò  suo  bel  verzieri 

Del  nobile  ililan,  che  ozi  è 11  rnazore. 

Podestà  fo  in  Cremona,  c in  Piacenza, 

De  Brescia  capitano  fo  e rettore, 

Genova  podestò,  c sua  potenza 
Compagno  fo  del  milanes  signore, 

E consiglier  compiacque  a sua  clemenza. 

Mille  trecento  con  cinquantadaa 

Correva  de  luio  il  dì  secondo 

Clie  el  fé  line , e usci  de  questo  mondo. 

Christo  el  riceva  nelle  glorie  sue. 


Il  sig.  Borsetti  mi  comunicò  alcuni  fogli  di  carta  lógori , sui  quali 
in  bei  caràtteri  ò scritto  un  prezioso  racconto  sacro  della  passione 
e morte  del  nostro  Signore,  che  forse  si  cantava  nelle  Chiese. Non 
hanno  alcuna  indicazione  di  tempo,  ma  le  forme  delle  lèttere  e la 
lingua  lo  farebbero  crédere  del  sècolo  XIV;  ma  l’èssere  sopra 
carta  sìmile  a quella  che  s'incominciò  ad  usare  da  noi  nel  1600 
m’induce  a créderlo  di  quest'època.  Eccolo: 


Chi  voi  odi  del  nosl  Signior 
Cum  el  mori  cuin  quatti  dolor. 
Clic  ve  diro  del  coinenzamcnl 
Cum  li  Zude  6 ol  tradimcnt. 
Nostro  Signor  volei  tradì 
Ma  no  ga  sai  trova  chi, 

Quant  cum  li  disipoi  Christ  celiava 
Xi  forlcment  lu  suspirava: 

Dis  un  de  vo  me  tradirà, 

Puz  a la  rena  questo  sarà, 

Tug  I discipoi  a Christ  guardava, 

E sani  Zovan  Christ  domandava 


Magisler  me  diri  a mi 

Chi  sera  quelu  rhe  ve  derà  tradì. 

Christo  ie  respos  e lei  diro: 

Quelu  a chi  ol  pa  e sporziro, 

E sant  Zovan  molto  stremi 
In  brazo  a Christ  stramortì. 

El  so  disipoi  falsameli! 

De  sira  fi  lo  tradimenl;  , 

Basami  la  boca  lo  tradì 
Tug  1 discipoi  sen  parli. 

Juda  el  vendè  quel  Iradilor 
Trenta  dener  ol  so  Signor, 
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A modo  de  un  ladro  ai  lo  mena, 
Denanz  ad  Ana  lo  acusa. 

Ara  respos  con  gran  furor, 

Si  lo  inquiri  per  mal  fator, 

Tost  a Gaifus  ol  menari 
Che  al  dis  che  a le  re  di  Zudc. 

Denauz  a Cavfas  Crisi  fo  menad 
E si  aspiava  (l)  Cristo  bead; 

E tu  quelo  che  se  fa  re  di  Zude, 
Crisi  ie  respos  ni  bo  ni  se. 

E Crist  ie  dis  xi  bitmelinenl 

Per  que  me  def  questo  lormenl, 
E bo  seinper  parlad  palis 
Beat  color  clic  me  averi  itilis. 

E un  de  lor  la  ma  levava 
Una  goitada  si  ye  dava; 

E Crisi  ie  dia  questa  reso 
Per  que  me  def  senza  caso. 

A una  cotona  ay  lo  ligava 
Tuta  la  nog  ay  lo  frustava, 
Peccad  no  lì  (a)  a quei  Zudc 
Che  lo  sangue  ie  ve  lina  in  di  pe 

Quant  la  nog  rhe  al  fo  fruslad 
In  la  doma  che  al  fo  menad 
Denanz  a l’ilad,  al  fo  acusad 
Ana  e Gaifas  gc  la  mandad. 

Filai  si  dis  a quey  Zudc 
Al  re  Erodes  vo  sii  menari, 

Cum  al  vora  vo  sin  fari 
Caso  (a)  ados  a tu  noi  trovari. 

E ’l  re  Erodes  a Cristo  guarda, 

Cum  grand  furor  si  lo  domanda. 
E tu  quel  che  se  fa  re  di  Zudu: 
Crist  no  respos  ni  bo  ni  se. 

El  re  Erodes  comanda 
Vesti  lo  davcs  de  porpora 
Per  fasen  bef  quei  Zude 
Per  que  a noi  vols  in  lur  credi. 


Cum  furur  ai  lo  incitava, 

Denanz  a Pilaf  ai  lo  acusava, 
Cescadu  crida  e fa  remor 
Digito  a le  de  mort  senza  demor. 

Pilat  Zudc  sii  11  frusta 
In  la  doma  sii  11  mena. 

Caso  no  so  trova  a quest  doctor, 
Toli  baraban  che  le  malfaclor. 

E lu  comenza  a cridà 
Che  Cristo  faza  crucIBca, 

Se  tu  noi  fe  justlsia 
Denanz  a Cesar  lam  acusa. 

Respos  Filai,  i ma  men  iaf  («) 

De  che  ol  voli  re  siel  dad, 

A dos  ye  mis  una  eros 

Per  dai  lormenl  piu  angustios. 

E azl  ol  fasiva  quel  Signor 
In  terra  spes  per  fai  desnor 
E per  me  la  feccia  ye  spudava 
E de  spi  pongenli  lincoronava. 

E su  la  eros  ay  Io  drizava 
Li  ma  e y pe  che  ay  linchiodava; 
De  grandi  dolori  che  al  senti. 
Poco  fo  de  me  che  a noi  mori. 

E Jesu  Cristo  cridava  fori 
Per  li  grandi  peni  de  la  mori, 

E per  li  peni  ch'el  portava 
E molta  zcnl  lu  si  salvava. 

E Jesu  Cristo  si  cl  angustios. 

Siti  ho  (a),  dis  in  plana  vos, 

Ased  c fel  ie  de  i Zude, 

Ma  to  non  vols  ol  Ho!  de  De. 

Ay  pe  de  la  eros  i fo  xi  grandi  plur, 
Non  ne  al  mondo  cor  così  dur, 
Che  no  planzis  amarament 
0 Zani  Crisi  fa  gran  lament. 

Sancta  Maria  prisca  di: 

O (sol  me  lum  fe  mori 


(1)  E roti  inlrrr^ivg.  Il  mlw  spiar  jier  thiìJsrg  trotini  ancora  in  alcuui  dolrtli  |io- 
demontani. 

(2)  Non  moive  4 compauinoe.  Peccato  j»er  compassione  è maio  geueralmcnle  ori  dialetti 
lombardi  e vèneti. 

(3)  Coso  |>er  colpa  j qujù  (licose:  Cagione  di  'condanna  . 

(4)  Me  ne  lavo  le  mani. 

(5)  Ho  sete. 
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Quant  a (e  guardi  fiol  me  bel 
Ol  cor  me  passa  d’ un  cortei. 

0 fiol  me  que  doye  fa  (i) 

Piu  in  questo  mondo  no  voye  sta 
Quando  tu  nassis  a malegre 
No  vege  ben  lo  dolor  me. 

0 santo  Zoan  diloclo  me 
De  la  facia  del  fiol  me 
Sangtianenla  fina  in  di  pe 
Se  al  fo  mai  dolor  ni  me. 

O dolor  grand  tu  me  fc  morì 
L* anima  mia  tu  la  fe  partì. 
Signor  Zude  fldnenpiutad 
Dui  fiol  me  tanto  lormentad. 

0 erbor  formaci  en  eros 
Al  me  fiol  così  dolz 
No  le  dj  tormenti  cossi  angustio» 
Ay  member  cossi  doloro*. 

E po  se  volse  a san  Zovan 
thè  stava  lì  dolent  e gram, 

E po  ie  dis,  o Zoan  me 
Da  mi  se  pari  ol  spirilo  me; 

E po  se  volsive  a le  Marie 
Che  ptanziva  tuli  tre 
E dis  seror  que  doyc  fa 
Ch’cl  cor  me  se  fent. 

Marce  te  (a)  grani  fiol  me  car 
Zoan  e mi  que  demo  far 
Crediva  avi  de  ti  confort, 

Per  ti  fiol  voref  la  mori. 

0 fiol  me  de  pietad 

Asse  di  to  la  abandonad 
Sola  romagnio  dolzo  fiol 
Zoan  e mi  slam  in  gran  dol. 

Parlem  fiol  me  che  trn  preghi 
Xi  cum  la  glaza  mi  delegui  (s) 
Spesso  te  guardi  cum  gran  dol 
E de  sangue  fiol  è ol  lo  color. 

Tu  me  lassas  così  fantina 
Per  tua  mader  e per  anelila 
E te  nudrighe  cum  gran  delecl 
Quei  may  Zude  te  ma  tolet. 

( l ) Cb/dfgj|'  io  fare  ? 

(a)  Tua  mercè. 

(1)  Coti  coma  il  ghiaccio  io  dileguo. 


Sie  vo  grain  signior  Zude, 

Rondini  a mi  ol  fiol  me, 

Crcdim  a mi  la  verifad 

Che  a le  Signur  del  regnio  bead. 

E po  reguarda  ol  so  fini, 

0 lus  del  mondo  de  te  me  do! 
Quant  a te  vogo  xi  stramortid 
De  grani  dolor  noy  pu  morir, 

Po  dis  o dolzo  fiol  me 
No  me  lassa  viver  de  dre, 

Consola  mi  e It  seror 
E la  Mnndalcna  che  ha  dolor. 

E Jesu  Crlslo  ie  raspo», 

Perniila,  ie  dis  in  plana  vos, 

E te  do  Zoan  per  to  car  fiol 
Che  te  go  no  posso  star  cum  e sol. 

E tu  Zoan  la  di  guarda 
E per  mader  la  di  ama. 

Cristo  guarda  al  flrmament 
Cianici  so  pader  de  present. 

0 pader  uic  c te  recomandi 

01  spirito  me  che  te  Io  mandf: 
Abassa  li  ogl  e stramortì 
L’anima  illora  se  partì. 

Longino  ebreo  no  demorava 
Cum  una  lanza  ('impiagava. 
Donde  sangue  e aqua  si  nc  insi, 

La  luna  cl  sol  si  fa  scuri. 

Quant  a la  vid  ol  so  car  fiol 
Che  era  mori  a xi  grani  dol 
Caziva  in  terra  slrangossava 
Per  che  ol  fiol  la  abundonavà. 

E illora  fo  plang  angustio» 

Da  li  do  parli  de  la  eros 
La  mader  cridu  o fini  me 
Cuni  gran  dolzor  e laleve. 

0 fiol  me,  te  vege  sta 
Su  la  eros  xi  repossa 
Che  tu  no  senti  za  piu  di 
Che  romugni  cum  grand  dolor. 

Pili  se  turba  el  mar  cl  veni 
E li  stelli  del  firmaoicqt 
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E I morg  Insl  de  li  motlmeng 
guani  al  odi  xl  gra  tormeng. 

E 11  planziva  fortanient. 

La  Mandalena  verament, 

E li  Marie  plani  e plora 
La  vfrgina  sancla  e pura. 

O lente  gitarded  ol  me  0ol 
Se  al  mondo  Io  ma  dolor  ni  dol 
Guarite  cimi  1 sla  1 ma  e i pe 
E 'I  lad  eh' e ferid  dol  fiol  me. 

Quel  che  fo  sanctiflcad, 

Del  Spirito  Sanclo  lo  annunciad 
In  dol  me  corp  cum  gra  dolzor. 
Ma  non  perdi  la  sua  (lor. 

O Gabriel  tu  ma  saludas, 

Mailer  de  Cristo  tu  me  giarnes 
Tu  me  benedis  ol  frulo  me, 

Tolct  me  l’a  1 fai  Zudc. 

L'angel  rospo* , tu  salvare 
Mailer  de  Cristo  ehi  tu  vore 
Al  terrò  dì  te  aparirà 
Quel  che  tug  ne  salverà. 

E san  Josep  e Meode 
Tols  io  de  la  eros  ol  fini  de  De, 
Quand  zos  de  la  eros  fo  deponud 
1 nuol  clic  al  fo  che  a lera  nud. 

Al  moliment  Cristo  fo  portad. 

Li  Marie  dred  ic  va  plurant, 
Dred  1 va  Sancla  Maria 
Che  soslcnis  no  se  podia. 

Lo  secondo  di  che  Cristo  mori 
La  Mandalena  sii  queri; 

Cum  onguenl  precios 
Da  onzes  Cristo  glorios. 


E era  sego  in  compagnia 
LI  Marie  che  fori  planziva 
E li  si  ven  al  moliment 
Ol  sabato  de  doma  per  temp. 

E mollo  fori  se  lamentava 
E li  Marie,  e la  beada 
E li  si  era  ol  moliment 
0 fo  mes  Cristo  de  present. 

01  corp  de  Cristo  alide  circando 
E elio  si  è resusilado. 

Tornei!  iudred,  did  a san  Peder 
Che  al  sia  fori  e alrgcr. 

Che  in  Calilea  aparirà 

Al  dì  de  Pasqua  ch’il  ne  dirà 
Alegrnmcnt  indred  torna. 

La  Mandalena  si  lo  guarda, 

E si  era  uno  orlo  illò  a pe 
E Jesu  Cristo  dentro  si  andè 
La  Mandalena  si  lo  guarda, 

E si  ye  dls,  o ortolà 
S’avreslu  novella  del  meysler  me; 
Ro  me  torba  zo,  dis  a le 
Guardei  al  vis  sii  cognove 
LI  dolzo  Cristo  si  tot  da  pe. 
Indred  torna  cum  grang  dolor 
lllora  dis  a li  seror 
Lo  vezud  ol  me  Signlor 
S'il  vols  tocha  cum  grand  amor. 
Chi  voi  servi  a Jesu  Crisi 
Di  so  peecad  sia  ben  contri! 
Pranza  labito  de  la  carilad 
La  eros  vermeya  el  campo  blanch. 

Amen. 


Il  dottissimo  Barnaba  Vnerino  nell’ òpera  Gli  scrittori  di  Berga- 
mo, Bèrgamo,  Antoine,  1788,  mostra  clic  Giovanni.  Brcssano  nato 
in  Bèrgamo  nel  1400,  compose  intorno  a settanlamila  pezzi  poètici, 
parte  latini,  parte  italiani,  parte  bergamaschi,  che  in  grande  parte 
andàrono  dispersi,  ed  alcuni  vennero  publicati  a Brescia  sotto  il 
tìtolo  di  Tumuli  da  voi  citati,  altri  si  unirono  in  un  libro  mano- 
scritto, che  ni  tempi  del  Vaerino  era  posseduto  dal  conte  Marco 
Bressani,  discendente  dello  scrittore,  e che  ora  è serbato  nella  pù- 
blica  biblioteca  di  Bèrgamo.  In  questo  vènuero  trascritte  eziandio  com- 
posizioncelle  bergamasche  di  Pietro  Spino  e di  Fra  Benedetto  Collconi 
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degli  Umiliati,  il  quale  aggiimscvi  anche  due  sonetti  in  lingua  no- 
varese, che  farò  seguire  a queste  notizie.  Dice  il  V'aerino  che  a'  suoi 
tempi,  fra  le  scritture  bergamasche  si  ricordavano  la  traduzione 
della  novella  9.*,  giornata  1.*,  del  Borraccio,  fatta  da  Salviati , c la 
traduzione  delle  Metamòrfosi  d' Ovidio  per  I).  Colombano  Brescia- 
nini  Benedettino,  e nella  biblioteca  di  Bergamo  si  conserva  un  ma- 
noscritto col  tìtolo:  Aime  di  Giulio  Quinziano,  sotto  il  nome  di 
Tonello,  bergamasche  e bresciane  e misticate,  ebe  sembrano  della 
line  del  secolo  XVI. 

Questa  canzone  del  Brcssano,  fra  le  manoscritte,  è importante 
anche  per  pittura  di  costumi. 

Per  le  nozze  di  Francesco  Agosto  e Margarita  Fessi. 

Non  coni  piu  voja  aspecla  ol  (lì  ’natal 
E la  Ycndumia  i pug,  e per  nò  ’nda 
A scola,  e per  avi  sovcr  chef  zal 
1/ celava  d' Pasqua,  gne  coluz  chi  s’ha 
Prometut  e dig  si  per  matrimoni 
Al  tep  clic  d’gras  no  mangia  i ho  crlscliià.  , 

■ Cne  coni  tal  desideri  Sant’Anloni 

Per  veud  beligog , pom  , castegni  pesti 
Da  Poltranga  e Surisel  specia  I doni,  (lì 
Cne  ai  desidra  ch'as  (aghi  di  lesti 
I Madoni  pomposi  e baiarmi, 

Per  baiò  e per  mozà  i su  zoii  e vesti , 

> Gne  più  sperla  quel  di  ’indasmetl  I spini 
Sui  vasel,  ch’aior  cha  da  scud  I flg 
Oltra  i daner,  capò,  anadróg,  gaiini, 
lnsomma  più  ca  i oxepi  cho  srrig 
Chal  pasi  carnaval , ol  bel  Ronzi 
Desidra,  e quest'al  l’ha  più  volti  dig, 

Per  podi,  rom’ cl  fava  a sbaraii, 

Zuga  con  quest" c quei,  ma  spcelalment 
Con  quel  so  concorrenl  ches  clama  Opi , 

Per  que  za  più  d'u  mis  fé  ’n  sagramet 
De  no  zóga  fi  c'ha  noi  fos  passai 
Ol  di  dii  fa  tat  matezà  la  zet 
Es  dis  de  am  fagli!  romagni  striipiat 
Sa  zugi  fina,  me  e slag  in  cervel 
E lina  "ncù,  sebe  le  stag  cinzel. 


(Il  A Delie  oggidì  nel  ginroo  dì  S.  Antonio  l«  donar  di  Soruolr  « di  Pootrnnks  rio- 
nono  m Brrgomo  • rcndrrr  nulogno  tortini  r pomi. 
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A le  be  vir  eh' al  glien  va  zo  'I  budel 
Quanti  al  te  mct  vergu  a zrigà.  e che  In 
No  pò  a so  mud  inanelli  quel  osdel  (<),, 

■ E quel  di  di' e pasat  a u per  u 
E ch'a  da  gol  tati  setmani  ac  par, 

Dapo  ch'a  quel  aconzur  as  taglie  Indù 
E stag  al  ga  po  es  no  pog  de  car 
Ch'ai  habi  habut  da  piadeza  col  zogn, 

Che  a tus  l’incres,  gne  stag  u bo  repar, 

E se  dirai  coi  uliscbi  d' poin  codogn 
O i brugna,  figa,  dag  u bo  cavai 
E fai  piani  tat  ch'ai  gnis  zo  'I  mlzogn, 

S’al  sa  mcti9  ma  più  sio  pis  ai  spai 

Ixi  ac  d'ioler  come  ac  nc  parcg 

Ch’is  uncia  quand  al  pcrd  pu  tri  marchcg. 

Questa  è del  Quinzauo. 

Olem,  sales,  caslagn,  alberi,  nos 
Li  rovep  coi  onis , opoi  e spi , 

Si  com'ie  de  quest’  tep  qui  fura  zos 
Che  sui  so  ram  noe  cala  piu  oseli. 

Ixi  sto  mi  per  queste  vai  ascos 
Dal  me  sol  lonz  ojde  chem  fa  mori , 

Ma  s'ha  da  vegn  quei  oter  ombrios 
Per  que  cura  quei  n'boi  mi  da  reverdi? 

Ch'cl  me  bel  sol,  de  quel  chiar  noni  vestut 
che  fassa  el  rossol  d'uf  prima  del  gus 
Et  ai  maleg  refresca  le  bais  (*). 

Sto  mes  che  ve  l’ barò.  In  so  virtul 
Em  rivarà  j so  raz  fina  sul  us 
E resseli  cm  farà  brodi  c rais. 

Se  gho  per  ti  crudel  vendug  i Liti , 

El  car,  el  piò,  li  zapi  coi  reste! 

L’herpeg,  la  goi,  col  oter  osanei  (a) 

Che  sòma  nei  baito  (4)  da  fa  1 fag  su. 

fio  fat  tut  quest  per  fa  che  dai  fag  tu 
Haves  quel  buo  piu  dolz  di  brofadei , 

Ma  l'be  d’ol  cur  tat  dur  i picanei 
Ch'o  trai  via  tut  senza  podin  potu. 

(Il  O ulti  e cintici  per  uttnsilio  nel  1 5oo  ere  comunemente  usalo  e Bergamo,  ore  non 
ei  serlte  che  Delle  lingue  rùstico  suturisene. 

(a)  Buia  per  /ónci , ore  si  use  solo  per  quelle  rie1  porri. 

(3)  Osanti  per  osatiti. 
li)  Baito  per  case. 
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Si  clic  pos  tu  li  braghi,  e (a  u sartie), 

E fo  per  I us  mo  amia  cerched  dol  pa 
Canted  col  me  siglor  quest' oraci». 

Amur  m'ha  fai  vedi  quel. giocare) 

Zo  chivi  al  oiid  gne  ni  ho  del  resi  servì 
Oter  che  quest' suglor  che  sdega  buo. 

Questa  poesia  sa  più  del  bresciano  da  Quinznno,  dove  il  nostro 
Giulio  sembra  avere  dimorato.  Prettamente  bergamasca  antica  ap- 
pare invece  la  frùttola  seguente  di  Fra  Benedetto  Colleoni  che  pare 
scritta  intorno  il  1000. 

U de  ste  di  all’ hostaria  zc  u.  babió 
A Pulsanpedcr,  pos  bora  d’ compieta, 

A l’hoslera  agh  demag  una  polputa 
E cog  a rosi  d’u  bis,  u balatró  (■) 

Cum  dag  intend  ch’ai  era  u tacici  bo: 

Lu  mangiò  tut,  e la  nog  sot  a pietà 
01  velr  agh  brontolava,  gnetrop  neta 
La  cosa  andò,  gne  sentiva  da  bo. 

Ch’ai  vegn'in  rota  col  marit  d'I’hostera 
Dighe!  ch’ai  g’tiiva  dag  quac  ribalda 
Da  mangia,  e biestemmava  sant’ Antoni. 

E lu  grignet  contessè  coni’ al’ era 

Cum  di  quest:  am  la  tag  per  bufoni 
■ E i balatró  ch’ai  è I lacieg  di  doni. 

E lu  dis,  am  despoti! 

D’ mostra  a vostra  mojér  cola  reso 
Ch’ai  è più  ch'ai  lacieg  dur  I colò. 

Lo  stesso  Fra  Benedetto  scrisse  in  lingua  novarese  questi  Sonetti 
Contro  i medici. 

Ar  san  de  guengier  uni  masa  dra  seni. 

Che  fusen  inpiché  iti  procurò 

E ’n  dra  gora  zeané  tug  I dotò 

Cha  no  sentruva  un  hom  da  ben  in  chient. 

Al  tran  dra  borsa  i dnò  a travimcnt, 

F.  s’vuren  I riè,  I tezlon  I zeu, 

SII  gran  radron,  mariti,  sii  bic  morsù 
Fin  cha  noi  masi  tug  no  zon  conlenl. 


(I)  BaUtri  per  rumati». 
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Ar  è tri  agn  cpiù  ch’o  pievesava 
Ra  dota  che  perven  a mia  ceru 
E più  cba  d'nans  ai  me  r'  ban  ingarblav» 
E z’  m'han  pera  fu  i per  a vun  a un 
E tan  ho  spes  or  fló,  cor  e corava. 

Che  no  ere»  piu  d’bavc  per  in  dor  cu. 


Racconto  dC  una  lite. 

1 han  fa  i remò  in  contrada  d’san  Vichiu 
Mistro  Cirem  Zchiton  marsiagorè 
Contro  mistro  Zuan-angcr  Teceré 
Ch'ai  s’han  dai  di  peténgh  Intra  tui  du, 

E s*  a nor  gntva  tozl  or  gob  hrentu 
A intramesà  ra  zlrava  dor  pazqué 
Criend  artniro,  artniro,  or  zu  zlé  n drc, 
Zuan-angcr  no  portava  a cà  or  cu. 

Ar  l'hiva  con  Zchiton  lant  mar  parava 
Per  quera  ghemba  ch’ar  no  po  drtsà 
Ch’ar  fè  cor  cu  d’pagura  una  fritava. 

E ra  cason  ch’ai  se  vuren  tant  ma 
Ar  è ch'ai  fen  cbrusliù  sta  zia  passava, 
Dar  lemp  che  ingh  comcnsa  a pincbirà. 


Il  rostro  affrtiona  Ultimo 
G ab niEJ.it  Rosa. 
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